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LE  MISSIONI  CATTOLICHE 

Ballettino  Settimanale  illustrato,  edito  dall’ Opcrn  della  Propaga- 
zione della  fede  di  Llouc.  — L.  IO  all’anno,  L.  0 al  semestre,  per 
tutto  il  reguo.  — Le  associazioni  si  ricevono  all’ Ufficio  del  giornale,  Via 
S.  Caloccro  N.  7 — ed  anche  al  nostro  negozio  Libreria  di  Serafino  Ma- 
jocchi  Via  del  Bocchello*  N.  3.  * 

Questo  periodico  interessantissimo  offre  incisioni  de’ migliori  autori,  espres- 
samente eseguite,  carte  geogralichc  fatte  dai  Missionari!,  notizie  e documenti 
svariali;  lettere  dei  Vescovi  della  maggior  parte  del  mondo;  descrizioni  di 
paesi,  costumi,  agricoltura,  architettura,  letteratura;  religioni,  lingue;  notizie 
sulla  Pia  Opera  nei  diversi  paesi;  varietà,  necrologie  interessanti,  effemeridi 
storiche,  bibliografie  di  quanto  riguarda  le  missioni.  L’  utile  che  si  ricava 
va  alla  Pia  Opera  della  Propagazione  della  fede  di  Lione,  che  lo  pub- 
blica come  complemento  de’ suoi  Annali;  nò  altro  ne  riconosce. 


VITA 

DI 


SEBASTIANO  CARBONE 

Sacerdote  Missionario  nella  Birmania  Orientale 


SCRITTA  DAL  SCO  CONFRATELLO 

GIACOMO  SCUBATI. 


Nel  mentre  tributiamo  le  ben  dovute  Iodi  a quell’  instancabile  sacer- 
dote, ch’è  il  Sig.  Scurali,  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  bene  delle  anime,  non 
possiamo  dispensarci  dal  raccomandar  vivamente  questa  nuova  sua  opera. 

È la  vita  di  un  zelante  c santo  missionario  che  ne  porge  sotto  gli 
occhi,  la  qual  però  non  può  tornar  ad  ogni  fedele,  c principalmente  al  sa- 
cerdote, che  di  sommo  profitto.  Se  quell’ uomo  di  Dio  ha  fatto  tanto  per 
porre  in  salvo  l’anima  sua  e per  onore  del  Signore,  come  non  ci  confon- 
deremo noi  della  nostra  inerzia  accidia?  il  suo  esempio  vuol  essere  per 
noi  di  gran  spinta  a far  bene. 

Raccomandiam  pertanto  la  prefata  vita  che  è inoltre  scritta  con  uno 
stile  piacevole,  raro,  bello,  e nella  quale  si  danno  parecchie  curiose  ed  in- 
teressanti cognizioni  di  quelle  sconosciute  regioni. 

Si  vende  in  Milano  presso  la  Libreria  di  Serafino  Majocchi,  Via  Boc- 
chello, N.  3. 
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Processo  e sentenza  nel  giudizio  universale. 

Allora  piangeranno  lattò  le  tribà  della  terra. 

S.  MtU.  Si,  30. 

L'anno  domenicale  è finito,  o miei  cari,  e la  Chiesa  approfitta  di  questa 
fine  per  richiamare  il  pensiero  ad  un  altro  fine  ben  più  terribile  e degno 
di  tutta  la  nostra  meditazione.  Noi  in  questo  dì  siamo  anticipatamente 
invitati  ad  assistere  al  giudizio  universale,  a quella  tragica  scena  che  il 
Signore  rappresenterà  alla  consumazio»  de'  secoli.  Io  l’ Ito  qui  tutta  pre- 
sente agli  occhi,  mi  par  proprio  di  sentire  gli  urli  orribili  de'peccatori,|ed 
i cantici  trionfali  de'giusti,  e le  mie  viscere  ne  sono  sino  dall’  imo  patèn- 
temente scosse.  Voi  andate  di  continuo  dicendo:  chi  sa  come  1'  ha  da  es- 
sere in  quel  giorno,  chi  sa?  Ebbene  io  stamattina  vi  farò  vedere  appunto  ' 
come  la  vuol  essere:  state  attenti  e quello  che  vi  narrerò,  non  sarà  che 
1*  ombra  di  quanto  succederà  allora.  II  Signore  sempre  buono  e mise- 
ricordioso con  noi,  sue  povere  creature,  acciocché  non  ci  venisse  nuovo 
quel  grand'  avvenimento , ha  voluto  descrivercelo  prima  che  succedesse , e 
la  descrizion  che  egli  ci  ha  lasciato , è quella  che  presento  io  quest'  oggi 
a voi.  . 

Miei  diletti  figliuoli,  ah  sì  che  1' è una  gran  cosa,  il  giudizio  uni- 
versale, 1'  è una  gran  cosa!  Io  lessi  di  taluni  che  alla  considerazion  di  esso 
non  potevano  trovar  quiete  del  lor  sbalordimento  che  gridando  : 0 Signore, 
o Gesù,  o buon  Gesù,  abbiate  pietà  di  noi  in  quella  terribile  giornata;  per 
carità  siateci  un  giudice  di  misericordia;  Maria  santissima  vogliate  esseri 
la  nostra  avvocata  e protettrice.  I seguaci  del  mondo  sogghignano  a questi  .> 
nostri  piagnistei,  li  chiamano  pensieri  tristi  e melanconici,  ubbie  di  menti  •*’ " 
esaltate;  ma  povera  gente!  esseri  sciaurati!  Qui  non  c’è  da  ridere,  non  c'è 
da  scherzare  per  nient'affatto  ; v'è  proprio  tutto  da  piangere  e piangere  di 
cuore;  e ce  lo  sapranno  dire  in  quei  terribili  momenti.  Povera  gente!  mi 
fan  davvero  compassione,  e non  potendo  altro,  prego  il  Padre  delle  inise-4 
ricord ie,  onde  li  cavi  dall'abisso  profondo  de'mali  in  cui  sono  sepolti  e gli 
avvii  una  votta  sul  sentiero  della  verità  e della  giustizia.  Signore,  sì  illu-^ 
minate  questi  sciocchi  sgraziati,  questi  illusi  mortali. 

* • • sA  • 
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Intanto  noi  figli  devoti  della  fede  concentriamo  i nostri  ritiessi  su  questo 
punto  capitalissimo  della  nostra  credenza,' vediamone  in  tutta  la  sua  esten- 
zione  1'  importanza.  La  Chiesa  pare  cosi  preoccupata  pur  essa  di  tal 
tremendo  giorno , che  ne'  suoi  inni  non  ispira  che  mestizia , non  tocca 
che  le  flebili  corde  del  pentimento.  Taie  effetto  possa  produrre  eziandio  su 
di  noi  la  meditazione  del  giudizio  universale,  faccia  si  che  ci  scuota,  ci 
mova  a piangere  adesso,  onde  poi  gioire  in  quell'ultimo  e generale  consesso 
di  tutti  i popoli  della  terra;  scorrano  qui  le  lagrime  di  cordoglio  e piovino 
là  quelle  del  contento.  Ritenete  dunque  che  quello  sarà  un  giorno  così  bur- 
rascoso che  tutte  le  tribù  della  terra , tutte  le  nazioni  del  mondo  piange- 
ranno — Tunc  piangerli  omnes  tribus  terree.  La  proposizione  è dunque: 
Processo  c conclusione  che  farà  il  Signore  nel  gran  dì  dell’universale  giu- 
dicatura di  tutte  quante  le  generazioni,  che  comparvero  sulla  faccia  della 
terra.  Attenti , o miei  carissimi , e quando  avrete  sentito  il  gran  avveni- 
mento, son  certo  che  voi  pure  vi  unirete  meco  per  gridar  tutti  cangiati:  O 
giorno,  o giorno  di  spavento  e di  confusione!  0 Signore,  peccati  non  più 
mai;  perdono  e misericordia! 

Le  guerre,  le  pestilenze,  i terremoti,  il  fuoco,  le  fiamme,  il  più  spaven- 
tevole cataelisrao  hanno  annientato  questo  gran  teatro  dell’  universo.  Gli 
angioli  del  Signore  ansisi  dall'un  canto  all'  altro  sulle  immense  c fumanti 
ruine,  dan  flato  alle  loro  formidabili  tube.  Nel  profondo,  generale  silenzio 
d ogni  cosa  allo  ne  risuona  lo  squillo,  penetra  la  polve,  le  ossa,  e le  ceneri 
delle  spente  umane  generazioni  si  levano  dai  sepolcri  e vanno  ad  unirsi  a 
quello  spirito  da  cui  dianzi  erano  animate.  Già  tutti  gli  uomini  sono  ri- 
sorti, già  son  là  nella  famosa  valle  di  Giosafattc,  luogo  da  Dio  destinato 
al  finale  giudizio.  Sono  divisi  in  due  gran  corpi,  inalberando  ciascuno  una 
propria  bandiera,  sulla  quale  è scritto  a luminosi  caratteri:  Questo  è l'eser- 
cito de’soldatì  del  Signore,  questa  l'armata  de'suoi  nemici.  Alla  testa  s'innalza 
un  gran  tribunale  collo  stemma  della  croce,  dove  in  tutto  il  suo  splendore, 
la  sua  divina  maestà  siede  Cristo  al  giudizio  de’ vivi  e de'morti.  Àngioli  gli  fan 
ala  da  una  parte,  angioli  gli  fan  ala  dall'altra.  V'ha  là  il  libro  d'oro  dove 
sono  registrate  le  azioni  de' santi,  vi  ha  là  il  libro  fatale,  dove  sono  no- 
verate quelle  de' cattivi.  11  più  alto  tremore  invade  gli  astanti;  tremano  i 
giusti  ma  rassegnati  e confidenti  nella  divina  bontà;  si  spaventano  i re- 
probi, agitati  da  una  furibonda  disperazione. 

In  quell’ansia  affannosa  di  tutti  i congregati  di  quella  gran  valle,  si  alza 
l’Arcangelo  Michele,  e con  volto  ilare  e ridente,  dirizzando  la  parola  alle 
lile  della  dritta , ne  le  invita  ad  avanzarsi  al  cospetto  del  lor  buon  Dio. 
Son  là,  e i giovani  pe’  primi  diranno:  o nostro  divin  Salvatóre,  eccoci: 
Ben  ci  duole  di  non  avervi  mai  servito  come  meritavate,  e d’aver  commessi 
tanti  peccati;  ma  deh!  abbiate  pietà  di  noi,  di  noi  che  il  cuore  l'avevamo 
tutto  tutto  per  voi.  Signore,  pietà,  pietà!  E il  Signore:  o i miei  bravi  gio- 
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vani,  lunge  ogni  timore,  vedete  quella  Croce?  io  vi  son  morto  su  per  voi: 
coraggio,  io  son  proprio  contento  di  voi;  il  paradiso  è vostro.  E dall'un 
coro  all’altro  degli  angioli  si  ripeterà:  Signore,  oh  date  lor  il  paradiso  che 
l'hanno  meritato.  Gioventù,  gioventù  mia  dilettissima,  che  consolazione  sarà 
mai  allora  la  vostra!  sentirsi  dagli  angioli,  da  Dio  medesimo  in  faccia  al- 
l’intiero universo  proclamare  per  santi,  per  anime  elette  alla  gloriai  Chi 
al  solo  pensièro  non  si  sente  lin  d’ora  esultare  le  viscere?  Giovani,  avanti 
nel  bene,  franchi  sul  calle  della  virtù.  Amale  qui  il  Signore  per  essere  poi 
con  lui  in  quel  giorno  orribile  della  sua  vendetta.  Buon  Dio,  deh  salvate 
per  voi  questa  cara  mia  gioventù! 

Poi  si  muoveranno  i padri  e le  madri,  ed  altri  uomini.  Persuasi  che 
neppure  i cieli  son  mondi  agli  occhi  divini,  supplicheranno  fiduciosi  l' in- 
finita bontà  del  gran  Giudice,  scrutator  perfino  delle  reni.  Il  quale  dirà 
loro  di  andar  pur  lieti  che, quali  delizie  dell'eterno  Padre,  saranno  tosto 
con  lui  per  sempre  nel  regno  della  sua  gloria.  Gli  angioli  faran  eco  a 
tali  consolanti  accenti.  Mariti,  mogli,  celibi,  vedovi,  vecchi,  ove  voi  conti- 
nuiate a vivere  da  buoni  cristiani,  ecco  la  sorte,  la  sorte  felice  che  vi  toc- 
cherà in  quel  giorno.  Lodati  da  Dio  medesimo;  benedetti  dagli  angioli,  am- 
mirati ed  invidiati  dall'intiero  universo.  Coraggio,  o miei* cari,  nell' adem- 
piere ai  vostri  doveri  di  padri,  di  madri,  di  mariti,  di  mogli,  d'uomini  di 

età  e di  giudizio,  coraggio;  gli  onori  e le  consolazioni  che  vi  aspettano  là 

nella  gran  valle,  oh!  che  ben  denno  commuovere  ogni  cuore. 

In  seguito  andranno  innanzi  i poveri,  non  già  cosi  malamente  vestiti  e 
cenciosi  come  son  qui,  ma  con  indosso  abiti  il  cifl  bagliore  vincerà  i raggi 
dei  sole.  Poveri  che  vivete  nel  Signore,  contenti  del  vostro  stato,  sentite, 
oh  sentite  come  la  passerete  nel  dì  dell'estremo  sindacato,  e di  sotto  agli 
stracci  che  vi  ricoprono,  tra  le  lagrime  che  vi  solcano  il  volto,  di  mezzo 
alle  ingiurie  che  gli  insolenti  fratelli  vi  lanciano  contro,  allargate  il  cuore 
e consolatevi.  Appena  il  divin  giudice  vi  vedrà  muovere  i passi  verso  di 
lui,  egli  vi  verrà  incontro,  e,  siate  i ben  venuti,  vi  dirà,  siate  i ben  ve- 
nuti I Io  aspettava  questo  giorno  per  dimostrarvi  quant’  io  vi  amava.  Yoi 

avete  patito  la  fame,  la  sete,  il  caldo,  il  freddo,  ogni  miseria;  ma  a questa 
pezza  tutto  è finito.  Poveri,  ora  io  vi  farò  ricchi,  grandi,  principi  ; voi  avete 
imitato  me  durante  il  vostro  pellegrinaggio,  ed  io  vi  metterò  a parte  de'miei 
tesori;  no,  non  siete  più  i miserabili  d’ una  volta,  si  bene  i fortunati  citta- 
dini del  mio  delizioso  regno.  Ministri  de'miei  voleri,  fate  onore  a questi  miei 
carissimi  figliuoli.  E subito  cantici  angelici  di  congratulazioni  e di  trionfi 
risuoneranno  per  quella  silenziosa  valle.  — 0 povertà  quaggiù  cosi  ma- 
ledetta dagli  uomini,  qualche  giorno  tu  riscuoterai  onori  e plausi  im- 
mensi, tutti  vorranno  averti  avuta  per  compagna.  Poveri,  fatevi  cuore  adun- 
que, che  per  voi  il  giorno  dell'ira  del  Signore  sarà  un  giorno  di  veri  gaudii 
di  suprema  gloria.  Oh  voi  fortunati! 
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Passata  a rassegna  le  schiere  de’  buoni  e de'  santi,  P arcangelo  Michele, 
tremendo  nell’aspetto,  si  volgerà  alle  moltitudini  che  stanno  alla  sinistra, 
gridando  con  voce  che  farà  tremare  tutta  la  valle:  Ora  venite  voi,  o figli 
del  delitto,  o gcnii  del  male.  Alla  sola  intimazione  si  sentiranno  piegar  le 
ginocchia,  schiantare  il  cuore  di  profondo,  immenso  dolore.  Vorranno  fug- 
gire, ma  dove?  pregheranno  le  montagne  a cader  lor  sopra  c seppellirli 
sotto  le  loro  alte  ruine,  ma  le  montagne  si  staranno  immobili  ; 'invoche- 
ranno la  morte,  ma  la  morte  risponderà:  no,  dovete  vivere.  Non  vorranno 
muoversi  dal  loro  posto,  ma  il  grido  di  « avanti  » che  continua  a rintro- 
nare orribilmente  le  loro  orecchie,  gli  spingerà,  lor  malgrado,  a comparire 
al  divin  tribunale.  Cogli  occhi  grondanti  di  lagrime,  col  cuore  spezzato 
per  la  gran  doglia  passeranno  tutti  davanti  al  gran  giudice,  il  quale  vi 
butterà  in  faccia  le  lor  iniquità.  Oh  cielo!  Che  colpo  per  gli  empi  il  ve- 
dersi messi  lì  in  pubblico  tutti  quegli  osceni  amori,  quelle  tresche  infami, 
quelle  abbominevoli  iniquità,  quegli  scandali,  quell'irreligione,  que’ furti, 
quelle  ubriachezze,  que' sacrilegi;  quelle  profanazioni,  que’ reggiri,  quegli 
inganni,  quelle  imposture,  quella  vita  in  una  parola  tutta  seminata  di  colpa? 

Si  volgeranno  essi  allora  al  tremendo  giudice,  gli  diranno  tutti  piangenti  e 
addolorati:  Buon  Gesù,  nostro  Signore  e padrone,  abbiam  fallato,  ahbiam  fal- 
lato; ma  deh!  per  carità  perdonate,  ci  trovjam  proprio  malcontenti.  Oh  se 
potessimo  ancora  operare!  ben  vedreste  la  sincerità  del  nostro  pentimento. 

E Gesù:  Che  dite,  perdonare?  Ma  che  poteva  far  davvantaggio  per  l'anima 
vostra?  Questa  croce  che  voi  così  tanto  calpestaste  non  s’ innalza  forse  per  ' 
voi?  queste  piaghe,  oggetto  de' vostri  scherni  e derisioni,  non  mandan  forse 
ancora  sangue  per  voi?  Non  vi  ho  forse  tollerati  per  tanti  e tanti  anni,  per 
tanti  e tanti  anni  favoriti  d'ogoi  più  squisita  gentilezza,  non  ostante  che 
l’onor  mio  imprecasse  sul  vostro  capo  mille  anatemi  al  giorno?  Per  voi  non 
c'è  perdono, non  ce  perdono.  E nessun  perdono  gridano  tutti  gli  assistenti 
a quel  gran  giudizio.  Oh  che  cosa,  o miei  cari,  che  cosa  orrenda  ha  mai  da 
essere  per  i poveri  peccatori  l universal  procedura!  Gran  Dio!  ed'  io  pure 
dovrò  esser  là  e vedere  parecchi  di  questi  miei  parocchiani,  a qdali  ora 
voglio  tanto  bene,  fulminati  da  voi  senza  poter  dire  una  parola  a loro  difesa, 
anzi  dover  conclamare:  Signore,  giusto  è il  vostro  giudizio! 

Peccatori,  ecco  la  figura  che  toccherà  a voi,  che  farò  io  stesso  se  la  mia 
sarà  stata  una  vita  indegna  d’  un  ministro  di  Dio.  Tutti  sapranno  chi 
siamo  stati  noi  in  questo  mondo  ; tutti  conosceranno  che  quell'uomo,  quella 
donna,  che  qui  passavano  per  brava  gente,  erano  invece  pieni  di  peccati, 
alla  balia  de'deruonii.  E i ricchi,  i grandi,  gli  stessi  re,  quelli  che  del  lor 
nome  fan  tremare  i popoli,  le  nazioni,  con  tutta  la  lor  potenza  e grandezza 
non  la  potranno  scappare;  anzi  appunto  perchè  superiori  agli  altri,  un  giu- 
dizio più  rigoroso  piomberà  loro  addosso.  Oh  i miseri  mortali  ! oh  i ciechi, 
gli  insensati  che  siamo  noi  ? 0 gloria  del  mondo , o splendor  di  natali , o 
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piaceri,  o divertimenti,  ali  che  illusione  fatale  siete  mai!  0 terrore,  o pianti, 
o ululati,  o gemiti  orribili  di  quel  giorno!  ah  che  voi  fin  d’  ora  concitate 
l’anima  mia  del  più  gran  turbamento,  della  più  alta  mestizia!  Uomini,  uo- 
mini tutti,  deh  ! per  carità  fate  senno,  fate  giudizio,  mettetevi  al  sicuro  per 
quel  tremendo  rtiomento. 

Compiuto  il  gran  processo,  alla  fine  il  divin  giudice  pronunzierà  la  defi- 
nitiva sentenza.  Dall’alto  del  suo  trono,  voltosi  a quei  della  sinistra  di  già 
tutti  sbalorditi  e tremanti  come  foglie  scosse  da  gagliardo  vento , dirà  : 
Visto  clic  avete  abusato  della  mia  passione,  della  mia  morte,  de’  miei  sa- 
cramenti , della  mia  misericordia  e d’ ogni  mia  grazia  ; visto  che  metteste 
sotto  i piedi  ogni  divina  ed  umana  legge,  deridendo  ed  insultando  a miei 
rappresentanti  che  ve  lo  denunziavano  nel  nome  mio;  visto  che  avete  pas- 
sata la  vita  in  continuo  mangiare,  bere,  allegrie,  ne!  cavarvi  ogni  capriccio, 
ogni  più  insana  voglia,  e vi  siete  formato  un  paradiso  d’una  terra  di  pel- 
legrinaggio ; visto  tutti  quegli  enormi  ed  abominandi  delitti,  clic  voi  stessi 
avete  confessato  veri;  in  nome  mio,  in  nome  del  Padre,  in  nome  dello 
Spirito  Santo,  siete  condannali  all’inferno:  ile  maledirti  in  ignem  aternum. 
Sì,  questa  6 la  sentenza:  All’inferno  per  tutta  l'eternità:  in  ignem  ceicr- 
num.  Pietà,  misericordia,  grideranno  que’  sciaurati;  ma  l’inesorabile  giudice 
ripeterà  : no  c poi  no  ; la  sentenza  è promulgata,  l’ho  improntata  del  mio 
nero  suggello  e nessuno  varrà  a cancellarne  una  sillaba  : Voi  siete  condan- 
nati all’inferno,  e all’inferno  dovete  piombare  per  tutta  l’eternità.  E tu,  o 
valle,  apriti  e inghiotti  nelle  tue  profonde  voragini  questi  maledetti:  .voi, 

0 demonii , trascinateli  nelle  vostre  ardenti  caverne.  E la  terra  s’  aprirà 
subito,  e i demonii  gli  sbalzeranno  a vista  negli  abissi  delia  perdizione.  Si 
chiudono  le  porte  in  una  maniera  che  non  si  potranno  mai  più  aprire,  ed 

1 peccatori,  serrati  dentro  per  sempre,  non  avranno  altro  sfogo  di  mezzo  al 
cumulo  immenso  di  guai  che  gli  stringerà  tutto  d’  attorno  che  maledire  il 
mondo,  la  carne,  i piaceri,  Dio,  sè  stessi.  Alle  fiamme,  alle  fiamme  eterne 
sentenzia  il  gran  giudice;  e le  fiamme  bruceranno  per  tutti  i secoli  i po- 
veri peccatori  ; Ile  maledica  in  ignem  eetemum. 

Scena  orribile,  scena  orribile  è questa,  o miei  cari!  Ma  quanto  diversa 
è quella  de’ buoni?  Pronunziata  Gesù  Cristo  la  condanna  contro  i mal- 
vagi , sprofondatili  negli  abissi  infernali , tutto  ridente  in  volto  e lieto 
si  volgerà  alla  dritta,  e dirà:  Anime  buone,  anime  careno  voi  che 
siete  il  mio  tesoro,  la  mia  consolazione,  la  mia  gioia,  salile  con  me  alla 
gloria,  a que)  paradiso  per  cui  tanto  avete  sofferto.  L’  eterno  mio  Padre  è 
là  che  vi  aspetta;  ascendiamo  nelle  sue  braccia;  saliamo  su  gli  atrii  suoi. 
Su  su  andiamo  in  cielo.  E tra  i cantici  e gli  inni  pjù  festosi  degli  angioli 
spiegheranno  contenti  e giulivi  il  volo  verso  la  beata  reggia , dove  assisi 
su  troni  di  gloria  c inebbriati  dalle  celestiali  delizie  canteranno  in  perpe- 
tuo le  misericordie  divine.  0 fortuna , o sorte  veramente  invidiabile  delle 
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anime  buone!  Q.  giorno  del  giudizio  universale,  giorno  di  trionfo  c d'esul- 
tanza pe’buoni! 

Miei  cari  parrocchiani,  io  vi  ho  descritto  come  avverrà  il  giudizio  tinaie 
ma  con  quale  scopo?  Yel  dissi  sin  dapprincipio:  onde  vi  ci  apparecchia- 
mo mentre  siamo  ancora  in  vita.  Allora  desidereremo  d'aver  fatto;  ma 
non  saremo  più  a tempo;  questo  è il  momento  opportuno.  Alto  pertanto 
a metter  insieme  del  bene,  alto:  i peccatori  propongono  di  convertirsi  su- 
bito subito,  ed  i giusti  di  avanzarsi  ognora  più  nella  loro  giustizia,  nè  ab- 
bandonarla mai  a costo  d'ogni  martirio.  La  tromba  l'ho  suonata,  colpa  vo- 
stra, se  non  mi  date  ascolto.  Disinganniamoci  ; volere  o no  dovremo  tutti 
comparire  all’  estremo  sindacato,  e se  avremo  vissuto  male,  la  passeremo 
anche  male,  lo  vi  penso  sovente  nel  silenzio  deila  mia  casa,  e a quelle 
terribili  parole:  Andate,  o maledetti , al  fuoco  eterno,  mi  tremano  tutte 
le  membra',  mi  si  arricciano  tutti  i capegli  : pensatevi  eziandio  voi  altri. 
L' è una  gran  sentenza  quell’  Andate  all'inferno  per  sempre!  0 Si- 
gnore, si,  noi  siamo  profondamente  penetrati  dalla  formidanda  verità, 
che  oggi  ci  avete  denunziato,  e vogliamo  proprio  vivere  in  maniera  di  tro- 
varsi là  nella  gran  valle  a quella  dritta  sulla  quale  voi  spargerete  le 
vostre  benedizioni;  e voi  dateci  quelle  grazie  senza  cui  torna  vano  ogni 
nostro  buon  proposito.  Signore,  io  lo  spero;  in  quel  gran  giorno  avrò  la 
consolazione  di  sentirmi  dire:  Andiamo,  o benedetto  del  Padre  mio,  bene- 
detto pastore,  andiamo  al  cielo,  andiamo  con  tutte  quelle  tue  buone  e care 
pecorelle,  andiamo  al  cielo!  Così  sia.  > 

— •«•eO«MIB»MO»ei— « 


DOMENICA  PRIMA  D’AVVENTO 


Il  p« unterò  del  giudizio  universale. 

Allora  dirò  anche  a coloro  che  saranno 
alla  sinistra:  Via  da  me,  maledetti, 
al  fooco  eterno,  che  fa  preparato  pel 
diavolo  e pe'snei  angeli. 

S.  Mali.  25. 

Odo  uno  squillo  di  tromba  alla  dritta;  alla  sinistra  risponde  uno  squillo: 
Che  è mai?  battaglia?  SI,  battaglia  tremenda.  È la  voce  di  Dio,  che,  con- 
sumati i secoli,  e sobissato  nel  primiero  caos  l'intiero  universo,  chiamagli 
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essoti innati^  al  suo  tribunale,  per  far  lor  i debiti  processi,  e pronun- 
ciare la  meritata  sentenza.  Ma  che  sentenza?  Sentenza  o di  eterno  premio 
lassù  ne’cieli,  o di  eterna  condanna  laggiù  nell’inferno.  Sì,  miei  cari,  verrà 
tempo,  tempo  verrà  che  tutti  quanti  gli  uomini  dovranno  in  anima  e corpo 
comparire  d’innanzi  al  supremo  Gindice  de’vivi  e de’morti,  ond’essere  una 
volta  per  sempre  giudicati.  Oh  se  pensassimo,  o dilettissimi,  se  pensassimo 
a quel  giorno  tremendo  dell’  ira  di  Dio,  della  sua  vendetta,  del  suo  giu- 
dizio t I santi  che  lo  meditarono , si  seppellirono  prima  del  tempo  nel  se- 
polcro, non  vivendo  che  pel  Signore,  per  l' anima.  Grande  Iddio  ! Se  la 
sbagliamo,  è sbagliata  per  sempre,  per  sempre  nel  fuoco  eterno!  Se  risuo- 
nassero eziandio  a’  nostri  orecchi  questi  spaventevoli  accenti,  se  il  rim- 
bombo di  quella  formidanda  tromba  rumoreggiasse  ognora  nel  nostro 
cuore,  ah!  che  pur  noi  vivremmo  come  quelle  anime  giuste,  sepolti  prima 
che  morti. 

Ma  siccome  l’ultimo  pensiero  è quello  del  giudizio  universale;  siccome 
a questo  gran  dogma  di  nostra  santa  religione  dalla  superba  umana  ra- 
gione s insulta,  e lo  si  diniega;  così  avviene  che  I'  uomo  corre  a briglia 
sciolta  ed  a rompicollo  le  vie  delle  iniquità  e de’  disordini.  Se  i poveri 
mortali  folleggiano  dietro  i piaceri  del  mondo,  è appunto  perchè  non  pon- 
gono mente  e disconoscono  un  giudizio  estremo,  nel  quale  sortiranno  un'im- 
mutabile destinazione  per  tutti  i secoli  de'secoli,  è perchè  s’imitano  gli  uo- 
mini del  tempo  di  Noè. 

Dipendendo  poi  il  buon  esito  di  quella  solenne  processura  dalle  azioni 
che  avremmo  operate  in  vita , così  è della  massima  importanza  il  tener 
presente  agli  occhi  questa  verità  capitale  del  cristianesimo,  certo  in  allora 
che  non  potremo  a meno  di  vivere  vita  santa  e veramente  degna  d’un  se- 
guace di  Cristo. 

Venite  dunque  meco  stamattina  insino  alla  valle  di  Giosafatte,  luogo  de- 
stinato dal  Signore  per  l’ultimo  finale  consesso,  e là  sulle  ruine  ancora 
fumanti  dal  combusto  universo  vediamo  come  avverrà  il  giudizio  univer- 
sale. Oh  cielo!  Sentirete  piangere,  ululare,  maledire,  bestemmiare;  vedrete 
faccie  da  demonii,  da  satanassi;  e voglia  ciò  esservi  di  spinta  per  tener 
una  condotta  tale,  che  diavi  in  quei  giorno  invece  motivo  di  cantare  le 
benedizioni  di  Dio.  Attenti  dunque  che  il  processo  incomincia.  E voi,  o sa- 
cramentato Gesù,  che  in  quel  giorno  sarete  il  nostro  giudice,  come  ferma- 
mente crediamo,  deh!  abbiateci  misericordia;  suoni  adesso  terribile  la  vo- 
stra tromba  nel  nostro  cuore  ; ma  in  allora  rumoreggino  gli  inni  della 
vittoria  e del  trionfo. 

Da  quel  clangor  di  squilla  che  penetra  la  polvere  ed  i tempi , tutte  le 
spoglie  mortali  degli  uomini  che  dormono  i lunghi  sonni  ne’  campi  santi, 
ed  in  altri  luoghi  di  questo  mondo,  si  svegliano  da  lor  sepolcri;  già  già 
unite  alle  lor  anime  sono  là  in  quell'  adunanza  delle  più  famose,  che  mai 
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vide  attonito  1’  universo.  Divisi  in  due  sterminate  (ile  a ncfrma  de'  meriti , 
chi  sta  alla  banda  destra,  chi  alla  sinistra.  11  segno  della  nostra  reden- 
zione, l'obbrobrio  della  croce,  s’alza  trionfante  nel  bel  mezzo,  cui  fan  co- 
rona tutti  gli  angioli  c gli  arcangeli , quali  testimoni  del  gran  processo. 
Son  pur  là  i due  gran  libri,  l'uno  nero  nero  e l'altro  purpureo,  dove  sono 
registrate  tutte  le  azioni  umane.  Ornai  si  comincia  la  fatai  procedura  ; il 
giudice  impera  in  tutta  la  sua  maestà  e grandezza. 

0 giusti,  o travagliati,  o poveri  di  questo  mondo,  che  momento  di  tri- 
pudio e di  gioja!  Passò  la  notte  oscura  oscura  ed  orasi  è aperta  l’aurora 
di  giorni  sempre  sereni  e belli,  d’una  bellezza  che  non  si  offuscherà  giam- 
mai: il  vostro  trionfo  è imminente,  imminente  la  glorificazione  al  cospetto 
di  quel  mondo,  che  tanto  vi  ha  calpestati  c derisi.  Sentite  cosa  dice  il  Si- 
gnore: Poveri,  voi  avete  sopportato  la  povertà,  l'indigenza,  il  caldo,  il  freddo, 
il  travaglio  del  giorno  e della  notte;  voi  siete  i benedetti,  del  Padre  mio. 
Infermi,  voi  reggeste  alle  più  lunghe  c dolorose  malattie  per  amor  mio  e 
senza  mai  un  lamento,  anzi  benedicendo  alla  mano  sovrana,  che  vi  per- 
cuoteva; voi  siete  i benedetti  del  Padre  mio.  Benedetti  del  Padre  mio  siete 
, voi  che  opponeste  un  petto  di  bronzo  all' imperversar  degli  empi,  che  sii  - 
daste  le  spade  de’  potenti  per  stare  attaccati  alla  mia  santa  religione.  0 
giovani,  o ragazze,  quel  vostro  candor  virgineo,  quella  vita  veramente 
angelica,  quell’innocenza  di  cosi  soave  olezzo,  queU’amor  per  me  svisce- 
rato, vi  resero  degni  delle  mie  compiacenze;  voi  siete  i benedetti  del  Pa- 
dre mio.  Genitori,  che  gravi  incomodi  provaste  nel  tirar  grandi  i vostri 
figliuoli,  nel  custodirli,  nel  far  loro  adempire  i doveri  di  buon  cristiano, 
voi  siete  i benedetti  del  Padre  mio.  La  benedizion  paterna  è pure  .per  voi, 
o mercanti,  bottegai,  osti,  artisti,  giornalieri,  che  di  mezzo  alle  molteplici 
faccende  sapeste  conservar  l' integrità  della  vita,  senza  piegar  nè  a destra 
nè  a sinistra,  dando  ad  ognuno  il  fatto  suo,  facendo  del  Itene  a tutti,  del 
male  a nessuno.  Sappia  la  intiera  adunanza  clic  coloro  i quali  stanno  alla 
dritta  sono  i figli  a me  carissimi,  quelli  die  fra  breve  saliranno  i più  bei 
troni  di  gloria;  sappiatelo  in  modo  particolare  voi,  o giusti,  per  vostro 
conforto  e consolazione;  questo  è il  giorno  sospirato,  predetto  del  vostro 
finale  trionfo,  della  vostra  perpetua  glorificazione.  Esultate,  tripudiate,  che 
è venuta  la  vostr’ora.  Ed  un  melodioso  concento  delle  cetre  angeliche  a 
riprova  del  processo  dell'Altissimo  risuoncrà  festoso  per  tutta  la  valle. 

Miei  cari,  vedete  che  sorte  fortunata  6 per  toccare  ai  giusti  in  quell'ul- 
timo spaventevole  giorno  del  finale  giudizio  ! 0 poveri,  o tribolati,  o voi 
che  siete  bersaglio  delle  umane  vicende,  c n'avete  sempre  una  peggiore 
dell'altra,  un  po'  di  pazienza , e le  benedizioni  del  cielo  vi  gioconderanno 
là  nella  gran  valle  di  Giosafatte.  Signore,  oh!  sì,  che  questo  pensiero, 
questo  spettacolo  de’ vostri  santi,  tutte  mi  commuove  le  libbre,  e mi  anima 
alle  più  dure  prove,  mi  fa  gigante  po’  piu  terribili  cimenti.  0 giudizio!  o 
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diritta  ! q giudice,  oh  che  conforto  siete  mai  al  mio  spirito!  0 Dio  della 
mia  gloria  e del  mio  trionfo!  io  v'amo  e v'amerò  a qualunque  sacrifizio, 
a petto  delle  più  dure  battaglie. 

Risuonerà  ancor  l'aria  de’più  festosi  accenti,  degli  osanna  i più  vivi,  dei 
suoni  i più  dolci,  quando  muoverassi  l'angelo  della  morte,  e nè  recherà  il, 
fatai  libro,  dove  sono  registrati  ad  uno  ad  uno  tutti  i delitti  delle  creature.  In 
vista  del  quale  il  gran  Giudice  con  una  serietà,  dalla  quale  traspare  l'ira  sua, 
il  suo  sdegno  giusto  c tremendo,  così  sfolgorerà  gli  uomini  del  peccato:  Voi, 
o giovani,  tra  quelle  tenebre,  in  quelle  stalle,  in  que’  viaggi,  in  quelle  cam- 
pagne, avete  commessi  i tali  e tali  delitti,  le  tali  c tali  disonestà.  Ebbene 
siate  i maledetti  del  Padre  mio.  Voi,  nomini  e donne,  siete  stati  senza  pu- 
dore, shoccati,  maldicenti,  nemici  della  pietà  e della  religione.  Ebbene, 
uomini  e donne,  siete  i maledetti  del  Padre  mio.  Voi,  padri  e madri;-  ca- 
picasa, foste  non  curanti  dei  vostri  figliuoli,  seminatori  di  scandali,  di 
zizzania  nelle  famiglie,  pietra  d'  inciampo  a chi  dovevate  essere  il  haston 
d'appoggio.  Ebbene,  voi  padri,  madri,  capicasa,  siate  i maledetti  dal  Padre 
mio.  Voi  ricchi,  avete  impiegate  le  ricchezze  nel  procacciarvi  ogni  agio, 
nel  soddisfare  ad  ogni  voglia.  Ebbene,  o ricchi,  siate  i maledetti  del  Padre 
mio.  Voi,  o scienziati,  sapienti  avete  impiegato  tutto  il  talento,  la  vita  nel 
combattere  la  mia  religione,  le  verità  che  io  ho  insegnate  agli  uomini,  la 
verità  di  questo  stesso  giorno,  e viveste  come  altrettanti  animali,  ai  quali 
più  nulla  sovrasta  oltre  la  tomba.  Ebbene,  ancora  voi,  o letterati  e sapienti, 
siete  i maledetti  del  mio  Padre.  Trafficanti,  voi  siete  rei  di  furti,  di  rag- 
giri, di  menzogne,  di  frodi,  d’ inganni.  Ebbene,  ancora  voi,  siete  i male- 
detti dal  Padre  mio.  Voi,  o magistrati,  senatori,  ministri,  re,  imperatori, 
grandi  dignitari,  avete  tradito  il  mandato  da  me  ricevuto;  foste  tiranni, 
carnefici  de'  popoli,  di  scandalo  e mal  ammaestramento  ai  vostri  governati. 
Ebbene,  conchiude  il  gran  giudice  ; siete  i maledetti  del  Padre  mio.  E 
maledizioni  di  qua,  c maledizioni  di  là,  c tutta  la  gran  valle  non  risuona 
clic  di  terribili  maledizioni.  Le  sentono  quelli  alla  sinistra,  tremano  tutti  spa- 
ventati; ma  nou  hanno  un  accento  a discolpa,  anzi  s'uniscono  ai  loro  te- 
stimoni, per  gridare  con  essi:  Signore,  giusto  è il  vostro  giudizio!  L'é  noi 
che  fummo  stolti  ed  insensati,  noi!  E i re  malediranno  a tutto  maledire 
quelle  cotanto  ambite  corone,  i guerrieri  quella  contrastata  spada,  i ministri 
que’boriosi  scranni,  i ricchi  quelle  rubate  ricchezze,  i mondani  questo  mondo, 
io,  io  medesimo,  se  tristo,  questa  stola.  E voi?  maledirete  voi,  o benedirete 
il  Signore?  Tal  sento  scossa  in  pensando  a queste  fatto  del  giudizio  univer- 
sale, tale  c tale  spavento  ora  provo,  che  piango,  piango  delle  più  calde  la- 
grime. Oh  se  vi  pensassimo  ancora  noi!  no,  non  saremmo  così  indiffe- 
renti, freddi,  agghiacciati  nel  servizio  divino;  ben  diveressimo  aquile  die 
annidano  sugli  scogli  Jctle  più  alte  montagne,  toccheremmo  i più  alti  gradi 
di  santità.  / 
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Finito  il  processo,  altro  non  manca  che  di  pronunziare  la  debita  sen- 
tenza. E la  sentenza  si  pronunzia.  Volto  il  Signore  a quei  della  dritta, 
con  un  dolce  sorriso,  con  parole  le  più  tenere  : Al  cielo,  lor  dice,  al  cielo. 
Voi  siete  stati  fedeli  a me,  ed  io  son  fedele  a voi:  vi  ho  promesso  il  pa- 
radiso, e il  paradiso  è là  aperto  che  vi  attende.  Venite  benedicli  'Patris 
mei,  possidete  rcgnum  vobis  paralum  a constitutione  mundi.  E voi  po- 
veri, voi  pezzenti , voi  disprczzati  in  questo  mondo , voi  figli  del  dolore  e 
dei  pianti,  salirete  per  sempre  alla  gloria  del  cielo.  Oh  i cieli,  i cieli, 
povera  gente  , gente  dabbene , sarà  il  vostro  retaggio  per  tutta  V eter- 
nità: Venite,  possidete  regnum.  Sì!  le  mie  benedizioni  son  tutte  vostre. 

Poi  volgerassi  a malvagi,  e,  terribile  come  un  leone,  dirà  loro:  Via,  ma- 
ledetti, via  da  me,  al  fuoco  eterno  : ite  maledicti  in  ignem  ceternum.  Son 
fedele  a miei  giuramenti  : giurai  lo  sterminio  degli  empi , e gli  empi  sa- 
ranno sterminati.  Tutti  i peccatori  saranno  come  loppa  che  il' vento  disperde 
sulla  faccia  della  terra  (Salmi).  Voi  voleste  la  mia  maledizione,  e la  mia  ma- 
ledizione vi  piomba  addosso  come  il  fulmine;  vói  sperdeste  il  mio  sangue,  e il 
mio  sangue  perseguita  voi  per  sempre,  voi  calpestaste  senz’orrore  questa  mia 
.croce,  e questa  mia  croce  crocifigge  voi  per  tutta  l'eternità  : ile  maledicti 
in  ignem  ceternum.  Il  pianto,  lo  stridor  de’  denti,  la  più  furibonda  dispe- 
razione saranno  la  vostra  sempiterna  eredità:  ite,  ite  maledicti  in  ignem 
ceternum.  0 Signore,  Signore;  ma  la  tua  misericordia?  Che  misericordia! 
qui  è luogo  d’ira,  di  vendetta,  di  giustizia  inesorabile;  hanno  vissuto  male, 
e mal  incontrano.  Non  ci  ha  scampo,  il  fuoco  eterno  è la  lor  porzione;  e 
via,  sen  vadano  via  da  me  quei  maledetti  del  Padre  mio:  ite  maledicti.  Sì, 
via,  o maledetti,  toglietevi  di  qua.  E gli  angioli  ed  i santi  grideranno  pur 
essi:  Signore,  giusta  è la  tua  condanna;  caccia  que’  sciaurati  ne* sotter- 
ranei abissi,  che  ben  sei  meritano  : ite  maledicti  in  ignem  ceternum.  Cer- 
cheranno fuggir  di  qua,  di  là  ; ma  inutili  tentativi  ; la  sentenza  è pronun- 
ziata, e la  sentenza  li  precipita  alla  malora.  In  qnell’istante  si  discoverchierà 
l’ardente  pozzo  dell’inferno,  la  cui  entrata  non  riceve  ritorno,  e colà  piom- 
beranno quelle  anime  fetide  dai  peccati  mortali,  colà  dove  l’eterno  giorno 
non  sarà  mai  veduto,  in  quel  pozzo  che  si  chiude  in  eterno  dalla  banda 
di  sopra,  ed  apresi  di  sotto  ed  allargasi  nel  profondo  senza  refrigerio  al- 
cuno di  luce.  In  quel  pozzo  del  quale  pregava  d’essere  guardato  il  Profeta, 
da  non  essere  inghiottito.  Vanno  i monarchi,  vanno  i principi,  vanno  i 
grandi  signori,  vanno  i grandi  poveri,  anderò  io,  anderete  voi,  se  fatal- 
mente saremo  tra  i reprobi.  E mentre  i più  lieti  suoni  e cantici  fan  risuo- 
nare la  reggia  del  cielo  pel  solenne  trionfo  de'giusti,  stridono  del  più  alto 
stridore  queiradamantine  porte,  che  apronsi  per  serrar  dentro  eternamente 
i condannati  del  finale  giudizio. 

Che  scena,  miei  cari,  che  scena  ha  mai  da  essere  un  qualche  giorno.  Si 
tratta  d’anima,  si  tratta  d'eternità,  si  tratta  d’un  affare  del  sommo  rilievo, 
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che  ruinalo  una  volta  è bell’  ito  per  sempre.  E noi  saremo  alla  dritta,  e 
quindi  cittadini  del  cielo,  o alla  sinistra,  c quindi  infelici  dell'  inferno? 
Giovani,  ditemi  dunque,  al  di  del  giudizio  da  che  parte  sarete?  da  qual 
parte  voi,  o ragSzze?  E voi,  uomini  e donne,  e voi  maritati  e vecchi,  voi 
poveri  e ricchi?  Qual  sarà  la  vostra  sentenza  ? la  vostra  destinazione  quale 
sarà?  Ahimè,  ahimè!  che  le  vostre  miserie,  la  vostra  vita  tutta  mondana, 
il  nessun  amor  di  Dio,  e l’attacco  soverchio  a questo  mondo  preparano  per 
voi  un  giorno  tremendo,  un  giorno  orribile  per  1’  estremo  giudizio,  prepa- 
ranti per  voi  una  condanna  di  morte,  e morte  che  faravvi  vivere  ai  più 
crudi  tormenti!  Pensatevi  però;  'io  in  nome  di  quel  giudice  che  avrà  a giu- 
dicarvi vi  ho  avvertito  ; a voi  tocca;  in  qualunque  caso  io  sarò  uno  de'vo- 
stri  testimonii,  come  voi  lo  sarete  contro  di  me.  Lo  Spirito  Santo  dice,  che, 
se  vogliamo  divenir  santi,  bisogna  meditare  un  po'  queste  verità;  memo- 
rare novissima  tua  et  non  peccabis  in  cetemum.  Meditiamola  adunque. 
Ripetiamo  sovente  a noi  stessi:  io  anderò  alla  dritta,  od  alla  sinistra  ? sarò 
eletto  pel  cielo  o condannato  agli  abissi?  E gli  abissi  schiveremo,  e ne’pa- 
diglioni  celesti  entreremo.  Quand’io  ne'miei  solitari  passi  e ne’ romiti  miei 
pensieri  m’indirizzo  al  campo  santo  a spargere  lagrime,  a mormorare  una 
preghiera  pe’  quei  cari  che  là  dormono  aspettando  la  final  vita , subito  il 
mio  pensiero  scorre  alla  risurrezione  di  quelle  polveri,  alle  lor  comparse 
innanzi  al  giudice  de’  vivi  e de’  morti  ; all’  orrendo  spettacolo  che  si  pre- 
senta a miei  sguardi,  non  posso  a meno  dall’ esclamare  tra  me  e me:  0 
valle  di  Giosafatte!  o destra,  o sinistra,  o sentenza,  o cièli,  o inferni  ! Che 
ne  tia  di  me?  di  me  che  predico  il  giudizio  universale  agli  altri?  Ma  e 
di  voi  che  ne  tia?  Avrete  la  benedizione,  o !a  maledizione  di  Cristo? 

Attendiamo  dunque  quanto  possiamo  a far  tesoro  d’opere  buone,  scanda- 
gliamo le  nostre  coscienze,  c consideriamo  se  sulla  stola  dell’anima  nostra 
vi  sia  qualche  parte  lacera,  o per  lussuria  e crapule  imbrattata,  o per  ira 
abbruciata,  o per  invidia,  o per  avarizia,  o per  vanità  offuscata.  Deh! 
mentre  ci  fioriscono  ancora  i giorni  impegniamoci  coli’ajuto  di  Dio  a me- 
dicar le  ferite  c ricuperar  l'opera  perduta;  sicché  le  parti  annerite  e ofTesc 
ritornino  al  primiero  candor  di  giustizia  , alla  primiera  vigoria  di  spirito, 
acciò  possiamo  conseguire  quell’indicibil  letizia  dell'eterno  regno.  Si,  sfor- 
ziamoci, o fratelli , a tutta  lena  di  portare  con  noi  i frutti  della  giustizia, 
acciocché  non  n’  avvenga  che  nudi  d’  opere  buone,  e inviluppati  in  sozzi 
panni  di  vizii,  ci  troviamo  innanzi  al  tribunale  dell'eterno  giudice,  e sen- 
tiamo quella  terribile  sentenza:  partitevi  da  me,  o maledetti,  e andate  nel 
fuoco  eterno,  ma  in  quella  vece  brillanti  dello  sfavillo  della  santità,  abbiamo 
la  fortuna  di  udire  quelle  care  e consolanti  parole:  Andiamo,  o benedetti* 
saliamo  alla  gloria!  E cosi  sia. 
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DOMENICA  SECONDA 


D'AVVENTO 


Che  ki  deve  fare  per  Hlvaril. 

Maestro  che  abbiamo  da  fare?  Niente 
di  più  del  vostro  dovere. 

S.  Luca,  3,  13. 

Una  volta  gli  Scribi  e Farisei  a certe  massime  che  proponeva  loro  il 
dtvin  Maestro,  risposero:  0 quanto  è mai  duro  il  tuo  parlare;  chi  mai  può 
reggere  ad  ascoltarti  ? se  le  cose  sono  come  ta  le  dici , dove  quell'  anima 
diesi  può  salvare?  E se  ne  partivano  da  lui  tutti  disgustati  e senza  cavar 
verun  profitto  dalle  sue  istruzioni.  Or  quello  che  avvenne  degli  Ebrei,  mi 
pare  succeda  pure  di  molti  di  voi.  AI  sentire  le  verità  eh'  io  nelle  scorse 
domeniche  in  nome  di  Dio  vi  andava  dinunziando,  avrete  detto  : Per  ve- 
rità se  tutto  quanto  si  predica  dagli  inviati  di  Dio,  è vero,  ben  pochi  di 
noi  ci  salviamo.  E chi  sarà  mai  quest'avventurato  ? Troppo,  troppo  difficile 
è il  conquisto  del  regno  de’  cieli.  Ah!  che  noisentiamei  cader  dell'animo, 
e non  ci  riman  che  gemiti  e sospiri. 

Miei  cari,  che  mormorate?  Malagevole  troppo,  impossibile  il  consegui- 
mento del  vostro  fine?  Mainò:  coloro  che  vogliono  davvero  salvarsi,  il 
ponno  con  assai  poche  cose.  Pur  troppo  da  tanti  nostri  fratelli  il  Signore 
ha  voluto  immensi  sagriiizi,  atti  eroici  ; e i deserti  popolati  d’uomini,  e i 
conventi  risuonanti  ognora  delle  lodi  divine,  e le  contrade  allagate  di  sangue 
umano  e d’ossa  umane  sparse,  sono  prove  le  più  palmari  delle  mirabili 
opere  che  Dio  ha  ricerco  da  tanti  suoi  servi  per  ammetterli  al  possesso 
della  beata  dimora  : pur  troppo  lo  stesso  esige  da  tanti  altri  cristiani  con 
noi  militanti  in  questi  terrestri  accampamenti;  e noi  li  veggiamo  impri- 
gionati, messi  a bando  or  qua  or  là,  patir  fame,  sete,  tragittar  mari  e monti, 
ed  ognora  in  pericolo  della  propria  esistenza.  Ma  da  voi  niente  di  tutto 
«iò,  il  Signore  per  accogliervi  nei  suoi  beati  amplessi  va  pago  di  poco. 
Sì,  miei  cari, non  vi  spaventate;  via  allegri;  ove  vogliate  il  cielo  davvero, 
egli  il  Signore  è disposto  a darvelo  anche  con  piccolo  sagrifizio.  0 amati 
parrocchiani  ! se  altre  volte  vi  ho  impauriti  col  rimbombo  all’orecchio  delle 
più  tremende  verità  di  nostra  religione,  ora  sono  a ricolmarvi  di  giojacol 
proclamarvi  una  buona,  una  dolce  novella,  che  vi  è aperto  il  paradiso, 
dietro  lieve  fatica  ed  un  facile  cammino.  E che  vi  si  richiede  alla  One?  Non 
lo  dirò  io,  che  alle  mie  parole  forse  non  credereste;  lo  dirà  il  vangelo 
d’oggi.  Interrogato  S.  Giovanni  Battista  da  taluni  cosa  dovevano  praticare 
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per  rendersi  degni  del  regno  de'  cieli,  eli'  ei  anunziava,  rispose:  Niente  di 
più  di  quello  che  porta  il  vostro  dovere,  nihil  amplius,  quam  quod  con- 
slilulum  est  vobis , faciatis.  Avete  capito?  Per  assicurar  la  nostra  eterna 
salvezza,  basta  che  non  veniamo  meno  a ciò  che  esige  il  nostro  rispettivo 
dovere.  Ecco  che  vedremo  stamattina  nello  sviluppo  del  corrente  vangelo. 
Me  felice,  se  voi  prestaste  orecchio  a miei  detti;  sarei  certo  d'aver  guada- 
gnato a Cristo  un'intiera  popolazione,  e qualche  giorno  vi  vedrei  tutti  rag- 
gianti di  gloria  tra  le  immense  turbe,  che  trionferanno  là  nella  gran  reggia 
dell'eterno  Re. 

S’avvicinava  il  regno  de' cieli,  dice  il  vangelo,  e Giovanni,  figlio  di 
Zaccaria,  dopo  parecchi  anni  di  una  vita  solitaria,  esciva  dal  deserto  per 
annunziare  tal  nuova  e per  disporre  gli  uomini  al  suo  conquisto.  Seduto 
lungo  le  sponde  del  Giordano  alzava  alto  il  suo  grido  alle  moltitudini,  che 
affollate  accorrevano  per  sentir  tale  straordinario  predicatore.  In  due  ca- 
tegorie ei  divideva  il  suo  uditorio:  nella  prima  comprendeva  certi  ch'ei 
chiama  razze  di  vipere  ; nell'altra  il  restante  degli  nomini  impegnati  nei 
vari  stati  della  società.  A quelli  diceva:  Razze  di  vipere,  volete  fuggire 
l’ira  tremenda  che  vi  sovrasta,  Sperare  un  posto  nel  regno  de' cieli?  Fate 
frutti  degni  di  penitenza.  Genimina  viperarum,  quis  ostendil  vobis  fu- 
gete a ventura  ira  Dei ? facile  fruclus  dtgnos  pcenitentia.  Agli  altri  pre- 
dicava: siete  ricchi?  Fate  elemosina;  siete  pubblicani?  Giusti  nell'esazione; 
siete  soldati  ? via  ogni  violenza  e andate  paghi  del  vostro  soldo  ; eseguite 
queste  cose  ed  il  regno  celeste  s’avvicinerà  a voi. 

E non  è qui  chiaro  che  con  poco  si  può  salvarsi  ? Giovanni  prometteva 
in  nome  di  Dio  l’eterna  salvezza  a quelli  che  davano  ascolto  alle  sue  pa- 
role : ora  le  sue  parole  non  erano  forse  d'assai  limitate  ? Le  vipere  facciano 
penitenza*  gli  altri  adempiano  i doveri  del  proprio  stato,  ed  ecco  il  mondo 
tutto  hello  e salvo.  Ma  chi  sono  poi  queste  vipere  che  denno  far  frutti 
degni  di  penitenza?  Le  vipere  sono  figure  di  peccatori.  Dovete  sapere  che 
questi  rettili  col  nascere  dan  morte  alla  propria  madre  : i peccatori  peccando 
dan  morte  pur  essi  alla  santa  Chiesa,  ch’è  quella  madre  pietosa  che  gli  ha 
generati  alia  vita  dell'anima  colle  più  sentite  ambascie  e coi  più  strazianti 
dolori.  Infatti  quando  noi  abbiam  peccato,  a che  ci  servono  tutte  quelle 
fonti  di  grazie  ond'ella  fu  arricchita  del  suo  sposo  ? E non  grida  S.  Paolo 
che  il  peccatore  mette  di  nuovo  in  croce  Gesù  Cristo  — rursus  crucifìgentcs 
Dominum  nostrum ? Le  vipere  camminano  tortuose,  hanno  una  pelle  luc- 
cicante; ma  son  piene  di  veleno;  lo  stesso  dite  dei  peccatori;  non  cammi- 
nano mai  rettamente,  vanno  sempre  a spirapesce,  simulano  pietà,  e non 
ne  hanno,  mandano  tale  una  bava  dalia  bocca,  il  cui  sol  tocco  cagiona 
la  morte. 

Razze  di  vipere,  volete  salvarvi?  Penitenza.  Peccatori,  vi  sta  a cuore  di 
scansare  la  vendetta  di  Dio?  Date  frutti  degù»  di  ravvedimento.  Yoi  dovete 
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esaminare  la  vostra  coscienza,  detestare  le  mancanze  di  cui  va  rea  , pian- 
gerle innanzi  al  Signore  e dimandarne  nell'  amarezza  dell'  animo  perdono. 

Voi  dovete  inginocchiarvi  innanzi  a quegli  altari  c giurar  nel  nome  di  Dio 
di  andar  più  in  quelle  case  e non  vederle  più;  di  star  fuori  di  quella  stalla 
e non  porvi  piede  più  mai,  di  dar  un  saluto  perpetuo  a quell'osteria,  e la- 
sciarla a qualunque  sagrifìzio;  di  non  più  bazzicare  con  quel  compagno, 
con  quella  compagna,  e troncare  tosto  ogni  relazione;  di  cessar  quello  scan- 
dalo, quella  pubblica  mormorazione,  c farlo  sull’  atto.  Voi  dovete  restituir 
la  roba  rubata;  se  vi  foste  lasciati  prendere  dall' ubbriaebezza , lasciarla 
con  qualche  astinenza;  se  avete  bestemmiato,  lodar  maggiormente  il  Signore; 
se  avete  negligentate  le  opere  di  pietà , applicarvi  con  maggior  impegno  e 
cuore.  Voi  dovete  cancellare  nelle  lagrime  e net  dolore  tutti  i peccati  coi 
quali  macchiaste  I’  anima  vostra  c far  ritorno  a Dio  nell'  amore  c nella 
mondezza  della  vita.  E Giovanni  medesimo  lo  denunzia  là  sulla  riva  del 
tiume.  Preparate  la  vie  del  Signore  col  raddrizzare  i suoi  sentieri,  col  riem- 
piere tutte  le  valli,  coll’abbassare  tutti  i monti  e le  colline,  col  raddrizzare 
i luoghi  tortuosi,  coll’appianarc  i malagevoli;  le  quali  espressioni  suonano 
appunto  ciò  che  vi  vengo  predicando,  e che  si  può  ricapitolare  in  queste 
poche  parole;  Peccatori,  volete  il  regno  de’  cieli?  lasciate  i peccati,  fatene 
penitenza,  empite  l'anima  vostra  vuota  di  opere  buone  nell'amore  e nella 
mondezza  della  vita. 

E non  la  è questa  una  cosa  facile?  non  è fors  anchc  fonte  di  molta  con-  - 
solazione  e piacere?  0 miei  cari!  Sì,  dolce  c soave  6 il  convertirsi.  Un’a- 
nima che  ritorna  al  seno  del  suo  celeste  padre,  piange  di  giorno,  piange 
di  notte,  di  contentezza  e di  conforto.  Oh  che  le  dolcezze  della  penitenza 
sono  cosi  toccanti,  si  gioviali  da  far  spregiare  eziandio  i più  lusinghieri  in- 
canti del  mondo.  S.  Agostino  racconta  di  sè  di  non  aver  mai  provato  gioie 
simili  a quelle  sentite  per  la  sua  conversione.  S’adirava  con  sè  stesso  di 
aver  aspettato  sì  lungamente  a far  giudizio,  e s’adirava  con  tutti  i pecca- 
tori del  mondo  che  fossero  si  stolti  da  preferire  una  vita  tutta  piena  di 
inquietudini  e di  tumulti  ad  un  pentimento  tanto  fecondo  di  gaudi  e di  ce- 
lestiali delizie;  gridava  tutto  molle  di  dolci  lagrime  e col  cuore  che  voleva 
balzargli  petto  per  la  piena  delle  consolazioni  : Che  olio,  che  vino 
che  ricchefeèi  che  beni  di  questo  mondo!  un’ora,  un’ora  sola  della  mia 
conversione  vai  più  di  tutte  queste  cose;  peccatori,  oh  dove  andate  al 
malanno!  venite,  oh  provate  le  allegrie  che  dà  il  Signore  a chi  si  con- 
verte, e certo  preferirete  un  giorno  solo  passato  sulle  ceneri  e tra  le  lagrime 
della  penitenza  ad  anni  alla  balia  dei  piaceri  del  mondo.  Così  6,  o miei  di- 
lettissimi, il  pentimento,  la  conversione,  oltre  al  non  essere  una  cosa  diffi- 
cile, porta  seco  ineffabili  beni.  E se  entro  qui  vi  fossero  delle  anime  rav- 
vedute non  potrebbero  a meno  dal  far  plauso  a mici  detti.  Laonde  non  ho 
io  ragione  di  dire  chc^  l’eterna  nostra  salvezza  è ben  lungi  d’essere  figlia 
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di  gravi  sacrifici,  e che  germina  anzi  i più  soavi  sorrisi  d'un  cnor  lieto? 
0 voi,  che  battete  le  vie  dell’ iniquità,  che  camminate  tortuosamente  come 
le  vipere,  il  regno  dei  cieli  vi  è vicino,  e ove  lo  vogliate,  il  suo  conquisto 
con  lieve  sforzo  potete  compierlo.  Io  ve  Io  annunzio  quest'  oggi  in  nome 
di  Dio,  nè  so  qual  scusa  potrete  addurre  all’  uopo.  Se  continuate  ad  es- 
sere vipere,  il  castigo  riserbato  alle  vipere  vi  piomberà  sul  capo;  no  non 
fuggirete  l’ira  tremenda  del  supremo  Giudice  dei  vivi  e dei  morti.  Ponete 
mente;  le  vipere  si  ammazzano,  chiodonsi  in  ampolle  piene  d'olio,  per 
servire  di  guarigione  d’altri  veleni;  cosi  fia  di  voi,  verrete  schiacciati 
dal  braccio  onnipotente  ed  eccelso  dell'Altissimo,  e gittati  nelle  bollenti 
caldaie  d’olio  dell'  inferno  per  servire  di  pascolo  alla  divina  vilipesa  giu- 
stizia : geni-mina  viperarum,  qui $ ostendet  vobis  fugere  a ventura  ira  t 

Lavata  la  stola  dell’anima  nelle  lagrime  del  pentimento,  messa  a freno 
la  concupiscenza,  che  irosa  si  fa  sentire  tanto  sotto  i panni  di  seta,  come 
sotto  quelli  della  più  ruvida  lana,  che  se  non  rispetta  la  porpora  dei  re, 
non  isdegna  neppure  gli  abiti  dei  poveri,  voi  avete  posta  la  pietra  fonda- 
mentale  dell’edilìzio  dell'eterna  salute.  Quello  che  vi  rimane  a fare  è ben 
poca  cosa.  0 cristiani,  fatevi  animo  che  il  cammino  che  dovete  percorrere 
ancora  è piano,  e. senza  disagi,  anzi  senza  quasi  accorgervi  ve  ne  trove- 
rete al  line. 

Ricchi,  voi  dovete,  come  dice  l’apostolo  Paolo  a Timoteo,  guardarvi  dal- 
l’essere orgogliosi,  di  mettere  la  vostra  fiducia  nelle  ricchezze  incerte  ed 
instabili  ; ma  piuttosto  nel  Dio  vivente,  che  ne  somministra  abbondante- 
mente tutta  quanto  è necessario  alla  vita,  essere  caritatevoli  e benefìci, 
farvi  ricchi  nelle  opere  buone,  esercitar  l'elemosina  di  buon  cuore,  facendo 
partecipi  de'  vostri  beni  quelli  che  n’abbisognano,  procurar  quindi  d'assi- 
curarsi perciò  un  tesoro  solido  e permanente  per  l’avvenire,  e con  ciò  poter 
arrivare  alla  vera  eterna  felicità.  Poveri,  se  di  mezzo  agli  stenti,  alle  mi- 
serie, alle  lagrime  che  bagnano  quella  vostra  misera  stamberga,  alzate  le 
■molli  pupille  al  cielo,  e in  una  cristiana  rassegnazione  adorate  i voleri  di 
Dio  sopra  di  voi,  che  d’altronde  gli  siete  figli  del  suo  amore,  ben  potete 
andar  lieti  d’essere  un  qualche  di  principi  della  corte  celeste.  La  suprem% 
magione  è vostra,  o coloni,  giornalieri  e braccianti  d'ogni  sorta,  se  dei  su- 
dori che  vi  grondano  dalla  fronte,  delle  fatiche  che  vi  logorano  la  vita, 
delle  vigilate  notti,  degli  affaticati  giorni,  fate  un'offerta  volonterosa 
sull'altare  delle  divine  disposizioni.  0 gioventù  mia  diletta,  o bei  gigli,  o 
vermiglie  rose  di  questo  mio  giardino,  siate  docili,  obbedienti,  rispettosi, 
amanti  de'  vostri  genitori,  e voi  vi  sareje  procurate  quelle  ali  di  colomba 
-da  volare  in  cielo  a riposare  in  seno  dèlia  divinità.  Padri  e madri,  anche 
per  voi  sono  i gaudi  del  cielo,  ove  de'  figli  che  vi  crescono  d'intorno  ne 
facciate  delle  anime  buone  e virtuose,  degli  esseri  per  la  famiglia  e per  la 
società.  0 genitori  stiavi  a cuore  l’educazion  de’  vostri  sangui,  e non  vi 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IV- V.  2 
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mancherà  la  sperata  corona.  0 voi  impiegati  nell'  innumerevoli  mansioni 
della  società,  adempite  al  dovere  del  vostro  esercizio,  colla  lealtà  nei  con- 
tratti, negli  impegni,  colla  giustizia  nelle  compere  e nelle  vendite,  e il  vo- 
stro avvenire  è assicurato,  diverrete  stelle  del  paradiso.  Avendo  gli  Ebrei 
sentito  da  Giovanni,  che  ogni  albero,  il  quale  non  dia  buon  frutto,  sarà 
tagliato  e gettato  nel  fuoco,  gli  dissero:  Ebbene,  e tu  insegnaci  come  deg- 
giam  fare  per  iscansar  questa  terribil  sorte,  e porre  in  salvo  l'anima  nostra. 
Cosa  dovete  fare?  rispose  allora:  Niente  più  di  ciò  che  porta  il  dovere  del 
vostro  stato,  Nihil  amplius , quam  quod  constitutum  est  vobis.  Cristiani, 
ecco  dunque  in  che  consiste  tutto  il  grand'alTarc  della  nostra  eterna  salute. 
Ognuno  si  conservi,  come  dice  il  grand’Apostolo,  in  quello  stato  in  cui  iL 
Signore  l'ha  messo,  e gli  eterni  piaceri  gioconderanno  ognora  l’animo  suo^ 

Le  quali  cose  se  con  ammettono  dubbio  veruno,  perchè  sentimenti  di 
Dio  medesimo,  com’è  la  parola  evangelica,  io  credo  di  non  appormi  mala- 
mente, quando  vi  dico  che  per  salvarsi  abbisogna  di  poco,  la  è un'impresa 
delle  spalle  di  tutti.  Se  l'adempimento  dei  doveri  del  proprio  stato  è pegno 
sicuro  della  nostra  eterna  salvezza,  no  che  non  si  può  negare  essere  di 
agevole  acquisto -il  possesso  de'  cieli.  Poveri,  ricchi,  padri,  madri,  tigli,, 
uomini,  donne,  tutti  voi  che  qui  pendete  attenti  dalle  mie  labbra,  levato 
gli  occhi  al  cielo,  vedete  quelle  splendenti  sedi,  quelle  scranne  d’oro,  quei 
troni  abbaglianti?  Ebbene  quegli  son  preparati  per  voi,  ove  non  falliate 
alle  incombenze  della  vostra  condizione.  E se  Gionata,  tiglio  di  Saul,  an- 
dava empiendo  i monti  e le  valli  di  dolorosi  e strazianti  lamenti,  perchè 
doveva  morire  per  aver  assaggiato  colla  punta  della  bacchetta  un  pochet- 

tino  di  miele:  voi  al  contrario  farete  risuonare  i cieli  delle  lodi  e dei  canti 

* 

del  Signore  per  aver  con  poco  guadagnato  un  tanto  premio.  Oh  quanto 
siete  buono,  sciamerete  pieni  di  santo  giubilo,  quanto  siete  buono,  o mio 
Dio!  Ecco  noi  siamo  felici  per  tutta  l'eternità  proprio  con  un  nonnulla. 
Gionata  per  alquanto  di  miele  dovea  esser  sagriiicalo  alla  morte,  e noi  in 
cambio  per  un  po'  di  bene  vivremo  in  eterno!  Oh  siate  benedetto  senza 
fine,  o amabilissimo  Salvatore! 

Qualunque  sia  lo  stato  cui  si  trova  legato  l'uomo,  s'è  legittimo,  s'è  nel- 
l’ordine di  quelli  che  la  legge  di  Dio  non  proscrive,  s'è  degno  d'un  uomo 
probo  e cristiano,  è quello  che  il  cielo  gli  ha  destinato,  ed  è per  lui  la 
sua  vera  vocazione,  e quindi  non  rimane  altro  all'anima  sua  che  d'adem- 
pire al  dovere  di  rispondere  degnamente  a tal  divina  missione.  Il  che  per 
la  pura  verità  non  può  essere  che  cagion  di  pacp,  di  gioia,  d’ un  vivere- 
felice,  perchè  alla  line  non  è altro  che  la  volontà  di  Dio,  fonte  d'ogni  con- 
solazione. Se  non  chè  il  mio  cuore  è di  molto  angustiato  al  pensiero  che 
non  operate  nappure  questo  poco.  Voi  avete  offeso  Dio;  ma  cosa  avete  fatta 
per  placarlo?  d’ov'è  il  pentimento?  dove  la  mortilìcazione  dei  vostri  sensi 
con  volontari  rigori  proporzionati  ai  vostri  peccati?  Soffrite  con  pazienza 
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le  pene  del  vostro  stato,  le  afflizioni  che  il  cielo  vi  manda,  i dispiaceri  che 
vi  vengono  nell'adempimento  de’  vostri  doveri,  i dolori  delle  malattie?  Po- 
tete dire  di  viver  nell'amor  di  Dio  e del  prossimo,  in  un  estremo  orrore 
del  peccato,  in  una  sete  ardente  di  giustizia,  nell'attaccamento  insomma  a 
tutti  i doveri  del  vostro  stato  di  ricchi,  di  poveri,  di  padri,  di  madri,  di 
Tigli,  di  superiori,  di  coloni,  di  operai,  di  trafficanti,  di  servi,  di  padroni  e 
simili?  Gli  Ebrei  del  Vangelo  d'oggi  pretendevano  di  schivare  l'ira  ventura 
solo  perchè  erano  discendenti  del  patriarca  Abramo;  non  fareste  voi  lo 
stesso?  non  nutrireste  speranza  di  salute  per  l'unico  titolo  che  siete  cri- 
stiani, vivete  sotto  la  bandiera  del  Crocifìsso? 

• Miei  dilettissimi,  poco  vi  si  richiede  per  essere  sollevati  alla  gloria  di 
quel  gran  regno  avvenire;  ma  se  anche  queste  lievi  opere  non  farete,  vi 
dirò  pur  io  quello  che  Giovanni  in  nome  di  Dio  intimava  agli  Scribi  ed 
ai  Farisei.  Razza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggir  l’ira  ventura? 
La  scure  è già  alla  radice  degli  alberi,  ed  ogni  albero  che  non  dà  frutto, 
sarà  tagliato  e gettato  al  fuoco.  Mi  è di  duolo  il  dirvelo,  ma  se  riponete 
l'esclusiva  vostra  fiducia  nell’ appartenere  al  popolo  di  Dio,  trascurando 
quei  doveri  che  il  cristianesimo  ingiunge  a ciascuno  di  voi,  a seconda  del 
vostro  stato,  il  paradiso  non  è per  voi.  Oh  no,  quelle  belle  vette  non  al- 
lieteranno il  vostro  cuore,  quelle  paradisiali  voluttà  non  sazieranno  le  vo- 
stre brame  ! Il  Vangelo  dice  che  quando  verrà  il  supremo  giudice,  avente 
nelle  mani  la  sua  pala,  pulirà  la  sua  ai(a,  raccoglierà  il  frumento  nel  suo 
granaio,  e brucerà  la  paglia  in  un  fuoco  inestinguibile.  Paglia  son  quei 
cristiani  che  non  han  portato  i frutti  della  propria  vocazione,  paglia  siete 
voi;  quindi  malgrado  i sacri  crismi  onde  siete  inunti,  il  doloroso  regno,  la 
dolente  città  dei  dannati  sarà  il  vostro  retaggio  per  tutti  i secoli. 

Figliuoli  carissimi,  questa  mattina  in  nome  di  Dio,  io  vi  offro  il  regno 
de'  cieli  proprio  a buon  patto.  Pigliatelo.  Che  se  lo  rifiutate,  non  dovete 
dire  che  il  di  lui  conquisto  è impresa  da  spaventar  ogni  ardito,  ma  che  è 
l'effetto  della  vostra  codardia,  che  a voi  non  sfanno  a cuore  quelle  bene- 
dette spiaggie,  cui  tutto  deve  tendere  il  pellegrinaggio  di  questa  vita.  — 
Così  sia. 


DOMENICA  SECONDA  D'AVVENTO 


1/ eterna  mItcem  è di  facile  accintelo. 

Quid  ergo  faciemta  ? 

Gora  abbiamo  dunque  a fare? 

S.  Letta  3,  IO. 

# 

Alcuni  s' imaginano  che  la  conquista  dei  regno  de'  cieli  sia  un' ini' 
presa  così  difficile  e penosa  da  essere  quasi  impossibile  il  venirne  a 
capo.  Considerando  i patimenti,  i travagli,  le  miserie,  le  privazioni,  le  bat- 
taglie che  i santi  hanno  sostenuto  per  conseguire  l' eterna  beatitudine,  si 
spaventano  e disperando  della  riuscita,  vi  rinunziano  per  sempre.  Volen- 
tieri van  dicendo,  volontieri  vorremmo  il  paradiso,  anzi  è la  cosa  che  ci 
sta  a cuore  più  d'ogni  altra,  ma  chi  ha  forze  di  tanta  impresa?  chiosa 
cimentarsi  a tante  battaglie?  Ve  ne  saranno;  ma  fioi  non  siamo  di  questo 
bel  numero.  Lo  diciamo  coll’amarezza  dell'animo;  ma  quanto  a noi, è ben 
difficile  che  raggiungiamo  il  nostro  ultimo  fine.  Basta  di  noi  sarà  quel 

che  sarà.  Oh!  il  cielo  ci  fa  gola,  ma  il  salirvi! 

Miei  cari,  che  dite  mai?  difficile,  impossibile  il  salirvi?  Dunque  il  Si- 
gnore è un  tiranno,  un  menzognere,  perocché  ci  promette  una  cosa  e poi 
non  ce  la  vuol  dare,  e ci  castiga  per  non  aver  atteso  a ciò  ch'era  superiore 
alle  nostre  forze?  Dunque  il  Signore  avrà  sparso  tutto  il  suo  sangue  per 
aprir  le  porte  d'un  regno,  che  poi  rese  impossibile  a guadagnare?  Dunque 
il  suo  immenso  desiderio  di  voler  tutti  con  Lui  in  paradiso  gli  uomini,  è 
un  desiderio  vano,  illusorio  e beffardo?  Non  sarieno  queste  le  più  empie 
bestemmie,  che  si  potrebbero  lanciare  contro  il  sacrosanto  nome  di  Dio? 
Un  simile  Dio,  non  saria  l’ente  il  più  mostruoso  e scellerato  che  si  potrebbe 
imaginare?  Sì  miei  dilettissimi;  quindi  le  cose  dennostar  ben  diverse.  Così 
è.  Dio  chiama  certe  anime  al  più  grand'eroismo  delle  virtù,  a quelle  virtù 
che  formano  le  meraviglie  de’  secoli,  lo  stordimento  dell'umana  intelligenza,  e 
■ che  son  frutto  d'intiniti  sagrilizi;  ma  non  ci  invita  tutti  a questo  grado  di  perfe- 
zione. Anzi  della  maggior  parte  degli  uomini  va  paga  di  poco,  si  accontenta  di 
un  nonnulla.  Dilettissimi  figliuoli  in  Cristo,  volete  salvarvi?  bramate  andar  in 
paradiso?  Ebbene  io  vi  dicoche  lo  potete  con  tutta  facilità:  Dio  ci  creava 
tutti  per  la  gloria  futura,  e nel  crearci  ne  spianava  la  via  più  agevole  e 
comoda  per  arrivarci  ; poco,  poco  pretende  da  noi  il  Signore,  solo  che 
adempiamo  agli  obblighi  della  posizione  in  cui  ci  troviamo.  Che  dobbiam 
fare,  dicevano  gli  Ebrei  a Giovanni  là  sulle  sponde  del  Giordano,  per  sal- 


Digitized  by  Google 


— 21  — 

■varci ? Ed  egli  rispondeva  loro:  nihil  amplius  quod  constitutum  est  vobis; 
nulla  di  più  del  vostro  dovere.  Così  io  dico  questa  mattina  a voi  : Miei 
parrocchiani,  volete  il  cielo?. Vi  piglia  cura  delle  incombenze  del  vostro 
state,  ed  il  cielo  sarà  vostro.  Ed  ecco  che  vedremo  stamattina  meditando 
il  Vangelo  di  questa  seconda  Domenica  d’Avvento.  Facilmente  possiamo 
tutti  salvarci,  perocché  per  arrivare  a ciò  basta  l’operar  quello  ch'è  por- 
tato dalla  nostra  situazione,  nil  amplius  facitlis,  quam  quod  constitu- 
tunl  vobis. 

Era  venuto  il  tempo  d’annunziar  il  regno  de’  cieli  agli  uomini,  che  da 
lunghi  secoli  giacevano  nelle  ombre  spaventevoli  e caliginose  della  morte; 
e Giovanni  ai  tempi  dell’imperatore  Tiberio  sotto  il  governatore  della 
Giudea  Ponzio  Pilato,  lungo  le  rive  del  fiume  Giordano  alzava  pure 
in  nome  di  Dio  potente  la  sua  voce  per  rendere  avvisati  gli  uomini  del- 
T imminente  arrivo  della  salute.  Cara  suonava  questa  sua  voce  in  tutto 
quel  paese,  e le  turbe  popolari  s'  affollavano  intorno  al  santo  Precursore 
onde  sapere  cosa  dovessero  fare  per  conseguire  quel  beneficio,  di  cui  egli 
dava  la  novella.  Maestro  dicevano,  dunque  che  abbiamo  a fare?  Che  ab- 
biamo da  fare?  gli  domandavano  i soldati;  che  abbiamo  da  fare?  gli  doman- 
davano i pubblicani  ed  i gabellieri;  che  abbiam  da  fare  i paesani?  E Gio- 
vanni rispondeva  loro:  Siete  soldati?  fate  il  buon  soldato;  siete  esattori? 
non  siate  usurai;  siete  ricchi?  date  ai  poveri;  vi  sono  chi  ha  fame,  dategli 
del  pane,  e quel  regno  che  v'annunzio  sarà  infallantemente  vostro.  Avete 
capito,  o miei  cari?  Il  salvarsi  è riposto  nell’adempiere  ai  doveri  del  proprio 
stato;  è il  Vangelo  d’oggi  che  lo  dice,  e il  Vangelo  voi  ben  sapete  essere 
quel  gran  libro,  che  insegna  la  via  del  paradiso. 

Infatti  egli  è certo  che  i varii  stati  sono  posti  da  Dio  nella  società,  la 
quale  pure  fu  da  lui  stesso  impiantata;  e però  chi  non  falla  alle  proprie 
mansioni,  compie  la  volontà  divina.  Ora  il  regno  de’  cieli  non  istà  forse 
precisamente  nel  fare  i celesti  voleri?  Non  chi  dice:  Signore,  Signore,  en- 
trerà nel  regno  de'  cieli,  afferma  Gesù  Cristo;  ma  si  bene  chi  farà  la  vo- 
lontà del  Padre  mio.  Dunque  via  tutti  quegli  spettri  orribili,  quelle  mon- 
tagne insuperabili;  le  lunghe  penitenze,  i disastrosi  pellegrinaggi,  i sanguinosi 
cilizi,  le  veglie  continue,  il  valicar  mari  e monti,  e simiglienti  altri  eroismi 
li  esige  il  Signore  da  certe  anime  privilegiate  e designate  a compiere  i 
suoi  profondi  consigli  pfer  far  vedere  le  meraviglie  della  sua  grazia,  i frutti 
speciali  del  suo  sangue;  ma  non  li  pretende  da  voi;  da  voi  si  accontenta 
di  ben  molto  meno,  di  quello  che  insinua  Giovanni  alle  turbe,  che  è ciò 
che  comporta  il  vostro  stato,  nihil  amplius , quam  quod  constitutum  est 
vobis.  Vedete  quelle  valli?  riempitele;  vedete  que’  monti  e quelle  colline? 
abbassateli;  vedete  que'  luoghi  tortuosi  e malagevoli?  raddrizzateli  ed  ap- 
pianateli, e senz’  altro  voi  salirete  dritti  alla  gloria  della  celeste  Gerusa- 
lemme. Poco,  oh  sì  poco  costa  il  paradiso.  Il  male  si  è piuttosto,  che  voi 
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non  eseguite  neppure  questo  poco,  nè  vi  date  verun  pensiero  deli'  adem- 
piere come  vuoisi  i doveri  della  propria  condizione.  E dico  io  il  falso?  Ve- 
niamo alle  prove. 

Vi  sono  di  coloro  che  non  si  salveranno  perchè  emettono  di  più  del 
lor  dovere.  Spiego  questo  perchè  a tutta  prima  vi  sembrerà  un  paradosso.' 
Sono  quei  padri,  quelle  madri  che  per  venir  alla  dottrina,  alla  messa,  al 
vangelo,  lasciano  a casa  i propri  figliuoli  senza  custodia,  tra  mille  pericoli, 
sono  coloro  che  vonno  venire  a confessarsi,  a comunicarsi,  mentre  quei 
della  famiglia  si  disturbano,  s'inquietano,  bestemmiano,  perchè  non  trovano 
apparecchiata  la  colazione,  non  dato  assetto  alle  cose  di  casa,  regolato  il 
bestiame  e simili,  sono  tali  che  vogliono  digiunare,  far  penitenza,  mentre 
hanno  lavori  faticosi  da  condurre  a termine,  e cosi  se  ne  rendono  impo- 
tenti; sono  quelli  che  .ammalati  vogliono  mangiar  di  magro,  venire  in 
chiesa,  malgrado  il  cattivo  tempo , facendo  peggiorare  la  già  malferma 
salute.  Oh!  voi,  voi  tutti  fate  di  più  del  vostro  stato,  e mettete  a periglio 
la  vostra  salvezza,  perché  agite  contro  alla  volontà  di  Dio.  Le  sono 
queste  cose  eccellenti  nei  debiti  tempi;  ma  adesso  sono  in  voi  esagerazioni, 
falsa  pietà,  motivi  di  scandali  e di  ruine  spirituali  del  prossimo.  In  cambio 
d’empir  le  valli,  voi  le  vuotate,  invece  d’abbassar  i monti  e le  colline,  voi 
li  innalzate  vieppiù.  Lasciate  in  una  parola  i doveri  del  vostro  stato  im- 
postivi da  Dio  medesimo,  e dai  quali  nessuno  vi  può  dispensare,  per  ap- 
pigliarvi a quelli  che  son  di  semplice  consiglio  e relativi  ajle  circostanze 
ed  alle  persone.  Ci  hanno  delle  azioni  che  son  buone  e riprovevoli  nello 
stesso  tempo,  secondo  il  soggetto  che  le  pone.  State  a casa,  curate  la 
famiglia,  curate  voi  stessi,  e voi  vi  salverete.  No,  non  voglio  tanto,  grida 
Giovanni  là  nel  deserto,  non  voglio  tanto  ; fate  daddovero  il  soldato,  fate 
bene  il  gabelliere,  eseguite  con  premura  il  travaglio  che  vi  si  compete,  e 
ciò  vi  basterà  per  andare  ih  cielo. 

Voi  siete  paesani  ; ma  attendete  alla  vostra  professione  ? La  gramigna, 
l’olio,  la  zizzania  che  padroni  nascono  ne’  vostri  campi  e giganteggiano, 
i sassi  che  ad  ogni  passo  s'incontrano,  e le  biade  intiSichite,  parlano  troppo 
chiaro  che  voi  non  adempite  ai  doveri  del  vostro  stato.  Spunta  l' aurora 
che  invita  tutti  i contadini  al  lavoro,  e i lavori  vi  aspettano;  ma  voi?  Voi 
neghittosi  in  casa,  su  e giù  per  le  scale;  quella  donna  dice  all'altra:  tocca 
a voi,  quell’altra  risponde:  tocca  a voi,  tocca  a quel  giovine,  tocca  a quel- 
l’uomo; va  tu,  vado  io,  e mai  va  pessuno.  Il  sole  si  'alza,  e le  giornate 
passano,  e i lavori  restano  addietro,  e la  miseria  entra  per  le  finestre,  per 
la  porta,  e quindi  un  maledire,  un  imprecare  alla  provvidenza,  una  guerra 
dichiarata  alla  volontà  del  Signore,  una  guerra  dichiarata  al  cielo.  Paesani, 
fate  il  buon  paesano,  e sarete  salvi.  Non  si  pretende  gesta  eroiche,  nè 
miracoli;  al  lavoro,  al  lavoro  con  santa  intenzione,  con  impegno,  e non 
dubitate  della  vostra  futura  gloria. 
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Siete  giornalieri;  ma  la  giornata  come  la  fate  voi?  È già  passata  metta 
mattina,  e non  siete  pur  anco  da  andare  a padrone;  si  volta  da  una  parte, 
-si  volta  dall'altra,  vien  l'ora  della  colazione  e la  si  fa;  vien  mezzo  giorno 
-ed  i lavori  sono  appena  incominciati;  vien  la  sera  da  ritornare  a casa,  e 
sono  piy  le  chiacchere  oacciate  che  i solchi  seminati,  i grani  sparsi. 
Ma  pazienza  ; il  peggio  si  è che  quel  poco  che  venne  fatto,  lo  'fu  sì  ma- 
lamente da  sembrar  roba  da  nessuno.  Si  chiamerà  questo  un  adempiere 
al  vostro  dovere?  Non  dico  già  che  deggiate  lavorare  a spron  battuti,  a 
tutto  sangue;  ma  almeno  un  po'  discretamente,  guadagnando  il  prezzo  pat- 
tuito, altrimenti  rubate,  e in  capo  ad  nn  anno,  chissà  che  grossi  ruba- 
menti;  e i ladri,  ben  lo  sapete,  non  entrano  nel  regno  de'  cieli.  0 gior- 
nalieri, volete  salvarvi?  fate  da  onest'uomo  la  vostra  giornata. 

E voi,  che  lavorate  ne'  filatoi,  nelle  fabbriche  ed  in  altri  opifizi,  com- 
portatevi da  galantuomini,  e la  corona  della  beata  immortalità  infronzirà 
le  vostre  tempie.  0 miei  cari,  fìnquando  non  avrete  cura  della  roba  dei 
vostri  padroni,  fìnquando  voi,  o donna,  menate  su  tutti  i fili  in  sbavatura 
e lasciate  cader  cascami  di  qua,  cascami  di  là;  fìnquando  voi,  o uomini, 
non  guardate  che  il  liquido  ioduri,  sia  prima  o dopo  il  tempo  debito,  fin- 
quando  portate  via  di  soppiatto  quel  gomitolo,  pezzo  di  sapone,  questa 
o quell’  altra  cosa,  no,  voi  non  adempite  ai  doveri  del  vostro  stato.  Voi, 
oltre  1'  andare  a rischio  di  perdere  il  posto  in  questo  mondo,  vi  com- 
promettete anche  per  l’altro.  Volete  salvarvi?  non  disonorate  la  vostra 
professione.  Tenete  gli  occhi  rivolti  a Gesù,  quando  faceva  il  legnaiuolo  in 
casa  di  Giuseppe. 

So  bene  che  taluni  mi  risponderanno:  Ma  anche  i padroni  sono  crudeli, 
ci  fanno  lavorare  d’  ora  e straora,  e son  mai  contenti,  e ci  pagano  poco: 
guadagniamo  un  soldo,  ci  danno  un  centesimo:  dunque  è il  diritto  di  rap- 
presaglia. Miei  cari,  io  non  voglio  negare  che  taluni  padroni  sono  vera- 
mente tristi,  tigri,  e succhiano  il  sangue  nelle  vene  de*  poveri  a guisa  di 
vampiri;  ma  qui  non  ve  ne  sono,  e se  ve  ne  fossero,  direi  loro  quello  che 
meriterebbero  colle  parole  de’  libri  santi.  Intanto  parlo  a voi,  che  perciò  non 
siete  dispensati  dal  fare  il  vostro  dovere;  eglino  poi  renderanno  conto  a 
Dio  della  loro  ingiustizia;  il  vostro  sangue  leverà  forte  la  voce  contro  di 
loro,  ed  il  Signore  ascolterà  i vostri  gemiti,  e daravvi  quella  ragione,  che 
non  peste  in  questa  terra.  La  violazion  d’  un  dovere  non  è compensata 
colla  violazion  d’un  altro  ; ma  son  due  peccati,  peccato  per  parte  di  voi, 
peccato  per  parte  dei  vostri  padroni.  Alcuni  d'essi  poi  sono  rigorosi  e fieri, 
ma  spesso  per  colpa  vostra;  siete  voi  che  non  adempiendo,  od  anche  mala- 
mente ai  doveri  della  vostra  mansione,  mettete  i vostri  principali  sulla  guar- 
dia e sul  rigore.  Ah!  se  foste  fedeli,  onesti!  anche  i vostri  padroni  sareb- 
bero andanti  e generosi,,  trovereste  dei  veri  amici,  e non  dei  severi  tiranni. 

Ricchi,  sebben  nelle  pagine  divine  stiano  scritti  tremendi  guai  contro 
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di  voi,  potete  tuttavia  arrivare  a salvamento,  e de’  vostri  agi  e comodi 
farsi  sgabello  per  salire  alla  gloria.  0 ricchi,  al  il  paradiso  è anco  per  voi 
con  lievi  sagrifizi.  Non  è necessario  che  abbiate  a distribuire  tntte  le  vo- 
stre sostanze  ai  poveri,  privarvi  d'ogni  comodo  e divertimento.  Sarebbero 
eccellenti  cose;  ma  noi  le  lasciamo  praticare  da  quelle  nobili  matrone  di 
Paola,  di  santa  Francesca,  di  quel  gran  genio  S.  Antonio  ed  altre- anime 
siffatte  e generose;  voi  senza  di  questi  straordinari  sacrifici,  potete  [assi- 
curarvi l’ eterno  vostro  destino.  Un  saggio  e prudente  uso  delle  vostro 
ricchezze,  e basta:  basta  che  vi  ricordi  un  po'  dei  poveri,  dell'onor  di 
Dio,  e non  vi  attacchiate  esclusivamente  il  cuore.  Già  se  fate  come  il  ricco 
epulone,  voi  non  adempirete  più  mai  ai  doveri  del  vostro  stato,  e per  con- 
seguenza, sebben  poco  si  ricerca  per  salvarsi,  non  eviterete  tuttavoItaM’ e- 
terna  rovina.  Guai  ai  ricchi!  grida  il  Signore  nel  Vangelo;  ma  volendolo, 
ponno  delle  stesse  loro  fortune  farsi  le  ali  per  salire  al  cielo. 

SI,  miei  cari,  via  certe  idee  false,  certe  apprensioni,  spauracchi,  che  vi  ' 

trattengon  dal  bene,  e vi  spingono  al  male;  il  Signore  nella  sua  immensa 
bontà  ofTre  la  sua  gloria  a chiunque  la  desidera  a ben  basso  prezzo;  adem- 
pite ai  doveri  del  vostro  stato  e sarete  bell’  e salvi,  io  pure  tra  voi, 
come  Giovanni  in  mezzo  alle  turbe,  grido:  contadini,  fate  il  contadino,  ar- 
tisti fate  l’artista,  giornalieri  il  giornaliero,  ricchi  il  ricco,  come  si  deve,  e 
voi  tutti  quanti  potete  stare  in  aspettazione  della  beata  dimora. 

Un  genere  di  persone  solo  vi  ha  che  difficilmente  si  salverà,  e che  san 
Giovanni  paragona  alle  vipere,  e grida:  Razza  di  vipere,  come  potrete  voi 
fuggire  l’ira  ventura  di  Dio,  quis  oslendet  vobis  fugere  a ventura  ira  Dei? 

E queste  vipere  erano  i farisei  ed  i sadducei.  Le  vipere,  voi  ben  lo  sapete, 
sono  rettili  nocevolissimi,  che  s’ appiattano  nelle  erbe,  per  poi  mordere  il 
viandante,  e i loro  morsi  sono  fatali,  perchè  han  un  veleno  che  dà  presto 
la  morte.  Imagine  che  quadra  a cappello  a quei  tristi.  Eglino  si  nasconde- 
vano sotto  il  manto  della  pietà,  della  religione,  per  tirar  gente  della  loro; 
ma  in  fondo  negavano  parecchie  verità  della  loro  religione,  e colle  loro 
morsicature  velenose  davano  la  morte  ai  propri  fratelli.  Quindi  era  ben 
giusto  che  il  Precursore  di  Cristo  li  facesse  segno  della  collera  tremenda 
di  Dio. 

Di  simili  vipere  ne  vivono  anche  in  giornata.  Vipere  son  coloro,  che  con 
promesse,  regali  cercano  d’ insinuarsi  presso  di  quella  giovane,  di  quel 
giovine,  per  poi  trascinarli  al  mal  fare;  vipere  son  coloro,  che  fan  sem- 
bianza di  lodar  il  tale  e il  tal’  altro  per  poi  infamarli  più  facilmente  con 
ogni  sorta  d'ingiurie  e calunnie;  vipere  quelli  che  sotto  vari  insulsi  pre- 
testi perseguitano  quelle  anime  buone,  le  quali  attendono  con  ogni  impegno 
a servir  Dio,  deridendone  la  loro  pietà,  la  lor  frequenza  ai  sacramenti,  alta 
chiesa,  e a tutte  le  altre  sacre  funzioni.  Si,  voi  che  operate  di  tal  foggia 
siete  vipere  dei  morsi  più  velenosi,  e contro  cui  Giovanni  tuona  i suoi  ter- 
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ribili  anatemi.  Certo  voi  difficilmente  vi  salverete;  il  veleno  che  comuni- 
cate agli  altri 'ritorna  in  voi  e vi  uccide  prima  de'  morsicati  da  voi-  ge- 
nimina  viperarum,  quis  ostendet  vobis  fugere  a ventura  ira  Dei ? E di 
queste  terribili  bisce  ne  veggo  una  gran  quantità  eziandio  qui  ; vipere 
in  istalla,  vipere  nelle  osterie,  vipere  nei  negozi,  vipere  nelle  fab- 
briche, vipere  nelle  campagne,  vipere  nelle  famiglie;  mi  par  di  trovarmi 
là  nel  deserto  ai  tempi  di  Mosè,  dove  una  mattina,  una  nuvola  di  questi 
serpenti  sparse  lo  spavento  e la  morte  nel  campo  d'Israello.  Che  più?  vi 
sono  anche  dei  serpenti  Boa,  più  formidabili  ancora,  e il  di  cui  solo 
(ischio  ne  fa  morir  di  paura.  Serpenti  Boa  sono  quei  scellerati  che,  pro- 
fessandosi veri  seguaci  di  Gesù  Cristo  e del  suo  Vangelo,  manomettono 
e Cristo  e Vangelo,  dichiarando  di  voler  riformare  gli  abusi,  distrug- 
gono tutto  che  vi  ha  di  più  buono,  di  più  santo,  e di  più  onesto;  vo- 
lendo bandite  le  superstizioni,  pubblicano  uno  sfratto  alle  verità  più  sa- 
crosante di  nostra  religione,  al  suo  Capo,  ai  suoi  ministri,  alla  Messa,  ai  sa- 
cramenti, alle  benedizioni,  alle  cerimonie,  a tutto  il  culto  cattolico,  che  è 
pur  così  beilo,  così  maestoso,  così  degno  dell’uomo,  e di  Dio,  che  ne  è l'au- 
tore. Forse  tra  noi  non  ci  saranno  serpenti  Boa;  ma  se  ve  ne  fossero,  sap- 
piano che  sì  essi,  come  pur  gli  altri  serpenti  ben  difficilmente  porran 
piede  nel  regno  de’  cieli.  0 razza,  razza  maledetta  di  vipere,  no,  voi  non 
fuggirete  la  collera  di  Dio:  quii  ostendil  vobis  fugere  a ventura  ira  Dei? 
Tutti  gli  uomini  cospirano  contro  la  distruzion  delle  vipere,  così  tutti  gli, 
elementi  sono  congiurati  contro  coloro  che  imitano  le  vipere:  gemina  vi- 
perarum, quis  ostendil  vobis  fugere  a ventura  ira  ? 

Miei  cari,  salvo  di  questa  genia  di  gente,  tutti  gli  altri  ponno  facilmente 
salvarsi.  È il  Vangelo  d’oggi  che  ve  lo  dice.  Adunque  aranti  con  lena  e 
con  coraggio:  fate  da  bravi  contadini,  da  bravi  giornalieri,  da  onesti  ne- 
gozianti, siate  ricchi  savi,  e poi  lasciate  fare  dal  Signore.  Ha  patito  tanto 
per  procurarci  l’eterna  salvezza,  e nel  buono  ci  verrà  meno  col  pretendere 
da  noi  cose  impossibili  o per  lo  meno  troppo  pesanti?  No;  egli  ci  è buon 
Padre  e non  sospira  che  la  nostra  felicità. 

Si  legge  nel  Vangelo  che  una  volta  là  nel  tempio  mentre  i ricchi  get- 
tavano là  sul  bacile  in  offerta  delie  brancate  d' oro,  una  povera  donna  vi 
pose  un  centesimo.  Pareva  che  il  Signore  non  dovesse  far  verun  caso  di 
quella  meschina  ofTerta;  ma  avvenne  ben  diversamente;  le  sue  lodi  furono  per 
quella  povera  donna,  perchè  dava  tutto  quello  che  poteva.  Così  è nel  caso 
nostro;  i santi  danno  grandi  frutti  di  santità,  perchè  grazie  straordinarie 
manda  loro  il  Signore;  noi  diamo  abbastanza  col  dare  quel  poco  cbe 
abbiamo. 

11  punto  principale  sta  che  almeno  facciamo  questo  poco.  Facciamolo 
dunque,  o miei  dilettissimi.  E noB  vorremo  neppure  operare  il  poco?  Santo 
cielo!  allora  bisogna  proprio  dire  cbe  non  sapete  che  farne  del  paradiso. 
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bisogna  proprio  dire  che  il  vostro  paradiso  ve  lo  avete  formato  qui,  biso- 
gna proprio  dire  che  siete  tutte  vipere,  avide  di  morsicare,  ma  che  alla 
lunga  finirete  per  essere  morsicati  d’  una  morsicatura  che  non  guarirete 
più  mai,  c che  vi  fara  miseri  ed  infelici  per  tutta  l'eternità. 

"■^■^aàAAAAAAA/VW^»^^— 


DOMENICA  TERZA  D’AVVENTO 


Cos’è  l’uomo,  com  sono  i beni  che  lo  travolgono. 

Tu  chi  sei  ? 

* S.  Ciò.  !,  I». 

Generale  è il  lamento  essere  in  giornata  le  società  piene  di  vizi»  e di 
disordini,  i tempi  che  corrono  tristi  e calamitosi  per  la  religione  c pei 
costumi.  0 che  secolo,  si  grida  da  mille  lingue,  che  secolo  sventurato 
ed  infelice!  Guerra  si  muove  alle  cose  più  sante  e venerande,  guerra 
alle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche;  la  gioventù  insubordinata  e senza 
' freno  non  rispetta  nè  padre,  nè  madre,  nè  1’  augusta  canizie , oggetti  ve- 
nerati dagli  stessi  pagani  e persino  da’ barbari;  una  piena  d'ogni  delitto 
getta  l'animo  nostro  nella  più  alta  costernazione.  Tutti  paventano ,' tutti 
si  affannano  per  un  esito  fatale,  tutti  sono  d'avviso  che  il  mondo  non 
può  a lungo  durarla  sul  piede  su  cui  s’ è posto , e deve  necessariamente 
soggiacere  a qualche  gran  catastrofe.  In  quella  guisa  che  un  uomo  presoda 
violenta  febbre,  se  non  la  cessa,  finisce  per  soccombere;  così  è delle  so- 
cietà moderne  ; sono  febbricitanti , che , non  pensando  alla  guarigione , è 
giuocoforza  vadano  alla  malora,  accumulando  ruine  sopra  mine. 

£ donde  mai  la  causa  di  sì  spaventevole  malattia  ? Donde  mai  che  un 
secolo,  il  qual  va  sì  tronfio  pe'suoi  lumi  c progressi,  corre  ad  occhi  chiusi 
al  precipizio?  Perchè  si  lascia  ciò  che  forma  la  base,  il  sostegno  de' troni, 
de’  governi,  d’ogni  società,  per  abbrancar  quanto  scassina  tutte  queste  cose 
insino  dalle  fondamenta?  Il  motivo  è che  i figli  della  presente  generazione 
non  pensano  niente  affatto  a quello  che  noi  realmente  siamo,  e quello  che 
è il  mondo.  Oh  se  meditassero  nn  po'  seriamente  sul  proprio  essere,  sulla 
caducità  delle  cose  terrene!  no  per  certo  non  correrebbero  addietro  così  da 
folli  e da  insensati  alle  menzogne  ed  alle  vanità  di  questo  nostro  misera- 
bile soggiorno.  Gli  stessi  filosofi  gentili  dicevano  che  la  meditazione  di 
queste  cose  è il  massimo  punto  della  filosofia , di  quella  scienza  che  ha 
per  iscopo  di  perfezionare  gli  uomini  e renderli  degni  del  loro  eterno  & 
sopranaturale  destino  (Platone). 
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Posto  dunque  che  il  vangelo  d’  oggi  ce  ne  porge  l'invito,  meditiamo  un 
po' stamattina  questa  somma  e massima  verità.  Cos'è  l'uomo?  cosa  sono  i 
beni  di  questo  mondo?  1 discepoli  di  Giovanni,  avendo  domandato  a 
Gesù  Cristo,  che  ei  si  fosse,  tale  ebbero  una  risposta  che  li  convinse  della 
sua  divinità  e l’adorarono  come  Dio;  alla  risposta  che  vi  darò  io  di  quello 
siete  voi , il  mondo,  ritengo  resterete  anche  voi  pienamente  convinti  del 
vostro  nulla,  v’impegnerete  a tutt’uomo  a vivere  cristianamente.  Il  tema  è 
adunque:  cosa  è l’uomo,  cosa  sono  i beni  dell'uomo  — Tu  qui  es? 

Trovavasi  Giovanni  Battista  in  prigione  per  ordine  del  re  Erode,  quando 
seppe  da'  suoi  discepoli  le  meraviglie  che  Gesù  Cristo  operava  in  tutta  la 
Giudea.  Siccome  questi  discepoli  dubitavano  ancora  se  egli  fosse  realmente 
il  Messia  promesso  ed  aspettato;  così  il  santo  precursore  vi  mandò  due  di 
essi  in  ambasciata,  affinchè  potessero  da  sè  convincersi  della  verità.  An- 
darono, e alla  domanda,  se  egli  fosse  realmente  quei  che  dovea  venire,  ov- 
vero dovessero  aspettarne  un  altro,  rispose  col  tirarsi  a’  fianchi  gli  infermi, 
i malati , i languenti,  i ciechi,  gli  storpi  e gli  indemoniati , che  lo  segui- 
vano, guarendoli  tutti,  ed  operando  alla  loro  presenza  tali  e tant’altri  pro- 
digi di  potenza  e di  bontà,  che  quegli  inviati  restarono  storditi  e non  po- 
terono a meno  di  confessarlo  pel  vero  Messia,  pel  vero  Salvatore  del  mondo, 
per  colui  che  tanti  secoli  stavano  in  ansiosa  aspettazione. 

Gesù  Cristo  persuase  con  segni  sensibili  gli  inviati  del  Battista  della  sua 
natura , ed  io  del  pari  con  segni  sensibili  vi  persuaderò  del  nulla  che  è 
l'uomo  e de' suoi  beni.  Ingannati  mortali!  voi  vi  credete  gran  cosa  e siete 
proprio  un  nulla  in  tutta  l’ estensione  del  termine.  E quando  vi  veggo 
marciar  colla  lesta  alta,  co’  piedi  superbi  quasi  foste  grandi  cose,  vi  com- 
passiono dentro  di  me  e grido:  poveri  illusi!  guardate  indietro,  e vi  spa- 
venterete! Una  puzza  orribile  verrà  a ferire  le  vostre  nari,  scheletri  e mo- 
stri umani  atterriranno  i vostri  sguardi  inorriditi.  Dove  sono  que’  mo- 
narchi, che  col  lor  cipiglio  facevano  tremar  tutta  la  terra?  dove  que’ guer- 
rieri che  fulminavano  le  città  e<f  i regni?  dove  quegli  uomini  che  dettarono 
leggi  e comandi  ai  popoli?  dove  vostro  padre,  vòstra  madre,  i vostri  figli, 
i vostri  parenti,  i vostri  amici  e conoscenti?  "Dove  sono?  Eccoli  qui,  ri- 
spondono que'  campi  santi,  son  qui  in  quelle  fosse  sotto  a quelle  croci , a 
quei  marmi,  pascolo  di  vermini,  grassume  di  questa  terra,  che  tutti  si  divorai 
tigli  dell’uomo.*  Siamo  qui,  ci  rispondono  a mille  e mille  quelle  ombre  che 
affollate  s’  aggirano  per  entro  a que’  sacri  recinti,  abitatori  dei  sepolcri  di 
morte.  L’uomo  nasce  morendo,  e l’intiero  Universo  non  è altro  che  un  im- 
menso cimitero  della  povera  esule  umanità.  E perchè  l’uomo  non  si  illu- 
desse di  questa  importante  e vitale  verità,  l’Onnipotente  impresse  l’imagine 
della  morte  e nelle  biade  che  cadono  sotto  la  falce  del  mietitore,  e nel  grano 
che  si  seppellisce  nelle  viscere  della  terra,  e nelle  piante  che  al  venir  del 
verno  si  spogliano  d'ogni  verzura,  ed  in  varii  e vari!  altri  oggetti.  Ed  in  si 
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solenne  trionfo  della  morte,  in  mezzo  a tanta  miseria,  l'oomo  avrà  il  co- 
raggio di  riputarsi  qualche  cosa?  Quand’io  penso  che  adesso  voi  siete  qui 
a sentir  le  mie  parole,  ma  che  al  primo  scocco  dell’ora  potreste  sentire 
la  voce  di  Dio  che  vi  chiama  al  suo  giudizio;  quando  rifletto  eh’  io  stesso 
osa  vi  predico  il  nulla  dell’uomq,  domani  posso  servire  di  prova  ad  altri 
per  confermar  questa  medesima  verità,  io  piango,  io  gemo,  ed  esclamo 
con  l’animo  tutto  ricolmo  d'amarezza  e d'una  tetraggine  straziante:  0 po- 
vero uomo  ! Ah  che  sei  proprio  un  nulla  ! Oh  insensati  ed  imbecilli  mor- 
tali, che  vi  credete  di  qualche  rilievo!  I ciechi,  i storpi,  gli  ammalati  d’ogni 
sorte,  guariti  da  Gesù  Cristo,  persuasero  i discepoli  di  Giovanni,  ch'egli  era 
veramente  il  Messia  aspettato:  e allo  spettacolo  di  que’  teschi,  di  quelle 
ossa , di  quegli  scheletri , di  quelle  urne,  di  quella  morte,  che  fa  in  pezzi 
tanto  le  corone  dei  re,  come  le  gruccie  del  povero,  come  non  gridare  tutti 
confusi:  0 nullità,  o somma  nullità  dell'uomo  in  questo  mondo!  Hai  bel 
pari  tu,  o donna,  vestirti  con  eleganti  vesti,  attillarti,  abbellirti  con  cincinni 
e ‘gingilli  per  apparir  qualche  cosa;  hai  bel  pari  tu,  o uomo,  marciar  con 
un'aria  d'importanza,  pettoruto  e gonfio,  che  alla  domanda:  Tu  qui  es^dii 
rispondermi  quello  che  un  poeta  della  gentilità  : pulvis  et  umbra  tumus: 
siamo  polvere  e cenere.  E se  non  lo  vuoi  confessare,  se  là  tua  superbia 
pone  un  velo  sul  tuo  intelletto,  e su  tuoi  occhi,  per  te  grida  la  terra, 
la  quale  alla  dimani  è per  ingojarti  nelle  sue  profonde  caverne.  Ah  miei 
cari,  meditiamo  un  po'  sopra  noi  stessi  e vedremo  che  siamo  proprio  niente, 
un’ombra  che  passa.  0 uomo,  o povero  uomo!  Un  fiore  che  da  mane 
a sera  appassisce  e muore,  un'erba  che  nel  buono  è segata,  .ecco  tutto 
l’uomo. 

Ciò  posto  quali  conseguenze  ne  vengono?  le  più  salutari  senza  dubbio.  In- 
fatti se  il  nostro  corpo  è un  nulla,  se  la  vita  umana  trapassa  via  a guisa 
del  baleno,  come  andar  matti  cotanto  pel  nostro  essere,  assecondarlo  in 
ogni  sua  più  sfrenata  voglia?  So  che  in  questo  momento  posso  morire, 
e gavazzare  ne’piaceri,  ne’diverliraenti,  nel  mangiare,  nel  bere,  come  quelli 
che  si  credono  immortali  in  questo  secolo  che  corre  precipitoso  agli  abissi? 
Non  saria  questa  una  mai  abbastanza  lamentata  cecità?  Che  fa  a me 
delle  glorie,  degli  onori,  di  que'  pomposi  titoli,  di  quell'ambite  decorazioni, 
di  quelle  medaglie,  de' regni,  degli  imperi,  che  non  sono  certo  di  godere 
neppure  un  minuto?  Ad  un  uomo  che  pensa  di  dover  mórire  vengono  a 
noja  per  necessità  eziandio  i più  lusinghieri  incanti , i più  dorati  sogni. 
Vede  agitarsi  i popoli , levarsi  spaventevoli  le  rivoluzioni , rompere  furi- 
bonde le  guerre,  rumoreggiare  i più  smodati  baccanali , le  orgie  più  ne- 
fande, tutto  il  mondo  in  gavazzi  e gozzoviglie,  ed  egli  si  ritira  nella  stanza 
del  suo  cuore,  vi  piange  le  follie  dell'insensata  generazione,  e pensa  al  come 
mettersi  in  salvo  nel  generale  naufragio,  nella  sovrastante  mina.  Quindi 
come  non  pensare  a sè  ed  a Dio;  a tutti  i disordini,  i vizi,  le  fonti  di 
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quc’  sommi  mali,  di  quelle  spirituali  e temporali  calamità,  che  terribil- 
mente pesano  sai  dorso  del  nostro  secolo?  Uomini,  uomini,  dite  a voi 
stessi:  tu  qui  es;  chi  siete  voi?  e la  pace,  la  tranquillità,  l'ordine  sali- 
ranno in  trono  a governare  le  nazioni.  E se  adesso  assidiamo  gemebondi 
sugli  scompigli  delle  umane  società,  in  allora  i più  bei  cantici,  i cantici  e 
Le  gioje  degli  angioli  formeranno  le  nostre  delizie.  L'uomo  si  diverrà  santo, 
e chi  può  dir  le  consolazioni  d'un  santo  nomo  quaggiù? 

Ma  qui  non  finisce  tutto,  v'ha  di  peggio  ancora;  l’uomo  è enorme  peso 
a sé  stesse.  Egli  nasce  tra  i pianti  ed  i dolori , che  gli  sono  fidi  compagni 
insino  alla  tomba.  Perisca  il  giorno,  la  notte  hi  cni  nacqui,  gridava  il  santo 
Giobbe,  pei  grandi  travagli  che  lo  stringevano  tutto  d’ attorno;  nè  siano 
-contati  tra  gli  spazii  dell'anno.  Oh!  quanto  meglio  serebbe  stato  per  me 
die  l’utero  materno  fosse  divenuto  il  mio  sepolcro,  che  almeno  dormirei 
tranquillo  i lunghi  sonni  di  morte.  Poco,  ahi  ! proprio  poco  vive  I'  uomo, 
ma  è tutto  ripieno  di  miserie  : homo  natus  de  muliere  brevi  vivens 
tempore  et  replelur  multis  miseriis.  E alla  dimanda  : tu  qui  es  ? bisogna 
che  ei  risponda  : io  sono  un  impasto  di  miserie  e di  guai.  E ricchi  e po- 
veri, c principi  e sudditi,  e scienziati  e ignoranti,  tutti  io  gli  sfido  gli  uo- 
mini a dirmi  se  nulla  hanno  a lamentare  di  doloroso,  di  tristo.  Come  ai 
tempi  di  Mosè  l'intiero  Egitto  risuonava  a pianti,  a strida  per  le  calamità 
onde  il  Signore  percuoteva  quella  scellerata  nazione;  cosi  è di  tutte  fa- 
roiglie  dell'  umana  società , in  ognuna  di  essa  i più  cupi  lamenti , i più 
profondi  singhiozzi  straziano  l’ animo  del  riguardante.  Ora  sono  le  ma- 
lattie, la  perdita  del  marito,  della  moglie,  di  quel  figlio,  ch'era  l’unico  so- 
stegno de’ cadenti  anni;  ora  i negozi  che  vlnno  alla  peggio,  le  annate  che 
imperversano,  i figli  che  non  buttano  buon  conto,  le  figlie  mal  collocate  o 
da  collocarsi,  i lavori  che  mancano,  la  povertà  che  strazia;  ora  una  cosa, 
ora  un'altra,  sempre  ve  n’  ha  qualcuna  che  strazia  le  viscere.  Che  più  ? 
ciò  stesso  che  a tutta  prima  sembrava  dover  esser  fonte  delle  più  care  conso- 
lazioni, non  è forse  il  più  delle  volte  la  cagione  di  maggiori  dispiaceri? 
Domandate  a quei  che  nuotano  nelle  ricchezze,  ne’  passatempi  mondani,  e 
vi  risponderanno  ch’eglino  sono  infelici  appunto  perchè  ricchi,  perchè  im- 
mersi nei  godimenti.  Ed  io  conobbi  di  cotali',  che  voi  gli  avreste  chiamati 
i più  beati  di  qaesto  mondo,  perché  trascinati  da  superbi  cavalli  e da  do- 
rate carrozze , maledir  migliaja  di  volte  la  lor  condizione , benedire  alla 
marra  e all’  aratro,  ed  essere  più  le  lagrime  che  hanno  sparse  che  bric- 
ciofi  di  pane  che  hanno  mangiato.  0 vita,  vita  miserabile  dell’uomo,  vita 
piena  di  travagli  e di  fastidi.  11  giorno  incalza  il  giorno,  la  notte  incalza 
la  notte,  e gli  infortuni  incalzano  gli  infortuni,  come  le  onde  del  mare  in 
burrasca,  che  al  cessar  dell’una  è susseguita  da  ben  altre  più  forti  ancora 
« più  grosse,  che  alla  fine  inabissano  i poveri  naviganti. 

Miei  cari , quand’  io  nelle  mie  meditazioni  mi  levo  al  disopra  di  questo 
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orizzonte,  e getto  lo  sguardo  sulla  povera  umanità,  al  vederla  bersagliata 
dagli  affanni  e dalle  ambascie,  il  più  alto  disprezzo  nasce  in  medi  mestesso- 
e di  tutti  i beni  di  questo  secolo.  A che  affannarmi,  vado  .gridando,  per 
una  vita,  che  è peggiore  della  morte?  E più  e più  mi  stacco  dalle  cose  di 
questa  terra  e m'innamoro  di  quelle  del  cielo  e beati,  sciamo,  le  mille  volte, 
beati  coloro,  che,  dato  un  addio  perpetuo  ai  fugaci  beni  terreni,  o diremo 
meglio,  ai  mali  terreni,  si  ritirarono  nei  conventi , nei  deserti  per  non  vi- 
vere che  a Dio  ed  all'anima  propria!  E se  pur  voi  meditaste  seriamente 
il  grave  peso  che  l'uomo  è all’  uomo,  le  afflizioni  che  dovunque  seguono  L 
suoi  passi,  la  sua  vita  tutta. sparsa  di  triboli  e spine,  i medesimi  senti- 
menti, e le  medesime  idee  nascerebbero  nel  vostro  cuore.  Me  lasso!  an- 
dava ripetendo  nelle  sale  dorate  del  suo  palazzo  il  re  Davide,  me  infelice! 
che  son  costretto  avivere  ancora  tra  gli  abitanti  del  Cedar!  Oh  se  potessi 
spiegare  il  volo  a* cieli,  e liberarmi  una  volta  dei  mali,  coi  quali  m'ha 
concepito  mia  madre!  E intanto  la  vita  si  passava  tra  i cilizi  e le  peni- 
tenze, tra  le  lagrime  e le  veglie  notturne.  Per  somigliante  guisa  avverrà 
di  voi  : comprendendo  essere  tutte  le  cose  di  questo  suolo  illusioni,  inganni 
e cure  penose,  la  voglia  vi  scapperà  di  buttarvi  nel  vortice  fatale  che  tra- 
volge mìseramente  le  attuali  generazioni;  i vostri  piaceri,  i vostri  diletti 
saranno  quelli  di  menar  una  vita  santa  e conforme  alle  massime  eterne  del 
vangelo. 

Nulla  è l’uomo  in  quanto  al  corpo,  a suoi  beni,  nulla;  anzi  un^peso 
enorme  a sè  stesso;  ma  nello  stesso  tempo  è grande  e a grandi  destini  ri- 
servato. Egli  ha  un'anima  immortale,  fatta  ad  imagine  e somiglianza  di  Dio, 
condannala  ad  abitar  questa  ntètro  corpaccio  come  in  una  terra  d'  esilio, 
di  pellegrinaggio,  per  rendersi  degna  di  quelle  beate  dimore,  cui  incessan- 
temente anela  ed  è inquieta  iìnchè  non  l' abbia  raggiunte.  Se  noi  attac- 
chiamo il  cuore  ai  beni  di  quaggiù,  se  seguitiamo  l'andazzo  del  inondo,  la 
sentenza  è già  fulminata  contro  di  noi,  la  spada  della  divina  giustizia  ci 
perseguiterà  per  tutti  i secoli  de'  secoli,  e la  bella  gloria,  alla  quale  siamo 
sortiti  dalle  mani  benefiche  del  Creatore,  no,  non  lia  mai  nostra.  Nostri 
saranno  il  pianto  e lo  stridor  de'  denti,  nostre  le  fiamme  d'un  fuoco,  che, 
brucia  e brucia,  non  consuma  mai.  Ed  ecco  fatto  l’uomo  giusto,  ubbediente, 
rispettoso  alle  leggi,  eccolo  santo;  ecco  le  società  convertite  in  un  sog- 
giorno d' angioli , in  luogo  de*  dcmooii,  come  le  miriamo  sgraziatamente 
nelle  dolorose  epoche  alle  quali  apparteniamo.  Qual  è quell'uomo  di  ap- 
pena fior  di  senno,  il  quale  voglia  per  un  piacere  sporco,  per  un  pfico 
di  cibo,  per  un  capriccio,  per  una  parola  porre  a risico  per  sempre  i,  suoi 
avventurati  destini,  1'  anima  sua  che  è fatta  per  Dio,  che  grida  a lui  in 
ogni  ora  della  vita?  Ahi!  saria  da  pazzo  correre  sull'orlo  d’un  precipizio, 
entro  il  quale  ad  ogni  istante  può  capitombolare.  Un  po' di  meditazione 
sulla  natura  della  nostr' anima , sulla  futura  sua  destinazione,  e ci  scom- 
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metto  io  la  Tita , se  non  diverrete  tetta  brava  gente  , gente  del  Signore. 
Oh  se  gli  uomini  pensassero  che  abbiamo  nn'  anima  sola , e che  perdata 
una  volta,  è perduta  per  sempre,  per  sempre  deve  penare  in*un  mare  di 
tormenti!  il  mondo  non  saria  cosi  all’aria,  le  società  cosi  vulcaniche,  la 
vita  cosi  incerta  ed  affannosa;  banditi  sarebbero  i litigi,  le  collere,  le  ven- 
dette, gli  scandali,  l'immoralità,  l'irreligione,  le  sfrenatezze;  bandite  sareb- 
bero le  stesse  rivoluzioni,  le  stesse  guerre,  che  tanto  sangue  e tante  la- 
grime costano  alla  povera  miseranda  umanità.  I re  regnerebbero  pacifici 
su  lor  troni  governando  popoli  pacifici,  e la  terra  presenteria  l’imagine 
della  celeste  Gerusalemme,  dove  tutto  è santo,  tutto  è puro,  tutto  è gioja  ed 
esultanza. 

Miei  cari , la  meditazione  sopra  sè  stesso  ed  il  nulla  delle  cose  umane 
fece  ritirar  il  Battista  là  nel  deserto , dove  non  vivea  che  di  lueuste  e di 
miele  selvatico.  Imitiamo  adunque  ancora  noi  S.  Giovanni,  e n'avremo  con- 
simili salutari  affetti.  Se  non  ci  ritireremo  dal  mondo,  cosa  che  il  Signore 
non  esige  da  noi,  certo  impareremo  a vivere  come  si  deve  nel  mondo.  Ci 
alziamo  alla  mattina?  diciamo  a noi  stessi:  tu  qui  es  — chi  sei  tu?  Uomo, 
che  ora  di  sera  puoi  esser  morto.  Ci  corichiamo  alla  sera  diciamo:  tu 
qui  es,  — chi  sei  tu?  Uomo  che  prima  di  giorno  puoi  essere  cadavere. 
Chi  sei  tu?  si  scriva  su  tutte  le  pareti  dei  muri,  sulla  fronte  di  ciascuno 
di  noi,  che  così  avremo  ad  ogni  istante  uua  voce  che  ci  proclama  all’orec- 
chio : Guarda  che  devi  morire,  che  hai  un’anima,  che  perduta  una  volta,  è 
perduta  per  sempre  ! guarda  che  prima  del  tramonto  del  sole  puoi  esser 
morto  e sepolto  nell'abisso  delia  perdizione-,  guarda,  guarda  bene!  Alle 
quali  come  non  divenir  santo?  Cosi  sia.  . . 


DOMENICA  TERZA  D’AVVENTO 


Quii  aleno  1 veri  cristiani. 

Sci  tn  quegli  che  è per  venire,  ovvero  >i  ha 
da  aspeltare  un  altro. 

. S.  Hall,  il,  3. 

Credete  voi  in  Gesù  Cristo,  figliuol  di  Dio  ed  unico  Signor  nostro?  K 
questa  mia  inaspettata  domanda  voi  forse  vi  fate  cornicciosi  in  volto,  come 
di  nna  ingiuria,  e subito  mi  aggiungete:  E che?  può  ella  dubitare  di  que- 
sta mostra  credenza  ? Il  solo  esser  qui  innanzi  a quella  croce  ed  assistere 
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all’incruento  sacrificio  dell  aliare,  non  è egli  un  argomenta,  che  atterra  ogni 
suo  dubbio?  Del  resto  non  passa  giorno  senza  cbe  ripetiamo  mattina  e sera: 
Credo  et  in  Jesurn  Christum,  filium  ejus  unicum , Dominum  nostrum. 
Quest'articolo  di  fede  ce  ['hanno  insegnato  i nostri  padri  e noi  non  solo  lo 
riteniamo,  ma  Io  tramanderemo  pure  ai  nostri  figliuoli.  Però  come  si  può 
sospettare  della  nostra  fede  in  Cristo? 

Eppure,  o miei  cari,  malgrado  questa  vostra  ampia  protesta,  'io  non  vivo 
tranquillo  sulla  vostra  fede.  Non  tutti  quelli  che  dicono  : Signore,  Signore, 
entrano  nel  regno  de'cieli;  ma  sole  coloro,  cbe  fanno  la  volontà  del  Padre 
celeste;  cosi  non  basta  il  dire:  Credo  in  Gesù  Cristo;  ma  fan  di  mestieri 
le  opere,  figlie  di  questa  vostra  credenza.  Finquando  lo  annunciate  solo 
colla  lingua  ed  i fatti  non  vi  corrispondono,  io  non  vi  annovererò  mai  tra 
veri  credenti.  Ora  le  azioni  vostre  sono  tali,  cbe  comprovano  la  vostra  fede 
nel  figliuol  di  Dio?  Chi  vi  guarda,  è mosso  a dire:  Che  viva  fede  in  quella 
gente?  A me  pare  di  ravvisare  in  voi  ben  altri  indizi,  io  vi  sento  ripe- 
tere : Credo , credo  ; ma  le  son  voci  a iior  di  labbra.  E quando  vi  penso 
una  somma  amarezza  piomba  sull’  animo  mio.  Buon  Dio  1 Io  credo  d'esser 
cinto  da  un  eletto  stuolo,  che  vive  del  latte  della  fede  cristiana,  ed  in  cam- 
bio non  m'ho  d'attorno  che  ombre  di  cristianesimo.  E l'argomento  dell'at- 
tual  mio  discorso  verserà  appunto  nello  redarguire  parecchi  di  voi,  i quali, 
nel  mentre  protestate  di  credere  in  Cristo,  colle  più  vive  espressioni,  coi 
fatti  Io  dinegate.  Oh  se  foste  daddovero  credenti  ! che  ben  diversi  tratta- 
menti si  avria  il  figliuol  di  Dio  ! che  rispetto,  che  onore  riceveria  pur  su 
questa  terra  t Buon  Gesù  ! se  gli  uomini  avessero  in  te  una  viva  fede,  che 
slanci  d’amore!  che  cuore  per  te!  Offese,  ingiurie,  blasfemi!  Non  mai  a 
qualunque  sagrifizio.  Gesù,  saria  l'idolo  il  più  caro  degli  uomini,  il  centro 
di  tutti  i sospiri,  di  tutte  le  affezioni,  di  tutte  le  lagrime.  Creda  in  Ini  il 
mondo,  ed  il  mondo  gli  s'inginocchierà  d'innanzi  riverente  e devoto  a scio- 
gliere gli  inni  e i cantici  della  sua  fede. 

Quel  Giovanni  Battista  che  già  1'  udimmo  predicare  con  tanto  frutto  là 
sulle  sponde  del  fiume  Giordano,  ora  trovasi  per  ordine  del  re  Erode  in- 
catenato in  una  prigione  nella  città  di  Macheronte.  Cessato  Ini  della  pre- 
dicazione , si  vide  principiar  Gesù  Cristo , accompagnando  i suoi  discorsi  - 
co’più  stupendi  prodigi,  co'miracoli  i più  strepitosi.  La  Palestina  risuonava 
ornai  tutta  delle  sue  meraviglie,  per  cui  anche  Giovanni  là  nel  suo  carcere 
ne  venne  a cognizione.  I suoi  discepoli  non  credevano  in  Gesù , e vede- 
vano di  mal  occhio  i portenti  della  sua  mano.  Volendo  farli  ricredere  di 
questa  loro  opinione,  guarirli  dalla  mala  disposizione  in  cui  erano  verso 
Gesù,  e di  porger  modo  ad  essi  di  conoscere  da  sè  medesimi  esser  egli  ve- 
ramente il  Messia  da  loro  aspettato,  secondo  la  testimonianza  che  gli  avea 
reso  egli  stesso,  ne  scelse  due,  e li  mandò  a Cristo  per  interrogarlo  sulla 
sua  persona.  Vanno  ed  arrivati  là,  gli  dissero:  Giovanni  Battista  et  ha 
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mandati  per  sapere  se  tu  sei  colui,  che  dere  venire,  o dobbiamo  aspettarne 
uu  altro.  Siffatta  domanda  facevano  quegli  mviati,  quando  Gesù  stara  li- 
berando parecchi  dalle  malattie  e dalle  piaghe  e da'maligni  spiriti  e donava 
il  vedere  a molti  ciechi.  Rispose  quindi  loro  : Andate,  riferite  a Giovanni 
quel  che  avete  udito  e veduto,  i ciechi  vedono,  gli  aoppi  camminano,  i leb- 
brosi sono  mondati,  i sordi  odono,  i morti  risuscitano , e si  annunzia  ai 
poveri  il  Vangelo.  Reato  chi  non  si  sarà  scandalizzato  per  me. 

Partiti  i messi  del  Precursore,  Gesù -si  rivolse  alle  torbe,  che  lo  attor- 
niavano, facendone  il  più  magnifico  elogio.  Voi  avete  visto  nel  deserto  Gio- 
vanni, ebbene:  chi  credete  voi  ch’egli  sia?  forse  un  uomo  della  comune? 
di  quei  che  si  danno  al  bel  tempo  ed  ai  godimenti?  Mainò  : egli  è l'uomo 
dell'austerità  e della  penitenza,  della  santità  eminente.  Sorsero  tra  voi  dei 
grandi  profeti  ; ma  nn  simile  a lui  non  nacque  giammai  da  donna.  Gio- 
vanni è l'angelo  dei  Signore  mandalo  innanzi  a preparare  la  strada.  Se  la 
volete  capire,  egli  è quell'Elia  che  doveva  venire.  Chi  ha  orecchio  da  in- 
tendere, intenda. 

Ora  se  voi  volete  essere  veri  credenti , dovete  modellare  la  vostra  vita 
su  quella  di  Giovanni  Battista:  egli  crede  in  Cristo  senz'averlo  veduto,  solo 
coll'annunzio  delle  sue  opere  ; egli  lo  predica  per  l’a.spettato  Salvator  del 
mondo  colle  parole,  ma  più  con  una  vita  santa  ed  immacolata.  Voi  crede- 
rete iu  Cristo,  se  terrete  ferme  le  verità  ch'egli  ci  ha  insegnato,  se  mette- 
rete in  pratica  gli  esempi  che  ci  ha  dato.  Un  vero  cristiano  deve  professare 
tutte  le  verità  che  la  nostra  religione  ne  dinunzia,  eseguire  tutte  le  opere  che 
ne  comanda.  Ma  voi,  le  credete  voi?  0 gran  mistero  che  è mai  l'uomo!  Egli 
crede  alle  streghe,  agli  stregoni,  e mill'attre  diavolerie  e superstizioni,  che 
non  han  neppnr  l’ombra  della  verità,  e ben  si  guarda  dall’  agire  in  con- 
trario a qneste  sue  false  convinzioni;  poi  rifiuta  l’omaggio  del  suo  intel- 
letto , della  sua  ragione , a dommi  i più  inconcussi , d’  una  verità  a tutta 
prova  ed  eziandio  i più  conformi  allo  stesso  lume  naturale.  Se  noi  potes- 
simo entrar  nel  fondo  dei  cuore  di  molti  e molti,  che  si  millantano  cristiani, 
comprenderemmo  che  la  lor  fede  è ben  poca  cosa,  li  vedremmo  dubitar 
dell'immortalità  dell’anima,  della  vita  avvenire,  della  risurrezion  de’  morti, 
del  giudizio,  deirinferno,  del  paradiso,  di  Cristo,  di  Dio.  E voi,  voi  mede- 
simi non  siete  forse  di  questo  scia  orato  numero?  Le  proposizioni  che  escono 
dalla  vostra  bocca  in  quelle  compagnie,  in  que’  ridotti,  in  quell’osterie,  in 
quelle  stalle,  non  ci  dan  forse  a divedere  che  voi  ben  poco  credete?  quel 
ridere,  quell'applaudire  che  voi  fate  a certe  spiritosità  contro  la  nostra  fede, 
non  indicano  per  avventura  in  voi  un^enorme  guasto  nelle  vostre  credenze* 
Ma  vi  ha  di  peggio  ancora.  Sonvi  di  coloro,  che  si  pigliano  scandalo  dei 
nostri  più  augusti  misteri,  dei  sacramenti,  del  sacrifizio  dell'altare,  delle  pre- 
ghiere, delle  benedizioni  perivi  e pe'morti.  Ah  pur  troppo  che  la  fede  tra 
voi  è languida,  è una  cosa  morta.  Circondati  tutto  d’  attorno  da  mille  og- 
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getti,  che  vi  stimolano  a credere,  voi  non  vi  badate  tampoco;  e croci,  e 
templi,  e campane,  e colonne,  ed  archi,  che  ci  gridano  di  continno:  lede! 
fede  ! per  voi  sono  di  nessun  peso  ; voi  calpestate  le  ceneri  di  quegli 
eroi,  che  della  fede  van  sì  benemeriti,  come  si  calpesta  il  fango  d’in  sulle 
piazze;  alle  voci  che  mandano  dalle  lor  tombe,  voi  non  date  ascolto,  e cac- 
ciate le  loro  ombre  come  si  caccia  un  pauroso  spettro.  Giovani , uomini , 
donne,  vecchi,  ditemi,  in  quella  che  vi  vantate  cristiani,  potete  vantarvi  del 
pari  di  credere  fermamente  le  verità  del  cristianesimo?  vi  sentite  voi  ab- 
bastanza di  coraggio  di  morire  per  esse?  Ah  che  un'anima  di  fede  la  si 
conosce  dagli  occhi,  dal  gesto,  dal  passo,  da  ogni  suo  atto.  In  quella  guisa 
che  l'anima  è la  vita  del  corpo  e se  essa  manca,  il  corpo  diventa  un  im- 
niobil  sasso  ; così  dove  ci  ha  la  fede,  l’anima  vive  d'  una  vita  energica  e 
rigogliosa;  ma  dove  manca,  langue  d’un  languore  mortale.  I veri  credenti, 
gli  attivi,  che  vigore,  che  movimento  in  tutto!  che  spirito,  che  vivezza! 
Ma  voi  presentate  il  torpore  d'  un  morto  ; dunque  è evidente  che  voi  non 
avete  fede,  o una  ben  superliciale.  0 fede  dei  nostri  padri  sì  calda  e viva 
da  essere  la  vita  di  quei  secoli  e di  quelle  generazioni,  che  di  te  s'impron- 
tarono, deh!  soffia  un  po'  dentro  alle  aride  ossa  de’tempi  moderni,  e le  vi- 
vifica. Durerà  sulle  nostre  labbra  ognora  il  soffio  della  morte?  Durerà  ognora 
tra  noi  lo  squallore  c l'orrido  silenzio  del  sepolcro? 

E di  opere  come  stiamo  noi?  Comanda  la  religione  di  recitar  le  ora- 
zioni mattina  e sera;  ma  un  accento  non  esce  mai  dalla  vostra  bocca 
a lode  di  Dio;  come  le  bestie  escono  di  stalla  e vanno  al  lavoro,  poi  ri- 
tornano scnz'  altro  alla  mangialoja  ; così  avviene  di  voi  ; dal  travaglio  al 
sonno , dal  sonno  al  travaglio.  Vuol  la  religione  che  si  rispettino  i giorni 
della  'mortificazione  e dell'astinenza,  e sancisce  le  più  gravi  pene  contro  i 
violatori;  ma  i cristiani  si  ridono  di  questi  salutari  precetti,  e noi  li  vediamo 
con  stomachevole  impudenza  e in  casa  e nell’osterie  trinciar  carni  più  che 
ne'giorni  di  libertà.  Prescrive  la  religione  la  frequenza  ai  sacramenti  e so- 
vra ogni  altro  ne’venerabili  giorni  pasquali;  ma  que'  marmi  non  son  mai 
pressi  da  piedi,  que'lini  tocchi  da  dita  d’uomo,  i comunicandi  non  vengono 
mai,  o ben  pochi.  0 uomini,  ditemi,  v'ha  pratica  da  voi  più  negletta?  La 
religione  proibisce  ogni  lavoro  alla  festa,  ed  ordina  d’  impiegar  il  giorno 
in  opere  pie  e buone.  Lo  si  fa?  ahi!  che  difficilmente  si  distinguono  i 
giorni  festivi  dagli  altri.  Alla  festa  si  conducono  carri,  carrette,  si  fanno 
bucati,  si  tagliano  biade,  prati,  si  lavorano  campi,  si  stringono  contratti, 
si  fa  tutto  ciò,  che  un  avido  interesse  domanda.  Opere  pie?  E non  sono 
le  feste  i giorni  de'  bagordi,  delle  ubbriachezze,  delie  risse,  della  massima 
dissipazione  e delle  maggiori  offese  al  Signore?  E qui  non  posso  a meno 
dall'esternar  1’  amarezza  grave  dell'animo  mio  in  mirando  che  in  luogo  di 
crescere  la  pietà,  il  rispetto  per  le  feste  va  ognora  scemando.  Fu  già  tempo 
eh'  io  vi  vedeva  con  infinito  mio  piacere  accorrere  alla  chiesa,  ginocchiar 


“ ' Digitized  by  Google 


d’innanzi  a quegli  altari,  attenti  ascoltare  la  voce  di  Dio,  e tra  i profumi 
e i timiami  degli  incensi  levar  le  vostre  menti  e i vostri  cuori  all’Altissimo. 
Oh  che  giocondo  spettacolo!  Ma  adesso!  Oh  miseria!  oh  dolore!  Pochi  ne 
veggo  al  santo  sacrifizio  a buon'ora,  più  pochi  al  vangelo,  quasi  nessuno 
all’  opera  più  bella , più  utile  dell’  istruzione  catechismgle.  Ali  piagne  il 
cuore;  è una  cosa  che  mi  pesa  tanto,  c per  quanto  rumini  nella  mia  mente 
il  motivò  non  so  trovarlo;  ma  sta  il  doloroso  fatto  che  pur  nelle  feste  è 
rara  tra  voi  la  pietà  e che  in  cambio  di  mettere  in  pratica  l’avviso  di 
S.  Pietro  d’andar  ognor  più  eccitandovi  nelle  opere  di  divozione,  ogni  giorno 
ve  ne  raffreddate.  Il  vangelo  chiama  bealo  chi  non  si  sarà  scandolezzato 
de'ministri  di  Dio.  E i ministri  di  Dio  sono  quelli,  che  sono  presi  di  mira 
più  di  tutti;  non  c'è  insulto,  non  c’è  vitupero,  che  si  butta  loro  in  faccia; 
non  v'ha  fallo,  anche  il  più  piccolo,  che  gli  si  perdona,  tutto  diventa  gran 
montagna.  Uomini  come  tutti  gli  altri,  deboli,  soggetti  all’errore  ed  alle 
passioni,  è presso  che  impossibile  che  non  cadano,  e si  pretende  l’impecca- 
bilità degli  angioli  in  cielo,  e quindi  si  bandisce  loro  addosso  la  croce, 
come  pietre  d'inciampo.  La  religione  ingiunge  a’suoi  seguaci  di  prestarsi 
pei  bisogni  c decoro  dei  tempi  sacri  al  Signore,  e parecchi  de’  fedeli  non 
solo  vi  fan  niente  d’olTerta,  ma  se  lo  potessero,  li  chiuderebbero  tutti  e li 
convertirebbero  in  tante  caserme.  E quanti  ne  furono  atterrati  e chiusi  da 
uomini,  che  si  professano  cristiani  e della  cristianità  protettori? 

Miei  cari,  Gesù  Cristo  agli  inviati  di  Giovanni,  che  lo  richiedevano  s’era 
il  Alessia,  lo  mostrò  che  tale  era  coi  fatti  e colla  sua  dottrina.  Ma  voi  alla 
domanda  : Siete  cristiani  ? cosa  potete  mai  rispondere?  Ah  che.i  fatti  de- 
pongono contro  di  voi:  voi  ne  portate  il  nome;  ma  in  sostanza  nulla  ve 
ne  cale.  Ala  è come  dir  cristiano  tal  che  non  crede  nel  cristianesimo,  e che 
non  fa  le  opere  da  esso  prescritte.  Ci  vuol  altro  che  gridare  : Io  son  cri- 
stiano ! io  son  cristiano  ! e poi  smentirlo  coi  fatti.  Quando  il  Signore  di- 
stribuirà le  corone  di  gloria  a fedeli  servi,  voi  direte:  Signore,  datene  an- 
che a noi  che  siamo  cristiani  ; ma  egli  risponderà  : non  vi  conosco  ; nescio 
t 'os.  Ed  i sacri  crismi  de’quali  foste  inunti  vi  serviranno  a maggiori  titoli 
di  dannazione.  Il  segno  di  croce  scolpito  sulla  fronte  dell'israelita  lo  scam- 
pava dallo  sterminio,  che  1'  angelo  della  vendetta  divina  era  incaricato  di 
portare  al  protervo  egiziano;  ma  in  voi  questo  segno  varrà  alla  ruina. 

Una  volta  vi  erano  dieci  vergini,  le  quali  volendo  far  onore  al  mogliazzo 
d’  un  lor  conoscente , decisero  di  andar  tutte  incontro  allo  sposo  ed  alla 
sposa.  Questi  venivano  a casa  di  notte,  c però,  uscendo  di  magione  le  dette 
vergini,  si  pigliarono  con  sè  le  lor  lampane,  coll’olio  necessario  per  tenerle 
accese,  meno  cinque  che  non’  pensarono  a questa  bisogna,  credendo  che  do- 
vesse bastar  quello  che  v’era.  Se  non  che  lo  sposo  tardò  a venire,  per  cui 
quelle  vergini  assonnarono  e s'addormentarono.  Era  la  mezzanotte,  quando 
levossi  un  grido:  Vien  lo  sposo,  vien  la  sposa!  andategli  incontro.  A tal 
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rumore  si  destano  quelle  vergini,  si  alzano,  mettono  in  ordine  le  lor  lam- 
pane  e via.  Ma  le  cinque  che  non  aveano  portato  l’olio,  e aveano  le  lani- 
panc  che  si  spegnevano,  dissero  alle  altre  lor  compagne:  Oh!  oh!  vedete 
le  nostre  lucerne  non  istanno  accese,  dateci  di  grazia  un  po’  del  vostro 
olio.  Le  quali  risposero  : non  sia  mai,  acciocché  non  ne  manchi  a voi  e a 
noi  ; è meglio  andiate  da  chi  ne  vende  a comprarne.  Vanno,  ma  mentre 
sono  in  cammino,  lo  sposo  arriva,  e quelle  vergini  prudenti  preparate  en- 
trarono con  lui  alle  nozze,  chiudendosi  subito  dopo  la  porta.  Da  11  a poco 
son  qui  pur  le  altre  che  erano  andate  per  l’olio,  e,  trovato  l’uscio  serrato, 
si  misero  a gridare:  Signore,  Signore,  aprici,  lasciaci  entrare.  Ma  egli  vi 
rispose  : In  verità  vi  dico,  non  so  chi  siate,  Nescio  vos.  E cosi  quelle  ver- 
gini savie  son  là  tra  le  allegrie  delle  più  belle  nozze,  mentre  queste  stolte 
fuori  della  porta  si  consumano  di  vergogna  e di  crepacuore.  Voi  pure  gri- 
derete come  quelle  vergini  insipienti:  Signore,  aprici  le  porte;  siamo  cri- 
stiani ; ma  egli  risponderà  anche  a voi  : Non  so  chi  siate. 

Mio  Dio!  oh  quanto  mi  è duro  il  pensiero  di  questa  mia  situazione!  Qui  vi 
sono  tanti  tìgli  del  vostro  sangue;  ma  dove  i veri  cristiani?  Ah  si  scarsi, 
ma  scarsi  assai  sono  tra  voi  questi  angeli  della  ferra.  Io  gemo,  io  sospiro 
su  questa  fatale  verità;  e a mici  lamenti,  a mici  duòli  fa  eco  la  religione  che 
vive  tra  le  apparenze  e le  ombre  di  morte.’ Gedeone,  giudice  d’Israello,  fu 
incaricato  dal  Signore  di  liberare  il  silo  popolo  dal  giogo  de’  Madianiti. 
Suona  le  trombe  per  tutte  le  tribù,  ed  in  un  momento  trentadue  mila  uo- 
mini sono  a’  suoi  ordini.  Ma  il  Signore,  vista  una  tal  moltitudine  di  sol- 
dati, disse  a Gedeone:  Bada  che  quella  gente  non  è tutta  atta  al  combat- 
tere, e lascia  andare  i paurosi  e i timidi.  E si  ritirarono  dalle  file  e tornano 
a casa  venlidue  mila  uomini , restandone  solo  dicci  mila.  Ma  il  Signore 
disse  ancora  a Gedeone:  Neppure  questi  sono  valenti  guerrieri;  conducili 
all'acqua  ed  ivi  io  farò  saggio  di  loro.  Tu  terrai  quelli,  che  avran  leccato 
le  acque  colla  lingua,  come  sogliono  fare  i cani,  e rimanderai  quelli  che 
avran  piegato  le  ginocchia  per  bere.  Quei  che  leccarono  le  acque  furono 
trecento,  tutti  gli  altri  vi  piegarón  le  ginocchia.  Questi  trecento,  ecco  quelli 
che  son  abili  a combattere  le  mie  battaglie  ed  a sbaragliare  i Madianiti, 
il  resto  é tutta  gente  da  casa.  E cosi  in  quell'  armata  di  trentadue  mila 
uomini,  accòrsi  da  tutte  le  parti  d’Israele,  e che  sembravano  a primo  aspetto 
fior  di  milizia,  non  vi  erano  che  trecento  bravi  guerrieri.  Lo  stesso  avviene 
di  noi.  Fra  tanti  che  vi  sono  in  paese,  clic  a tutta  prima  li  diremmo  bravi 
c veri  cristiani,  alla  fin  fine,  facendone  l’assaggio,  ben  pochi  sortirebbero  di 
questo  bel  numero:  scarta  di  qua,  scarta  di  là,  io  avrei  non  già  trecento, 
ma  forse  neanche  trenta  di  quelli,  onde  possa  dire:  Questi  son  veri  cri- 
stiani! No  no,  forse  neanche  trenta,  tutti  gli  altri  nomini  d’apparenza  e di 
pure  paróle. 

Miei  cari  parrocchiani,  voi  vi  appellate  cristiani;  ma  oh  quanto  sarebbe 
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grosso  il  vostro  errore  di  non  fissare  gii  sguardi  e attaccare  lo  spirito , il 
cuore,  che  ai  privilegi  che  ne  procura  la  profession  di  cristiano  in  cam- 
bio di  darsi  l’impegno  ad  abbellir  l’anima  di  tutte  quelle  virtù,  ch’ella* sup- 
pone ? No,  non  dite  solo:  oh  coipe  è bello  Tesser  discepolo  di  Cristo,  d'es- 
sere stati  generati  sul  Calvario;  ma  aggiungete:  oh  quanto  ccci  caro  il 
precetto  che  il  nostro  divin  modello  c’impone  di  camminare  costantemente 
sulle  sue  vestigio.  Non  dite  solamente:  Oh  com'è  grande,  sublime  questo 
nuovo  Gesù  Cristo , questo  cristiano  sulla  terra  ; ma  V impegnate  a costo  * 

di  pianti  e del  sangue  a meritarvi  le  sue  immortali  corone.  Chi  opera  di- 
versamente è un  impostore,  T uomo  il  più  disprezzabile  di  questo  mondo, 
è un  sepolcro  imbiancato,  be.llo  alla  vista  esterna,  ma  al  di  dentro  è pieno 
di  lordure  c fa  schifo.  E Gesù  Cristo  stesso  non  poteva  soffrire  qqesta  razza 
di  gente,  e la  fulminava  de' più  terribili  guai.  Io  son  cristiano,  dicevano  i 
nostri  antenati  ai  tiranni,  c piuttosto  che  tradire  la  parola,  si  lasciavano 
spaccare  la  testa:  io  sou  cristiano,  diciamo  pur  noi,  e non  accada  che  ven- 
ghiam  meno  alla  dignità  del  nostro  carattere,  e ci  abbassiamo  sino  a pre- 
star orecchio  alla  perfida  e seducente  serpe  delle  nostre  passioni,  a tradire 
i nostri  doveri.  Partiti  i messi  di  Giovanni  Battista,  il  Salvatore  potè  fare 
di  lui  alle  turbe  il  più  bell'elogio  clic  si  possa  mai  tessere  d’  un  mortale. 

Deli!  sia  data  pure  a me  questa  consolazione.  Quando  sarete  entrati  nell’al- 
tra vita  possa  io  dire  al  Signore  : Signore,  io  ti  presento  questo  giovane, 
questa  giovane,  questo  uomo,  questa  donna,  ma  sappi  che  son  tutti  fior  di. 
gente;  si  dicono  cristiani,  e lo  hanno  dimostrato  colle  parole  e colle  opere; 

Signore,  dà  loro  quelle  ghirlande  di  amaranti  immortali,  che  i tuoi  angeli, 
stan  lavorando  per  questi  tuoi  fedeli  servi.  Cosi  sia. 


DOMENICA  QUARTA  D’AVVENTO 


Le  illusioni  del  mondo. 

Osanna  al  Qglinoldi  David:  benedetto  co- 
lai, che  rione  noi  nono  del  Signore,  e. 

S.  ila  11.  IL 

Uomini,  oh  qual  mai  v’abbaglia  mal  avvisato  inganno  1 Voi  correte  in- 
seguendo speciose  larve,  che  vi  guidano  in  orrenda  voragine.  Il  vostro  gau- 
dio è errore,  il  vostro  riso  è un  sogno;  tutto  quanto  quaggiù  fa  palpitare  il 
vostro  cuore,  un'eifimera  idea.  Noi  siamo  tutti  caduchi  sulla  terra,  e quanto 
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ci  sta  é'  intorno  è caduco  con  noi.  Muore  la  lode  degli  idoli  del  mondo, 
del  profano  sapiente,  del  superbo  guerriero,  del  temuto  conquistatore.  Il 
perchè  è una  vera  stoltezza  il  volgere  le  cure  ad  adunar  tesori  nel  regno 
della  vanità , stoltezza  il  logorarsi  dietro  un’  ombra  di  gloria  che  svanisce 
qual  fumo,  stoltezza  l’innalzarsi  dove  si  è soggetto  ai  colpi  della  morte,  e 
il  pascere. la  mente  d'  un  sapere,  che  gonfia,  e ricercar  piaceri,  che  hanno 
presto  a cangiarsi  in  eterna  amarezza.  In  questa  postra  m i scr ahi I dimora, 
vera  stanza  d’  una  notte , e d'  un  momentaneo  sognare , tutto  è stoltezza 
fuorché  la  mente  e il  cuore  rivolti  al  sommo  Bene,  e notte  e giorno  correre 
verso  di  lui. 

E volesse  il  cielo  che  noi  tutti  fossimo  penetrati  di  questa  gran  verità, 
che  non  proveremmo  si  amari  disinganni.  0 mortali,  o miseri  mortali! 
quanti  lamenti  moveste  voi,  di  quante  lagrime  bagnaste  il  ciglio  per  l’im- 
mensa illusione,  che  travolse  il  vostro  spirito?  Si  vivea  sognando  ognora 
felicità,  onori,  ricchezze,  incanti  e piaceri,  ed  eccovi  in  cambio  bersaglio  delle 
più  triste  vicende  ; ecco  una  vita  tra  i gemiti  e i sospiri.  La  è questa  la 
verità  che  vi  verrò  tratteggiando  stamattina  nello  sviluppo  del  solito  van- 
gelo : Le  illusioni  del  mondo.  Buon  Gesù,  deh!  fate  che  i vostri  esempi 
servono  di  regola  a questi  miei  figliuoli , sicché  pongono  le  affezioni  loro 
non  già  nelle  ombre,  ma  in  que’ sommi  e reali  beni,  che  vengono  da  Dio 
ed  a Dio  riconducono;  fate  che  la  terra  ri  torni  di  sgabello  per  salire  alla 
gloria  del  vostro  regno. 

Il  vangelo  d'oggi  ci  invita  ad  uno  spettacolo  non  mai  visto  d’  in  sulla 
terra;  ci  presenta  agli  sguardi  il  solenne  ingresso  di  Gesù,  il  figliuolo  del 
fabbro  di  Nazaret  e di  Maria,  nella  città  di  Gerusalemme.  Oh  che  meravi- 
glia! oh  che  incanto!  Gente  d'  ogni  età,  sesso  e condizione,  di  lingue  di- 
verse e di  costumi,  corrono  incontro  al  Nazareno,  pieni  di  gioja  e di  festa, 
e in  segno  della  lor  straordinaria  allegrezza,  portavano  in  mano  de'  rami 
verdeggianti  e delle  palme.  Queste  folle  di  popolo  s'  univano  con  quelle 
che  accompagnavano  Gesù,  che  sur  un  asinelio  veniva  da  Betfage,  o tutte 
insieme  spiegavano  lo  sfarzo,  la  pompa  del  più  splendido  trionfo.  Battono 
palma  a palma,  prorompendo:  Viva,  viva  il  re  d'Israello!  colui,  che  viene 
nel  nome  del  Signore!  Si  cavano  d'addosso  le  vestimenta  e le  buttano  giù 
per  dove  deve  passare;  tagliano  rami  dagli  alberi  e gli  spargono  per  strada. 
Oh  che  affaccendarsi  vi  ha  mai  colà!  oh  che  solenni  dimostrazioni!  che  grida 
d'entusiamo  e trionfali  non  giocondano  mai  i nostri  orecchi  ! Benedetto,  si 
sciama  da  tutte  quelle  moltitudini  nella  pienezza  del  lor  gaudio,  benedetto 
il  re  che  viene  nel  nome  del  Signore;  pace  in  cielo  e gloria,  nel  più  alto 
delle  sfere!  Osanna,  osanna  al  figliuol  di  David;  benedetto  colui  che  sen 
viene  nel  nome  del  Signore,  osanna  nel  più  alto  de'cieli  ! E tra  le  più  cla- 
morose voci  di  gioja , di  tripudio  e di  benedizioni , tra  i battimani  i più 
fragorosi  e le  più  cordiali  proclamazioni  entra  nella  gran  città  di  Gcrusa- 
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lemme,  meglio  che  se  fosse  il  più  superbo  monarca  di  questa  terra,  colui 
che  si  dice  mite  ed  umile  di  cuore.  Tutti  i cittadini  ne  son  tocchi  e stor- 
diti, e fuori  di  loro,  vanno  dicendo:  Chi  è,  chi  è mai  costui?  Ma  cosa  c’è 
mai?  A che  queste  festose  esclamazioni  di  tanti  popoli? 

Io  credo  che  un  uomo  non  poteva  aspettarsi  più  solenni  dimostrazioni 
d’  onore  e d'  affetto.  Laonde  chi  non  avria  a tutto  cuore  goduto  di  quelle 
simpatie  popolari  ? chi  non  avria  fatto  assegno  su  loro  per  riposar  tran- 
quillo nell’  amor  del  popolo?  chi  non  si  saria  chiamato  felice  di  seder  tra 
lui!  Ma  oh!  umana  gloria  del  mondo!  oh  ingannati  coloro  che  pongono  com- 
piacenza negli  applausi  de’ popoli!  0 mortali,  che  tanto  vi  pascolate 
delle  boriose  parole,  degli  accenti  fastosi,  di  dimostrazioni  d’ incontro  e di 
benevolenza,  ali  venite  qui,  e ben  vi  persuaderete  che  tutto  è fumo  e im- 
mensa vanità.  E chi  è quel  popolo  che  ora  tanto  festeggia  il  divin  Reden- 
tore ? È colui  che  di  là  a poco  grida  contro  lui  : Sia  crocifisso,  sia  croci- 
fisso. Oh  come  son  diverse  tra  loro  queste  grida,  dice  S.  Bernardo,  Bene- 
detto colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  e quest’ altre:  Crociliggelo, 
crocifiggelo ! Ora  lo  si  riconosce  per  re  d’ Israele,  e la' domani  si  grida: 
Non  abbiamo  altro  re  che  Cesare!  Ora  si  portano  innanzi  a lui  rami  di 
palma  in  segno  di  trionfo,  e non  a guari  gli  si  pon  sulle  spalle  una  croce 
che  l'opprime,  e gli  si  trafigge  il  capo  con  pungentissime  spine.  Che  gran- 
d'opposizione tra  lo  spogliarsi  delle  proprie  vesti  per  coprirne  la  strada  su  cui 
egli  passava  e lo  strappargli  di  dosso  le  sue  nella  più  ributtante  maniera? 
Ed  è per  questo  che  Gesù  Cristo  in  mezzo  a sì  solenne  pompa,  ad  un  trat- 
tamento al  tutto  reale,  gittando  gli  occhi  su  quella  festante  città,  si  pose  a 
piangere  <}elle  più  calde  lagrime.  Ben  vedeva  che  gli  applausi  popolari, 
mondani,  alla  lunga  si  cangiano  in  tanti  odii,  in  tante  umiliazioni , e gli 
osanna  finiscono  colla  croce.  0 grandi  della  terra , e voi  tutti  che  vi  pa- 
scolate di  vana  gloria,  e d’  ambizione,  eccovi  la  sorte  eh’  è a voi  pure  ri- 
serbata: un  momentaneo  splendore,  un  brillar  d’un  istante  per  essere  poi 
coperti  d’umiliazioni  e sepolti  nell'ignominia.  Cristo  dal  trono  passa  al  pa- 
tibolo; e così  avviene  d’ogni  mortale;  gli  allori  e le  corone  gli  si  cangiano 
su  due  piedi  nel  più  brutto  fango. 

Qui  non  vi  sono  nè  re,  nè  grandi,  nè  potenti,  ai  quali  indirizzar  le 
mie  parole;  ma  se  ci  fossero,  vorrei  dir  loro:  Voi  siete  coloro  che  il 
mondo  chiama  eroi,  ricolma  di  lodi,  solleva  alle  stelle,  proclama  Dei 
di  questa'  terra,  mentre  pacifiche  provincie  son  tutte  messe  a tumulto,  na- 
aioni  in  fuga,  diritti  conculcati  e derisi,  campagne  ricoperte  d'  uomini  tru- 
cidati, città  scorrenti  di  sangue.  L’oblio  copre  le  atrocità  di  speciose  appa- 
renze, che  abbagliano  il  mondo  nel  regno  dell’inganno.  Comunque  sia  perù, 
o grandi  della  terra,  la  vostra  gloria  è proprio  un'ombra,  sotto  cui  germi- 
nano i vilipendi  ed  i disprezzi.  Quanti  allori,  quante  corone  fnron  viste 
cangiarsi  in  pungentissime  spine?  A nostri  dì  in  modo  particolare  vedera- 
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nio  di  questi  strazianti  spettacoli.  Erano  ancora  calde  le  pietre  che  cal-> 
pestavano  qaesti  superbi  monarchi  tra  le  più  solenni  ovazioni,  che  già 
le  si  strappavano  dalle  vie  per  lapidarli,  c quelli  che  testé  erano  proci»' 
mati  esseri  divini,  ora  a stento  ponno  salvarsi  lavila,  circondandosi 
d'armi  e d' armali,  e chiudendosi  in  forti  castella.  Magnali  della  terra,  voi 
vi  credete  gli  idoli  del  popolo,  ed  il  popolo  in  cambio  vi  odia,  e vi  male- 
dice, e vi  farebbe  in  mille  squarci.  Cosi  è;  accanto  agli  osanna  sta  I'  or- 
rendo grido  : Crocifiggilo,  crocifiggilo  ! Oh  se  l’uomo  re,  se  1’  uomo  in  al- 
tura tenesse  ognora  presente  queste  umane  vicende,  oh  no,  che  non  an- 
deria  ambizioso  d’  una  corona!  oh  quanti  l'infrangerebbero  su  due  piedi! 
Ma  qui  non  si  danno  di  silTatti  individui,  per  cui  non  accade  più  oltre 
favellare. 

Adattando  però  il  discorso  a noi,  non  è egli  del  pari  chiaro,  clic  noi  ci 
pascoliamo  di  vanità?  che  sono  momentanei  i nostri  trionfi?,  die  tutto  è 
illusione,  inganno  quaggiù,  onde  il  nostro  cuore  ne  muore  d'alfanno?  Fla- 
gellati da  flutti  si  eleva  nel  mare  un  forte  scoglio  ; il  naviglio  naviga  a 
gonfie  vele,  il  cielo  è superbo,  i venti  sono  eccellenti.  Oli  che  felice  ed  in- 
vidiabile navigazione!  Ma  ecco  tutto  ad  un  tratto  la  morte,  che  parte  da 
quella  rupe,  e uomini  e bastimenti  spariscono  sull'  istante  e sono  sepolti 
nelle  onde,  c non  ci  ha  più  traccia  di  quel  legno,  che  testé  era  il  signore 
del  mare.  Imagine  viva  dello  umane  grandezze.  Ad  ogni  palmo  di  questa 
terra  s'incontrano  scogli,  contro  cui  vanno  a frangersi  irreparabilmente  gli 
onori , le  distinte  posizioni , le  medaglie  e le  croci.  Slanciamoci  nella  so- 
cietà, tra  le  moltitudini  degli  uomini,  e ne  vedremo  senza  novero  di  questi 
miserabili  vittime  dell'umana  vanità.  Colà  vi  ha  chi  era  un  ricco  signore 
e faceva  tremare  di  sé  tutto  il  paese,  ed  ora  nessun  sa  clic  esista  cd  ò un 
miserabil  servo  d'  un  suo  fratello , che  salì  alto  sulle  sue  ruine  per  cader 
poi  più  profondamente  quando  che  sia;  qua  c'  é tale  che  dettava  leggi  a 
tutti,  ed  i suoi  detti  passavano  per  altrettanti  oracoli;  cd  al  presente  si 
giace  nel  fango  ed  è da  tutti  calpestato  c maledetto  : colà  vive  chi  faceva 
già  da  padrone , eJ  ora  non  trova  una  casucci'a  ove  posar  la  testa  ; qua 
piange  e vive  di  lagrime  chi  poc’anzi  tra  risi  e gavazzi  si  godeva  la  vita. 
E quegli  ori , quelle  case , quelle  tenute  son  di  gente  che  a questa  pezza 
van  mendicando  uno  scarso  alimento  e mangiano  un  sudato  tozzo  di  pane. 

Veggo  i palagi,  i campi  de' felici  del  mondo  o tosto  o tardi  divenir  lor 
sepolcri.  Le  fabbriche  più  eccelse  delle  umane  fortune  vanno  a nell'esse  sot- 
t’  acqua.  Le  alte  cime  de’  monti  del  polo  più  sublime  torreggiano  qualche 
istante,  e poi  del  pari  restano  sotto  la  piena  che  ogni  cosa  ricopre.  Ven- 
gono anche  i tesori  di  Creso,  venga  quanto  ha  di  beni  questo  nostro  sog- 
giorno, lungi  dalla  vostra  soglia  se  ne  vada  pare  ogni  spiacevol  caso,  tutto 
arride  a vostri  voti  ; anche  a voi,  lontani  pochi  passi,  veggo  la  fredda  tomba 
inevitabil  termine  d’ogni  umano  godere.  Lo  stesso  amico  specchio,  ministro 
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citine mie  gioje,  fedel  mavverte,  che  ogni  di  può  essermi  fatale.  Sia  pur  la 
mia  strada  sparsa  di  fiori,  ma  tuttavia  io  corro  verso  il  termine  che  m’  a- 
spetta.  I piaceri  Don  sono  che  melate  bevande,  che  concilianmi  il  sonno. 
Ponno  pel  momento  inckhriarmi , procurarmi  lieti  dclirj  ; ma  non  cangiar 
mia  sorte.  Qualunque  mortale  di  qualsiasi  filo  sia  tessuta  la  tela  de'  suor 
giorni,  è un  reo  di  morte,  che  cammina  al  supplizio.  0 fortune,  o gran- 
dezze, o pompe  c prestigi  del  mondo,  oh!  pur  troppo  che  voi  siete  tutti 
solenni  nulli  ! Questa  gran  donna  della  vanità,  questa  capricciosa  diva  vi- 
bra i suoi  micidiali  colpi  contro  qualsiasi  de’  poveri  mortali , anche  tra  le 
più  intime  classi  del  popolo,  e predica  la  somma  stoltezza  di  coloro,  che 
vanno  in  cerca  e goudolano  tutto,  quando  si  veggono  attorniati  da  que- 
ste ombre  fatali , da  queste  folte  nebbie,  che  sperde  il  più  piccolo  raggio 
del  sole. 

Amatissimi  compagni  d’  esilio,  non  lasciamoci  illudere  dagli  incanti  di 
questo  infelice  soggiorno.  1 posti,  gli  onori,  I'  impero,  il  comando,  travol- 
gono i cuori  e le  menti  dell’  uomo;  ma  tutte  queste  cose  son  veri  nienti; 
oggi  fan  bella  la  nostra  vita , ma  la  domani  ci  abbandonano , e siam  in 
cambio  bersaglio  dello  spregio  c dell'  avvilimento.  Gesù  Cristo  è accolto 
cogli  onori  più  splendidi  che  un  re;  ma  non  a guari  lo  si  vede  pendere 
da  un  infame  patibolò,  colà  inchiodato  per  opera  di  quegli  stessi,  che  lo 
aveano  proclamato  per  Colui  che  veniva  nella  benedizion  del  cielo.  Ciò 
che  accadde  del  nostro  divin  Maestro,  avvien  pure  d’  ogni  creatura,  fiu 
quando  si  vive  quaggiù.  E quanti  troni  furono  cangiati  in  duri  scogli!  La 
è però  una  solenne  stoltezza  il  contar  sur  una  vita,  sur  un  regno,  su 
onori,  che  non  durano  che  lo  spazio  di  un’ora.  Oh  quanto  è meglio  il  far 
come  gli  amici  del  Signore,  i quali  riponevano  ogni  lor  bene  nell’  indiffe- 
renza, nel  disprezzo  di  tutto  ciò  che  blandisce  c trascina  i sensi  ! Mi  sov- 
vengo di  Santa  Elisabetta  d’  Ungheria,  principessa  di  Turingia.  Una  volta 
piglia  nelle  mani  il  Crocifisso,  e fissando  in  lui  gli  sguardi,  fu  presa  dalla 
più  alta  vergogna  per  le  vanità  che  la  circondava.  Si  butta  per  terra  c 
sciama  nella  massima  confusione:  0 Gesù,  o mio  buon  Gesù!  oh!  voi  mio 
crocifisso  Gesù,  sarete  ognora  il  mio  tesoro , 1’  oggetto  meglio  ricerco  del 
mio  cuore:  povertà  per  povertà^  umiliazione  per  umiliazione,  croce  per 
croce.  E per  tutta  la  sua  vita  queste  furono  le  sue  piu  ambite  aspira- 
zioni, il  gloriarsi  negli  obbrobrii,  ne’ mali  trattamenti  e negli  schiaffi 
del  mondo. 

Miei  dilettissimi,  stacchiamo  dunque  ancora  noi  il  cuore  dagli  oggetti  di 
questa  terra,  dalle  sue  grandézze,  dalle  sue  appariscenze.  E per  più  agevol- 
mente riescire  a persuader  questa  verità  all’anima  nostra,  dobbiamo  ognora 
aver  presenti  agli  occhi  quello  che  realmente  sono  tutte  le  cose  di  quag- 
giù, cose  leggere,  fragili,  e che  non  godono  che  1’  esistenza  del  momento. 
Son  come  una  rapida  corsa  d'  un  viaggiatore,  che  non  lascia  sulla  sabbia 
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thè  una  scarsa  traccia  de'  suoi  passi,  come  uno  spumante  cavallo  che  corre 
sulla  via  a guisa  del  fulmine,  come  il  rapido  volo  d'un  uccello  che  fende 
l'aria  colle  agili  sue  ali,  come  la  precipitosa  caduta  d’  un  torrente  ingros- 
sato da  spaventevoli  innondazioni  ; son  in  una  parola  come  una  nuvola 
vuota  e sterile,  ch'è  giuoco  dc’venti.  — No,  nulla  ci  ha  di  solido  sulla  terra, 
niente  di  reale,  tutto  non  è che  menzogna,  illusione,  chimera;  un  idolo 
vano,  che  noi  careggia  e seduce;  e però  ben  è giusto  che  in  ogni  angolo 
dell’  universo  echeggino  quelle  sublimi  e profonde  parole  del  massimo  re 
che  sin  qui  comparso:  0 vanità  delle  vanità,  tutto  non  è che  vanità! 

Quando  la  vendetta  dell'  Altissimo  stava  per  piombare  sopra  una  terra 
colpita  dalla  divina  maledizione,  Lot,  che  colà  soggiornava  colla  sua  fami- 
glia, tosto  1'  abbandona  e cerca  il  suo  scampo  nella  montagna.  Deh!  fac- 
ciamo cosi  ancora  noi:  abitatori  di  questo  mondo  le  mille  volte  maledetto 
da  Cristo,  mettiamoci  in  salvo  dalle  divine  minaccie,  col  fuggire  da  esso. 
Sull' esempio  di  un  Dio,  che  nasce  e vive  nella  più  umile  oscurità,  non 
d’altro  occupato  che  di  pregare  e d’agire  per  la  nostra  salvezza,  impariamo 
ancor  noi  a far  nessun  calcolo,  a disprezzare  tutti  questi  miseri  incanti  del 
mondo,  ricoverando  nella  montagna  che  ne  mette  in  sicuro  d'ogni  pericolo. 
Discepoli  noi  d'  un  Dio  sconosciuto,  umiliato,  morente  sul  Calvario,  con 
qual  coraggio  potremo  marciar  in  aria  di  alterigia  di  mezzo  ad  un  mondo 
sedotto  e seduttore?  come  invidiare  i primi  posti,  d'esser  pubblicamente  ri- 
veriti e lodati,  d'  esser  appellati  col  pomposo  nome  di  maestri,  di  signori, 
di  capi?  Persuasi  dunque  che  le  felicità  e le  glorie  promesse  dal  mondo 
non  sono  che  mere  apparenze,  che  i suoi  incanti  non  ci  portano  la  dolce, 
l'innocente  pace,  che  tutto  è vanità  delle  vanità,  facciamo  da  qui  in  poi  dei 
beni  di  quaggiù  quello  che  fe’  Gesù  Cristo  all'  ingresso  trionfale  in  Geru- 
salemme. Egli  piangeva  delle  più  calde  lagrinfc,  e soggetto  de'  più  amari 
pianti  sian  pure  per  noi  tutti  que  sommi  nulli,  quegli  idoli  che  sì  alta- 
mente il  mondo  decanta,  e a cui  piega  sì  vergognosamente  le  ginocchia. 

Se  poi  fossero  qui  certi  personaggi,  che  offuscati  dallo  splendore  di  co- 
rone e scettri,  credono  marciando  di  far  tremare  la  terra  sotto  i toro  piedi, 
e co' sguardi  fulminei  dispaventare  i loro  popoli,  direi  loro:  Re  della  terra, 
tutti  i vostri  speciosi  oggetti,  orgogliosi  titoli,  non  sono  che  regali  vanità. 
Se  voi  siete  augusti  nel  mondo  e venerabili  non  è già  per  lo  splendor  del 
trono,  per  la  porpora,  l'oro,  o il  poter  delie  armi,  ma  sì  il  carattere  santo 
di  legati  dell'  Altissimo,  incaricati  di  guidar  i popoli  per  le  vie  della  giu- 
stizia e della  rettitudine.  Ora  se  voi  volgete  le  vostre  cure  nel  dominar 
quaggiù,  al  solo  vostro  splendor  terreno,  voi  siete  felloni,  ribelli  a Dio, 
traditori  de' popoli  che  il  Cielo  vi  diede  a governare,  e degni  d’  un*  eterna 
morte.  Re,  è vanità  tutto  ciò  che  pompeggia  nelle  vostre  corti  e circondano 
i vostri  troni.  Solo  regnando  col  servire  alle  amorose  mire  del  Re  celeste, 
voi  potrete  divenir  angeli  dell*  Altissimo  sopra  la  terra,  e nel  sempiterno 
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regno  sortirete  sublimi  immortali  seggi,  verrete  cinti  di  luminose  corone, 
e là  risplenderete  quai  folgoranti  stelle  del  firmamento.  0 re  ! o uomini  d'in- 
ganni e d'illusioni!  o miseri! 

0 mortali  tutti  dell’universo,  sì,  ricordavi  dell'immensa  vanità  di  tutte  le 
umane  cose,  e del  dispregio  di  esse  fatevi  sgabello  per  l’acquisto  degli  eterni 
tesori.  Così  sia. 


PER  L’IMMACOLATA 


* 

Faciamut  ei  adjutorium  umile  tibi. 

Facciamogli  un’ajoio  che  gli  somigli. 

Gei».  II,  18. 

Sella  e luminosa  appare  Èva  a capo  delle  umane  generazioni;  ma  presso 
alla  sua  luce  candida,  fioca,  piena  di  soave  mestizia  come  il  lume  dell'  a- 
stro  notturno  in  serena  notte  estiva,  sta  una  tetra  ombra  di  morte,  onde 
la  ricordiamo  con  amore  e dolore.  Fatta  da  Dio,  data  a consolazione  ed 
ajuto  di  Adamo,  destinata  ad  essere  la  madre  di  tutti  i viventi,  giusta  la 
parola  dell' Onnipotente  che,  ammirando  il  primo  uomo,  nel  consiglio  di- 
vino delle  sue  auguste  persone,  dice:  Facciamogli  un  ajuto  che  gli  somigli  ; 
era  grande,  era  santa,  era  perfetta.  Ma  l'infelice  non  stette  nella  verità,  e, 
ascoltando  il  padre  della  menzogna,  fu  tristezza  per  Adamo,  fu  scandolo,  e 
riuscì  la  madre  dei  morliv  Densa  ombra  copre  il  mondo  da  quell’  istante. 
Dalle  tenebre  secolari  però  emerge  a chi  contempla  d’  un  guardo  il  tempo 
e l'umanità,  un  altro  lume  di  luce  bellissima,  Maria,  di  cui  quell'Èva  prima 
era  una  figura,  giusta  il  sentimento  della  Chiesa,  li  papa,  che  or  sopporta 
un  carcere  glorioso,  in  tempi  più  fausti,  lo  dichiarava  dettando  la  bolla 
della  definizione  dogmatica  della  Concezione  Immacolata,  c dicendo:  — se- 
condo l’ uso  della  liturgia  « si  invoca  la  divina  madre  e vi  si  celebra 
come  una  innocenza  che  non  fu  mai  lesa  e còme  una  seconda  Èva  che 
partorì  l'Emmanuele....  » Ecco  i due  punti  più  splendidi  delia  storia  del- 
l'uomo: la  Creazione  e la  Riparazione,  Adamo  e Cristo,  Èva  e Maria,  l'u- 
manità e la  Chiesa.  I due  punti  in  cui  le  grandezze  del»  primo  sono  supe- 
rate dal  secondo,  quelle  di  Èva  da  quelle  di  Maria  che  rimedia  alle  la- 
grime della  prima.  Nella  festa  pertanto  che  ricorda  la  Concezione  Imma- 
colata di  Maria,  ad  onore  della  nostra  madre,  a ringraziamento  del  divin 
benefìcio,  a protesta  contro  il  secolo  che  disconosce  il  peccato  originale,  ad 
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apprezzare  il  dono  della  grazia,  vediamo  come,  avendo  Iddio  creato  Èva 
nella  giustizia  originale,  perchè  opera  delle  sue  mani,  destinala  ad  ajuto 
di  Adamo , a madre  dei  viventi , cosi  in  modo  più  eccelso  preservò  Maria 
dalla  colpa  d'origine  perchè  opera  sua  prediletta,  destinata  ad  ajuto  di 
Gesù  nell’opera  della  redenzione,  e a madre  della  gran  famiglia  cristiana. 
E voi , eccelsa  Signora , madre  tenerissima  , che  spandete  intorno  a voi 
una  dolcissima  luce  del  più  puro  candore,  fateci  gustare  il  privilegio,  onde 
Iddio  v'adornò  formandovi,  e amiamo  con  intenso,  geloso  affetto  la  mon- 
dezza del  cuor  nostro. 

I.  L’onnipotente  aveva  creato  Adamo,  e non  c’  era  una  vergine  da  dargli 
a «posa,  una  madre  che  popolasse  la  terra.  Dio,  con  un  tratto  di  somma 
bontà,  come,  in  un  primo  consiglio  delle  sue  tre  divine  persone,  aveva  de- 
cretato la  creazione  dell’  uomo  a propria  imagine  e somiglianza:  Facia- 
mus  hominem  ad  imaginem  cl  similitudinem  nostram.  Gen.  1;  20,  così 
in  un  secondo  consiglio  decreta  la  formazione  della  donna  : Facciamogli  un 
ajulo  che  gli  somigli,  — Faciamus  ei  adjutorium  simile  sibi;  un  ajuto  che 
somigliando  a lui  fatto  ad  imagine  nostra,  somigli  a noi  pure.  Dio  eseguisce 
il  suo  decreto  : plasmò  Adamo  c forma  Èva.  Dio  creò  l'uomo  a sua  so- 
miglianza; a somiglianza  di  Dio  lo  creò;  li  creò  maschio  c femmina.  — 
Et  creavit  Deus  hominem  ad  imaginem  suam  : ad  imaginem  Dei  creavit 
illuni  : masculum  et  femminam  creavit  eos  (Gen.  !,  27).  Ecco  il  racconto 
ispiralo:  Mandò  il  Signore  ad  Adamo  un  profondo  sonno,  e mentre  era. 
addormentato,  gli  tolse  una  delle  sue  costole  c mise  in  luogo  di  essa 
della  carne.  E della  costola  che  aveva  tolto  ad  Adamo,  ne  fabbricò  Iddio 
una  donna,  e la  condusse  ad  Adamo  (Gen.  li,  21).  Èva  è dunque  creata 
dalla  mano  di  Dio. 

Considerate  l’eccellenza  dell'  artefice:  è sapientissimo  che  conosce  ogni 
più  bel  tipo,  e la  maniera  di  ridurlo  ad  effetto;  è onnipotente  c non  gli 
vien  meno  la  forza  nell'  esecuzione  : è perfettissimo  e buonissimo  che  non 
può,  non  vuole  tollerare  opere  manchevoli  ; ò santissimo  e rottissimo  che 
non  può  fare  esseri  in  peccato,  crearseli  nemici.  Èva  possiede  la  giustizia, 
originale,  ha  forze  integre  ed  ordinate,  la  sua  mente  riceve  copioso  raggio 
del  sole  che  illumina  le  menti  umane,  c scevro  di  errore;  il  suo  cuore 
segue  fedelmente  la  verità  da  cui  ha  norma  e secondo  la  quale  impera  alle 
potenze  operative,  integre  e fedeli  ministre  degli  ordini  suoi:  Èva  è cara 
a Dio,  il  cui  alito  creatore  aggirasi  ancora  intorno  a lei.  Questa,  origine  è 
nobiltà  della  nostra  schiatta;  è la  ragione  del  sospiro  a un  bene  irremis- 
sibilmente perduto;  ma  quanto  dolce  e caro  ! Era  un  giglio  cho  sbucciava 
nel  mattino  del  mondo,  al  primo  sole  della  creazione.  Sia  lodato  Iddio 
nella  nostra  antica  madre  I 

Perdutosi  l’umano  lignaggio,  Dio  misericordioso  fa  un  nuovo  decreto,  di 
dare  alla  terra  il  secondo  Adamo,  l’uom  nuovo  creato  nella  vera  santità , 


i 


Digitized  by  Google 


— 4.*»  — 

Gesù  Cristo,  il  Redentore.  Ma  dov’è  la  sposa  dello  Spirito  Santo,  se  tutte  le 
figlie  di  Èva  son  peccatrici  e nemiche  di  Dio?  Dove  quella  che  sarà  ma- 
dre vera  dei  vivi,  della  nuova  famiglia  rigenerata,  la  Chiesa  Cristiana? 
Non  c’  è , e Dio  accompagna  il  decreto  della  Riparazione  con  quello  di 
formare  Maria,  crcazion  nuova  nell’ordine  della  grazia,  come  quella  di  Èva 
nell’  ordine  della  natura.  E Dio  eseguisce  il  sno  decreto , e la  Chiesa  ap- 
plica a Maria  queste  divine  parole:  II  Creatore  di  tutte  le  cose  ordinò  e 
parlò  a me:  e,  quegli  che  mi  creò  riposò  nel  mio  tabernacolo  (Eccl.  XXIV, 
12).  Dio  è il  suo  Autore.  Gratin  Domìnam  parit,  la  grazia  dà  in  luce  la 
Madonna,  dice  S.  Gio.  Damasceno  (De  Fid.  Ort.).  E il  nostro  S.  Ambrogio: 
Cristo  si  scelse  per  discendere,  non  un  vaso  fatto  dalla  terra  ma  dal 
cielo,  e consecrò  il  tempio  del  pudore  (De  fust.  Virg.  C.  V.) 

Chi  è dunque  l'artefice,  se  non  quellb  stesso  Onnipotente,  Sapiente,  per- 
fetto, buono,  santo,  giusto  che  creò  l’Èva  prima?  Ma  quella  in  un  ordine 
basso,,  il  naturale;  questa  in  un  ordine  sublime,  il  sopranatnralè.  Era  egli 
possibile  che  creando  Èva  nella  giustizia,  non  preservasse  Maria  dall’  in- 
giustizia? Profondandosi  nei  tesori  delle  sue  dovizie,  elevandosi  a concetti 
più  sublimi,  ad  opere  che  gli  stavano  davanti  più  luminose  dèlie  altre  nel 
pensiero  eterno,  la  compisse  con  manco?  e per  creare  un  ordine  di  Santità  più 
•eccellente,  cominciasse  col  crearsi  una  madre  non  santa,  non  giusta,  non 
amica?  Diletti,  contemplate  la  bell'opera  dell'Onnipotente.  Ambedue  senza 
macchia,  ambedue  semplici , Maria  ed  Èva,  ci  dice  S.  Efrem.  E S.  Ambro- 
gio, con  uno  di  quei  tratti  del  potente  suo  genio  che  diventarono  forinole  di 
dottrina  nelle  scuole,  così  ci  dipinge  Maria  : Vergine  per  grazia  immune 
da  ogni  labe  di  peccato:  — virgo  per  graliam  ab  omni  integra  labe 
peccati  (In.  Ps.  118,  Serra  XXII,  30);  onde  noi  ora  chiamiam  Maria  la  «ime 
labe.  Maria  ha  pertanto  tutti  i doni  di  Èva  nell'ordine  della  natura;  ha  i 
doni  più  eccelsi  dell’  ordine  sopranatufale.  pcr  cui  è creata,  di  cni  deve 
essere  la  madre. 

Dunque  l’opera  di  Dio  fu  giustizia,  l’opera  dell'uomo  fu  peccato.  Noi  non 
creati  direttamente,  nascendo  da  guasto  lignaggio,  usciam  peccatori:  que- 
sta è I’  opera  dell’  uomo.  Nascemmo  una  seconda  volta,  col  battesimo  alla 
grazia:  questa  è l’opera  di  Dio.  Che  dovrem  quindi  pensare  dell’anima  no- 
stra rigenerata?  La  rigenerazione  fu  la  sua  bellezza,  c I' anima  in  grazia, 
se  non  sarà  una  stella  di  primo  ordine,  sarà  sempre  stella.  Ordine,  armonia, 
pace,  amicizia  con  Dio,  virtù  1’ adornano:  non  opera  nostra  ma  di  Dio  al 
qualecoopcriamo.  E l'innocenza  battesimale  del  fanciullo,  dell'adulto  non  è 
fiore  di  Paradiso?  Se  festeggiamo  la  preservazione  di  Maria;  se  deploriamo 
la  caduta  di  Èva,  fratelli,  stimiamo  e siam  gelosi  dell'  innocenza  de'  fan- 
ciulli, della  grazia  conservata  o ricuperata.  Ella  è 1’  opera  di  Dio  che  nei 
sacramenti  dispose  il  lavacro  delle  nostre  miserande  immondezze.  E quale 
opera!  quella  a cui  Èva,  Maria,  la  croce,  il  sangue  e l'acqua  uscita  dal 
costato  erano  diretti. 
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II.  Ciò  posto,  che  cosa  è quest'  opera  seconda,  uscita  in  Èva  dal  consiglio  della 
Trinità  santissima?  È un  ajuto  di  Adamo,  simile  a lui.  Adamo  nel  mondo 
aveva  nna  missione  da  compiere:  lodare,  amare,  ringraziare,  servire  il  suo 
creatore,  animando  coU'anima  intelligente,  col  cnore  affettuoso  la  creazione  ir- 
ragionevole, priva  della  vita  sublime  dell'intelligenza  e dell'amore.  Doveva, 
al  suo  richiamo  nelle  mani  del  creatore,  lasciare  una  famiglia  che  continuasse 
la  lode,  il  ringraziamento,  l’amore,  il  servigio.  A ciò  bisognavagli  un  ajuto. 
Ma  una  creatura  irragionevole  era  inetta  , un  Angelo  non  era  fatto  a 
questo  scopo:  la  sua  missione  era  di  lodar  Dio  nell'  empireo.  Bisognava 
una  creatura  dipendente,  e,  insieme  della  stessa  natura;  dipendente  ma 
unita  d'  animo,  ma  tenera,  non  avvilita  da  servitù;  una  creatura  simile  a 
lui.  Ecco  Èva,  soggetta  c signora.  A una  simile  missione  una  peccatrice  non 
valeva.  Adamo  creato  ad  immagine  e somiglianza  di  Dio  quanto  all'essere 
•intelligente  e amante,  lo  era  nella  verità  e nell’ordine  dell'amore,  era  creato 
in  giustizia  originale.  Èva,  per  essere  simile  a lui,  doveva  possedere  questa 
giustizia.  Come  sarebbegli  piaciuto  per  compagna  una  colpevole,  e questa 
come  avrebbe  potuto  ajutarlo  nella  lode,  nell'amore,  nel  servigio  di  Dio.sc 
rea,  fosse  stata  nemica  di  questo  Dio?  La  sapienza  e l’onnipotenza  del  Si- 
gnore non  fa,  come  potremmo  farle  noi,  di  simili  cose.  E se  non  le  fece 
nell'ordine  di  natura,  le  può  aver  fatte  nell'ordine  più  eccelso,  soprana- 
turalc  della  grazia? 

La  Sapienza  incarnata  è la  primogenita  delle  creature,  il  nuovo  Adamo 
è Gesù  Cristo,  secondo  l'apostolo  che  dice:  l'ultimo  Adamo,  Spirilo  vivi- 
ficanlt  (I  ai  Cor.  XV,  45),  il  secondo  uomo  dal  cielo,  celeste,  laonde  con- 
chiude: come  abbiam  portalo  iimagine  del  terreno,  cosi  portiam  anche 
l’immagine  del  celeste  (Ibid.).  Egli  ha  una  missione  di  restituire  e perpe- 
tuare la  lode,  l’amore,  il  ringraziamento  a Dio  della  creatura  ragionevole , 
mediante  la  redenzione.  Gesù  Cristo  sta  pel  primo  nel  pensiero  di  Dio,  an- 
corché venga  secondo  nel  tempo;  ma  il  verbo  all’opera  sua,  nelle  disposi- 
zioni meravigliose  della  sua  sapienza,  ha  bisogno  d’un  ajuto:  l'Èva  seconda; 
e Dio  decreta  quest'altra  opera  meravigliosa  : Facciamogli  un  ajuto  — Fa- 
ciatnus  ei  adjutorium.  Da  tale  ajuto  prenderà  l’umana  natura,  non  differirà 
all’esterno  dagli  altri  uomini,  e,  nell'umana  natura,  avrà  le  affettuose  pre- 
mure che  si  merita,  e la  cooperazione  necessaria  a tutti  quei  fatti,  coi  quali 
ha  decretato  d’operare  la  redenzione.  Ecco  Maria,  un’ajnto  di  Gesù,  per  de- 
gnazione del  Verbo  increato.  ' 

Ma  come  Èva  doveva  essere  simile  ad  Adamo,  così  Maria  a Gesù.  Que- 
sti era  il  santo  de' santi,  la  giustizia,  la  rettitudine,  la  bontà,  l’innocenza 
immacolata.  Veniva  nel  mondo  per  santificare  il  mondo.  Una  colpevole  non 
poteva  riuscirgli  cara;  una  rea  nella  concezione  per  lui,  infinitamente  su- 
periore al  primo  Adamo  al  quale  era  stato  ad  ajuto  un  innocente,  era  im- 
possibile; farsi  ajutare  nel  mondar  peccato,  nel  riconciliar  con  Dio  il 
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peccatore,  da  ano  strumento  sucido  di  peccato,  di  una  nemica  di  Dio,  è cosa 
che  ripugna.  AI  santo  de’ santi  nel  mondare  l’uomo  bisognava  un  ajuto  simile 
a lui  nell'umana  natura  e nella  perfetta  originale  giustizia.  Ecco  l’Immaco- 
lata! Questa  è lode  di  Dio,  questa  ama  e ringrazia,  questa,  radice  integra,  può 
lasciar  figli  che  continuino  la  lode,  questa  può  rallegrar  Gesù,  rallegrare  il 
creato,  gemente  solo  per  il  fallo  umano.  Siate  Voi,  o benedetta  Maria,  questa 
lode!  siatelo  in  eterno!  e continuate  nel  dare  ajuto  alla  umana  redenzione, 
che  operata  , voi  vivente , si  sviluppa  e protende  ai  secoli.  Insegnate  a 
noi  la  ragione  onde  Iddio,  a costo  d'umiliarsi  al  seno  d’  una  vergine,  ai 
rigori  della  povertà  , alle  ignominie  di  calunnie  e ingiuste  condanne,  al  pa- 
timento degli  umani  dolori  e di  morte  spietata,  volle  la  mondezza  del  no- 
stro cuore. 

Son  molte,  o diletti,  queste  ragioni,  ma  la  principale,  quella  che  le  compen- 
dia tutte, òche  possiamo  e di  fatto  concorriamo  alla  lode,  all'amore,  al  rin- 
graziamento a Dio.  Quale  olezzo  può  uscire  da  una  fogna , può  mandare 
un  cadavere  dalla  fossa?  Ma  un  terso  cristallo  che  contiene  il  prezioso  un- 
guento dell’  innocenza  e della  grazia,  odora  grata  fragranza.  L'  unguento 
versato  dalla  Maddalena  sui  piedi  di  Gesù  Cristo,  riempì  tutta  la  casa 
di  Simon  lebroso  del  suo  soave  olezzo.  Il  fine  di  Dio  è che  ci  mettiamo 
nel  concerto  delle  anime,  degli  angioli  che  cantano  le  glorie  del  Signore, 
può  ajutare  I'  opera  delle  conversioni  e trasfondere  nei  fratelli  peccatori 
quella  vita,  quella  grazia,  quella  forza , quella  lode,  quell'amore  che 
ha  in  sé.  Benedetta  mondezza  dell’  anima  quanto  sei  preziosa  c bella!  Se 
sei  l’ opera  di  Dio , se  costi  il  sangue  della  redenzione , sei  anche  ferace 
della  grande  nobiltà  di  ajutare,  nelle  sue  conseguenze,  l'opera  della  reden- 
zione; di  prestar  mano  a Gesù  Signore  nel  rinnovare  il  mondo  e creare  un 
cielo  nuovo,  una  nuova  terra. 

III.  Nella  missione  affidata  da  Dio  ad  Adamo  una  parte  era  quella  di 
lasciare  dietro  a sè  una  iigliuolanza  che  si  perpetuasse  nel  mondo.  A ciò 
bisognava  una  madre  : e Iddio,  nella  prima  donna,  davagli  questa  madre 
delle  umane  generazioni,  ragione  onde  Adamo  le  pose  il  nome  di  Èva, 
perchè  era  per  essere  la  madre  di  talli  i uioenfi  (Gen.  Ili,  520),  secondo 
l’espressione  ispirata  di  Mosè.  Or  è ufficio  della  madre  dar  la  vita  ai  figli, 
formarne  la  mente  e più  il  cuore,  a verità  e rettitudine.  Ma  come  può  dar 
la  vita  chi  è morto,  formare  a verità  chi  è nell'errore,  formare  a rettitudine 
chi  è nella  iniquità?  Dio  fece  pertanto  integra  Èva,  la  fece  colla  mente  e 
col  cuore  ordinato  al  vero  ed  al  bene.  Mirate  come  il  suo  cuore  ama  con 
tutte  le  forze  il  suo  Dio!  Osservate  la  vita  che  procede  da  quell'alito  del- 
l'onnipotente che  crea  e dà  grazia!  Doveva  formare  tutta  l’umana  famiglia. 
Ma  Èva  pecca,  ella  genera  nella  morte,  e più  che  madre  de’  viventi  è madre 
de'  morti.  Il  suo  nome  è più  profetico  che  non  vero  a lei  ; ella  designa  un 
altra  madre,  quella  di  cui  S.  Ambrogio  scrive  : Vieni  Èva,  ormai  Maria  : 
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Veni  Èva  jnm  Maria  (De  lust.  Virg.  C.  V).  Che  S.  Teofante,  Vesc.  di  Nicea, 
saluta  : Salve,  o tu  che  hai  tolto  la  tristezza  d'  Era  ! che  S.  Atanasio 
chiama  : Era  nuova,  madre  della  vita  (Orai.  Deip.),  che  noi  onoriamo  di- 
cendo : Vita  dulcedo,  epe s nostra.  Salve  ! 

Maria  dev’essere  madre  che  popoli  il  cielo  : come  madre  spirituale  deve 
dare  la  vita  spirituale,  e formare  la  mente  e il  cuore.  Ella  fu  data  madre 
ai  credenti  sul  Golgota,  la  sua  generazione  è -la  conversione  dei  peccatori 
e 1*  assistenza  clic  presta  alla  chiesa  nel  rigenerarli.  Ella  ci  informa  alla 
verità  abbattendo  le  eresie,  al  retto  amore  coll’  esser  tale  che  la  vita  di 
lei  sola  è disciplina  di  tulli  (S.  Amb.):  grazia,  dottrina,  virtù:  ecco  il  ca- 
ratteristico della  figliolanza  di  Maria.  Avrebbe  potuto  ciò  fare  una  pecca- 
trice? Scorrete  le  eroine  del  popol  santo;  le  più  illustri  figlie  della  Sina- 
goga, e quelle  che  ebbero  una  vasta  figliuolanza  spirituale  nella  Chiesa  del 
Redentore,  hanno  mai  fatto  alcun  che  di  quanto  fece  Maria?  Le  figliuolanze 
di  Orsola,  di  Dorotea,  di  Marcellina , di  Clara,  di  Teresa  son  forse  para- 
gonabili con  quella  di  Maria?  A 1 refTetto  deve  esser  proporzionata  la  causa, 
alla  figliuolanza  dei  redenti  una  madre  corredentrice,  degli  eletti  un’eletta, 
dei  santi  una  santa  : l'Immacolata. 

Ma,  o diletti,  due  madri  e due  vite:  una  naturale  e per  il  tempo,  l'al- 
tra sopranaturale  e per  l’eternità.  Due  vite  e due  azioni,  onde  si  esercitano. 
Eccoci  di  nuovo  al  cuore:  la  mondezza  interiore  e lo  stato  di  grazia,  è la 
vita  nostra  spirituale,  ragione  del  nostro  merito  e della  nostra  gloria,  come 
l’anima  nel  corpo  è la  vita  nostra  temporale.  Come  l'Èva,  prima  peccatrice, 
procreò  figli,  ma  nèlla  morte  del  peccato;  1' anima  rea  fa  opere,  anche 
buone,  ma  senza  la  lor  vita.  Maria  genera  figli  ai  cielo  e ('anima  monda  fa 
opere  accette  a Dio,  vive  e meritorie  della  gloria  superna.  Quanti  tesori 
nell’  anima  santa  che  piena  di  Dio,  opera  per  Iddio  ! La  sua  figliuolanza 
riempie  la  vita,-  e solo  alla  soglia  dell’ eternità  potremo  calcolarla!  Noi  sa- 
remo trapassati  e la  fecondità  sua  continuerà,  comunicata  agli  altri,  con 
un  merito  che  Dio  onnisciente  ci  applica  all’uscir  dalla  vita  ! Il  frutto  pre- 
zioso rende  pregevole  l'albero  che  lo  porge;  e i meriti,  e le  corone  espri- 
mono il  valore  della  mondezza , della  fedeltà  al  Signore. 

Quanto  è dunque  bello,  nobile,  pregevole  il  candore  e quanto  benedetta 
Maria  che  formata  come  Èva  nella  giustizia  originale,  arricchita  di  doni 
adatto  straordinarj,  per  l’ordine  più  eccelso  pel  quale  fu  formata,  portò  im- 
macolato e cresciuto  e adorno  il  suo  candore  fino  alla  gloriosa  assunzione! 
Opera  di  Dio  è la  giustizia,  altri  non  la  può  produrre,  e Dio  la  destina 
a fini  gloriosi:  è la  base  di  tutte  le  nostre  ricchezze  per  l'eternità.  Èva  è 
gloriosa  per  il  candore  originale  e i doni  che  le  recava.  Maria  è più  glo- 
riosa per  la  giustizia  ornata  di  Dio  Redentore , è la  gemma  e la  corona 
della  nostra  umanità.  Onor  nostro  e nostra  gloria  è il  battesimo  e l'inno-, 
cenza,  la  confessione  e la  mondezza  ricuperata,  onde  stiamo  ai  piedi  di 
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Noi  abbiamo  procuralo  di  rendere  questo  periodico  sempre  più 
migliore;  e i nessuni  ridami  in  proposito,  anzi  i segni  d’appro- 
vazione mandatici,  ci  assicurano  che  .i  nostri  sforzi  non  caddero 
vani.  Co’  medesimi  desideri  e colla  medesima  lena  darem  prin- 
cipio al  quarlo  anno.  Confidiamo  clic  il  Signore  benedirà  ancora 
i nostri  lavori  e lo  nostro  fatiche,  essendo  il  tutto  diretto  ad 
onor  o gloria  sua. 

Già  più  ci  avanziamo,  più  ci  torna  malagevole  l'impresa  per 
dar  quella  varietà,  elio  vien  indispensabile  a rendere  piacevole 
l'opera.  Ma  vogliamo  sperare  di  riesciro  di  soddisfazione  a’  no- 
stri lettori.  Anzi  siamo  impegnali  ad  aggiungere  argomenti  nuovi 
e di  circostanza , e che  difficilmente  si  trovano  in  altri  autori. 

La  qual  nostra  buona  volontà  piglia  una  maggior  forza,  ove 
si  vegga  corrisposta  da  un  buon  numero  d’associati.  Egli  è per 
questo  cho  noi  ci  raccomandiamo  a quelli  che  ci  accompagna- 
rono fin  qui,  ondo  continuino,  c a tali  altri  del  clero,  perchè 
vi  si  uniscano,  mandandoci  per  tempo  la  loro  associazione.  Noi 
siamo  d’avviso  di  fare  un’opera  buona;  ma  per  progredire,  lenia- 
mo bisogno  d’un  materiale  appoggio.  E principalmente  ci  rivol- 
giamo a sacerdoti  e parrochi  novelli.  Eglino  hanno  qui  senza  l’in- 
comodo di  rimuginar  molli  libri  per  raggranellare  un  pensiero,  un 
argomento,  quanto  lor  può  venir  all’  uopo  e con  piccolissima 
spesa.  Non  lo  diremo  noi  ; ma  parecchi  dotti  che  ci  onorarono 
de’ loro  avvisi: — in  questo  Manuale  Iroverassi  un  tutl’.insierae, 
che  rende  piacevole  o proficua  la  sua  lettura. 

Ititenuto  poi  di  far  cosa  grata  anche  ai  nostri  associati,  i duo 
anni  che  restano  gli  stringeremo  in  un  solo,  procurando  di  dar 
la  stessa  materia  col  tener  più  stretti  i vuoti  e le  intestazioni,  o 
un  po’  più  fitta  la  stampa,  il  perchè  coll’ ottobre  1874  reste- 
rebbe compila  quest’opera,  per  dar  corso  ad  un’altra,  di  non 
minor  importanza  e forse  più  bisognevole,  se  troveremo  appoggio 
e godremo  salute. 

Speranzosi  dunque  d’essere  favoriti  anche  quest’anno,  coi 
medesimi  sentimenti  degli  altri  c coli’ unica  intenzione  di  non 
scrivere  cho  ciò  eh’ è conformo  agli  insegnamenti  della  Chiesa 
cattolica,  ci  accingeremo  all’  opera.  Voglia  la  bontà  di  Dio  dare 
a me  la  grazia  di  poterla  finire , ed  a'  mici  gentili  associati 
quella  di  poterla  leggero,  conservandoci  lutti  nella  pienezza 
della  vita. 

Greco,  {'ottobre  < lei  1873. 


P.  Glneeppo  Zcrlioni,  Parroco. 
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Presso  questa  Libreria  trovatisi  disponibili  per  la  venditi 
ancora  copio  dell’  anno  l.°,  2.°  e 3.°  del  presente  periodico 
prezzo  di  it.  L.  5 per  ogni  annata  come  pure  trovasi  vendibili 
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Maria,  figli  tuoi;  sconci  da  ignoranza  e dal  fomite  che  ci  tiranneggia,  ma  fi- 
gli. Infelice  il  mondo  che  superbo  non  penta  a 'riparare  il  guasto  d'origine, 
anzi  respinge  il  rimedio:  e,  nato  nella  morte,  s'immerge  in  morte  più  pro- 
fonda t Infelici  noi  pure  se  lo  seguissimo!  Ma  a noi  è cara  la  Madre.  Il 
suo  privilegio  è lame  a conoscere  il  pregio  della  mondezza;  ^^Bjòglu.a|o 
purgare  l’anima  nostra  così  da  renderla  sempre  pài.  alla  *,..whV 

tutta  pura,  tutta  bella,  riflesso  della  purità  ineffabile'^'  Old.  Noi  la  li  voi 
cheremo  eoa  fervore,  in  questo  intimo  lavoro,  per  averla  ajutatrice;  i'invo-0* 
eberémo  perchè  ci  ottenga  di  venir  purificando  anche  altre  anime,  perchè 
assista,  protegga,  lavori  ella  stessa  con  coloro  che  compiono  questo  pie- 
toso uffizio,  che  è l’uffizio  della  Chiesa,  del  Clero,  dei  Pastori  d'anime,  dei 
suoi  Vescovi,  del  Santo  Padre.  11  nemico  delle  anime,  per  impedire  qne- 
sf opera,  per  insudiciarla  colla  sua  funesta  bava,  per  insinuare  più  ampia- 
mente il  veleno  che  invano  tentò  mettere  in  Maria,  combatte  accanitamente 
la  Chiesa,  le  istituzioni  sue  e quelle  del  Redentore.  La  divina  clemenza  e 
la  fortezza  del  Pastor  de’  pastori,  del  Vicario  di  Cristo,  tengon  fermo  come 
roccia  incrollabile  contro  l’impeto  di  queste  onde  frementi  ebe  urtano  con 
fragore,  si  spezzano  e passano.  Noi  pregheremo  perchè  la  Madre  dei  santi 
compia  largamente  l’opera  sua  purificatrice.  £ Voi,  o Maria,  gloriosa  e be- 
nigna, se  vi  è grato  i’  ossequio  che  vi  rese  il  S.  Padre  nella  definizione 
dogmatica  del  vostro  Concepimento  Immacolato,  se  gradite  le  sne  fatiche  e 
i suoi  patimenti,  nel  preservare  e mondare  dalle  macchie  dello  spirito  i 
vostri  figli;  beneditelo  con  particolare  affetto,  impetrategli  liberazione, 
trionfi  e gloria.  E col  Sapremo  Pastore,  il  Papa,  benedite  tutti  noi,  per- 
chè con  cuore  immacolato,  tenendo  a mano  altre  anime  immacolate,  ci  pre- 
sentiamo al  vostro  trono,  alle  vostre  corone,  nella  gloria. 

f 1 


DOMENICA  QUIN.TA  D’AVVENTO 


Bitratto  del  vero  Cristiano. 


Chi  s«i  taf 
5.  Cioè,  1,  19 

Se  io  vi  domandassi  chi  siete  voi?  tutti  ad  una  voce  mi  rispondete:  La 
Dio  mercè,  noi  sismo  tutti  cristiani,  figli  devoti  della  Chiesa  apostolica, 
romana,  quella  Chiesa,  che  è 1’  unica  vera  che  vi  abbia  nel  mondo,  avve- 
Zebbomi,  Vangeli.  Anno  IV-V.  4 
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gnaehè  sia  la  sola  fondata  dall’Uomo  Dio,  Gesù  Cristo.  E dite  bene  : ed  lo* 
ree  ne  congratulo  con  voi,  e non  cesso  mai  dal  ringraziare  il  Signore  dell’a- 
vermi  dato  pecore,  che  tutte  tette  appartengono  al  vero  ovile.  Oh  che  gio- 
conda cosa,  che  cosa  consolante  in  giornata  la  è mai  per  un  pastore  il 
poter  dire:  la  mia  greggia  è una  greggia  fedele,  che  segue  il  fischio  del 
suo  custode!  Quando  gitto  lo  sguardo  sopra  tant’altre  parrocchie,  e le  veggo 
quinci  e quindi  divise,  professar  dottrine  dalla  nostra  religione  condannate, 
correre  a pascoli  i più  velenosi  e di  morte  all' anima:  Benedetta,  sciamo, 
benedetta  la  divina  Provvidenza,  che  di  siffatte  amarezze  non  isparge  l’a- 
nima mia! 

In  mezzo  a tutto  questo  però  non  sono  senza  timori  e senza  ambascie. 
L’esser  cristiano  è la  prima  ed  essenziale  cosa,  la  prima  pietra  fondamen- 
tale del  nostro  spiritual  edilizio,  il  primo  gradino  per  salirvi;  ma  non  è 
abbastanza:  anzi  potrebbe  darsi  caso  che  questa  professione  fosse  un  titolo 
maggiore- alla  nostra  condanna  nel  di  del  gran  rendiconto.  L’incarnata  Sa- 
pienza intimava  agli  Scribi  e Farisei,  che  un  giudizio  piu  mite  e miseri- 
cordioso avrebbe  trovata  l’empietà  sodomitica,  che  non  eglino,  che  la  re- 
gina del  mezzodì  gii  avrebbe  severamente  condannati,  quantunque  sedessero 
maestri  sulla  cattedra  di  Mosè.  Professar  il  cristianesimo,  ed  il  non  operare 
giusta  i di  lui  dettami,  è ciò  che  più  spiace  agli  occhi  del  supremo  giu- 
dice. Vi  sono  alcuni  peccati,  dice  il  vangelo,  che  non  si  rimettono  nè  in 
questa,  nè  nell'altra  vita,  e sono  quelli  contro  la  ragione,  quelli  di  co- 
noscere il  bene , e operare  a tutta  malizia  il  male.  Da  qui , o miei  dilet- 
tissimi , la  mia  paura,  il  mio  travaglio.  Voi  siete  tutti  quanti  cristiani 
cattolici,  è vero  ; ma  le  azioni.  Interrogati,  potete  rispondermi:  noi  siamo 
aristiani  di  nome  e di  fatti.  Se  fosse  cosi,  la  mia  gioja,  la  mia  consola- 
zione s’accrescerebbero  a cento  tanti.  Oh!  che  io  vorrei  stampare  sulla 
fronte  di  tutti  un  bacio  del  più  tenero  amore,  dell'  amore  il  più  cordiale! 
Per  farvi  conoscere  adunque  se  siete  veri  o falsi  cristiani,  cristiani  non  di 
nome,  ma  di  fatti , ho  in  animo  di  dimostrarvi  stamattina  dietro  la  guida 
dell’  odierno  vangelo,  quali  sieno  le  prerogative  che  segnalano  il  vero  dai 
falso  credente;  quali  sieno  coloro,*  che,  interrogati:  Tu  quis  es , chi  siete 
voi?  ponno  dire  realmente:  noi  siamo  cristiani;  e quali  a tal  domanda 
bisogna  che  dicano  : noi  siamo  figli  di  Belial.  Oh!  pur  troppo  che  parecchi 
di  voi  — ex  diabolo  eslis,  siete  i figli  di  Satana,  c la  sorte  di  Satana  lia 
il  vostro  retaggio  in  quella  seconda  vita,  che  non  avrà  mai  fine.  Oh  Si- 
gnore! deh!  fate  che  questi  miei  cari  sieno  tutti  degni  figli  di  voi! 

Quali  sono  dunque  le  cose  che  fanno  i veri  cristiani  non  solo  di  nome, 
ma  eziandio  di  fatti?  Noi  saremo  tali,  o miei  carissimi,  se  imiteremo  ciò 
che  il  santo  precursore , I’  angelo  del  deserto,  vienci  indicando.  II  vedete 
questo  venerando  uomo?  Egli  per  essere  fedele  alla  sua  missione  si  ritira 
in  una  solitudine  e là  tra  le  penitenze  e le  veglie  notturne  passa  ì suoi 
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giorni  in  continue  meditazioni  e preghiere.  Scarno  il  volto,  occhi  incavati, 
irto  di  pelle»  pallido  Aspetto,,  tutto  il  dicono  un  uomo  che  vive  di  locuste 
e miele  boschereccio.  Il  gran  sinedrio  di  Gerusalemme  hallo  già  più  volte 
maltrattato,  e minaccia  di  maltrattarlo  maggiormente  ancora  se  non  desiste 
dalle  sue  funzioni;  ma  egli  mette  a pegno  la  vita  anziché  fallire  ai  co- 
mandi del  cielo,  e la  sua  voce  rimbomba  sonora  sulle  sponde  del  Giordano 
alle  orecchie  delle  moltitudini,  le  quali  d’ogni  parte  accorrevano  ad  ascol- 
tarlo e a ricevete  il  battesimo  di  penitenza.  Le  opere  c le  parole  sono  le 
prerogative  che  caratterizzano  la  missione  di  Giovanni,  le  opere  e le  parole 
vogliono  essere  quelle  che  distinguono  i veri  dai  tinti  cristiani.  Che  giova 
illudersi  ? senza  questi  due  requisiti,  voi  non  sarete  più  mai  cristiani 
davvero,  ma  simulacri.  Voi  sarete  miei  seguaci,  dice  Cristo,  se  avrete  la 
carila,  e la  carità  vuol  dire  operare;  senza  di  essa  rimarrete  in  ano  stato 
di  morte.  Direte  voi  mercante,  chi  non  negozia,  oste,  chi  non  vende  vino, 
contadino,  uno  che  non  lavora  la  terra  ? direste  voi  un  guerriero,  uno  che 
non  va  mai  alla  guerra,  re,  tale  che  non  siede  mai  sul  trono,  né  governa 
mai  * È dai  fatti  che  si  conosca  l’uomo,  e senza  di  essi,  abbiamo  bel  bat- 
tezzarlo, cbe  non  gli  daremo  mai  il  suo  vero  nome.  > L 

Le  opere  poi  di  un  vero  cristiano  sono  molteplici.  Ai  tempi  primieri  del 
cristianesimo  i segni  che  distinguevano  i veri  cristiani  erano  le  persecu- 
zioni, le  prigionie,  i circoli,  le  caverne,  le  catacombe,  le  spade,  i cavalletti, 
le  forche,  le  croci,  i leoni  e le  jene,  le  morti  le  più  barbare  e spaventevoli. 
Tu  li  vedevi  andar  attorno  questi  veri  fedeli  o zoppi  d’  un  piede,  o tron- 
chi d’un  braccio,  o mozzi  della  lingua,  o manchi  d’un  occhio,  ed  in  mille 
altre  guise  sformati  e miserandi.  Ora,  grazie  al  Signore , questi  non  sono 
più  i segnali  ordinarli,  che  contraddistinguono  un  vero  seguace  dèi  Naza- 
reno. Le  opere  le  più  doloi,  le  più, pie , ecco  quello  cbe  si  esige  in  gior- 
nata. Voi  sarete  veri  cristiani  se  ogni  festa  verrete  pila , messa,  al  vangelo, 
alla  dottrina,  ai  vesperi,  alle  benedizioni,  se  vi  confesserete,  comunicherete 
ogni  mese,  o almeno  nelle  principali  solennità  del  Signore  e della  Madonna, 
se  verrete  agli  uflìcii,  ai  santo  sacrifizio,  se  direte  le  orazioni  sera  e* mat- 
tina, se  reciterete  al  tocco  delle  campane  il  saiuto  della  Vergine  al  mezzodì* alla 
sera,  se  maogerete  di  magro  il  Venerdì,  il  Sabhato  egli  altri  giorni  feriali, 
,se  polendolo,  digiunerete,  o farete  qualch'altra  morti licazione  ne'giorni  as- 
segnati dalla  Chiesa.  Voi  sarete  veri  cristiani  se  vi  amerete  l’un  l'altro  come 
àapti  buoni  fratelli,  se  a vicenda  vi  soccorrerete,  e sarete  galantuomini  sei 
contratti,  nei  negozii,  se  la  moderazione  e l'onestà  guideravvi  nei  guada- 
gni, ne’lavori,  nell’esigenze  inverso  de'  subalterni,  giornalieri,  operaj.  Ecco 
le  opero  di  un  buon  cristiano  ! Guardatevi  intorno  ; se  voi  potete  dire 
d’averle,  oh!  rallegratevi,  fate  festa  che  voi  non  siete. solo  di  nome  cri- 
stiani, ma  molto  piu  anche  di  fatti!  0 figli  del  bel  numer  uno,  io  m’ in- 
chino innanzi  a voi,  vi  stringo  la  mano  e vi  bacio  di.  cuore. 
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Se  non  che  a me  pare  che  varii  non  ponno  annoverarsi  in  questo  ve- 
nerabil  ceto,  mi  sembra  sicrto  cristiani  perchè  hanno  il  battesimo;  ma  che 
del  resto  son  tati'  altro.  Giovanni,  interrogato  in  quest’  oggi  chi  era,  potè 
affermare  con  tntta  ragione  > io  sono  il  precursore  di  Cristo  ; ma  voi,  ove 
io  v'interroghi,  non  potete  dirmi  senza  bugia:  Noi  siamo  daddovero  cristiani. 
Ed  in  fatti  voi  cristiani , voi  ! Mi  piange  I’  animo , ma  devo  pur  affermar 
quello  che  Cristo  una  volta  disse  a’  suoi  discepoli;  molti  di  voi  sono  fra  i miei, 
ma  non  sono  de’ miei:  parecchi  di  voi  sono  scritti  tra  cristiani,  ma  non 
sono  cristiani.  Cristiani , gente  che  non  fanno  mai  il  segno  della  santa 
croce,  gente  che  han  vergogna  di  tener  la  corona  in  saccoccia,  il  crocitisso 
nella  propria  stanza,  l'acqua  santa  a capo  del  letto I Cristiani,  gente  che 
non  sciolgono  mai  una  preghiera  nè  mattina,  nè  sera,  che  si  ridono  dei 
precetti  della  Chiesa  e dello  stesso  vangelo-,  che  il  confessarsi  e comuni- 
carsi stimano  cosa  da  pinzocebera  e bacchettone,  gente  che  quando  vengono 
in  questi  sacri  recinti,  è come  s'andassero  a spettacolo  il  pili  profano!  Dalla 
vostra  fronte  splendono  sì  i sacri  crismi  del  battesimo  e della  cresima,  ma 
splendono  a vostra  confusione  e condanna.  E quando  il  supremo  giudice 
vi  domanderà:  Tu  quis  es ? chi  siete  voi?  Voi  risponderete:  Noi  siamo 
cristiani,  ed  in  prova  ne  mostrerete  le  sacre  unrioni;  Egli  vi  soggiungerà: 
nescio  vos,  non  vi  conosco:  il  vostro  marchio  lo  riconosco  per  un  mar- 
chio di  riprovazione:  nescio  vos.  Tremendo  nescio!  O Signore,  Signore! 
Dunqne  per  mia  confusione  e dolore , molti  di  questa  parocchia  sono 
traditori  della  propria  professione  ? Dunque  io  che  credevo  di  aver  solo 
dei  fedeli  seguaci,  ed  invece  ho  anche  dei  Giuda!  Oh  Dio!  dei  Gindat 
Oh  cielo  ! ma  se  son  Giuda,  avranno  eziandio  pur  essi  la  sorte  di  Giuda, 
e se  morissero  su  due  pie'  piomberiano  in  quel  baratro  d'ogni  male.  Non 
ci  ha  dnbbio,  l’eterna  dannazione!  Misericordia!  Signore,  non  datemi  que- 
sto dispiacere,  e chi  non  è davvero  cristiano,  fatelo  diventare  tosto,  sicché 
quando  voi  mi  direte:  Tu  quis  es?  possa  rispondere  colla  massima  since- 
rità e verità  di  Giovanni;  io  sono  il  pastore,  e queste  le  mie  pecorelle  tutte 
buone  e sante  ! 

In  secondo  luogo  dobbiamo  dimostrare  d’  essere  cristiani  colle  parole. 
Giovanni  non  solo  opera,  ma  inoltre  predica , e fa  di  tutto  per  guadagnar 
anime  al  battesimo  di  penitenza.  È vero  che  la  predicazione  è in  modo  par- 
ticolare affidata  ai  Leviti  del  Signore  ; ma  tnttavolta  ogni  cristiano  esser  dee 
apostolo  in  quella  misura  che  può,  e ai  tempi  moderni  ha  un  vasto  campo  di 
spiegare  il  suo  apostolato.  In  mezzo  ad  una  vertigine  d’idee,  e mina  d'ogni 
principio  morale,  ad  nomini  che  nulla  credono  e nulla  sperano,  voi  dovete 
sorgere  a tutta  lena  per  tener  franco  il  timone  della  gran  nave  che  sola 
guida  l’ infelice  e lottante  umanità  al  porto  di  salvamento.  Che  vasto  tea- 
tro, che  immensa  campagna  di  zelo  apostolico  per  ogni  fedele!  E se  vuoisi 
essere  veri  cristiani , non  si  può  dispensarsi  da  questo  ministero.  Sente 
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Giovanili  che  le  torbe  lo  proclamavano  pel  venturo  Messia  ; ed  egli  subito 
si  leva  a tor  quest'inganno.  No,  non  sono  io  il  Cristo,  fé'  sentire  alle  mol- 
titudini, non  son  io;  io  sono  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto,  onde 
apparecchiar  le  vie  del  Messia,  et  confessus  est  et  non  negavi!.  Tale  ha  da  es- 
sere la  nostra  franchezza  e sollecitudine  uel  difendere  tutte  le  verità,  che 
vediamo  impugnate  da  illusi  fratelli.  No,  non  è così,  dovete  subito  dire: 
non  è così,  questo  è il  vero;  la  cosa  è sì  e sì.  Sentite  parlar  male  del  sommo 
Pontefice,  de' suoi  ministri?  E voi  subito  dovete  pigliarne  la  difesa;  far 
sentire  che  sono  capi  della  Chiesa  da  Dio  medesimo  stabiliti , e che  meri- 
tano tutto  il  nostro  rispetto,  la  nostra  obbedienza,  e che  chi  insorge  contro 
loro,  si  ribella  contro  Dio  medesimo.  Sentite  predicar  la  rivolta  contro  le 
legittime  autorità?  e voi  dovete  tosto  rimbeccarli,  mostrando  che  i re  re- 
gnano per  Dio,  che  in  nome  di  Dio  governano  i principi  e i magistrati,  e 
che  non  è lecito  dichiararsi  contro  loro,  quantunque  discoli.  Sentile  lodar 
certe  scuole  e congreghe  d'iniquità  e di  errori?  c voi  sabito  dovete  stoppar 
la  bocca  a simili  empi,  gcnii  d'inferno,  col  dir  loro  che  l’unica  scuola  di  ve- 
rità, di  buon  costume  è la  Chiesa  cattolica,  e che  fuori  di  essa  non  vi  ha 
che  perdizione  e ruina.  Sentite  bestemmiare  Dio,  la  Madonna,  i santi?  e voi 
fatevi  sentire  a cantarne  le  lodi.  Sentite  encomiar  tali  vizi,  che  veramente 
fanno  vergogna  all'umana  natura,  e degradano  I'  uomo  al  livello  delle  be- 
stie? voi  dovete  buttar  loro  in  volto  i più  severi  rafTacci.  Insemina  qua- 
lunque verità  voi  sentite  malmenare  sia  in  casa,  sia  fuori  di  casa,  sia  all'o- 
steria come  alla  passeggiata,  sia  in  campagna  come  in  città,  sia  di  notte 
come  di  giorno,  se  bramate  apparir  veri  cristiani,  cristiani  non  solo  di  nome, 
ma  ancora  di  fatti,  dovete  alzar  la  voce  contro  le  falsità  che  udite,  e pre- 
dicare la  sana  dottrina.  Nò  il  sol  tacere  basta,  perocché  chi  tace,  dice  il 
proverbio,  acconsente;  se  non  altro  ei  dà  agio  al  tristo  di  continuare  nelle 
sue  insidie,  ne’  suoi  scandalosi  e diabolici  insegnamenti.  Si  esige  la  fran- 
chezza di  Giovanni,  la  sua  risolntezza,  se  no,  poveri  cristiani.  E non  saria 
questo  un  vergognarsi  del  vangelo,  un  far  contro  alla  condotta  dell'  apo- 
stolo, il  quale  in  simili  occasioni  grida:  non  erubesco  evangeliutn,  non 
mi  vergogno  di  predicare  il  vangelo?  11  vero  fedele  alza  imperterrito  cat- 
tedra di  verità  e santità,  dove  il  bisogno  lo  richiede. 

Ora  che  proferite  di  voi?  tutti  all' uopo  sorgete  alla  difesa  delle  ve- 
rità della  nostra  santa  religione?  Ah  che  non  solo  molti  non  coope- 
rano al  ministero  apostolico,  ma  invece  s’ uniscono  ai  suoi  stessi  oppositori. 
Parlo  di  quelli  che  al  sentire  certi  spropositi,  certe  bestemmie,  certe  iniquità, 
ridono  insieme,  vi  fan  plauso,  e v’aggiungono  anche  del  proprio.  Sì,  è pro- 
prio vero  questo,  quest'altro;  il  Pontefice,  i vescovi,  i preti  fanno  sì  e sì,  che 
non  dovrian  fare;  son  chiacchere  quelle  prediche,  bigotterie  quelle  altre  pra- 
tiche; qua  vi  ha  superstizione,  là  vi  ha  ignoranza,  e si  ride,  e si  gavazza, 
e si  diverte  a spalle  de’più  venerandi  misteri,  delle  massime  le  più  sante. 
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delle  verità  le  più  chiare  e fondamentali,  c sulle  quali  s’appoggia  tutto  l’e- 
dilizio sociale.  E molta  gioventù  smaliziata,  scandolezzata,  ruinata  misera- 
mente, 6 una  dolorosa  prova  che  eziandio  tra  noi  sonvi  de’  cristiani  solo 
di  nome.  1 messi  spediti  da  Giovanni  poterono  riferire  d’  aver  trovato  nn 
nomo  giusto  e difensore  delle  verità,  un  vero  apostolo  anche  nelle  parole; 
ma  se  io  dovessi  riferire  quest’oggi  al  Signore  chi  sonò  parecchi  di  voi,  dovrei 
dire:  Signore,  mi  piange  il  cuore,  ma  devo  darvi  il  tristo  ragguaglio  che 
pochi  de’ miei  parocchiani,  sebhcn  battezzati  e cresimati,  non  sono  cri- 
stiani; ma  impostori,  vostri  nemici,  che  guerreggiano  il  vostro  trono,  là 
vostra  fede;  devo  riferirvi  che  la  loro  lingua  è un  mar  d’ iniquità , una 
spada  che  squarcia  il  seno  de’vostri  redenti  e li  butta  li  belli  c morti.  Do- 
lorosa verità,  ma  pur  verità!  Oh  si!  che  tanti  di  voi  anche  sotto  questo 
rapporto  sono  solo  di  nome,  e non  di  fatto  cristiani. 

11  Cristiano  secondo  il  cuore  di  Dio  s'applica  a tutta  lena  per  servirlo 
ed  amarlo,  ad  ascoltare  ed  imitare  il  divin  Verbo  che  si  è incarnato  per 
lui.  Modellandosi  su  quest’Àngelo  visibile,  egli  è dolce,  onesto,  affabile, 
paziente,  caritatevole,  sincero,  fedele  e temperante.  Spregia  tutti  i frivoli 
beni  della  terra,  disposto  a tutto  soffrire  pel  Signore;  ei  nulla  fa  per  sem- 
plice boria,  e le  sue  azioni  non  hanno,  altri  motivi  che  di  soddisfare  alla 
divina  giustizia,  e di  rendere  omaggio  alla  suprema  bontà.  E un  santuario 
ornato  delle  più  belle  virtù,  profumato  dell’  incenso  d una  preghiera  fer- 
vente e continua,  bagnato  delle  lagrime  della  gratitudine  c dell'amore,  è 
un  santuario  dove  s’elevano  incessantemente  i voli  i più  ardenti,  i sospiri 
i più  teneri,  e che  giungono  al  trono  dell'Agnello  cui  son  portati  per  mezzo 
degli  angeli  c dei  beati;  è un  santuario  dove  il  cuore  si  vuota  della  terra 
c si  riempie  di  beni  celesti,  depurato  da  tutti  i miserabili  oggetti  di  quag- 
giù coll'ardor  della  fiamma  che  li  consuma. 

Quando  leggo  nella  storia  che  ai  tempi  delle  persecuzioni,  giovani,  fan- 
ciulli, ragazzi,  uomini,  donne  predicarono  la  divina  parola  al  cospetto  dei 
potenti,  quantunque  fossero  minacciati  dei  più  gravi  danni,  della  stessa 
morte,  colla  spada  sguainata  sopra  le  loro  leste,  una  parola  non  so  trovare 
di  scusa  per  certi  di  voi,  i quali  credono  di  mettersi  in  salvo,  allegando 
che  la  prudenza,  la  carità,  il  miglior  bene  consiglia  loro  di  tacere.  Pru- 
denza, carità  malintesa  ! E saremo  soli  riguardati  quando  si  tratta  d’  im- 
pedire il  male,  e di  fare  il  bene?  Cristiani  di  nome  e non  di  fatti,  poveri 
cristiani.  0 Signore,  che  abisso  è mai  il  cuor  dell'uomo!  che  miserabil  caos! 
Come  non  piangere  sopra  di  lui?  0 Dio  delle  misericordie,  deh!  ne  1’  ho 
ajuta  ! 

Fratelli,  il  uome  di  cristiano  è un  nome  glorioso  c grande,  nome  che  fa- 
ceva tremare  gli  imperatori  su  lor  troni,  nome  clic  eziandio  in  giornata  è 
1'  anima,  la  vita  dei  popoli  e delle  nazioni.  Desso  perciò  non  una  cosa 
vana,  una  cosa  vuota.  Cristiano  vuol  dire  azione,  e noi  se  vogliamo  glo- 
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riarci non  invanamente  di  sì  alta  prerogativa , dcggiamo  vivere  d’  opere 
buone,  di  virtù.  Giovanni  operava  ed  instruiva;  e noi  dobbiamo  seguir  le 
sue  vestigia.  Ci  vuol  altro  che  dire:  noi  siamo  cristiani,  noi  siamo  cri- 
stiani! ciò  non  vi  salverà  dall'  ira  del  Signore;  fa  mestieri  che  le  opere  e 
le  parole  seguano  dovunque  i vostri  passi.  Quando  si  tratta  di  salvar  l'a- 
nima,  via  le  illusioni,  gli  inganni,  fugate  le  ombre;  amate  i raggi  del  sole. 
Uomini,  donne,  guerra  alle  passioni,  ai  vizii,  e sulle  loro  rovine  innalziamo 
monumenti  tali  di  opere  cristiane,  che  chiunque  ne  ossservi,  ne  resti  edi- 
ficato. Persuadiamoci  cfce  un  vero  discepolo  di  Cristo  deve  offrire  come  un 
mondo  di  meraviglie;  grandezza  d'animo,  elevazion  di  sentimenti,  distacco 
perfetto  dal  mondo  e dalle  sue  attrattive.  Deh!  possiate  voi  tutti  divenire 
cosi,  que’  veri  cristiani,  degni  di  benedizione  e riverenza  ed  innanzi  ai 
quali  fa  d'uopo  'prostrarsi  come  dinanzi  alla  casa  ed  al  tabernacolo  del 
santo  amore.  Così  sia.  * 


DOMENICA  QUINTA  D'AVVENTO 


Qual  sia  la  testimonianza  che  vuoisi  dare  al  Signore. 

t 
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Joannei  Ktltmcmium  perhibtbat  de  Jet u. 

Giovanni  rendeva  testimonianza  di  Gesti. 

, S.  Giov.  iS. 

Oli  che  ammirabile  spettacolo  presenta  mai  tutta  quanta  la  creazion  del- 
l'universo, quantunque  priva  della  ragione!  Guardate,  fra  gli  innumerevoli 
oggetti  che  miriamo  d'intorno  a noi,  neppur  uno  se  ne  trova,  il  quale  non 
renda  la  più  alta  testimonianza  al  suo  Creatore.  Gli  alberi  bau  l'ordine  di 
portare  frutti , e da  sei  mila  anni  che  esistono  non  mancarono  mai  una 
volta  a questa  loro  mansione,  i semi  di  germogliare  e produrci  biade,  ed 
ogni  anno  s'  empiscono  sterminati  magazzeni  di  roba,  gli  animali  di  fare 
il  servizio  all'uomo,  e cavalli,  e buoi,  e asini,  e vacche  sono  pronti  ai  no- 
stri cenni,  i pesci  di  animare  il  mondo  marittimo  e ognora  guizzano  nelle 
onde,  gli  uccelli  di  popolare  le  regioni  del  cielo,  e tutti  i giorni  i nostri 
occhi  li  vedono  spiegar  le  ali  per  l' immenso  vano  e allietarlo  co*  loro 
svariati  concenti.  Sì,  1*  universalità  delle  creature  non  intelligenti  e meno 
nobili  non  è che  un  grido  solo  di  riconoscenza  alt'  Altissimo  fattore , una 
specie  di  poema  dove  si'  celebrano  le  glorie  e le  meraviglie  del  Signore* 


Digitized  by  Google 


— o6  — 

La  qual  cosa  se  l'ammiriamo  negli  enti  materiali,  quanto  piti  dovressimo 
ammirarla  negli  enti  spirituali,  nell'uomo?  Sebben  in  quanto  al  corpo  non 
sia  desso  che  eguale  agli  altri  esseri,  in  quanto  all'anima  oh  quanto  è gran- 
de! quanto  nobile!  Egli  si  asside  in  mezzo  a tutta  la  creazione  come  un  gran 
re,  dai  comandi  del  quale,  tutti  dipendono  i sudditi  e li  fa  tremare  a sua 
voglia;  egli  è fatto  ad  immagine  e somiglianza  divina,  ha  un  intelletto  col 
quale  può  slanciarsi  infino  in  seno  alla  divinità,  ha  una  volontà  colla  quale 
può  sprofondarsi  nel  pelago  immenso  del  suo  amore;  nullo  in  quanto  al 
corpo,  divinizzate  in  quanto  alla  sostanza  che  lo  anima.  La  sua  testa  che 
si  rizza  inverso  le  sfere,  non  toccando  la  terra  che  con  l'estremità  dei  piedi, 
fa  di  lui  un  essere  non  per  questo  mondo,  ma  tutto  di  Dio.  L’uomo  fin- 
ché vive  quaggiù , dovria  essere  una  vera  lira  che  innalzò  ogni  giorno  al 
cielo  i più  melodiosi  concenti.  Conoscitore  egli  solo  della  esistenza  d'  una 
Causa  suprema, «in  modo  particolare  gli  corre  l'obbligo  di  renderle  una  ra- 
gionevole testimonianza.  0 uomo,  si,  tu  sei  grande,  perchè  Dio  ti  ha  for- 
nito di  ragione  ; ma  ricordati  che  la  ragione  implica  con  sé  le  lodi  dell’.VI- 
tissimo!  Non  ha  dubbio  esser  uomo  ragionevole,  è Io  stesso  cb’esser  obbli- 
gato a dare  una  ragionevole  testimonianza  all'autor  di  questa  ragione.  Ma 
qual  sari  poi  questa  testimonianza  ragionevole,  che  noi  come  creature  più 
belle,  più  nobili  dobbiamo  rendere  al  Signore?  Qual  vuol  essere  la  vedremo 
nello  sviloppo  del  corrente  vangelo.  Mio  Dìo,  tutte  le  altre  opere  delle  vo- 
stre mani  vi  confessano,  vi  proclamano  pel  loro  Signore,  e questi  miei  par- 
rocchiani saran  da  meno  degli  oggetti  materiali!  No,  o Signore.;  sentita 
qual  dev'  essere  la  testimonianza  che  voi  esigete  da  loro,  io  lo  spero,  fa- 
ranno a gara  nel  rendervela  : e così  il  mondo  materiale  come  quello  degli' 
spiriti  sarà  un  eco  solo  delle  vostre  benedizioni,  di  quelle  benedizioni  che 
cominciate  qui  non  finiranno  mai  di  risuonare  negli  eterni  secoli. 

Qual  sia  la  testimonianza  che  un  cristiano  deve  rendere  al  suo  Signore, 
ce  la  insegna  quel  Giovanni  Battista,  che  oramai  conoscete  anche  voi  altri 
per  i vangeli  delle  scorse  domeniche.  Portiamoci  adunque  per  un  moment» 
ancora  nel  deserto  lnngo  le  sponde  del  fiume  Giordano.  Noi  vediamo  colà 
quell’  angelo  che  chiude  il  vecchio  testamento,  ed  apre  la  nuova  alleanza, 
col  rendere  la  più  bella  confessione  del  comparso  Messia  e colle  opere  e 
colle  parole.  Delle  sue  austerità  e penitenze,  noi  ne  «restammo  di  già  me- 
ravigliati: i suoi  esempi  della  più  esimia  santità  ei  commuovono  ancora 
le  viscere:  Giovanni  è pur  ora  per  noi  il  tipo  della  cristiana  perfezione, 
sulla  quale  si  modellarono  tanti  e tanti  eroi  del  cristiaùesimo  venerati  in 
su  quegli  altari. 

In  quanto  alle  parole  poteva  egli  predicar  più  altamente  la  divinità  di  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo?  La  sinagoga  giudaica  manda  una  ambasciata  per 
sapere  se  egli  era  il  Messia  aspettato,  ovvero,  se  dovevano  attenderne  un  al- 
lro.  Ed  egli  cosa  risponde?  Le  più  umili  cose  d’intorno  alla  sua  persona. 
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e,  le  più  magnifiche  glorie  del  figliuolo  di  Maria  santissima.  Avria  potuto 
farsi  passare  per  un  Dio  fra  quelle  atterrite  popolazioni;  ma  no,  ei  si  getta 
nella  polve  per  erigere  un  più  nobile  trofeo  di  lodi  al  divin  Verbo.  Miei 
cari,  dice  loro,  voi  siete  ammirati  di  me,  ma  v'jngannate,  io  sono  un  nulla, 
una  semplice  voce  che  strilla  nel  deserto,  un  povero  uomo.  Sì,  il  vero  Mes- 
sia è già  tra  voi:  egli  è il  solo  grande,  il  solo  potente,  quegli  che  esiste 
da  tutta  l'eternità,  dispensator  de’beni  e dei  mali,  dei  premii  e dei  castighi, 
giudice  di  tutti  quanti  gii  uomini  ; il  mio  battesimo  è una  lavanda  mate- 
riale, ma  il  suo  sarà  un  battesimo,  fonte  dogai  sorta  di  grazia  e di  doni. 

Ob  quanto  egli  è mai  grande  ! per  verità  ch'io  al  di  lui  confronto  non  sono 
neppur  degno  d'inchinarmi  a sciogliergli  i legaccioli  delle  scarpe.  G voi,  o 
messi  della  sinagoga,  andate,  riferite  pure  a lei  queste  cose  da  parte  mia:, 
ditele  ch'io  non  sono  l’aspettato  Messia,  e che  mi  glorio  di  poter  dire  qual- 
che parola  in  suo  onore.  G non  è questa,  o miei  cari,  una  beila  testimo- 
nianza di  parole?  Ora  veniamo  a noi,  possiam  dire  di  rendere  e 1'  una  e 
l'altra  testimonianza  al  Signore? 

Mio  Dio  in  quanto  a me,  oh  come  son  mai  addietro  dail’imitar  Giovanni 
nelle  sue  opere!  Ministro  come  lui  del  Dio  vivente,  anzi  a lui  superiore  per 
le  sacre  unzioni  e per  le  funzioni  divine  che  esercito,  dovrei  avanzarlo  nel 
bene;  ma,  oh  mia  gran  confusione!  In  tanti  anni  di  vita  ben  scarse  sono 
le  opere  che  feci,  le  quali  ponno  tornare  d’onore  alla  divina  Maestà.  G 
quando  penso  a quello  che  operò  il  Battista , ed  operai  io , non  posso  che 
gemere  sulla  mia  gran  miseria  e domandarne  perdono  al  Signore.  Voi  però 
potete  dire  d'essere  attivi  nel  bene  come  quel  gran  servo  di  Dio?  Ahi  che 
la  maggior  parte  de’cristiani,  se  vogliono  essere  sinceri,  devono  unirsi  meco 
a .piangere  la  loro  indolenza.  Giovani , dove  sono  le  opere  buone  che  fate 
voi?  Quando  l’ò  che  risparmiate  un  bicchier  di  vino  per  amor  di  Dio,  quando 
l'è  che  vi  private  d'un  divertimento,  quando  1'  è ciie  sacrificate,  un  punti- 
glio , una  parola  ingiuriosa?  Saranno  opere  buone  quegli  sfoghi  carnali, 
quelle  tresche  amorose,  quel  mangiare  e bere  più  del  bisogno  e senza  ri- 
guardo a giorni  e a cibi  ? Che  belle  opere  buone  queU’andar  a letto  senza 
mai  neanche  farsi  il  segno  della  santa  croce,  quell’  alzarsi  senza  mai  vol- 
gere gli  occhi  al  cielo,  quel  neppure  sentire  la  Messa  alla  festa,  quella  nes- 
suna curanza  d'ognì  sorta  di  divozioni  ? G voi,  o fanciulle,  alto  mettete  un  po' 
fuori  le  vostre  opere  di  lode  al  Signore.  Ah!  ch'io  ne  vedo  ben  poche  eziandio 
di  voi.  Le  ragazze  in  modo  particolare  dovrebbero  essere  pie  e buone,  cbè 
tale  è la  tendenza  del  loro  sesso  ; ma  sgraziatamente  sono  tristi  e malva-  * 
gie.  Ebbene,  sono  tutte  in  gran  faccenda  nel  vestirsi,  nell’acconciare  il  loro 
corpo  per  comparire  in  faccia  di  que' giovani,  nel  far  le  spiritose  nelle  stallo, 
nei  crocchi,  per  attirarsi  gli  sguardi  degli  uomini,  nel  gironzar  qua  e colà 
di  porta  in  porta,  di  corte  in  corte,  principalmente  alla  festa  per  trovarsi 
insieme  con  quella  camerata  a discorrere  le  cose  le  più  oscene,  per  combi- 


Digitized  by  Google 


— H8  — ' 

nare  complotti  i più  scandalosi.  Gli  sforzi  d'  una  giovane  nella  via  spi* 
rituale,  dovriano  essere  quelli  di  abbellire  la  propria  anima  della  castità, 
delle  preghiere,  dei  rosarii,  delle  comunioni,  delle  pie  letture,  dei  cantici 
alla  Vergine,  delle  visite  al  santissimo  sacramento,  dell’obbedienza  ai  pro- 
pri genitori;  o voi  invece. ponete  ogni  vostra  sollecitudine  nelle  frascherie, 
nelle  frangie,  nelle  gale,  nei  fazzoletti,  nei  vestiti,  nello  stimarsi  fuori  di 
proposito.  S.  Giovanni  per  non  essere  a contatto  col  mondo  pieno  di  peri- 
coli e lacci  alle  anime  nostre,  si  era  ritirato  in  un  orrido  deserto,  abitato 
solo  dalle  bere;  ma  voi  per  ambizione  di  comparsa  vi  gettereste  anche  in 
mezzo  ad  un  accampamento  di  soldati.  0 giovani,  o ràgazze,  no,  le  vo- 
stre opere  non  sono  di  quelle  che  rendono  testimonianza  gloriosa  al  vostro 
Creatore  ! 

E voi  uomini,  donne  che  mi  rispondete  a questo  proposito?  Se  io  esigessi 
le  penitenze,  i ciiizii,  le  lagrime,  le  preghiere,  le  meditazioni  del  Battista, 
forse  sarei  di  troppo  pretendente;  e però  mi  limito  a molto  meno  d’assai; 
ma  questo  poco,  no  che  non  lo  ravviso  in  voi.  Si  tratta  di  perdere  un  po' 
di  sonno  pe’  figliuoli,  si  arrabbia;  si  tratta  di  perdonare  una  parolg,  non 
la  si  vuol  lasciar  passare  ; di  sacrificare  un  torto  ricevuto  in  famiglia,  noi 
si  sa  fare;  di  mettere  sotto  i piedi  quella  lieve  ingiuria,  ma  guai;  di  far 
pace  con  quel  tale,  con  quella  tale,  ma  odio  mortale.  E quando  l'ò  che  nei 
vostri  travagli,  di  mezzo  alle  vostre  miserie,  alle  disgrazie  che  capitano, 
alzate  gli  occhi  al  cielo,  edite:  Sia  per  amor  di  Dio,  a gloria  del  Signore? 
Quando  l’ è che  i benestanti,  giacché  non  digiunano,  nè  fanno  altra  mor- 
tibcazione,  sanno  privarsi  d’un  tozzo  di  pane,  d’un  bicchier  di  vino  per  fare 
una  carità  ad  un  loro  fratello  bisognoso?  Quando  l’è  che  almeno  fanno 
qualche  sforzo  per  osservare  i precetti  della  chiesa,  od  almeno  per  osser- 
varli in  parte  con  torsi  di  bocca  un  ghiotto  boccone,  col  negarsi  qualche 
appetito  ? Quando  l’è  che  in  mezzo  a tanti  affari,  a tanti  interessi  e lavori 
per  le  cose  di  questo  mondo , ovvero  a comodi  di  tempo  e di  vita , sapete 
trovare  un  minuto,  un  minuto  solo  per  concentrare  la  vostra  mente  in  Dio, 
per  dirgli:  Signore  io  vi  adoro,  io  vi  amo?  Santo  cielo!  Le  vostre  opere 
son  tutt'altro  che  opere,  le  quali  danno  gloria  ed  onore  alla  divina  Maestà. 
L'unica  opera  di  buono  che  fanno  tanti  de' cristiani  è di  sentir  quella  pocai 
messa  alla  festa;  ma  anche  questa  con  quanta  distrazione,  con  quanta  non 
curanza! 

0 Giovanni,  o ammirabile  santo,  oh  voi  si  che  rendevate  la  più  bella 
testimonianza  d’onore  che  l'uomo  viatore  su  questa  terra  può  rendere  al  suo 
Creatore!  Ma  i cristiani,  pur  troppo  per  la  maggior  parte  son  lontani 
dall'  imitare  i vostri  esempi.  Le  loro  testimonianze  sono  testimonianze 
di  nessuna  fede,  di  nessun  amore,  e dirò  anche  di  disprezzo  e di  odio.  E non 
mostrano  d'odiarlo  come  i demonii  dell'  inferno  que'moiti  dalla  cui  bocca 
altro  non  vengono  fuori  che  le  più  orribili  maledizioni  e bestemmie?  O 
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uomo  tu  sei  grande,  tu  sei  nobile  per  la  tna  ragione;  ma  sappi  che  non 
operando  secondo  i dettami  di  essa,  ti  metti  al  disotto  degli  stupidi  ani- 
mali. 0 uomo  vergognali,  confonditi!  In  mezzo  a'  tante  lodi  e tante  testi- 
monianze che  da  ogni  parte  deli’ universo  in  cielo  ed  in  terra  s’ innalzano 
al  Creatore,  l’uomo  solo  non  farà  la  sua  parte?  Le  opere  dell’uomo,  il  solo 
capace  di  glorificar  Dio,  saranno  opere  di  tenebre  e di  vergogna?  O Gio- 
vanni, otteneteci,  deh,  otteneteci  un  po’  di  quello  spirito  che  tanto  animava 
voi  pellegrino  su  questa  terra,  e le  opere  nostre  formeranno  uno  de’migliori 
cantici  che  dai  figli  dell'uomo  s'  innalzino  al  cielo! 

In  secondo  luogo,  Giovanni  rendeva  una  testimonianza  di  parole,  con- 
fessando Gesù  Cristo  per  vero  Dio.  Siffattamente  dobbiamo  far  noi,  glori- 
ficar Dio  col  difenderlo  dagli  attacchi  degli  empi  e de’miscredenti.  Ella  sara 
una  gran  bella  testimonianza  la  nostra  se  all’uopo  sorgeremo  a tutelare  la 
pietà,  la  religione,  quelle  credenze  che  succhiammo  col  latte  materno.  Una 
volta  i cristiani  per  rendere  questa  testimonianza , doveano  lasciarsi  spo- 
gliar d' ogni  bene,  battere,  esiliare,  scannare,  crocifiggere,  malmenare  in 
ogni  più  crudele  ed  atroce  maniera,  anche  in  giornata  si  vedono  non  pochi 
che  per  essere  fedeli  a questo  loro  dovere  sono  sequestrati,  imprigionati  e 
deportati  in  terre  straniere:  tra  noi  però  lo  sì  riduce  a ben  poca  cosa  que- 
sta glorificazione  di  Dio.  Dilettissimi,  sì  con  assai  poco,  voi  potete  rendervi 
simili  a Giovanni  Battista,  di  cui  il  vangelo  d'oggi,  dice  che  stava  là  sulle 
sponde  del  Giordano  rendendo  testimonianza  tfi  Gesù.  Sentite  quell’  uomo 
lodare  il  vizio,  far  pauegirjco  delle  disonestà  e tali  altre  turpitudini,  a dir 
sii  parolaccie  sconcie  e brutte  : alto  a protestargli  contro,  a serrargli  le  pa^ 
role  in  bocca  c dirgli:  olà  taci,  bocca  d’inferno,  taci:  vattene  da  noi.  Sen- 
tite quella  donna  a buttar  fuori  spropositi  da  lira.  Olà,  ditele,  fate  piacere 
a calmarvi,  voi  parlate  come  una  donna  che  non  ha  giudizio,  dismettete 
per  carità,  che  non  possiamo  più  sentirvi.  Vedete  quel  tale  spargere  il  ri- 
dicolo e batter  giù  colpi  a mosca  cieca  sulla  pietà,  sulla  divozione,  sui  sa- 
cramenti? E voi  componetevi  a tutta  serietà;  sia  il  vostro  contegno  tal- 
mente dignitoso  ed  imponente  da  tornare  agli  altri  la  più  alta  protesta 
contro  di  sì  sacrileghe  lingue;  anzi  andate  avanti,  sgridateli,  cacciateli  dal 
vostro  cospetto  se  colle  savie  rimostranze  non  si  piegano  o non  mettono  un 
dito  sulla  bocca.  Eh  gente  senza  cuore!  cervelli  gelati t anime  che  nulla 
sentono!  Ascoltate  quel  tal  altro,  che,  seduto  tra  buoni  bocconi,  tra  bic- 
chieri, tra  godimenti  di  questo  mondo,  ci  compiange,  perchè  crediamo 
in  un  inferno,  in  un  paradiso , nei  misteri,  nel  vangelo  con  cent’altre  ve- 
rità ? V'  infiammi  santo  zelo,  e le  costoro  empie  bestemmie  non  cadano  a 
terra  senza  de’ vostri  rimproveri.  Sciocchi,  le  idee  religiose,  il  soprannatu- 
rale non  sono  forse  tutte  cose  innate  nell'uomo?  Non  sono  desse  il  perno 
su  cui  si  aggirano  e sussistono  le  umane  società  ? Insomma  Giovanni  ren- 
deva onoranza  a Dio  col  proclamare  in  faccia  alle  affollate  turbe  la  venata 
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del  Messia,  i suoi  divini  attributi,  la  sua  celestiale  missione,  e così  dobbiamo) 
far  noi  ove  non  vogliamo  venir  meno  al  dovere  di  rendere  testimonianza 
al  Signore  col  mezzo  delle  parole.  Circondati  attualmente  da  una  società  e 
quindi  da  fratelli  che  non  hpn  più  nè  religione,  nè  fede,  nè  morale,  che 
mitano  di  continuo  le  più  ributtanti  ingiurie  contro  del  papa,  dei  vescovi,  dei 
preti  della  Chiesa  di  Gesù,  di  quella  gran  società  religiosa  che  ha  sottratta  l'in- 
tiera errante  umanità  da  un  generale  naufragio,  dobbiam  aprir  la  nostra 
bocca,  difendere  le  verità  cattoliche,  sostenere  le  virtù,  atterrare  il  vizio  . 
senza  verun  rispetto  untano.  0 miei  cari , lincliè  starete  mutoli  spettatori 
indifferenti  sulla  ruina  d'ogni  più  sano  principio  e d'ogni  più  fondamentale 
verità,  no,  voi  non  renderete  onoranza  a Dio  colle  parole,  con  quella  lin- 
gua che  appunto  vi  fu  data  a questo  nobile  scopo.  Giovanni  formerà  sem- 
pre la  vostra  condanna.  Donne,  quando  in  quella  stalla,  in  quella  campagna 
invece  di  far  cessare  que’hrutti  discorsi,  ridete  insieme;  uomini,  quando  in 
quelle  osterie,  in  que'lavori,  in  quelle  adunanze  di  compagni  sentite  d'ogni 
erba  fascio,  e non  sognate  di  dire  una  buona  parola,  anzi  gavazzate  e go- 
dete insieme;  gente  di  qualche  tintura  intellettuale,  che  quando  nelle  vostre 
conversazioni,  nelle  vostre  serale  sentile  vomitarsi  la  bile  la  più  pestilen- 
ziale contro  tutto  ciò  che  interessa  ogni  legge  divina  ed  umana,  applau- 
dite, e battete  le  mani,  facendo  voi  tutti  così,  non  Giovanni  siete,  ma  de- 
monii,  la  cui  applicazion  principale  è quella  di  maledire  l'Altissimo.  0 Si- 
gnore! oh  quanto  è mai  scarsa  la  gloria , la  testimonianza  di  parole  che 
in  giornata  vi  rendono  quei  figli  clic  voi  avete  redenti  col  vostro  preziosa 
sangue! 

Mici  cari,  umiliamoci  profondamente  dell’  umana  miseria.  Gran  che!  I 
fiori  testimoniano  del  lor  Creatore  collo  spandere  attorno  i più  grati  odori, 
le  piante  collo  spingere  le  loro  cime  insino  ai  cieli,  gli  animali  co’loro  rug- 
giti, gli  augelli  co'lor  cantici,  e noi,  e noi  non  faremo  che  oltraggi  c di- 
spetti al  Signore,  noi  con  un  cuore  che  non  aspira  che  a Dio,  con  una  mente 
che  tende  all'  infinito  ! Ma  poveri  a noi  !,£gli,  il  Signore  qualche  volta  sa- 
prà trarre  da  noi  quella  testimonianza  che  gli  neghiamo  adesso.  Ti  ado- 
riamo, ti  crediamo,  grideremo  in  allora;,  ma  le  nostre  lodi,  le  nostre  glo- 
rificazioni non  serviranno  che  a renderci  più  maledetti. 

Se  non  che  di  molto  conforto  in  mezzo  all'  affanno  del  mio  spirito,  ci 
furono  le  passate  feste  delle  sante  Quarantore.  Oh  belle  feste,  oh  feste  di 
cara  ricqrdanza  ! lo  dissi  fra  me  e me,  là  che  qui  v'  ha  ancora  un  po’  di 
zelo  per  la  gloria  di  Dio  1 Se  giù  per  1'  anno  i miei  parrocchiani  non  mi 
hanno  dato  grandi  prove  di  praticare  quello  che  ci  comanda  il  vangelo 
d’oggi,  me  l'hanno  date  adesso.  È vero  che  tanti  restarono  ancora  indiffe- 
renti, ma  molti  e molti  tornarono  di  gran  testimonianza  al  Signore.  Io  vi 
ho  osservato,  e vi  posso  dire  che  piu  di-  quattrocento  s'accostarono  al  pane 
degli  angeli,  che  più  delia  metà  vennero  in  chiesa  per  la  visita  a Gesù  sa. 
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cramentato  , per  le  prediche , per  far  del  bene,  lo  vi  vidi  e il  mio  cuore 
esultava  di  gioja.  E se  fossero  qui  quelli  che  in  questi  solenni  giorni  non 
si  lasciarono  vedere,  vorrei  dii-  loro:  Povera  gente,  oh  che  voi  non  avete 
cuore  che  sente!  non  sapete  cosa  vuol  dir  gipja  del  cielo!  ■ Continuiamo 
dunque,  o dilettissimi,  nelle  nostre  proteste,  colle  nostre  testimonianze  e di 
opere  e di  parole.  E come  gli  evangelisti , potevano  dire  di  Giovanni  che 
rendeva  testimonianza  di  Gesù,  possa  un  qualche  dì  pur  io  dire:  Signore, 
tutti  questi  miei  parrocchiani  ti  hanno  glorificato  e colle  opere  e colle  pa- 
role. Ma  sarà  così!  Oh  di  parecchi  lo  spero;  ma  di  certi  negri,  ah  te- 
mo, e temo  assai  ! Signore,  tu  sai  cavare  dalle  pietre  i figliuoli  di  Abramo; 
ebbene  io  ho  mucchi  di  pietre,  convertili  in  tuoi  adoratori.  Cosi  sia. 

'•••  I • . . .1.  • , ! ■ , . ’ 
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PEL  SANTO  NATALE 
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Ecce  ego  creo  calot  novot  et  terram  novam. 

Ecco  ch*io  creo  nuovi  cieli  e nuova  terra. 

, baia,  LXV,  17. 

Isaia,  o fratelli,  si  può  chiamare  più  che  profeta,  lo  storico  di  Cristo, 
con  tanta  luce  e con  tanta  ampiezza  di  viste,  ha  contemplate  e narrate  le 
meraviglie  del  Salvatore  venturo.  Le  parole  che  si  leggono,  al  Capo  sessa- 
gesimoquinto,  messe  in  bocca  di  Dio:  ecco  che  io  creo  nuovi  cieli  e nuova 
terra  ; e le  prime  cose  non  saranno  più  rammentate,  nè  se  ne  fard  più 

ricordanza ecco  che  io  creo  Gerusalemme , città  di  esultazione,  e il 

popolo  di  lei,  popol  gaudente  ; mi  sembrano  da  doversi  scrivere  a lettere 
d’oro,  sotto  il  promesso  bambino  di  Detieni,  sulla  prima  parete  del  pre- 
sepio, sua  culla.  Questo  divino  infante  crea  un  nuovo  mondo,  interiore, 
sublime,  al  paragone  del  quale  I’  universo  sensibile  perde  ogni  decoro  e 
vaghezza.  Il  mondo  ch’egli  crea  è il  suo  regno  che  stabilisce  sulla  terra, 
la  sua  Chiesa  che  bella  e leggiadra  agli  occhi  di  Dio  e d'ogni  anima  che 
la  conosca  davvero,  comincia  nel  secolo  presente  e si  perfeziona  nel  futuro, 
quando  con  gran  fracasso  i cieli  passeranno  e gli  elementi  dal  calore 
saran  disciolti,  e la  terra  e le  cose  che  sono  in  essa,  saranno  bruciate 
(11,  Pct.  Ili,  40) ; e colui  che  siede  sul  trono  dirà:  Ecco  ch’io  rinnovello 
tulle  le  cose  (Apoc.  XXI,  5).  Questo  nuovo  mondo,  questo  regno,  questa 
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chiesa,  questa  sua  sposa  intemerata  è la  Gerusalemme  nuova:  Ecco  cji’  i» 
creo  Gerusalemme , pellegrina  sulla  terra,  ma  pur  beata  e città  di  esulta- 
zione, ricca  d'un  popolo  sempre  lieto;  e che  dopo  il  suo  passaggio  sarà  im- 
mensamente più  felice  e gaudente  ancora,  quando  e dove  non  saravvi  piti 
morte , nè  lutto,  nè  strida,  nè  dolore  vi,  sarà  piti,  perchè  le  prime  cose 
sono  passate  (Apoc.  XXI,  4),  quando  e dove  non  vi  sarà  più  maledizione 
ma  la  sede  di  Dio  e dell’  Agnello  sarà  in  essa,  e i servi  di  lui  lo  ser- 
viranno , e vedran  la  faccia  dì  lui , e il  di  lui  nome  scritto  sulle  loro 
fronti,  nè  saravvi  più  notte,  né  avran  più  bisogno  lume  di  lucerna,  nè 
lume  di  sole,  perchè  il  Signore  Iddio  li  illuminerà  e regneranno  pe'se- 
coli  de’ secoli  (Apoc.  XXII,  3,  4,  5). 

Tuttavia  il  profondo  concetto  del  profeta  potrebbe  non  esser  ben  com- 
preso da  noi,  o rimanere  infruttuoso,  se  non  entrassimo  a contemplare  un 
po'  pel  minato  questa  seconda  creazione,  per  riconoscervi  la  sapienza,  po- 
tenza, bontà  di  Dio  ; ed  i riscontri,  le  relazioni  che  ha  colle  nostre  anime 
che,  anch'esse,  son  regno,  son  chiesa  di  Dio,  Gerusalemme  nuova,  oggi  pe- 
regrina, forse  domani  fissa  nei  tabernacoli  perpetui  dell’  eternità.  Laonde 
nella  sempre  cara  solennità  del  Natale,  per  gustare  i gaudj  del  Signore, 
imaginiamoci  di  trovarci  fra  i pastori  davanti  alla  culla  del  Salvatore,  in 
atto  di  adorazione  e di  udire,  dalle  sue  ispide  paglie,  Gesù  che  ci  dice: 
Ecco  eh'  io  creo  nuovi  cieli  e nuova  terra,  creo  un  nuovo  mondo  nelle 
idee,  nei  costami,  nelle  speranze,  cosa  più  grande  del  fiat  che  creò  la  prima 
volta  cielo  e terra.  Allora  il  nnlla  non  poteva  resistere;  nella  pienezza  dei 
tempi , la  creazione  del  Salvatore  è nelle  volontà,  che  lasciate  da  lui  li- 
bere, possono  resistere,  ed  ahi!  sgraziatamente  quante  volte  resistono  di 
fatto.  Io  creo  Gerusalemme  città  d'esultazione,  perchè  pel  nuovo  mio  re- 
gno, la  povertà,  le  umiliazioni,  i patimenti  si  convertiranno  in  gandio 
pe’  miei  figliuoli  fedeli,  che  saranno  un  vero  popolo  godente,  perchè  nulla 
li  turberà  , nelle  cose  avverse  vedranno  ciò  che  bramano,  eppoi  saliranno 
ad  una  purissima  gioja  nei  cieli.  G tu,  mia  creatura,  tu  suddito  mio  diletto  ,in 
questo  regno,  hai  permesso  alla  creatrice  mia  virtù  di  rinnovarti  per  in- 
tero? sei  tu  un’anima  contenta,  quale  io  ti  desidero? 

Davanti  al  qnadro  dell'umanità  prevaricatrice,  spieghiamo  il  Santo  Van- 
gelo. L’  uomo  che  volle  essere  simile  a Dio,  che  sente  in  sè  la  vocazione 
ai  superni  destini  d'  una  patria  celeste,  d’un  regno  eterno,  ma  dell#  quale 
colpevolmente  perdette  la  cognizione  ; è tutto  sul  cercare  una  eccellenza , 
una  gloria  terrena  e momentanea.  Esso  è orgoglioso  e superbo.  Il  popolo 
Ebreo  aspetta  un  Messia,  conquistatore  che  scorra  cogli  eserciti  la  terra,  e 
colle  armi  domi  e soggioghi  popoli  e regni  ; che  sollevi  la  potenza  e il 
nome  di  quella  piccola  nazione.  E l’Ebreo  è il  popolo  di  Dio,  ed  il  Messia 
aspettato  è il  miglior  dono  promesso  dalla  sua  religione.  Che  sentimenti 
nutriranno  le  genti,  se  la  nazione  santa,  aspetta  per  tutta  sua  porzione  un 


Digitized  by  Google 


— 63  — 

lustro  terreno?  11  grandeggiare,  soprastare,  dettar  leggi,  imporre  terrore, 
nella  famiglia,  net  circolo  delle  aderenze,  nel  paese  , nel  regno  è il  desi- 
derio piò  vivo  ; e per  questo  non  si  risparmiano  ingiustizie , tradimenti , 
finzioni,  sacrilegi,  guerre,  devastazioni,  ed  ogni  qualsiasi  turpitudine.  Nel 
'momento  stesso  che  sta  per  nascere  Cristo,  Cesare  Angusto  si  pavoneggia 
snl  tTono  di  Roma,  e comanda  il  censo  universale,  per  sapere  a quanti  co- 
manda, e di  quante  forze  possa  disporre  per  nuovi  ingrandimenti,  e,  notate 
la  superbia  che  l’espressione  evangèlica  vuoi  farci  conoscere  : che  si  facesse 
il  censo  di  tulio  il  mondo  , eppure  non  comanda  che  ad  un  lembo  della 
terra.  Erode  governa  da  Gerusalemme , i principi  de'  Sacerdoti  e i grandi 
del  popolo  che  senno  il  luogo  e l'imminente  venata  dell’aspettato  da  tutte 
le  genti,  non  se  ne  prendon  pensiero,  cercheranno  anzi  di  trucidarlo,  per- 
chè non  scemi  la  loro  gloria,  il-' loro  potere.  Ingannati!  'guardate  quella 
culla  che  dispregiate,  e temete  il  bambinello  assiderato  che  vi  dice:  Ecco 
ch'io  creo  nuovi  cicli  e nuora  terra.  * 

La  sua  venuta  è scuola  d'umiltà,  egli  cambia  l'idea  della  grandezza  nelle 
menti  umane,  e col  proprio  esempio  dimostra  che  chi  si  umilia  sarà  esaU 
lato.  Ora  parla  coi  vagiti  e eoi  fatti,  spiegherà  poi  questi  vagiti  e questi 
fatti,  colla  sua  divina  predicazione.  Mirate.  (In  bambino  avvolto  in  poehf 
cenci.  Una  madre  di  stirpe  regale  ma  decaduta,  e perciò  dispreizata:  un 
padre  putativo,  pure  di  lignaggio  decaduto,  che  esercita  un  umile  mestiere.  In 
Betlertme  uom  si  sdegna  fare  un  po'  di  posto  per  ricovrare  questa  madre 
presso  a mettere  in  Ince  li  suo  portato.  Quelli  che  accorrono  ad  onorare 
un  tanto  bimbo,  sono  pastorelli  che  il  mondo  tien  a vile.  V'ha  pgli  abie- 
zione maggiore?  Ebbene,  da  questo  momento  essa  diventa  grandezza.  La 
tède  insegna  nel  bimbo  dispregiato,  rifiutato,  il  Verbo  di  Dio,  l’onnipotente, 
il  creatore  del  tntto,  che  di  spontanea  volontà,  sceglie  l’abbassamento,  per- 
chè lo  giudica  via  alla  gloria;  e ne  fa  dono  alle  persone  più  degne  e più 
■ care  a Ini.  La  madre,  di  regio  sangue,  sposata  a un  mestierante,  è la  donna 
' più  grande  di  tutti  i secoli:  è la  Vergine  madre  di  Dio,  la  piena  di  gra- 
zie, la  regina  dell’universo.  Qnel  mestierante  è l’nomo  giusto,  che  solo  ebbe 
l'alto  onore  di  vigilare  e proteggere  l'infanzia  del  celeste  bambino,  di  gua- 
dagnare il  pane  pel  suo  Dio  umanato.  I pastori,  persone  semplici,  sono 
anche  tementi  il  Signore  e virtuosi.  La  fede  svela  sotto  quelle  spregiate 
apparenze  le  più  elevate  grandezze:  Dio,  la  santità,  la  pienezza  delle  gra- 
fie, il  diadema  più  splendido,  1'  innocenza,  la  virtù,  e stupendi  miracoli; 
come  sotto  la  magnifica  veste  dell' uman  fasto,  scopre  corruzione,  sangue, 
tirannide. 

Però  anche  dal  mezzo  di  tali  abbassamenti  che  nascondono  la  vera,  e 
sola  vera,  grandezza,  quasi  da  conchiglia  che  ricopre  rinchiusa  perla,  esce 
un  lume  limpido  che  addita  quanto  l’occhio  stupido  del  mondo  non  scorge: 
il  nuovo  censo,  àice  S.  Ambrogio,  era  in  figura,  il  popolo  che  già  dava 
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il  suo  nome  a Cristo  : gli  Arcangeli  e gli  angioli  servono  a questa  na- 
scita, Gabriele  vien  nunzio  a Maria,  un  coro  di  Spiriti  celesti  cala  sopra  il 
tugurio  di  Betlem.  e canta  i cantici  del  paradiso:  Gloria  a Dio,  nel  più 
ulto  de’  cieli  : un  altro  angelo,  mandando  splendore  divino,  chiama  i pa- 
stori alla  culla  di  Gesù.  Al  suo  comparire  tra  gli  uomini  una  stella  nuova 
appare  nel  firmamento;  re  e dotti  dell'Oriente  si  mettono  in  via  per 
venire  ad  adorarlo;  il  censo  conduce  Maria  ad  Efrata,  dov'egli,  secondo 
le  profezie,  deve  nascere.  Chi  è dunque  quest'  abjetto  bambino  a cui  ser- 
vono, anche  non  volendo,  gli  uomini,  servono  gli  eventi,  e perfin  gli  an- 
gioli? Gloria  nel  più  allo  de’cieli,  a Dio;  egli  è Dio.  E se  è Dio,  perché 
tanto  abbassamento?  perchè  per  l’uomo,  prostrato  dalla  superbia,  l'umiltà 
è grandezza , e via  a più  eccelse  grandezze.  È grandezza , dico , perchè  è 
vittoria  sopra  sè  medesimo,  è il  levarsi  da  una  caduta,  è il  rimettersi  al 
proprio  posto,  perduto  per  disordinato  amore  d’  eccellenza;  è via  ad  altre 
grandezze,  l’unione  e familiarità  con  Dio,  è la  visione  di  lui  faccia  a faccia. 

Questa  scuola,  senza  parola  articolata,  ma  eloquente  per  io  splendore  dei 
fatti,  ebbe  il  più  gran  seguito.  La  chiesa  tutta  professa  umiltà,  disccpolae 
sposa  di  Colui  che  disse:  Imparale  da  me,  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore. 
• Contro  la  resistenza  del  guasto  umano  arbitrio,  il  bambino  di  Betlem  creò 
la  nuova  Gerusalemme,  dove  i Re  scesero  dal  trono  per  chiudersi  ignorati 
in  un  convento,  lungi  dal  fasto:  altri  fecero  pubbliche  penitenze,  altri  ser- 
virono i sudditi  negli  impieghi  più  bassi  : e il  supremo  Pontefice  non  esita 
chiamarsi  il  servo  de’  servi,  il  perdono  delle  ingiurie  non  è avvilimento 
ma  onore,  onore  il  compiacersi  dei  disprezzi,  il  pensar  male  di  noi  stessi, 
lo  stimare  gli  altri  e parlar  bene  di  loro.  Onore  e virtù  l’infrenare  la  ma- 
nia di  comando,  di  primeggiare,  di  aver  lode  e fama. 

E a questa  creazione,  per  favore  di  Dio  buono,  noi  pure,  o fratelli,  non  siamo 
estranei.  Noi  sentiamo  ogni  giorno  nel  mondo,  ebe  è pagano  ancora,  le  an- 
tiche massime:  — chi  si  fa  pecora  il  lupo  la  mangia;  bisogna  falsi  avanti, 
bisogna  difendere  il  proprio  onore;  — e questo  onore  è terreno.  Ma  nell’animo 
nostro  ben  diverse  idee  pose  Gesù  Cristo  : noi  conosciamo  il  pregio  dell’u- 
miltà, e la  vorremmo  in  noi  come  la  prima  delle  virtù,  e il  fondamento 
d’  ogn’  altra.  Benediciamone  il  Signore  ; ma  insieme  osserviamo  se  tra  le 
persuasioni  dell’  intelletto  e le  opere  nostre  non  ci  fosse  contraddizione  , 
una  volontà , che  impedisce  al  celeste  bambino  di  rinnovarci  intiera- 
mente. Come  accogliamo  le  parole  che  ci  mortiGcano?  come  ci  dispiacciono 
le  lodi?  Non  ci  sarebbe  in  nói  spirito  d’ insubbordinazione  o di  critica? 
dispiacere  della  buona  fama  altrui?  Se  qualche  mala  radice  di  questa 
rea  passione  allignasse  nel  cuore,  sarebbe  il  momento  di  strapparla  fuori 
ed'abbruciarla  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  eccitandoci,  con  atti  positivi  di  umiltà, 
ad  imitarlo,  ed  a compiacerci  di  quanto  ci  umilia  : Dio  agli  umili  dà  grazia. 

Frutto  delia  superbia,  quali  erano  poi  i costumi  dell’umanità  avanti  il 
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Salvatore?  I caratteri  principali  dei  costumi  pagani  sono  l’odio  e la  discor- 
dia, l'egoismo  e la  ferocia,  i piaceri  del  senso  e la  Inssuria  in  particolare; 
e quanto  ai  destini  eterni  e i doveri  con  Dio,  la  più  stupida  idolatria.  Ne 
son  testimonio  le  stragi,  le  guerre,  le  dissensioni  implacabili,  il  mettere  sè 
stesso  a fine  d'  ogni  cosa,  il  far  soffrire  i soggetti  lino  a non  riconoscere 
come  persone  gli  schiavi,  fino  a nutrirsi  di  carni  umane.  1 monumenti,  la 
storia,  la  mitologia  ci  Rivelano  la  sfrenatezza  della  passione  dei  piaceri: 
I’  apostolo  ci  afferma  che  il  Dio  dei  pagani  è il  ventre;  e le  passioni  del- 
l'ignominia più  brutale  sono  consecrate  nel  culto  di  Venere,  Giunone,  Diana, 
Cerere,  Bacco,  Giove , c cento  altre  laidezze,  chiamate  dei.  Gli  avanzi 
dell'antichità  ci  convincono  che  il  povero  uomo,  perduta  la  chiara  idea  di 
Dio,  abbruciò  incenso  ad  ogni  cosa,  anche  inferiore  a lui  stesso. 

Nè  il  popolo  Ebreo,  P eletto  fra  tutti,  guidato,  sostenuto  dalla  mano  di 
Dio,  va  esente  da  simili  perversità.  Esso  è di  dura  cervice,  crudo  verso  i 
fratelli,  da  lungo  tempo  diviso  in  due  regni,  e dentro  di  sè  stesso  in 
varie  sette  religiose,  in  fazioni  politiche.  I più  solenni  castighi  gli  inflisse 
Dio  per  le  sue  sensualità.  Quando  nel  deserto  sospirarono  alle  cipolle  d'E- 
gitto e D)o  mandò  coturnici  e serpenti , mietitori  di  umane  vite  ; quando 
colpì  di  morte  Onan;  quando  fe’  strage  dei  Beniamiti;  quando  cadde  un 
Davide,  apostatò  da  Dio  per  le  donne  nn  Salomone.  E gli  scandali  del- 
l’idolatria cominciano  già  alle  falde  del  Sinai,  mentre  quasi  ancora  s'ascol- 
tano i tuoni  e i fulmini  di  Dio  sulla  sua  cima  ; proseguono  e si  dilatano 
principalmente  con  Geroboamo,  e tutta  la  nazione  v'era  inclinatissima  tanto 
che  bisognarono  guerre,  schiavitù,  devastazioni  per  richiamarla  tratto  tratto 
al  dovere. 

Ora  il  Bambino,  dal  presepio,  crea  cielo  nuovo  e nuova  terra,  anche  per 
riguardo  a questo  punto.  Dio  offeso  viene  per  accordarci  il  perdono;  e,  non 
racchiuso  nello  sterile  egoismo  seminatore  di  discordia,  è tutto  amore  per 
noi,  è principe  di  pace.  Fissiamo,  o fratelli,  lo  sguardo  nella  grotta  di 
Bctlem,  udiamo  i vagiti  del  Redentore,  i colloquj  della  Vergine  col  suo 
Sposo,  il  canto  delle  milizie  celesti,  la  parola  dei  pastori,  e ammiriamo  la 
carità  di  Dio,  la  nuova  creazione  che  incomincia.»  Noi  affermiamo,  diceS.  Am- 
brogio, essere-  descritta  l’infanzia  di  Cristo  nelle  parole  (I,  ad  Cor.  IX,  25) 
Faclus  sum  infirmìs  infirmus,  ut  infirmo s lucri faciam:  omnibus  omnia 
fhetus  sum  che  non  è di  tutti  il  poter  dire....  Egli  è parvolo,  bambinello, 
affinchè  tu  possa  essere  uom  perfetto;  è involto  in  pannicelli,  affinchè  tu 
sii  disciolto  dai  lacci  di  morte;  è nel  presepio,  affinchè  tu  sii  sugli  altari  r 
è sulla  terra,  acciocché  tu  sii  in  cielo  (in  Lue.  lib.  II,  n.  41).»  Gli  angioli 
cantano  pace  affli  uomini  di  buon  rolere,  et  in  terra  pax  homrnibus  bone? 
voluntalis,  pace  con  Dio  che  perdona,  pace  coi  fratelli  nell’unione  di  cuori 
umili  e mansueti.  I sensi  delle  sante  persone,  che  formano  come  una  por- 
zione di  paradiso  in  terra,  in  mezzo  al  sucidume  del  paganesimo,  ed  alle 
Zeuiìoxi,  Valigli.  AnnoIV-V.  5 
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prevaricazioni  del  popolo  santo,  do  niuna  cosa  sono  appagati  : il  freddo,  la 
fame,  la  nudità,  le  rovine  del  tugurio  , la  compagnia  de' giumenti  seconda 
una  tradizione  sufficientemente  accreditata,  il  luogo  appartato,  lo  squallore 
della  stagione,  tutto  era  atto  a far  soffrire  più  che  a consolare.  Ecco  la 
scuola  nuova  : mortificazione  dei  sensi,  rinunzia  ai  piaceri.  Questi  è il  Si- 
gnore, dice  qui  S.  Ambrogio,  questo  il  presepio,  die  ci  rivelano  il  divino 
mistero.  E quale?  Uditelo  dal  medesimo  Santo:  Le  genti  irragionevoli  che 
vivono  a guisa  di  armenti  fra  le  mangiatoie,  devono  essere  pasciute  col- 
l'abbondanza del  cibo  sacro.  Ecco  la  nuova  creazione  che  sostituisce  ai 
piaceri  del  senso,  a cui  inclina  cosi  potentemente  la  guasta  natura,  i pia- 
ceri dello  spirito.  Quali  non  sono  i gaudii  dei  pastori  nel  mirare  1'  aspet- 
tato Messia?  nel  riconoscere  I'  angelica  apparizione?  nell' udire  le  armonie 
dei  cieli  sulla  spelonca  derelitta?  Quali  sentimenti  di  venerazione,  di  gra- 
titudine, d'  amore  inondavano  di  celesti  delizie  S.  Giuseppe  e la  Vergine? 
Ecco  il  pane  squisito  delle  anime  : la  contemplazione  di  Dio  e dc'suoi  mi- 
steri, donde  il  gusto  delle  cose  spirituali  e delle  sue  rivelazioni  dell'innef- 
fabile  Verità.  Ai  piaceri  della  lussuria  vengono  sostituiti  quelli  deU’ignorala 
o proscritta  verginità,  nella  madre  del  neonato  bambinello,  regina  dei  Ver- 
gini; nella  castità  virtuosa  del  Giusto  Giuseppe;  nella  vigile  semplicità  dei 
pastori,  custoditrice  dell'innocenza.  , . 

A questa  scuola  si  rinnova  il  mondo.  « Conobbe  l'  asina,  dice  S.  Am- 
brogio, il  popolo  cioè  dei  gentili,  il  presepio  del  suo  Signore.  » E perciò 
dice:  Il  Signore  mi  pasce  e nulla  mi  mancherà.  Uno  sguardo  al  Cristia- 
nesimo , o miei  cari , al  Cristianesimo  che  ascende  lino  alla  capanna  di 
Betlem.  Non  vedete  tutto  mutato  il  costume?  L’unione,  la  pace,  la  benefi- 
cenza, 1'  amore  alla  privazione,  ai  patimenti , alla  castità  consacrata , con- 
servata perfino  a costo  dei  supplizj  ? non  vedete  ai  gusti  sensuali  sostituito 
il  purissimo  piacere  di  patir  per  Dio,  di  somigliargli  nell'  abbandono,  nel 
freddo,  nei  vagiti  della  sua  culla?  Perfettamente  compiuta  è la  parola  d'I- 
saia  che  dice:  Abiterà  il  lupo  insieme  coll'  agnello;  e il  pardo  giacerà 
insieme  al  capretto  ; il  vitello,  il  lione  e la  pecorella,  staranno  uniti,  e 
un  fanciullino  sarà  loro  pastore  : il  vitello  e l'  orso  onderanno  ai  me- 
desimi pascoli,  i loro  parti  staranno  insieme  a giacere , e come  il  bue 
mungerà  paglia  il  lione.  E scherzerà  il  fanciullo  di  latte  alla  buca  d un 
aspide;  e appena  divezzato  metterà  la  mano  nella  tana  del  basilisco. 
Eglino  non  faran  male,  nè  uccideranno  per  tutto  il  mio  monte  santo ; 
perchè  la  scienza  del  Signore  riempie  la  terra  come  le  acque  riempiono 
il  mare  (Isaia  XI,  07).  Le  solitudini  ed  i deserti  sono  popolati  di  anacoreti 
e di  penitenti;  la  verginità  riempie  i monasteri  ed  insegna  al  matrimonio 
la  sua  castità.  I dolori  si  convertirono  in  piaceri,  perchè  son  diventati  de- 
siderabili dopo  che  Cristo  li  volle  per  sè. 

Ma  una  creazione  così  grande,  che  vediamo  coi  nostri  occhi  sulla  faccia 
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della  terra,  è dessa  piena  anche  nel  nostro  cuore* Pur  troppo  nel  mondo  scor- 
giamo desolanti  eccezioni!  !l  mondo  è ancora  pagano,  ancora  odia,  si  vendica,  è 
sensuale  e lascivo;  e sebbene  oggi  parrebbe  impossibile  l'idolatria  fra  noi 
per  gli  effetti  della  religione  e dell’incivilimento,  esso  è idolatra  di  sè  stesso. 
Nel  nostro  cuore  fortunatamente  queste  eccezioni  non  ci  saranno.  Noi  siamo 
seguaci,  imitatori  del  bambinello  che  adoriamo,  noi  siamo  convinti  che  è 
dovere  I'  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  noi  stessi , 
che  la  castità  propria  di  ciascun  stato  è virtù  per  noi  sacra,  che  la  morti- 
ficazione dei  sensi  è la  via  regia  al  cielo,  che  I’  esultar  nelle  pene  è pro- 
prio d’un  fcdel  servo  del  Signore.  I nostri  costumi  sono  però  affatto  spogli 
d'ogni  egoismo,  sensualità,  discordia?  amiamo  in  pratica  le  occasioni  di  pati- 
re, o sol  quando  non  ci  sono?  £ questo  il  godimento  delle  pene  che  forma 
di  Gerusalemme  una  città  d'  esultazione,  c del  suo  popolo  un  popol  gau- 
dente. Così  tra  i denti  delle  fiere,  le  ruote,  le  tenaglie;  sui  cavaletti,  sui 
roghi,  sotto  le  scuri,  sulla  croce,  i santi  martiri  di  Dio  esultavano  contenti 
al  sommo  di  dare  al  Signore  quella  prova  della  loro  fedeltà.  Perii  piacere 
dcll'annegazionc  di  noi  stessi,  si  videro  le  più  formidabili  inimicizie  com- 
porsi con  gaudio  nei  cuori,  per  il  gusto  di  fiaccare  e far  soffrire  il  corpo, 
gli  illustri  penitenti  nulla  più  bramavano  che  il  freddo,  i calori  non  ripa- 
rati, i digiuni  continui  e protratti,  le  discipline,  le  canmenie,  gli  strazii  del 
loro  corpo. 

Il  bambino  crea  cieli  nuovi  c nuova  terra  anche  nelje  speranze.  Io  do- 
vrei ora  svolgere  questo  punto  : ma  accorgendomi  d’  aver  vagato  troppo 
negli  altri,  sebbene  abbia  piuttosto  toccato  che  svolto  l’argomento,  lo  ri- 
serbo per  altra  occasione.  Il  conforto  della  speranza  cristiana  è tal  cosa 
che  sempre  gradisce,  e d’  altronde  la  letizia  delle  feste  presenti  non  deve 
cessare  col  giorno. 

Cerchiamo  pertanto,  o fratelli,  di  far  tesoro  degli  esposti  pensieri,  desti- 
nandoli a più  calma,  e più  profonda  meditazione,  davanti  all’  altare  ed  al 
presepio.  11, mistero  della  rinnovazione  del  mondo,  che  Gesù  Cristo  opera 
alla  sua  culla,  continua  nella  sua  vita,  alla  discesa  dello  Spirito  Santo  e 
si  completerà  il  dì  del  finale  giudizio;  è mistero  altissimo,  che  offre  ma- 
teria d’ogni  più  utile  riflessione,  mettendo  a confronto  ciò  che  era  l'uomo 
prima  di  Cristo;  ciò  che  è ancora  dove  Cristo  non  ha  preso  possesso  od  è ri- 
fiutato; e ciò  che  è la  Chiesa,  l’umanità  per  la  benefica  azione  della  sua 
venuta,  applicando  a noi  in  particolare  i riflessi,  perchè  qui,  dentro  il  cuore, 
qui  sta  forse  tuttora  Tuoni  vecchio  insieme  col  nuovo,  e un  po’  di  mondo 
insieme  colla  fede. 

Quanto  a me,  il  mio  desiderio,  sospiro  pur  vostro,  è di  non  stac- 
carmi, nè  colla  mente,  nè  col  cuore,  in  questi  giorni  dalla  divina  ca- 
panna, dalla  contemplazione  del  Verbo  umanato;  è di  unirmi  coi  pastori, 
con  S.  Giuseppe / cogli  Angioli,  con  Maria  Santissima,  ad  adorare,  bene- 
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dire,  ringraziare  il  bambino  Gesù  per  la  sua  nascita  ; è di  sforzarmi  a ce- 
lebrare la  bella  solennità  come  l'ha  celebrata  Egli,  Dio,  venendo  in  mezzo 
a noi  uomini.  — E voi,  o'ceieste  Bambino,  che  conoscete  la  fiacchezza  del 
mio  cuore,  date  forza  a’miei  desiderj,  ed  aiutatemi  a far  ciò  che  desidero. 
Le  abitudini,  i pregiudizi,  la  carne,  il  sangue  non  mi  abbassino  alla  terra, 
mentre  voi  scendete  a darmi  la  mano  per  sollevarmi  al  cielo.  La  mia  le- 
tizia in  questi  giorni,  sia  tutta  pura,  tutta  santa,  tutta  divina.  11  replicato- 
banchetto  delle  vostre  carni  sante  e «antificatrici , mi  muovano  a disgusto 
d’ogn’ altro  cibo  che  non  siate  voi.  Ch’io  mi  riconosca  peccatore  e degno 
d'ogni  umiliazione  e castigo!  goda  che  Voi  abbiate  santificate  c nobilitate 
le  pene,  le  quali  sono  .tutta  la  porzione  che  mi  merito!  Impedite  i peccati  nel 
vostro  popolo,  aggregate  alla  Chiesa  altre  anime;  e sapratutto  guardate,  colla, 
soavità  e compiacenza  infantile,  tutta  questa  accolta  ampia  famiglia  de’  vo- 
stri servi  e serve,  che  vi  amano  c vogliono  amarvi  ancor  più:  vi  servono 
e vogliono  servirvi  ancor  meglio.  E se  alcuno  ha  traviato,  e non  vi  è,  nè 
figlio,  nè  servo,  ma  nemico,  or  dolente  e pentito  vi  supplica  del  perdono, 
fate  del  suo  cuore  una  fortunata  culla  die  v’accolga,  e create  in  lui  nu  ovl 
cieli  e nuova  terra,  come  tutti  ve  ne  preghiamo. 
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. Et  omnet  ttilimonium  itti  iakant. 

, E talli  l'approvarono. 

5.  Luca  li. 

\ 

Generale  è il  grido  che  si  alzaia  ogni  parte  della  terra  essere  ornai  passati 
i secoli  dell'ignoranza,  ed  esser  finalmente  arrivati  quelli  de’lnmi  e dell» 
sapienza,  ed  in  base  a questa  persuasione,  non  vi  hanno  improperi  e be- 
stemmie che  non  si  lancino  contro  alla  nostra  augusta  e santissima  religione,  e 
contro  de’ ministri  che  ne  sono  i predicatori  ed  i custodi.  Non  nella  sola  città, 
ma  anche  nei  borghi,  e perfino  ne’più  piccoli  paesi  sono  comuni  le  dicerìe: 
è passato  il  tempo  di  farci  credere  che  bisogna  confessarci,  comunicarci , 
mangiar  di  magro,  digiunare,  sentir  messa,  pregar  pei  morti,  che  vi  ha  un 
inferno,  e tutte  le  altre  infinite  panzaniclie  de'preti  : oh!  sì  adesso,  vi  veg- 
giamo  ancora  noi,  nè  più  nessuno  c'  inganna,  o ci  raggira  con  delle  fan- 
donie. Il  Signore  non  guarda  a tante  cose,  non  si  perde  nelle  piccolezze, 
nè  ha  tempo  di  osservare  le  fanciullaggini  degli  uomini.  Che  più?  vi  hanno- 
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scuole  appunto  che  si  hanno  assunto  quest'  impegno  di  far  vedere  che  I* 
religione  cattolica,  apostolica,  romana  altro  non  è che  ammasso  d'imposture 
e d'ignoranza,  un  cancro,  clic  saria  ornai  tempo  di  cavar  dalla  società y 
quando  si  voglia  davvero  avanzarsi  nelle  vie  del  progresso  e dell’incivili- 
racnto.  Si  abbatta,  si  grida,  quesl’infamc  meretrice  di  Roma,  si  sperda  come 
polve  al  vento  l’oscurantismo  fatale  del  Papato  cattolico,  si  liberino  i po- 
poli dalla  tirannia  religiosa  della  ciiiesa  romana,  e le  nazioni  cammine- 
ranno a volo  sulla  strada  dello  sviluppo  c della  gloria. 

Eppure,  o miei  cari,  questi  sono  sogni  d'una  fantasia  riscaldata  e frene- 
tica: sono  l'espressione  della  più  crassa  ignoranza  in  materia  di  religione, 
per  cui  invece  di  gridare , che  le  presenti  generazioni,  sono  generazioni 
illuminate  c colle,  possiamo  con  tutta  ragione  proclamare,  che  sono  coperte 
dalle  più  littc  tenebre,  e che  giacciono  sepolte  tra  le  omhre  di  morte.  Avranno 
fatti  immensi  progressi  nella  chimica,  nelle  scoperte,  ne’ vapori,  ne’cannoni, 
si  saranno  di  grandi  passi  avanzati  nelle  scienze  profane,  nel  valutar  le 
stelle,  misurare  i cieli,  indagar  la  profondità  de'  mari,  l'altezza  de'  monti , 
l'ignce  viscere  della  terra;  ma  in  punto  dt  religione  sono  ignoranti,  lo  ri- 
peto, ignorantissimi,  e que'sarcasmi  che  cosi  a larga  mano  si  gettano  con- 
tro della  nostra  religione,  non  sono  che  empii  detti  d'un  bestemmiatore,  il 
quale  bestemmia  ciò  che  ignora,  come  dice  S.  Paolo.  Infatti  la  religione  cat- 
tolica, quella  che  noi  abbiamo  la  fortunata  sorte  di  professare,  non  è forse 
d’  una  verità  la  più  lampante,  c direi  quasi  matematica,  come  due  e due 
fanno  quattro*  Dove  essa  impera,  non  vi  ha  forse  il  maggior  progresso  del 
mondo?  dov’ essa  si  ritira,  non  subentra  forse  subito  la  barbarie,  la 
crudeltà,  la  miseria,  l’abbrutimento?  Ed  ecco  ciò  che  vi  svilupperò  stamattina 
dietro  la  guida  dell'odierno  Vangelo. 

Fatto  del  Vangelo.  Vedete?  Gesù  Cristo  volendo  provare  ai  Galilei  le 
verità  della  religione  nuova  che  recava  tra  gli  uomini , accenna  ai  fatti. 
Quelli  avendoli  uditi,  non  poterono  a meno  che  gridare:  è vero,  e face- 
vano le  più  alte  meraviglie  del  divin  Salvatore,  et  omnes  illi  testimonium 
dabanl,  el  mirabantur  inverbis  gratin:.  Increduli  ! sapete  leggere?  Ebbene 
aprite  le  storie,  ed  i fatti  saranno  così  chiari  e straordinarii,  che  pur  voi 
dovrete  gridare,  come  i dottori  della  sinagoga,  oggi  raccolti  a Nazaret, 
che  la  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  è propriamente  vera,  et  testi- 
monium  illi  dabanl. 

Dodici  poveri  ignoranti  si  buttano  sulla  distesa  della  terra  ad  annun- 
ziare questa  nuova  religione , il  mondo  tutto  si  scuote , vi  ha  un  fremito 
generale;  i potenti  sguainano  le  loro  spade  per  arrestare  questa  da  lor 
detta  inaudita  superstizione,  che  nata  appena  jeri,  già  minaccia  d’ingojare 
tutte  le.  nazioni.  Giacomo  e Stefano  han  già  sparso  del  lor  sangue  le  zolle 
di  Gerusalemme,  Giovanni  è rilegato  a Patmos,  gli  altri  apostoli,  chi  qua* 
chi  là  sono  di  già  tutti  massacrati.  ■ 
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Ma  la  nostra  religione  va  avanti  nelle  battaglie  e nelle  conquiste:  Roma, 
la  stessa  Roma  capitale  del  mondo  pagano  è minacciata  nella  sua  esistenza. 
Lo  veggono  i suoi  imperatori , e per  tre  secoli  continui , durano  una  per- 
secuzione, ed  un  macello  di  carne  umana,  chè  di  simile  non  vide  mai  la 
terra  da  che  fu  fondata.  Legioni  c legioni  d'  eroi  furono  visti  nuotar  nel 
proprio  sangue,  sangue  che  a riunirlo  tutto  insieme  basterebbe  a formare 
un  mare.  Ma  la  nostra  religione  varca  questo  mare  di  sangue,  e si  costi- 
tuisce numerosa  e trionfante  in  ogni  più  remota  parte  deli'  universo  : e 
pianta  la  sua  sede  gloriosa  sul  trono  di  quegli  imperatori,  che  tutto  aveano 
posto  in  opera  per  soffocarla,  annientarla,  e che  ella  vide  l'un  dopo  l’altro 
dispersi  sulle  vaste  loro  regioni,  come  il  vento  disperde  la  polve. 

Riposava  dessa  tranquilla  anzi  che  no  su  tanti  allori , quando  dal  fondo 
dell’Asia,  si  muovono  orde  di  popoli.  Incerti  ne’lor  passi  c vaganti  si  spar- 
gono qua  e colà  sulle  frontiere  dell’omai  crollante  impero,  il  quale  alla  line 
miseramente  del  tutto  ruina,  c non  risorge  se  non  collo  scettro  dei  Papi. 
Que’barbari  non  potino  star  fermi,  una  certa  qual  incognita  forza  gli  spinge 
a cozzare  colla  già  città  dc'Cesari,  ora  de’  Vicarii  di  Cristo.  Orribili  sono  i 
guasti  che  vi  menano,  tremende  le  carnilicine,  e pareva  che  la  nostra  santa 
religione  che  non  era  caduta  sotto  le  spade  de’romani,  dovesse  indubitatamente 
sfumare  sotto  le  picche  di  questi  barbari.  Goti,  Ostrogoti,  Vandali,  Unni,  Pan- 
noni,  Franchi,  Lombardi,  assassini  tutti  facevano  prova  del  lor  furore  contro 
la  religione  cattolica,  apostolica,  romana.  Eppure?  Eppure  tutte  queste  orde 
finiranno  per  divenir  i figli  più  docili  della  Chiesa  cattolica  ; sono  gli  at- 
tuali italiani,  francesi,  spagnuoli,  germani.  Oh  prodigio  veramente  stupendo 
del  cattolicismo  ! Si , miei  cari , scorrete  tutte  le  storie,  e voi  la  vedrete 
ognora  guerreggiata  dag^i  uomini,  ed  ognora  conquistatrice:  si  videro  cele- 
brare i funerali  di  tante  famiglie,  di  tante  dinastie,  di  tanti  reami,  di  tante- 
repubbliche:  ma  nessuno  sinora  fece  celebrare  i suoi:  tanti  anche  moderni 
li  vedemmo  lanciar  grosse  pietre  contro  di  Cristo;  ma  queste  pietre  alla 
fine  non  ricaddero  che  sul  loro  capo,  e ne  restarono  schiacciati. 

Increduli!  All’aspetto  di  una  religione  clic  si  innalza,  si  propaga,  che 
estende  i suoi  confini,  quasi  sole  in  mezzo  alle  più  spaventevoli  difficoltà, 
sotto  l' incubo  di  tutte  le  potenze  d’ inferno  e del  secolo  congiurate  al  di 
lei  esterminio , come  non  gridare  pur  noi , come  i dottori  della  sinagoga  : 
et  omnes  testimonium  illi  dabant?  SI,  la  religion  cattolica  è vera  ! 0 igno- 
ranti, ignoranti!  studiate  le  storie,  e certamente  non  griderete  con  tanta 
gola  contro  pratiche  e massime,  ch’ella  ingiugne.  Se  è vera,  vere  ne  sono 
pure  queste  sue  prescrizioni.  Infatti,  aprite  le  medesime  storie,  e voi  le  ve- 
drete sempre  comandate  dalla  nostra  religione.  In  ogni  secolo,  incominciaudo 
inaino  dai  suoi  primordii,  voi  troverete  la  confessione,  la  comunione,  le 
preghiere  pei  morti,  il  digiuno,  la  mortificazione,  tutte,  tutte  quelle  cre- 
denze e quegli  esercizii,  che  l’attual  secolo  de’lumi  mette  in  un  fascio  solo 
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per  gittare  alle  fiamme,  come  disdicevole  all'alta  sua  sapienza,  e degnesolo 
de’ tempi  dell'  ignoranza.  In  ogni  secolo  voi  troverete  cattolici  di  vasto  in- 
gegno e d’immensi  studj  porre  ogni  compiacenza  nel  praticare  quelle  così 
dette  superstizioni,  nell’ ossequiare  il  lor  talento  a quelle  così  dette  credenze 
favolose.  Increduli,  gente  da  trivio  e da  piazza,  ignoranti  siete  voi,  voi  che 
non  sapete  quello  che  dite.  Oh!  quanto  fareste  meglio,  se  non  volete  essere 
religiosi,  almeno  a serbar  silenzio  su  di  una  materia,  che  è a voi  arcana, 
come  lo  sono  a me  i geroglifici  d’Egitto. 

Ignoranza  grande  mostrate  pure,  quando  mi  venite  a dire  che  la  religion 
apostolica,  romana,  è nemica  del  progresso,  della  libertà  de'popoli,  che  fomenta 
la  tirannia  ed  il  dispotismo:  aprite  ancora  la  storia,  e vergognatevi  di  tanta 
vostra  dabbenaggine.  Chi  fu  che  ruppe  i ceppi  ad  un  mondo  di  schiavi? 
la  religione  di  Cristo.  Chi  fu  che  sollevò  la  donna  a quel  grado  di  dignità 
in  cui  trovasi  oggigiorno?  La  religione  di  Cristo.  Chi  fu  che  proclamò  l'egua- 
glianza dei  diritti  in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini?  La  religione  di  Cristo. 
Chi  fu  che  fece  intendere  essere  gli  nomini  tra  loro  tutti  fratelli  ed  ob- 
bligati ad  amarsi  gli  uni  e gli  altri,  gli  udì  e gli  altri  a perdonarsi  ? La 
religione  di  Cristo.  Chi  fu  che  abolì  i sagrilizii  umani,  ed  insegnò  a ri-  ' 
spettare  nell’uomo  l'Immagine  di  Dio?  La  religion  di  Cristo.  Questa  religion 
fu  quella  che  rivendicò  in  faccia  ai  potenti  i diritti  de'popoli,  facendo  loro 
conoscere  clic  ne  sono  i padri  e non  i padroni,  che  nc’suoi  concilii,  ne'saoi 
sinodi  insegnò  ai  mondo  la  scienza  parlamentare  delle  camere  e delle  tri- 
bune. Alla  religione  è dovuto  la  scoperta  di  tante  terre  nuove,  tante  nuove 
isole,  e se  col  mezzo  delle  sue  massimo  fu  arricciiita  I’  umana  famiglia  di 
maggiori  cognizioni  e di  maggiori  utili  oggetti.  Alia  religione  si  devono 
que'snperbi  monumenti  qua  e colà  innalzati  a ricovero  ed  a sollievo  dell’u- 
mana miseria.  È alla  religione  di  Cristo  die  s' inspira  il  pennello  del  pit- 
tore, clic  lo  scultor  trae  l’ anima  che  vivilica  le  sue  marmoree  statue,  clic 
il  poeta  vi  divinizza  le  scienze:  se  ie  belle  lettere  non  si  perdettero  in 
que’  terribili  secoli  di  ferro,  a chi  mai  vuoisi  saperne  grado  se  non  alla 
religione  di  Cristo  ? E se  la  musica  ci  commuove  iusino  dall'imo  delle  vi- 
scere, non  è forse  frutto  della  religione  di  Cristo  ? Miei  cari,  non  ha  dubbio, 
ciò  che  principalmente  dà  moto  a questo  mondo,  che  ravvicina  le  nazioni 
ie  unc  colie  altre,  che  le  afl'rattella,  insomma  I'  anima  di  questa  terra  dei 
morti  è la  sola  religione  di  Cristo , professata  esclusivamente  dalla  sede 
apostolica.  Togliete  questa  dalia  società  ed  ogni  cosa  andrà  a soqquadro, 
precipiterà  ogni  cosa  nel  primiero  caos.  Centro  deil'incivilimento  e del  pro- 
gresso furono  già  Africa  ed  Asia,  finquando  stette  in  fiore  la  religion  catto- 
- lica,  ma  poiché  essa  dalla  scimitarra  del  Turco  fu  bandita  da  quelle  pro- 
vincie,  que'  popoli  caddero  in  tale  un  abbrutimento,  in  tale  una  barbarie 
che  stringono  il  cuore  di  compassione. 

Carissimi , queste  cose  si  trovano  in  ogni  pagina  della  storia.  Però  non 
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ho  io  ragione  di  dire  che  ignoranti  sono  i cosi  detti  illuminati*  Poveri  cie- 
chi! Voi  volete  abbattere  negli  stati  d'Europa  la  religion  dei  Papi;  ma  guai 
se  il  Signore  nel  suo  furore,  facesse  paghi  i vostri  voti,  guai  ! Queste  belle 
contrade,  sede  unica  della  vita  intellettuale,  diverrebbero  altrettante  terre 
mussulmane;  questi  cittadini  che  sembra  portino  scrìtto  sulla  fronte,  a. 
voi  è dato  l'impero  del  mondo , altrettanti  negri.  Miscredenti,  increduli»  buf- 
foni della  giornata  venite  qui,  considerale  queste  lampanlLverità,  e poi  è certo 
che  ancora  voi  come  gli  Ebrei  d’ oggi,  i quali  dopo  aver  visto  co'  lor  oc- 
chi que'  fatti  che  non  credevano  di  Cristo,  ne  restarono  sommamente  am- 
mirati, non  potrete  a meno  di  far  le  vostre  meraviglie  e di  gridare:  è 
proprio  così,  et  omnes  tcstimonium  illi  dabant. 

.Ma  lasciamoli  anche  blattcrare  questi  illuminati  de'tempi  presenti,  questi 
scioli:  noi  siamo  del  Credo  vecchio,  e vogliamo  esserlo  a qualunque  costo:  • 
noi  siamo  ignoranti  ed  andiamo  tronfi  della  nostra  ignoranza;  stiamo  at- 
taccati a quelle  pratiche,  che  qual  tesoro  più  prezioso  abbiamo  ereditato 
da'  nostri  padri.  E qual  conforto  non  è per  noi  1’  imponente  spettacolo  di 
una  religione,  che  a guisa  dell’arca  di  Noè,  galleggia  sicura  sulle  rivoluzioni 
sanguinose  di  questo  mondo,  nel  quale  periscono  nel  comune  naufragio  re, 
popoli,  nazioni,  eretiche  leggi  e legislatori  ; d’una  religione  che  quanto  più 
è combattuta,  tanto  meglio  splende  di  nuova  bellezza  c vigore?  Fermi 
adunque  iu  essa,  fermi  a costo  del  sangue  e della  vita.  Yien  appresso  qual- 
cun per  tentarvi,  per  dirvi  qualche  bestemmia  contro  della  nostra  religione, 
per  ritirarvi  giù  dalle  pratiche  di  buon  cristiano,  ridendo  sulle  confessioni, 
sul  far  da  magro,  sul  venir  a dottrina  e vangelo,  ditegli,  come  già  una 
volta  Cristo  e Pietro:  Via,  o Satana,  va  via,  o Demonio:  via;  io  son  cat- 
tolico, apostolico,  romano,  e non  tradirò  mai  questa  mia  professione  : vade 
Salati.  State  nella  città  dove  queste  bocche  infernali,  questi  veri  ignoranti 
passeggiano  in  numero  copioso,  e dove  meglio  dilatano  le  lor  fauci  demo- 
niache? Avanti  diritti,  nè  degnateli  neppure  di  uno  sguardo.  Siete  nelle 
conversazioni,  dove  non  mancano  detrattori  della  nostra  religione?  c voi 
date  loro  di  spalle.  Franchi,  franchi  nella  religion  de’ vostri  padri:  quella 
fu  che  ha  incivilito  il  mondo,  che  fé’  salvi  i nostri  maggiori,  quella  è che 
lo  conserva  tale,  e che  beati  farà  noi  pure  un  qualche  giorno. 

Voi  padri  e madri , sorvegliate  in  modo  particolare  i vostri  figliuoli  in 
questi  tempi,  in  cui  la  miscredenza,  l’empietà  marciano  a visiere  scoperte,  e 
sono  portate  in  trionfo,  mentre  non  solo  ne’ grandi  centri  di  popolazione,  ma 
ancora  ne'piccoli  villaggi  apronsi  scuole  d'irreligione  ed  insegnansi  misteri 
d'iniqnità.  Dite  loro,  che  le  benedizioni  d'un  povero  prete  non  gli  ponno  far 
male,  anzi  tutto  il  bene,  dite  loro  che  le  sue  parole  son  parole  di  Dio  medesimo, 
dite  loro  che  ne’  rovesci  della  vita  anche  gli  stessi  miscredenti  si  rifuggono  - 
in  seno  della  religione,  di  quella  religione  che  testé  bestemmiavano,  corno 
figlia  dell’ignoranza.  Oh!  quanti  casi  vi  potrei  io  narrare  di  persone  che  ma- 
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lediccvano  alla  mia  residenza,  e che  poi  dopo  mi  bagnarono  di  lagrime 
' per  i conforti  che  ebbero,  conforti  che  invano  mendicarono  dal  mondo.  No, 
non  lasciamoci  ingannare:  le  parole  se  le  porta  via  il  vento;  ma  t fatti 
stanno  in  eterno,  e stanno  a nostra  lezione  ed  ammaestramento.  Alla  ve- 
rità che  esponeva  Gesù  Cristo  alle  turbe,  dice  il  vangelo  d’oggi,  era  da 
tutti  acclamato  con  entusiasmo  ; cosi  sia  di  noi  in  quest’  oggi.  Alle  verità 
che  vi  ripeto,  fate  eco  e colle  parole  e coU’adesion  deU’intelletto.  Sì,  fran- 
chi, o miei  dilettissimi,  franchi  nella  religione  de’ nostri  padri,  né  siavi 
cosa  che  valga  a smuoverci  dai  vostri  propositi.  Imitiamo  il, Pontefice  di 
cui  oggi  la  Chiesa  festeggia  la  memoria , voglio  dire  S.  Silvestro.  Questi 
vedendo  che  l’ eresia  Ariana  ed  i Donatisti  cercavano  colle  loro  empie  be- 
stemmie di  strappare  anime  dall'ovile  di  Cristo,  tutto  espose,  persino  la  vita 
onde  mantenere  intatta  la  nostra  santa  religione.  A lui  é dovuto  la  con- 
vocazione di  quel  famoso  consesso,  in  cui  videsi  il  fior  della  gente  cristiana 
presta  a stringere  in  un  atto  di  fede  e d’  amore  la  fede , la  speranza , la 
sapienza  di  tutti  i secoli,  che  passarono  c che  verranno.  Oh  che  spettacolo 
glorioso  e confortante  per  ogni  cristiano  il  veder  là  quasi  tutti  i pastori 
dell’universo  per  nulla  curanti  della  propria  vita  ad  ogni  tratto  minacciata 
d'esser  tolta,  consegnar  nel  lor  Credo  la  vera  dottrina  cattolica  da  loro  pur 
dianzi  confessata  nelle  carceri,  in  fondo  alle  cave  dei  metalli , dinanzi  ai 
tiranni  ed  ai  carnefici  da  cui  aveano  avuto  cavati  gli  occhi,  arse  le  mani 
segato  il  poplite,  dottrina  eli’  eglino  aveano  ricevuto  come  la  più  preziosa' 
eredità  dai  martiri,  i martiri  dagli  apostoli , gli  apostoli  da  Cristo,  Cristo 
da  Dio!  SI,  miei  parrocchiani,  quel  Credo,  che  con  sì  meravigliosa  preci- 
sione definisce  le  verità  più  sublimi,  e che  è divenuto  per  tutto  l’universo 
cristiano  un  inno  popolare  di  fede,  di  speranza  e d’amore,  fu  scritto  colla 
penna  tinta  nel  sangue  de’tanti  eroi  devoti  alla  nostra  santa  religione.  Gli 
occhi  adunque  a questi  esempi,  pur  noi  innanzi  a quegli  altari  giuriamo 
di  voler  vivere  e morire  nella  santa  fede  cattolica,  apostolica,  romana  e di 
volerla  tutta  intiera'  tramandarla  a’  nostri  nipoti,  i quali  certo  la  riconse- 
gneranno ai  loro, ,cosl  di  generazione  in  generazione,  di  secolo  in  secolo, 
sinché  ritorni  a quel  cielo,  dal  quale  è discesa.  Cosi  sia 


Digitized  by  Google 


IL  FINE  DELL  ANNO 


Le  bellissime  feste  del  S.  Natale  sono  ornai  trascorse,  fu  registrato  sui 
libri  eterni  un  nuovo  beneficio  compartitoci  dal  Signore,  e la  gratitudine 
o ingratitudine  che  gli  avremo  usata.  Questo  fatto  però,  o fratelli,  è la  pura 
e semplice  ripetizione  di  quanto  avviene  in  ogni  istante:  le  liberalità  tem- 
porali e spirituali  di  Dio  buono  si  incalzano  come  le  onde  di  un  torrente, 
e noi  rispondiamo  alla  divina  degnazione,  or  bene,  or  male.  La  vita  nostra 
in  fatto  è opera  continua  della  misericordia  del  Signore  die  ci  porse  e con- 
serva l’esistenza,  ci  dà  1'  uso  delle  facoltà  largite,  ci  assiste  con  grazie 
sopranaturali,  circondandoci  nell'interno  e all’esterno  d’amorose  premure.  E 
noi  non  possiamo  vivere  un  istante  seuz’  essere  grati  od  ingrati  al  nostro 
supremo  benefattore,  non  possiamo  usare  dei  doni  suoi  che  in  bene  od  in 
male;  poiché  l'indifferenza,  o l'inutile  sciupo,  son  già  una  colpa  davanti  a 
Lui  che  condannò  al  fuoco  il  servo  infingardo,  sepcllitore  del  denaro. 

Or  di  tutto,  e dei  beni  c del  loro  uso,  si  tiene  esattissimo  conto,  nè  Dio 
ne  dimentica  pur  il  menomo  punto;  quel  Dio  che  un  giorno  ci  metterà  di- 
nanzi le  nostre  partite,  il  credito  od  il  debito,  che  avremo  con  lui.  Perchè 
questa  Scrittura  non  è materiale,  in  vita,  poco  o nulla  vi  pensiamo,  tenendo 
ragione  solo  delle  cose  più  notabili;  e*  avendo  riguardo  a nou  oflfendere 
gravemente  la  legge,  non  sentiamo  l’immenso  debito  di  essere  grati  ai  con- 
tinui benefici  del  Signore  e languiamo  nel  bene.  Il  non  pensarci  però  noi, 
il  non  sentir  timore  del  rendiconto  linale*  di  quanto  gli  avremo  reso,  di 
quanto  rimarremo  debitori  ancora;  non  distrugge  il  fatto,  ma  lo  renderà  più 
terribile,  quando  sarem  costretti  dalla  giustizia  di  Dio  a vederlo,  ed  a rico- 
noscerlo inappuntabile;  quando  su  questo  fatto,  riceveremo  decreto  odi  un 
premio  piu  o meno  grande,  o di  una  condanna  più  o meno  . grave  al  pur- 
gatorio od  all'inferno. 

Giunti  pertanto  al  termine  d'un  anno,  ebe  s’aggiunge  ai  già  trascorsi  di 
questa  vita  fugace;  al  principio  d'un  nuovo,  la  prudenza  consiglia  a rivolgerci 
indietro  col  guardo;  e,  alla  velocità  dei  giorni,  alla  foga  delle  vicende  che 
si  incalzarono  Cuna  l'altra:  velocità  e foga  che  saran  pure  la  storia  del- 
l’anno entrante,  considerare  il  numero,  la  grandezza,  il  lice  dei  benefìcj 
ricevuti,  che  sono  il  credito  di  Dio;  l’accoglimento  e l'uso  fattone,  che  sono  il 
debito  nostro^  affine  di  anticipare  i divini  giudizj,  di  riparare  con  pentimento 
ed  emenda,  al  manco  trovato,  di  esser  grati  a Dio,  di  proporre  un  uso  ognor 
migliore  de' doni  suoi,  e raggiungere  cosi  efficacemente  il  line  propostosi  dal 
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Signore  nel  beneficarci.  L’anno  che  termina  noi  l’ abbiamo  ormai  compito, 
e parmi  jeri  che  io  domandava  la  vostra  attenzione  sopra  argomento  simile 
a quello  che  son  per  svolgere.  Ma  chi  ci  potrà  dire:  Voi  passerete  tutti  il 
nuovo  anno  e potrete  riparare  di  poi  al  manco  delle  vostre  partite?  Le  illu- 
sioni non  ci  sono  permesse,  appena  consideriamo  1'  umana  mortalità , e le 
vite  più  illustri  o interessanti,  quest’  anno  medesimo  troncate.  Giova  invece 
che  rifacciamo  i nostri  sentieri,  e severamente  li  giudichiamo. 

Quanti  sono  i benefìzj  ricevuti  dal  Signore  quest’anno?  Numerateli  se 
vi  basta  I'  animo.  La  sola  vita  è un  dono  continuo,  moltiplicato  quanto  i 
respiri  di  cui  si  compone.  Essa  non  è certo  un  semplicissimo  atto,  ma  si 
conserva  per  una  serie  indefinita  d'altri  doni:  I’  aria,  t’acqua,  la  luce,  il 
cibo,  il  calore,  il  corso  delle  stagioni,  il  rivolgimento  degli  astri,  il  bello 
della  terra,  I'  abbondanza  de'  suoi  frutti,  la  convivenza  sociale,  lo  sviluppo 
delle  industrie,  delle  arti,  degli  studi;  doni  risultanti  di  altri  ed  altri  clic 
servono  alla  conservazione  di  questa  vita  nostra;  la  quale  nella  sua  eco- 
nomia si  manifesta  opera  divina. 

11  buon  Signore  non  ci  ha  conservato  però  solo  la  vita,  come  ad  altri 
che  la  traggono  sulla  terra,  più  dura  della  morte  istessa.  Oh  quante  malattie 
ci  ha  risparmiate,  contro  il  merito!  quante  agiatezze  ci  offerse,  nonostante 
lamenti  forse  spesso  proferiti  or  di  mancar  d’una  cosa,  or  d’averne  altra  fatta 
male,  or  di  legami  c pesi  che  ci  sembrano  gravosi!  Vediamo  il  tetto,  il 
cibo,  il  vestito,  la  compagnia,  il  buon  nome  avuto.  Non  fu  dato  tanto  a 
persone  più  virtuose  di  noi!  non  tanto  hanno  altre,  un  d),  più  grandi  di 
noi  nel  mondo!  non  tanto  prese  per  sé  il  celeste  bambino,  Gesù,  che 
nacque  sur  una  strada,  rifiutato  dagli  albergatori,  che  ebbe  per  letto  una 
greppia,  per  coltri  poca  paglia,  per  vestito  alcuni  cenci,  alfine  di  comparire 
povero  pezzente,  pannosut  pauper,  tra  gli  uomini,  come  dice  S.  Bonaven- 
tura; che  elesse  per  ricettacolo  una  stalla,  per  madre  una  povera  vergine, 
per  compagnia  due  giumenti,  per  delizie  il  rigore  del  freddo,  per  ossequio 
l'odio  dei  grandi. 

Il  pietoso  Dio  nostro  ci  conservò  l’uso  delle  facoltà  corporee  e spirituali, 
sicché  in  mezzo  alle  debolezze  inseparabili  dalla  decaduta  natura,  accre- 
sciute dai  nostri  peccati,  lo  godiamo  ancora  e con  un  vigore  negato  ad  al- 
tri, dei  quali  chi  perdette  l'uso  di  qualche  membro,  chi  la  memoria,  chi 
andò  languendo  di  mente  fino  a diventar  scemo.  Eppure  moltcdi  essi  ne  ave- 
vano maggior  bisogno  di  noi,  pei  Iqro  impegni  nella  famiglia,  nella  so- 
cietà, nella  chiesa:  molti  ne  avrebbero  cavato  un  frutto  miglioree  più  co- 
pioso di  noi. 

Liberalità  più  eletta  della  clemenza  di  Dio  fu  la  conservazione  dei  doni 
sopranaturali.  Quelle  pratiche  pie,  quei  doveri  religiosi  che  talvolta  si  sti- 
mano pesi,  sono  doni:  e quai  doni  ! L’  orazione  mentale  e vocale,  ónde 
conversiamo  col  principe  dei  principi,  Iddio;  la  confessione  con  cui  mon- 
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diarli l'anima  dalli;  sue  lordare,  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ; la  spiegazione 
del  vangelo  e della  dottrina  cristiana,  onde  il  Padre  nostro  celeste  ci  istrui- 
sce e conimove,  affinchè  non  ci  allontaniamo  da  lui;  la  santa  Messa  nella 
quale  assistiamo  afi'imolazionc  di  un  Dio,  la  Santa  Comunione,  in  cui  ci  nu- 
triamo delle  sue  sacratissime  carni,  trattiamo  con  lui,  venuto  al  cuore  con 
intima  dimestichezza;  sou  favori  inapprezzabili,  continuati  a noi,  negati 
ad  altri  perchè  giacenti  in  un  letto,  od  occupati  in  continue  opere,  o so- 
stenuti in  carcere;  o perchè  indegni  rifiutarono  la  bontà  del  Signore. 

E questi  ce  li  ha  continuati  insieme  con  mille  altri  d'interiori  ispirazioni, 
d’esempi  edificanti,  d’amichevole  consiglio,  di  vicina  presenza,  mentre  a 
pochi  passi  dalle  nostre  case  abita  Gesù , tutto  desideroso  di  star  con  noi 
e largheggiare  in  grazie  sempre  maggiormente.  Ila  continuata  la  libertà  di 
impiegarci,  in  far  del  bene  in  casa  e fuori,  tra  conoscenti  ed  amici,  ai  po- 
veri ed  agli  ammalati,  agli  afflitti  d’ ogni  maniera  onde  è pieno  l'umano 
consorzio,  di  patire  con  pazienza,  di  acquistarci  meriti. 

Tutti  questi  henefizj  clic  nc  contengono  in  sè  molti  altri,  non  sono  ac- 
cennati che  per  sommi  capi , e son  generali  a tutti  noi  : ma  se  vogliamo 
ciascuno  entrare  nei  segreti  dell’anima  per  meditar  le  vie  tenute  dalla  Prov- 
videnza con  noi,  quante  altre  cose  troveremmo  nelle  quali  evidentemente  il 
Signore  si  pfese  particolare  e premurosa  cura!  in  certe  angustie  di  spirito, 
per  esempio,  in  certe  tentazioni  c fors’anco  cadute,  uella  savia  condotta  del 
padre  dell’anima  nostra!  in  certi  rilassamenti,  in  tanti  difficili  o pericolosi 
incontri!  Oh  davvero  che  i favori,  fattici  dal  Signore,  sono  senza  numero! 

Ad  apprezzarli  però  degnamente,  per  riconoscere  il  credito  che  ha  Dio 
con  noi  per  il  molto  largitoci,  bisogna  che  nc,  consideriamo  la  grandezza, 
la  quale  risulta  dalla  cosa  in  sè  stessa,  dalla  dignità  del  donatore,  e dalla 
bassezza  nostra  acuì  furono  largiti  i doni.  Or  essi  riguardano  altri  il  corpo 
ed  altri  l’anima:  altri  l'ordine  naturale,  ed  altri  quello  sopranaturale:  che 
è quanto  dire,  riguardano  tutto  noi , la  nostra  esistenza  , i nostri  destini  : 
sono  l'opera  di  Dio  conservatore,  di  Dio  redentore,  di  Dio  santitìcatore;  ed 
opera  diligente,  affettuosa,  continua,  vasta:  sono  la  via  disposta  per  con- 
durci al  paradiso,  dopo  averci  consolato  l’esiglio  coll’unzione  dello  Spi- 
rito Santo.  Il  donatore  è Dio,  il  più  grande  e potente  e perfetto  degli  es- 
seri, quegli  che  è maestà  infinita,  dal  cui  Verbo  tutto  fu  creato  e dipende; 
solo  eterno  ed  esistente  da  per  sè  stesso,  impassibile,  immortale:  è la  sa- 
pienza infinita  ordinatrice  e governatrice  d'  ogni  cosà.  Quel  Dio  cui  sono 
sgabello  i cieli  e il  firmamento,  la  cui  sede  è la  gloria,  la  cui  dimora  è 
una  luce  inaccessibile,  il  cui  corteggio  sono  i cori  degli  angelici  spiriti,  e 
le  milizie  del  cielo;  quel  Dio  che  vola  sulle  ali  de’  venti,  preme  col  suo 
piede  i turbini  e le  tempeste,  impera  alle  procelle  e al  mare;  comanda  e 
le  cose  sono,  gli  astri  si  presentano  al  suo  cospetto  ; parla  e i cieli  e car- 
dini della  terra  si  riscuotono,  si  disciolgono. 
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Questo  Dio  riguardo  a noi  è il  creatore,  il  che  significa  quegli  da  cui 
lutto  ricevemmo  e al  quale  tutto  dobbiamo:  è il  Signore  che  ha  padronanza 
piena,  assoluta,  continua,  inalienabile  sopra  di  noi:  è il  nostro  Giudice  che, 
al  momento  della  morte , cercherà  rigoroso  conto  d'  ogni  nostro  atto , e al 
quale  nulla  si  può  nascondere  perchè  sapienza  e presenza  infinita  che  scruta 
il  cuore  e le  reni:  è il  nostro  offeso,  la  maestà  che,  in  ricambio  del— 
l’averci  creati,  offendemmo  nel  primo  padre,  con  immensa  nostra  rovina  ; 
in  ricambio  dell'  averci  riscattati,  a prezzo  di  sangue,  noi  nuovamente,  ri- 
petutamente, qffendemmo  con  malizia  attuale. 

È il  donatore  che  si  degna  porgerci  i suoi  continui  favori,  ora  per  mezzo 
delle  leggi  stabilite  nella  natura  da  lui  volte  alla  nostra  prosperità , ora 
coll’  opera  vicina  d’  altri  confratelli  dì  pellegrinaggio,-  ora  per  mezzo  della 
santissima  sua  figliuola  e sposa  la  Chiesa,  ora  usando  de'  suoi  angioli  che 
ci  dà  compagni  e protettori;  o,  dirò  meglio,  con  tutti  questi  doni  insieme, 
ne’  quali  è sempre  presente  e nascosto  egli*  che  di  sua  mano  prepara  la 
grazia,  ce  la  offre  e ci  eccita  a prenderla. 

E non  guarda  alla  nostra  indegnità  ; creature  come  siamo  e servi  suoi 
per  natura,  ma  creature  e servi  degeneri  per  colpa.  Non  c’è  cosa  che  c’in- 
superbisca e lusinghi;  siamo  creta,  fango  foggiato,  il  quale  passa  alcuni 
giorni  cattivi  e dolorosi  sulla  terra:  siamo  peregrini  di  un  giorho,  noi  ai 
quali  sta  aperto  innanzi  il  sepolcro  : siamo  peccatori  che  meritiamo  non  i 
favori  ma  la  vendetta  celeste,  il  furore  dell'  onnipotente,  i tormenti  sempi- 
terni. Che  stima  non  dovremo  dunque  concepire  dei  benefizii  ricevuti  dopo 
tutto  questo?  dopo  il  mal  uso  di  anni  antecedenti  che  avrebbero  potuto  dis- 
gustare o stancare  la  piò  paziente  misericordia?  Ah!  noi  fummo  somma- 
mente beneficati  ! nè  c'è  lingua  che  valga  ad  esprimere  quanto  grandi  cose 
abbia  fatto  a noi  il  Signore. 

E perchè  mai  la  maestà  dell'Altissimo  ci  volle  usare  tanta  liberalità?  Confi- 
temini  Domino  quoniam  bonus,  quoniam  in  scecula  misericordia  ejus. 
Perchè  è una  bontà  immensa  e voleva  che  togliessimo  i nostri  peccati,  gua- 
rissimo dalle  nostre  infermità  spirituali,  accrescessimo  i meriti,  moltiplicas- 
simo le  corone.  Alla  penitenza  ci  ha  lasciato  la  vita,  ci  ha  permesso  inco- 
modi, traversie,  disgrazie,  perdite  di  parenti,  contraddizioni,  angustie  e 
sospensioni  d'animo,  fatica  nel  compiere  i doveri  nostri  quotidiani;  ci 
mandò  ispirazioni,  ci  fe’ udire  prediche  e privati  consigli  di  cambiare 
una  volta  il  cuore;  ci  continuò  le  solennità  della  Chiesa  e sopratutto  il 
Sacramento  della  Confessione.  All'  aumeuto  dei  meriti , e per  conseguenza 
delle  corone,  ci  ha  dato  tutto  questo  insieme,  e sopratutto  il  santo  sacri- 
fizio della  Messa  e la  S.  Comunione. 

Dio  non  aveva  nel  fornirci  gl’  innumerevoli  e grandi  suoi  doni  alcuna 
obbligazione  con  noi,  nè  noi  avremmo  potuto  mettere  avanti  alcun  merito- 
nostro  per  esigerli.  Dio  non  ha  preso  impegno  di  beneficare  le  sue  crea- 
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ture,  come  Ita  fatto  con  noi  quest’anno;  non  vi  era  condotto  dalle  esigenze 
della  sua  gloria , perchè  questa  egli  I'  avrebbe  ottenuta  egualmente , in 
altro  modo,  mandandoci  la  morte  e retribuendoci  secondo  la  sua  giustizia: 
non  per  averci  beneficato  poco  in  addietro,  mentre,  numeriamo  gli  anpi , 
scorriamo  le  loro  vicissitudini , e troveremo  che  la  sua  mano  paterna  lar- 
gheggiò in  ogni  sorta  di  beneficj,  e sempre.  E i nostri  meriti,  possiamo  noi 
anche  solo  sospettare  che  ci  dieno  diritto  ai  favori  dall'Altissimo  comparti- 
tici? Nell'origine  le  nostre  buone  opere  hanno  Dio  per  movente,  nel  loro 
corso  è Dio  che  ci  dà  grazia  per  compirle,  nel  loro  fine  il  premio  promesso 
non  è di  questa  terra,  cppoi  è tutto  e solo  di  Dio  buono.  Di  nostro  ci  sono 
i difetti  che  vi  introduciamo,  il  languore,  la  negligenza,  la  disattenzione, 
se  non  c'è  anche  di  peggio  vanità,  sensualità,  amor  proprio,  fini  non  retti. 

Dio  aveva  invece  buone  ragioni  di  non  continuarceli , solo  che  avesse 
guardato  qual  uso  abbiamo  fatto  delle  sue  grazie  negli  anni  addietro,  © 
quale  prevedeva  che  sarebbe  stato  in  questo  che  or  termina.  Forse  ci  avrebbe 
trovati  ficaje  sterili  degne  del  fuoco,  servi  infingardi  che  non  trafficano  il 
talento  e degni  d’essere  privati  pur  di  quello  ricevuto.  Forse  avrebbe  tro- 
vato anche  peggio  : offese  e peccati,  e commessi  proprio  coi  medesimi  suoi 
doni,  rivolgendo  contro  il  donatore  la  spada  dataci  per  difesa  dai  nemici 
che  ci  assalivano  e opprimevano.  Non  scusiamo  noi  stessi , confessiamo  di 
esser  peccatori  davanti  a lui , e d’  esserlo  per  abuso  dei  favori  ricevuti , 
avendo  impiegato  il  tempo , le  forze , le  creature,  le  stesse  cose  più-  Sante 
nell'oltraggiare  il  benefico  nostro  Signore. 

Davvero,  dunque,  davvero  che  se  ci  ha  continuato  e moltiplicalo  le  sue 
grazie  è perchè  egli  è buono  e,  avendo  men  riguardo  a sè  che  a noi,  volle 
offrirci  maniera  di  rimediare  al  passato,  di  guarir  le  piaghe  dell'  anima, 
d'arricchirci  di  virtù  ed  opere  buone,  affinchè  noi,  anime  uscite  dal  suo  labbro 
creatore,  noi,  sue  spose  purificate  e consacrate  tante  volte  dal  suo  sangue, 
non  avessimo  a presentarci  alle  porte  dell'eternità  ignudi,  poveri,  squallidi, 
o peggio  ancora  cancrenosi  e meritevoli  di  molto  fnoco.  Il  benefico,  amo- 
roso suo  fine  era  dunque  : che  servissimo  a lui,  in  santità  e giustizia,  al 
suo  cospetto,  per  tutti  i nostri  giorni  : — ut  serviamus  illi  m sanctitate  et 
justitia,  coratn  ipso,  omnibus  diebus  nostris.  Era  servire  a lui,  non  gia- 
cere in  languido  sopore;  servirgli  colla  santità  e giustizia,  non  colla  vo- 
lontà propria,  capricciosa  ed  ignorante;  servirgli  colla  santità  e giustizia 
che  sia  tale  agli  occhi  suoi,  non  a quelli  dei  mondo  il  quale  pure  assorda 
con  queste  parole , ma  nella  sua  bocca,  nel  suo  concetto,  sono  profanità  e 
ingiustizia,  domandando  con  questi  sacri,  augusti  nomi  i beni  e le  conve- 
nienze terrene,  anzi  l’ istessa  opposizione  alla  legge  santa  del  Signore;  e 
servirgli  nella  santità  vera,  nella  giustizia  vera,  tenendoci  al  cospetto  della 
sua  divina  maestà;  nè  un  giorno  solo,  nè  pochi  giorni,  finché  dura  la  sa- 
lutare impressione  d'un  celeste  movimento,  d'una  ispirazione  viva  e forte; 
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<1'  un  discorso  sentito;  ma  tutti  i giorni  della  vita,  il  che  vuol  dire:  sem- 
pre, costantemente. 

Ora,  o fratelli,  entriamo  nei  penetrali  della  coscienza,  e interroghiamo 
noi  stessi:  come  ho  accolto  i divini  favori  quest'anno?  qual  uso  ne  ho 
fatto  ? sul  libro  dell'  eterna  giustizia  troverò  aumentato  col  credito  di  Dio 
anche  la  partita  del  mio  debito,  o posso  sperare  che  almen  debiti  non  ce 
ne  sieno,  e,  se  non  del  mio,  chè  nulla  ho,  coi  medesimi  doni  di  Dio,  abbia 
pareggiato  le  partite,  e acquistato  qualche  merito,  cui  Dio  coroni  nella  vita 
avvenire?  A tutte  queste  domande  giova  rispondere  in  modo  non  vago.  Il 
mio  buon  Signore  mi  faceva  i suoi  doni  con  premura,  l'uno  dietro  I’  altro, 
senza  interruzione,  anzi  molti  insieme,  del  continuo.  Li  riconosceva  io 
dalla  sua  mano?  la  vita,  la  salute.il  nutrimento,  il  vestito,  l'alloggio,  l’oc- 
cupazione, il  riposo?  Si,  se  gli  era  grato;  no,  se  non  ci  pensava,  se  me  ne 
lagnava  quasi  d’insuflìcienza,  se  ne  abusava  impiegando  or  l'una  or  l'altra 
cosa  contro  la  sua  santa  volontà.  Accoglieva  io  con  amore  le  sue  grazie 
più  elette  e particolari  : la  conversazione  con  lui , nella  preghiera , nella 
meditazione,  nelle  visite  al  SS.  Sacramento;  la  misericordia  sua  inestima- 
bile nel  Sacramento  della  penitenza,  nella  parola  divina,  nelle  inte- 
riori ed  esteriori  chiamate  a vita  più  morigerata  e santa?  il  suo  immenso 
amore,  nell' andare  alla  Messa  ed  alla  Comunione.  Si,  se  portava  amore 
alle  praticiie  della  pietà,  c le  faceva  tutte , sempre , c bene.  No , se  invece 
ora  tralasciai  una  pratica,  ora  l'altra,  se  le  feci  con  noja  o strapazzo,  se 
invece  di  confessioni  e comunioni  sante  avessi  fatte  confessioni  o comu- 
nioni sacrileghe.  — Si  se,  umilmente  fedele  al  dono  della  fede  e al  go- 
verno dell’adorabile  provvidenza, diffidai  delle  mie  forze  e rigettai  i libri, 
i giornali,  i falsi  amici  contrarii  al  S.  Padre  ed  alla  Chiesa,  se  adempii  i 
doveri  del  mio  stato;  — no,  se  presi  io  pure  le  massime  ree  del  secolo,  se- 
condai le  passioni  e il  capriccio,  infedele  alla  via  assegnatami  dal  creatore. 

Oh!  Dio  ci  ha  immensamente  beneficati,  con  sommo  amore,’  c per  tutto 
nostro  bene  : noi  gli  abbiamo  corrisposto  un'  accoglienza  per  lo  più  fredda, 
languida;  talvolta  rifiutammo  i doni  di  Dio,  talvolta  ne  abusammo.  Biso- 
gna che  sentiamo  il  debito  della  gratitudine,  compresi  dalla  divina  bontà, 
che  piangiamo  con  lagrime  di  sincero  pentimento  le  ree  ingratitudini  di 
tutto  1’  anuo , vi  ripariamo  coi  tesori  stessi  di  Cristo  i suoi  Sacramenti , 
che,  con  un  cuore  generoso  e grande,  disponiamo  dell'  avvenire  per  non 
tornare  alle  ingratitudini  antiche  affinché  Dio  poi  non  si  stanchi.  Prepariamo 
passi  agili  e molti  sulla  via  del  bene  e il  modo  di  fruttificare  al  centuplo 
le  grazie  del  Signore.  Non  c'è  tempo  da  perdere;  l’anno  che  sta  per  com- 
piersi ci  avvisa  fugaci  le  cose  umane,  ci  grida  che  la  morte  non  tarda,  e 
per  quell'  ora  bisogna  aver  provveduto  a tutto , il  meglio  che  si  poteva. 
Con  questi  sentimenti  finiamo  I'  anno  che  ornai  tocca  il  silo  termine,  c Dio 
buono  ci  benedica  concedendoci  di  cominciarne  un  altro  più  meritorio  e 
più  santo  innanzi  a lui. 
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. PER  S.  ANDREA  AVELLINO 
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F*a.raegirico. 

Bene  annunciaci  juitlliam  tu  am  in  « 
Eccletia  magna. 

Pi.  38,  Y.  iJ. 

Ah!  sì,  egli  è forza  di  credere,  e di  confessare,  o signori,  die  Cristo- 
dall’alto  de’ Cieli,  ove  or  siede  alla  destra  del  Padre,  veglia  tottor  sulle- 
sorti  della  terrena  sna  Chiesa , e fedele  alla  data  parola,  non  lasda  un- 
qncmai  di  prestarle , ogni  volta  che  I’  uomo  il  richiegga,  la  sua  superno 
assistenza.  E qual  può  esservi  dubbio,  mcntrcchè  apertamente  si  scorge,  • 
che  sebbene  non  agisca  più  Egli  in  modi  diretti  e visibili,  provvido  sem- 
pre però  suole,  a seconda  de’  tempi , anime  suscitar  che  ferventi  del  suo- 
medesimo  spirito,  mirabilmente  ne  sanno  continuar  la  grand’opera?  S’in- 
terroghi infatti  la  storia,  e sempre  da  noi  si  vedrà , che  tra  i mille  urte 
ed  assalti , onde  il  mondo  e l’ inferno  nel  lungo  corso  der secoli  più  volte 
tentarono  di  rovesciarla,  e disperderla,  pur  sempre  la  Chiesa  pel  ministero 
di  forti  mostrò  aver  in  sè  tal  virtù,  per  la  quale  non  può  esser  vinta.  Se 
non  che  a chiarirci  di  ciò  non  basta  egli  forse  il  sestodecimo  secolo  del- 
l’Era nostra,  uditori,  quel  secolo,  io  dico,  in  cui  empii  sofisti  denigrando 
con  subdoli,  dogmi  e la  santità  dell’  altare , e la  maestà  dell’  impero , 
aveano  sconvolte  in  cotal  guisa  le  menti,  che  quasi  ornai  tutta  1'  Europa 
contaminata  vedevasi  da  sacrilegi,  da  scismi,  da  prepotenze,  da  stragi? 
Buon  però  che  quel  Dio,  cui  sempre  sta  a cuore  lsraello,  anche  lor- 
quando  prevarica,  qua  e là  spedì  tai  campioni,  che  raccesi  dell’ec- 
celso suo  spirito  seppero  allin  porre  un  argine  a tanto  sbocco  di  mali. 

Ma  a chi  in  que’  torbidi  giorni  per  Italia  nostra  aflidavasi  un  cosi  ar-  • 
duo  mandato?  Chi  è desso  mai?  Ah!  inchiniamci  all’eroe:  desso  è An- 
drea Avellino.  Sebbene  a chi  noto  non  è quanto  bene  coll’esempio  e col- 
I' opera  egli  ha  saputo  adempirlo,  se  tuttor  vive  ricordo  de'  benetizii  mol- 
teplici, che  per  esso  lui  derivarono  alla  Chiesa , allo  Stato,  ed  al  mondo  ? 

Ah!  sì,  egli  fu  che  cospicuo  per  virtù,  per  dottrina  nelle  nostre  contrade 
annunciando  le  verità  sempiterne,  scosse  le  genti  così,  che  aprendo  gli 
dechi,  avvisarono  quanto  dall'errore  sedotte  si  erano  lungi  dal  retto  mise- 
ramente sospinte.  Ali!  s),  fu  égli  che  intrepido  reprimendo  ovunque  i so- 
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prusi,  ovunque  calmando  i dissidii,  ovunque  raltenendo  i furori  delta  ir- 
rompente licenza  giunse  a far  sì,  che  quivi  di  nuovo  tornasse  l’amor  del  vero 
e la  pace.  Stupor  non  vi  prenda  perciò,  se  chiamato  qual  sono , all’  onore 
di  ridirne  quest'oggi  le  laudi,  io  goda  asserir  che  Avellino,  e per  l’ esimie 
virtù,  a cui  ha  elevato  sè  stesso,  e per  lo  zelo  magnanimo  onde  seppe 
negli  altri  promuoverle,  ha  senza  meno  tal  merito,  da  poter  nanzi  a Dio 
ripetere  col  coronato  Profeta:  Bene  annunciavit  juslUiam  titani  in  Eccle- 
sia magna.  Mi  sia  concesso  impertanto,  eh'  io  non  ad  altro  m'attenga,  che 
a questi  due  semplici  punti,  poiché,  se  mal  non  m'appongo,  esibiscono  ar- 
gomenti bastevoli  per  farvi  ad  un  tempo  comprendere,  e quanto  nel  Coro 
de’  Santi  egli  distinto  risplenda,  e quanto  sia  ben  inspirato  quel  culto  di 
amore  e d’onore  che  il  vostro  cuor  gli  tributa. 

I.  Come  certo  è,  o signori,  che  il  bandir  le  leggi  del  vero  là  dove  l’er- 
rore ha  già  esteso  dominio,  e il  segnar  di  salute  le  vie  a quei  miseri  che 
le  hanno  smarrite,  gli  è un  mandato  che  esige  una  preclara  dottrina,  non 
è men  certo  altresì,  che  chi  è chiamato  ad  assumerlo,  d’uopo  è che  per 
trarne  buon  frutto,  debba  coll’esempio  precedere  di  una  specchiata  virtù. 
Duopo  è,  giusta  il  dir  del  Vangelo,  che  presentisi  come  sai  della  terra  e 
come  luce  del  mondo.  Or  se  fra  quanti  rifulsero  per  sì  mirifici  pregi,  io 
vedo  grandeggiar  l’Avellino,  recar  non  vi  deve  sorpresa , perocché  gli  è 
appunto  per  essi,  eh'  ei  chiaramente  risultami  l’uomo  spedito  da  Dio,  perché 
allora  qui  tra  noi  sostenesse  della  sua  Chiesa  la  causa. 

Ed  a mostrar  come  in  vero  ei  fosse  eletto  da  Dio,  per  esempio  al  mondo 
d’una  perfetta  virtù,  io  ben  potrei  sulle  prime  porre  a voi  tutti  sott’occhio 
come  sino  dagli  anni  più  teneri  preferendo  con  senno  precoce  ai  fanciul- 
leschi sollazzi  gli  esercizii  d’una  soda  pietà,  non  dubbii  segni  già  desse  ai 
lieti  parenti,  ai  congiunti,  e a tutti  gli  abitanti  quant’erano  di  Castelnuovo, 
sua  patria,  dover  egli  un  giorno  salire  a quell’altezza  di  inerito  che  rende 
l’uomo  ammirevole  innanzi  alia  terra  ed  al  ciclo.  Io  passo  in  silenzio  però 
tutte  quelle  doti  di  spirito,  che  può  offerir  puerizia,  sendo  esse,  a giudizio 
dei  Padri,  non  altro  che  i germi  delle  virtudi  avvenire,  e spingo  invece 
il  pensiero  a quell’età  più  capace,  in  cui  le  azioni  dell’uomo  cominciano  a 
prender  valore  sulla  bilancia  di  Dio.  Poiché  partendo  da  qui,  meglio  da  noi 
può  comprendersi,  che  l’Avellino  difatti  elevossi  a tali  virtù,  da  doversi  . 
riguardare  senz’  altro  come  l’uomo  suscitato  dall’Alto,  perchè  servisse  d’e- 
• sempio  al  traviato  Israello.  Ciò  posto  scorriamone  di  fuga  la  vita. 

Volgeva  oramai  verso  la  metà  del  suo  corso  il  sestodecirao  secolo  dell’Era 
nostra,  o signori,  quand’egli  pervenuto  all’età  che  suolsi  informare  alle 
scienze,  veniva  spedito  ai  Licei  della  regale  Partenope,  onde  ivi  percor- 
resse lo  stadio  di  quella  liberal  disciplina,  cui  più  per  genio  inclinasse. 
Ah!  s’ evvi  istante,  in  cui  debb&si  non  senza  fondamento  aver  tema,  ciré 
incauto  ei  receda  dal  tramite,  in  cui  avealo  sì  ben  diretto  la  fede,  bisogna 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IV-V.  6 


— 82  — x 
convenirne,  gli  è questo.  £ chi  può  infatti  accertarmi,  eh’  egli  sul  maltin 
dell'età,  di  quell'età,  che  non  vedendo  le  cose  quali  in  realtà  esse  sono,  sì 
di  leggieri  abbandonasi  ad  illusioni  ed  a sogni,  ch’egli  fornito  di  doni,  cui 
di  rado  la  natura  e la  sorte  con  bell'accordo  elargiscono,  ch'egli  in  mezzo 
ad  una  città,  ove  più  ogni  giorno  vedevasi  imbaldanzir  la  licenza,  ch'egli 
finalmente  in  un'epoca,  in  cui  la  Chiesa  del  Cristo,  se  non  era  combattuta 
col  ferro,  era  avversata  però  dalla  Sinagoga  de'  tristi,  chi  può  accertarmi, 

10  diceva,  ch’egli  non  vacilli,  e non  cada?  Ahimè!  forse  l’aquila  che  ge- 
nerosa dovea  spiccare  i suoi  voli  sul  Sion,  ha  ormai  tarpate  le  ali.  Ahimè! 
forse  l’astro  promettitor  di  bel  giorno,  è ormai  offuscato  da  nubi.  Ahimè  ! 

forse Ma  dove  il  pensier  mi  trasporla?  Ah!  cadranno  quell’ anime 

fiacche,  che  ligie  alle  fole  del  mondo,  non  mai  levano  al  cielo  gli  sguardi  ; 
ma  l’Avellino  non  già,  che  in  tutto  tien  sempre  per  guida  il  principio  della 
vera  sapienza,  il  timore  degli  eterni  giudizii.  Quindi  è che  nel  gaudio  io 
debbo  annunziarvi  che  l’aquila  già  spicca  i suoi  voli,  che  l'astro  già  brilla 
di  luce. 

E che  altro  da  lui  aspettarsi,  da  lui  che  del  passo  medesimo,  onde  nelle 
Accademie  e ne’  Portici  va  percorrendo  con  plauso  le  vie  dell'  umano  sa- 
pere, studio  non  lascia  ogni  dì  per  avanzarsi  anche  in  quelle,  che  guidano 
alla  scienza  de’  Santi?  E che  ciò  sia,  uditori,  piacciavi  meco  osservarlo. 
Ecco  benché  egli  veggasi  sul  primo  fior  della  vita,  benché  in  sé  abbia  vi- 
vacità non  comune,  pur  tale  a noi  si  presenta,  da  non  potersi  aver  dubbio 
esser  egli  prescelto  da  Dio  perchè  coll’  esempio  delle  più  insigni  virtù  di- 
venga luce  del  mondo.  E chi  noi  direbbe  osservandone  e la  modestia  del 
guardo,  e la  decenza  degli  atti,  e il  raccoglimento  di  spirito,  ed  il  fervor 
di  preghiera,  c infine  quell’impegno  sollecito,  onde  va  notte  e dì  meditando 
i misteri  del  regno  celeste?  Ah!  non  è quindi,  non  è da  far  meraviglia, 
se  in  mezzo  ad  un  mondo,  ove  altro  non  havvi,  giusta  l'espressione  del 
Savio,  se  non  se  vanitadc  ed  insania,  ei  tenga  chiuso  il  cuor  suo  ad  ogni 
soffio  men  puro,  e custodisca  così  le  verità  della  fede,  che  da  riverenza 
compresi  gli  stessi  profani  il  riguardino,  siccome  l'uomo  di  Dio. 

Ma  se  dagli  apparsi  germogli  congetturare  si  può  d’ordinario  il  raccolto 
de’  frutti,  quanto  mai  deve  attendersi  ricco  da  questa  mistica  pianta, 
lorchè  dalle  greppe  del  secolo,  trasferita  nella  vigna  Evangelica,  verrà  fe- 
condata dall’alto  con  affluenza  maggiore  di  celestiali  rugiade?  Nè  vano  è 

11  presagio,  uditori.  Come  ebbe  rivellino  difatti  conseguita  fra  il  clamor 
degli  encomii  nell’un  diritto  e nell’altro  la  dottorale  corona,  non  volle  già 
avventurarsi  nell’arringo  delle  pubbliche  cose,  comecché  gii  si  offrisse  d’in* 
nanzi  colle  più  attraenti  profferte,  ma  chiusosi  nel  tetto  paterno,  tutto  si 
diè  all’orazione,  rimettendo  il  proprio  avvenire  solo  nelle  mani  di  Lui,  clic 
è l'arbitro  di  tutte  le  sorti.  Salse  il  voto  gradito  ne'  cicli.  Perciò  è,  che 
bentosto  gli  scese  in  cuore  una  voce,  ed  era  quella  di  Dio,  che  a sè  il  chia- 
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mava  pei  suoi  sovrani  disegni.  Ma  che?  Si  arrenderà  egli  all'invito?  Ah! 
dir  dovea,  piiò  egli  forse  resistervi,  egli  che  d’ altro  non  arde,  se  non  se 
d’adempime  i voleri,  se  non  se  di  esaltarne  la  gloria?  Io  so,  che  egli  stette 
per  alcun  tempo  perplesso,  come  quei  che  non  degno  per  umiltà  ritenermi 
di  queir  eccelsa  chiamata,  ma  so  del  pari,  che  nel  pensier  confortandosi  . 
poter  Dio  anche  al  fango  dar  vita,  tutto  ad  un  tratto  si  scosse,  e innanzi 
all'Arca  prostrandosi  della  novella  alleanza,  ossequioso  rispose  colle  parole  di 
Samuel,  ecco,  o Signore,  ecco  il  tuo  servo  t'  ascolta.  Orsù  salutiamlo  fe- 
stosi, l’Avellino  è ornai  l’Unto  di  Dio.  Anzi  quanto  ei  già  senta  e la  di- 
gnità del  carattere,  di  cni  rivestito  si  vede,  e la  gravità  dei  doveri,  che 
ha  pur  assunto  con  esso,  non  io  il  dirò,  ehè  abbastanza  egli  stesso  il  di- 
mostra. E non  egli  forse  il  dimostra  con  qucll'ardor,  con  quell'ansia,  onde 
intieri  consacra  i suoi  giorni  a quante  mai  cose  riguardano  l'esatto  servìgio  di 
Dio?  Noi  dimostra  fors’egli  con  quegli  assidui  rigori,  che  esercita  sopra  di 
se,  onde  sempre  mai  sulla  carne  vinca  la  ragion  dello  spirito?  Infine  noi 
dimostra  egli  forse,  lorchè  in  gran  parte  le  notti  passa  sul  nudo  terreno 
genuflesso  d’ innanzi  a quel  Cristo,  in  cui  sta  solo  la  via,  la  verità  e la 
vita?  Pur  cose  più  gravi  mi  va  rammentando  la  storia. 

Quel  Dio,  che  al  dir  del  Profeta,  ama  sempre  di  rendersi  ne’ santi  suoi  am- 
mirabile, siccome  suscitato  lo  avea,  perchè  fosse  alle  genti  d’esempio,  così 
volle  ancor  sottoporlo  a ben  difficili  prove,  affinchè  la  virtude  di  lui  avesse 
più  grande,  col  vincerle,  a sfolgorar  nella  Chiesa.  Attendete  di  grazia.  Passava 
ei  tranquillo  i suoi  dì,  dividendone  l’ore  infra  l’altare  ed  il  foro,  infra  i 
religiosi  esercizii  e le  giudiziali  difese,  quando  sentì  il  suo  spirito’  provo- 
calo a tremenda  battaglia.  Ah?  sì,  anche  a Lui  tutta  cascante  di  vezzi  l’im- 
pura donna  di  Babel  porse  dinanzi  quel  calice,  del  cui  liquore  s'inebbriano 
i miseri  schiavi  del  senso.  Anche  a lui  quella  scienza  si  offerse,  cui  l'Apo- 
stolo chiama  scienza  di  carne,  e con  sofismi  c con  dubbi!  cercò  perturbarne 
la  mente  e deviarlo  dal  retto.  Nè  raggiante  di  fosforica  luce  pur  la  gloria 
lasciò  di  tentarlo,  invitandolo  a prodursi  nel  mondo,  con  le  più  lusinghiere 
promesse  di  segnalati  trionfi.  Ah!  in  tanti  assalti  l'Avellino  che  pensa? 
che  fa?  E potete  voi  chiederlo?  Ebbene  io  dirò,  che  Avellino,  non  è la  de- 
bole canna,  che  piegasi  all’urto  de’  venti.  Egli  è quel  forte  che  elevando  ai 
cieli  lo  spirito,  ributta  i prestigii  del  secolo  con  generoso  dispetto.  Sì,  ei 
Seppe  combattere  e vincere. 

Ma  ahimè!  che  mentre  io  decanto  una  sì  bella  vittoria,  chi  il  crederebbe? 
Avellino  ne  ha  per  poco  appannato  il  fulgore.  Tacer  vorrei;  ma  è pur  me- 
stieri che  il  dica,  onde  anche  i giusti  ricordinsi,  che  alla  più  guardinga 
virtù  scnipre  vitìno  sta  il  fallo.  Sì,  l’Avellino  è caduto.  Non  però  l’inferno 
gioisca,  poich^ben  tosto  sorgendo,  ei  mostrerà  come  da  colpa  pentita,  più 
splendida  emerga  virtù,  nella  guisa,  che  dopo  la  nebbia,  piu  splendido  in 
cielo  appare  il  raggio  del  sole.  E vaglia  il  vero. 
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Perorava  egli  un  dì  nell’Ecclesiastico  foro  d’un  suo  amico  la  causa,  d'ua 
amico  contro  cui  la  calunnia  avea  deposto  l'accusa  di  non  so  quale  mi- 
sfatto. Fu  allor,  che  onde  meglio  farne  risaltar  l'innocenza,  ei  per  dare  un 
rinforzo  ai  positivi  argomenti,  si  permise  nel  calor  dell’aringa  innestarvi 
un  encomio  di  lui  esagerato  per  modo,  che  uscì  dai  confini  del  vero.  Vinse 
'egli  la  causa,  ma  siccome  perciò  scevro  al  tatto  non  si  vide  di  colpa,  tanta 
dolor  ne  sentì,  che  decise,  non  ad  altro  più  mai,  se  non  se  alle  cose  di 
Dio,  tutta  dedicar  la  potenza  dell'intelletto  c del  cuore.  . 

Nè  venne  meno  al  proposito.  Poiché  sull'istante  togliendosi  ad  ogni  cura 
mondana,  stabili  rifugiarsi  nel  Teatino  Istituto,  che  in  Napoli  allora  era. 
fra  gli  altri  distinto  per  vanto  di  soda  dottrina,  e per  eletta  fragranza  di 
religiosa  pietà.  Qui  è che  esso  in  breve  l'ammirazione  attraendosi  di  tutti 
i membri  dell'Ordine,  tostochc  compì  il  noviziato,  ebbe  il  consenso,  c direi 
meglio  l'invito,  di  pronunziar  nanzi  a Dio  solennemente  i suoi  voti.  Ed  ò 
qui  pure,  uditori,  che  esso  collo  slancio  d' un' anima,  che  brama  di  offrir— 
scgli  ostia  pura  e piacente,  con  alto  stupor  degli  astauli,  ai  voti,  che  pre- 
scrive la  Regola,  due  altri  voti  sorgiunse  non  mai  uditi  nel  mondo,  di  an- 
negar sempre  il  voler  proprio, .cioè,  anche  nelle  cose  innocenti,  e di  noa 
muover  mai  passo  se  non  per  le  vie,  clic  guidano  alla  perfezion  dello  spirito. 
Ah!  in  vista  di  ciò  chi  non  dirà  esser  egli  l'uomo  mandato  dal  cielo,  perché 
coll'esempio  delle  più  grandi  virtù,  annunciando  alle  genti  la  giustizia  del 
Santo  de’  Santi,  porgesse  alla  Chiesa  argomento  di  registrar  ne’  suoi  fasti, 
un  nuovo  luminoso  trionfo?  Or  siccome  Avellino  ne  ha  bene  adempiuto 
il  mandato,  chi  pur  non  dirà  poter  egli  al  cospetto  di  Dio  a buon  diriltq 
ripetere:  lime  annunciavi  justitiam  luani  in  Ecclesia  magna  ? 

11.  Però  l'Avcllino,  o Signori,  non  era  eletto  da  Dio,  perchè  fra  l'ombre, 
soltanto  del  Santuario  c del  Chiostro  elevasse  sé  stesso  in  virtù,  egli  io 
era  altresì,  perchè  col  coraggio  di  Apostolo  la  giustizia  di  Lui  annunciasse 
tra  le  varie  tribù  del  pervertito  suo  popolo.  L'epoca  in  cui  egli  comparve, 
era,  già  vi  è noto,  infelice.  Poiché  la  corruzione  de’  cuori,  promossa  da 
fallaci  dottrine,  si  era  portata  a tal  grado,  che  sprezzando  oramai  ogni  freno 
di  legge  umana  e divina,  gettato  aveva  pressoché  tutta  Europa  nel  piu 
spaventoso  disordine.  11  sentirono  Lamagna  e l’annonia,  il  sentirono  Tran- 
silvania  e Boemia,  c non  meno  delle  nordiche  terre  Italia  nostra  il  sentì. 
E come  sentir  noi  dovea,  se  la  Chiesa  vestita  in  gramaglia  stava  piangendo 
sui  figli,  clic  in  gran  parte  divenuti  degeneri  giunsero  perfino  a sconoscerne 
l’autorità  veneranda?  E come  sentir  noi  dovea,  se  invasa  com'era  da  tur- 
bolenta anarchia,  più  ovunque  non  altro  vedeva,  che  sedizioni  e tumulti? 
Ah!  geme  il  cuore  a rammentar  le  miserie,  in  cui  versò  questa  terra,  che 
noi  vantiamo  per  patria.  E chi  sa  in  quale  stalo  sarebbesi  ancora  travolta 
se  dall'  alto  il  Signore  non  si  fosse  degnato  di  volgere  sopra  di  essa  uno 
sguardo!  Ma  si  degnò  di  guardarla,  c grande,  cora’è  sempre,  in  clemenza. 


determinò  di  sottrarla  a tanta  piena  di  mali.  Perciò  è cho.  in  que’  tempi 
apparire  salia  terra  si  videro  qua  e là  generosi  campioni,  che  spiegando 
il  carattere  di  messaggicri  di  Dio  richiamar  seppero  i popoli  al  culto  dcls 
Fonico  vero,  e ridonare  alla  Chiesa  il  primitivo  decoro. 

Ma  ana  sì  santa  missione  a te,  per  l'Italia,  a te  solo,  Avellino,  affidar 
vuole  il  Signore.  Esci  dunque , o campion  dell’  Altissimo , esci  dalla  torre 
di  Davide,  ricopriti  il  petto  della  sovrumana  armatura,  entra  in  campo,  ed 
annunzia  alle  genti  la  sua  eterna  giustizia.  Ma  che  dissi  ?...  Ah  ! che  men- 
tre io  parlo,  o signori,  egli  docile  al  chiamo  divino,  già  lasciato  ha  il  ritiro 
ove  sosteneva  con  lode  da  ben  dieci  anni  l'incarico  della  istruzion  de’  No- 
vizj,  e già  si  slanciò  nell’ arringo.  E oh!  a me  fosse  dato  seguirlo,  e mo- 
strarvi com’egli,  fatiche  non  curando ‘e  pericoli,  corra  per  città  e per  ville, 
corra  per  monti  e per  Valli  facendo  sentir  quella  voce,  voce  di  virtù  e di 
forza  che  frange  i cedri  del  Libano,  e scuote  il  deserto  di  Cades.  Fosse  a 
me  dato  mostrarvi,  com'  egli  munito  di  quella  mistica  spada,  cui  vide  già 
in  ispirilo  l’Evangelista  di  Patnios,  spada  a due  punte  che  sono  la  dottrina 
e l’unzione,  intrepido  si  presenti  là  dove  di  più  l’errore  alzò  cattedra,  e 
paziente  richiami  coloro , che  malcauti  ne  han  seguito  i dettami.  A me 
fosse  dato  mostrarvi,  com’egli  instancabile  sempre,  lorchè  tace  il  labbro, 
tosto  dia  mant\  alla  penna,  e scriva  preziosissime  pagine  contenenti  quelle 
massime  eterne,  a cui  deve  attenersi  ogni  uomo,  che,  giusta  il  dir  del  Sal- 
mista, non  vuole  aver  l’anima  indarno  ricevuta  da  Dio.  A me  fosse  dato.... 
Ma  chi  può  aver  tanta  lena  di  descrivere  le  magnanime  gesta,  che  va  i’A- 
vcllino  operando  in  ogni  nostra  provincia  per  proclamare  la  verità  del  Van- 
gelo, per  difendere  1’  onor  della  Chiesa,  per  rendere  gloria  all'Altissimo? 

Ah  ! gli  è perciò,  o signori,  che  ammirando  le  virtù  c la  dottrina  di  que- 
sto gran  servo  di  Dio,  gli  stessi  supremi  pastori  con  viva  gara  il  diman- 
dano, con  viva  gara  ricercano  dal  di'  lui  zelo  soccorsi  nelle  urgenze  delle 
loro  diocesi.  Ma  può  egli  tante  cure  addossarsi,  ed  eseguir  tanti  impegni  ? 
Si  il  potrà , poiché  tutto  può,  dice  Paolo , chi  ha  conforto  da  Dio.  Eccolo 
infatti  ei  si  fa  tutto  per  tutti.  Oh  ! vero  prodigio  di  carità  evangelica.  Voi 
or  qui  lo  vedreste,  cd  or  là  presentarsi  ai  potenti  ed  ai  deboli,  ai  popo- 
lani ed  ai  nobili,  agli  idioti  ed  ai  saggi,  ai  sacerdoti  e alle  vergini,  e sa- 
per per  tal  modo  insinuarsi  ne’  cuori,  che  tutti  commossi  e convinti,  nella 
parola  di  lui  riconoscono  l’avviso  del  cielo.  Strana  cosa  perlanto  non  è se 
Italia  ne  esulti , se  ne  esulti  la  Chiesa  vedendo,  che  per  opra  di  lui  com- 
presso ogni  insano  delirio,  cccitstor  di  scompigli,  tornarono  la  giustizia  e 
la  pace  a stringersi  quivi  fra  noi  in  dolce  amplesso  d'amore.  Esultava  Avel- 
lino ben  anche  olTrir  potendo  al  padrone  così  ubertosi  manipoli  raccolti 
nella  mistica  vigna,  ma  fremente  il  genio  del  male  che  per  lui  tanta  preda  gli 
si  strappasse  di  mano,  ne  ha  in  sé  giurato  la  perdita.  Già  pronto  è il 
satellite,  già  armata  è la  mano,  già  scende  il  colpo....  Gran  Dio!  dunque 
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avverrà,  che’ il_  tuo  servo,  vittima  di  santo  fervore,  perir  debba  per  cenno 
di  Belial  ? Ma  ohimè  ! che  ferito  Egli  già  boccheggia  nel  sangue,  già  perde 
le  forze  c già  muore....  Oh  ! no , chè  sn  lai  veglia  dall*  alto  il  Signore. 
Si,  veglia  il  Signore:  0 giudizii  dell’eterna  sapienza  chi  può  tra  i mortali 
comprendervi?  Sembra  aver  egli  permesso  soltanto,  che  Avellino  versasse 
per  la  sua  causa  quel  sangue  onde  dargli  diritto  ne’  cieli  a corona  più  su- 
blime di  gloria,  perocché,  quando  meno  aspcttavasi,  in  brevi  dì  ridonollo 
al  primiero  vigore. 

Perciò  è clic  riconoscendo  Avellino  la  grazia  da  Dio  ottenuta,  più  e 
più  ravviva  la  brama  di  compiere,  per  quanto  sta  in  lui,  il  ricevuto  man- 
dato, e animoso  entra  in  campo  di  nuovo,  qual  prode  guerriero,  che  nella 
mischia  slanciandosi  al  non  vincere’prepone  il  morire.  Volge  intorno  ci 
pertanto  lo  sguardo,  e attentamente  osservando,  ove  ancor  dal  bisogno 
reclamisi  il  ministero  apostolico,  colà  tosto  si  porta,  annunciando  alle  atto- 
nite tnrbe  la  giustizia  del  Vivente  ne’  secoli.  Napoli  di  nuovo  l’udì,  Pisa  e 
Piacenza  l’udirono,  l’udì  la  città  de’  Pontefici,  nò  mcn  fortunata  di  quelle 
ebbe  ad  udirlo,  o signori,  codesta  nostra  Milano.  Così  è.  Poiché,  devo  dirlo, 
fu  solo  per  l’opra  di  lui,  se  repressi  qui  pure  gli  scandali  di  libertà  ma- 
lintesa, tornar  si  vide  la  fede,  tornar  la  Chiesa  di  Cristo  a giorni  di  pace 
c di  gloria.  Oh!  lasciate  dunque,  o signori,  che  le  virtù  ammirando,  a cui 
ha  elevato  sé  stesso,  e qual  fervore  apostolico,  onde  seppe  negli  altri  pro- 
muoverle, io  alzi  mia  voce,  ed  esclami,  che  l’Avellino  fu  in  vero  l’uomo 
suscitalo  da  Dio,  perchè  coll’esempio  c coll’opera  fosse  sai  della  terra,  e 
fosse  luce  del  mondo. 

E chi  potrebbe  impugnarlo,  s’  egli  non  mai  ha  cessato  di  sostenerne  la 
causa,  c di  procurarne  la  gloria  fino  a che  dagli  anni  sfinito,  ma  ancor 
più  sfinito  da  stenti,  giunse  all’estremo  di  vita?  Ben  vide  il  santo  vegliardo 
ornai  vicino  il  suo  termine,  pur  sorretto,  com’è,  dal  desiderio  ognor  vivo  di 
servir  sempre  il  suo  Dio  fino  al  supremo  sospiro,  muove  per  offrirgli  P A- 
gnello  che  toglie  il  peccato  del  mondo,  e mentre  pronunzia:  entrerà  àl- 
l aliare  di  Dio , morte  di  repeate  il  colpì.  Sì  1’  Avellino  spirò.  Ma  l’an- 
nunzio non  ci  rechi  sgomento,  poiché  se  fu  tolto  a questa  vita  fugace,  egli 
entrò  ne’  gaudii  di  Dio,  come  quegli  clic  avendo  ben  adempito  il  mandato, 
può  innanzi  ad  Esso  ripetere  : Itene  annunciavi  justitiam  luam  in  Ec- 
clesia magna. 

Ah!  pertanto  se  dal  seggio  di  gloria,  ove  beato  risiedi,  aggradisci  l’omaggio, 
che  t’  offre  in  oggi  il  cuor  nostro,  deh  ! volgi  benigno  uno  sguardo  su  noi 
miseri  pellcgrin  della  valle,  e conscio,  qual  sei,  che  noi  pure  viviamo  in 
un’epoca  dalla  tua  ahi!  non  mollo  dissimile,  ne  intercedi  dal  Dator  d’ogni 
grazia,  che  ognor  fedeli  serbandoci  alle  verità  infallibili,  che  già  ai  nostri 
avi  spiegasti,  possiamo  alfin  giungere  a benedirlo  con  te  nei  tabernacoli 
eterni.  Così  sia. 

Prof.  Ab.  D.  Pietro  Medici. 
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S.  GIOVANNI  EVANGELISTA 


Convenni  Petrus  vi  dìi  illuni  diteipuiun, 
quem  diligebat  Jesus. 

E Pietro  rivoltosi  vide  venir  dietro  a si 
il  discepolo  che  Gesù  amava. 

S.  Gicc.  31,  20. 

Oggi  la  Chiesa  lasciando  da  parte  il  vangelo  della  corrente  domenica, 
c'invita  a solennizzare  la  memoria  del  beato  S.  Giovanni  Evangelista; 
quindi  in  luogo  del  solito  discorso  intratterrò  la  benevola  vostra  attenzione 
sui  fasti  di  questo  gran  campione,  una  delle  dodici  pietre  fòndamentali 
sopra  cui  s'innalza  incrollabile  il  maestoso  edilizio  della  religione  cattolica. 
Tutti  i santi  hanno  menata  vita  buona,  astinente,  mortificata,  si  sono,  ado- 
perati pel  ben  dell  anime,  e dei  popoli;  ma  ciascuno  ha  qualcosa  di  parti- 
colare, che  lo  caratterizza,  e che  l’un  santo  dall’altro  distingue,  non  ostante 
i prodigi  e le  meraviglie  che  segnano  del  pari  i passi  degli  eroi  del  cri- 
stianesimo. E nou  s’  adoperano,  persino  i loro  nomi  per  simtioleggiare  le 
• varie  virtù?  Così  è di  S.  Giovanni  Evangelista;  egli  ha  comuni  le  opere 
di  santità  con  tutti  gli  altri  apostoli  e giusti;  ma  una  virtù  spicca  tutta 
sua  propria  c particolare.  Infatti  quando  noi  sentiamo  nominar  Giovanni, 
non  ci  corre  forse  subito  alla  mente  l’idea  d’amore?  E perchè?  perchè  in 
modo  peculiare  ebbe  cara  questa  virtù.  Oh  sì,  che  cuor  tenero,  che  cuor 
affettuoso  era  mai  quel  di  Giovanni!  che  non  avrebbe  fatto  pel  suo  Signore! 
Venite  dunque  meco  stamattina  a meditare  quali  sieno  i veri  amanti  di  Dio, 
e cosa  fanno  per  riescirc  in  questa  impresa,  di  tutte  le  imprese  la  più  nobile 
e la  più  degna  dell’  uomo,  segnatamente  dell’uomo,  che  porta  sulla  fronte  , 

i crismi  d’un  cristiano.  Ed  oh  potessi  destare  nell’animo  di  ciascuno  di  voi 
una  scintilla  di  questa  santa  affezione!  di  che  beni,  di  che  tesori  sarei  io  • 
apportatore!  Giovanni  ama  Cristo  d’un  amor  singolare,  c d'un  amor  sin- 
goiar Cristo  ama  Giovanni  — discipulum  quem  diligebat  Jesus.  — Voi 
amereste  il  Signore,  ed  il  Signore  in  contraccambio  amerebbe  voi.  E Tesser 
cari  a Dio,  non  è forse  T unica  cosa  di  che  dobbiamo  gloriarci  in  questo 
mondo  ? La  vita  d’un  uomo  ad  ogni  ora  moribondo  a che  altro  mai  può 
aspirare,  se  l'amore  è quello,  che  solo  gli  farà  raggiungere  quella  meta, 
alla  quale  tende  ogni  battito  del  suo  cuore?  Entriamo  pertanto  subito  nel  com- 
mento dei  fasti  dell’amor  di  Giovanni  Evangelista,  sicuri  che  ad  un  tant» 
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esempio  e sì  potente  lesione  non  resterà  indifferente  l’anima  nostra-?  se 
amante,  lo  diverrà  ancor  più,  più  e più  si  accenderà;  se  in  uno  stato  di 
ghiaccio,  ne  uscirà  fuori,  sino  a spiegare  i più  forti  slanci. 

L’amor  si  conosce  dalle  opere,  di  guisa  che  più  desse  sono  insigni,  tanto 
maggiormente  grande  dobbiamo  dire  I'  amore.  Per  fermo  chi  dirà  amante 
di  una  persona  uno,  che  a di  lei  favore  non  moverebbe  neppure  un  ditoT 
dii  al  contrario  non  esalterebbe  una  creatura,  die  per  l’oggetto  amato  sa- 
grifica  persino  la  vita,  verificandosi  in  lei. quel  detto  volgare,  che  l'amore 
è più  potente  delta  morte?  Posti  questi  principii  tutti  ovvii,  che  non  hanno 
bisogno  di  spiegazione,  e che  son  la  regola  che  voi  pure  adoperate  per  cono- 
scere se  i vostri  fratelli  vi  amano,  oppure  vi  odiano,  io  dico  che  Giovanni 
fu  proprio  I’  uomo  dell’ amore,  che  l’amor  suo  per  Gesù  Cristo  non  avea 
confini,  era  come  un  mare  senza  sponde  c senza  fondo.  Le  sue  opere  son 
gigantesche  e divine,  sono  quelfultimo  punto,  cui  può  spingersi  forza  mor- 
tale: io  in  leggendole  per  narrarle  a voi,  ne  fui  veramente  colpito,  e gri- 
dava: 0 meraviglie  dell'amore!  • 

In  Galilea  da  poveri  genitori  nasce  Giovanni,  fratello  di  S.  Giacomo 
il  minore.  Pescatore  suo  padre,  egli  pure  attese  a quest’innocente  e triviale 
mestiere.  1 suoi  costumi  però  sin  d' allora  erano  d'un  miratale  candore,  la 
eua  purità  area  già  poste  qaelle  basi,  sulle  quali  poi  volò  sì  alto  da  farsi 
chiamare  il  discepolo  vergine,  e di  tirarsi  sopra  in  modo  particolare  i be- 
nevoli sguardi  e le  preferenze  del  suo  divin  Maestro.  Cara  giovinezza  fu 
ìa  sua,  anni  puri  ed  innocenti  que’suoi  primi  anni  amabili!  Oh  quanto  di- 
verso dai  nostri  giovani  della  giornata,  già  così  pieni  dr  malizia,  e di  colpe!  * 
Egli  avrebbe  continuato  in  questa  umile  professione  arricchendosi  di  casa- 
linghe virtù  e solo  noto  agli  angeli  ed  al  celeste  Padre,  se  l'amor  por 
Gesù  Cristo  non  gli  avesse  fatto  gettar  via  ogni  cosa.  Stava  sul  lago  di 
Gennezarct  racconciando  le  reti  nella  barca  con  sno  fratello  maggiore,  suo 
padre  e dei  garzoni,  quando  Gesù,  dopo  quella  famosa  pesca  di  Pietro,  gli 
disse  di  seguirlo.  0 amor  di  Giovanni,  o amor  grande!  Sui  due  piedi  ab- 
bandona padre,  compagni,  borsa,  reti,  casa  ; c via  senza  neppur  tornar  in- 
dietro a dar  un  saluto  alla  madre.  Lascia  lì  tutto  senza  saper  che  sarà 
di  lui  per  l’avvenire:  Cristo  lo  vuol  con  sè;  e basta.  E perchè  non  dirò  questa 
risoluzione  un  tratto  di  magnanimo  amore?  I borapagni,  persino  le  stesse 
reti,  la  barca,  le  onde  restarono,  io  mi  credo,  stupefatte.  Gran  meditazione 
per  noi,  o miei  cari,  gran  condanna!  Qual  mai  di  noi  per  amor  del  Si- 
gnore sagrifica  un  puntiglio,  un  capriccio  ? Chi  mai  offre  un  soldo  su  que- 
gli altari,  dà  un  tozzo  di  pane  ai  poveri?  delle  tante  ricchezze  fra  le  quali 
nuotano  che  uso  ne  fanno  i ricchi?  Così,  o miserabili,  quando  è che  di  mezzo 
alle  vostre  miserie  levate  gli  occhi  al  cielo  e dite  nella  rassegnazione  del 
cuore:  Lo  sia  per  amor  di  Dio?  Abbiamo  un  bel  gridare  noi  ministri  sul-: 
l'esempio  del  nostro  divin  Capo:  Venite  a seguir  Gesù  Cristo;  chè  nessuno 
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ci  dà  reità;  una  folla  attira  l'amor  del  mondo;-  ma  ben  pochi  quello  di  co- 
lui che  per  amor  nostro  sparse  lutto  il  suo  sangue.  Giovanni  all'invito  di- 
vino abbandonò  ogni  cosa  in  sull'istante;  e voi  invece  avete  il  coraggio 
di  rispondere  alle  nostre  chiamate  con  parole  ingiuriose  ed  insolenti.  Ep- 
pure vi  professate  cristiani;  vi  vantate  d'essere  segnaci  di  Cristo  1 Oh!  in- 
ginocchiatevi innanzi  all'effigie  di  Giovanni,  e all’ardore  che  tramanda,  si 
scalderà  pure  il  vostro  cnore,  e se  I’ amor  vostro  non  sarà  generoso  come 
il  suo,  almeno  non  sarà  disamore. 

Ma  ('opere  d'amore  di  Giovanni  vanno  crescendo,  come  il  fuoco  quando 
vi  si  mette  legna.  Dopo  abbandonata  ogni  cosa  per  seguire  il  suo  amante, 
ponendosi  a tutta  balia  delta  provvidenza,  volle  essergli  scorta  fedele  nei 
suoi  infortuni),  nelle  sue  disgrazie,  in  qne’  tremendi  passi,  a quali  lo  trasse 
la  rabbia  giudaica.  Con  Gesù  si  trovò  là  nell'orto  di  Getsemani,  quando  la 
sbirraglia  accompagnata  da  una  baccante  moltitudine,  il  venne  a legare: 
con  Gesù  è nei  Tribunali  di  Anna,  di  Caifasso,  di  Pilato.  Le  imprecazioni 
di  morte  che  piombarono  terribili  sul  cuore  di  Gesù,  piombarono  pure  nel 
suo;  ma  non  l’abbandona  mai.  Fuggono  gli  apostoli  tutti  spaventati  chi  di 
qna  chi  di  là,  come  le  pecore  quando  è percosso  il  pastore;  ma  non  fugge 
Giovanni.  Sale  il  Nazareno  il  Golgota  carico  della  pesante  croce  sulla 
quale  dev’ esser  confitto,  e Giovanni  il  segue.  Pende  questi  dalla  croce,  e 
Giovanni?  Giovanni  ò Li  davanti  a contemplare  tutto  I’  orrendo(  spettacolo. 

Vede  l'ira  e lo  sdegno  dei  carnefici  contro  il  suo  diletto,  ogni  cosa  gli  fa 
temere  della  vita;  ma  con  tatto  ciò  non  si  ritira  dal  monte:  e vi  sta  mal- 
grado l'empio  infuriar  di  que’  satanici  soldati,  fin  quando  da  una  lanciata  ' 
di  uno  di  questi  vibrata  nel  costato  del  divin  Redentore,  non  resta  persuaso 
della  sua  reai  morte.  Giovanni  è pure  de'  primi  a salire  nna  seconda  volta 
il  Golgota,  quando  dalle  pie  donne  comprese  che  il  corpo  del  suo  divin 
Maestro  non  trovasi  più  nel  sepolcro.  E non  sono  questi  i più  bei  indizi 
di  un  amor  grande?  d’ un  amore  il  più  sviscerato?  Un  gran  fondo  d'a- 
more bisogna  dunque  supporre  che  vi  esista  nell’  anima  di  chi  spasima 
affannoso  dietro  le  orme  di  un  infelice  fatto  bersaglio  delle  umane  vicende, 
potendo  compromettere  la  propria  esistenza:  dunque  un  grande  amore 
è quello  di  Giovanni  inverso  del  Signore.  Ed  oh  fosse  imitato  un  po'  da 
moderni  cristiani!  Venite,  o miei  cari,  specchiatevi  in  questo  modello  di 
amore,  e vedete  se  il  vostro  almeno  almeno  vi  tira  dietro:  venite,  ed  alla 
vista  d’un  uomo  che  per  essere  fedele  ai  palpiti  del  suo  cuore  si  fa  infelice 
con  chi  è infelice,  non  potrà  a meno  che  destarsi  in  voi  fiamma  vivida 
del  più  santo  amore.  Venite,  che  pur  troppo  ne  tenete  il  bisogno.  Amabile 
è per  voi  il  Signore  fin  che  vi  prospera,  vi  dà  la  sanità,  benedice  alle  vo- 
stre campagne,  ai  vostri  interessi  e negozii;  amabile  fin  che  vi  mena  tra 
i fiori,  e le  rose,  fin  che  i giorni  vi  corrono  lieti  a tranquilli,  placide  e 
dolci  le  notti  ; ma  fate  che  le  avversità  v'  incalzino,  che  le  malattie  vi  tor- 
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mentino  in  un  letto,  che  le  iniquità  degli  uomini  vi  perseguitino;  che  i 
cieli  tuonino,  che  la  terra  non  risponda  ai  vostri  voleri,  e Dio  è per  vot 
un  tiranno,  il  genio  del  male,  un  persecutore  spietato.  Dove  sono  quelle 
anime,  eh’  io  le  vorrei  vedere  qui  alla  presenza  degli  angioli  e dei  santi 
c di  tutti  voi,  le  quali  sopraffatte  dall'umane  traversie,  s’inginocchiano  so- 
pra di  essa  e dicono  proprio  di  cuore  e con  sincerità  : Se  t'amo,  o Signore,' 
del  pari,  io  ti  adoro!  Giovanni  pareva  che  quanto  più  vedesse  sgraziato  il 
suo  divin  Maestro,  tanto  maggiormente  s’accendesse  d’amore  per  lui;  ma 
voi  lutto  all’  opposto,  in  proporzione  che  vi  si  moltiplicano  sotto  i piedi 
gli  affanni  ed  i travagli,  i vostri  piedi  si  dilungano  dall’affezione  a Dio. 
O amor  costante  di  Giovanni,  amor  forte!  0 Apostolo  dell’ amore  deh  coi 
tuoi  strali  ferisci  un  po’  il  cuore  di  queste  mie  povere  pecorelle! 

Indizio  di  grand’  amore  è I’  abbandonare  tutto  per  una  persona  amata , 
quantunque  bersagliata  dall’umana  fortuna  e resa  giuoco  dell'iaiqaità  degli 
uomini  ; ina  il  soffrir  ogni  sorta  di  patimenti  per  lui,  il  sacrificar  eziandio  la 
vita,  è quel  massimo  punto  cui  può  arrivar  amor  umano.  Qualche  folta  le 
affezioni  generate  da  peccaminose  passioni  ebbero  dei  martiri,  martiri  infe- 
lici e questi  martiri  noi  li  veggiamo  portati  in  trionfo,  ed  onorati  da  folla 
di  popolo,  che  ne  vanno  spargendo  le  tombe  di  fiori  e ne  baciano  i miserabili 
avanzi.  Il  puro,,  il  casto  amore  di  Giovanni  a riguardo  del  suo  divin ‘Mae- 
stro fu  tale  che  piuttosto  che  venirvi  meno  di  fedeltà,  e in  ossequio  a suoi 
ordini  noi  lo  vediamo  sottostare  alle  più  terribili  prove,  allo  stesso  mar- 
tirio, se  Dio  non  l’avesse  miracolosamente  salvato.  Attenti,  o miei  cari,  ed 
a sì  nobile  eroismo  di  carità  non  potremo  che  lanciare  i più  amari  rim- 
proveri contro  di  noi  medesimi.  Oh  Giovanni  ! Giovanni  toccò  un  martirio 
che  gli  procurararono  le  diaboliche  passioni  degli  uomini 

Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  là  nel  cenacolo  di  Gerusalemme  noi 
noi  airemo  più  quel  Giovanni  di  prima,  quantunque  il  mirammo  così  affe- 
zionato al  suo  Signore.  Si  scelse  una  regola  di  vita,  ammirabile  e degna 
veramente  d’ un  grande  apostolo.  Lunga  fu  la  sua  vita,  quasi  centenaria, 
fu  l’ultimo  degli  apostoli  ; ma  durante  tutto  questo  suo  privilegiato  pelle- 
grinaggio, le  più  austere  penitenze,  le  più  crudeli  mortificazioni,  le  veglio 
notturne  e diurne,  le  continue  lodi  del  Signore  formavano  le  sue  più  care 
delizie.  Poche  erbe  mal  condite  erano  l’ ordinario  suo  alimento , grossi  e 
vili  panni  le  sue  vestimenta.  0 angeli  che  guidaste  tutti  i passi  del  nostro 
santo,  diteci  voi,  non  è egli  vero  che  la  sua  vita  fa  un  lento  e non  mai 
interrotto  martirio?  Morto  al  mondo,  alle  comodità,  ai  piaceri,  e cinto  dalla 
catena  d’un  corpo  ridotto  in  (schiavitù,  era  un’ostia  vivente  di  propiziazione 
al  Signore  per  l’anima  sua,  come  lo  fu  per  quella  de'  suoi  simili  testé  ri- 
generati nel  sangue,  di  cui  ancora  ardeva  fumante  il  monte  del  Calvario. 
Gesù  Cristo  avea  ingiunto  a suoi  discepoli  di  predicare  il  suo  Vangelo  ai 
quattro  venti  della  terra,  se  pur  volevano  essere  fra  i suoi  amanti.  Mi 
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amate?  pascete  le  mie  pecorelle.  E Giovanni  intraprese  instancabilmente 
questa  via  d’amore.  Il  sangue  dell'amore  aveva  di  già  bagnato  le  contrade 
della  Giudea,  Stefano  fa  massacrato,  ed  una  cruda  persecuzione  contro  i 
nuovi  convertiti  alla  fede  del  Nazareno  erasi  levata  dovunque.  Pietro  c Gio- 
vanni considerati  come  i principali  nemici  del  giudaismo,  ne  sono  pei  primi 
involti;  ed  eccoli  là  colle  mani  e coi  piedi  legati  in  fondo  di  orrida  prigione, 
eccoli  là  tutti  malconci  e pesti  dai  tremendi  colpi  di  bastone  che  a diluvio 
lor  piombano  addosso.  Si  lasciano  alla  tine  in  libertà , ma  pena  la  vita,  se 
ancora  continuano  a parlare  del  tiglio  del  fabbro  or  ora  crocitisso  qual  mal- 
fattore. E Giovanni?  Come  il  fuoco  che  al  sodio  del  vento  più  e piu  s’ac- 
cende e dilatasi,  così  è l’amor  di  Giovanni  inverso  del  suo  Signore.  Quanto 
più  gagliarda  ferrea  la  tribolazione  contro  del  nome  Cristiano  tanto  meglio 
s'adopera  ad  accrescere  il  numero  dei  credenti  alla  naova  religione.  Ei  corre 
senza  posa  di  qua  e di  là,  da  Gerusalemme  a Samaria,  da  Samaria  a Ge- 
rusalemme, da  questa  a quelltf  città  ; ornai  tutta  la  Palestina  è convertita, 
e la  croce  degli  obbrobri!  e miserie  del  Golgota  si  leva  trionfante  sulle 
ruine  del  culto  mosaico.  Gli  scribi,  i farisei,  i capi  della  Sinagoga  e della 
nazione  gridano  sangue  contro  del  nostro  Santo  ; ma  egli  se  ne  ride  in 
suo  cuore,  il  quale  non  esulta  e tripudia  tanto,  come  quando  gli  vien  latto 
di  patire  per  rispondere  ai  voleri  divini.  E se  questo  non  è amore,  e amor 
sublime  qual  altro  sarà  mai  ? 

Siccome  però  il  campo  del  ministero  apostolico  non  è ristretto  alla  sola 
Giudea  ; ma  è vasto  quanto  l’ intiero  universo , quanto  il  giro  del  sole , 
cosi,  fatta  della  Palestina  quasi  una  provincia  cristiana  ove  alle  bestemmie  ’ 
cd  al  furor  del  Calvario,  successero  gl'inni  cd  i cantici  i più  puri  e santi  ; 
diresse  i suoi  passi  verso  le  regioni  dell’Asia  Minore;  con  Maria  Santissima 
e la  peccatrice  di  Magdalo  si  stabilisce  in  Efeso,  capitale  di  quel  vastis- 
simo paese,  e ne  lo  fa  centri)  del  suo  apostolato.  Qui  le  fatiche  ed  i tra- 
vagli s'accrescono  sotto  i piedi  di  Giovanni,  ma  egli  avanti,  trionfando 
d’ogni  cosa  ; e già  già  dappertutto  si  levano  chiese,  non  mancano  i persecutori, 
si  muore  per  testimoniare  di  un  Dio  che  fa  confìtto  su  di  un  infame  pa- 
tibolo. Gli  avanzi  superstiti  del  Cristianesimo  colà  dispersi  ricordano  tut- 
tora i sagriticii  del  nostro  apostolo,  e gli  additano  piangenti  a tanti  lor» 
fratelli  erranti  tra  gli  orrori  dell'eresia  e dello  scisma. 

intanto  però  che  Giovanni  travagliava  in  Oriente  a giadagnare  anime 
a Cristo,  in  Occidente  si  levava  un  furibondo  processo  contro  i cristiani. 
Salito  sul  trono  dei  Cesari  Domiziano  nemico  giurato  d'un  Dio  crocifìsso  e 
di  tutti  i suoi  seguaci , diè  ordine  che  in  ogni  angolo  del  suo  impero  fos- 
sero perseguitati  a morte  tutti  coloro  che  agli  dei  si  professavano  contrarii. 

Il  sanguinario  editto  fu  pur  pubblicato  nella  città  di  Efeso,  e Giovanni  ne 
è la  prima  e miseranda  vittima.  È cacciato  datla  sua  residenza  e condotto 
avanti  ai  tribunali  di  Roma  per  essere  processato.  Fermo  egli  nella  sna 
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fede  è condannato  a morte  entro  una  caldaja  d’olio  bollente.  IJ  fuoco  è 
acceso,  la  caldaja  bolle,  e Giovanni  in  mezzo.  Ma,  o miracolo  di  Dio,  a 
confusione  de’  suoi  nemici  ! Giovanni  mentre  l’ olio  spuma  e rumoreggia  . 
canta  le  lodi  del  Signore,  ed  invece  di  cuocere,  le  sue  carni  si  fan  più 
belle,  più  morbide,  più  robuste.  Ne  freme  il  tiranno  imperatore  e per  pi- 
gliarsene una  crudele  vendetta,  mutò  la  sentenza  di  morte  in  quella  del>- 
l’ esilio  rilegandolo  nell’Isola  di  Patmos , piccola  e deserta  isola  del  mare 
Egeo.  0 Patmos,  Patmos*  testimonio  dell’esilio  del  nostro  Santo;  dinne  tu 
le  sue  pene,  i suoi  travagli!  Il  tuo  nome  dura  e durerà  sempre  celebre 
negli  annali  cattolici;  ma  appunto  perchè  ricorda  le  prove  d'amore  del  di- 
letto discepolo.  E it  navigante,  su  quelle  onde  alla  vista  dell’isola  : - colà, 
dice  pieno  di  una  santa  venerazione,  visse  condannato  all’esiglio  l’Apostolo 
S.  Giovanni , è colà  dove  se  gli  dischiusero  i Cieli,  e rapito  in  ispirito , 
ebbe  privilegiate  rivelazioni. 

Miei  cari,  non  sono  queste  l’estreme  prove  dell’amore?  Cosa  poteva  far 
di  più  di  quello  che  sacrificare  la  libertà  e la  vita  ? Umiliamoci  a suoi 
piedi  e diciamogli:  0 santo  discepolo,  oli  sì  che  tu  fosti  un  vero  amante 
del  Signore  ! e noi  che  siamo  le  mille  miglia  lungi  dà  te  tutt’  altro  (he 
soffrire  il  martirio  per  amor  di  Dio,  una  parola,  una  ingiuria,  un  nulla 
muove  a sdegno  il  nostro  cuore!  Oh  santo  Apostolo!  Oli  potessimo  pur  noi 
infiammarci  della  tua  carità  ! oh  che  una  scintilla  per  adesso  ci  bastereb- 
be ! per  adesso  che  manigoldi  e carnefici  non  corrono  colle  mani  lorde  di 
sangue  per  le  nostre  contrade! 

Ma  il  Signore  nelle  cui  mani  sono  i regni  e gl’  imperi,  i troni  e gl'  in- 
tronizzati, nelle  cui  mani  sta  la  vita  c la  morte  sbalzò  d’improvviso  nel 
sepolcro  il  sanguinario  Domiziano,  e fc’  salire  sul  seggio  imperiale  Nerva 
il  quale  d’indole  pacifica  e mite  tolse  il  bando  di  persecuzione  contro  i Cri- 
stiani, per  cui  il  nostro  santo  dall'isola  di  Pathos,  sen  tornò  al  suo  diletto 
Efeso,  dove  passò  il  resto  de’ suoi  giorni,  menando  una  vita  penitente  e 
mortificata,  benché  già  molto  avanzato  negli  anni,  combattendo  contro  Ce- 
rinto,  Ebione,  ed  i Nicolaiti  perfidi  eretici  che  laceravano  il  seno  della  Chiesa, 
spargendo  de’  mostruosi  errori  contro  i dogmi  della  fede  e la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  dove  all'  età  di  cento  anni  ultimo  degli  apostoli,  rendeva  la 
sua  bell’  anima  nel  bacio  del  Signore  ammesso  ai  perpetui  gaudii  del  suo 
diletto  sposo.  Efeso  ò in  mano  dei  Turchi;  ma  la  tomba  di  quest’ A postolo 
manda  ognora  vive  fiamme  d’amore,  fiamme  che  impedirono  si  spegnesse 
del  tutto  la  religione  cattolica,  fiamme  che  al  presente  si  fanno  grandiose 
e a poco  a poco  susciteranno  un  incendio  generale,  e ricondurranno  i tempi 
di  Giovanni  e Timoteo. 

Miei  dilettissimi  figliuoli,  vi  dirò,  colle  parole  di  Giovanni  stesso,  quando 
vecchio  mal  reggendosi  sulle  piante,  venia  portato  sulla  sua  cattedra, 
figliuoli  miei,  amatevi  gli  uni. e gli  altri,  l’amore  ci  rende  felici  in  questo 
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mondo,  e ci  fa  più  beali  neU’allro!....  Giovanni  pel  suo  amore  meritò  di 
riposare  nel  seno  medesimo  di  Gesù  Cristo,  merito  d'essere  il  custode  della 
cosa  piu  cara  al  Signore,  della  sua  santissima  madre,  cui  ebbe  la  fortuua 
di  chiudere  gli  occhi  in  sua  casa,  meritò  d’essere  rapito  ne’  cieli  ed  annun- 
ziare agli  uomini  le  stupende  meraviglie,  di  trovare  un’  eccelso  trono  di 
gloria  in  paradiso.  Amiamo,  amiamo  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  amia- 
molo sino  che  in  seno  ci  palpita  il  cuore;  amiamolo  colla  bocca,  colle  opere, 
« diligile  Dominum  nostrum  Jesum  Christum.  • 

I 


S.  MARTINO 


Iddio  ha  promesso  alia  sua  Chiesa  nella  persona  de’  suoi  Apostoli  la  sua 
perpetua  assistenza,  dicendo  loro:  Io  sarò  con  voi  sino  alla  consumazione 
dei  secoli.  Che  Dio  abbia  mantenuta  fedelmente  la  sua  parola,  la  storia 
di  tutti  i secoli  è sempre  pronta  ad  attestarlo.  Alla  chiesa  non  mancarono 
mai  i Pastori  incaricati  ad  essere  maestri  del  gregge,  a guidarlo  ai  salubri 
pascoli  delia  dottrina  da  Cristo  recata  sulla  terra , a impinguarlo  della 
grazia  divina  per  mezzo  dei  Sacramenti,  a premunirlo  contro  le  insidie  del 
secolo.  Ma  speciale  provvidenza  si  manifesta  in  ciò  che  Iddio  sa  suscitare 
uomini  adatti  in  ogni  tempo  secondo  i bisogni  diversi  della  Chiesa.  Quindi 
occorrono  banditori  del  Vangelo  a portare  da  un  canto  all'altro  del  mondo 
la  luce  della  verità?  Ecco  gli  Apostoli,  che,  ripieni  dello  Spirito  Santo, 
slidano  il  mondo  idolatra,  affrontano  i più  inveterati  pregiudizi! ; costanti 
in  mezzo  alle  persecuzioni  non  cessano  mai  di  predicare  e finiscono  prima 
la  vita  che  tenere  schiava  la  divina  parola.  Sorgono  eresie , le  quali  con 
sofismi  cercano  di  alterare  il  deposito  della  rivelazione,  di  macchiare  le 
verità  religiose  con  la ‘novità  degli  umani  pensamenti  e per  mezzo  di  for- 
inole insidiose  strappare  le  anime  a quella  genuina  dottrina  che  fu  da  Cristo 
predicata,  ed  a tal  uopo  hanno  pronte  falsificazioni  di  testi  scritturali, 
strane  interpretazioni  di  essi  ? Ecco  sorgere  potenti  apologisti,  che  con  una 
dialettica  sagace,  con  una  logica  stringente  sanno  smascherare  l' errore , 
confutarlo,  abbatterlo.  Sono  tempi  di  mollezza,  in  cui  lo  spirito  di  morti- 
ficazione è abbandonato,  in  cui  si  corrompono  i costumi,  in  cui  gli  uomini, 
ridivengono  pagani  nella  vita,  se  non  nella  credenza  ? Ecco  sorgere  austeri 
penitenti,  che  sanno  in  mezzo  alla  rilassatezza  e corruzione  mostrarsi  fe- 
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deli  seguaci  non  solo  dei  precetti,  ma  dei  consigli  evangelici  ; mortificano 
continuamente  la  propria  carne  e il  proprio  spirito  e rendono  stupefatto  il 
mondo  pel  loro  distacco  da  ogni  affetto  terreno,  per  la  loro  sete  di  pati- 
menti. Ma  che  dite  voi,  o miei  fratelli,  se  io  questo  giorno  sono  chiamato 
a parlarvi  di  un  Santo  , che  tutti  in  sè  raccoglie  i diversi  pregi  sparsa- 
mente accennati?  Sì,  o fratelli,  tale  è il  Santo  che  voi  colla  Chiesa  con 
tanta  pompa  festeggiate  in  questo  giorno  a lui  sacro  ; Martino , Vescovo 
di  Tours.  Basta  appena  nominarlo,  perchè  tosto  si  riconosca  il  motivo  per 
fui,  essendo  vissuto  fin  dal  quarto  secolo,  nondimeno  la  sua  celebrità  pe- 
renne dura  tra  i Santi  più  insigni  e benemeriti  dell*  Chiesa,  come  di  co- 
lui che,  vissuto  in  un  secolo  non  ancora  sciolto  dall'idolatria  e già  ingom- 
bro di  pericolosa  e diffusa  eresia,  seppe  c confondere  il  mondo  co*  suoi 
esempii  di  vita  intemerata  e austera,  illuminarlo  colla  sua  dottrina  e collé 
sua  eloquenza  e liberarlo  dagli  errori  con  intrepido  zelo.  Chiamato  a trat- 
teggiare un  quadro  cosi  grandioso,  io  vi  confesso,  o fratelli,  ingenuamente 
il  mio  timore  di  restare  assai  indietro  dall’assunto:  supplite  voi  colla  vo- 
stra divozione,  e fate  che  le  gesta  da  me  ricordate  in  oggi  di  S.  Martino 
non  restino  senza  frutto  per  le  anime  vostre. 

La  santità  spicca  di  una  luce  tanto  più  viva  e splendida , quanto  mag- 
giori furono  gli  ostacoli,  che  si  opponevano  ad  acquistarla.  Ora,  d'onde 
comincierò  io,  o fratelli,  a tratteggiarvi  la  santità  di  Martino?  Gli  è dalie 
tenebre  del  paganesimo  clic  devo  ricavarla.  SI,  il  prodigio  accennato  nelle 
Sacre  Pagine,  che  Iddio  sa  cavare  dalle  stesse  pietre  figliuoli  ad  Abramo  ,' 
doveva  in  lui  operarsi.  Il  Cristianesimo  era  predicato  già  da  tre  secoli  e ia 
sna  luce  s’ era  sparsa  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; sa  tutta  la  terra  era 
risuonata  l’ apostolica  parola  ; ma  nondimeno  v’  erano  ancora  paesi,  dose 
l’idolatria  non  aveva  ancora  ceduto  il  posto  ; era  screditata  sì,  ma  tuttavia 
resisteva  e teneva  schiave  le  menti  di  molti.  Fra  questi  erano  i genitori  di 
Martino.  Quindi,  se  voi  guardate  i primordii  della  vita  di  lui,  pur  troppo 
li  trovate  degni  di  compassione.  Educato  nell'idolatrica  superstizione,  egli 
pure  si  inchinava  ad  idoli  di  legno  e di  creta  e viveva  di  quelle  vano 
credenze,  che  no»  erano  atte  ad  altro  che  ad  immiserire  la  mente  e gua- 
stare il  cuore.  Ma  la  grazia  non  tardò  ad  illuminare  Martino  e dominare 
nella  sna  anima.  In  alcuni  momenti  la  sua  mente  si  raccoglieva  a profonde 
meditazioni  ; andava  esaminando  quelle  credenze  che  ciecamente  avea  ac- 
cettate, le  trovava  contraddittorie,  insussistenti,  non  valevoli  nè  ad  appagare 
la  ragione,  nè  un’anima  generosa.  Dispose  la  Provvidenza  che  avesse  ad 
udire  gli  insegnamenti  cristiani.  Questi  si  gli  apparvero  sublimi  : questi  sì 
soddisfacevano  ai  quesiti  che  si  faceva  la  sua  mente  : questi  si  innamora- 
vano il  suo  cuore  alla  santità.  In  breve  la  risoluzione  è fatta.  È vero  che 
molti  de’  suoi  concittadini  non  divideranno  le  sue  nuove  convinzioni  ; è 
vero  che  anzi  le  derideranno,  e molto  più  i genitori  si  rivolteranno  contro 
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di  lai  per  la  nuova  credenza  abbracciata,  ma  egli  non  si  rattiene:  rinuncia 
all'idolatria,  si  ascrive  tra  i Catecumeni  della  Cattolica  Chiesa.  Noi , clic 
viviamo  in  mezzo  a cristiane  nazioni  : noi , che  vediamo  ora  i trionfi 
-delta  Religione  e la  sua  solidità  sociale , noi  forse  non  apprezziamo  come 
conviene  la  forza  d'animo  che  richiedeva  da  Martino  una  tale  risoluzione.  , 

Ahi  certo,  un  animo  grande  doveva  essere  quello  che  sapesse  farsi  supe- 
riore ai  comuni  pregiudizii,  emanciparsene,  aspirare  al  solo  amore  della 
verità  e abbracciarla,  qualunque  fossero  i sacrifica  che  l’amore  di  essa  gli 
avrebbe  procacciato.  Io  ammiro  qui  il  principio  di  quello  zelo  per  la  Chiesa 
che  avrebbe  poi  nel  corso  delia  sua  vita  manifestato  ; poiché  solo  chi  aveva 
generosità  di  abbracciare  francamente  una  causa,  quantunque  contraddetta, 
solo  esso  poteva  poi  in  mezzo  alle  più  fervide  lotte  continuare  con  invin- 
cibile costanza  a difenderla. 

Se  non  che  non  basta  abbracciare  la  fede  per  essere  Santo  ; ah  no  t 
L'Apostolo  S.  Giacomo  rassomiglia  il  Cristiano,  che  si  limita  ad  aver  fede 
senza  modellarvi  sopra  la  propria  condotta,  lo  rassomiglia  a chi  considera 
il  proprio  volto  nello  specchio,  poi  voltando  via  si  dimentica  di  quello  che 
gli  tocca  di  fare.  Ma  qui  appunto  si  accrescono  i meriti  di  Martino , poi- 
ché non  solo  ammira  le  verità  della  fede,  ma  si  accinge  a ridurle  in  sé 
alla  pratica  e non  in  grado  qualunque,  ma  eminente.  Infatti,  riconosciuta 
la  bellezza  e la  sublimità  della  virtù  perde  d’ ogni  prestigio  per  lui  ogni 
bene  terreno:  non  vede  nobiltà  , se  non  nel  perfezionare  sé  medesimo  se- 
condo-l’evangelica  morale;  non  vede  felicità  e appagamento,  se  non  nel- 
l'imitazione di  CriBto;  non  vede  alcuna  ricchezza  più  degna  delle  sue 
aspirazioni , foorchè  il  regno  de'  Cieli.  Nessun  sacrifìcio  gli  sembra  troppo 
grave  per  ottenere  un  sì  alto  scopo.  Quindi,  abbandonata  famiglia,  patria 
e quanto  avvi  di  più  caro,  suo  desiderio  è dire  addio  al  mondo,  chiudersi 
in  oscuro  monastero,  quivi  vivere  ignorato  da  tutti  e solo  cercarvi  Dio  e il 
suo  amore.  Ma  ditemi,  o fratelli:  il  nostro  Santo  aveva  forse  sortito  una  na- 
tura diversa  dalla  nostra,  una  natura  non  inclinata  alle  vane  cose  di  questo 
mondo,  non  tormentata  da  tante  passioni,  non  bersaglio  a tante  illudenti  spe- 
ranze ? No  certo  ; anzi  vi  aggiungerò  che  una  natura  guasta  come  ia  nostra 
viveva  in  tempi  più  pericolosi  dei  nostri,  in  occasioni  più  difficili:  viveva  in 
mezzo  a persone  idolatre,  dove  la  stessa  Religione  veniva  a sanzionare  le  pas- 
sioni e i vizii,  dov’era  legge  il  cercare  nella  voluttà  dei  sensi  la  propia  felicità, 
dove  si  credeva  legge  l'ambizione  di  predominare,  il  cercare  gloria  col  calpe- 
stare il  più  debole,  il  farsi  terribile  col  vendicare  le  ingiurie.  Ma  questo  doveva 
essere  appunto,  perchè  fosse  evidente  dall'esempio  di  Martino  che  in  nes- 
suna condizione  è impossibile  non  dirò  il  fuggire  il  vizio,  ma  arrivare  a 
punto  sublime  di  perfezione:  per  dimostrarci  che  è possibile  essere  umile 
in  mezzo  all’universale  orgoglio,  essere  casto  in  mezzo  all’universale  licenza, 
mantenere  probità  in  mezzo  all’universale  ingiustizia,  essere  mansueto  in 
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mezzo  alla  cornane  intolleranza,  vivere  insomma  di  fede  in  mezzo  al 
trionfo  delle  passioni.  E io  devo  dimostrarvi  la  stessa  verità  con  altre 
prove  che  mi  offre  Martino. 

Egli  aveva  divisato  di  riparare  la  virtù  nell'oscurità  di  un  monastero,  e 
invece  un  ordine  severo  dell’imperatore  lo  obbliga  ad  abbandonare  il  suo 
sacro  asilo  e arruolarsi  nelle  armate  romane.  Nessuno  ignora  i pericoli  di 
tale  professione.  Dai  più  si  considera  la.  milizia  siccome  uno  stato  di  liber- 
tinaggio ; si  pensa  che  il  debito  di  seguire  gli  ordini  del  principe  dispensi 
da  quello  di  rispettare  le  leggi  ^divine  ; quindi  è che  uomini,  anche  al  tutto 
non  guasti,  in  breve  diventano  crapuloni,  dissoluti,  impudichi,  rizzosi,  be- 
stemmiatori. Ora  pensate  voi  cosa. fosse  militare  nelle  armate  romane  piene 
della  corruzione  pagana',  militare  sotto  i comandi  di  Giuliano  1’  Apostata , 
il  quale,  mutato  tattica  di  persecuzione,  voleva  rovinare  la  Religione  non 
assalendola  di  fronte,  ma  colle  insidie,  satirizzando  le  credenze , facendosi 
beffe  delle  virtù,  ostentando  libertà  di  coscienza  e intanto  mettendo  a vanto 
la  morale  di  Epicuro,  fomentando  ogni  genere  di  vizii.  Ora  considerate 
Martino.  Malgrado  tutte  le  seduzioni  dei  commilitoni,  malgrado  le  beffe  dei 
viziosi  e il  disprezzo  del  comandante , egli  sa  congiungere  la  vita  di^  sol- 
dato colla  regolatezza  del  cristiano  ; sa  essere  servo  de)  principe  e insieme 
fervoroso  discepolo  di  Gesù  Cristo  ; sa  essere  fedele  agli  ordini  de'  suoi 
capi,  ma  più  ubbidiente  ai  comandi  di  Dio:  combattendo  contro  i nemici 
dell'  impero , non  cessa  di  far  guerra  a quelli  della  spirituale  sua  salute. 

E>  siccome  d'ordinario  è carattere  proprio  del  soldato  quello  della  durezza, 
dell’orgoglio,  della  ferocia  contro  tutti,  credendosi  che  per  avere  uno  spirito 
guerriero  sia  d'  uopo  spogliarsi  dei  sentimenti  di  giustizia  e di  umanità  , 
così  fra  tutte  le  virtù  coltivate  da  Martino  prima  fu  quella  della  carità  do- 
vuta al  prossimo.  Le  storie  non  ci  ricordarono  che  un  solo  fatto,  ma  questo 
basta  per  isvelarci  il  cuore  del  Santo.  Trovavasi  egli  un  giorno  vicino  alla 
porta  di  Amiens:  un  povero  gli  si  presenta  e gli  domanda  la  limosina. 
Martino,  fissando  tosto  in  lui  il  suo  sguardo  amorevole,  al  vederlo  cosi 
scarno,  così  rifinito  c mal  coperto,  sentesi  commovere  le  viscere  a compas- 
sione. Ma  che  può  offrirgli  un  povero  soldato , che  nulla  possiede  e che 
appena  dalla  professione  ritrae  quanto  basti  per  il  sostentamento  ? Ih  tali 
angustie  la  carità  diviene  industriosa  : prende  in  mano  il  suo  mantello,  lo 
taglia  in  due  parti  e una  ne  porge  al  poverello,  congedandolo  con  tai  pa- 
role che  solo  la  compassione  sa  suggerire.  Tale  atto  si  è questo , uditori , 
che  quel  Gesù,  il  quale  non  conta  tanto  il  pregio  del  dono  quanto  il  cuore 
del  donatore,  volle  dimostrare  la  sua  viva  compiacenza.  La  notte  medesima  • 
vestito  di  quella  parte  di  mantello,  si  presenta  a Martino,  dicendogli:  di 
questa  veste  fui  coperto  da  Martino  Catecumeno. 

Voi  vedeste,  o fratelli,  come  Martino  seppe  superare  i varii  ostacoli  >che 
si  opponevano  alla  santità  : altri  ancora  ve  ne  sono  che  sostenne  di  propria 
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Annunziamo  con  vero  piacere  questa  interessantissima  pubblicazione 
compilata  da  egregi  sacerdoti  milanesi  addetti  all'  istruzione  ; noi 
vorremmo  che  ogni  istituto  d’  educazione  ne  possedesse  1’  intera  rac- 
colta, tanto  sono  morali  e briose  le  commedie,  tragedie  e farse  scritta 
in  buona  lingua  e scevre  affatto  di  colore  politico. 

Questa  nuovissima  collana  conta  di  già  36  volumi  in  formato  di  32, 
di  pagine  tOO  cadauno,  rutile  che  si  ricava  è destinato  a favore  di  un 
povero  oratorio  festivo;  tuttavia  il  prezzo  è assai  tenue,  potendo  ac- 
quistare tutti  i 36  volumi  al  prezzo  di  L.  15  mediante  invio  di  voglia 
postale,  alla  sempre  benemerita  libreria  religiosa  di  Serallno  Majocchi, 
Milano,  Via  Bocchetto  N.  3. 
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Alcuni  fratelli  del  Terz'Ordine  esternarono  il  desiderio  di  poter  avere, 
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Bocchetto  N.  3. 
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■volontà  per  zelare  la  gloria  di  Dio  e il  bene  delle  anime.  Difatti,  ritornato 
dalla  vita  militare  a Poitiers  presso  Ilario,  risolve  di  portarsi  in  patria  per 
tentare  la  conversione  dei  proprii  genitori.  Quali  persecuzioni,  quanti  tra- 
vagli e pericoli  non  doveva  aspettarsi  da  tale  missione!  Ma  al  nostro 
Santo  non  stanno  presenti  fuorché  gli  spirituali  interessi.  Sente  straziarsi 
il  cuore  al  considerare  che,  mentre  egli  ebbe  l'avventura  di  assere  illumi-' 
nato  nella  verità,  altri  si  giacciano  nelle  tenebre  dell’ idolatria:  che  suo 
padre  e sua  madre  non  amino,  non  adorino  quel  Gesù,  che  è unico  e vero 
Dio , fonte  di  tutte  le  consolazioni  dell’  anima  sua  : che  non  godano  dei 
frutti  di  quel  Sangue,  che  per  la  redenzione  di  tutti  fu  versato.  Dopo  aver 
versato  tante  lagrime  su  tale  sventura,  dopo  averne  fatto  oggetto  di  tante  fer- 
vide preghiere  e rigorose  penitenze,  egli  sente  battersi  in  petto  il  cuore  di  apo- 
stolo: non  può  frenarne  gli  impeti  generosi;  sia  pur  terribile  la  procella  che 
affronta,  egli  muove  verso  la  patria,  risoluto  di  lasciarle  la  fede  o la  vita.  Dovrò 
io  qui  trattenermi  a descrivervi  quanto  eloquente  uscisse  la  divina  parola 
dal  suo  labbro  e dimostrarvi  che,  sebbene  urtasse  contro  inveterati  pre- 
giudizi, nondimeno  ottenne  molteplici  frutti,  annoverando  tra  le  altre  con- 
versioni quella  di  sua  madre?  Lo  farei  ben  volentieri,  e un  bel  quadro 
vi  presenterei  in  Martino,  che  infaticabile  si  pòrta  ovunque  spera  di  gua- 
dagnare un’anima,  tutte  studia  le  industrie  per  rendere  efficace  la  sua 
carità,  non  si  arresta  in  faccia  alle  contraddizioni,  tollera  gli  oltraggi,  af- 
fronta i pericoli  di  essere  sacrificato  martire  della  carità,  e non  cessa  di 
far  sentire  la  divina  parola , che  dal  suo  labbro  esce  con  tale  unzione  da 
intenerire  i cuori  e disarmare  il  furore  nemico  : ma  più  splendido  punto 
deve  ornai  toccare  il  mio  discorso.  Io  devo  associare  Martino  a quei  glo- 
riosi, che  soffrirono  per  sostenere  la  Fede  Cattolica  contro  l’eresia  di  Ario. 
Erano  quei  tempi  calamitosi,  in  cui  i nemici  della  Religione,  dapprima 
anatemizzati  e banditi  dalla  stessa  autorità  politica,  avevano  poi  con  for- 
inole ambigue  allucinato  le  menti  di  tanti  e tratto  in  errore  fin  molti  prin- 
cipi della  Chiesa  i quali,  anziché  soffocare  l’errore,  lo  alimentarono.  Quindi 
è che  lagrimevole  scisma  si  aprì  nel  seno  della  Chiesa;  gli  Ariani  si  impa- 
dronirono dei  templi,  tennero  conciliaboli,  scomunicarono  i vescovi  che  da 
loro  dissentivano,  li  cacciarono  dalle  loro  sedi , s’ intrusero  nei  loro  posti , 
sacrificarono  o mandarono  in  esiglio  i difensori  della  fede  niceaa.  Per  il  che, 
parte  per  errore,  parte  cedendo  alla  violenza,  la  Fede  Cattolica  andò  semprepiù 
annebbiandosi  nelle  menti  e fuvviun  punto  (lo  dice  con  raccappriccio  un  grande 
Dottore)  in  cui  il  mondo  sembrò  divenuto  ariano.  La  procella  addensatasi 
sopra  la  Chiesa  coglie  Martino  nel  tempo  che  attendeva  alla  conversione 
de’ suoi  compatrioti;  quindi  la  sua  persona  Matta  segno  al  livore  degli 
Ariani  ; è battuto  pubblicamente  con  verghe  : viene  scacciato  dal  suo  paese. 
Nel  momento  di  mettersi  in  viaggio,  onde  unire  i suoi  aforzi  a quelli  de- 
gli altri  campioni  della  Chiesa  a combattere  la  rovinosa  eresia,  ode  che  il 
Zerbosi,  Vangeli.  Anno  IV-V.  ' 7 
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suo  sostegno  Ilario  Vescovo  di  Poitiers  travolto  esso  pure  dal  turbine  ariano 
era  stato  cacciato  in  esiglio.  Egli  crede  opportuno  piegare  dunque  a Milano 
per  riconoscere  se  quivi  possa  recare  per  la  fede  qualche  ajuto  : e già  i 
suoi  passi  erano  segnati  da  eloquente  predicazione,  e ovunque  cercava  ri- 
chiamare traviati  all'antica  apostolica  dottrina  e confermare  i credenti.  Ma 
a Milano  non  poti  a lungo  rimanere , chi  Ausenzio , Vescovo  intruso  ed 
ariano,  ben  ravvisando  in  lui  un  valente  oppositore  e un  difensore  del 
simbolo  niceno , non  cessò  di  perseguitarlo  acremente  sino  a che  noi  vide 
costretto  a ritirarsi.  Allora  Martino  per  un  viaggio  disastroso  e da  nemici 
insidiato  dovette  raccogliersi  in  un’  isola  oscura  e quivi  attendere  con  pa- 
zienza quel  tempo,  in  cui  Dio  gli  concedesse  di  riabbracciare  il  suo  Uario 
c andava  affrettandolo  con  preghiere  e digiuni.  Questo  tempo  tanto  sospi- 
rato venne,  e Martino  potè  finalmente  dopo  sì  lunga  separazione  sfogare 
col  suo  amico  glorioso  la  piena  de' suoi  affetti,  e dare  un  po' di  pace  al- 
1’  affannato  suo  cuore.  Ma , venne  questo  tempo  non  già  per  secondare  i 
desìderii  suoi  che  ritiratosi  in  Poitiers  pensava  di  finire  sua  vita  nella  so- 
litudine, ma  $1  per  gettarlo  in  mezzo  a nuove  fatiche,  di  cui  le  passate 
non  erano  che  un  preludio. 

Mi  avanzo  con  timore,  o fratelli,  a parlarvi  di  Martino  Vescovo.  Tali 
sono  le  cose  che  ho  già  detto  di  lui,  che  quasi  non  saprei  che  si  potesse 
aggiungere  di  più,  e tuttavia  veggo  l'argomento  crescermi  tra  le  mani.  Io 
domando  di  nuovo  che  la  vostra  pietà  supplisca  al  difetto  delle  mie  parole 
e mi  consola  il  pensiero  che  nell'insuificienza  delle  espressioni  meglio  pos- 
siate comprendere  l'eccellenza  del  Santo  che  onoriamo,  e quanto  noi  siamo 
lontani  dall'imitarlo.  Sublime  è l'idea  che  la  Religione  ci  presenta  del  ca- 
rattere di  un  Vescovo.  Ella  dà  a lui  il  nome  di  pastore,  il  che  indica  una 
dignità  che,  quanto  è sublime  e inarrivabile  da  dignità  umana,  altrettanto 
è lontano  da  ogni  fasto  e. orgoglio  che  accompagna  le  umane  grandezze. 
Modellato  sull'idea  dell'eterno  Pastore,  il  Vescovo  non  è rivestito  della  piu 
grande  e veneranda  podestà , se  non  per  servire  ai  bisogni  del  popolo. 
Egli  esercita  verso  del  popolo  la  missione  di  padre;  quindi,  come  il  padre 
terreno  è tutto  per  i suoi  figli,  così  egli  deve  dimenticare  anche  sé  mede- 
simo per  curare  i propri)  figli  spirituali  e,  se  il  bisogno  lo  domandi sa- 
crificare anche  la  propria  vita  per  salvare  quella  delle  anime  a lai  affi- 
date. Questa  idea  ben  la  sentiva  Martino  e la  realizzava.  Egli  sapeva  che 
niun  bene  è possibile  sperare  sinché  domina  l'ignoranza  e l'errore,  poiché 
questi  sono  le  prime  sorgenti  dell'umana  malizia;  quindi  contro  l'ignoranza 
c I’  errore  rivolse  le  prime  sue  cure.  E ben  aveva  di  che  travagliare,  im- 
perocché viveva  in  mezzo  ad  una  società  acciecata  dall'idolatria,  non  meno 
che  dall’  Arianesimo  ; mai  non  cessava  dal  predicare  la  divina  parola:  in- 
differente ad  erudire  i grandi  come  ad  istruire  i semplici:  a confermare 
nella  fede  le  intelligenze  elevate,  come  a catechizzare  i fanciulli.  E fa  sua 
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parola  aveva  efficacia,  perchè,  fratto  non  solo  di  niente  elevata,  ma  di 
cuore  amoroso,  parlava  non  per  dilettare,  ma  per  commuovere  : non  zelava 
la  propria  gloria,  ma  la  gloria  di  Dio.  Sapeva  prendere  tutte  le  forme  per 
illaminare  le  intelligenze  e intenerire  i cuori  : quando  ragionando  con  sot- 
tili argomenti,  quando  aprendosi  la  via  con  famigliari  similitudini,  quando 
dolcemente  toccando  gli  affetti,  quando  con  energia  scuotendo  le  volontà, 
quando  incantando  colla  bellezza  della  verità,  quando  facendo  inorridire 
coll'assurdità  dell'errore  : in  tutte  le  forme  sempre  manifestando  quel  me- 
desimo spirito  che  agitava  tutta  1'  anima  sua  e doveva  non  solo  apparire 
nell'accento,  ma  e nel  gesto  e negli  sguardi  e nella  serenità  della  fronte, 
e nell'affabilità  del  volto.  Onde,  rapite  le  turbe  alla  sua  eloquenza  del  pari 
che  alla  vista  de’ suoi  prodigj,  si  sentivano  tratte  a venerare  la  sua  parola 
e nella  sua  a ricevere  quella  di  Gesù  Cristo.  Se  non  che , vera  eloquenza 
non  avvi  dove  non  sia  virtù:  e le  parole  dell’apostolo  — se  io  non  nutro 
in  me  il  fuoco  della  carità,  non  sono  che  uno  strumento  rumoroso,  — 
potino  valere  per  le  condizioni,  onde  la  parola  del  ministro  di  Dio  ottenga 
frutto.  Or  bene  il  popolo  a cui  Martino  predicava  era  altresi  testimonio  della 
sua  virtù.  Predicava  il  Santo  Vescovo  quanto  sieno  venerandi  i misteri 
della  Religione*  Ebbene,  egli  primo,  ne  dava  l'esempio,  qaando  stava  a 
pie'  degli  altari  colla  modestia  di  un  angelo  in  profondo  silenzio,  cou  un 
atteggiamento  umile  e devoto;  quando  poi  celebrava  la  messa,  l’avresti 
detto  l’Angelo  di  mediazione  e d'amore;  tutto  rapito  all'augusto  mistero; 
nel  di  lui  volto  traspariva  la  piena  di  quegli  affetti , ond'  era  inondato  il 
sno  cuore  e quell'estasi  continua  col  suo  Dio.  Predicava  la  necessità  della 
penitenza?  Ed  egli  il  primo  col  divenir  Vescovo  non  aveva  per  nulla  mu- 
tata l’austerità  di  sua  vita  ; scarso  cibo , frequenti  digiuni , rigorose  disci- 
pline, prolungate  veglie  avevano  reso  scarno  e pallido  il  suo  volto,  affie- 
volite le  sue  membra.  Predicava  la  necessità  di  vivere  distaccati  dal  mondo? 
Ed  egli  menava  ima  vita  di  solitudine;  quando  le  funzioni  del  ministero 
noi  chiedevano  altrove,  si  chiudeva  in  un  chiostro  a conversare  con  Dio, 
a pensare  alla  salute,  all'eternità , ad  attingere  nuove  forze  e nuovi  lumi. 
Predicava  l’ umiltà  e la  mansuetudine?  Ed  egli  era  affabile  con  tutti,  no* 
faceva  accettazion  di  persone  : visitato  e onorato  dai  grandi , non  dismise 
la  semplicità  del  suo  vivere  e chiamava  i poverelli  la  più  eletta  porzione 
del  suo  gregge.  Due  sole  volte  andò  a battere  alle  porte  dei  potenti , ma 
ve  lo  condussero  motivi  non  terreni,  sìbbene  una  carità  perfetta,  che  esige 
sacrifkii , qaando  domina  in  un  coore,  e li  ottiene  facilmente.  La  prima 
volta  cercò  udienza  a Valentiniano  imperatore  per  intercedere  grazia  ad 
alconi , che  correvano  pericolo  delle  sostanze  e della  vita.  Ebbe  a patirne 
il  rifiuto  e quantunque  per  sette  giorni  perseverasse , fu  sempre  scacciato 
da  quelle  soglie.  Non  si  perde  d’animo  il  Santo  Vescovo,  il  quale  troppo 
sentiva  afflizione  de’  suoi  infelici  protetti.  Sapendo  che  del  cuore  degli  uo- 
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mini  è padrone  Iddio,  egli  si  feee  mediatore  appressò  Lui  per  calmare  io 
sdegno  dell’  imperatore.  Ricorse  ai  consueti  mezzi  : vestì  per  sette  giorni 
cilizio,  si  cosperse  di  cenere,  praticò  rigorosi  digiuni,  facendo  intanto  cibo 
quotidiano  l'orazione , sapendo  che  a tali  violenze  non  resiste  le  clemenza 
di  Dio.  Ecco  difatto  che  il  settimo  giorno  nessuno  t'impedisce  di  presen- 
tarsi all'imperatore,  c questi,  atterrito  dai  prodigi  di  cui  è testimonio,  muta 
il  disprezzo  in  venerazione , lo  sdegno  in  mitezza  ed  esaudisce  ogni  do- 
manda del  santo  Vescovo.  La  seconda  fu  per  ottenere  grazia  da  Massimo 
per  alcuni  che  avevano  favorito  il  partito  di  Graziano , epperò  erano  dal- 
l’imperatore trattati  quai  nemici,  e per  ottenere  ad  un  tempo  grazia  per  i 
Priscillianisti,  i quali,  per  zelo  malinteso  di  taluni,  dovevano  scontare  una 
pena  temporale  in  causa  dei  loro  errori.  La  carità  è trionfatrice  dei  cuori; 
il  vedere  pertanto  un  Vescovo,  che  viene  a perorare  pe'suoi  stessi  nemici 
non  potè  a meno  che  guadagnare  a Martino  il  favore  dell'  imperatore  e 
dell’imperatrice  ; del  quale  favore  Martino  non  si  giovò  a fini  temporali, 
ma  solo  per  predicare  ai  potenti  le  eterne  verità,  per  aprir  loro  gli  occhi 
sulle  vanità  terrene  ed  elevarli  a stimare  quei  beni  spirituali  che  la  morte 
non  toglie,  quel  regno  che  è superiore  ad  ogni  terrena  dignità. 

Già  vi  dissi  come  la  carità  non  riconosca  accettazione  di  persone  : ma 
devo  soggiungere  che  è magnanima  nel  vincere  le  ripugnanze  della  natura, 
nel  reprimere  l’impeto  dello  sdegno,  nell’amare  i proprii  persecutori.  Tanto 
più  il  santo  Vescovo  ebbe  ad  esercitare  tale  virtù , in  quanto  che  lo  zelo 
fa  dei  nemici.  Un  esempio  ricordano  le  storie.  Un  giovine,  da  lui  educato 
nel  monastero,  e voltosi  a vita  cattiva,  venne  da  lui  corretto:  dalla  qoal 
cosa  non  ricavò  che  persecuzioni.  Ma  mirabili  parole  d'un  cuore  amoroso:  -±- 
Cristo  sopportò  Giuda,  e io  non  sopporterò  Brizio  ? Io  prego  per  lui,  perchè 
non  egli,  ma  il  demonio  è la  causa  di  siffatte  ingiurie;  — parole  che  di- 
sarmano il  furore,  che  espugnano  la  durezza  dei  cuori  e mutano  1 nemici 
di  Cristo  in  suoi  fervidi  discepoli.  Difatti  Brizio  fe’  penitenza,  ed  è ora  ono- 
rato tra  i più  illustri  confessori  della  Chiesa. 

Fratelli,  io  non  mi  dilungo  in  parlarvi  dei  portenti  operati  da  Martino 
sulle  leggi  della  natura  : vi  parlo  dei  trionfi  della  carità , di  quella  carità 
che  è il  principale  ornamento  di  un  Vescovo.  A compirne  il  quadro  dovrei 
dirvi  che  egli  mai  non  cessava  di  visitare  la  sua  diocesi  e sempre  pede- 
stre, nulla  contando  i disagi  e i pericoli  del  cammino:  dovrei  dirvi  che, 
quando  la  tarda  età  gli  aveva  scemato  il  vigore  delle  forze  corporali,  pareva 
che  la  carità  avesse  aumentato  il  suo  spirito:  ma  già  m’affretto  a conchio- 
dere  il  mio  discorso  e vi  invito  a contemplare  lo  spettacolo  di  sua  morte. 
Fissate  il  vostro  pensiero  su  questo  Vescovo  infaticabile  per  la  gloria  di 
Dio  e per  il  bene  delle  anime.  Egli  6 colto  dall'ultima  malattia  in  viaggio, 
lontano  della  sua  sede;  suo  letto  è la  cenere,  suoi  panni  il  cilizio;  egli  ha 
gli  occhi  rivolti  al  Cielo , vede  vicino  il  termine  de’  suoi  travagli,  consn- 
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mato  il  corso  del  suo  ministero;  è vicino  ad  incontrare  l'eterno  Pastore; 
i trasporti,  onde  si  era  a Lui  unito  sotto  i velami  eucaristici,  si  accendono: 
non  sospira  che  il  momento  di  abbandonare  l’esiglio  per  volare  alla  patria. 
1 suoi  monaci , che  1*  assistono  e sono  testimoni  della  sua  virtù  e sanno 
in  quai  terribili  momenti  sia  per  lasciare  la  sua  Chiesa,  non  ponno  frenare 
le  lagrime;  Martino  le  comprende,  chi  può  esprimere  1’  affanno  del  suo 
cuore  contrastato  da  un  doppio  affetto?  Abbracciando  di  nuovo  nella  sua 
carità  tutta  quanta  la  Chiesa:  Ab!  dice  al  Signore,  se  posso  fare  ancora 
qualche  cosa,  non  rifiuto  fatica.  — Anelava  di  morire  quell'anima  angelica, 
che  non  era  vissuta  che  per  il  Cielo,  ma  non  si  rifiutava  di  patire  ancora: 
era  vicina  alla  palma , eppure  non  rifiutavasi  di  continuare  il  combatti- 
mento; e così  con  questi  ultimi  voti  di  carità  , con  cui  spasimava  per  il 
bene  dei  suo  gregge,  mancava  ai  viventi  uno  dei  più  gran  Santi  del  se- 
colo quarto,  lo  non  vi  dirò,  o fratelli,  il  premio  che  Martino  gode  in  Cielo: 
cosa  indescrivibile t ma  vi  dirò:  Non  siate  contenti  di  ammirare  il  Santo, 
ma  vogliate  altresì  imitarlo.  Ah!  vedete:  egli  nacque  pagano,  eppure  fu 
così  fervido  Cattolico  1 Quanta  obbligazione  dunque  non  avete  voi  di  ono- 
rare la  fede,  quella  fede  che  per  voi  fu  un  dono,  il  cui  acquisto  non  vi  è 
costato  fatica,  nè  sforzo  alcuno,  ma  i'avete  ricevuta  nel  battesimo  appena 
nati  e foste  in  essa  esercitati  per  la  cristiana  educazione!  Non  sareste  voi 
inescusabili,  se  aveste  a sprecare  un  sì  prezioso  tesoro  ? se  aveste  a cederlo 
per  acconsentire  alle  vane  crancie  di  quattro  libertini  e miscredenti  ? — 
Martino  visse  in  un’epoca,  in  cui  era  impugnata  la  divinità  del  Verbo,  ed 
egli  impiegò  il  suo  talento,  la  sua  scienza,  le  sue  forze,  a difendere  la  ve- 
rità cattolica  ed  ha  trionfato.  Anche  oggidì  si  è ridestato  sotto  altra  forma 
l’ Arianesimo.  Sorse  un  uomo  che  ebbe  1’  impudenza  di’  negare  che  Gesù 
Cristo  è Dio.  A lui  fecero  plauso  tutti  i libertini,  coloro  che  pretendono 
rigenerare  il  nostro  paese , strappandolo  alla  fede  cattolica.  La  divozione , 
che  professate  a S.  Martino,  vi  segna,  o fratelli,  a qual  parte  dovete  atte- 
nervi quando  sorgono  queste  opposizioni  alla  Religione.  La  causa  delta 
fede  dev'  essere  18  vostra.  Gli  increduli  devono  essere  per  voi  persone  che 
attirino  la  vostra  compassione,  ma  non  dovete  mai  farvi  ad  essi  conniventi. 
Onorate  altresì  la  fede  colla  bontà  delle  vostre  opere.  Chi  ammira  ed  os- 
sequia la  santità  di  Martino , deve  studiarsi  d' imitarla.  Non  siate  nemici 
dell’  annegazione  di  voi  stessi , della  mortificazione  de’  vostri  sensi  ; seb- 
bene vi  costi  sacrificio , pigliate  coraggio , badate  all’  eterno  premio  con 
cui  sarete  rimunerati;  imitando  Martino  sulla  terra , arriverete  a regnare 
con  lui  nei  Cieli. 
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PER  Li  CIRCONCISIONE. 
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Poilquam  consummati  lunt  diti  atto,  ut  tirtvmeì-  ' 

deretur  fatar.  • •*...■  1 

Compiati  cha  farono  gli  otto  giorni  par  fata  la 
circoncisione  del  Bambino. 

S.  luca  1 

Dopo  tremenda  procella,  che  sommerse  nelle  onde  rabbiose  parecchi  di 
coloro  che  navigavano  il  mare,  gli  avanzi  del  naufragio  ridottisi  in  salvo 
sulla  riva,  benedicono  ila  provvidenza  delia  salvata  vita;  ma  per  lungo 
tempo  ancora  il  pensiero  e la  vista  delle  acque , lor  cagiona  la  più  gran 
paura,  c lor  rende  affannoso  il  respiro.  La  quale  cosa  avviene  pure  di  me 
questa  mattina  ; I'  animo  mio  è grandemente  agitato,  ed  il  cuore  mi  batte 
sì  forte  che  a stento  valgo  a tirar  il  fiato.  Navigante  sul  mar  procelloso  di 
questo  mondo,  ecco  passato  1'  anno,  eccomi  in  porto  ancora  sano  e salvo, 
mentre  parecchi  de’miei  compagni  di  viaggio,  furono  sepolti  ne'  vortici.  O 
carissimi,  sì,  noi  per  la  grazia  di  Dio,  malgrado  le  più  terribili  tempeste 
dello  scorso  anno,  siamo  tuttavia  qui,  mentre  deggiam  piangere  la  man- 
canza di  molti  altri,  che  passarono  nelle  regioni  de' morti,  e quelle  tombe, 
ne  rinserrano  i gelidi  avanzi. 

0 Signore,  noi  vi  ringraziamo  della  vostra  bontà,  vi  benediciamo,  vi 
esaltiamo:  Te,  Deum,  laudamus.  Ancor  vivi,  ancor  robusti  dopo  tanti  pe- 
ricoli! 0 clementissimo  Iddio!  gloria  ed  onori  sienti  per  tutti  i secoli  de’se- 
coli  : Te  Deum , laudamus.  0 potenze  tutte  delle  anime  nostre , su  sa 
svegliatevi,  $d  inni  e cantici  sciogliete  al  Moderator  d’ogni  cosa:  Te  Deum, 
laudamus.  Signore,  vi  preghiamo  pure  di  pietà  e di  misericordia  pe’  que'  no- 
stri fratelli  e compagni  d'esilio,  che  testé  erano  con  noi;  ma  che  or»  sono 
abitatori  de'  sepolcri  e di  già  comparsi  d' innanzi  al  vostro  tribunale.  Con- 
donate le  loro  mancanze,  le  loro  pene,  e sosteneteli  nella  vostra  beata 
dimora.  Anime  de'  nostri  cari , che  nel  tempestoso  corso  dell'  anno  or  ora 
uscito , soccombeste  travolte  nell'  onda  fatale  de'  secoli,  voi  vivrete  ognora 
nella  nostra  memoria,  e suppliche , e suffragi  incessanti  appresteremo  pel 
vostro  riscatto.  Oh!  possiate  spiegar  tosto  il  volo  alla  gloria!  Ombre,  om- 
bre amiche  e care,  noi  vi  stampiamo  de’baci  e vi  diamo  un  santo  saluto. 
Sì,  addio,  o diletto  fratello,  addio,  o diletta  sorella,  addio,  padri  e madri, 
addio  parenti  tutti,  addio!  La  beata  dimora  de’sanli,  deh  ! voglia  essere  il 
vostro  destino  per  tutta  l' eternità!  — Signore,  il  ripetiamo,  siate  propizio 
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e misericordioso  con  loro;  e il  riposo  eterno,  l’eterna  gloria  giocondino  quelle 
vostre  care  figliuole. 

Bei  sentimenti  sono  questi,  o miei  cari,  commoventi  parole,  e ben  degne 
d'un  vero  cristiano:  ma  basteranno?  Mainò.  Noi  dobbiam  tenere  gli  occh* 
fissi  sull'  anno  or  ora  precipitato  negli  abissi  dell’  eternità , e trar  profitto 
dalle  grandi  ed  utili  lezioni  che  ne  fornisce.  Noi  vedemmo  la  morte  tagliar 
spietatamente  la  testa  a parecchi  de'  nostri  fratelli  ; noi  addolorati  e pian- 
genti gli  accompagnammo  ai  sepolcri,  e molli  di  pianto  vi  gettammo  la 
terra  sulle  Ior  ossa,  pregando  che  dormano  quiete.  Quanti  avvisi,  quanti 
ammaestramenti  per  noi  superstiti  ! Che  giovano  adesso  a loro  e le  ricchezze 
che  ebbero,  e i piaceri  che  goderono,  e gli  stravizzi  che  fecero,  e il  potere 
e la  forza  che  esercitarono?  Che  ora  vale  1’  esser  stati  governatori,  mini- 
stri, principi,  re,  imperatori?  Ahimè!  Forse  tutte  queste  cose  sono  per 
loro  titoli  dell’  etèrna  dannazione.  Oh  se  potessero  levar  la  testa  dai  lor 
avelli!  ordir  da  capo  la  vita!  Ah  che  ben  diversa  telfrvi  tesserebbero!  Eb- 
bene ciò  che  non  è più  possibile  pe’ questi  nostri  aitati  fratelli,  già  com- 
pagni di  quest’infelice  soggiorno,  lo  possiamo  noi.  Ed  eccovi  ciò  che  voglio 
mostrarvi  questa  mattina  sviluppandovi  il  mistero  della  Circoncisione  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo:  La  necessità  di  cangiar  vita  in  questo  nuovo 
anno.  Dilettissimi  parrocchiani,  deh!  date  ascolto  a queste  mie  povere  pa- 
role, fatene  tesoro,  poiché  potriano  essere  le  ultime  che  sentite,  c far  tra- 
boccare la  bilancia  de’ vostri  eterni  destini.  0 mio  Dio,  o mio  Dio!  siate 
con  me,  siate  con  questi  miei  figli,  onde  diventiamo,  la  mercè  vostra,  .tutti 
degni  dell'eterna  gloria. 

Il  Signore  per  distinguere  il  popolo  Ebreo  da  tutti  gli  altri,  avea  ordi- 
nato ad  Abramo,  poi  a Mosè,  che  entro  otto  giorni  dalla  Ior  nascita  fossero 
tutti  i maschi  circoncisi.  E Gesù  tocco  l’ottavo  dì,  fu  pur  egli  là  nella 
capanna,  ove  nacque,  sottoposto  a questa  dolorosa  cerimonia.  L’odierna  so- 
lennità è celebrata  appunto  dalla  Chiesa  per  tener  viva  nel  popolo  cristiano 
la  memoria  di  tal  fatto.  Ed  oh  quanto  opportunamente  coincide  col  primo 
giorno  dell’anno!  Cristo  non  era  tenuto  all’  adempimento  di  questa  legale 
cerimonia,  mentre  come  Dio  era  l’autore  stesso  della  legge;  ma  ha  voluto 
assoggettarsi  per  insegnare  a noi  un'altra  circoncisione,  quella  dello  spirito.' 
Tagliate,  Egli  grida  a noi,  tagliate  la  decorsa  vita  cattiva,  e date  mano  ad 
una  nuova  piena  d’opere  buone.  L’anno  incominciato  distrugge  tutti  gli 
avanzi  funesti  del  passato , siate  pur  voi  come  rinnovati.  La  Circonci- 
sione ne  dava  a far  conoscere  l’ebreo  dall’altra  gente,  questa  nostra  ci  deve 
far  vedere  che  siamo  teri  cristiani: 

Il  gran  mistero  di  quest’oggi  c'inculca  nella  più  energica  guisa,  coi  fatto 
il  più  persuasivo  la  Circoncisione  spirituale;  è per  noi  un  motivo  potente 
dì  mortificare  i nostri  sensi,  di  crocifiggere  la  nostra  carne,  di  tenere  in  freno 
il  nostro  cuore,  di  domare  le  sovvertitrici  passioni,  di  dare  un  addio  agli  in- 
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canti,  ai  piaceri,  alle  delizie  di  questo  sciàurato  e perverso  mondo,  di  mo-  - 
rire  a lui,  per  non  vivere  che  in  voi  solo,  o nostro  divin  Salvatore ,,  col- 
I’  esercizio  d’ogni  opera  buona,  con  una  vita  al  tutto  santa.  Ab  ! mio  buon 
Gesù,  pur  troppo  quando  veggo  la  divina  giustizia  siaricar  sopra  di  Voi  le 
sue  vendette  per  punire  la  sola^  apparenza  del  peccato,  comprendo  che  gran 
male  sia  il  peccato,  e come  convenga  schivarlo  a tutto  costo.  0 stille  pre- 
ziose di  sangue  sparso  dal  mio  Signore,  voi  parlate  forte  al  mio  intelletto, 
voi  parlate  forte  al  mio  cuore  ! 

Se  non  che  siete  voi  quali  vi  vuole  l’odierno  mistero?  Non  vi  ha  in  voi 
bisogno  di  fare  in  quest'oggi  una  nuova  circoncisione?  Ecco  l' anno  uscito 
a miei  sguardi,  e che  veggo  mai?  Le  son  cose  di  ghiaccio.  0 uomini,  o 
donne,  o giovani,  o vecchi,  o poveri,  o ricchi,  ditemi:  i trecento  sessanta 
cinque  giorni  non  furono  forse  per  voi  giorni  d’iniquità,  di  malizia,  di  la- 
droneggi , di  scandali,  di  disordini,  di  maledizione?  Dove  sono  le  azioni 
buone  che  fatto  avete  ?.Contro  voi  si  lamentano  e le  feste  strapazzate,  e i sagra- 
menti  negletti,  e le  vigilie  non  curate,  e i dì  vissi  a somiglianza  delle  be- 
stie senza  neppure  curarsi  del  segno  della  santa  croce.  Noi  tutti  siamo  qui 
toa  uh  anno  di  più  sulle  spalle,  ma  è un  anno  anche  di  più  di  peccato. 

E a me  pare  di  sentire  questo  novello  figlio  de’  secoli , gridare  ai 
quattro  venti  della  terra:  0 figliuoli,  voi  entraste  nella  mia  casa,  ma  vi 
entraste  cenciosamente  vestiti  ; io  vi  ho  accompagnato  in  ogni  vostro  passo, 
e dappertutto  non  vidi  che  miserabili  azioni.  Oh  come  siete  luridi , sozzi, 
cenciosi  e indegni  di  seguirmi  nella  mia  marcia  ! Io  splendo  di  una  vivida 
luce;  ma  il  fumo  che  mandano  le  vostre  iniquità,  me  lo  ottenebrano.  Oh 
la  misera  eredità,  ch'io  piglio  del  morto  mio  fratello!  Miei  cari  parroc- 
chiani, una  mano  alla  coscienza,  e poi  ditemi  se  1'  anno  testé  uscito  non 
fu  per  voi  un  anno  dì  ofTese  al  Signore.  Quanto  a me , o mio  buon  Dio , 
ginocchione  innanzi  a quegli  altari,  vi  confesso  candidamente,  che  fui  un 
povero  peccatore,  che  abusò  de’vostri  favori,  e ve  ne  domando  perdono.  Sì, 
perdonate,  o mio  Signore,  perdonate.  Ma  la  medesima  canzone  v'intuonano 
tutti  questi  miei  diletti  tìgli. 

Laonde  chi  non  vede  la  necessità  di  rinnovare  quella  circoncisione,  che  ci 
viene  inculcando  il  mistero  di  quest’oggi?  Sì,  fa  mestieri  cangiar  vita;  risol- 
versi al  taglio  dei  piaceri  carnali,  delle  occasioni  di  peccato,  degli  affetti  sre- 
golati, delle  parole  cattive,  d'una  condotta  empia  e scellerata:  circoncisione 
al  cuore,  circoncisione  alla  volontà.  Parecchi  de'nostri  compagni  di  questo 
pellegrinaggio  hanno  lasciato  la  vita:  i loro  corpi  riposano  là  nel  campo 
santo , aspettando  la  finale  risurrezione , e dove  uoi  volta  a volta  ci  re- 
chiamo a trovarli,  e a far  innanzi  alle  croci  che  s'innalzano  dalle  loro  fosse 
i nostri  più  dogliosi  compianti,  a sparger  di  fiori  quelle  nere  zolle:  ma 
le  loro  anime?  Ah!  desse  sono  di  già  comparse  d’innanzi  al  tremendo  tri- 
bunale di  Dio,  sono  di  già  giudicale.  E a me  par  di  veder  le  ombre  loro 
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aggirarsi  affollate  intorno  a me,  e gridarmi  all’orecchio  alte  parole  giubilanti 
v di  gloria  e tutte,  in  un  sorriso,  cosi:  Nostri  cari  fratelli,  nostre  care  so- 
relle , noi  siamo  morti  nell’anno  passato , ricordatevi  che  ancora  voi  po- 
trete morire  in  quest’anno;  oh!  voi  fortunati  se  sarete  stati  buoni  cristiani 
perocché  verrete  insieme  a noi  a godere  delle  delizie  ineffabili  del  para- 
diso. Deh!  fate  giudizio,  cangiate  vita;  noi  vi  aspettiamo  da  un  momento 
all’altro  per  condividere  i nostri  piaceri,  per  essere  infronziti  delle  nostre 
corone;  oh!  cari  nostri,  dateci  ascolto,  vi  troverete  contenti  e ci  benedirete. 
Altre  ravvolte  nelle  fiamme  coi  più  strazianti  accenti  disperare  cosi  : Ci 
vedete?  noi  non  ha  guari  abitavamo  insieme  con  voi  quaggiù;  ma,  vis- 
suti malamente,  ora  siamo  nell’inferno,  nuotiamo  in  un  mare  di  tormenti, 
alla  balia  de’demonii,  i quali  fanno  di  noi  il  più  spielato  governo.  Oh  mi- 
seri, miseri  noil  oh  se  venisse  fatto  di  rivolare  fra  voi  ! L’  un  anno  saria 
più  santificato  dell'altro.  Ombre  sciaorate!  sciaurate  ombre  ! Oh  maledizione, 
oh  orrenda  maledizione  toccata  a voi! 

Queste  scene  senza  fallo  si  rinnoveranno  nel  vegnente  anno.  Yarii  di 
noi  in  questo  giorno  medesimo  compariranno  ombre  felici  o desolate  a ri- 
petere le  stesse  querimonie,  gli  stessi  accenti.  Negli  eterni  decreti  di  Dio, 
nel  suo  gran  registro  di  proscrizione  sono  già  scritti  i nomi  di  que’  che 
son  destinati  al  taglio  della  morte.  Saranno  giovani,  saranno  vecchi,  sa- 
ranno ricchi,  saranno  poveri,  ma  nel  vegnente  anno  a quest’ora  alcuni  debbono 
essere  polvere  e cenere,  ma  cittadini  fortunati  della  celeste  Gerusalemme,  o 
anime  dannate  nei  sempiterni  abissi,  allo  stridor  de'denti.  Che  giova  illuderci, 
ingannarci?  Dna  sessantina  per  lo  meno  di  voi  da  qui  a dodici  mesi  al  più 
abiterete  quelle  funeree  stanze  del  campo  santo:  forse  vi  registrerò  io  sul 
libro  de’ morti-;  ma  forse  altri  registrerà  me  insieme  a voi;  ma  certo  de- 
pennati dall’  umano  consorzio , npn  vivrete  chè  sul  nero  libro  della  par- 
rocchia. Giovani  d’  ambo  i sessi , che  siete  pieni  di  brio  e di  vita,  e che 
però  correte  dietro  da  insensati  ad  illusioni,  a sogni,  a divagamenti,  ad 
osceni  amori,  giovani,  volgetevi  indietro;  vedete  quelt’ombra  spaventevole 
armata  di  terribile  falce?  la  è la  morte,  che  v’incalza  a fianchi,  e che  ha 
l’ordine  tremendo  di  spaccarvi  in  quest’  anno  la  testa.  Uomini,  donne,  fior 
di  robustezza,  che  sfidate  i cedri  del  Libano , e che  siete  giuoco  delle  più 
vergognose  passioni,  e amanti  degli  idoli  i più  infami , torcete  gli  sguardi 
dietro  le  spalle:  vedete  quella  mostruosa  figura  che  armata  d’un  tagliente 
brando  minacciosa  s'avanza?  Ella  è la  ministra  di  Dio,  che  tiene  comando 
di  farvi  freddi  cadaveri  da  qui  a pochi  giorni.  Oh!  se  gli  uomini  pensas- 
sero alla  mattina  che  non  potrebbero  vedere  la  sera , alla  sera  che  non 
potrebbero  salutar  il  mattino,  oh!  si  ch'ogni  incominciar  d’anno,  saria  un 
principio  d’una  vita  sempre  migliore.  Io  riandò  sovente  tal  caso  e dico 
fra  me  e me:  chi  sa  se  vedrò  la  fine  dell'anno;  in  questa  parrocchia  de- 
vono-morire  parecchi,  e non  potrei  essere  io  pure  del  fatai  numero?  E tal 
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pensiero  mi  piomba  al  coore,  mi  agita,  perchè  non  so  che  ne  saria  di  me. 
Salirò  io  alla  gloria,  o sarò  gittate  nelle  iiamme  dell’inferno?  Perciò  mi  ?. 
animo  a camminare  le  vie  del  Signore. 

Le  quali  cose  considerando  appena  appena  con  qualche  serietà,  come1 
non  vivere  tutti  i giorni,  come  fossero  gli  ottimi  della  vita?  come  non  at- 
tenersi  a quelle  lezioni  che  oggi  ci  dà  il  bambino  Gesù  nella  sua  Circon- 
cisione ? La  memoria  della  morte  ha  generato  Aie  e Ale  di  santi  e santifi- 
cherà pur  noi.  Basterà  all'uomo  di  far  mente  a questo  riflesso:  Posso  mo- 
rire al  momento,  enei  peccare  stesso  venir  balzato  nell'inferno t Del  resto r 
non.  voglio  negare  che  sia  difficile  il  cangiar  vita  a chi  visse  ognora 
alla  balìa  delle  sue  sfrenate  cupidigie  ; queste  legano  gli  uomini  con  fer- 
ree catene,  sì  che  fa  d'uopo  di  grande  sforzo  a romperle  : ma  altre  conside- 
razioni ci  infonderanno  la  iena  a uscire  da  più  tenaci  nodi.  0 disonesti , 
cosa  vi  rimane  de’ vergognosi  e nefandi  piaceri,  che  avete  goduto  lungo 
l'anno  passato?  niente;  anzi  un’inquietitndinc,  un  rimorso  che  vi  amareg- 
gia lutto  l'animo,  una  fame  canina  che  vi  strugge  le  viscere.  Voi,  o ladri, 
che  vantaggio  avete  della  roba  rubata  ? siete  poveri  e miserabili  come  prima, 
e aggravati  deU'obbligo  indelebile  della  restituzione.  E voi  ricchi,  che  potete 
presentarmi  delle  cuccogne,  colle  quali  credeste  allietare  i vostri  giorni?  Non 
altro  che  dispiaceri,  che  affanni,  che  maledizioni,  che  una  vita  da  voi  stessi 
esecrata  ed  abborrita.  Voi,  o godenti,  di  qualsiasi  sorta,  qual’ò  quel  giorno, 
che  passaste  pienamente  contenti  ? qual’  è quell'ora,  quel  minuto  che  foste 
senza  travagli , senza  ambascie , senza  duoli  ? E voi , o poveri  ammalati , 
bersaglio  delle  disgrazie,  che  tante  e tante  lagrime  avete  sparso  nell'anno  ?" 
sofferti  tanti  affanni,  tanti  dolori!  E adesso  che  sono  passati,  cosa  vi  sembra-  - 
no  ? un  nulla , tra  voi  e quelli  che  la  guazzarono  ne'piaceri'  e vissero  tra 
le  risa,  non  vi  ha  differenza.  E chi  può  dire  quegli  furono  sgraziati,  questi 
felici  al  suo  aspetto?  Ah!  che  tutto  è inganno,  tutto  illusione  in  questa  mi- 
sera valle,  ed  è gran  che  se  non  cadiamo  sotto  il  peso  delle  afflizioni,  die 
da  ogni  parte  ci  si  rovesciano  addosso.  Passò  l’anno  per  me  e per  voi,  ed 
altro  non  ci  restò  che  il  bene  o il  male  di  che  saremo  a rendere  un  rigo- 
roso conto  innanzi  ai  formidabile  tribunale  di  Dio.  Volò  l’anno,  ed  ora  che 
è iter,  ci  sembra  un  nulla,  ne  passeranno  due,  venti,  trenta,  cento,  e quando 
saranno  passati,  ci  sembreranno  pnr  un  nulla.  Io  ho  cinquantasei  anni,  e mi 
par  d'aver  cominciato  jeri  a vivere  ; e a voi  che  n’  avete  più  di  me , non 
fu  del  pari  un  lampo  la  vostra  vita  ? Ah  ! miei  diletti  fratelli,  tutto  passa, 
ad  anni  succedono  anni,  a regni  regni,  ad  imperi  imperi,  e tutto  pre- 
cipita ne’  profondi  abissi  del  nulla;  ne'  quali  sono  già  travolti  quasi  sei 
mila  anni,  con  milioni  e milioni  di  persone;  colà  furono  gettati  i nostri 
maggiori,  e colà  saremo  gettati  eziandio  noi  quando  che  sia.  Dai  qnali  pen- 
sieri investiti,  com'è  possibile  dorarla  ancora  nelle  vie  dell'iniquità  ? come 
non  divenir  santi.  Non  esser  sicuro  di  ffnrr  1'  anno,  di  veder  il  domani  e- 
vivere  in  disgrazia  di  quel  Dio,  che  ha  posto  un'iDferno  per  punirci? 
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£ però  io  vi  prego,  o miei  diletti,  pensiamo  un  po’  in  quest’anno  a far 
giudi  aio,  ad  intraprendere  una  vita  un  po’  migliore.  No,  io  non  pretendo 
mortificazioni,  austerità,  penitenze  tali,  che  abbiate  a stare  sempre  colte  mani 
in.  orazione.  Attendete  pure  ai  vostri  affari,  ai  vostri  interessi,  ai  vostri  la- 
vori, godete  anche  delle  beneficenze  del  Signore,  state  allegri,  ma  però 
d'una  allegria  onesta  e santa;  solo  io  voglio  che  facciate  da  bravi  cristiani, 
un  po’  di  bene.  In  paragone  di  quello  che  hanno  passato  tanti  dei  nostri 
fratelli,  è proprio  un  niente;  ma  eziandio  questo  niente  noi  vorrete  fare? 
Ab!  quella  terra  stessa  che  seduce  tanti  de’ mortali,  ci  è stimolo  a far  il  bene. 
Le  opere  del  creatore,  che  brillano  in  essa,  i suoi  fenomeni  ognora  nuovi, 
questo  cielo  cosi  magnifico  e splendido,  questo  suolo  eh’ è un  ricco  e fe- 
condo giardino,  che  imbalsama  l'aria  del  più  delizioso  profumo,  quest'aspetto 
incantevole,  non  presenta  che  soggetti  d’ammirazione,  che  motivi  di  no- 
velle benedizioni  all'Altissimo. 

Sì,  o Signore,  in  quest’anno  vogliamo  proprio  cangiar  vita  ; ed  in  questo 
giorno  medesimo  sull'esempio  vostro  circoncideremo  il  nostro  cuore,  la  no- 
stra mente,  il  nostro  intelletto.  Nelle  lagrime  del  dolore  e della  penitenza 
cancelleremo  i peccati  dell'anno  scorso,  nè  più  mai  vi  cadremo  per  1'  av- 
venire. Voi  però  spandete  sopra-  di  noi  le  vostre  più  copiose  benedizioni, 
le  vostre  grazie.  Vieni,  o Santo  Spirito,  vieni,  e le  nostre  intelligenze  illu- 
mina, e i nostri  cuori  infiamma  : Veni,  creator  Spiritile.  Oh!  sia  quest’anno 
un  anno  benedetto,  un  anno  di  pace  e di  concordia,  un  anno  di  trionfo 
per  la  nostra  santa  religione , un  anno  di  prosperità , di  felicità  per 
tutti  i regni,  per  tutti  i popoli  dell'universo.  Veni,  creator  Spiritus. 
Ai  tuoi  doni  tutta  si  rinnovelterà  la  faccia  della  terra , ma  senza  di  essi , 
non  vi  hanno  che  mucchi  di  mine.  0 cieli,  apritevi  dunque  in  quest’oggi, 
e piovete  le  vostre  benefiche  rugiade r piovetele  sopra  di  me,  sopra  tutti 
quanti  gli  uomini  che  si  muovono  sulla  distesa  della  terra.  Nel  venturo 
anno,  deb  t possano  le  tue  creature,  o clementissimo  Dio,  buttarsi  in  ginoc- 
chio in  questo  dì  innanzi  a quegli  altari  a sciogliere  gli  inni  del  ringrazia- 
mento! deh!  possano  tutte  le  tribù  della  terra  sciamare  nella  pienezza  detta 
gioja  : oh  che  bell’  anno  abbiamo  passato  ! oh  che  anno  felice  e santo  t 

Miei  carissimi  parrocchiani , io  prima  di  discendere  da  questo  pulpito , 
e di  terminar  il  mio  discorso,  mi  volgo  di  nuovo  a voi  e vi  faccio  i miei 
augurii,  le  mie  felicitazioni.  Si  conservi  sano  il  vostro  bestiame,  prosperi 
la  vostra  campagna , sieno  felici  i vostri  affari,  vi  giocondi  una  vita  sana 
e robusta:  obi  io  vorrei  vedervi  neH'incominciato  anno  sempre  tutti  contenti 
e allegri.  Se  non  che  per  quanti  augurii  io  possa  farvi,  non  valgo  però  a 
cancellare  quei  tremendo  chirografo  scolpito  snlla  fronte,  che  assegna  molti 
di  voi  alla  morte.  E a questi  moribondi  che  dirò  io?  Miei  diletti,  io  pre- 
gherò il  Signore,  perchè  il  lor  trapasso  sia  una  dipartita  da  santo,  una 
morte  che  da  questa  valle  di  lagrime  li  sollevi  al  mare  d'ogni  consolazione. 
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Siccome  poi  potrei  esser  io  uno  di  questi  condannati  a pagare  l'inesorabile 
tributo;  cosi  voi  pure  pregate  il  Signore  per  me,  onde  in  questo  fatai  taso 
possa  conseguire  quella  gloria,  a cui  sospira  senza  posa  il  mio  cuore.  Intanto 
o miei  cari,  io  vi  lascio,  mentre  io  veggo  voi  tutti  qui  sani  e vispi,  e’v'òi 
vedete  me  ilare  e contento;  quel  che  ne  sarà  dappoi,  lasciamolo  al  Signore, 
al  quale  sia  gloria , sia  onore,  sia  benedizione  per  tutti  i secoli  de’  secoli. 
Così  sia.  1 
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Vidimus  enim  itellam  ejut  tn  oriente  r 
et  ve  rum  us  adorare  «ubi. 

. Abbiam  veduto  la  stella  di  lui  in  oriente 

e siam  venuti  ad  adorarlo. 

Voi,  miei  cari,  non  avete  forse  mai  posto  mente  alla  solennità  che  ab- 
biamo di  quest’oggi,  eppure  ella  è grande,  ella  è venerabile.  E chi  non  si 
sente  trasportato  pel  S.  Natale?  Ebbene  l'Epifania  corre  di  pari  passo,  e 
in  tante  chiese  una  volta  veniva  celebrata  insieme  a quella  della  Natività 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  E cosa  sono  gli  ineffabili  avvenimenti  che 
si  celebrano  di  questo  giorno?  L'Epifania  ricorda  e 1’ andata  de’  SS.  Re 
Magi  alla  capanna  di  Betlemme  per  adorarvi  il  neonato  bambino,  e il  bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  là  sulle  sponde  del  Giordano  per  mano  del  precur- 
sore, e quello  stupendo  ed  inaudito  miracolo  operato  dal  divin  Maestro  là 
alle  nozze  di  Cana , cangiando  1’  acqua  in  vino , e la  moltiplicazione  di 
pani  e di  pesci  a segno  tale  da  bastar  a nudrire  cinque  mila  persone  stra- 
ziate dalla  fame.  Sì,  tutti  questi  memorandi  fatti  son  1'  oggetto  della  cor- 
rente  festività.  E non  si  dirà  grande , non  si  dirà  venerabile?  Pertanto 
cosa  faremo  noi  per  celebrarla  degnamente?  Chiesa  Santa,  volendo  raggiu- 
gnere  un  tale  scopo  vi  ha  già  invitati  al  digiuno  ed  alla  mortificazione,  oggi 
v’invita  ai  cantici  ed  agli  inni.  Voi  perù  a die  siete  disposti?  Io  da  voi  non 
pretenderò  molto,  lasciate  da  una  banda  e austerità  e penitenze,  io  mi 
contento  di  poco.  Quello  io  vorrei  che  vi  insinua  il  corrente  Evangelo.  £ 
cosa  è?  Una  pronta  ubbidienza  alle  voci  di  Dio.  I Re  Magi  appena  veduta 
là  stella  lasciano  patria,  parenti,  tutto,  e la  seguono.  i ,sj« 

• I Magi  vista  la  stella,  subito  s'avviano  inverso  Betlemme...  Cristiani  lato 
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«0*ì  voi  ? AH’apparir  della  stella  correte  a buttarvi  nelle  braccia  del  Si- 
gnore? la  stella  siam  noi  ministri  di  Dio,  che  in  nome  suo  vi  invitiamo  a 
uscire  dal  lezzo  delle  vostre  iniquità,  ma  ci  ascoltate  voi?  fate  come  han 
ban  fatto  i Magi?  Questi  tutta  premura  in  seguir  la  voce  di  Dio,  voi  al 
contrario  tutta  ritrosità.  Peccatori,  grida  il  Signore,  mattina  e sera,  pecca- 
tori, convertitevi  a me,  oh  smettete  la  via  dell'iniquità  ! Datemi  retta  una 
volta:  e voi?  voi  rispondete  col  dardi  spalle,  con  insulti  e dileggi.  E po- 
tete negarlo?  Giovani , non  son  forse  già  parecchi  anni  che  il  Signore  vi 
chiama  a penitenza?  Fanciulle,  non  è forse  iosinodal  vostro  primo  peccato 
che  la  voce  divinavi  rintrona  le  orecchie?  Uomini,  donne  qual  fuvvi  mo- 
mento di  vostra  vita , in  che  non  sentiste  le  chiamate  del  cielo?  Noi 
da  questi  pergami  da  parte  dell'onnipossente,  quante  volte  vi  abbiamo 
suggerito  e con  le  buone  e con  le  cattive  di  lasciar  le  vie  del  peccato 
e mettervi  su  quelle  della  giustizia?  No,  non  passa  settimana  senza  che 
vi  facciamo  qualche  invito.  Invito  son  le  campane  che  ogni  dì  suonano 
dall'  alto  di  questa  torre,  invito  quegli  strani  accidenti,  e quelle  morti 
improvvise,  invilo  quell'  immagine,  que’  crocifissi  qua  e colà  attorno  per  il 
paese,  per  le  campagne,  dovunque  vi  troviate:  invito  il  cielo  e la  terra: 
un  passo,  un  passo  solo  non  potete  dare,  non  potete  muover  l'occhio  senza 
che  vi  si  pari  innanzi  la  stella  del  Signore  per  accompagnarvi  ne'  suoi 
santi  padiglioni.  0 vergogna,  o rossore  per  un  cristiano!  I Re  Magi  al 
semplice  brillar  d una  slella  s'aOrettano  per  andare  al  Signore,  e i cristiani, 
sebben  stretti  da  tutte  le  parti,  sebbene  minacciati  da  fulmini  e da  saette, 
cosi  indifferenti  e restii! 

Nè  per  tanta  vostra  deplorabile  renitenza  potete  porre  in  campo  pre- 
testi, e scuse,  tutto  quello  che  direste,  sarebbero  cose  insulse. 

Ma  il  seguir  le  voci  di  Dio  costa  troppa  fatica,  ci  vogliono  troppo  dori 
«acrificii  : bisogna  lasciar  quella  creatura  di  mio  genio,  e che  forma  lamia 
contentezza  in  questa  vita,  bisogna  dismettere  quelle  disonestà,  delle  quali 
tanto  mi  diletto,  bisogna  resistere  a quella  vista  che  pur  tanto  mi  preme: 
bisogna  venir  a messa , a dottrina,  ai  Vangelo,  alla  chiesa  pei  sacramenti, 
per  diYOzioni  e tante  altre  cosiffatte  cose,  alle  quali  io  non  posso  assolu- 
tamente adattarmi.  O stolti  cristiani!  Dunque  il  seguir  il  Signore  il  rite- 
nete nna  cosa  insopportabile  all'uomo?  Stolti  pretesti,  vane  scuse.  Uno  sguardo 
ai  Re  Magi,  e poi  non  vergognatevi,  se  il  potete,  nel  porre  in  campo 
scempiaggini  si  obbrobriose  per  un  cristiano.  Questi  tre  Magi  son  re, 
abitano  in  soperbi  palazzi , provvisti  di  tutti  i comodi  della  lor  vita,  ben 
veduti  e riveriti  dai  lor  popoli , eppure  a malgrado  di  tante  spinte  a ri- 
maner nel  loro  paese,  vista  appena  la  stella,  che  li  chiamava  sila  ca- 
panna di  Betlemme , alla  divozione  del  neonato  Messia , non  esitano  un 
istante  a seguir  la  divina  chiamata.  Ed  eccoli  là  di  mezzo  inverno,  lasciati 
i comodi  della  regia,  abbandonati  i regni,  intraprendere  un  disastroso 
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viaggio,  che  dura  per  ben  tredici  giorni.  E dopo  quest’esempio  vi  darà  il 
coraggio  di  dire  che  il  seguir  il  Signore  costa  troppo?  Cosa  abbandonate  voi 
alla  fine?  Son  forse  cose  che  vi  fanno  felici  realmente  in  questa  terra? 

• Quelle  ch’abbandonarono  i Magi,  tanto  e tanto,  ma  le  vostre,  son  ben  di- 
verse. Ascoltando  le  voci  di  Dio,  voi  non  lasciate  altro  che  quanto  rendei 
tristi  e insoffribili  i giorni  del  vostro  pellegrinaggio.  Soltanto  chi  soggiorna 
sotto  le  tende  del  Signore  trova  pace  e consolazione,  pax  multa  dUigen - 
tiòus  legem  tuam  Domine;  quelli  che  camminano  sotto  le  insegne  del  de- 
monio, hanno  triboli  e spine  dappertutto.  Voi,  o renitenti  alla  chiamata  della 
divina  misericordia,  siete  sotto  i vessilli  dell'infernale  dragone,  ebbene  gli 
affanni,  le  angoscie  vogliono  essere  1*  unica  porzione  per  tutti  i giorni  di 
vostra  vita.  Voi  volete  idolatrar  quelle  creatore,  ma  quanto  vi  cosi»?  Bi- 
sogna far  gitto  dell'onore,  della  roba,  sottoporsi  a tutte  le  dicerie,  le  mor- 
morazioni del  paese,  incontrar  gelosie,  dispiaceri,  ed  anche  pericolosi  litigi. 
Voi  volete  persistere  in  quella  disonestà,  ma  a quanto  vostro  mal  costo? 
Le  inquietitudini , i rimorsi  vi  straziano  orribilmente  e giorno  e notte,  il 
dolciume  de’  diletti  carnali  si  trasmuta  subito  in  un  tossico  il  più  amaro, 
la  vostra  macchila  corporea  cade  sotto  al  lor  peso,  e avviene  spesso  che 
molti  restino  vittime  de'  lor  disordini.  A voi  tornano  impraticabili  e ora- 
zioni, e sacramenti,  e tutte  le  altre  pratiche  d’ un  buon  cristiano;  ma 
trascurando  queste , che  crudeli  ferite  non  fareste  all'  anima  vostra  ? 
Siete  costretti  a dover  credere  che  dopo  la  morte  vi  sia  più  nulla,  ma 
qual' è quell'uomo  che  vale  a cancellar  l’ idea  d’ un  avvenire?  Questa 
l'ha  il  Signore  scolpita  profondamente  dentro  di  noi,  nè  forza  umana  è da 
tanto  da  annientarla.  Si  vale  a levarla  per  qualche  momento,  ma  dopo  si 
ridesta  nel  nostr'animo  più  viva  che  per  lo  innanzi.  E coll’eternità  davanti 
agli  occhi,  coll'abisso  aperto  sotto  de’piedi,  come  vivere  si  può  in  tanta  tra- 
scuratezza d'ogni  dover  cristiano?  Ciò  solo  non  basta  forse  a spargere 
d'  amarezza  tutti  i giorni  del  viver  nostro?  Ah,  miei  cari!  date  retta  agli 
ordini  di  Dio,  e v'assicuro  io,  non  vi  costerà  nessun  sacrificio:  i Magi  ai- 
T apparir  della  stella,  mossero  subito  in  cerca  di  Gesù  Cristo,  cosi  fate  voi 
all'invito  del  Signore,  affrettatevi  a buttarvi  nelle  sue  braccia.  Caro,  e leg- 
giero è il  suo  giogo  ; il  suo  cammino  è tutto  sparso  di  rose,  e vai  più  un 
giorno  passato  ne  suoi  tabernacoli,  che  cento  tra  i divertimenti  del  mondo. 
Dite  come  i He  Magi  : Vidimus  stellam  ejus  in  oriente  et  venimus  ado- 
rare eum;  abbiam  visto  la  stella  del  Signore,  ed  ecco  subito  siam  corsi  ad 
adorarlo. 

Vanno  i santi  Re  Magi,  ma  arrivati  ad  un  certo  punto,  la  stella  che  loro  ser- 
viva di  guida  net  viaggio  scompare,  figura  di  ciò  che  accadrà  pure  a quelli 
che  ascoltano  le  divine  chiamate.  Dopo  aver  il  Signore  sparsi  di  gioja  tutti 
gli  anni  del  lor  servigio,  tutto  ad  un  tratto,  ritira  le  sue  celestiali  conso- 
lazioni , e li  abbandona  ad  un  cotal  isolamento  da  far  paura.  Non  tro- 


Digitized  by  Google 


— Ili  — 

▼ano  quelle  anime  più  nessuna  dolcezza  nelle  opere  di  pietà,  il  lor  cuore 
diventa  freddo,  gelato,  il  far  il  bene  ritorna  nauseante,  e ci  vuol  gran 
forza  a farlo,  sono  inquiete  di  giorno  e di  notte,  travagliate  da  mille  tentazioni, 
pajono  come  abbandonate  da  Dio,- la  lor  condizione  fa  veramente  compas- 
sione. Ma,  o anime  benedette,  non  vi  sgomentate,  è scomparsa  la  stella 
benefica  nel  vostro  viaggio.  Del  resto  va  niente  di  male.  I Magi  quantun- 
que non  videro  più  la  stella,  continuarono  tuttavia  il  loro  viaggio  senza 
punto  spaventarsi:  così  fate  voi.  Avanti,  avanti  franchi  nell'intrapresa car- 
riera. Guardatevi  bene  dal  lasciar  i soliti  esercizi!  di  pietà,  le  confessioni, 
le  comunioni,  la  visita  al  santissimo  sacramento,  con  tutte  le  altre  divotc 
pratiche:  quello  che  facevate  prima,  dovete  fare  anche  in  questi  ineffabili 
momenti  che  pur  son  cosi  terribili.  Questo  abbandono  di  Dio,  non  è che 
per  provarvi  se  lo  amate  di  vero  cuore,  per  darvi  dappoi  un  mag- 
gior regalo  di  spirituali  consolazioni.  E dall'alto  del  suo  trono  tien  gli  oc- 
chi fissi  su  voi,  e vi  guarda  da  ogni  inciampo.  Usciti  da  Gerusalemme  i 
Magi,  ecco  veggono  di  nuovo  quella  benefica  stella  che  li  guida  inaino  al 
luogo  dove  trovavasi  il  neonato  bambino,  e per  cui  avevan  intrapreso  quel 
viaggio.  Parimenti  sarà  di  voi.  Passati  alcuni  momenti , ritorneranno  le 
primiere  consolazioni,  il  vostro  cuore  sarà  nuovamente  innondato  di  gioja 
insino  a che  sarete  levati  negli  eterni  tabernacoli  del  cielo.  0 anime  sante 
' che  avete  una  volta  ascoltate  le  voci  del  Signore,  via  via  franchi  nel- 
l'intrapreso  cammino,  e guardatevi  bene  dal  fuorviare  per  qualunque  siasi* 
aridità  d'animo  e freddezza  di  spirito.  È la  stella  che  scompare  provviso- 
riamente per  ricomparir  in  appresso  più  bella  e più  splendente. 

. Altri  al  non  dar  ascolto  alla  chiamata  che  per  sua  infinita  misericordia 
, il  Signore  ci  dà,  fanno  di  peggio  ancora.  Il  non  imitare  i santi  Re  Magi, 
è un  gran  male,  quello  però  che  operano  cotestòro , onde  sto  per  parlarvi 
è cosa  che  fa  raccapriccio.  Al  vangelo.  Scomparsa  la  stella  i santi  Resi  diri- 
gono verso  la  vicina  Gerusalemme.  Vanno  da  Erode,  l'inchinano  profonda- 
mente, e gli  espongono  con  tutta  candidezza  il  motivo  della  lor  venuta.  È 
nato,  gli  dicono,  un  nuovo  Re  di  Gerusalemme,  e siara  venuti  da  lontani 
paesi  per  adorarlo,  ma  non  sappiamo  dove  sia.  Tu  che  ne  avrai  contezza, 
insegnaci  dove  si  trova.  Sbalordisce  a tal  inaspettata  nuova  il  monarca, 
e tostamente  fa  raccogliere  i capi  della  nazione  e gl’interroga,  ma  non  sanno 
dar  notizia  di  questo  novello  Re,  ebe  sente  esser  testé  apparso  al  mondo. 

I tre  personaggi,  allora  replicarono  a quei  magnati,  che  non  poteva  esser 
nato  che  intorno  a Betlemme,  perocché  l’oracolo,  dice  che  da  quella  città 
eseirà  quei  gran  capitano  che  reggerà  il  popolo  d'Israello.  Ciò  inteso,  Erode 
invia  i Magi  inverso  di  quella  piccola  città  del  suo  regno.  Ma  esso!  esso 
non  si  muove  punto  di  casa,  e rinchiuso  nei  suo  palazzo  pensa  al  suo 
trono,  perché  la  nascita  di  un  nuovo  re  lo  getta  in  cosi  gran  costernazione, 
che  trema  e smaniante  vuol  disperarsi.  L’unica  cosa  saria  stato  l’andar  pur 
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egli  ad  adorar  questo  neonato  re,  ma  no,  pensa  anzi  a distruggerlo,  e toglierlo 
idi  mezzo  per  tranquillar  il  suo  spirito.  L'ordine  è uscito  .tutti  i bambini 
da  due  anni  in  giù  devono  essere  trucidati.  Tutta  la  Giudea  è all'  aria,  « 
non  risuona  che  di  piagnistei  e di  grida  di  disperazione.  Le  madri  da  for- 
sennate corrono  di  porta  in  porta,  di  contrada  in  contrada,  strappandosi  i 
-capelli,  percuotendosi  il  petto,  mordendosi  le  labbra,  e vomitando  ogni  sorta 
di  improperii  contro  d’un  re  così  barbaro  ed  inumano,  augurava»!  la 
morte  piuttosto  che  sopravvivere  a cosi  orrendo  spettacolo.  Le  maledizioni, 
le  imprecazioni  che  contro  lui  si  lanciarono  da  ogni  angolo  de'suoi  domini  L 
eran  abbastanza  da  farlo  sprofondare.  Ma  egli  si  sta  fermo  come  una  rupe 
nel  suo  proposito;  il  massacro  di  tutti  quegl'innocenti  fanciulli,  reputa  l'u- 
nico mezzo  per  assicurarsi  sul  suo  trono,  e quindi  lo  vnole  a qualunque  costo. 
Ed  ecco  già  attorno  i manigoldi  in  cerca  di  bambini  proscritti  dagli  ordini 
regii.  Entrano  per  forza  nelle  case,  violentemente  strappano  dal,  seno  ma- 
terno que’  cari  e teneri  bamboli,  e addosso  col  ferro.  Le  parole  che  fareb- 
bero piangere  un  sasso,  non  commuovono  d'un  punto  quegli  spietati  carne- 
fici, che  non  ristanno  finché  trovan  carne  da  tagliuzzare.  L'intiera  Giudea  va 
rosseggiante  del  sangue  di  tanti  migliaja  e migliaja  d'innocenti:  dappertutto 
s' incontrano  vittime  del  regio  furore,  qua  una  costa,  colà  una  gamba,  di 
11  una  mano,  di  qui  un  piede.  E quelle  reliquie  de'  SS.  Innocenti,  sono 
appunto  avanzi  de’  fanciulli  trucidati  in  quell’orribile  strage:  cosa  crudele! 

• Barbara  è questa  condotta  d' Erode,  degna  di  mille  esecrazioni;  ebbene  la 
vostra  è per  nuli'  adatto  diversa.  Quel  re  in  luogo  di  seguir  la  chiamata 
del  Signore,  pensa  invece  ad  ammazzarlo;  così  operano  molti  e molti  de'cri- 
stiani.  Non  paghi  di  rigettar  essi  le  voci  di  Dio,  vogliono  che  sian  rigettate 
anche  dagli  altri.  Come  Erode  non  poteva  aver  quiete  sul  suo  trono,  finquando 
viveva  nn  altro  re  ne’  suoi  stati , cosi  costoro  non  possono  riposar  tran- 
quilli ne’  lor  delitti,  sinché  vedono  delle  persone  fedeli  al  Signore,  e come 
quegli  cercò  tranquillarsi  in  quel  barbaro  modo  che  vedemmo,  così  questi 
procurano  allontanar  ogni  inquietitudine  tirandoli  dal  lor  partito.  Erode  am- 
mazza tanti  innocenti,  voi  ammazzate  tante  anime  compre  col  sangue  di 
un  Dio,  c se  quindi  Erode  cercava  d’  ammazzar  Cristo,  voi  pure  cercate 
d'ammazzar  Cristo,  mentre  ammazzate  quelle  anime  per  la  cui  salvezza  egli 
é morto.  Ammazzate  anime,  voi,  o cristiani,  che  impedite  che  seguano  le 
chiamate  del  Signore,  susurrando  loro  alle  orecchie  che  non  è vero  quello 
che  dicono  i ministri  del  Santuario,  voi  che  insinuate  il  malfare,  voi  che 
traete  a malizia  la  gioventù,  voi  che  deridete  la  pietà.  Sì,  voi  vi  siete  riuniti 
ad  Erode,  e come  Erode  pure  ne  porterete  il  destino.  Sentite  ch’avvenne 
di  questo  mostro  di  scelleratezze,  cd  inorridite.  Sedeva  egli  su  di  eminente 
trono,  tutto  splendente  d’oro  e di  gemme,  vestito  di  raso  e di  porpora:  da 
un  lato  gli  stavano  i legati  de'  principi  forestieri  venuti  a complimentarlo 
a nome  de'loro  signori,  da  un  altro  i grandi  e i magnati  della  nacioae,  por- 
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tando  gli  ossequi  da  parte  di  tutta  la  Dazione;  tutto  intorno  ondeggiava 
immensa  folla  di  popolo , accorsa  par  essa  per  aver  parte  a tanto  trionfo 
del  loro  re.  Risuonano  le  acclamazioni,  gli  evviva;  gli  onori  che  gli  si 
rendevano  non  erano  quelli  d’un  uomo,  sibbene  d'  un  Re.  Mentre  però  se 
ne  stava  sul  suo  trono  fra  le  adulazioni  de’  suoi,  tutto  ad  un  tratto  si  sente 
punto  il  ventre  da  acutissimi  dolori.  Resfste  per  un  po',  ma  alla  fine  cede, 
non  potendo  piò  reggere,  e stramazza  per  terra.  S'accorre  per  ajutarlo,  ma 
il  male  non  ammette  rimedio,  cresce  a tutto  crescere.  Urla  egli,  alto  be- 
stemmia, ma  invano:  chè  per  lui  la  è finita.  E non  bastando  le  doglie  del 
ventre,  sopraggiungono  sciami  di  vermi,  che  moltiplicandosi  a mille  per 
volta,  ih  un  momento  l’  han  tutto  ficoperto.  Or  vedetelo  là  quel  re,  che 
poc  anzi  sedevasi  sul  trono  e superbo  faceva  sotto  i suoi  pie’  tremar  la  a 
terra , vedetelo  là  avvoltolarsi  in  terra , in  sembianza  d' uno  schifosissimo 
animale.  I vermi  Io  van  rodendo  di  dentro  e di  fuori,  i dolori  gli  straziano 
le  viscere;  egli  non  può  più  vivere!  Muore,  e mordendosi  la  lingua  per 
rabbia,  muore  colla  disperazione  sul  volto.  Così  Erode  sarà  sempre  un 
memorando  esempio  della  vendetta  di  un  Dio.  Di  tal  maniera  forse  in  que- 
sta vita  non  castigherà  gli  imitatori  di  un  così  empio  re?  Ma  se  non  in 
questo  mondo,  forse  che  essi  lo  schiveranno  nell’altro?  0 sprezzatori  delle 
divine  chiamate,  oh!  tremate  dabcapo  alle  piante,  tremate.  L'andata  al  cielo, 
non  sarà  la  vostra  ; vostri  saranno  gli  eterni  pianti,  il  luogo  di  tutti  i dolori. 
Ah!  che  Dio  noi  voglia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  L’EPIFANIA 


La  vocazione  del  Cristiano. 

' Neteitbalit,  quia  in  kit,  qua  Patri i mei 
(«ni,  operiti  u ette? 

Non  sapevate  come  nelle  cose  spellanti  al 
Padre  mio  debbo  occuparmi? 

• • S.  Luta  V. 

Se  noi  ci  poniamo  ad  osservare  tutti  gli  immensi  e svariati  enti  che  co- 
stituiscono questo  gran  teatro  dell’  universo , neppur  uno  ne  troviamo  che 
sia  ozioso,  in  uno  stato  d'assoluta  inerzia.  Vediamo  il  sole,  ma  il  sole  è oc- 
cupato nell’  illuminar  di  giorno  la  terra,  e nel  riscaldarla  co’  suoi  benefici 
raggi;  miriam  la  Inna,  ma  la  luna  pure  ha  f incombenza  di  rischiarar  la 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IV-V.  . , 8 
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tenebre  defla  notte,  e di  seguir  i movimenti  del  globo  terraqueo  ; contem- 
pliamo un'infinità  di  pianeti,  che  pompeggiano  lassù  ne’cieli,  ma  tutti  ban 
delle  orbite  da  seguire;  vediam  la  neve,  il  ghiaccio,  la  prioa,  vediara  le 
piante,  le  erbe,  le  biade,  ma  tutto  per  vantaggio  dell'uomo,  gli  animali  ve- 
diamo, gli  uccelli,  ed  ancor  questi  hanno  i proprii  destini,  nulla  v'ha,  che 
non  abbia  dalla  divina  provvidenza  un  qualche  line.  Che  se  tutte  le  cose 
di  questo  mondo  sono  siffattamente  ordinate,  l'uomo  sarà  gettato  in  questo 
terreno  soggiorno  come  per  giuoco  e a caso?  No,  miei  cari,  un’  opera  di 
cosi  stupenda  e magnifica  struttura,  con  un’  anima  che  ritrae  dalla  Divi- 
nità, sovrano  di  tutte  le  cose  create,  e capace  per  la  sua  ragione  ed  intel- 
ligenza di  spingere  il  volo  al  disopra  de'cieli  insino  nel  seno  del  silo  Crea- 
tore, non  può  esser  collocato  quaggiù  come  un  automa.  Se  in  qualcosa  tutti 
son  occupati  gli  oggetti,  che  alla  per  fine  Fnron  messi  sotto  a’piedi,  quanto 
meglio  deve  aver  egli  una  missione,  che  n’è  il  dominatore?  Yoi  farse  non 
vi  avete  mai  seriamente  pensato  su  di  questi  punti,  ma  una  missione  par- 
ticolare voi  avete  in  questa  terra,  grande,  importantissima  missione.  E qua! 
è?  La  volete  sapere?  Non  ve  la  dirò  io,  perchè  forse  alle  mie  parole  non 
prestereste  fede,  ve  la  dirà  il  Vangelo  d'oggi,  quel  libro  a cui  tutti  devono 
abbassar  la  fronte,  perfino  i più  grandi  talenti,  quel  libro  la  cui  verità  è 
certa  com'è  certa  la  esistenza  di  Dio.  Ed  ecco  ciò  che  propongo  alla  vostra 
riflessione  ed  al  vostro  bene  spirituale  in  quest'oggi:  qual  vuol  essere  l'oc- 
cupazione principale  dell'  uomo,  che  vive  in  questa  terra  di  viaggio  per  il 
gran  paese  dell'eternità.  Cristiani,  leviamo  i cuori,  leviamo  le  menti  al 
cielo,  ch’è  ornai  tempo.  E vorremo  aspettare  lorchè  saremo  ne’«polcri  ? 

Qual  dev'essere  dunque  l’occupazione  principale  d'un  cristiano  fn  su  que- 
sta terra?  L'avaro  mi  risponde  subito,  che  l'unica  occupazione  è quella  di 
accumular  denari,  il  mercante,  quella  di  trafficare,  industriarsi  giórno  e 
notte  per  assicurarsi  de’guadagni,  i libertini  quella  di  cavarsi  ogni  voglia, 
di  saziarsi  delle  ghiande  de’ porci,  i signori  quella  di  procurarsi  ogni  agio, 
ogni  divertimento,  di  gavazzare  tra  le  profane  allegrie,  i guerrieri  quella 
di  maneggiar  le  spade,  di  conquistar  popoli  e nazioni,  i re  quella  di  bearsi 
nello  splendor  e nella  gloria  che  li  circonda.  Ma  è questa  la  vera  conve- 
nevole occupazione  degli  uomini?  No,  miei  cari,  no,  chi  cosi  fa  è in  errore, 
cammina  tra  i burroni,  e i precipizii  d’inevitabile  mina.  Perchè  questa  fosse 
la  mission  vostra,  bisogna  supporre  che  al  di  là  della  tomba  non  vi  sia  più 
nulla,  che  il  nostro  destino  sia  simile  a quello  degli  stupidi  cd  insensati 
animali,  pe'quali  tutto  è finito  col  chiuder  degli  occhi.  Ma  chi  di  voi  am- 
mette sì  stolide  dottrine?  chi  non  ha  orrore  della  propria  distruzione?  L'i- 
dea d'una  seconda  vita  non  è forse  profondamente  scolpita  ne' cuori  di  tutti? 
L'intiera  creazione  non  proclama  un  altro  mondo?  L'anima  dell’uomo  non 
tende  colà,  come  ad  unico  porto  di  tranquillità  e di  pace? 

Se  dudque  l'uomo  non  è fatto  per  questo  mondo,  nemmeno  le  cose  di  que- 
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sto  mondo  devon  formar  la  sua  occupazione.  Fatto  per  tntt'altro  destino,  a 
tutf altro  dovere  sono  rivolte  le  sue  cure!  Sentite  il  Vangelo,  e da  esso  la 
vostra  occupazione.  (Fatto  evangelico).  — Vedete  qui,  o miei  cristiani,  la 
condotta  di  Cristo,  la  vedete?  11  fanciullo  Gesù,  benché  di  soli  dodici  anni, 
s’affretta  d'andare  al  tempio,  là  3i  ferma  per  tre  giorni  a far  del  bene,  a 
disputar  co’  Dottori  della  legge,  e alla  Madre  che  ne  lo  rimprovera,  risponde, 
che  la  sua  occupazione  è quella  di  far  le  opere  spettanti  al  Padre  suo?  Ne- 
sciebalis,  quia  in  hit,  quoe  Patrie  mei  sunt,  oportel  me  esse ? Pur  ciò  è quello 
che  dovete  far  voi:  la  vòstra  principal  occupazione  in  questo  mondo,  è occu- 
parsi delle  cose  che  risguardano  l'onor  di  Dio  e la  salvezza  dell'anima  vostra. 

0 uomo,  l'amor  sviscerato  delle  cose  di  questo  mondo  ti  travolge  mise- 
ramente ; ma  tu  inganni  di  grosso  te  stesso.  II  cielo  che  maestoso  si  stende 
sopra  il  tuo  capo,  la  nobiltà  dell' esser  tuo,  che  ti  rende  il  re  di  tutta  la 
creazione,  t'annunziano  che  tu  sei  fatto  per  ben  altro  destino.  No,  il  còm- 
pito  dell’animale  che  è senza  ragione  non  può  essere  quello  degli  enti,  che 
van  belli  d'  una  intelligenza  divina.  La  nostra  fronte  che  si  alza  verso  il 
cielo,  ne  indica  che  colà  vuol  essere  rivolto  ogni  nostro  pensiero.  Dio,  l'a- 
nima, ecco  ciò  che  deve  formare  I'  oggetto  delie  nostre  principali  occupa- 
zioni, finquando  spiriamo  quest'  aure  vitali.  0 acciecati  mortali,  ricorda- 
tevi che  voi  liete  in  questo  mondo  per  servire  il  Signore  e operare  la  vo- 
stra eterna  salvezza.  Quanto  a me  l’impegno  maggiore  oltre  a quello  d'at- 
tendere alla  santificazione  deU'anima  mia,  vuol  esser  pur  quello  di  guidare 
al  cielo  le  anime  vostre.  Quindi  io  ho  l’obbligo  di  predicarvi,  correggervi, 
sgridarvi,  usare  tutti  que'  mezzi  che  valgono  a ridurvi,  ed  a mantenervi 
sulla  strada  della  salute.  E guai  a me  se  fossi  un  cane  malato,  cbe  non 
abbaja,  io  dovrei  dar  conto  di  tutte  le  anime  vostre.  E però  fin  quando 
vedrò  scandali  in  paese,  fin  quando  vedrò  passeggiar  superba  l’immoralità, 
la  miscredenza,  il  disordine,  io  alzerò  la  mia  voce,  nè  alcuno  potrà  farmi 
tacere:  e grandi  e piccoli,  e nobili  c plebei,  e ricchi  e poveri, per  mesone 
tutte  anime  eguali  aifidate  alla  mia  custodia,  e a tutti  indistintamente  e 
senza  accettazion  di  persone  farò  sentire  i giudizii  di  Dio.  È vero  che  tante 
volte  la  predicazione  della  verità  costa  a'  suoi  banditori  grandi  sacrifitìi  e 
persino  la  vita  ; ma  che  importa  ? Noi  giurammo  d'  essere  fedeli  a Dio,  e 
lo  dobbiam  essere  a qualunque  costo.  Ed  io  spero  nella  grazia  del  Si- 
gnore di  non  venir*meno  al  mio  dovere.  E con  tutta  quella  forza  che  po- 
trò, combatterò  ognora  i nemici  di  Dio,  e di  quelle  anime  che  costarono  a 
Cristo  tutto  il  suo  prezioso  sangue,  di  quella  Chiesa  che  è la  più  tenera 
delle  madri,  ('.unica  che  partorisca  figliuoli  al  cielo.  La  gloria  maggiore  che 
può  ottenere  un  ministro  di  Dio  è quella  di  soccombere  nella  lotta  tra  le 
passioni  del  secolo  e le  massime  cristiane.  E noi  pugneremo,  sì,  pugneremo 
all’uopo,  come  combatte  un  prode  soldato  in  aperta  campagna.  Quando 
gli  Ebrei  dopo  l'eccidio  della  loro  citta,  si  posero  di  nuovo  a fabbricarne  le 
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mura , in  una  mano  tenevano  una  spada  colla  quale  si  difendevano  dal 
nemici,  che  lo  volevano  -impedire,  coll'altra  erigevano  le  mura  ; cosi  faremo 
noi  : respingeremo  dal  campo  di  Cristo  colla  spada  della  divina  parola  i 
nemici,  coll’opera  alzeremo  Tedifizio  della  nostra  eterna  salute. 

Cristo  ne'  di  di  festa  si.  fa  premura  di  salire  al  tempio  per  far  le  sue 
divozioni  ; cosi  dovete  far  voi  : ne’  giorni  festivi  venire  alla  chiesa  per  le 
vostre  opere  di  pietà  e di  religione.  Vi  va  Cristo,  eh’  è Dio,  e non  ha  al- 
cun bisogno,  e voi  rifiuterete,  voi  pieni  di  miserie,  e in  istrada  pel  gran 
viaggio  deH’eternità,  la  quale  non  verravvi  data  se  "non  dietro  al  buon  im- 
piego del  tempo  che  il  Signore  vi  ha  concesso  in  questo  mondo?  Sempre 
inteso  a far  del  bene  è Cristo  che  è la  stessa  santità  ed  è Dio , e non  ci 
occuperemo  noi  creati  ad  un  futuro  destino,  che  vuol  essere  raggiunto 
co’  nostri  meriti  ? • • 1 

Or  bene  6 ciò  forse  una  delle  vostre  principali  occupazioni?  Nelle 
feste  venite  alla  mattina  per  le  vostre  divozioni?  Oh  che  freddezza!  oh 
che  negligenza  ! Parlo  a voi  che  state  degli  anni  senza  accostarvi  ai  sacra- 
menti, parlo  a voi  che  tutto  al  più  v’  accontentate  di  far  la  Pasqua,  tanto 
per  istare  insieme  agli  altri,  parlo  a voi  che  in  tante  solennità  che  corrono 
nell’  anno  e che  hanno  annesse  eziandio  varie  indulgenze , non  procurate 
mai  di  trarne  qualche  profitto,  sebben  l'anima  vostra  sia  cSrica  d‘ ogni 
misfatto,  d'ogni  turpitudine,  sia  una  sentina  di  vizii.  Parlo  a voi  che  dite 
i sacramenti  della  Penitenza  e della  Eucaristia,  tanto  vantaggiosi  al- 
l'uomo, cose  non  più  tollerabili  in  questi  tempi  di  lumi  e di  progressi  e di 
rialzamento  della  dignità  umana.  Parlo  a voi,  che  in  tanto  scialacquo  di  < 
tempo  inutile,  ed  in  disordini,  dite  di  non  aver  un'  ora  da  impiegare  nei 
più  utili  doveri  del  cristiano.  Ah!  che  molti  e molti  di  voi  non  sognano 
tampoco  di  far  un  po'  di  bene  eziandio  la  festa,  ed  è come  non  ci  fossero. 

Là  nel  tempio  Gesù  Cristo  si  ferma  ad  ascoltar  la  legge  di  Dio,  che  si 
spiegava  da  que'Dottori,  e disputa  egli  stesso  con  loro.  Cosi  deggiam  pra- 
ticar noi:  porre  ogni  studio  nel  venire  ad  ascoltare  la  parola  del  Signore, 
che  tutte  le  feste  su  questi  pergami  noi  ministri  del  santuario  vi  annun- 
ziamo. Questa  è 1'  occupazion  più  nobile,  più  vantaggiosa,  più  necessaria , 
anzi  assolutamente  indispensabile  per  un  cristiano.  E come  salvarvi,  grida  - 
S.  Paolo,  se  non  assistete  alla  predicazione  della  divina  parola?  È alla  pre- 
dica dove  s'impara  la  strada  che  guida  al  cielo,  è alla  predica  dove  si  ri- 
ceve forza  e gagliardia  a combattere  contro  le  tentazioni  e vincere  le  bat- 
taglie di  questo  mondo;  è alla  predica  dove  l'anima  viene  scossa  ed  infer- 
vorata ad  amare  c servire  il  Signore;  è alla  predica  dove  si  persuade  che 
onori,  glorie,  regni,  imperi  con  tutti  gli  altri  insigni  incanti  del  mondo, 
sono  un  bel  niente,  c indegni  di  attrarre  I'  attenzion  d'un  uomo,  fatto  pei 
gaudii  sempiterni  del  cielo.  Quel  sentir  continuamente  rimbombar  que’terri- 
bili  nomi  agli  orecchi,  morte,  giudizio,  inferno,  quel  veder  ognora  i cieli  iu 
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atto  d'inceoerirci  eoo  vendicatrici  folgori,  gli  abissi  spalancati  per  travolgerci 
nei  loro  inestricabili  vortici,  è di  tal  breccia  sol  nostro  cuore,  die  col  lungo 
andare  voglia  o disvoglia,  bisogna  ebe  l’uom  s'arrenda.  Dan  (iato  all'evan- 
gelica tromba  gli  Apostoli,  ed  al  di  lei  squillo  balzan  fuori  dallo  stato  di 
morte  in  che  giacevano  tutti  i popoli  della  terra,  e sulle  mine  ancora  fumanti 
de’vizii  dell'idolatria,  e d'ogni  sorta  di  scostumatezza  s’innalza  trionfatrice 
e reina  la  pietà  e la  religione.  Per  la  prepotente  forza  della  divina  pa- 
rola, i ricchi  danno  un  calcio  alle  ricchezze,  i grandi  rinnnziano  ad  ogni 
pompa  e splendore,  e perfino  i re  furon  visti  gettar  via  le  proprie  corone. 
La  divina  parola  è veramente  quella  spada  a due  tagli , a cui  nulla  resi- 
ste. E voi,  miei  cari,  voi,  se  volete  raggiungere  que’grandi  destini,  a cui  la 
divina  provvidenza  vi  ha  fatti,  dovete  ritenere  indispensabile  l'ascoltar  le 
nastre  prediche.  Oh  la  divina  parola  fu  ognora  di  grande  ajnto  all'eterna 
salvezza  ! 

Ora  ne'dì  di  festa  cercata  voi  di  venire  alla  Messa,  al  Vangelo,  alla  dot- 
trina? Parecchi  di  voi,  anzi  quelli  che  ne  hanno  un  maggior  bisogno  per- 
chè impacciati  in  molti  disordini  non  vi  vengono  mai.  Vi  veggo  bene  alla 
mattina  correr  tutti  affaccendati  qua  e colà  in  cerca  d' una  messetta  ; ma 
appnnto  per  non  venire  alla  messa  parrocchiale,  in  cni  si  spiega  la  parola 
di  Dio.  Oh  come  pesa  a certi  cristiani  quel  dover  star  qui  a sentir  gli 
oracoli  di  Dio,  la  voce  del  cielo  che  tuona  contro  i loro  vizi,  la  loro  vita 
mondana  I , - 

Parlar  poi  di  dottrina  a certe  persone  1 Oh  ! 1’  è una  cosa  da  farsi  com- 
patire. Per  esse  è quello  il  tempo  più  opportuno  per  andar  a spasso , fre- 
quentar le  osterie,  desinare.  Si  suonano  le  campane  invitando  il  popolo  al- 
l’istruzione ; la  buona  gente  accorre;  ma  questi  tristi,  mentre  gli  altri  son 
raccolti  in  questi  sacri  recinti,  vi  si  spandono  girovaghi  pel  paese,  appor- 
tando lo  scandalo  e il  mal  esempio.  Non  è vero? 

Ma,  dice  taluno;  io  vi  verrei  volentieri  alia  divina  parola  : ma  fa  freddo, 
son  troppo  lunghe  le  fnnzioni,  la  nostra  salute  noi  comporta:  frivole  scuse; 
fa  freddo  anche  ad  andare  a spasso,  eppure  per  star  allegri  andate;  fa  pur 
freddo  il  portarsi  di  notte  a questa  o quella  casa  per  godere  della  conver- 
sazione, della  cómpagnia  di  quella  persone  di  vostro  genio , ma  in  mezzo 
alle  nevi  ed  alla  pioggia  v’  andate.  È par  contro  la  salate  il  gittar  via  le 
notti,  per  assistere  a quella  festa  da  ballo,  a quello  spettacolo,  eppure  il  fate. 
Gesù  Cristo,  fanciullo  di  dodici  anni  per  assistere  alla  disputa  de'  Dottori, 
intraprende  un  lnngo  viaggio,  e si  ferma  là  in  Gerusalemme  per  tre  giorni, 
e voi  avrete  la  sfrontatezza  di  porre  innanzi  simili  pretesti  ? Guardate  a 
questo  giovinetto,  e vergognatevi  del  vostro  operare. 

Altri  ripigliano:  ma  noi  non  abbiam  bisogno  distrazione,  sappiamo  già 
tutto  quello  che  si  dice  dai  preti  sul  pulpito.  Mi  congratulo  della  vostra 
scienza,  ma  non  vi  scusa.  Questo  Cristo  era  la  stessa  sapienza,  esso  non 
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ostante  partecipava  alle  lezioni  della  sinagoga,  perchè  non  ne  parteciperete 
voi?  Siete  forse  maggiori  di  Ini  ? Del  resto  no,  non  è vero  quello  che  dite. 
Saprete  misurar  I'  orbita  de*  cieli,  1’  estension  della  terra,  v' intenderete  di 
politica  di  governo,  varrete  a spiegare  tanti  fenomeni  che  succedono  in 
questo  mondo,  ma  in  punto  di  religione  non  ne  sapete  niente.  E dove  l'a- 
vete  voi  apparata  questa  scienza?  Alla  predica  no,  perchè  non  venite. 
Sui  libri  no;  perchè  voi  abborrite  tutti  i libri  clic  han  sul  frontispizio  il 
nome  di  Gesù.  Ed  io  vi  dico,  cbe  in  punto  di  religione  ne  sa  di  più  certa 
povera  gente,  cbe  voi  i quali  andate  cosi  tronfi  e superbi  dei  vostri  studi, 
e vel  dico  per  esperienza , non  pochi  di  voi  ignorano  persino  i misteri 
principali  della  fede.  E se  la  stasse  al  bisogno  che  n'  avete,  dovreste  per- 
dere neppur  una  predica. 

Miei  fratelli,  via  tutte  queste  scuse,  che  vi  fan  disonore.  Siete  fatti  per 
l'eternità,  dunque  dovete  occuparvi  in  ciò  che  riguarda  questo  gran  fine. 
L’occnpazione  che  ci  insegna  oggi  Gesù  Cristo,  nostro  esemplare  e modello, 
è la  meditazione  della  divina  parola,  la  pratica  'di  tutte  le  altre  divozioni 
ingiunte  ad  un  cristiano,  dunqac  dovete  porre  ogni  vostra  sollecitudine 
neli’accorrere  ad  ascoltare  il  vangelo  e la  dottrina,  e nell’accostarvi  ai  sacra- 
menti. Gesù  Cristo,  quando  i suoi  genitori  si  lamentarono,  perchè  si  fosse 
allontanato  da  loro,  rispose:  E che  debbo  fare?-  io  devo  occuparmi  della 
cose  riguardanti  il  Padre  mio.  Così  fate  voi.  Vi  tenta  il  demonio  a non 
venire  alla  messa,  al  vangelo,  vien  ora  quel  compagno  a ritirarvi  dagli 
esercizii  di  pietà,  queil’interesse  cerca  di  farvi  perdere  le  funzioni  di  chiesa? 
rispondete  ancora  voi:  Che  volete?  devo  occuparmi  delle  cose  che  riguar- 
dano i'onor  di  Dio  e la  salvezza  dell'anima  mia. 

Gran  cosa,  o mici  cari!  Si  crede  che  v'ha  un  inferno,  un  paradiso  che 
han  mai  da  finire,  si  crede  che  chi  opera  bene  troverà  bene,  chi  opera  male, 
sarà  terribilmente  castigato,  e si  agisce  tutto  al  contrario  della  propria  cre- 
denza! Che  direste  voi  di  chi  sapendo  che  col  batter  quella  strada  va 
a rompersi  il  collo,  la  volesse  percorrere?  Tal  è il  caso  vostro.  Voi  sapete 
che  la  vostra  condotta  vi  mena  all'Inferno,  e tuttavia  non  vi  date  pensiero 
di  cangiarla.  Sapete  che  I’  occupazione  di  un  uomo  che  tende  ad  un  fine 
sgomentevole,  è ben  tutt’  altra  che  quella  che  tenete  voi , e tuttavia  non 
date  studio  di  mettervi  sul  giusto  sentiero  ! Dov'  è la  ragione,  il  giudizio, 
il  discernimento?  Non  par  anzi  più  proprio  che  in  cambio  di  mendicar  pre- 
testi onde  esonerarvi  di  quanto  esige  l’alta  vostra  vocaziope,  dovreste  piut- 
tosto far  di  tutto  per  uniformarvi  a quel  tenore  di  vita,  che  il  fanciullo 
Gesù  ci  vien  insinuando  quest'oggi?  Non  par  anzi  che  dovreste  cercar 
tutti  i mezzi  per  poter  accostarvi  ai  sacramenti , per  correre  8d  ascoltar 
la  divina  parola,  per  sentir  le  Messe,  per  assistere  ai  vesperi,  alle  benedizioni? 

Ohi  Cristiani,  una  mano  sulla  coscienza;  un  pensiero  agli  eterni  vitali  de-  • 
stini.  Consideriamo  che  qui  non  abbiamo  una  stabile  dimora,  ma  che  solo  siamo 
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in  viaggio  per  la  città  eterna  : quindi  occupiamoci  in  cose  che  riguardano  questa 
futura  nostra  destinazione,  spregiamo  i beni  terreni,  indegni  di 'possedere  il 
nostro  cuore.  Un  pellegrino  agli  incantevoli  oggetti  che  gli  si  parano  da- 
vanti in  sai  suo  viaggio,  dà  uno  sguardo  appena  appena  e via  innanzi,  e 
non  6i  ferma  tinquando  ha  raggiunto  il  luogo  de' suoi  sospiri:  cosi  vuol  es- 
sere di  noi.  Veri  pellegrini  in  questo  inondo,  degli  immensi  oggetti  che  ci  circon- 
dano, dobbiamo  usarne,  come  chi  non  uè  usa,  e tener  rivolti  ognora  i nostri  oc- 
chi inverso  alla  celeste  Gerusalemme,  meta  de' comuni  desideri!  ad  ogni  anima 
vivente.  Approfittate  del  tempo  che  il  Signore  vi  concede  per  metter  da  parte 
opere  buone  per  l'eternità  ; perocché  se  non  fate  qui  del  bene,  al  mondo  di 
là  non  è più  possibile  il  farne;  là  è luogo  di  termine,  là  è luogo  d'aodarvi 
col  ben  già  fatto.  Sovvengavi  che  gli  anni  passano,  il  tempo  vola,  e che  gir 
artigli  di  morte  ci  stringono  tutto  d' attorno.  Sovvengavi  che  il  sepolcro  è 
là  aperto  per  ingoiarvi.  Profitto  dunque,  profitto  mentre  ancora  ne  restano 
i giorni  per  occuparvi  di  quelle  cose  che  riguardano  V onor  di  Dio , e il 
vantaggio  dell’anima  vostra.  Vi  cali  una  volta  la  benda  dagli  occhi,  e vi- 
sto la  fallace  strada  su  cui  camminate,  vogliate  pigliarne  una  migliore.  Noi 
non  siamo  fatti  per  qui,  siano  quindi  diretti  i nostri  passi  alte  grandi  regioni 
dell'altro  mondo.  Cristo  col  passar  degli  anni  s'avanzava  in  sapienza  ed  in 
grazia  appresso  Dio  ed  appresso  gli  uomini:  cosi  fate  voi,  ed  in  allora  la 
vostra  occupazione  principale  sarà  veramente  quale  s’addice  ad  un  ente  che 
i creato  pel  possesso  della  beata  immortalità.  Cosi  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  L'EPIFANIA 


Dell’anione  dell'anima  con  Dio. 

t ^ 

Nuptia  fattoi  funi  in  Cuna  Oalileat. 

S.  Cioè,  t,  I. 

Di  conformità  di  quel  primo  comando  da  Dio  fatto  all’  nomo  con  quelli 
parole:  « crescete  e moltiplicatevi,  e riempite  la  terra,  » lo  stato  comuue 
di  tutti  i mortali , era  quello  del  matrimonio  e di  una  numerosa  figliuo-, 
lanza.  La  qual  vocazione  riputavasi  eosl  propria  d'  ogni  intelligente  crea- 
tura che  i celibi  e gli  sterili  si  ritenevano  come  colpiti  da  una  certa  ma- 
ledizione divina.  E a qual  cuore  non  fan  impressione  i duoli  della  figlia 
di  Jefte  costretta  a piangere  tra  i monti  e le  valli  la  sua  perpetua  vergi- 
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nità?  Colla  nuova  alleanza  però  nel  mentre  il  matrimonio  da  semplice  atto 
umano  fu  sollevato  al  sublime  grado  di  sacramento,  ed  a rappresentar  l'n- 
nion  di  Cristo  colla  sua  sposa  la  Chiesa,  uscita  dal  suo  costato,  più  vo- 
lentieri ed  in  un  senso  più  elevato  e divino  si  sparge  di  gigli  e di  rose 
la  verginità.  Oh  come  piacciono  oggigiorno,  oh  come  son  gradite  ai  ciel* 
quelle  creature  che  si  crescono  vergini  a Gesù  Cristo  1 Perciò  è che  noi 
veggiamo  la  terra  tutta  disseminata  di  case  abitate  da  pii  nomini  e da 
pie  donne  che  pori  e vergini  non  fanno  altro  che  lodare  e benedire  il 
Signore.  ■ « 

Questi  due  generi  di  vita  però  non  sono  per  tutti  indistintamente  gli 
uomini,  nè  a tutti  si  ponno  raccommandarc,  ed  ingiungere  r ci  vuole  una  spe- 
ciale vocazione  dell'  aito.  £ chi  vorrà  obbligar  al  matrimonio  carnale,  uno 
che  non  si  sente  fatto,?  Come  costringere  un'anima  a congiungersi  con  Dio 
co' voti  religiosi,  a consacrarsi  perpetuamente  in  isposa  di  Cristo?  Molte  ie 
molte  creature  si  legano  con  questi  nodi;  ma  perchè  un'interna  divina  voce, 
un  comando  del  lor  cuore,  che  è comando  del  cielo  stesso,  ve  le  spinge; 
e guai  a loro  se  di  proprio  talento  e capriccio  s’  impegnassero  in  sì  gravi 
mansioni;  il  lor  benessere  per  tutta  la  vita  è ginocato;  giuocate  sono  le 
sorti  future.  Un  passo  messo  in  fallo  ]è  comunemente  fatale.  Unione  però 
ci  ha,  cj)’è  alla  portata  di  tutti,  e che  a tutti  si  raccomanda  col  medesimo 
calore,  colle  più  forti  parole,  l’unione  dell'anima  con  Dio,  eh' è il  matri- 
monio spirituale  della  creatura  col  Creatore.  Questo  passo  però , che  vuoi 
essere  di  tutti  quanti  i tigli  dell'amane  generazioni,  è d'  assai  trascurato; 
si  stringono  i più  forti  vincoli  col  mondo,  il  cui  calice  è pieno  d'amarezza 
e di  veleno  ; e si  rigetta  l'alleanza  con  Dio,  fonte  perenne  d'ogni  felicità  e 
d'ogni  contento. 

Certo  la  è questa  una  gran  miseria  dell’  uomo,  un  gran  disordine;  ma 
io  son  dell’  avviso  che,  ove  egli  avesse  presenti  agli  sgnardi  i frutti  che 
porta  I’  union  dell’  anima  con  Dio , darebbe  tantosto]  un  perpetuo  addio  a 
questo  tiranno  del  mondo,  per  non  vivere  ognora  che  della  vita  divina.  — 
Signore  , deh  I concedetemi  che  questi  miei  figlinoli  abbiansi  ad  nnire  a 
voi  co'  santi  nodi  della  pietà  e della  religione;  avvegnaché  così  li  vedrei 
felici  e beati  in  quest'esiglio,  per  esserlo  poi  in  una  maniera  infinita  nella 
vera  patria. 

Racconto  evangelico.  Gesù  Cristo  qui  nel  mentre  sanziona  il  vostro  ma- 
trimonio, eh'  egli  medesimo  avea  instituito , c'  insinua  al  dir  di  S.  Cirillo 
che  v'ha  un'altra  specie  di  matrimonio  spirituale,  eh'  unisce  d’una  maniera 
affatto  divina  la  Chiesa  col  suo  sposo,  il  divin  Salvatore.  È 1'  unione  del- 
l'anima nostra  con  Dio.  Nella  quale  unione  l'acqna  si  scambia  in  vino  ed 
in  vino  eccellente  coinè  il  santo  vangelo,  che  primieramente  ha  inebbriato 
gli  apostoli , lorchè  alla  discesa  dello  Spirito  Santo  passarono  per  uomini 
pieni  di  vino  dolce:  poi  i primitivi  cristiani,  que’famosi  eroi  che  apparvero- 
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fotti  infiammati  d‘  nn  santo  aTdore  di  soffrire  persino  la  morte  per  amorq 
di  Gesù  Cristo.  Si  scambia  l'acqua  a riguardo  di  quelle  persone  che,  fredde 
come  ghiaccio  in  tutte  le  cose  della  pietà  e della  religione , deboli  ed  in- 
contenti, coll’unione  di  Dio,  sono  cangiate  mediante  la  forza  del  nuovo  vino 
in  altri  nomini  cosi  diversi  da  quelli  ch'erano  prima;  quanto  lo  squisitissimo 
vino  è diverso  dell’acqua  comune  (S.  Giov.  Gtìs.  n.  21). 

Ci  ha  un’unione  sì  intima  e stretta  con  Dio,  che  all’anima  umana  quando 
ei  trova  in  quello  stato,  non  par  più  d’essere  in  questo  mondo  ; ma  sollevata  ad 
alte  regioni,  come  son  quelle  di  S.  Brigida,  delle  Caterine,  di  S.  Teresa,  e di 
* parecchie  altre  eroine,  spose  singolari  di  Cristo  che  col  corpo  solo  toccavano  la 
terra;  e collo  spirito  viveano  dell’altra  vita;  sicché  quand’ erano  costrette 
a far  uso  di  queste  terrene  cose  sentivano  la  più  alta  ripugnanza  e per- 
fino dolori.  Ma  questi  son  miracoli  della  grazia. di  Dio,  a' quali  s’inchina 
innanzi  stupefatto  I’  uomo,  ben  lungi  dal  pretendere  di  rinnovellare  in  sé 
simili  prodigi.  L’unione  di  che  si  tratta  qui  è quella  vita  cristiana,  che  fa 
di  tutto  per  rassomigliarsi  alla  vita  di  Dio,  cni  serve  con  opere  esteriori  e 
con  azioni  dello  spirito,  che  sull’esempio  complessivo  delle  due  sorelle  Marta 
e Maria  s’occupa  ne’doveri  del  proprio  stato  e dell’ interno  della  coscienza, 
e che  ba  per  ultimo  fine  il  vedere,  il  contemplar  eternamente  Dio  in  lui 
medesimo.  L'  anima  unita  col  suo  sposo , fa , come  diceva  S.  Caterina  di 
Siena,  un.  martirio  del  proprio  cuore,  ove  si  ritira  continuamente,  senza  che 
cosa  di  questo  mondo  possa  allontanarla;  solo  pensa  al  suo  Dio,  s’intrat- 
tiene- amorosamente  con  lui.  Alla  fine  si  passa  in  preghiera,  dicendo  come  . 

S.  Bernardo:  « 0 pensieri  inutili,  o affezioni  mondane,  allontanatevi  da 
me:  e tn,  o anima  mia,  entra  nei  giudizii  del  tuo  Signore.  > 

Per  la  qual  cosa  un'anima  che  ha  stretto  vincoli  d’unione  col  suo  Crea- 
tore fugge  a tutta  possa  il  male , e del  bene  cerca  far  tesoro  in  ogni  mi- 
glior modo.  In  quella  guisa  che  l’amico  fa  propria  la  volontà  dell'amico  e 
due  goccie  d’acqua  unite  insieme  s’assimilano;  cosi  questa  santa  unione  con- 
verte il  volere  umano  in  volere  divino,  e l’uomo  diventa  come  una  cosa  sola  con 
Dio.  Siccome  avviene  di  due  elementi  eterogenei  che  nno  respinge  l’altro,  e non 
ponno  unirsi  insieme;  così  l’anione  del  mondo  e del  demonio  non  pnò  stare 
con  qnella  dello  spirito  e di  Dio,  che  a vicenda  si  battagliano  e si  distrug- 
gono. L'uomo  del  cuor  retto,  unito  al  Signore,  ha  intimato  una  guerra  ge- 
nerale a tatti  i vizii,  a tutte  le  passioni,  e dentro  di  lui  non  ponno  alber- 
gare nè  disonestà,  nè  furti,  nè  odii,  nè  scandali,  nè  bestemmie,  nè  menzo- 
gne, nè  raggiri,  nè  immoralità  di  qualsiasi  sorta;  l’anima  sua  è la  stanza 
della  pietà,  della  religione,  della  carità,  della  mortificazione,  della  verità, 
degli  inni,  decantici  divoti,  d'ogni  fior  di  virtù,  d'ogni  germoglio  d'opere 
bnone.  Tal  anima  dimentica  totalmente  le  cose  di  quaggiù,  gli  incanti, 
i piaceri , perchè  data  a Dio , non  è più  essa  il  mortale  che  propria- 
mente vive,  ma  Dio  che  vive  in  lei.  Dio  è l’essere  d'ogni  felicità,  per  cui: 
chi  a lui  è unito  non  può  che  partecipare  delle  sue  gloriose  attrihuzioni. 
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, Per  la  pura  verità  quando  I'  uomo  si  trova  unito  col  suo  Dio,  diventa 
qualche  cosa  d'ammirabile;  il ' suo  interno  è come  un  santuario,  ove  dai 
nostro  amore  vivificato,  non* fa  che  rendere  i più  affettuosi  omaggi  alla 
Divinità.  La  sola  vita  d’un  tal  individuo,  inspira  il  più  religioso  sentimento  ; 
i suoi  occhi,  i suoi  tratti,  il  suo  sorriso,  i suoi  gesti,  le  sue  parole,  tutto  in 
lui  è simbolo  della  bontà  della  sua  anima:  è un  fiore  de*  frutti  eterni,  ba- 
gnato della  rugiada  del  santo  amore,  che  colla  fragranza  odorosa  imbal- 
sama tutti  coloro  che  gli  stanno  d'attorno. 

Liberato  il  cuor  dell'  uomo  per  questa  sublimazione  dal  giogo  della 
terra,  si  sottopone  al  giogo  santo,  al  giogo  si  dolce,  si  leggiero,  che  gl'im- 
pone  l'amabilissimo  nostro  Salvatore.  1 suoi  disegni  non  sono  che  nobili 
pensieri.  Ai  triviali  oggetti  del  mondo  tengon  dietro  i grandi  dell’eternità, 
al  tempo  che  fugge  colle  ali  per  non  ritornare  più,  a questo  tempo  dà  quel 
pregio  che  merita.  Non  più  conta  ora  il  mondo , per  ore , per  giorni , 
per  anni,  tutto  ciò  che  finisce  è per  lui  un  attimo;  la  vita  avvenire  gli 
sembra  tutto,  il  suo  cuore  vuoto  del  secolo  e de'  suoi  desiderii,  si  riempie 
dei  più  deliziosi  sentimenti;  egli  apprende  ad  amare,  gusta  il  supremo  di- 
letto d’amare  in  Dio  tutto  ciò  che  è amabile.  Gli  uomini,  il  mondo,  le  pas- 
sioni non  han  vantaggio  sopra  di  lui,  e i lor  incanti  non  lo  smuovono,  il 
suo  cuore  s’ aggrandisce  per  nuovi  movimenti,  per  nuovi  trasporti.  Rapito 
dalla  santità  e dalla  bontà  di  Dio,  l'animo  suo  non  cessa  dall’elfondersi  in 
sante  affezioni,  e dall’  esser  scosso  da  pii  sentimenti.  Non  può  avvenir  di-' 
verso;  è la  conseguenza  la  più  naturale  ed  ovvia,  poiché  l’anima  allora 
implica  con  sé  una  vita  santa,  com'  è santo  quel  Dio  che  alberga  dentro 
di  lei. 

E sempre  più  l'anima  mia  è presa  da  una  santa  invidia.  0 gioia  ine- 
sprimibile, o pace  soave,  o virtudi  pure  e dolci,  o felicità  ognor  novella,  o 
ineffabili  beni  e contenti,  voi  siete  l'ordinaria  porzione  dell'  uomo  giusto, 
unito  dallo  spiritual  matrimonio  col  suo  sposo  divino  ! lo  credo  che  quel 
giorno  delle  nozze  in  Cana  sia  stato  un  giorno  dei  più  belli,  dei  più  de- 
liziosi, dei  più  giulivi.  Che  pace,  che  contentezza  ne  godettero  tutti  quei 
convitati  ! Oh  che  santa  allegria  ! oh  che  giubili  celesti  ! In  quei  volti,  a 
me  par  di  scorgere  altrettanti  sembianti  angelici.  0 giornata  da  paradiso  t 
Belle  imagini  di  ciò  che  avviene  nell’ anima,  che  ha  per  isposo  il  suo  Si- 
gnore. Se  la  virtù  diffonde  degli  incanti  si  dolci,  si  reali  su  chi  la  pratica, 
se,  come  una  billante  aurora,  come  un  giorno  terso  e sereno,  ella  vive  só- 
pra il  suo  volto  e si  dipinge  in  ciascun  de'  suoi  tratti,  ohi  che  non  farà 
ella  nell'interno,  nello  spirito,  nel  cuore  de’santi  amici  di  Dio,  Ove. in  modo 
particolare  spande  le  sue  benedizioni?  Le  loro  viscere  di  continuo  esultano 
d'allegrezza,  questo  suolo  è per  loro  già  una  specie  di  paradiso,  loro  pare  dì 
essere  assisi  di  già  in  mezzo  a quei  beati,  a quei  benedetti  cori  degli 
eletti.  Si,  per  questi  esseri  si  trasportano  sulla  terra  i padiglioni  celesti, 
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i cieli  s’abbassano,  e nuovamente  le  nuvole  s’aprono  e piovono  il  giusto, 
il  Messia,  l’attenzione  e la  speranza  delle  nazioni.  Bello  è il  cielo,  bella  è 
la  terra,  questo  luogo  d’espiazione,  questa  valle  di  lagrime  divien  per  un’a- 
nima sposata  a Dio  un  luogo  delle  più  care  delizie,  delle  gioie  le  più  pure, 
un  giardino  di  fiori  e di  rose,  onde  s’intrecciano  quelle  ghirlande  immar- 
cescibili, che  adornano  la  fronte  dei  beati  in  cielo.  Quindi  è che  il  Salmista 
andava  cantando  sulla  sua  meravigliosa  cetra:  Oh  che  l'anima  mia  vien 
meno  di  gioia  nel  tuo  servigio,  o Signore  ! 

Deh!  volesse  il  cielo  ch'io  non  avessi  tra  voi  che  delle  anime  strette  coi 
santi  vincoli  d'una  spirituale  unione  con  Dio,  che  così  non  avrei  che  degli 
esseri  felici  c contenti  in  Questa  mia  parrocchia,  la  quale  sarebbe  come 
una  specie  di  quella  sala,  dove  avvennero  quelle  avventurate  nozze  del 
Vangelo.  Ma  ahimè,  che  il  pensiero  mi  si  agghiaccia  di  spavento.  Questo 
paese  è pieno  d'uomini  che  non  hanno  che  una  vita  apparente,  il  lor  cuore 
non  respira  più,  nè  più  batte;  privo  del  movimento  egli  è seccato  e impu- 
tridito come  quello  d’un  cadavere.  Sembrano  dar  qualche  segno  di  vita 
ma,  oh  duolo!  eglino  non  alimentano  nel  loro  seno  che  la  spaventosa  morte. 
Uomini  che  non  sono  più  nel  numero  dei  viventi,  ma  sono  uomini  rigettati  e 
condannati  dal  Signore,  uomini  stretti  dalle  ferree  catene  del  demonio.  Ma 
oh!  i miseri  che  sono!  La  loro  coscienza  è sconvolta  ed  agitata,  o avvolta 
in  una  torpedine  più  desolante  ancora,  i loro  tratti  sono  orrendi,  gli 
sguardi  feroci,  felli,  perfidi;  il  -loro  sorriso  amaro,  il  loro  silenzio  empio,  « 
maligna  la  loro  reticenza,  le  lor  parole  sucide,  sacrileghi  i loro  scherzi. 
Eglino  sono  in  una  situazione  veramente  straziante , soffrono  in  una  certa 
qual  maniera  i dolori  stessi  dell’  inferno.  S?  in  questo  momento  ci  si 
discoprisse  il  fondo  dell'  anima  di  colui  che  ha  offeso  il  Signore,  se  ci 
fosse  dato  di  leggere  nel  suo  cuore,  bisogneria  fondersi  in  lagrime  di 
dolore.  Povero  peccatore!  Ei  trovasi  lanciato  in  questo  gran  teatro  del- 
l’universo, dove  si  levano  da  ogni  parte  i più  terribili  accenti  contro  di 
lui,  e le  più  tremende  maledizioni.  Io  veggo  le  tigri  e le  jene  far  strage 
degli  altri  animali,  e coi  pezzi  delle  loro  carni  ancor  sanguinanti  in  bocca 
ritornar  alle  loro  tane,  e dormire  tuttavolta  felici  i sonni  della  notte;  ma 
l'uomo  del  delitto  è ognora  roso  dall'  interno  rimorso  che  gli  spaventa  i 
sonni  della  notte,  gli  funesta  la  quiete  del  giorno.  0 Signore,  deh!  allon- 
tanate da  me  questo  calice  di  troppo  amaro,  a cui  non  posso  avvicinar  le 
labbra.  Fra  questi  miei  figliuoli  non  sianvi  che  dell’  anime  sante,  che  vi- 
vano nella  santa  amistà  di  Dio;  e neppur  uno  che  gema  sotto  il  giogo  del 
demonio.  Splenda  qui  la  bell'immagine  della  celeste  Siocne,  e non  più’ mai 
ci  si  affacci  l'orrido  aspetto  della  satanica  reggia.  . ' 

Quando  gli  apostoli  videro  quello  stupendo  miracolo  del  cangiamento  dél- 
l'acqua  in  vino  operato  da  Cristo,  rimasero  storditi,  e più  e più  si  rinforzarono 
nella  fede  di  lui  — et  crediderunt  in  eum  discipuli  ejus.  — Se  voi  pure,  o midi 
diletti  parrocchiani,  prendeste  a meditare  un  po'  daddovero  le  meraviglie  delle 
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grazie  del  Signore  a riguardo  dell’uomo,  voi  non  potreste  a meno  che  sbaraz- 
zarvi  delle  cose  terrene,  per  ispiegare  i più  arditi  voli,  quelli  dello  spirito. 

Al  quadro  dell'  uomo  unito  con  Dio,  a fronte  di  quello  dell’  uomo  stretto 
dalle  zanne  del  demonio,  come  non  sentirsi  trasportati  da  celesti  ardori*  ! 
come  non  marciare,  volare  con  confidenza  sulla  via  che  scorge  agli  anni 
eterni?  L'evangelio  in  una  mano,  la  croce  nell’altra,  gli  occhi  ognora  ri- 
volti al  santo  monte  di  Sion,  lo  spirito  sommesso,  il  cuore  ricolmo  di  dolci 
incanti,  egli  freme  di  santa  gioia,  esulta  d’allegrezza.  Morto  ai  frivoli  pia- 
ceri che  cattivano  gli  acciccati  mortali,  ei  solo  fa  il  suo  benessere;  ma 
non  lo  cerca  punto  nelle  incoraggianti  società,  nelle  adunanze  dei  nemici 
del  Signore;  lo  trova  nei  diletti  puri  c vergini  che  germina  la  virtù;  lo 
ripone  in  queste  sorgenti  d’acqua  viva,  in  queste  fonti  della  grazia,  ove  il 
sangue  dell’  agnello  fa  di  lui  come  un  angelo  visibile,  ed  ove  le  vicende  le 
più  deliziose,  il  frumento  degli  eletti,  il  vino  che  feconda  le  vergini,  sono 
imbanditi  in  abbondanza.  0 uomini,  levatevi  a meditar  le  meraviglie  dell’AÌ- 
tissimo,  ed  i vostri  cuori  non  potranno  a meno  che  arrendersi  ed  unirsi 
a lui  coi  più  stretti  vincoli,  coi  vincoli  che  non  romperà  neppur  la  mòrte. 

Miei  diletti  parrocchiani,  uno  sguardo  de'  santi  in  Dio,  ha  generato 
dei  santi.  S.  Bernardo  diceva  : Gesù  Cristo  ci  denunzia  per  tutte  le  sue 
piaghe,  i sentimenti  de’  quali  noi  deggiamo  andar  animati,  ciò  che  noi 
deggiam  essere,  e ciò  che  noi  deggiam  fare;  ce  lo  insegna  il  beato  Cesare 
di  Butz,  che  mettendo  la  mano  sulla  croce  che  portava  sul  petto,  gridava: 
fuggite,  o nemici  dell'anima  mia,  dei  mio  Dio;  fuggite  o demoni,  ecco  la 
croce  del  Signore,  l’istromento  che  ha  spezzate  le  porte  dell’inferno.  O info 
Salvatore,  per  i meriti  delrtf  vostra  croce,  liberatemi  da’  miei  nemici.  Fac- 
ciamo così  ancora  noi,  teniamo  rivolti  gli  sguardi  ai  misteri  della  nostra 
santa  religione,  e a suoi  gloriosi  fatti,  e non  vivremo  che  dell’amor  santo 
di  Dio,  con  lui  eternamente  uniti,  con  lui  formanti  una  cosa  sola,  come 
Cristo  colla  sua  Chiesa,  come  la  moglie  col  suo  marito.  Io  fui  un  povero 
infelice  cosparso  delle  mie  lagrime,  pressoché  soffocato  dai  mei  singhiozzi; 
volsi  gli  occhi  al  cielo,  e i miei  pianti  cessarono  d'ingrossarsi  sul  mio  ciglio  ; 
io  invocai  il  padre  mio  e le  doglie  e le  miserie  non  più  straziarono  Tanimo 
mio.  0 miei  amati  fratelli,  ravvivate  in  voi  la  più  tenera  confidenza  nel 
Dio  de’  padri  nostri,  che  è pure  il  Dio  del  nostro  cuore.  Nulla  vi  ha  che 
Iddio  neghi  a coloro  che  l’invocano  con  fede,  con  perseveranza,  quando 
fanno  all’uopo  parlare  il  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Questo  miracolo  1’  ha  Cristo  operato  per  intercessione  della  sua  santis- 
sima Madre,  epperò  qual  prova  della  nostra  fiducia  in  questa  gran  donna ‘t 
Corrjam  dunque  a lei  non  già  per  mutar  l’acqua  in  vino,  ma  per  impetrar 
la  conversion  del  nostro  cuore,  non  per  ottener  beni  temporali,  che  sono 
insipidi  e scorrevoli  come  l'acqua;  ma  per  arricchirci  di  beni  spirituali,  in 
virtù  dell’applicazione  dei  meriti  di  Cristo,  per  aver  quel  vino  che  germina 
le  vergini  ed  è formato  d’ogni  opera  buona.  Così  sia. 
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DOMENICA  TERZA-DOPO  L'EPIFANIA 

(Rito  Romano) 


Et  dilizerunt  hominei  maju  tenebrai, 
quam  lucem. 

E gli  uomini  amarono  maglio  lo  tene- 
bre che  la  lnce. 

S.  Gior.  3,  I». 

Se  voi  aveste  a leggere  i fasti  della  nostra  santa  religione,  trovereste 
deUe  pagine  che  ci  fanno  piangere  di  tenerezza  e di  consolazione.  Noi  ve- 
diamo le  infinite  moltitudini  de'fedeli  nella  più  bella  gara  per  onorare,  be- 
nedire, lodare  il  Signore..  Oh  sì!  è uno  spettacolo  della  più  gran  commo- 
zione quello,  che  ci  presentano  que'  nostri  maggiori.  Eglino  tutta  premura 
nell'innalzare  ed  abbellire  i tempii  di  Dio,  nel  piantar  ricoveri  ad  alimento 
dgllo  spirito  ed  a sollievo  della  miseria  del  corpo;  eglino  continui  e lun- 
ghi pellegrinaggi  a’  santuarii , venerando  gli  avanzi  degli  eroi  di  nostra 
fede;  eglino  penitenze,  mortificazioni  d’ogni  sorte,  preghiere  e pratiche  le 
più  svariate  c.belle  di  divozione.  Di  que'nostri  padri  si  può  dire,  che  toc- 
cavano solo  co' piedi  la  terra;  ma  coll’  animo  posavano  ne’cieli.  0 pietà,  o 
divozione,  o santità , come  eravate  voi  in  bore  a que’  beati  e avventu- 
rosi tempi  del  cattolicismo  ! Uh  >sl  ! che  in  allora  gli  uomini  si  potevano 
dire  veri  viaggiatori  per  la  celeste  patria  ! 

La  quale  cosa  quanto  adesso  sia  differente,  voi  pure  lo  vedete.  Se  quelle 
epoche  fortunate  ci  fanno  lagrimarc  di  contento;  questi  nostri  tempi  ci 
fanno  piangere  di  crepacuore.  Vi  ha  anche  tra  di  noi  una  gara,  ma  è una 
gara  nefanda  e. diabolica;  si  fa  di  tutto  per  distruggere  ciò  che  1’  animo 
religioso  de'nostri  eroi  ha  ammassato  per  noi,  e non  si  pensa  che  a man- 
giare, bere,  gavazzare  nei  piaceri  e nei  divertimenti;  ad  accumulare  ter- 
reni tesori;  Dio,  anima,  eternità,  nomi  che  risuonavano  cosi  potenti  nella 
bocca  de'. nostri  antenati,  oggigiorno  sono  presi  in  ischerno,  e sono  consi- 
derati vuoti  di  senso.  Le  attuali  generazioni  ci  presentano  il  doloroso  qua- 
dro di  una  spaventevole  indifferenza  in  materia  di  religione,  e di  empietà 
unica  ed  orribile.  E non  sono  che  un’  espressione  della  pura  verità  i la- 
ménti, che  feriscono  i nostri  orecchi,  d’essere  questi  nostri  tempi  sciaurati 
e maledetti?  Ah  pur  troppo  che  i volgenti  giorni  ne  sanguinano  i cuori  I 
Oh  Dio!  oh  cielo!  che  roba!  - 

Ma,  e donde  mai  tanto  cangiamento  in  quegli  uomini,  che  sono  tigli 
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de’santi?  Qual  sarà  mai  il  motivo  di  questo  gareggiare  nel  male,  anzi  che 
nel  bene?  Perchè  le  presenti  generazioni  ad  un  vero  fedele  sono  di  stra- 
ziante affanno  in  luogo  d’  essergli  di  gioja  ? Miei  cari,  se  il  mondo  è così 
tristo,  se  eziandio  tra  voi  non  ci  ha  più  quella  pietà,  quella  divozione, 
quel  galantomsmo,  quella  giustizia,  che  distinguevano  cotanto  i vostri  mag- 
giori ,.  è perchè  non  si  ha  più  fede.  La  perdita  di  questa  gran  virtù  è la 
causa  appunto  di  tutti  i mali  che  ammorbano  il  circostante  orizzonte;  e 
noi  siamo  tristi,  siamo  malviventi,  degeneri  cristiani , perchè  non  più  gui- 
dati nei  nostri  passi  da  quelle  credenze,  che  dirigevano  i nostri  padri  : il 
mondo  piombò  in  tanto  abisso  di  mali,  perchè  ama  meglio  le  tenebre  che 
la  luce  : et  dilexerunt  homines  magia  tenebrai,  quam  lucem.  Chi  ha  fede, 
non  può  vivere  che  santamente,  non  può  che  perpetuare  gli  esempi  che 
tanto  ammiriamo  nelle  antecedenti  generazioni:  qui  autem  facit  verilatem, 
ven il  ad  lucem,  ut  manifeslentur  opera  ejus.  0 inclita  virtù  della  fede , 
dehl  accendi  ancora  la  tua  fiaccola  tra  noi,  e noi  illuminati  dalla  tua  luce, 
splenderemo  d’ogni  opera  buona. 

Eravi  nn  certo  Nicodemo  della  setta  de’  Farisei,  capo  e dottor  della  Si- 
nagoga. Questi  alla  vista  degli  stupendi  miracoli,  che  dovunque  operava  Gesù 
Cristo,  e che  suonavano  cosi  strepitosi  per  tutta  la  Giudea,  si  persuase  che 
fosse  senz'altro  un  grande  uomo,  mandato  da  Dio  ad  istruire  i popoli, 
e s’ invogliò  d'  andare  a sentire  gli  oracoli  della  sua  sapienza.  Infatti 
una  sera,  senza  farsi  veder  da  nessuno,  per  non  compromettersi  presso 
gli  altri  Giudei,  si  recò  dal  divin  Redentore,  e,  Maestro,  gli  dice,  io  son 
venuto  da  te  per  essere  ammaestrato  ne'  misteri  del  Messia,  e dei  suo  re- 
gno: tu  certamente  non  puoi  essere  che  un  inviato  dell’Altissimo,  e però 
fa  paghi  i miei  desiderii.  Gesù  di  buona  voglia  lo  compiace,  ed  aprendo  la 
sua  bocca,  gli  spiega  i più  grandi  e sublimi  misteri,  misteri  eh'  egli  mae- 
stro e dottore  in  Israele  non  vale  a comprendere  e resta  sbalordito.  Nico- 
demo va  da  Gesù,  siccome  a maestro,  e trova  realmente,  che  è tale,  anzi 
che  lui  solo  è il  vero  maestro,  perchè  partecipando  del  cielo  e della 
terra,  ed  essendo  ligliuol  di  Dio  e figliuol  dell'  uomo,  solo  conosce  le  cose 
del  cielo  e della  terra,  i misteri  di  Dio  e dell'uomo.  E dopo  aver  sminuz- 
zate a quel  dottore  le  più  luminose  verità,  alla  fine  conchiude  la  sua  istru- 
zione con  queste  mirabili  e stapende  parole  — Del  resto,  o mio  caro  Ni- 
codemo,  sappi  che  Dio  ha  talmente  amalo  il  mondo,  che  ha  dato  il  suo 
Unigenito  Figliuolo,  affinchè  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca,  ma  abbia 
la  vita  eterna.  Imperocché  non  ha  Dio  mandato  il  Figliuol  suo  al  mondo 
per  dannare  il  mondo,  ma  alfiucliè  per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi. 
Citi  in  lui  crede,  non  è condannato;  ma  chi  non  crede,  è stato  già  con- 
dannato, perchè  non  crede  nel  nome  dell'Unigenito  Figliuolo  di  Dio.  E la 
condannazione  sta  per  questo,  che  venne  al  mondo  la  luce,  e gli  uomini 
amarono  meglio  le  tenebre,  che  la  luce,  perchè  le  opere  loro  sono  malvage. 
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Perciocché  chi  fa  male,  odia  la  luce,  e Don  si  accosta  alla  luce,  affinchè 
non  vengano  riprese  le  opere  sue.  Chi  poi  opera  secondo  la  verità , si  ac- 
costa alla  luce,  affinchè  manifeste  rendansi  le  opere  sue,  perchè  sono  fatte 
secondo  Dio. 

Ora  da  queste  sublimi  e veramente  divine  istruzioni , che  il  divin  Sal- 
vatore dà  a Nicodemo,  non  appar  egli  chiaro  che  la  mancanza  della  fede, 
è la  cagione,  onde  gli,  uomini  corrono  dietro  agli  svagamenti,  e di  questo  se- 
colo essi  fanno  l'unico  idolo  pel  lor  cuore,  il  lor  unico  paradiso?  Chi  non 
crede,  chi  non  ha  fede,  è già  condannato,  è già  all’  inferno;  che  è tanto 
come  dire,  senza  la  fede  non  si  faranno  che  opere  malvage,  giacché  sono 
solo  queste  che  hanno  la  sanzione  di  un  eterno  castigo.  E non  si  mandano 
forse  all’  inferno,  che  i soli  operatori  d’  iniquità? 

Miei  cari,  voi  e tanti  e tanti  altri  in  un  numero  indefinito,  siete  ap- 
punto quali  siete,  ricchi  soltanto  di  vizii  e di  miserie,  perchè  il  lume 
delia  fede  si  oscurò  in  voi.  Voi  vi  dite  e volete  essere  chiamati  cri- 
stiani , e I’  avreste  a grand’  ingiuria , se  vi  si  ritenesse  diversamente,  ep- 
pure non  godete  altro  che  del  nome,  ed  in  sostanza  non  lo  siete:  mentre 
per  la  pura  verità  non  avete  quella  fede,  senza  della  quale  nessuno  può 
vantarsi  seguace  di  Gesù  Cristo. 

Veniamo  alla  pratica.  Come  credere,  che  vi  ha  un  Dio,  il  quale  vede 
ogni  cosa  eziandio  nella  piu  profonda  oscurità  e persino  i più  piccoli  movi- 
menti delle  reni,  e che  può  punire  e punisce  non  di  rado  sull’istante  i pec- 
cati che  ogni  giorno  commettiamo  e abbandonarsi  nelle  tenebre  della  notte, 
a quegli  sfoghi  cosi  infami  della  passione  della  carne,  a quegli  abbomi- 
nandi  piaceri,  e arrischiarsi  a portar  via  quella  roba,  quel  fieno,  quella  pa- 
glia, quel  melgone,  quelle  erbe,  quella  legna,  e far  quelle  vendette,  qoe’di- 
spregi,  che  torhano  di  si  gravi  danni  al  prossimo!  Ah!  che  il  pensiero  di 
un  Dio,  che  ci  può  punir  su  due  pie’  del  più  piccolo  delitto,  è un  prepo- 
tente ritegno  a qualunque  cattiva  azione.  Ho  da  offender  Dio  sotto  gli  oc- 
chi di  Dio  medesimo?  Chi  è colui,  che  insulterebbe  il  proprio  padrone  alla 
sua  presenza,  e mentre  tenesse  una  spada  sguainata  sul  suo  capo?  A S<  Fi- 
lippo Neri  la  presenza  di  Dio  faceva  tanta  impressione,  che  oltre  al  guar- 
darsi dalle  più  piccole  offese,  pel  gran  rispetto  andava  sempre  colla  testa 
scoperta.  Sono  alla  presenza  di  Dio,  diceva,  sono  alla  presenza  di  Dio!  Ed 
in  casa  sua  e ne’suoi  oratorii  dovunque  avea  fatto  scolpire  sulle  pareti  del 
muro  quelle  parole:  Dio  mi  vedel  0 disonesti,  o ladri,  o operatori  d’ini- 
quità, se  col  far  le  vostre  malnate  voglie,  diceste:  Dio  mi  vede!  mi  vede 
Dio!  che  può  mandarmi  la  morte  in  sull’atto,  no,  che  non  pecchereste,  no, 
che  quegli  adulterii,  quelle  fornicazioni,  quelle  oscene  azioni,  quei  laidi  di- 
scorsi, quegli  assassinii,  quelle  ribalderie  non  avverrebbero.  Si  è impudici, 
frodatori,  malviventi  appunto  perchè  non  si  ha  la  fede , et  dilexeruni  ho- 
tnines  magie  tenebrai!  ' • ’ • i 
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La  fede  ci  insegna,  che  in  quell’  ostia  sacrosanta,  la  quale  sta  rinchiusa 
in  quel  tabernacolo,  è Dio  medesimo.  Ora  se  ritenessimo  ciò,  se  ne  fossimo 
veramente  persuasi,  dimando  io,  il  contegno  nostro  nelle  chiese,  non  saria 
forse  simile  a quello  dei  nostri  maggiori,  i quali,  quando  venivano  qui, 
guai  alzassero  gli  occhi  per  mirar  quello  o questo,  sempre  in  ginocchio, 
colle  mani  in  orazione,  tutti  raccolti  in  sè,  non  facevano  altro  che  pregare 
e adorare  il  Signore,  attendere  agli  augusti  e venerandi  misteri  che  si  ce- 
lebravano. Sarebbe  una  gran  contraddizione!  Credere  che  vi  ha  qui  la  Mae- 
stà di  Dio,  e insolentire  alla  sua  presenza  ! Voi  siete  qui  ciarloni , adoc- 
chiatori,  ridenti,  vi  state  in  piedi  persino  nei  momenti  i più  venerandi 
dell’elevazione  dell'Ostia  e del  Calice,  % nell’esposizione  dell'Augustissimo: 
voi  siete  senza  rispetto  e senza  divozione,  perchè  venite  qui  con  que’  me- 
desimi sentimenti, -con  cui  andereste  ad  un  teatro,  ad  una  festa,  ad  un  convegno 
qualunque,  perchè  ritenete  quest’abitazione  di  Dio,  come  una  casa  qualun- 
que, e non  per  quel  tremendo  luogo  eh'  ella  è.  SI,  lo  ripeto,  a me  pare 
impossibile,  die  uu  cristiano  creda  essere  questo  il  soggiorno  di  Dio,  e stia 
qui  con  un  fare  cosi  indegno  di  Dio,  cosi  insolente  ed  offensivo.  0 santi 
luoghi,  dimore  perpetue  del  mio  buon  Dio,  oh  ! se  questi  parrocchiani  fos- 
sero persuasi  della  vostra  santità,  si,  che  vi  rispetterebbero  e vi  onorereb- 
bero! ma  dessi  sgraziatamente  hanno  poca  fede:  et  dilexerunt  homines  ma- 
ga tenebrai,  qmm  lucem,  e per  ciò  v’insozzano  e vi  calpestano. 

In  cielo  vi  ha  una  Provvidenza,  che  regola  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
e che,  se  ci  manda  le  disgrazie,  lo  fa  per  nostro  maggior  bene:  per  nostro 
maggior  bene  ci  dà  la  povertà,  per  nostro  maggior  bene  lascia  che  c'incalzino 
le  persecuzioni,  ci  tribolino  le  malattie,  e via  discorrendo.  Ora  se  noi  aves- 
simo ben  fitta  nella  mente  questa  idea,  se  credessimo  in  questa  divina  Prov- 
videnza, non  è egli  vero  che  tanti  lamenti,  tanti  spropositi , non  si  lance- 
rebbero  più  contro  del  Signore?  Non  è egli  vero  che  voi,  ammalati,  o da 
qualsiasi  altro  accidente  malmenati,  non  vi  lascereste  più  predominare 
dalla  disperazione,  che  vi  fa  maledire  il  giorno  e la  notte,  il  cielo  e te 
terra,  i santi  e Dio  ? Oh  ! il  pensier  d'uu  Dio,  che  ci  vuol  bene,  che  tutto 
quello  che  fa,  è fatto  per  assicurar  a noi  il  possesso  della  sua  beata  di- 
mora, ogni  cosa  ci  rende  tollerabile  e cara!  Poveri  travagliati,  fatti  segno 
delle  umane  vicende,  voi  vi  rendete  bruiti  di  mille  colpe,  appunto  perchè 
mancate  di  fede.  Il  Vangelo  d’  oggi  ricorda  a Nicodcmo  il  fatto  del  ser- 
pente di  bronzo  eretto  da  Mosè  là  nel  deserto,  cui  chi  guardava  era  bello 
e salvo  dalle  morsicature  di  que' velenosi  serpenti,  che  si  orrendi  fischi 
mandavano  in  quella  solitudine,  e poi  recavano  la  morte  a sì  gran  mol- 
titudine di  [gente.  Gli  occhi  pur  noi  teniam  fissi  nella  Provvidenza,  e 
le  biscie  di  questo  mondo  che  rosicano  siffattamente  il  nostro  cuore,  ci  di- 
verranno al  tutto  innocue;  e le  dolcezze  della  speranza  allieteranno  i. giorni 
del  viver  nostro.  Vive  una  Provvidenza,  gridava  quel  famoso  patriarca  di 
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Giob,  vive  una  Provvidenza,  e questa  basta  perché  io  in  mezzo  a'  miei  do- 
lori, alle  mie  piaghe  benedica  del  pari  il  Signore. 

E la  credenza  di  una  vita  avvenire,  qual  forza  non  ita  sul  nostro  cuore 
e sulla  nostra  volontà,  per  farci  disprezzare  tutte  le  cose  di  questo  secolo, 
per  non  vivere  che  unicamente  per  Dio?  Credere  in  un  avvenire,  vuol  si- 
gnificare: io  ritengo  per  certo  che  vi  ha  un  inferno,  luogo  pieno  d'  ogni 
tormento , e che  non  finirà  mai  e poi  mai , per  quanti  volgeranno  se- 
coli, e nel  quale  saranno  indubitatamente  sbalzati  tutti  coloro,  che  vivono 
malamente  adesso;  vuol  dire,  che  se  io  opero  iniquità  qui,  un  qualche 
giorno  anderò  tutto  a fuoco  e fiamme.  Ora  persuasi  noi  di  ciò,  come  darla 
dentro,  siccome  facciamo,  ai  godimenti  di  questo  iniquo  e miserabile  sog- 
giorno? Bisognerà  pure  essere  pazzi.  Posso  morire  sull'  istante,  sull’istante 
venir  precipitato  nell'abisso,  ed  ho  di  cavarmi  quel  piacere , quella  voglia 
di  nessuna  consistenza?  per  un  miserabile  diletto  di  un  minuto  arrischiar 
interminabili  secoli  de*  più  crudeli  martini  ! lo  non  valgo  a concepirla:  la 
credenza  di  un  avvenire  porta  con  sé  la  santità  della  vita  ; come  chi  vede 
sovrastargli  la  mina  .d'una  casa,  sen  fugge  da  essa;  così  dii  ha  di  vista 
continuamente  le  fiamme  dell'  inferno , si  allontana  a qualunque  costo 
dai  delitti,  i quali  sono  le  funi  che  lo  trascinano  dentro.  Davide  era  un 
santo  re , eppure  al  pensiero  dell'  avvenire  non  sapeva  trovar  pace  c 
quiete;  ed  in  mezzo  allo  splendor  di  una  corte  andava  gridando  tatto 
spaventato:  Oh!  l'avvenire,  oh!  l'avvenire!  chi  sa>,  cbi  sa,  come  la  pas- 
serò? E non  potrei  io  essere  cacciato  per  sempre  in  quell'  orrenda  abita- 
zione d'ogni  male!  E digiunava  e si  mortificava  e si  alzava  persino  di  mezza 
notte  a pregare  il  Signore.  E S.  Agostino,  prima  della  sua  conversione,  era 
corso  in  mille  iniquità  e abbominazioni;  ma  il  pensier  dell'  avvenire,  de- 
stato in  lui  dalla  lettura  dei  libri  cristiani,  lo  atterrì  cotanto,  che  lo  sof- 
fermò sulla  via  del  male  e dal  precipitar  ih  quegli  ultimi  abissi  de’  cuori 
disperati.  Convertito  poi,  era  solito  sciamare:  Ahi  che  i piaceri  son  d'  un 
momento,  e le  pene  d'inferno  son  eterne;  e però  tu,  o Signore,  ci  castiga, 
ci  abbrucia  qui;  ma  per  carità  non  mi  gittare  in  quegli  interminabili  orrori.  . 
E queste  erano  lè  sensazioni,  che  si  destavano  in  tatti  i santi,  ne’quali  era 
viva  la  fede  di  un  avvenire.  Diletti  parrocchiani,  se  credessimo  vivamente, 
che  dopo  brevi  diletti  tengono  dietro  i più  fieri  tormenti  e duraturi  per 
sempre,  no  che  non  vivremmo  cosi  perduti  per  i beni  di  quaggiù^  no,  che 
l’intiero  universo  non  saria  ammagliato  dagli  incanti  terreni,  nè  noi  sa- 
remmo costretti  a piangere  su  tanta  insensataggine  degli  uomini.  So  che 
Isabella,  regina  d'  Inghilterra,  alla  proposta  di  accettare  venti  anni  di  re- 
gno o dopo  un  inferno  per  sempre,  accettò  I'  inferno  anzi  che  perdere  U 
trono;  ma  di  siffatte  pazze  se  ne  sente  una  sola  nella  storia,  è dessa  sola 
la  regina , che  con  inaudita  impudenza  sfidò  I'  avvenire.  Cosi  è;  noi  siam 
tutti  attaccati  alla  terra,  e viviamo  come  gli  animali,  non  cercando  che  i 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  1V-V.  . 9 
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materiali  piaceri-,  perché  non  siamo  gente  di  fede:  et  dilexerunt  homines 
magie  tenel/ras,  quam  lucem. 

Nicodemo,  fìnquando  il  Signore  gli  spiegava  certe  verità  grandi  e sublimi 
e proprie  dell'increata  Sapienza,  era  sì  sbalordito  ; ma  non  sapeva  del  tutto 
buttarsi  nelle  di  Ini  braccia.  Lprchè  poi  il  Salvatore  gli  fc'  sentire , che 
Iddio  ba  talmente  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  Figliuolo  suo  Unigenito, 
afTinché  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna;  allora 
il  suo  cuore  ne  fu  intieramente  guadagnato.  E Nicodemo  divenne  uno 
de’  principali  difensori  di  Gesù  a costo  anche  della  sua  vita  ; e ricevuto  il 
battesimo  dopo  l'Ascensione  del  Nazareno,  fu  dei  primi  a testimoniare  del 
nome  di  Gesù,  e fu  ad  un  pelo  d'essere  martirizzato  : Nicodemo  è vene- 
rato in  sui  nostri  altari.  Npi  pure  diverremmo  altrettanti  Nicodemi,  se  con- 
siderassimo ognora  questo  immenso  amore  del  nostro  buon  Dio.  La  è una 
gran  cosa,  vedete,  o mici  cari,  la  è un  gran  cosa!  Un  Dio  farsi  uomo, 
sottoporsi  a tutte  le  nostre  miserie,  patire,  morire  solo  per  operare  la  no- 
stra salvezza,  per  darci  il  paradiso!  Ma,  dove  trovare  un  cuore  sì  duro, 
sì  insensibile,  e di  sasso  da  non  sentirsi  altamente  commosso?  Ah!  che 
quella  croce  ne  ruba  il  cuore,  e questo  cuore  bisogna  diventi  la  sede  d’ogni 
virtù.  Se  Gesù  fe’  tanto  per  1'  anima  nostra,  ne  vien  pure  indispensabil- 
mente che  noi  gli  mostriamo  la  nostra  gratitudine,  ed  eccoci  alla  pratica 
della  pietà , della  divozione , di  tutte  quelle  opere , di  cui  va  superbo 
il  solo  cristianesimo.  0 Gesù  crocifisso,  come  può  un  povero  mortale  stare 
a'  tuoi  piedi,  guardare  le  tue  piaghe,  la  tua  testa  coronata  di  spine  e non 
amarti?  qual  angolo  della  terra  potrebbe  produrre  un  simile  mostro?  Si 
amano  le  creature,  si  amano  i beni  di  questa  terra,  si  corre  dietro  a sogni, 
a fantasmi:  le  generazioni  tutte  deviano  da  quel  fine  grande  e sublime  per 
coi  furono  tratte  dal  nulla,  appunto  perchè  non  pensano  mai  all'amore, 
che  ci  mostrò  il  nostro  dì vin  Redentore:  vivono  come  se  neanche  si  alzasse 
dalla  terra  il  vessillo  della  croce. 

Voi  recitate  il  Credo,  gli  atti  di  fede,  il  Pater  e V- Avemmaria,  e varie 
altre  formole  di  fede;  ma  sono  cantilene  e nulla  più,  è cosa  d'  usanza  e 
d'abitudine:  andar  persuasi,  penetrati  di  quello,  che  la  lingua  va  an- 
nunziando, ob  ! no  e poi  no,  e m'appello  a voi,  negatemi  se  potete,  chela 
vostra  fede  non  sia  una  fede  per  aria,  una  fede,  che  si  scioglie  per  lo  meno 
in  un  indifTerentismo  religioso.  Tanti  poi  delle  moderne  società  non  solo 
sono  apati  nella  credenza  ; ma  muovono  eziandio  la  più  accanita  guerra 
contro  fatte  le  verità  più  sacrosante  di  nostra  divina  religione.  E cogli 
scritti  e colla  voce  noi  li  sentiamo  questi  figli  di  Belial  gridare  contro  l'e- 
sistenza d'un  inferno,  d’una  Provvidenza,  d'  un  Cristo,  d’un  Dio,  e procla- 
mare unico  paradiso  questa  terra  di  pellegrinaggio.  Gesù  Cristo  si  lamenta 
con  Nicodemo,  perchè  gli  uomini  d’allora  amavano  più  le  tenebre  che  la  luce;, 
ed  i medesimi  lagni  possiamo  muover  noi  in  questi  nostri  tempi.  Oli!  pur 
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troppo  che  la  fede  de'  nostti  avi,  quella  fede  che  facevali  operare  meravi- 
glie di  santità,  è quasi  del  tutto  scomparsa  dai  nostri  paesi,  o,  ove  non  è 
scomparsa,  talmente  è raffreddata,  che  non  opera  più  nulla.  Ed  io  sono  per- 
suaso, che,  ove  si  potesse  ridonare  la  vitalità  a questo  corpo,  non  crescerebbero 
tanti  mali  e tanti  disordini.  Fede  adunque,  o miei  cari,  fede,  e questa  vi  terrà 
franchi  nella  via  della  salute,  e vi  farà  godere  di  una  certa  giocondità 
e di  un  certo  benessere  eziandio  in  questa  valle  di  pianto.  Fede  in  un  Dio,  che 
premia  i buoni,  e punisce  i cattivi,  in  un  paradiso,  che  sarà  dato  a coloro 
che  non  ebbero  la  debita  porzione  in  questa  vita,  in  un  inferno,  nel  quale 
saranno  gettati  quelli,  i quali  la  goderono  qui;  e non  potrete  a meno  che 
far  del  bene,  essere  bravi  cristiani.  E voi,  o poveri,  in  un  modo  partico- 
lare troverete  un  gran  sollievo,  una  gran  forza  a tollerare  le  miserie,  le 
privazioni,  gli  stenti,  dì  che  siete  fatti  bersaglio.  Oh!  senza  la  fede, 
quanto  siete  voi  tristi  ed  infelici!  oh!  che  miseranda  condizione  è mai  la 
vostra!  Oh!  che  gente  sciaurata!  Fede,  e vivrete  felici. 

Signore,  io  credo  e credo  fermamente  tutto  ciò,  che  ci  avete  rivelato,  e 
questa  credenza  emmi  di  gran  consolazione  di  mezzo  alle  traversie,  di  cui 
tutta  è sparsa  la  vita  umana.  Deh  ! conservatemela  questa  fede  ; accresce- 
temela; fate  che  riviva  pure  in  tutti  questi  miei  parrocchiani,  si  che  possa 
vederli  poi  tutti  buoni,  tutti  santi  e degni  della  vostra  imperitura  corona. 
Cosi  sia. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  L’EPIFANIA 


Pel  Nome  di  Gesù. 

Et  votabii  nome»  v/ui  Jttum. 
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Se  per  non  so  qual  miracolo  ci  venissero  quest'oggi  dischiusi  i cieli  e si  pre- 
sentasse a nostri  sguardi  la  santa  città  di  Dio,  vedremmo  uno  di  quegli  spetta- 
coli che  certamente  possono  dirsi  magnifici  e sorprendenti.  Ecco  tutti  4 cori  de- 
gli angioli  schierati  d’innanzi  al  trono  dell'Agnello  Immacolato  cantare  inni  di 
gloria  e di  trionfo:  ecco  tutti  i beati  del  cielo  ripetere  i suoni  angelici  ed 
inneggiando  pur  essi,  quel  Sommo  che  sta  seduto  alla  destra  di  Dio  padre 
nella  più  gran  maestà  e possanza.  Tutto  il  paradiso  va  a festa  c i tripudii,  e i 
più  melodiosi  concenti  fanno  eco  pe'suoi  celesti  padiglioni.  Se  poi  dalla  celeste 
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Gerusalemme  abbassiamo  gii  occhi  sa  questa  terrena , non  restiamo  meno 
attoniti  e meravigliali.  Quale  insolita  esultanza,  'quali  insolite  festanti  dimo- 
strazioni non  vi  hanno  per  tutte  le  chiese  qua  e là  sparse  pe'quattro  venti  - 
delia  terra?  Guardate  dappertutto  si  ornano  le  chiese  co'più  beiti  paramenti, 
dappertutto  si  cantano  Messe  con  solennità  e pompa,  dappertutto  si  alzano 
cantici  di  giubilo  e di  contento,  dappertutto  la  chiesa  apre  i suoi  preziosi  te- 
sori, e a tutti  i suoi  tìgli  indistintamente  largisce  perdono,  grazie,  favori 
infiniti.  Ma  e perchè  tante  meraviglie  in  questo  giorno?  La  corrente  Do- 
menica non  è forse  come  le  altre?  No,  mici  cari,  no,  è ben  differente  dalle 
altre.  Uh!  sapete  voi  cosa  corre  in  questo  avventurato  dì?  Oli!  miei  fratelli, 
è l'onomastico  del  nostro  re  e capitano,  è il  SS.  Nome  di  Gesù!  E non  si 
dovrà  tripudiare,  non  si  dovrà  far  festa,  non  si  dovrà  muover  allegria  e 
trionfi?  Esultano  i cieli,  esulta  la  terra,  e non  esulteremo  noi?  Quando 
corre  l’onomastico  di  qualche  grande  di  questa  terra,  non  vediamo  in  mo- 
vimento tutti  i suoi  popoli,  e guai  a quel  paese,  guai  a quel  luogo  che  mo- 
strasi indifferente!  è colpito  dalla  condanna  di  lesa  Maestà.  Che  se  tanto 
si  fa  per  solennizzare  l’onomastico  d’iin  uomo  di  questa  terra,  quanto  più 
dohbiam  cercare  che  si  metta  in  opera  ogni  mezzo  per  festeggiare  il 
SS.  Nome  di  Gesù?  E non  è questo  un  nome  sopra  a tutti  i nomi?  nome 
che  al  sol  nominarlo  tremano  gli  abissi,  si  commuovono  i cieli,  gli  elementi 
tutti  della  terra  si  annientano:  nomerai  cui  confronto  vanno  in  fumo  quelli 
di  principe,  di  re,  di  monarca?  Ed  ecco  ciò  che  vi  voglio  far  vedere  stamattina; 

Il  nome  di  Cristo  è ammirabile,  dunque  gli  è dovuto  tutto  il  rispetto,  gii 
è dovuta  tutta  la  venerazione. 

Il  nome  di  Cristo  è ammirabile  fuor  d’ogni  credere,  se  guardiamo  la  sua 
origine.  E desso  forse  terrena,  umana  ? Maino:  desso  vien  dall'alto.  Quando  , 
l'Angiolo  annunciava  a Maria  Santissima  il  suo  concepimento,  le  dichiarava 
pure  il  nome  clic  doveva  imporre  al  nascituro  bambino.  Maria,  disse  quel 
celeste  messaggiero,  tu  concepirai  un  figliuolo,  e a questo  porrai  nome  Ge- 
sù : et  vocabis  noinen  ejus  Jesum.  E così  avvenne  difatti.  Trascorsi  gli  otto 
giorni  prescritti,  il  bimbo  fu  portato  al  tempio  per  la  circoncisione;  e po- 
nendogli, come  era  costume  presso  gli  Ebrei  in  quell'  occasione  il  nome 
da  darsi  alla  creatura  che  veniva  presentata,  i genitori  Maria  e Giuseppe  ' 

,, vollero  fosse  chiamato  Gesù:  et  vocalum  est  nomen  ejus  Jesus.  E non  è 
ciò  degno  di  tutta  quanta  la  nostra  ammirazione?  Quando  mai  si  senti  al- 
trettanto? Qual  è quell'uomo  che  abbia  avuto  il  suo  nome  do  Dio?  Mi  slancio 
nella  notte  delle  generazioni,  ma  fra  tanti  miliardi  d'individni  ch'io  veggo, 
neppur  uno  ne  trovo,  che  abbia  avuto  il  nome  per  commissione  esplicita 
di  Dio.  Meraviglioso  fu  il  fatto  di  Giovanbattista,  ma  alla  fine  furono  i 
suoi  genitori  che  gli  imposero  il  nome.  11  divin  Figliuolo,  solo  il  divin 
Figliuolo  I ebbe  dall' Eterno  Padre.  0 meraviglia,  o nome  glorioso,  o nome 
sopra  ogni  nome  1 • 
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Se  poi  guardiamo  quanto  suona  in  sè,  oh!  quanto  torna  ancor  più  am- 
mirando, grande  e venerabile  di  quello  di  Giosuè  condottier  del  popolo 
d’Iaraello,  di  quel  famoso  che,  combattendo  contro  i Gabaoniti  arrestò  il  corso 
del  sole  che  tramontava,  per  un’intiera  giornata?  Già  volsero  più  di  mi- 
gliaia d anni,  e ciò  non  pertanto  il  suo  nome  risuona  ancor  dovunque  come 
ne'  primi  momenti,  è celebrato  sulla  lingua  di  tutti  come  quello  che  ri- 
corda uno  de'  più  incliti  e segnalati  eroi  che  vantino  i secoli.  Che  se  un  tal 
nome  è a tutti  e all'intiero  universo  di  cosi  grand'ammirazione,  che  sarà 
del  nome  di  Gesù?  di  cui  quello  del  prode  israelita  non  era  che  figura?  tra 
1’  uno  e l’altro  vi  ha  tal  distanza,  qual  tra  la  realtà  ed  un'  ombra  appena 
appena  visibile.  Qnel  guerriero  è ammirabile  in  un  grado,  ma  questo 
Gesù  lo  è d'una  maniera  ioiinita.  Il  primo  salvò  la  propria  nazione  da  nn 
estremo  guasto,  minacciatole  da  superbi  e baldanzosi  popoli,  l'altro 
portò  salute  all'intiero  mondo.  E cosa  vnol  dire  la  parola  Gesù?  Gesù 
vuol  dire  Salvatore  del  genere  umano,  e qnando  noi  lo  nominiamo  è come 
se  dicessimo , ti  salutiamo,  o liberatore  delle  anime  nostre,  o nostra  sal- 
vezza; Ed  infatti  portatevi  con  ano  slancio  del  vostro  pensiero  sul  primo 
maturar  detl'era  volgare.  Qual  miserando  spettacolo  non  offrivano  le  popo- 
lazioni d'atlora!  non  andavano  tutte  indubitatamente  a ruina?  Sedenti  tutti 
nelle  spaventevoli  ombre  di  morte  non  potevano  aver  salvezza,  e luridi  di 
ogni  più  nefanda  azione  erano  d'  odio  al  cielo  ed  alla  terra.  L’  ebraismo 
slesso,  1'  unica  religione  che  per  tanti  secoli  di  mezzo  a sì  svariati  e ab- 
bominevoli  culti  sparsi  d'in  sulla  distesa  della  terra,  dava  speranza  d’ un 
bel  avvenire , non  ad  altro  appoggiavasi  se  non  se  alle  promesse  d’  un 
futuro  riparatore.  Or  chi  fu  mai  che  tolse  tanti  e tanti  popoli  da  quel 
terribile  stalo  ove  giacevano!  chi  aperse  le  porte  del  cielo?  per  chi  non 
andarono  fallite  le  promesse  degli  Ebrei?  Fu  Gesù,  il  quale  colla’sua  ve- 
nuta su  questa  terra  si  trascinò  seco  tutti  i popoli  e rovesciò  il  muro 
di  divisione  che  si  era  alzato  tra  Dio  e l'uomo,  per  modo  che  questi 
riacquistò  i diritti  ai  g^udii  sempiterni  della  beata  e celeste  dimora.  E il 
nome  di  colui  che  partorì  salvezza  a tutto  il  genere  umano,  non  si  do- 
vrà dire  ammirabile?  Sia  pur  in  benedizione  quell’  illustre  campione  della 
nazione  giudaica , che  pur  ancora  risuona  sulle  cetre  e sui  timpani,  quello 
però  di  Gesù  lo  vuol  essere  a cento  doppii  di  più.  Quegli  fu  la  salute  cor- 
porale di  un  popolo,  questi  la  salvezza  generale  di  tutti.  Viva  dunque  Gesù, 
viva  il  suo  nome!  Viva! 

Quando  infine  poniam  mente  alle  meraviglie  che  si  operano  in  virtù  dì 
questo  nome  santissimo  e soprammodo  venerando,  1'  ammirazione  nostra 
sorpassa  ogni  contine.  E chi  è da  tanto  da  ricordar  tutti  gli  stupendi  pro- 
digi da  lui  operati  alla  sola  sqp  Invocazione.  Fu  nel  nome  di  Gesù  che  & 
popoli  uscirono  dal  profondo  sonno  di  morte  in  che  erano  sepolti,  fu  nel 
nome  di  Gesù  che  l'idolatria,  mentre  imperiosa  sedeva  sul  trono  fu  vinta. 
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-si  sterminò,  e sull'immensa  di  lei  mina  si  stabilì  il  prodigioso  regno  della 
fede.  Nel  nome  di  Gesù,  gli  zoppi  balzano  su  due  piedi  ritti  e camminano 
spediti,  i muti  riacquistano  la  favella,  i sordi  l'udito;  al  nome  di  Gesù  gli 
infermi  saltano  fuori  dal  letto  belli  e guariti,  i mòrti  ritornano  a novella 
vita.  Si  scateni  pure  il  demonio  contro  de' cristiani,  susciti  eresie,  persecu- 
zioni, malanni  d'ogni  sorta,  nel  nome  di  Gesù  si  trionfa  di  tutto.  E se  an- 
che al  dì  d’oggi  tanti  di  noi  sfidando  i mari  e i monti,  il  freddo  e il  caldo, 
si  gittano  in  mezzo  a popoli  barbari  o selvaggi , e gli  ammansano  come 
agnelli,  non  è forse  nel  nome  di  Gesù?  Infinite  e senza  numero  sono  le 
vittorie  riportate  da  questo  venerando  nome,  e non  vi  ba  angolo  della  terra 
in  cui  fra  gli  sparsi  rottami  delle  nazioni,  non  s’incontrino  grandiosi  mo- 
numenti, che  quali  maravigliose  piramidi,  attestano  ed  eternano  l'intinita 
sua  potenza.  E tuttavolta  vi  sono  degli  sciaurati  che  odiano  Gesù,  e che 
vorrebbero  tolto  dalla  nostra  lingua  il  di  lui  nome? 

Oh!  miei  fratelli,  questo  nome  è ammirabile  fuor  di  misura.  E Paolo, 
ben  disse  che  è un  nome  sopra  ogni  altro  nome.  E dove  ne  troveremo  un 
altro  che  abbia  lo  stesso  valore?  In  terra  no  certamente;  i nomi  d'Àbramo, 
d’Isacco  e di  mill'altri  illustri  personaggi  dei  vecchio  testamento  a confronto 
di  lui  non  sono  se  non  un’ombra!  Ed  in  ciclo?  Neppure.  Venerabili  sono 
ì nomi  degli  Angioli,  degli  Arcangiolì,  de' Cherubini  e Serafini;  significa- 
vano cose  meravigliose  e grandi  i nomi  di  que'prodi  che  con  animo  vera- 
mente eroico  stettero  forti  contro  la  rabbia  de’  furibondi  tiranni,  son  però 
un  nulla  a pareggio  del  nome  di  Gesù.  In  quest' augustissimo  nome  tutto' 
conticnsi  quanto  clic  vi  ha  di  più  grande  e di  più  sublime  in  cielo  ed  in 
terra.  Ogni  cosa  viene  da  lui,  per  lui  si  opera  ogni  cosa.  0 nome,  sopra 
ogni  altro  nome!  Si  canti  dunque  con  S.  Paolo;  nome  veramente  grande 
ed  eccellente,  nome  infinitamente  ammirabile  agli  stessi  guardi  angelici.  0 
nome  sopra  ogni  altro  nome!  Questo  cantico  risuona  continuamente  lassù 
ne'cicli,  rimbomba  lungo  la  spiaggia  de'mari,  tra  gli  orrori  delle  foreste  e 
de’deserti,  d in  sulle  cime  de'monti  e nel  profondo  delle  vallate:  questo  can- 
tico è di  tutti  i popoli,  di  tutte  la  nazioni,  di  tulle  le  lingue,  di  tutte  le 
condizioni,  e periino  de’  re,  dei  monarchi,  che  ebbri  d'  orgoglio  siedono  sui 
lor  troni.  Tanto  è venerabile  e magnifico  il  nome  di  Gesù! 

Se  dunque  è sì  grande,  sì  ammirabile  il  nome  di  Gesù,  qual  conseguenza 
ne  viene  ? Non  è forse  quella  di  rispettarlo?  Ab!  pur  troppo,  e se  questo 
rispetto  dev'essere  in  proporzione  della  grandezza  deli'oggelto,  qual  ha  ad 
esser  quello,  che  dovremmo  usare  con  Gesù!  Il  suo  nome  è sopra  ogni  al- 
tro nome  ; dunque  il  riguardo  nostro,  dev'essere  sopra  ogni  altro  riguardo. 

Voi  però  l'avete  voi?  0 orrore!  o cosa  al  tutto  incredibile,  ma  compro- 
vata da  una  fatale  esperienza  1 0 raccapriccio  ! Se  vi  ha  nome  che  tanto 
sia  manomesso  da'eristiani,  è appunto  il  venerando  Dome  di  Cristo.  Io  mi 
pongo  sulle  piazze,  e odo  bestemmiare  il  nome  di  Cristo!  mi  reco  nelle  stalle. 
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e queste  pure  non  risuonano  che  di  queste  orribili  ed  esecrabili  bestemmie. 
Vo  alle  osterie,  e là  tra  il  bollor  dei  vino,  lo  spumar  de'biccbicri  sento  gor» 
ghepeiare  il  santissimo  nome  di  Cristo!  È restia  la  bestia?  Cristo!  va  mal 
quell’affare,  si  grida:  Cristo!  non  si  sa  con  citi  torla,  la  si  piglia  con  Cristo, 
Cristo  si  pronunzia  dagli  uomini.  Cristo  si  bestemmia  dalle  donne,  Cristo 
da'  piovani,  Cristo  dalle  fanciulle.  Ei  par  che  non  vi  sia  altro  nome,  onde 
sfogar  la  propria  collera,  che  col  profanar  il  santissimo  nome  di  Gesù.  E 
questo  paese  che  dovrebbe  essere  l’immagine  del  paradiso  cantando  di  con- 
tinuo come  i Cori  Angelici:  Santo,  santo,  santo,  è il  nome  di  Gesù;  è in- 
vece una  viva  immagine  dell' inferno,,  il  quale  d'altro  non  rimbomba  che 
di  echi  di  rabbia  e di  dispetto  contro  di  questo  augustissimo  nome.  0 de- 
litto sopra  ogni  delitto!  o offésa  maggior  d'ogni  offesa!  Un  cristiano 
fatto  solo  per  lodar  Dio , strapazzar  in  sì  abbominanda  guisa  il  suo  re, 
il  suo  monarca.  Al  nome  di  Cristo  s’incurvano  i cieli,  trema  la  terra, 
fan  omaggio  gli  abissi,  e quanto  vi  ha  in  cielo  ed  in  terra  e negli  abissi 
lutto  dà  gloria  a Ini,  e l'uomo  sarà  sì  baldo  e sfrontato  da  calpestare  sì 
brutalmente  quel  nome  a cui  ogni  cosa  si  deve?  E perchè  non  ho  io  tutti 
gli-  occhi  degli  uomini  per  piangere  a lagrime  di  sangue  un  tanto  vitupero, 
perchè  non  ho  tutte' le  lingue  per  anatemizzarlo  ! Oh  tacete  una  volta,  o 
bocche  inique,  tacete,  o lingue  infernali!  Anzi  tremate,  pensando  che  man- 
cando di  rispetto  a questo  gran  nome,  anziché  trovare  in  esso  salute,  tro- 
verete la  vostra  condanna. 

yi  confesso  il  vero  : quando  veggo  quelTuomo  eo’capegli  irti,  cogli  occhi 
di  bragia',  tutto  tremante  della  persona,  nel  bollor  della  rabbia  proferir  il 
sacrosanto  nome  di  Cristo,  io,  tremo  da  capo  a piedi  per  lui,  mi  sento  cor- 
rere un  brivido  per  Tossa,  schiantare  il  cuore  da  profondo  dolore  ! Ho  paura 
che  all’articolar  di  quel  nome  la  terra  si  apra,  e lo  ingoj  vivo  vivo  nelle 
sue  profonde  voragini , ho  panra  che  gli  si  serri  in  bocca  la  parola  e ne 
resti  soffocato,  ho  panra  che  il  cielo  vibri  i suoi  fulmini  e lo  incenerisca, 
ho  paura  che  tutti  gli  elementi  sorgano  a vendicare  il  divin  nome  sì  igoo- 
miniosamente  offeso.  Sì,  o bestemmiatori,  tremate,  tremate!  Contro  voi  «guai  - 
nata  sta  la  spada  di  uq  Dio  offeso  nel  più  viro. 

Per  la  sicurezza  vostra  dunque,  per  l’interesse  dell' anima  vostra  si  levi 
da  voi  un  sì  sacrìlego  disordine.  Sì,  io  in  nome  di  questo  Gesù,  ve  ne 
prego  e ve  ne  scongiuro,  togliete  un  tanto  obbrobrio.  — Vi  hanno,  sì  vi 
hanno  dei  tempi  nel  decorso  di  nostra  vita  in  cui  si  ricorre  a questo  nome, 
e specialmente  all’  ora  fatale.  Oh!  fate  che  esso  vi  sia  propizio,  che  sia  la 
vostra  salvezza.  Sboccano  dall'abisso  gli  spiriti  infernali,  tramando  alla  vo- 
stra spiritnale  mina,  presti  al  nome  di  Gesù,  e dessi  saran  messi  in  subitanea 
foga  ed  in  completa  rotta.  Sorgono  a battaglia  contro  voi  la  carne  e il 
mondo,  presto  al  nome  di  Gesù,  e questi  due  tremendi  nemici  si  avranno 
la  peggio,  si  ritireranno  da  voi  svergognati  e confusi.  \ "incolgono  malattie 


Digitized  by  Google 


— 13S  — 

e disgrazie,  al  nome  di  Gesù,  e questo  nome  sarà  balsamo  che  torneravvr 
salate,  che  metterà  riparo  ad  ogni  inconveniente.  S'oscura  l'orizzonte,  s'ad- 
densano le  nubi,  venti,  lampi  e tuoni  minacciano  vicina  la  tempesta,  al 
nome  di  Gesù,  e il  temporale  si  dissiperà,  e si  scioglierà  in  beneiica  piog- 
gia. Insomma  in  tutti  que'tristi  accidenti  ai  quali  siamo  esposti  in  questa 
terra  di  prova,  al  nome  di  Cristo,  e vittorie  e trionfi  orneranno  ognora  la 
nostra  fronte.  S.  Agostino  ne’cimenti  di  questa  vita  faceva  spesso  questa  pre- 
ghiera: Jesu  esto  tnihi  Jesu,  Gesù  siatemi  veramente  Gesù,  siate  il  mio  Sal- 
vatore; così  facciamo  noi  pure  in  qualsiasi  incontro.  Jesu  esto  mihi  Jesu.  E 
siccome  gli  anni  de'mortali  s'incalzano  a tutta  carriera  e a tutta  violenza 
come  le  onde  di  un  gran  mare  burrascoso,  cosi  noi  senza  pur  avvedercene, 
ci  troveremo  al  fatai  punto  di  nostra  vita.  Ed  allora,  oh  ! allora,  questo  nome 
soave,  questo  nome  dolcissimo  più  d'  ogni  nóme,  sarà  balsamo  al  nostro 
cuore,  scudo  al  nostro  petto,  corona  alle  tempia.  Ed  allora?  olii  allora,  colla 
pace  nelfaninia,  colla  gioja  sul  volto,  colle  labbra  composte  a sorriso,  va- 
licheremo il  procellosp  mar  di  questo  mondo  articolando  i melliflui  nomi  di 
Gesù  e di  Maria  per  proseguir  poi  le  lodi  assieme  a cori  angelici,  lassù  nei 
cieli  per  tutti  i secoli  de’secoli.  ■ 

Via,  via  dunque  da  voi  sì  pessima  usanza.  E genuflessi  innanzi  a quei 
Crocilisso,  diciamogli:  Lo  giuro,  o buon  Gesù,  la  nostra  lingua  fu  lingua  da 
demonio,  ora  la  sarà  per  sempre  da  Angiolo;  questo  paese  che  presentava 
l'immagine  delfinferno,  ora  offrirà  quella  del  paradiso:  le  laudi  del  cuore  sa- 
ran  sempre  sulla  nostra  lingua,  e i nostri  cantici  e nelle  campagne  e nelle 
stalle  e al  passeggio  saranno  cantici  ai  tuo  venerabile  nome.  — ‘ Si,  buon 
Gesù,  sia  benedetto  il  tuo  nome  nel  più  aito  de'  cieli,  sia  benedetto  fra  tutti 
i popoli  della  terra:  l’orto,  l'occaso,  l'ostro  e f aquilone,  ogni  angolo  del 
mondo  risuoni  delle  tue  lodi.  Così  fu,  così  sia, % cosi  voglio  per  tutti  i secoli. 

Lascio  di  parlare  di  certi  empi,  i quali  muovono  la  guerra  la  più  spie- 
tata al  venerando  nome  dì  Gesù:  questi  sono  deinonii,  anzi  peggiori  di 
essi,  perocché  quelli  credono  e tremano,  questi  lo  vorrebbero  cancellato  da 
tutti  <i  libri,  dalla  lingua  di  tutti  in  bando.  Ma  malgrado  loro  questo  nome 
vive,  e vivrà,  raentr’ essi  se  ne  vanno  in  fumo  qd  in  polvere,  e qualche 
giorno,  sì,  qualche  giorno  ne  proveranno  la  terribile  potenza.  11  nome  di 
Gesù  sarà  la  loro  eterna  condanna  : Gesù  invocheranno  ad  ogni  tratto , e 
Gesù  non  sarà  più  il  lor  Gesù,  ma  un  Giosuè  che  fa  passar  a fil  di  spada 
i suoi  nemici. 

Quando  Davidde  vincitore  del  famoso  gigante  Golia,  ritornava  dal  campo 
colla  testa  infilzata  sulla  di  lui  spada,  le  donzelle  di  Sion  uscivano  da  tutta 
ài  città  cantando  a suon  di  timpani  e sistri  : Viva  Davidde!  viva  fuccisor 
del  superbo  tìlisteot  Così  dite  pur  voi.  Viva  Gesù  quel  grande  re  che  ha 
aperti  i cieli,  chiuso  l’ inferno,  incatenali  i demonii,  liberata  la  terra,  sal- 
vata la  naufragante  umanità!  Lode  eterna  al  di  lui  gran  nome! 
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DOMENICA  SESTA  DOPO  L’EPIFANIA 


Domine,  miterere  /ilio  mio,  quia  lunalicui  ut,  et 
mate  palliar  ; latpt  eadit  in  ignem  el  crebro  in 
aquam.  , 

, • ' Signore,  abbi  pietà  di  mio  figlio,  perché  é luna- 

tico, spesso  cade  nel  fuoco  e spesso  nell'acqua. 

S.  Mail.  t7. 

Il  demonio,  rodendosi  al  veder  l'uomo  creatura  inferiore  a lui,  chiamato 
alla  vita  soprannaturale  e divina,  ed  alla  gloria  eterna,  dalla  quale  era 
egli  stesso  scaduto,  pensa  a strascinarlo  nella  sua  stessa  ruina,  e come  fa? 

Gli  si  insinua  nel  modo  il  più  dolce  e il  più  coperto,  usando  di  quelle  ma- 
lizie e di  quelle  insidie,  che  sono  proprie  di  chi  era  il  più  astuto  degli  ani- 
mali. Presentasi  alla  donna  con  tin  fare  il  più  accaparrante,  con  vezzi  i più 
lusinghieri,  domanda,  interroga,  quasi  per  essere  istruito  egli  stesso,  piut- 
tosto che  istruir  egli  colei  cui  sorprender  voleva.  Per  qual  motivo  coman- 
dovvi  Iddio  che  non  di  tutte  le  piante  del  paradiso  mangiaste  i frutti?  E 
per  questa  via  s'insinua  bellamente  nel  di  lei  cuore;  sinché  di  discorso  in 
discorso  vi  è diventato  signore.  Sensibile  quella  sgraziata  alla  lusinga,  non 
vede  altrimenti  qaet  che  sotto  v’è  ascoso,  ed  alza  gli  occhi  al  frutto  vietato: 
quell’albero  che  fin  qui  non  avea  provocato  neppur  uno  dei  suoi  sguardi 
le  sembra  ora  il  più  bello  di  tutti,  il  più  v^go,  il  suo  frutto  più  di  tutti 

gustoso  a mangiarsi.  Quella  tremenda  parola  morrai,  si  dilegua  fra  le  nubi 

del  dubbio;  l'altra  le  suona  gratamente  negli  orecchi;  le  solletica  la  vista,  .' 
la  bellezza  del  frutto;  ecco  nascere  a un  punto  la  superbia,  la  curiosità, 

la  concupiscenza;  ecco  il  serpente  v’  aggiunge  il  suo  sibilo:  l'estremo 

passo  è fatto;  ella  coglie  il  frutto  vietato  e dividendolo  col  marito  am- 
bedue ne  mangiano.  E così  avvenne  quella  fatale  caduta  dell’  uomo,  che 
sì  immensi  guai  recò  nel  mondo,  guai  che  durano  tuttora,  e dureranno 
sino  alla  line  dei  secoli.  Povera  Èva!  ella  diè  ascolto  ad  una  prima  ten- 
tazione del  demonio,  ed  eccola  ruinata  in  un  con  tutti  i suoi  discendenti. 
Povera  Èva! 

Carissimi,  quest' astuto  serpente  non  è morto;  ma  vive  e fischia  ancora. 
Nella  satanica  mira  di  travolgere  nel  suo  sciagurato  destino  tutti  quanti 
gli  uomini,  fa  con  essi  ciò  che  fece  colla  prima  donna.  Usa  i modi  i più 
attraenti,  assale  la  nostra  immaginazione,  la  riscalda  e la  invoglia  delle  più 
turpi  brame:  s’avviluppa  nel  nostro  cuore  e ne  accende  tutte  le  passioni. 
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ne  tenta  e ne  solletica  al  peccato,  di  continuo  ne  susurra  all'  orecchio  : 
godi  qui,  godi  là!  G vuoi  tu  intiSichire?  Eh!  ti  salverai  egnalmente  senza 
escire  dal  mondo.  E chi  di  noi  non  prova  questi  artifizii  del  demonio?  Però 
questa  mattina  io  voglio  mettervi  in  guardia  contro  le  costui  seduzioni. 
Ed  oh!  avessi  una  parola  di  fuoco  per  accendere  ne’ vostri  petti  un  giusto 
sdegno,  un  accanito  abborrimento  contro  questo  nostro  dichiarato  nemico. 
Imperocché  guai  a noi  se  anche  una  sol  volta  ci  lasciamo  ingannare;  la 
caduta  di  Èva  sarà  pure  la  nostra.  Introdottosi  in  noi,  cerca  ogni  maniera 
per  mantenervisi,  di  fortificarsi,  d'impadronirsi  di  tutti  i nostri  sensi*  di 
tutti  i nostri  pensieri;  ad  una  colpa  ne  farà  aggiungere  un'altra  e così  via 
via  finché  campiamo.  Ed  eccovi  l’argomento  dell’ odierna  istruzione:  Noi 
dobbiamo  guardarci  .ad  ogni  costo  da  un  primo  peccato,  perchè  dopo  sara 
ben  difficile  il  liberarsene,  e finiremmo  col  morire  impenitenti.  Signore,  deh! 
fatemi  conoscere  gli  aggiramenti  di  satana  e le  maliziose  astuzie  di  questo 
spirito,  a cui  voi  permettete  di  travagliare  l’uomo,  per  giovarvene  nelle 
prove,  che  far  pur  volete  della  nostra  fede,  e mostrare  splendidamente  il 
potere  della  vostra  grazia. 

Racconto  evangelico.  — Noi  vediamo  qui  un  giovane  infelice,  di  cui 
essendosi  impossessato  il  demonio,  fin  "dalla  sua  puerizia  non  ha  mai 
potuto  liberarsi  malgrado  il  decorso  di  tanti  anni.  E se  Gesù  Cristo  non 
fosse  stato  largo  della  sua  misericordia,  e non  avesse  usato  della  sua  po- 
tenza miracolosa,  certamente  sarebbe  morto  strozzato  da  quello  spiritq  ma- 
ligno. Chi  sa  quante  cose  avrà  praticato  il  povero  di  lui  padre,  ma  tutto  tornò 
vano,  e i guai  deiramato  suo  figlio  in  luogo  di  scemare,  andavano  ognora 
crescendo,  e adesso  erano  a un  punto  tale,  che  lo  mettevano  nel  più  grande 
spavento,  nè  gli  lasciavano  un  momento  di  quiete  sia  di  giorno  come  di 
notte.  E già  lo  piangeva  carne  miseranda  vittima  di  quell’  iniquo  spettro 
d’inferno.  Immagine  viva  viva  di  un  uomo  che  lasciasi  indurre  dal  demonio 
a commettere  un  primo  peccato;  ei  vi  subirà  infallantemente  le  vicende  di 
quello  sgraziato  ossesso;  dopo  una  colpa  ne  commetterà  una  seconda,  poi 
una  terza;  ad  anni  di  delitti  aggiungerà  anni  di  delitti;  i capelli  di- 
verranno bianchi,  le  forze  mancheranno,  ma  l'iniquità  sarà  tuttavia  nel  suo 
primiero  bollore;  scenderà  nella  fossa,  ma  colà  pure  scenderanno  i di- 
sordini della  prima  gioventù.  0 uomini  state  all'erta  contro  i primi  assalti 
del  demonio;  poiché  voi  siete  belli  e perduti  per  sempre!  0 ragazza,  o fan- 
ciullo, quando  l’angelo  delle  tenebre  vi  solletica  a quello  sfogo,  a quel 
piacere,  vi  profferisce  quelle  turpitudini,  vi  fa  brillar  innanzi  agli  occhi 
quegli  incanti,  voltategli  subito  le  spalle,  mandatelo  alla  malora;  sono  i 
vezzi  e i canti  delle  sirene  che  tradiscono,  i sibili  dei  serpenti,  che  por- 
tano la  morte. 

Ponete  mente:  l’assecondamento  delle  passioni  genera  gusto,  che  ne  stuz- 
zica ad  altri.  Goduti,  si  è ancora  da  capo,  e quanto  più  ne  concediamo  al  no- 
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stro  cuore,  tanto  maggiormente  diventa  incontentabile.  Provato  questo,  si 
vuol  provare  queU'altro,  e non  vi  ha  mai  un  momento  di  tregua.  Le  pas- 
sioni vanno  di  continuo  gridando:  dammi,  dammi  e non  si  saziano  mai. 
E la  vita  dell’uomo  a poco  a poco  si  riduce  tutta  al  come  trovar  modo  di 
accontentar  le  insane  voglie  che,  a guisa  di  funghi  in  terra  umida,  vanno 
germogliando  nell’ intimo  del  cuore,  e ponno  in  nessuna  maniera  com- 
primersi , perchè  divenute  sue  signore  é tiranne.  Le  opere  di  pietà  e di 
religione  sono  tralasciate,  i rimorsi  della  coscienza  sopiti,  le  verità  d'un 
avvenire  negate.  Dio  e l’anima  diventano  terribili  fantasmi  da  cacciar  lungi 
le  mille  miglia.  Come  i ciacchi  godono  d’avvoltolarsi  nelle  sozzure,  cosi  il 
mortale,  vittima  di  una  prima  colpa,  alla  fine  trova  indispensabile  il 
diletto  di  avvolgersi  nei  piaceri  di  questo  mondo.  L’ossesso  del  vangelo 
cadeva  ora  nel  fuoco,  ora  nell’acqua,  ma  sempre  in  questi  due  terribili 
dementi;  cosi  questi  sgraziati,  da  una  colpa  passano  all'altra,  e la  lor 
vita  diviene  una  vita  di  delitti.  L’ossesso  lottava  ad  ogni  tratto  colla  morte, 
ed  eglino  versano  pure  ad  ogni  ora  in  gran  pericolo  dell’anima  loro. 

Assaggiato  il  calice  dell'iniquità,  è ben  difficile,  è moralmente  impossi- 
bile, direi  quasi,  che  ritraggasi  da  esso  la  bocca.  I piaceri  prendono  il  so- 
pravvento, c incatenano  la  volontà  ed  il  cuore,  i quali  non  ravvisano  altro 
di  meglio  per  essi  chele  immondizie  di  questa  terra.  L’animale  non  vede 
altro  di  buono  per  sè,  che  il  mangiare,  così  l’uomo  divenuto  a pressapoco 
un  vero  animale,  non  trova  gusto  che  nei  beni  materiali,  che  diventano  a 
lui  necessarii,  come  lo  è il  pane.  Diventano  pane  per  lui  le  disonestà,  gli 
stravizzi,  i bagordi,  le  dissipazioni,  ed  in  siffatte  maniere  unicamente  s'in- 
grassa. Oh  sì  guai  a chi  si  lascia  ingannar  dal  demonio,  guai!  Una  prima 
colpa  lo  sbalzerà  in  un  mar  di  altre  colpe,  dal  quale  non  n'  uscirà  più 
mai.  Un  terribile  esempio  l'abbiamo  in  S.  Agostino.  Questi  fin  da  giovi- 
netto si  lasciò  trascinare  al  male.  L’ intenzion  sua  la  era  di  provarlo  un 
tantino  appena,  e poi  dargli  un  perpetuo  addio.  Proverò,  ma  me  ne  libe- 
rerò subito.  Ma  sgraziato  lui;  l'abisso  chia.ma  l'abisso,  ed  egli  man  mano 
che  s avanzava  negli  anni,  si  avanzava  ognora  macchiando  la  coscienza  di 
nefandezze.  Era  ornai  a mezzo  del  cammino  della  sua  vita,  e i delitti  si 
erano  moltiplicati  sotto  i suoi  passi  più  numerosi,  che  i capegli  che  gli  si 
rizzavano  sulla  testa.  In  certi  momenti  spaventato  dell'avvenire,  indegnato 
contro  sè  medesimo,  sentiva  forte  la  voglia  di  dar  un  calcio  ai  suoi 
sciagurati  compagni,  ai  piaceri  del  mondo;  ma  sul  buono  di  mandare  ad 
effetto  la  sua  risoluzione  si  sentiva  mancar  le  forze,  e piombava  da  capo 
e con  maggior  intensità  ne’-  medesimi  delitti.  E Agostino  chi  sa  a quale 
tremenda  fine  saria  andato,  se  non  ci  fossero  stale  le  lagrime  e le  preghiere 
di  una  santa  madre.  L’ossesso  del  Vangelo,  se  non  v’  era  Cristo,  sarebbe 
rimasto  strozzato  dal  demonio;  del  pari  Agostino  sarebbe  rimasto  vittima 
miseranda  delle  sue  iniquità,  mentre  a buon  ora  non  avea  che  l'intenzione 
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di  fame  un  picco!  saggio.  £ voi,  voi  medesimi  non  siete  per  avventura 
prova  parlante  di  questa  terribile  verità?  Peccatori  tutti,  che  qui  pendete 
attenti  dalle  mie  labbra,  ditemi,  da  qual'epoca  data  la  vostra  cattiva  vita? 
Non  forse  da  lunghi  e lunghi  anni?.  E che  fu  ciò  che  vi  condusse  al  punto 
in  che  vi  trovate,  a questo  sì  miserando  stato?  Non  fu  forse  quella  prima 
fatale  colpa?  Voi  coglieste  quel  frutto  seducente,  tino  dai  primi  albori  dei 
vostri  giorni,  e le  sue  orribili  conseguenze  ancora  durano,  sebbene  non  pochi 
di  voi  volgano  ornai  al  lor  tramonto.  A cose  successero  cose,  avanti  ed  avanti, 
mutazioni  e mutazioni,  ma  in  voi  nulla  di  nuovo,  se  non  una  più  lunga 
e grossa  catena  di  peccati,  un  maggior  sprofondamento  nell'abisso  de'  mali. 
11  demonio  si  è impossessato  dell’  anima  vostra  al  primo  sorridere  della 
ragione,  e chi  sa  quando  arriverete  a cacciarvelo  d’  addosso.  0 miei  cari, 
colpa  chiama  colpa,  e miserabile,  cento  volte  miserabile  è colui,  che  non 
sa  mettersi  in  guardia  a suo  tempo.  0 Dio!  si  può  scandagliar  la  profon- 
dità del  mare,  misurar  lo  spazio  dei  cieli,  indagar  l'ignee  viscere  delta 
terra;  ma  non  già  determinare  le  vicende  del  cuore  d’un  uomo  alla  balìa 
delle  terrene  passioni,  e la  grandezza  del  male,  cui  può  toccare. 

Se  non  chè  il  lunatico  del  Vangelo  avea  dei  lucidi  intervalli,  nei  quali 
pareva  guarito;  ma  realmente  non  lo  era,  poiché  alla  sua  volta  lo  spirito 
maligno  lo  assaliva  ancora,  rinnovando  sempre  i medesimi  giuochi.  La  me- 
desima cosa  suole  avvenire  dei  peccatori.  Alla  morte  di  quella  persona,  sì 
sentono  come  colpiti  da  un  fulmine;  in  quei  singolari  casi  non  potendo 
allontanare  dalla  loro  mente  il  pensiero  di  un  Dio,  di  un  avvenire,  d'ana 
eternità,  vengono  terribilmente  spaventati,  per  cui  si  decidono  ad  un*  can- 
giamento di  vita.  G per  la  pura  verità  noi  li  veggiamo  accostarsi  ai  santi 
sacramenti,  che  riconciliano  con  Dio,  pregare,  e far  altre  pie  opere.  Ma  l’a- 
nima sua  sarà  per  questo  guarita?  Lucidi  intervalli,  come  all'ossesso  del 
Vangelo.  Passati  alcuni  giorni  il  demonio  torna  ancora  agli  assalti.  Ohi  gli 
va  dicendo,  oh!  che  vita  è mai  codesta  tua,  che  vuoi  fare?  In  eterno  non 
goder  più  di  questo  e di  quello;  in  eterno  non  più  quegli  sfoghi,  quegli 
amori,  quelle  delizie,  quei  compagni,  quei  balli , quei  divertimenti,  quei 
suoni,  quei  cantici;  in  eterno  morto  a quel  mondo  che  è pure  stato  creato 
per  te?  Oh!  godi  un  po’,  non  è poi  quel  male  che  si  dice.  E si  dovrà  sem- 
pre stare  colle  mani  in  orazione?  Oh!  sta  allegro,  sollazzati,  è lo  stesso. 

E mentre  così  lo  va  arringando,  gli  fa  brillar  davanti  agli  occhi  il  qua- 
dro di  tutti  quanti  i piaceri  sì  vagamente  dipinti  ed  innamoranti,  che  resta 
novellamente  guadagnato  e vinto.  A poco  a poco  passa  l'impressione  avuta, 
si  dileguano  le  paure  d'un  futuro  destino,  viene  a noia  la  vita  cristiana, 
e si  lancia  di  nuovo  nel  mare  delle  terrene  delizie.  Il  lunatico  dopo  gli 
intervalli  era  maggiormente  tormentato;  così  costoro  dopo  una  sosta  nel 
male  vi  ripiombano  più  intensamente.  E coloro,  della  cui  guarigione  an- 
davamo testé  lieti,  ora  dolenti  siamo  costretti  vederli  più  briachi  nelle  goz- 
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zoviglie.  Miei  cari,  e non  è per  l'appunto  questa  l'ordinaria  vicenda  d’un 
peccatore?  1 • • 

È inutile,  impossessatosi  una  volta  il  demonio  d’una  povera  creatura,  oht 
ben  difficilmente  n’escirà  del  tutto.  Tutt’ al  più  vi  sarà  un  succedersi  di 
pentimenti  e di  cadute,  che  finiranno  coll'impenitenza  finale. 

Dilettissimi,  io  sento  da  Dio,  che  non  può  darsi  disgrazia  più  tremenda 
e lagrimanda  di  quella  di  morire  impenitente.  Ciò'  non  significa  forse  lo 
stesso  che  l’essere  condannato  agli  eterni  ardori  del  fuoco  dell’ inferno,  a 
quel  sommo,  immenso,  infinito  castigo,  che  Dio  seppe  trovare  a rivendica- 
zione e a risarcimento  della  sua  giustizia?  Or  bene  una  prima  colpa  è 
quella  che  alla  lunga  ne  conduce  a questo  estremo  passo,  in  quella  guisa 
che  un  piccolo  furto  conduce  il  ladro  al  patibolo.  Indubitatamente  Jeve 
venire  un’  ora,  che  saremo  là  stesi  sul  letto  lottando  colla  morte,  la  quale 
finirà  per  strangolarci.  Quello  sarebbe  il  momento  più  imperioso  di  con- 
vertirsi, come  quello  che  in  breve  decide  eternamente  della  nostra  sorte.  Il 
peccatore  però  lo  farà?  Ah!  che  una  triste  esperienza  mi  persuade  di  tutto 
il  contrario;  io  veggo  i peccatori  morire  d'ordinario  quali  vissero,  carichi  di  mille 
colpe  dopo  aver  presentata  una  scena  tragica  sulla  guisa  ‘di  quella  del  lunatico 
quand'era  assalito  dal  demonio,  che  rotolava  per  terra,  si  agitava  con  vio- 
lente convulsioni,  mandava  grida  spaventevoli,  spumava,  digrignava  i denti 
e mancava  tra  i più  crudeli  tormenti.  All’aspetto  della  morte  che  vede  Av- 
vicinarsi a passi  da  gigante,  e dalle  cui  nere  mani  vede  impossibile  il  fug- 
gire, il  peccatore  sente  i più  crudeli  combattimenti,  le  più  strazianti  contrad- 
dizioni alternarsi  nel  suo  animo;  e per  cosi  dire  passa  or  'nell’acqua,  or 
nel  fuoco;  il  furore,  il  dispetto,  l’amore,  l’odio,  il  timore,  il  pentimento,  la 
rabbia,  la  disperazione  l’agitano  a vicenda;  gli  rendono  quell’ estreme  ore 
le  più  angosciose  della  vita,  un  vero  supplizio.  Parenti,  amici,  sacerdoti  gli 
parlano  colle  lagrime  agli  occhi,  lo  esortano,  lo  sollecitano  a far  le  proprie 
divozioni,  chè  i momenti  incalzano;  ma  egli  come  l'ossesso  del  Vangelo,  è 
sordo  c non  intende.  1 nomi  di  Dio,  di  Salvatore,  di  dovere,  di  salvezza, 
di  giudizio,  di  paradiso,  d'inferno  risuonano  invano  alle  sue  orecchie.  Po- 
trebbe con  una  sola  parola  mettere  in  salvo  l’anima  sua;  ma  egli  è muto, 
e questa  parola  non  si  sprigiona  mai  dalle  sue  labbra.  Se  egli  dicesse  nella 
sincerità  del  suo  cuore:  Signore,  perdono,  perdono!  basterebbe  per  rime- 
diare a tutti  i mali;  ma  quest'accento  lo  si  attende  indarno,  chè  non  può 
favellare.  Muore,  ma  con  indosso  il  suo  demonio,  che  di  slancio  lo  batterà 
nell’inferno.  Tanfè, o miei  cari,  chi  non  sa  resistere  ad  una  prima  colpa 
finirà  col  passare  all’altro  mondo  impenitente  e dannarsi  eternamente.  Oht 
guai,  sì  guai  a quei  cristiani  che  iasciansi  impossessare  una  volta  dallo  spi- 
rito maligno;  dalla  fanciullezza  si  passerà  alla  gioventù,  dalla  gioventù  ad 
una  età  più  avanzata,  da  una  età  più  avanzata  alla  vecchiaia,  e finalmente 
alla  morte  in  quell'abito  che  si  contrasse  a buon’ora.  G se  ci  fosse  dato  di 
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sentir  le  grida  di  maledizione  che  orrendamente  rimbombano  sulla  bocca 
dei  dannati  conosceremmo , che  le  più  disperate  sono  appunto  quelle  che 
si  la'nciano  contro  i primi  delitti  che  bruttarono  le  loro  coscienze. 

Dilettissimi  parrocchiani,  in  guardia  dunque  d'una  prima  colpa.  0 gio- 
vani, a voi  principalmente  mi  rivolgo,  perchè  l'età  vostra  è quella  che  parti-» 
colarmente  viene  assalita  dal  demonio;  o giovani,  per  carità  franchi  contra 
ogni  seduzione.  Yien  via  lo  spirito  delle  tenebre,  l'astuto  serpente,  con  tutti 
quei  lacci  ed  artilizii, offerendovi  i suoi  piaceri,  i suoi  incanti;  e voi  rispon- 
detegli come  già  gli  rispose  Cristo,  quando  fu  da  lui  medesimo  tentato  : 
“Via,  via  da  me,  o brutto  mostro,  che  l'uomo  non  vive  di  queste  cose.  È 
più  facile,  o miei  amati,  conservarsi  senza  colpa,  che  assaggiato  il  male, 
liberarsene  dappoi. 

Ma  ohimè!  che  quanti  qui  siamo,  forse  tutti  siamo  già  invasati  dal  de- 
monio. E chi  di  voi  è senza  peccato?  E dovrete  tutti  morire  impenitenti? 
Mio  Dio!  ciò  non  sia  giammai.  Sull'esempio  del  padre  di  queirinfelice  gio- 
vane, io  pure  pieno  di  fede  e colle  più  calde  preghiere  vi  scongiuro  a li- 
berare questi  miei  fratelli  dalla  malattia  di  che  sono  travagliati.  O mio 
Gesù,  dite  come  già  diceste  al  demonio  di  quello  sgraziato  del  Vangelo:  O 
spirito  sordo  e mutolo,  io  te  lo  comando,  esci  subito  da  quel  giovane,  da  quella 
giovane,  da  quell'uomo,  da  quella  donna,  e non  rientrare  più  mai  in  loro. 
Parlate  di  questo  tuono  al  demonio  onde  siamo  invasati,  e fatene  la  grazia 
che  non  mai  più  gli  apriamo  la  porta  del  nostro  cuore;  si,  o mio  Dio,  parlate 
cosi  ; e saranno  istantaneamente  tutti  guariti.  Mio  buon  Redentore,  quando 
io  penso  che  ho  un  paese  tutto  pieno  di  spiriti  maligni , mi  sento 
spezzare  il  cuore  di  dispiacere;  io  vorrei  averlo  pieno  di  angioli  e di  santi, 
ma  -solo  la  grazia  vostra  può  operar  questa  meraviglia.  Signore,  sì  guarite,, 
purificate,  santificate  questo  luogo,  questa  porzione  del  vostro  mìstico  gregge, 
e fate  che  tutti,  quanti  qui  siamo,  da  qui  in  avanti  possiamo  servirvi  fe- 
delmente nel  tempo,  e benedirvi  incessantemente  nell’eternità.  Signore, 
fonte  d'ogni  grazia,  deh!  accogliete  benigno  questa  supplica,  figlia  del  cuore, 
e soccorreteci  nella  vostra  misericordia.  Così  sia. 
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PER  LA  FESTA  DI  S.  GIULIO  PRETE 


Panegirico. 


Confettiti  et  magntficenlia  oput 
e/ ut. 


Pi.  CX. 


Ah!  bisogna  che  sia  d'un  intelletto  ben  fosco,  se  ancor  havvi,  o signori, 
chi  la  fede  nostra  vedendo,  benché  fatta  continuo  bersaglio  a contraddi- 
zioni ed  a guerre,  durar  sempre  inconcussa,  e sempre  Ticca  di  gloria,  non 
sentasi  appieno  convinto , esser  ella  vera  figlia  del  cielo.  E come  no,  se 
ogni  volta  che  podestà  avversaria  ne'  suoi  furori  scatenasi  per  abbatterne 
i dogmi  e i credenti,  a chiaro  giorno  si  scorge,  che  alla  difesa  di  lei  ve- 
glia dall'  alto  il  Signore?  E non  ne  dà  ella  stessa  irrefragabili  prove,  lor- 
ché,  schiudendo  il  volume  de'  suoi  molteplici  fasti , ne  presenta  d' innanzi 
allo  sguardo,  que' generosi,  que’ forti,  che  apparendo  ne'  tempi  opportuni, 
in  faccia  all'  attonito  mondo  testimonianza  hanno  reso  della  di  lei  verità  ? 
Or  se  in  questa  nobile  schiera  io  veggo  tra  i primi  risplendere  quel  gran 
confessore  di  Cristo,  quel  Giulio,  vo’  dire,  la  di  cui  sacra  memoria  in  que- 
sto giorno  si  celebra,  non  crediate  voi  già,  che  io  lo  elevi  ad  un  grado,  a 
cui  egli  non  abbia  giusti  diritti  per  merito.  E infatti  quando  mai  ebbe  la 
fede  a scontrar  giornate  più  torbide  nella  sinagoga  *de'  popoli , e quando 
più  che  con  Giulio  si  è magnificato  l’Altissimo  nel  darle  incremento,  e splen- 
dore? Ah!  si  scorra  per  poco  la  di  lui  vita,  uditori,  é volgendo  il  riflesso 
agli  ammirabili  pregi,  ond'ei  distinto  rifulse,  niuno  potrà  esservi  al  certo 
che  in  esso  lui  non  ravvisi  l’uomo  suscitato  da  Dio,  affinchè  coll'esempio  e 
coll'opra  richiamasse  alla  luce  del  vero  il  traviato  Israel  lo.  E non  forse  adempì 
da  valoroso  il  mandato,  praticando  tutte  quelle  virtù,  di  cui  la  fede  è mae- 
stra? Non  ei  forse  il  mandato  adempì  nel  sostenerne  la  causa,  là  dove  più 
tentava  l'errore  di  rovesciare  i misteri,  e di  screditarne  i precetti?  Oh! 
gli  è appunto  da  qui,  che  nel  pensier  richiamandomi  le  mirifiche  gesta  di 
lui,  e desumendo  da  queste  il  distintivo  carattere  della  santità  luminosa , 
a cui  ha  potuto  innalzarsi,  io  non  so  meglio  acclamarlo,  che  un  inclito  cam- 
pion  della  fede.  Non  vi  torni  strano  perciò,  se  chiamato,  qual  sono,  all'o- 
nore di  celebrarne  le  lodi,  io,  e in  vista  di  quelle  virtù  di  cui  fu  ammirato 
cultore,  e in  vista  dello  zelo  apostolico,  onde  giunse  negli  altri  a promuo- 
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verte,  asserisca  appunto,  che  Giulio  a me  d’  innanzi  presentasi  sotto  quel 
duplice  aspetto,  che  colta  profetica  frase  vi  ho  di  sopra  annunziato,  che 
cioè,  com'ei  della  fede  è stato  valoroso  proselite,  altrettanto  n'è  stale  pro- 
pugnatore magnifico.  Confessio  et  magnificenlia  opus  ejus.  Non  ad  altro 
io  m'attengo  pertanto,  che  a svolgere  questi  semplici  punti,  speranzoso  di 
offrire  alla  vostra  pia  attenzione,  argomenti  che  abbastanza  dimostrino, 
quanto  sia  doveroso  l’omaggio,  che  con  sacri  riti  dalla  Chiesa  festiva  tribu- 
tasi a questo  gran  servo  di  Dio. 

I.  Professar  la  fede,  o signori,  egli  altro  non  è,  giusta  l'avviso  de'  Padri, 
se  non  se  un  imitar  Gesù  Cristo , il  quale  si  fece  agli  uomini  e norma  e 
modello  della  perfetta  giustizia.  Egli  è un  vivere  della  sua  grazia,  è un 
essere  animati  dello  «tesso  suo  spirito:  è un  vivere  ins'oroma,  secondo  il 
dir  dell'Apostolo,  non  come  se  in  noi  stessi  vivessimo,  ma  come  se  in  noi 
vivesse  Cristo  medesimo.  Ora,  se  mai  visse  alcuno  di  questa  mistica  vita,  ^ 
fu  senza  dubbio  l'eroe  che  qui  per  noi  si  festeggia  ; ed  era  ben  giusta  cosa  | 
che  avendolo  eletto  il  Signore  ad  accreditar  ^ sua  fede,  ne  portasse  in  ^ 
fronte  spiegato  il  luminoso  carattere  con  una  vita,  la  quale  spirasse  agli  « 
occhi  del  mondo  null'altro  che  santità. 

Nè  a ciò  mostrarvi  si  creda , eh’  io  voglia,  uditori , invitarvi  a spingere 
indietro  gli  sguardi,  onde  ravvisar  come  Giulio,  per  prevenzione  di  grazia 
ricevuta  nell’acque  lustrali,  per  l’amor,  per  la  pratica  delle  più  elette  virtù, 
fino  dagli  anni  più  verdi,  già  segni  desse  non  dubbii,  dover  egli  un  giorno 
aver  seggio  nell'assemblea  de'santi.  Anzi  siccome  la  storia  ben  poche  cose 
esibisce  sulla  di  lui  fanciullezza,  cosi. tralascio  pur  io,  quante  mai  far  si 
potrebbero  e facili  e belle  induzioni,  poiché  le  virtù  de’  primi  anni  io  non 
considero  punto  come  reali  virtù , ma  con  Tertulliano  le  chiamo  i fonda- 
menti e gli  abbozzi  {Ielle  virtudi  avvenire.  Portiamo  quindi  il  pensiero  a 
quell'età  più  capace,  in  cui  le  azioni  dell'uomo  cominciano  ad  esser  segnate 
in  sul  gran  libro  di,  Dio,  poiché  gli  è appunto  da  qui,  che  Giulio  per  vero 
così  alte  doti  spiegò  da  potersi  riguardar,  come  dissi,  della  fede  di  Cristo 
un  valoroso  proselite.  Ciò  posto,  vengasi  ai  fatti. 

Non  era  ancor  giunto,  uditori,  alla  metà  del  suo  corso  il  secolo  quarto 
dell' èra,  quando  Giulio  pervenuto  all’età,  che  suolsi  informare  alle  scienze, 
dagli  ansiosi  parenti  veniva  in  Grecia  spedito,  onde  ivi  percorresse  lo  stu- 
dio di  quella  liberal  disciplina,  a cui  più  dal  genio  ei  si  sentisse  chiamato. 

Ed  ecco,  che  partito  dalla  sua  terra  nativa,  (che,  secondo  il  più  'accetto 
giudizio,  era  Egina,  isola  nell'Adrìaco  mare)  ha  già  posto  piede  colà,  e già 
si  trova  in  Atene , città  che  a que'  tempi  nomavaSi  sede  d'  ogni  umano 
sapere 

Or  se  il  nostro  Giulio,  colà  scontrar  debba  non  pochi  incentivi  per  deviar  dai 
principj,  che  saggezza  gli  aveva  instillati,  la  è faci!  cosa  immaginarlo  o si- 
gnori. Gran  Dio!  Egli  abbandonato  a sè  stesso,  e in  sul  mattin  dell'età,  di  quel- 
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ANNUNZIO  NECROLOGICO 

Noi  giorno  17  corrente’,  fra  il  compianto  di  lutto  il 
suo  popolo,  spirava  nell’età  di  56  anni  il  Sacerdote 

GIUSEPPE  ZER BONI 
PARROCO  Dt^GRECO  "MILANESE. 

Ora  ahi!  non  resta  di  lui  che  il  grato  ricordo  di  quello 
doti  preziose,  che  ne  ornavano  la  mente  ed  il  cuore. 

Fu  sincero  amalor  della  patria,  e soslenitor  zelantissimo 
della  causa  ecclesiastica.  — Per  quella,  bramando  ancor 
egli  aggiungere  una  pietra  al  novello  di  lei  edifìcio,  ebbe 
travagli  sotto  il  cessato  regime,  cui  sopportò  colla  ras- 
segnazione dei  forti.  — Per  questa,  spiegando  attività  non 
comune,  non  lasciò  mai  colia  penna  e colla  voce  di  tu- 
telarne i diritti,  per  modo  che  Pio  IX  il  nostro  sommo 
Pontefice  con  affettuoso  Breve  lo  incoraggiava  a perse- 
verare nella  santa  opera.  E prova  di  tale  attività  ne  è la 
presento  raccolta,  con  cui  fervente  cercò  di  diffondere 
sempre  più  tra  i fedeli  le  verità  evangeliche.  Prova  no  è la 
congregazione  da  esso  fondala  nella  sua  Chiesa  sotto  gli 
auspicii  della  SS.  Vergine  col  titolo  del  Carmelo , cui 

Professava  una  special  divozione  per  grazie  ottenute. 

rova  finalmente  ne  è quello  zelo  indefesso,  con  cui  per 
molt'anni  diresse  ai  pascoli  della  salute  la  porzione  del 
mistico  gregge  che  venne  a lui  affidala. 

Noi  che  lo  abbiamo  c conosciuto  ed  amato,  non  sappiamo 
alleviarcene  il  dolore  della  perdita,  che  colla  dolce  spe- 
ranza, che  egli  ora  fruisca  di  quella  mercede  che  il  Pa- 
drone evangelico  dispensa  ai  suoi  fedeli , che  seppero 
mettere  a lucro  i ricevuti  talenti. 

Vale,  anima  eletta,  vale  1 

Sac.  Pietro  Medici. 


P.  S.  Per  norma,  dei  Hignori  Associati  si 
avverte  die  la  pubblicuziono  di  questo  perio- 
dico continuerà,  sotto  altra  direzione,  avendo 
già  pronto  tutto  il  materiale. 
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l’età,  che  sol  pascesi  di  vane  illusioni  e di  sogni  ; egli  fornito  di  doni,  chi 
di  rado  la  natura  e la  sorte  con  bell’accordo  elargiscono;  egli  ammesso  al 
consorzio  di  mille  folleggianti  compagni  ; egli  in  un'  epoca,  in  cui  la  fede 
del  Cristo,  era  con  perfida  gara  qua  e là  conculcata  da  pseudo-filosofi  , c 
da  perversi  tiranni  ; egli  infine  in  mezzo  ad  un  mondo,  ove,  al  dir  di  Gio- 
vanni, non  havvi  che  concupiscenza  di  occhi,  concupiscenza  di  carne, 
mera  superbia  di  vita,  potrà,  io  dimando , saprà  egli  sottrarsi  a tante  lu- 
singhe, superare  tanti  cimenti,  e fermo  custodir  nel  cuor  suo  la  verità  del 
Signore?  Ahimè!  il  gentil  fiore,  che  si  ammirava  testé,  qual  fregio  ed  onor . 
della  valle,  ora  posto,  com’ è,  entro  vaso  di  putride  linfe,  ha  già  forse 
perduto  ogni  fragranza,  ogni  tinta,  e vizzo  langue  e perisce.  Ma  dove  il 
pensier  mi  trasporta?  Ah!  chi  ciò  teme  di  Giulio,  mostra  assai-di  non  bene 
conoscere,  come  gli  eroi  della  fede , tenendo  sempre  lo  spirito  rivolto  alle 
cose  celesti,  sappiano  da  forti  respingere  ogni  terrena  profferta  quando  veg- 
gano in  essa  I’, inganno.  Tutto  ciò  , io  noi  nego,  fu  grave  cimento,  in  cui 
Giulio  ha  dovoto  combattere,  ma  debbo  annunciarvi  con  giubilo,  eh'  egli 
ha  combattuto,  ed  ha  vinto. 

Sì,  egli  ha  combattuto,  ed  ha  vinto  in  si  splendida  guisa,  che  gli  stessi 
profani  ammirandone  fra  lo  stupor  la  virtù  , apertamente  asseriscono , 
esser  egli  fornito  di  sovrumana  armatura , sicché  può  ad  ogni  scontro  far 
fronte,  c rintuzzare  ogni  assalto.  E poteva  difatti  non  vincere,  ei  che  del 
passo  medesimo,  con  cui  e nell’ Areopago,  e ne’ Portici  procede  tra  mezzo 
agli  applausi  nella  terrena  sapienza,  procede  ben  anche  animoso  nella  sa- 
pienza de’  Santi,  nè  di  quella  frequenta  le  scuole,  che  per  più  istruire  la 
mente  a sempre  più  avanzarsi  nell'  eccelse  vie  di  questa  ? E che  ciò  sia , 
bene  abbastanza  cel  mostrano  e la  modestia  del  guardo,  c la  decenza  degli 
atti,  c il  raccoglimento  di  spirito,  ed  il  fervor  di  preghiera,  ed  a dir  bre- 
ve, quell'ansia,  onde  dì  e notte  egli  medita  i misteri  del  regno, di  Dio.  E 
non  è forse  perciò,  r.h’  ei  va  riguardando  col  Savio,  come  vanità,  come  in- 
sania tutto  ciò  ch’esibisce  la  terra  don  seducente  sorriso  ? Non  è forse  per- 
ciò, che  in  cuor  frenando  que'  palpiti,  cui  anche  ne’giusti  risveglia  la  de- 
caduta natura,  sa  puro  serbarsi  per  modo,  da  rendersi  simile,  secondo 
l’espression  scritturale,  e a quell’  orto  chiuso,  e a quella  suggellata  sor- 
gente, ove  mai  furtiva  mano  non  giunse  a carpire  1 bei  frutti,  e a conta- 
minare la  limpidezza  dell’acque? 

- Che  se  questa  mistica  pianta  fra  gli  sterili  greppi  del  secolo  sì  bei  ger- 
mogli mandò,  qual  dar  non  deve  jratsse  di  frutti  stupenda,  lorchè  sarà 
trasferita  nel  campo  del  padrone  evangelico,  e fecondata  dall'  alto  con  af- 
fluenza maggiore  di  celestiali  rugiade? 

Ecco,  esce  Giulio  dalla  palestra  scientifica,  e chiaro  per  ingagno,  com’è, 
già  vien  da  tutti  eccitato  a lanciarsi  nelle  pubbliche  cose,  arringo  che  a 
lui  sarebbe  stato  fecondo  d’onorificenze  e fortune,  lorquando  sentì  in  cuore 
Zerbohi,  Vangili.  Anno  IV-V.  tO 
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-una  voce.  Essa  è la  voce  di  Dio,  che  chiamalo  a sè  pei  suoi  arcani  disegni. 
E Giulio  che  fa?  Ah!  quantunque  la  intenda,  non  osa  sulle  prime  rispondere, 
perocché  umiltà  non  può  persuaderlo  sul  subito,  che  l’arida  verga  d’Aronnc 
debba  anche  per  lui  metter  fiorì.  Ma,  memore  alfine,  che  quel  Dio,  da  cui 
è chiamato,  sa  trarre  dalle  pietre  medesime  tanti  figliuoli  d'  Abramo,  con 
ossequioso  coraggio,  prostrasi  d’ innanzi  aU’altare,  e si  consacra  al  Signore. 
Oh!  fede  di  Cristo,  t’allegra,  e fra  i nomi  illustri  de’  forti,  che  annuncie- 
ranno alla  terra  le  tue  verità  infallibili,  scrivi  oramai,  scrivi  anche  quello 
di  Giuliò. 

Nè  potrei  dire  altrimenti.  Poiché  quest'unto  novello  già  tanto  comprende 
e la  dignità  del  carattere,  di  cui  rivestito  si  vede,  e la  gravità  de’ doveri, 
che  ha  pur  assunti  con  esso,  che  ornai  piu  ad  altro  non  mira,  che  alla 
perfezion  dello  spirito,  ed  alla  gloria  di  Dio.  Anzi  dir  anche  potrei,  così 
in  virtude  egli  distinguersi,  da  mostrar  quanto  mai  tengasi  nel  cuore.scol- 
pito  dover  essere  il  ministro  di  Dio,  secondo  I*  avviso  evangelico,  e vero 
sai  della  terra,  e vera  luce  del  mondo. 

Ed  oh  ! ben  io  qui  vorrei  porvi  sott'occhio  quei  rari  pregi,  o signori,  in 
cui  Giulio  va  crescendo  ogni  giorno,  e per  cui  si  attrasse  dovunque  la  ri- 
verenza de’  popoli.  Ma  da  qual  mai  dovrei  io  dare  principio , se  in  lui  si 
riscontrano  mirabilmente  raccolti  tutti  que'  doni  superni,  clic  ha  enumerato 
l’Apostolo,  e tutti  que'  mistici  frutti,  che  ha  decantato  il  Salmista  ? — Se 
non.  che  a segnarci,  come  ciò  con  ragione  affermar  si  possa  di  Giulio,  non 
forse  abbastanza  la  carità  nel  dimostra?  Tutte  le  virtù,  disse  Paolo,  pro- 
vengono da  carità,  siccome  i raggi  dal  sole,  siccome  i rami  dall’albero,  per 
modo  che  senza  di  essa,  non  altro  sono  che  larve.  E Giulio  per  vero  sì 
vive  ne  sente  in  cuore  le  fiamme,  da  non  lasciar  luogo  a dubbiezza,  aver 
egli  tutto  dato  sè  stesso,  ostia  pura,  ostia  santa,  ostia  piacente  al  Signore. 
Perciò  è eh'  egli  sta  nei  ritiro,  vivendo  nel  mondo,  quasi  che  nel  mondo 
non  sia,  perciò  è che  con  lunghi  e rigorosi  digiuni  egli  la  carne  si  macera,  af- 
finchè non  prevalga  giammai  sulla  ragion  dello  spirito  ^ perciò  è che  mai 
sempre,  egli  tiensi  d’innanzi  alla  mente  i sempiterni  giudizii,  perciò  è alla 
fine,  che  prostrato  sul  nudo  terreno,  di  giorno  e di  notte  si  scioglie  in  fer- 
vide preci.  Che  più?  Non  è forse  per  essa,  che  talvolta  cotanto  sollevasi*, 
che  come  è proprio  del  fuoco  1’  ergersi  in  alto,  c come  è proprio  de'  fiumi 
il  correr  rapidi  al  mare,  egli  ragiona  con  Dio,  in  lui  vive,  e nelle  dolcezze 
di  lui,  per  così  dire,  si  perde?  Ah!  ciò  essendo,  chi  in  Giulio  ornai  non 
vedrà  1'  uomo  da  lui  suscitato  per  accreditar  la  sua  fede,  ed  esserne  egli 
senz’altro  quel  valoroso  proselite,  a onore  del  quale  si  può  francamente  ri- 
petere: Confessio....  opus  cjusf 

li.  Giulio  però,  o signori,  non  solo  era  eletto  da  Dio,  perchè  professasse 
la  fede  fra  I'  ombre  del  Santuario,  ma  era  eletto  altresì,  perché  nunzio  di 
sua  parola,  si  recasse  imperterrito  fra  le  sconvolte  tribù  a sostenerne  la 
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causa,  e a proclamarne  la  gloria.  Infatti  se  mai  fuvvi  epoca,  in  cui  la  fede 
di  Cristo  più  abbisognasse  del  ministero  apostolico,  di  certo  fu  il  secolo 
quarto.  Poiché  oltr'essere,  sto  per  dire,  una  pianta  novella,  per  cui  csige- 
vasi  industriosa  coltura,  onde  meglio  affrancare  le  appena  gettate  radici, 
essa  era  sbattuta  qua  e là  dati'  infuriare  dei  turbini.  Voi  bene  intendete,  o 
signori,  voler  io  qui  farvi  menzione  dell’  empia  setta  Ariana,  che  pel  favor 
de’potenti,  più  alzandosi  ogni  di  baldanzosa,  sparse  aveva  dall'Orto  all'Oc- 
caso le  sue  dottrine  sacrileghe,  Sicché  la  fede  di  Cristo  contaminata  si  vidfr 
nella  verità  de’ suoi  dogmi,  e nella  santità  de’ precetti.  Ah!  fu  allora,  che 
la  mistica  figlia  di  Sion,  scorgendo  i suoi  tigli  dalla  menzogna  sedotti,  in 
parte  disertarle  dal  seno,  in  parte  divenirle  ribelli,  implorò  colla  vocede’ge- 
miti  il  celestiale  soccorso. 

Nè  potea  cader  vano  il  suo  prego.  Poiché  Cristo  allorquando  quaggiù 
institul  la  sua  Chiesa , le'  diè  pure  solenne  promessa  che  all’  uopo  unque 
mai  non  le  sarebbe  mancata  lino  al  tramonto  de'secoli  la  sua  superna  assi- 
stenza. E infatti  Ei  ben  tosto  fece  comparir  sulla  terra  que’  validi  eroi,  che 
muniti  della  mistica  spada,  cui  già  vide  in  ispirito  l'Evangelista  di  Patmos, 
entrarono  per  lei  nel  conflitto,  e il  morire  preferendo  al  non  vincere,  giu- 
rarono non  ritrarsi  da  esso,  se  non  dopo  debellato  il  nemico.  A così  nobile 
impresa,  te  pure,  o Giulio,  te  pure  or  chiama  il  Signore...  Esci  dunque,  o 
campion  della  fede,  esci  dalla  torre  di  Davide,  scendi  in  campo,  e mostra 
al  mondo  e all’  inferno,  quanto  sia  stolto  lo  sforzo  di  chi  osa  guerreggiar 
coll'Altissimo.  — Ma  che  dissi?  Ah!  che  mentre  io  parlo,  egli  già  fatiche 
non  curando  e pericoli,  tutta  discorre  la  Grecia,  ovunque  annunciando  im- 
perterrito la  giustizia  del  Vivente  no' secoli.  Ed  oh!  qui,  uditori,  mi  fosse 
dato  seguirlo,  per  mostrarvi,  com’egli  per  monti  e per  valli,  come  per  borghi 
* e città,  innanzi  ai  potenti,  ed  ai  deboli,  ai  popolani,  ed  ai  nobili,  agt'ìdioti^ 
ed  ai  saggi,  ai  sacerdoti,  e alle  vergini  faccia  sentir  la  sua  voce,  quella 
voce  di  eccelsa  virtù,  al  di  cui  suono  si  spezzano  gli  altieri  cedri  del  Libano 
e in  tremiti  si  mette  il  deserto.  Oh!  mi  fosse  dato  mostrarvi,  com'egli  in  ogni 
pazienza  e dottrina,  opportuno,  e importuno  unqua  non  diasi  tregua,  per 
richiamar  quanti  mai  batteano  le  lubriche  vie  in  cui  li  traeva  l’errore,  e per 
ricondurli  su  quelle  che  va  segnando  la  fede.  Oh  ! a me  fosse  dato....  Ma 
che?  Il  vizio  snidato  da’ suoi  più  fermi  covili,  le  discordie  arrestate,  i 
falsi  dogmi  smentiti  e la  licenza  repressa  non  alzano  forse  abbastanza  cla- 
morose le  strida,  perchè  non  si  abbia  a comprendere  essere  Giulio  per  vero 
uomo  prescelto  da  Dio  per  proclamar  la  sua  fede,  e ridonare  alla  Chiesa  il 
suo  primiero  splendore? 

E già,  compiuto  il  mandato,  mentre  egli  stanco,  qual' è,  crede  ritirarsi 
dal  campo,  potendo  dire  al  Signore,  ciò  che  disse  il  buon  servo  Evange- 
lico : ecco  il  lucro  ritratto  da  quei  talenti,  o Signore,  che  pel  traffico  mi 
avete  accordato,  vien  chiamato  ad  un’  altra,  e più  terribile  prova.  Fre- 
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mente  il  re  delle  tènebre  nel  vedersi  strappare  lo  scettro,  cui  aveva  som- 
messa di  già  in  gran  parte  la  terra , onde  serbarlo , a nuove  arti  ricorse. 
Ah!  qui  nullo  evvi  di  certo,  che  ignori  gli  orribili  guasti,  a cui  da  capo 
soggiacque  il  mistico  ovile  di  Cristo.  Torrente  che,  scendendo 'con  impeto 
da  erta  montagna,  abbatte  e seco  travolge  c capanne,  e piante,  ed  armenti, 
nella  sopposta  vallea , la  6 pallida  immagine  per  riscontrar  le  ruine  pro- 
dotte dall’  ire  nemiche.  — L' imperatore  Valente  aveva  colla  spada  alla 
mano  svegliata  una  fiera  persecuzione  sanguinosa  a tutti  i credeati  nel 
Cristo.  Ah!  riempiesi  il  cuore  di  raccapriccio,  o signori,  leggendo  le  scene 
strazianti , eh*  ebbero  luogo  perciò  in  ogni  città  della  Grecia.  I Vescovi,  i 
parrochi , i monaci , le  vergini  sacre  erano  miserando  bersaglio  di  solda- 
tc^a  insolente:  chiusi  furono i templi,  spogliatigli  altari,  disperse  tesante 
reliquie....  Gran  Dio!  E Giulio  dov'è,  in  tanto  sbocco  di  mali  ? Cadde  egli 
forse  pur  vittima?  Ah!  non  temete.  Veglia  su  lui  l'occhio  di  chi  tutto  può. 
Fu  egli  dal  Signore  sottratto  alla  ferocia  de'  barbari,  ed  è serbato  ad  im- 
prese tanto  più  grandi,  quanto  meno  aspettate  per  i’csaltazion  della  fede. 

Infatti,  uditori,  Valente  vien  colto  da  morte,  e Giulio  dal  pietoso  Teo- 
dosio (elie  insiem  con  Graziano  amministrava  l'impero)  ottenuto  decreto,  per 
cui  roDcedevasi  di  annunziare  il  Vangelo,  in  ogni  provincia  al  di  lui  trono 
soggetta,  ricompar  nella  Grecia  scompigliata  c confusa.  Il  suo  apparire  colà 
fu  come  raggio,  che  conforta  il  pellegrino  smarrito  in  mezzo  a fitta  boscaglia. 
Poiché  ivi  appena  tornò,  che  animato  dallo  stesso  fervore,  onde  aveva, 
non  ha  guari,  saputo  e purgarla  dall'infesta  zizzania,  e renderla  vigna 
ricca  di  eletto  frumento,  non  lascia  mezzo  intentato  per  metter  argine  a 
quei  molteplici  danni,  che  la  fede  'c  la  Chiesa  di  nuovo  aveano  dovuto 
soffrire.  Ai)!  qui  vorrei  ben  descrivere,  qoanl'  egli  portò  e giovamento  e 
confortò  a quelle  sconvolte  provinole,  ma  ahi  ! vi  confesso,  che  il  troppo* 
vasto  argomento  esigerebbe  assai  più  clic  un  limitato  sermone.  Ma  in  breve 
stringendo  ciò  che  dai  fatti  risultami,  godo  annunziarvi,  osiguori,  che  questo 
gran  servo  di  Dio,  di  là  non  parti,  finché  vide  riordinarsi  ogni  cosa,  e in 
frattellevolc  amplesso  ritornar  la  giustizia  -e  la  pace. 

Eppure  ha  forse  qui  termine  l’apostolico  zelo  di  Giulio?  V’ingannereste 
nel  crederlo.  Sedato  1’  Oriente , non  egli  rista  dal  rivolgere  all’  Occidente 
gli  sguardi,  e scorgendo  che  quivi  del  pari , la  fede  esigeva  soccorsi  con- 
tro gli  assalti  degli  empii,  determina  di  tosto  recarvisi,  ed  imprenderne  da 
forte  campion  le  difese.  Nelle  più  grandi  provincie,  nelle  più  illustri  me- 
tropoli, ov’era  penetrato  l’errore,  e più  il  vizio  estendeva  sue  tende,  egli 
pertanto  presentasi  annunciando  ie  leggi  del  vero,  e i tremendi  giudizii  di  Dip. 
L'udl  Roma,  Napoli  poscia  l'udì,  i'udirono  la  Liguria  c l'Emilia,  e la  stessa 
nostra  Milano  ebbe  la  sorte  di  udirlo.  Ali!  tutta  Italia  che  giaceva  fra  Tona- 
hre  di  morte,  per  opra  di  lui  a quella  fede  tornò,  clic  sola  è maestra  del 
vero,  e che  sola  conduce  alla  vita.  ...  ; . 
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Ma  qui  è che  dagli  stenti,  .più  che  dagli  anni  sfinito,  presentendo  ornai 
vicino,  il  termine  di  questo  esiglio  terreno,  sceglieva  un  luogo  romito  onde 
con  pace  disporsi  all'ultima  dipartita. 

Il  luogo  felice  è stata  l’isola  d’Orla.  E ben  deve  dirsi  felice  perche  le 
sue  spiaggia,  o signori,  benché  allora  deserte  e silvestri  ebbero  il  gaudio 
e la  gloria  di  accogliere  e* l’estremo  respiro  eie  venerande  reliquie  di  Lui 
che  della  fede  di  Cristo  era  comparso  nel  mondo,  cosi  valoroso  proselito 
che  propugnatore  magnifico.  Confessici  et  magnificentia  opus  ejus  l 

Deh,  anima  grande  ! se  dalle  sedi  beate  ti  degni  di  volgere  ancora  be- 
nigno uno  sguardo  a noi  miseri,  ravvolti  ne’  rischi  delle  terrene  battaglie, 
intercedi,  ti  prego,  che  noi  sempre  tenaci  di  quella  fede  santissima  di  cui 
fosti  glorioso  campione,  possiam  giungere  un  dì  a benedire  con  te  quel 
massimo  Dio,  che  premia  i suoi  servi  nel  cielo  con  sempiterna  corona. 

, Prof.  Ab.  Pietro  Medici.  , 


/ 

DOMENICA  DI  SETTU AGESI MA 
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Multi  nini  vocali,  fauci  vero  elee  li. 

• S.  Mail.  SO. 

Dna  tremenda  venia  sono  ad  annunciarvi  in  questa  domenica,  una  ve- 
rità che  a veramente  pensarvi,  deve  sbalordirci  e farci  star  tremebondi.  E 
la  verità  è che  pochi  sono  quelli  che  si  salvano  : multi  sunt  vocali , grida 
il  Vangelo  d'  oggi,  pauci  vero  electi.  Vedete  quanto  é grande  il  mondo, 
quante  migliaja  d'uomini  vi  dormono?  Ebbene  tra  si  immensa  turba  di 
gente,  tra  tanti  milioni  d'ess'eri  che  popolano  questa  terra,  ben  pochi  sono 
coloro  ch’arrivano  a buon  porto,  e conquistano  il  paradiso,  pauci  vero  electi. 
La  strada  ebe  mena  a rùvida  è larga , spaziosa , senza  intoppi , e quindi 
s’aflollano  su  di  quella,  l’altra  che  guida  a salute,  è un  piccol  colle,  pieno 
di  triboli  e di  spine,  difficile  a salirsi  e quindi  tutti  1’ abborriscono , nè 
vogliono  prendere  a percorrerla.  Pochi,  sì  pochi  son  quelli  che  si  salvano. 
È vero  che  Gesù  Cristo  ha  sparso  il  suo  sangue  per  salvare  tutto  quanto 
il  genere  umano , è vero  che  ha  instituito  i suoi  sacramenti , quelle  fon- 
tane di  grazie  che  rendonci  forti  a trionfare  de  nostri  più  accaniti  ne- 
mici , è vero  che  Cristo  nulla  proprio  lasciò  d’ intentato  per  noi  con- 
durre a salvamento,  ma  malgrado  tutto  ciò,  pochi  son  quelli  che  non  ren- 
dono inutili  simili  sforzi  del  nostro  divin  Maestro.  La  maggior  parte  cal- 
pesta il  sangue  divino,  muove  guerra  a tutto  ciò  che  divinamente  fu  in- 
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stiluito  per  noi  torre  alle  ranci  ingorde  del  demonio,  si  dannano  eternamente. 
Terribile  verità , ma  par  verità.  Cristiani , voi  che  qni  m'  ascoltate , siete 
tanti,  ebbene  s’aveste  a morire  in  questo  momento,  pochi,  ma  pochi  assai 
aariano  quelli  che  di  voi  giungeriano  a salvamento:  patta  vero  elccti.  E 
«he  io  dica  il  vero,  mi  darete  ragione  quando  avrete  sentito  la  spiegazione 
del  corrente  vangelo.  Fratelli , io  son  sempre  qni  a spaventarvi  con  tre- 
mendi annunzii  ; e quasi  quasi  siete  al  caso  di  dire  eh'  io  abbia  giurato 
inimicizia  con  voi  e me,  no,  tutto  al  contrario:  cerco  di  atterrirvi  coll*  in- 
tenzion  di  procurare  il  ben  dell’anima  vostra;  vi  faccio  risuonar  alle  orec- 
chie le  tremende  verità  di  nostra  religione  appunto  per  tenervi  attaccati  a 
lei.  se  in  quest’  oggi  vi  faccio  vedere  il  poco  numero  degli  eletti , non 
è già  perchè  ho  piacere  che  voi  vi  danniate,  no,  ma  perchè  conoscendo  la 
causa  per  cui  pochi  si  salvano,  possiate  stare  in  guardia , e salvarvi  in 
mezzo  a tanta  ruina. 

(Parabola).  Ora  esaminiamo  la  parabola  e vedremo  chiara  chiara  la  ve- 
rità che  poc'  anzi  stordito  v'  annunziava.  Si  parla  in  prima  d'  un  padrone 
che  avendo  una  vigna  va  in  cerca  d’  operaj  per  lavorarla.  E chi  è questo 
padrone?  questa  vigna  cosa  è?  chi  sono  gli  operaj  chiamati  al  travaglio? 
Fratelli,  il  padrone  è figura  di  Cristo,  la  vigna  è la  Chiesa  da  luf  fondata, 
gli  operai  siamo  noi  cristiani.  Qui  è espressa  l'assoluta  volontà  del  Signore 
di  vederci  tutti  salvi.  Ed  infatti  chi  è nella  Chiesa,  e vuole,  non  può  farla 
tper  certa  sua  vocazione!  Non  fornisce  ella  forse  tutti  i mezzi  che  condu- 
cono a salvamento?  Oh!  pur  troppo  se  noi  prestassimo  orecchi  a quanto  ci 
insinua  la  nostra  buona  midre  , noi  indubitatamente  toccheremmo  la 
vetta  della  celeste  Gerusalemme.  Ma  i cristiani  sono  obbedienti  alle  sue 
voci,  fanno  tutto  quanto  esige  questa  diletta  sposa  di  Cristo?  Il  padrone 
avendo  appena  esternato  il  suo  desiderio,  ecco  che  snbìto  gli  operai  di 
buon  mattino  corrono  a travagliare  nella  sua  vigna.  Voi  pure  chiamò  il 
Signore  di  buon  mattino  a lavorare  nella  mistica  vigna , ma  correste  voi 
subito,  deste  retta  agli  inviti  divini  ? Fanciulli  c fanciulle  figurati  in  quegli 
operai  che  furono  domandati  pei  primi , state  voi  forse  adesso  lavorando 
nel  campo  del  Signore  ? Per  bene  che  essendo  ancora  voi  di  tenera  età , 
tutte  le  vostre  fatiche  dovriano  essere  rivolte  al  servizio  divino,  per  bene  ch’o- 
gni vostro  pensiero  dovria  finire  in  Dio,  ma  è così?  Maino!  In  questi  tempi, 
oh!  quanto  tristi, la  malizia,  il  disordine,  il  vizio  serpeggian  perfino  nella  più 
tenera  fìgliuolanza.  Non  sapranno  i fanciulli  le  proprie  orazioni , non  ver- 
ranno al  lavoro,  ma  in  quanto  a male  son  di  già  smaliziati  come  i vecchi; 
grida  vostro  padre,  vostra  madre:  venite  a lavorare  nella  vigna,  ma  essi 
rispondono  insolentemente.  Insolenti  in  casa , insolenti  nelle  chiese , inso- 
lenti dappertutto.  Gli  operai  del  vangelo  corrono  subito  alla  chiamata  del 
padrone,  ma  voi  fanciulli  e fanciulle,  fate  mostra  di  non  sentire,  ed  alle 
promesse  di  una  gran  mercede,  date  di  spalle,  e volete  fare  a capriccio. 
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A centinaja  son  i figliuoli  io  questo  paese,  ma  a contarli  ci  veggo  che 
pochi,  che  scarsi  son  quelli  che  stanno  lavorando  nella  mistira  vigna  del 
Signore. 

Verso  l’ora  terza,  eli’era  a mattino  fatto,  il  padrone  si  portò  nuovamente 
sulla  piazza,  e dato  un'occhiata  tutto  all’  intorno,  vide  molti  che  stavano 
là  in  piedi  oziosi,  colle  mani  alla  cintola.  Allora  si  volse  adessi:  o gente, 
gente,  perchè  state  qui  a far  niente?  Venite  meco,  ci  ha  uha  gran  vi- 
gna , venite  , là  c’  è da  lavorare , e dopo  poi  aggiusteremo  i conti , vi 
darò  quelló  che  meritate,  venite  et  vos  in  vineam  meam.  Ed  eglino 
pronti,  fanno  secondo  loro  venne  imposto  dal  padrone,  ed  eccoli  là  sulla 
vigna  tutti  intenti  al  travaglio.  I chiamati  all'ora  terza,  siete  voi,  o giovani, 
sui  quindici  a vent'anni.  Voi  però  imitate  quelle  persone  dei  vangelo?  cor- 
rete alla  voce  del  padrone  òhe  vi  chiama?  Abbiam  bel  pari  noi  ministri  in 
nome  di  Dio  a chiamarvi  al  suo  servigio,  ma  è fiato  gettato  al  vento.  Per 
voi  il  vostro  campo  è questo  mondo,  ed  in  questo  volete  consumar  le  vostre 
, fatiche.  Ed  infatti  qual  condotta  tenete  voi , o giovani , qual  sistema  di 
vita?  Oh!  se  avessimo  a scandagliare  il.  vostro  cuore,  quante  vedremmo 
iaiquità , vizii,  disordini.  Quc’  del  vangelo  erano  là  sulla  piazza  soltanto 
oziosi:  ma  voi  oltre  all'ozio  vi  sbandate  qua  e colà,  commettendo  le  più 
ributtanti  azioAi.  Lavorate  alla  sera  girando  attorno  per  le  stalle,  facendo 
mille  smorfie,  costringendo  a ballare  fanciulle,  a giuocare  con  tanto  pericolo 
della  lor  onestà.  Possibile  che  dopo  tanto  predicare , dopo  tanto  istruirvi 
in  nome  del  Signore  di  stare  in  guardia,  d'attendere  a fatti  vostri,  vi  but- 
tiate via  cosi  scoovenevolmente!  Abbiamo  bel  pari  noi  a gridare:  0 gio- 
vani, smettete  una  volta  que'  sporchi  piaceri , guardatevi  da  quelle  turpi 
compiacenze,  toglietevi  dal  fianco  quella  creatura,  state  lontani  da  quella 
casa,  dove  si  tengono  quegli  infami  discorsi,  si  permettono  quelle  libertà 
avanzate,  avvengono  quegli  scandali , e que’  misfatti,  dove  il  demonio  ri- 
porta le  più  segnalate  vittorie,  che  voi  ridete  de’ nostri  avvisi.  Passan  la 
mattina,  passan  la  sera , ma  la  maggior  parte  delle  volte  senza  farsi  nep-  * 
pure  il  segno  della  santa  cAce.  Gridano  i padri  e le  madri,  ma  non  vi  ba- 
dano neanche,  e tanti  lor  vomitano  contro  un  mondo  d'improperi  e d'in- 
giurie, e poco  manca  che  non  mettano  addosso  le  sacrileghe  loro  mani 
per  batterli.  Gioventù,  gioventù,  il  Signore- vi  chiama,  vi  aspetta  ansiosa- 
mente a lavorare  nelfa  sua  gran  vigna,  ma  voi  rigettate  con  inaudita  tra- 
cotanza le  sue  sollecitudini.  E non  è vero?  Fra  tanti  giovani  che  siete  qui 
ad  ascoltarmi,  qual  è quel  tale  che  può  farsi  innanzi  a dirmi  senza  far 
bugie:  io  son  buon  colono  nella  vigna  del  Signore!  L'animo  mio  è mondo 
da  ogni  iniquità.  Avanti  se  avete  coraggio , avanti , e vi  dirò  pur  io  una 
■ litania  di  peccati  non  mai  più  finita.  Giovani , anche  voi  siete  fuori  della 
vigna  del  Signore.  , 

• Alla  nona  tornò  ancora  il  padrone  sulla  piazza.  E chi  furon  que- 
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gli  invitati  ad  una  cotal  ora?  Voi  siete,  o uomini,  o donne  già  fatti  * 
voi.  Avrebbe  potuto  il  Signore,  assecondando  la  sua  giustizia  avervi  di  già 
balzati  aH*inferno,  ma  no,  vi  aspetta,  ed  anche  grazioso  vi  chiama.  Siete 
voi  così  obbedienti  come  que'  paesani?  Agli  inviti  del  Signore,  correte? 
Mainò,  che  anzi  ricalcitraste  alla  più  bella.  Come  la  paglia  d'in  sulla  stra- 
da, al  soffiar  del  vento,  vola  via  tutta,  così  avviene  della  chiamata  divina. 
Dall’  alto  della  sua  torre  guarda  eziandio  il  Signore  i vostri  andamenti , 
ed  in  vedendo  mattina  e sera  vi  stende  le  mani  chiamandovi  al  suo  servi-  . 
gio,  ma  voi  uomini,  voi  donne  non  sognate  neanche  di  darvi  ascolto.  Una 
vita  poco  cristiana  avete  menata  nel  tempo  di  vostra  gioventù,  £d  adesso  che 
siete  di  già  in  collocamento  non  l'  avete  per  nulla  fatto  dismessa,  anzi  ai 
arizii  giovanili  n’  aggiungeste  forse  un  cumulo  di  nuovi.  Profanazioni 
de’  sacri  talami  maritali,  parole  d’inferno  peggio  che  prima,  scandali 
nelle  famiglie,  cattiva  educazione  de'  figliuoli,  libertà  le  più  sporche  e 
libidinose,  vendita  del  vostro  corpo,  che  è vivo  tempio  dello  Spirito 
Santo , santificato  da  tanti  sacramenti  : sì  voi , o uomini , o donne , voi, 
siete  senza  pietà,  senza  religione,  senza  timor  di  Dio,  siete  un  abisso 
d’  iniquità.  Altro  che  lavorare  nella  vigna  del  Signore;  voi  siete  anzi  i 
guastatori,  quelli  che  la  mettono  a fuoco  e ruba.  Se  la  stesse  a voi  la  vor- 
reste ridotta  come  un  deserto.  Uomini , uomini  non  è così  ? Non  ostante 
le  continue  chiamate  del  Signore,  siete  voi  più  solleciti  nel  servirlo?  Ah! 
che  pur  troppo  ancor  voi  siete. di  quelli  che  son  fuori  della  vigna,  die 
non  vogliono  aver  parte  alla  di  lei  coltivazione. 

Ma  ornai  si  faceva  sera,  era  già  suonata  l'ora  undecima,  quando  il  pa- 
drone vedendo  che  ancora  vi  era  da  travagliare  nel  suo  podere,  uscì  di  nuovo 
in  cerca  d'operaj.  Guarda  di  qua  e di  là  e vede  che  sulla  piazza  vi  sono 
degli  oziosi.  E grida:  0 voi  che  fate  qui?  Oli!  venite  meco.  E quelli  andarono. 

E qui  siete  figurati  voi,  o vecchi,  ornai  vicini  alla  tomba,  con  l’un  de’piedi 
nella  fossa.  L'ora  undecima  è quando  manca  poco  al  tramonto  del  sole;  a 
voi  manca  infatti  poco  al  tramonto  di  vostra  vita.  Il  Signore  dopo  avervi 
già  per  tant’anni  chiamato  al  suo  servigio,  avria  ogni  ragione  d'abbando- 
narvi,  nè  guardarvi  più  in  faccia:  ma  no,  tanto  egli  è buono  e misericor- 
dioso, che  ancora  vi  volge  parole  cortesi  ed  amichevoli  : 0 venite,  vi  grida 
continuamente,  venite  a lavorare  nella  mia  vigna;  è vero  else  il  sole  ormai 
guarda  già  indietro,  ma  non  fa  niente,  io  vi  pagherò  di  buona  moneta,  come 
gli  altri,  non  vi  farò  nessun  torto,  vi  troverete  anche  voi  contenti!  0 ve- 
nite! Ed  i vecchi!  I vecchi  coi  lor  bianchi  capelli,  colla  lor  testa  ornai 
calva,  colle  lor  gambe  vacillanti,  col  lor  dorso  curvo  a terra,  con  cento  mila 
incomodi  che  si  soffrono  a questa  età,  sebbene  sentano  sotto  de’  piedi 
rimbombar  i sepolcri  e intimarsi  il  funereo  annunzio  di  lor  imminente 
dipartita,  pure  son  fermi  come  muri  pel  rifiuto , è fiato  gettalo  via 
l'adoperarsi  per  tirarli  a lavorar  nella  vigna.  Ed  eccoli  là  que’  vecchi  rira- 
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^ambiti  e stupidi  commettere' le  più  strane  bizzarrìe  da  far  rìdere  tutto  il 
mondo.  Son  invecchiati  negli  anni , ma  molto  più  ne’  vizii  e ne'  disordini. 
Han  perduto  del  tutto  il  giudizio,  han  perduto  l’onore,  la  vergogna,  e si 
fan  belli  di  cose  che  dovrebbero  coprirli  della  più  alla  confusione.  0 vecchi, 
innanzi  al  tribunale  di  questo  consesso,  io  vi  chiamo  a rendermi  ragione: 
ditemi,  malgrado  migliaja  d'  inviti  da  parte  del  nostro  buon  Dio,  non  6 
vero  che  invece  andate  vagando  fuori  del  campo  del  Signore,  de’  verdi 
ed  olezzanti  prati  delia  Chiesa?  Grida  il  vostro  buon  Dio:  0 venite  a me, 
venite,  e per  pochi  giorni  n’avrete  da  lavorare,  venite,  vi  troverete  con- 
tenti, ho  in  pronto  una  paga  al  dissopra  d’ogni  vostra  speranza.  0 vecchi,  siate 
buoni  mentre  avete  tempo,  ascoltatemi  : £ non  potria  essere  che  prima  che 
finisca  il  lavoro,  voi  siate  già  avanti  ? Ma,  è inutile  : impossessati  dal  de- 
monio ogni  vostro  alito  è per  lui.  'Vecchi  sgraziati!  gente  degna  della  più 
alta  commiserazione  ! 

Ma  ornai  si  fa  sera,  la  notte  col  suo  manto  scende  sulla  terra,  e spande 
dovunque  le  tenebre,  per  cui  gli  operai  nella  vigna  non  ponno  più  lavo- 
rare, e s'avviano  a casa.  Il  padrone  dà  ordine  al  suo  sovraintendente,  per- 
chè paghi  loro  la  dovuta  mercede,  e questi  incominciando  dagli  ultimi  in- 
sino  ai  primi,  sborsò  loro  un  egual  prezzo. 

Così  avverrà  di  noi.  Passeranno  i giorni , e vi  troverete  all'  ultima  ora 
senza  quasi  accorgervi.  Allora  il  padrone  della  vigna,  ossia  Gesù  Cristo, 
darà  ordine  a’ suoi  angioli  perchè  paghino  di  ragione  a ciascuno  di  voi  del 
vostro  operare.  Ma  qual  premio,  qual  ricompensa  potrete  aspettarvi  t Furono 
ben  rimunerati  gli  operaj  del.  vangelo,  ma  hanno  anche  lavorato,  soppor- 
tarono il  peso  di  tutto  il  giorno , voi  pei  contrario  steste  fi  oziosi  sulla 
piazza  colle  mani  alla  cintola.  Sì,  comparirete  innanzi  al  tribunale  di  Dio, 
ed  allora  vi  domanderà  chi  siete  voi?  Noi,  risponderete,  siamo  i tali  e tali 
altri  giovani;  noi  i tali  e tali  altri  uomini  e donne,  noi  i tali  e tali  altri 
vecchi.  E che  volete?  Noi  vogliamo  il  regno  de’ cieli!  £ gli  angioli:  che 
regno  de'cieli!  Questo  è un  premio  di  chi  ha  lavorato:  ma,  siete  voi  tali? 
Quando  al  mondo  di  là  il  Signore  vi  chiamava  così  pressantemente  a lavo- 
rare nella  sua  vigna,  voi  vi  rifiutaste , gli  rispondeste  in  modi  insolenti, 
disgustosi,  e adesso  pretendete  la  paga  come  se  aveste  faticato  ! Chi  è quel 
padrone,  che  paga  a un  suo  paesano  la  giornata  senz'averla  fatta  ? Giovani, 
v’  intuoneranno  gli  angioli  per  parte  del  Signore,  voi  in  vita  voleste  star 
fuori  della  vigna,  ebbene,  adesso  siete  esclusi  dal  paradiso.  Uomini,  donne, 
voi  in  vita  non  prendeste  parte  nel  lavorerio,  che  vi  si  proponeva  di  fare, 
ebbene  adesso  non  avrete  parte  nella  gloria  de'santi;  vecchi,  in  vita  foste 
continuamente  in  un  lascivo  e turpe  ozioseggiare,  ebbene  al  presente  v’ha 
più  nessuna  mercede  per  voi.  £ se  i fanciulli  non  si  salvano , se  non  si 
salvano  i giovani,  gli  uomini,  se  periscono  gli  attempati,  non  ne  ho  ragione 
di  dire  che  pochi  son  coloro  che  pongono  i piedi  sulla  soglia  della  celeste. 
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Gerusalemme?  Tolte  tutte  quelle  classi  di  persone  che  resta  alla  fine,  se 
non  i bamboli  ? 

Tremenda  verità , ma  pure  verità  : pochi  son  quelli  che  vanno  in  luogo 
(ìi  salvamento  : il  vangelo  d’oggi  ce  la  decanta  alle  orecchie,  ed  il  vangelo 
non  dice  bugie  : pauci  vero  electi.  In  tante  centinaia  siam  noi  qui  raccolti 
adesso  in  questa  chiesa,  ma  quanti  di  noi  si  salveranno?  Io  non  saprei  pre- 
cisarlo  ; pochi  senza  fallo.  Mi  salverò  io?  chi  sa?  vi  salverete  voi?  chi  sa? 
Guai  però,  guai  se  avesse  a farvi  morire  in  questo  momento  ! guai  ! guai 
se  Gesù  Cristo  discendesse  colla  sua  croce  in  mano  qui  in  questa  chiesa  e 
piantasse  il  suo  tribunale  per  giudicarvi!  chi  di  noi  potrebbe  sottrarsi  da  suoi 
fulmini?  Chi  potrebbe  farsi  innanzi  a pretendere  la  mercede  promessa  a 
suoi  coloni?  Noi  dovremmo  coprirci,  colle  mani  il  volto  per  gran  vergogna 
e rossore,  e versando  torrenti  di  lagrime  domandar  pietà,  misericordia, 
prolungamento  di  vita  per  rimediare  agii  anni  passati  malamente  spesi. 

G quale  cosa  faremmo  quando  avesse  a comparir  qui  Gesù  Cristo  per 
giudicarci  ? fratelli,  facciamolo  adesso.  Giudicati  è bella  e finita  : quanto  al 
présente  possiam  rimediarvi  a tutto.  Giovani,  ora  la  vigna  è aperta,  il  Si- 
gnore vi  chiama,  venite  a lavorare,  uomini,  la  vigna  v'aspetta,  alto  al  tra- 
vaglio, vecchi,  la  vigna  cerca  di  voi,  che  eziandio  per  voi  ha  qualcosa  da 
lare.  Guardate  bene  dal  temporeggiare  ancora,  pochi  son  quelli  che  si  sal- 
vano, pauci  electi,  ed  in  questi  pochi  non  sarete  compresi  dentro  voi.  È 
vero  che  il  padrone  della  vigna  diede  un’egual  mercede  tanto  a quelli  che 
si  prestarono  di  buon  mattino,  come  a coloro  che  vennero  sul  lardi,  per 
questo  però  non  ahbiam  nessun  giusto  motivo  di  procrastinare.  Non 
differiamo  di  rivolgerci  a lui,  perchè  chi  può  contare  sull’avvenire?  rim- 
promcttersi  molti  anni  chi  non  avendo  nelle  mani  neppur  un  minuto?  Chi 
garantisce  a voi  che  camperete  sino  all'ora  nona,  undecima,  insino  a sera? 
Sarà  forse  impossibile  che  col  domani  aveste  a cessar  di  vivere?  Quanti 
vedemmo  noi  stessi  coi  .nostri  proprii  occhi  andar  a letto  alla  sera  sani  e 
salvi,  ed  alla  mattina  esser  freddi  cadaveri  ! Ed  in  tanto  solenne  trionfo 
di  morte,  fra  tanti  uomini  ch'ella  ci  porta  via  senza  accorgersi,  saremo  co- 
tanto stolidi  di  riposar  tranquilli  in  una  sequela  di  giorni,  che  forse  non 
vivremo?  Non  fia  mai;  per  l'interesse  dell'anima  vostra,  per  gli  eterni 
vostri  destini,  oh!  fate  presto  a darvi  al  Signore:  oggi  v'invita  nella  sua 
vigna,  ed  oggi  stesso  dovete  trovarvi  colà  senza  fallo.  E voi  vecchi  io  modo 
particolare,  guardate,  voi  non  siete  più  buoni  di  far  niente,  il  mondo  vi  rifiuta, 
i suoi  divertimenti,  i suoi  incanti  non  son  più  per  voi,  gli  uni  vi  deri- 
dono, gli  altri  vi  scherzano,  siete  considerali  come  altrettanti  bamboli,  e 
perciò  qnal  cosa  più  conveniente  a voi  che  il  raccogliervi  entro  voi  stessi 
e pensar  un  po'  agli  anni  eterni,  a disporvi  alla  meglib  pel  gran  passag- 
gio all'eternità!  Tra  l’ora  undecima  è la  sera  v'ha  poco  spazio  di  tempo, 
eppure  potrete  guadagnar  una  mercede  eguale  a quelli  dell’  ora  terza , 
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• noi  farete?  Forse  col  lavoro  d'  un  anno,  d’  un  mese,  e potrebbe  essere 
anche  d’uib  giorno  potreste  guadagnare  il  cielo,  essere  del  piccola  numero 
degli  eletti,  e noi  vorrete  fare?  Se  siete  pazzi,  tal  sia  di  voi:  ma  con  la- 
grime di  sangue  sconterete  la  vostra  pazzia. 

Miei  fratelli,  il  re  Davide,  ognor  pensando  a questa  terribile  verità  del 
poco  numero  degli  eletti,  e vedendo  che,  qual  per  un  male,  qual  per  un 
altro,  la  maggior  parte  degli  uomini  periva  miseramente,  pareva 
come  fuori  di  sfr,  e giorno  e notte  faceva  'risuonare  le  sue  regie  sale  di 
questi  flebili  accenti:  Il  più  de'  mortali  si  danna,  dove  io  mi  salverò? 
Nunquam  projiciet  me  Deus  in  cetenvum  ? Non  potrebb’,  essere  che 
io  pure  vada  dannato?  Nunquam  projiciet  me  Deus  in  mternum  ? 
E con  questi  pensieri  per  la  mente  ei  trionfò  di  tutti  i più  gran  pericoli 
che  lo  stringevano  d’ attorno,  e ora  brilla  fra  l'eletto  drappello.  Fate 
così  ancor  voi,  è conseguirete  l'egual  sorte.  Ricordatevi  degli  anni  eterni, 
cd  in  mezzo  ad  un  infausto  numero  d'anime  rovinate,  voi  vi  vedrete  salvi 
« sicuri  : pochi  son  gli  eletti,  ma  voi  sarete  di  questi  fortunati.  Così  sia. 
, . / 


DOMENICA  DI  SETTUAG ESIMA 


La  giustizia  di  Dio. 

Sic  erutti  noi  issimi  primi  et  primi 
novissimi. 

Cosi  saranno  ultimi  i primi  e ì primi 
* gli  ultimi. 

S.  Mali.  21,  i«.  . 

Ogni  qualvolta  io  gitto  lo  sguardo  sulle  generazioni  che  si  muovono  e 
crescono  in  questo  grande  nostro  pellegrinaggio,  pii  sento  opprimere  il 
cuore  d’affanno  e di  dolore.  Oli  cielo!  che  spettacolo  mi  si  presenta  mai! 
Veggo  un’  infinità  di  gente,  che  dopo  sudar  tutto  il  giorno,  e annerita  la 
pelle  come  un  etiope  pe’  continui  lavori , sovente  mancano  del  necessario  , 
alla  vita , ed  i loro  cuori  sono  straziati  dalle  voci  piagnolose  di  parecchi 
tigli , che  dimandano  cibo , senza  potergliene  dar£  Odo  piagnistei  e la- 
menti di  molti  e molti,  che  bersaglio  delle  tristi  vicende  del  mondo,  de' suoi 
terribili  accidenti , errano  qua  e colà  sulla  distesa  della  terra , quali  spa- 
ventosi spettri,  quali  anime  dalla  disperazione  agitate.  In  pari  tempo  miro 
di  coloro,  die  circondati  da  comodi,  da  agi,  da  incanti  i più  belli-  pas- 
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sano  la  vita  tra  continui  risi  e goderi,  osservo  di  quelli,  che  dai  sudori, 
dalle  spipe,  dalle  lagrime  de'lor  fratelli,  colgono  le  rose  onde  inghirlan- 
dare il  capo.  0 mondo,  o mondo  come  se’  tu  mai?  Ah  purtroppo  che  l'os- 
servatore, che  s'innalza  di  mezzo  a te  deve  restar  trasecolato  ed  oppresso. 
Mio  Dio,  e non  ci  avete  voi  creati  tutti  ad  immagine  vostra?  e non  siamo 
noi  tutti  egualmente  vostri  tìgli?  non  avete  forse  per  tutti  indistintamente 
sparso  il  vostro  sangue?  Me  lasso!  Io  deggio  mangiar  il  pan  delle  lagrime 
per  tutti  i giorni  del  viver  mio,  e quegli  avrà  da  saziar  le  sue  infinite 
voglie  ! 

Le  quali  condizioni  degli  uomini  fanno  sì  che  in  ogni  angolo  dell'  uni- 
verso, da  questo  a quel  lido  vi  sieno  crude  e terribili  angoscie,  echeggino 
voci  assai  dolorose  contro  del  cielo,  e s’invocbino  persino  le  tenebre  e gli 
orrori  del  sepolcro.  Anzi  noi  osserviamo  in  giornata  un  raunarsi  insieme 
di  gente  da  tutte  le  parti  del  mondo,  che  si  liso  proposto  di  togliere  que- 
sta socievole  disuguaglianza.  La  lotta  è impegnata,  tremenda  e grossa  ; i 
rivoli  di  sangue  non  si  misurano;  ma  questo  fia  ognora  jl  soggiorno  e di 
quei  che  piangono  e di  quei  che  ridono.  In  quella  guisa  che  ogni  onda  per 
quanto  burrascosa  si  frange  contro  le  arene  del  lido;  così  i moti  de’ popoli 
contro  le  leggi  della  natura. 

Fratelli  carissimi,  di  mezzo  alle  sopirne  ambascie,  volete  tranquillar  l’a- 
nimo, e non  che  portar  invidia,  compassionar  i vostri  compagni  d’  esilio? 
date  ascolto  agli  avvisi  che  vi  dà  Gesù  Cristo  nell'.odierno  vangelo.  Biso- 
gna levarsi  al  dissoprà  di  questo  terreno  orizzonte  e contemplar  le  cose 
nello  specchio  della  fede.  0 voi  che  inondate  di  pianti  le  soglie  domesti- 
che, o voi  che  bagnate  di  sudori  i campi,  o voi  che  vivete  di  gemiti  e di 
sospiri,  voi,  o afflitti  d’  ogni  sorta,  ben  diversamente  vedrete  in  allora 
correre  i giorni,  passare  le  notti.  Imperocché  dovete  sapere  che  a detta 
di  Cristo  i primi  diverran  gli  ultimi  e gli  ultimi  i primi.  Voi  adesso  siete 
la  parte  più  grama  della  società;  ma  quandochesia  ne  diverrete  la  migliore, 
cioè  l'eletta  porzione  degli  amici  di  Dio. 

Racconto  evangelico.  E eh’  è adombrato  sotto  questa  parabola?  Il  padre 
di  famiglia  è Dio;  la  i(igna  è la  Chiesa;  i lavoratori  sono  gli  uomini  chia- 
mati alla  Chiesa  dalla  fede;  le  dodici  ore  della  giornata  sono  lo  differenti 
età  del  genere  umano',  nelle  quali  diversi  popoli,  giudei  e gentili,  sono 
chiamati  alla  Chiesa,  ed  anche  le  diverse  età  della  vita  umana,  nelle  quali 
ciascun  individuo  è chiamato  a convertirsi;  la  piazza  pubblica  è il  mondo; 
il  denaro  è la  vita  eterna;  la  sera  la  tine  del  mondo,  il  fattore  è il  giu- 
dice dei  vivi  e dei  monti. 

L'  uomo  dunque  entrando  in  questo  mondo,  entra  in  un  campo  di  tra- 
vagli. E per  verità  il  nascere  non  è altro  che  entrare  in  una  dura  e fati- 
cosa strada,  delle  cui  future  molestie  n'È  testimonio  il  pianto  nel  princi- 
pio, vero  augurio  dei  futuri  mali.  Yiensi  in  questa  vita  quasi  ad  un  cou- 
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vifo,  dal  quale  niuno  si  può  scusare,  dove  è necessario  beviamo  quel  calice 
che  Adamo  per  legge  di  convito  tutti  ne  costringe  a bere.  Noi  fummo  fatti 
c creati  per  la  verità  ; ma  per  cagion  del  peccato  precipitammo  nell’abisso 
delle  vanità..  Fummo  fatti  ad  immagine  di  Dio,  ma  pel  peccato  fu  offu- 
scata, di  che  ne  avverte  il  salmista  (Sai.  36),  quando  dice,  che  quantun- 
que l’uomo  vada  con  l' immagine  di  Dio,  nondimeno  egli  è veramente 
conturbato;  cammina  con  l'immagine  della  verità,  ma  si  turba  nel  consiglio 
della  vanità;  cioè  lascia  la  retta  via,  e si  precipita  sur  una  fallace  e per- 
niciosa.’ Da  qui  i pianti,  da  qui  gli  oimè  che  accompagnano  1'  uman  ge- 
nere nell'  intiero  suo  viaggio  verso  quelle  felici  regioni  per  cui  è fatto. 
Dopo  quella  fatai  caduta  questa  è la  strada  per  cui  s'arriva  alla  gloria. 

Sì,  l' eterna  gloria  è frutto  di  patimenti , è guiderdone  d’  opere  buone  e 
faticose.  Spinosa  e stretta  è la  via,  dice- Gesù  Cristo,  che  mena  al  regno 
de'cieli,  e solo  quelli  che  fanno  de’  grandi  sforzi , raggiungono  la  prestabi- 
lita meta.  I giornalieri  del  padron  della  vigna  ricevettero  tutti  la  paga; 
ma  tutti,  chi  più  chi  meno,  sudarono  nel  campo;  nessuno  fu  premiato  di 
quelli  che  sono  stati  oziosi  sulla  piazza.  Iddio  magnificò  il  suo  Santo,  su- 
scitandolo da  morte , ed  onorandolo  in  cielo  alla  destra  sua.  Ma  qual  via 
battè  per  conseguir  ciò?  Venne  Cristo  alle  miserie  nostre,  ebbe  fame,  soffrì 
la  sete,  si  stancò,  fu  preso,  fu  flagellato,  fu  sputacchiato,  fu  coronato  di 
spine,  fu  battuto  nel  volto,  inchiodato  su  di  una  croce,  trafitto  il  lato 
con  una  lancia  e finita  la  vita,  morì  e fu  sepolto.  E con  ciò  insegnò  a noi* 
che  abbiamo  a fare  per  rendersi  degni  dell'eterna  paga. 

È per  questo  che  1’  apostolo  Paolo  ne  dice:  sia  lo  stadio  nostro  nelle 
cose  celesti,  e non  in  queste  terrene.  L'uiomo  è di  terra,  e da  lei  non 
sa  staccarsi  un  momento.  Chi  ama  la  terra  però,  lecca  la  terra,  e diciam 
nemico  di  Dio,  al  dir  del  Salmista  (Sai.  31).  Noi  tutti  desideriamo  d’es- 
sere beati  ; e (^ii  è quell’uomo  così  senza  testa,  di  sì  scellerata  vita  che  de- 
sideri d'essere  infelice?  E infatti  tutti  gli  uomini  affaticano  guidati  da  que- 
sta meta.  Colui  suda  per  aver  dell’oro  e dell’  argento,  persuaso  che  questi 
splendidi  metalli  facciano  1’  uomo  beato;  questi  cerca  d’essere  esaltato  e 
glorificato  in  questo  mondo,  perchè  s’immagina  che  1'  ooor  mondano  e le 
pompe  della  plebe  lo  facciano  beato  ; tal  altro  lambicca  il  cervello  per 
trovare  comodi  ed  agi , che  spera  rendergli  felice  la  vita.  Ma  o inutili 
fatiche  dell’  uomo!  o fatali  sue  illusioni  ! Tutto  ciò  eh'  ei  cerca  in  questo 
mondo  ; tutto  ciò  per  cui  amando  la  terra  si  affatica  , tutto  è per  essere 
beato;  ma  daddovero  s’inganna,  e solo  cerca  la  bugia,  avvegnaché  nessuna 
cosa  terrena  lo  può  far  beato.  0 figliuoli  deH’uomo,  vi  grida  a questo  punto 
lo  Spirito  Santo  (Sai.  4),  e sino  a quando  amerete  la  vanità,  e correrete 
dietro  la  menzogna?  Prima  che  Cristo;  s’ incarnasse,  i figliuoli  del  secolo 
aveano  il  cuor  gravato  e correan  dietro  a tutta  carriera  alle  vanità  della 
terra,  che  sono  vere  bugie;  conciossiachè  ben  lungi  dal  far  paglji  i vostri 
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voti,  di  saziar  le  vostre  voglie,  facendovi  felici  e beati,  vi  rendono  miseri 
e sciaurati.  0 tiglio  dell'  uomo,  a che  corri  dietro  la  menzogna  ? II  divin 
Padre  ha  glorificato  il  suo  figliuolo,  dopo  compiata  quella  faticosa  mis- 
sione, cui  1’  avea  sortito  su  questa  terra,  missione  di  triboli  e spine,  mis- 
sione di  sangue.  Sotto  questa  inevitabile  condizione  nasce  ciascun  uomo, 
che  per  ordine  di  natura  dei  seme  di  Adamo  è generato. 

Miei  cari  parrocchiani,  duri,  pesanti,  sanguinosi  sonvi  i sagrifizii,  che 
all'  uomo  tocca  di  sostenere  in  questa  misera  vita.  Ed  io  che  con  voi  lì 
provo,  parecchie  fiate  mi  sento  schiantar  il  cuore  e venir  meno.  Ma  se 
avessimo  gli  occhi  ognora  rivolti  alle  ricompense  che  si  avranno,  oh!  no 
che  non  ci  tornerebbero  di  così  grave  affanno  e oppressione.  La  vista  del 
gaudio  fe'  trionfar  Cristo  della  morte,  fe*  trionfar  legioni  e legioni  de' suoi 
segnaci,  eroi  e vanto  della  nostra  santa  religione.  Adesso  noi  soffriamo  umi- 
liazioni, ingiustizie,  stenti,  fatiche,  pene  d’ogni  sorta;  adesso  viviamo  pro- 
prio del  pan  delle  lagrime  ; siamo  come  scomunicati  dai  comodi  e dalle 
delizie  del  mondo,  miseri  avanzi  d’  un  crudo  destino;  ma  tempo  verrà, 
verrà  tempo  che  a cento  tanti  saremo  ricompensati  di  questa  nostra  sciaura. 
Oh  fede,  deh!  impenna  l'ali  nostre  per  quel  mondo  degli  spiriti,  e facci 
veder  fin  d’ora  cosa  è riserbato  al  di  là  pe'mortali  che  travagliano  in  questi 
campi  di  sudori!  t 

Il  vangelo  d’  oggi  dice  che  arrivata  la  sera , il  padrone  die'  ordine  che 
' tutti  fossero  pagati  gli  operaj  eh’  entrarono  nella  sua  vigna.  Se  non  che  i 
primi  furono  pagati  per  gli  ultimi,  e gli  ultimi  pe'primi.  Immagine  di  quello 
ch'avverrà  d’ogni  uomo,  ch'entra  in  questo  gran  campo  del  mondo.  L’  an- 
drà presto,  1'  andrà  tardi;  ma* la  vita  umana  ha  da  finire;  ed  io  e voi 
quando  che  sìa  vittime  della  morte,  compariremo  innanzi  al  tremendo  giu- 
dice de*  vivi  e de’  morti.  Ed  oh  come  si  cambierà  allora  la  scena  ! oh  che 
spettacolo  delizioso!  Oh  no,  che  noi,  non  saremo  più  noi.  No,_non  più 
que'  pezzenti,  que'  miserabili,  que’  piagnoloni  d’  un  tempo:  saremo  di 
invidia  al  cielo  e alla  terra  : nuovi  orizzonti , e nuove  plaghe  ridenti 
per  noi  si  offriranno;  degli  avanzi  della  società  diverremo  le  più  preziose 
pietre.  « Anime  mie  dilette,  che  avete  compito  il  vostro  corso,  e avete  invio- 
labilmente conservata  la  fede;  allora  possederete  la  corona  della  giustizia, 
seguirete  l'Agnello  ovunque  egli  vada.  > Yoi  siete  già  state  satollate  dalla 
giustizia,  della  quale  foste  sempre  fameliche,  e perciò  in  allora  canterete  r 
« Come  udimmo,  così  appunto  abbiamo  veduto  nella  città  del  Signore  della 
virtù,  nella  città  del  nostro  Dio.  » 0 felice  cambiamento!  Voi  piangeste  ed 
il  pianto  vostro  è convcrtito  in  gioja  e riso  che  non  avrà  mai  fine;  voi 
spazzaste  le  cisterne  vuote  d'  acqua , e rinveniste  la  fontana  del  Signore. 
Voi  vestiste  di  stracci,  ed  allora  vi  coprirete  d’abiti  mondissimi  per  poter 
•dire : Voi,  o Signore,  strappalo  m’avete  di  dosso  il  sacco,  del  quale.mi  ave- 
. vano  ricoperto,  e m’avete  ricolmato  di  letizia.  Voi  mangiaste  la  cenere  come 
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il  pane,  e mescolaste  colle  lagrime  la  vostra  bevanda  dicendo;  Le* nostre 
lagrime  furono  giorno  e notte  il  nostro  pane,  di  cui  ci  siamo  nutrite,  onde 
poter  essere  saziate  eternamente  col  pane  degli  angioli  e cantare  col  Sal- 
mista: Vedete  e provate  quanto  sia  dolce  il  Signore;  io  ho  proferito  nel- 
l'abbondanza del  mio  cuore  de’sentiinenti  di  dolcezza;  ed  io  consacro  que- 
sto cantico  alla  gloria  del  re  dei  re  >.  E cosi  vedrete  compiersi  in  voi  le 
parole  che  Dio  pronunziò  per  bocca  d'Isaia  : • Coloro  che  mi  servono  saranno 
saziati,  e voi  al  contrario  che  godete  i favori  del  mondo,  languirete  della  fame: 
coloro  che  mi  servono  saranno  abbeverati,  e voi  vi  ritroverete  in  un'  eterna 
sete;  coloro  che  mi  servono  saranno  nella  gioja,  e voi  sarete  ricoperti  di 
confusione  ; coloro  clic  mi  servono  saranno  ricolmi  di  felicità,  e voi  senti- 
rete il  vostro  cuore  lacerato  ed  oppresso  in  modo  che  non  potrete  non  gri- 
dare altamente  per  l'eccesso  de'maii  che  opprimeranno  il  vostro  spirito  *.  Ecco 
che  avverrà  di  noi,  arrivata  quella  gran  sera  della  paga.  Noi  saremo  in  trionfo* 
e quelli  che  furono  già  nelle  delizie,  saranno  ricolmi  delle  più  grandi  umi- 
liazioni e de’ più  terrihili  castighi.  Oh  che  spettacolo!  Questi  godenti, 
questi  mondani,  questi  grandi , questi  potenti  coronati  vedersi  là  sotto  ai 
vostri  piedi,  domandando  pietà  e misericordia!  Voi  che  foste  lo  scherno, 
il  ludibrio,  esser  riveriti  come  altrettanti  monarchi  ! voi  che  mendicavate 
a frusto  a frusto  un  bricciolo  di  pane,  sedere  alla  grandissima  mensa  del- 
l'Agnello, a quella  mensa  celeste,  a quella  mensa  degli  angioli,  nella  quale 
esso  è il  pane!  veder  coloro  che  mangiavano  co’cucchiai  d’oro,  non  trovar 
neppur  quegli  di  legno  e costretti  ad  assidersi  cogli  stessi  demoni  I 0 af- 
flitti, o poveri,  o anime  vili  di  questa  terra  , dinanzi  a questa  scena,  che 
inevitabilmente  deve  avvenire,  l’animo  vostro  non  si  sente  fin  d’ora  solle- 
vare, e benedire  a quell’  umile  e spregevole  condizione,  in  che  ora  vi  tro- 
vate? Nè  son  queste  esagerazioni  di  mia  fantasia,  che  spazia  nelle  nuvole, 
e si  diletta  di  castella  per  aria  ; è pura  verità,  è verità  sacrosanta  del  van- 
gelo: / primi  saran  gli  ultimi,  e gli  ultimi  i primi.  I miei  cari  fratelli, 
sì  sì,  facciam  festa , allegriamoci  di  mezzo  alle  nostre  miserie , alle  nostre 
umiliazioni,  ai  vituperi,  che  da  ogni  parte  ci  fioccano  addosso,  che  grandi, 
che  sublimi,  che  incredibili  destini  ci  attendono  da  un  momento  all’  altro. 
E voi,  o orgogliosi  di  questa  terra,  voi,  o crapuloni,  voi,  o terrene  divi- 
nità, impallidite  e tremate  in  mezzo  al  mar  delle  vostre  delizie;  che  il 
giorno  dell'ira  del  Signore,  della  vendetta  de' suoi  servi  rumoreggia  sopra 
il  vostro  capo,  la  burbauza  di  pochi  giorni  sarà  cangiata  in  eterni  anate- 
mi. Impallidite!  tremate! 

Leggevo  oggi  di  S.  Lorenzo.  Messo  dall’empio  tiranno  sulla  graticola  per 
essere  abbrustolito  in  pena  della  sua  ostinatezza  nella  credenza  di  Cristo, 
quando  si  Yide  tutto  cotto  da  una  parte,  col  sorriso  sulle  labbra  si  rivolse 
al  carnefice  dicendogli:  ora  voltami  dall'altro  e linirò  di  cuocere;  c poi 
quando  era  tutto  arrostito,  gli  soggiungeva:  ora,  o tiranno,  mangia  pur 
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delle  mie  carni*  che  sono  all'ordine.  Mirabile  pazienza  di  quell'eroe!  Fra- 
telli, un  po’  di  fede  anche  noi,  e se  non  come  Lorenzo,  certo  non  onde- 
remo sì  grami  e dolenti  della  nostra  condizione.  Consideriamo  che  i pre- 
senti mali , de'  quali  il  mondo  6 pieno,  [e  de’  quali  ognuno  si  lamenta , e 
duole,  e lamentandosi  fa  ingiurie  a chi  può  lor  rimediare,  c si  priva  del- 
l'ajuto  di  chi  lo  può  liberare;  questi  tanti  odiati  mali,  dico,  sono  temporali 
e transitorii,  ed  è di  necessità,  o eh’ èssi  passino  per  noi,  mentre  siamo  in 
questa  vita,  o noi  passiamo  per  essi  andando  nell’altra.  E però  qual  gran- 
d’affanno può  esser  quello  che  dura  da  mane  a sera?  Non  la  è cosa  da 
maravigliare  che  per  isehivar  questi  travagli  e calamitosi  casi,  i quali  vo- 
lano e tosto  passano,  1'  uomo  cotanto  sudi  c faccia  sì  duri  sagritizii,  e sì 
pigli  sì  poca  cura  per  l'avvenire?  Non  la  è una  solenne  pazzia  l’andar  sì 
solleciti  c ansiosi  per  questa  vita  ch’è  sì  brgve,  e che  per  quanto  facciamo, 
non  escircmo  mai  dalle  più  dolorose  afflizioni?  0 uomo,  ti  dirò  col  Salmi- 
sta (Sai.  36),  tu  sei  fatto  ad  immagine  di  Dio,  e nondimeno  vanamente  ti 
conturbi  ; cammini  coll'immagine  della  verità  ; ma  ti  turbi  nel  consiglio  della 
vanità.  Adunque,  o fratelli,  poiché  siamo  oggi  invitati  dal  Signor  nostro, 
diamo  ascolto  alla  sua  voce:  moriamo  al  mondo  con  lui,  c delia  morte 
della  giustizia  viviamo  con  lui,  non  sperando  di  trovar  beatitudine  alcuna 
nè  qui , nè  altrove , se  di  questa  nostra  vita  non  ne  facciamo  un  luogo 
d'espiazione.  Traversiam  dunque  lieti  e contenti  il  deserto  di  questo  mondo, 
a capo  dal  quale  ci  attendono  luoghi  di  bellezza  non  più  mai  visti,  di  de- 
lizie non  mai  più  aspettate  e immaginate.  Così  sia. 




PEL  GIORNO  DELLA  PURIFICAZIONE. 


Il  mistero  di  Maria,  verginella  di  Nazaret,  che,  recatasi  a Gerusalemme, 
tutta  umile  ascende  al  tempio  per  la  purificazione , quanto  appare  non 
grandioso  nè  imponente,  altrettanto  è pieno  di  soavi  attrattativc  per  le  anime 
dedicate  alla  pietà.  Quéste  si  preparano  al  giorno  che  lo  ricorda,  giorno  di 
special  loro  conforto , con  premurosa  cura , abbondando  in  preghiere,  in 
atti  di  virtù,  in  gelosa  custodia  dei  sensi  c del  cuore  ; e quando  questo  è 
sprto  dolce  e consolatore,  desiderano  effondersi  più  largamente,  anclan  pre- 
mere da  vicino  le  orme  della  prima  tra  le  vergini,  Maria.  E sarebbe  ora 
possibile’nel  dì  consacrato  alla  memoria  di  questa  misericordiosa  c clemente 
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nostra  regina  non  parlare  di  lei?  non  ricordare  il  mistero  della  di  lei  Pu- 
rificazione, di  quando  offerse  il  suo  amato  Gesù  al  tempio , e innondò  di 
gioja  il  santo  vecchio  Simeone?  Non  lo  consente  il  giorno,  nè  l’animo: 
abbiamo  supplicato  Maria,  bisogna  che  or  la  lodiamo. 

Questa  eccelsa  nostra  Madre  e Signora,  è gloria  ed  esemplare  di  virtù  ad 
ogni  anima  cristiana,  ma  unendo  essa  alla  dignità  di  Madre  l'onore  rii 
Vergine  che,  tutta  e sempre,  fu  del  Signore;  che  non  solo  seguì  ne' suoi 
passi  l'agnello  senza  macchia,  ma  io  concepì  di  Spirito  Sanlo,  lo  portò  nel 
suo  grembo  sacro;  è più  in  particolare  gloria  e modello  delle  Vergini,  e 
delle  anime  divote.  A tutti  quindi  parlando  oggi,  ma  a queste  anime  pri- 
vilegiate più  in  particolare,  io  le  invitò  a considerare  il  dolcissimo  mistero 
che  festeggiamo  di  Maria.  A lei  volgendo  i nostri  occhi  riflessivi,  nei  mo- 
menti che  entra  nel  tèmpio  finiti  i giorni  legali  della  purgazione,  per  of- 
frire e consacrare  al  Signore  il  suo  celeste  bambino;  le  invito  a scoprire  in 
questo  atto  devoto  della  gran  Donna  una  qualche  somiglianza  colla  offerta 
che  sì  spesso  abbiam  fatto  di  noi  stessi  a Dio,  sebbene' ben  grande  sia 
la  distanza  tra  l’oblazione  di  Maria  e la  nostra. 

Non  potremmo  apprendere  qualche  utile  cosa  dal  fatto  di  Maria  Santis- 
sima? Non  potremmo  cavarne  qualche  buon  ^enlimepto  che  ci  riconfermi 
nell’amore  al  nostro  proposito,  ci  ajuti  a praticarlo  con  gusto  e perfezione? 
Sì,  anime  dilette;  e ccl  formeremo  considerando  come  la  nostra  Madre,  nel 
didelfa  sua  Purificazione  presentò  al  Signore  ciò  che  avea  di  più  caro,  lo 
presentò  secondo  la  legge,  e operando  esattamente  in  conformità  alla  stessa, 
e come  adempiendo  questi  atti  consolò  oltremodo  il  giusto  Simeone;  perchè 
anche  noi  abhiam  fatta  un'offerta  al  Signore  di  quanto  avevamo  di  più  caro, 
rabbiam  fatta  secondo  la  legge,  ed  essa  viene  di  presente  a rallegrare  molle 
anime.  E però  riguardando  in  Maria  come  in  tersissimo  specchio,  possiam  ve- 
dere ciò  che  ci  manca  per  arrivare  alla  perfezione  del  di  lei  alto,  e ralle- 
grarci anche  in  mezzo  alle  infermità,  d'avere  *lmen  fatto  qualche  cosa 
per  somigliare  a Maria. 

E voi,  xMadre  pietosa,  che  dai  cicli  sublimaci  state  amorosamente  riguar- 
dando, Voi  sede  della  Sapienza,  voi  stella  del  mattino,  voi  splendida  come 
un  sòie,  bella  come  la  luna;  otteneteci  dal  tigliuol  vostro  lume  |vivo  alla 
mente,  affetto  soave  c forte  al  cuore,  fermi  propositi  alla  volontà,  affinchè 
il  mistero  della  vostra  Purificazione  ci  torni  .bgnor  più  caro  c salutare. 

Erano  i giorni  predetti  <fti  Malachia  profeta,  giusta  la  parola  del  Fi- 
gliuolo eterno  di  Dio  che  dice:  Ecco  che  io  mando  il  mio  angelo , il  quale 
■preparerà  la  strada  ihtìansi  a me.  Questi  è Giovanni  Battista,  il  Precur- 
sore di  Gesù  Cristo.  E subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato 
da  Voi,  e l'Angelo  del  Testamento,  bramato  da  Voi.  Questi  è il  Messia 
che  secondo  il  divino  oracolo  doveva  entrare  nel  tempio,  appena  spedito 
dalla  Trinità  Santissima  il  Precursore.  E perciò  continua  il  Profeta:  Ec- 
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colo  che  viene,  dice,  il  Signore  degli  eserciti.  Il  Verbo  di  Dio  è appunto 
incarnato  tra  gli  uomini:  noi  I'  abbiamo  adorato  nella  culla  di  Betlem,  lo 
ahbiam  compatito  fra  i dolori  della  Circoncisione;  ma  questo  Salvatore  c 
Messia  deve  comparire  nel  tempio  di  Dio  che  è suo,  prenderne  il  possesso, 
farvi  tutto  nuovo,  e congiungere  all’antico  il  nuovo  testamento  nel  sangue 
suo.  Come  lo  potrà  fare  un  bambinello  ancor  tra  le  fascie,  che  non  cani* 
mina  e non  parla? 

Ecco  I’  ancella  del  Signore  compiere  i disegni  divini.  Maria  non  obbli- 
gata dalla  legge  comune,  non  avendo  riguardo  alla  propria  dignità  e mon- 
dezza vuol  sottoporsi  ai  riti  della  Purificazione , e così  va  al  tempio , vi 
porta  l’adorato  frutto  delle  caste’sue  viscere,  e perfettamente  compie 
la  profezia  di  più  secoli  prima.  Vedetelo.  La  legge  data  dal  Signore  al 
suo  popolo  per  mezzo  di  Mosè  riguardava  le  madri  che,  secondo,  la  ma- 
ledizione di  Dio  ad  Èva,  partoriscono  con  dolore  i figliuoli.  Di  queste  così 
il  Signore:  La  donna  la  quale....  darà  in  luce  un  figliuol  maschio  sarà 
immonda  per  sette  giorni..*  i ottavo  di  circonciderassi  il  Bambino;  ed 
ella  trentatrè  giorni  starà  a purificarsi  del  suo  sangue.  Non  toccherà 
nulla  di  santo,  e non  entrerà  nel  santuario  fino  a tanto  che  sien  com- 
piuti i giorni  di  sua  purificazione  (Lev.  XII).  Maria  invece,  che  non 
generò  nel  dolore  , era  stata  non  lesa  ma  grandemente  santificala  dal 
suo  figliuolo  ; non  tenuta  lontana  dal  tempio  ma  cambiata  essa  stessa  in 
tempio  vivo  della  divinità  abitante  corporalmente  in  lei.  Il  suo  bambino 
è Dio,  ed  essa  era  divenuta  strumento  di  santificazione;  e perciò  quella 
dichiarazione  della  legge  : sarà  immonda  per  sette  giorni  non  la  poteva 
riguardare,  come  non  poteva  essere  obbligata  a non  toccar  nulla  di  santo 
colei  che  portava  e viveva  col  Santo  de’  Santi. 

Pure,  come  Gesù  Cristo,  santità  essenziale,  volle  sottomettersi  alla  legge 
dei  peccatori  ed  essere  circonciso,  cosi  anche  Maria  volle,  imitando  ih  suo 
bambino,  sottoporsi  alla-Purifieazione,  per  dare  a noi  tutti  esempio  d’  u- 
miltà  e d’obbedienza.  Che  fece  dunque  Maria?  La  prescrizione,  come  la  leg- 
giamo nel  S.  Vangelo,  era  questa:  Qualunque  maschio  primogenito  sarti- 
consacrato  al  Signore,  e per  fare  l'  offerta , conforme  sta  scritto  nella 
legge  del  Signore,  un  pajo  di  tortore  o due  colombini  (Lue.  II).  Questa 
era  la  consacrazione  voluta  dal  Signore  in  memoria  deil’aver  tratto  il  suo 
popolo  dalla  schiavitù  d'Egitto,  quando  disse  a Mosè  : Consacra  a me  lutti 
i primogeniti  che  aprono  l'utero  delle  madre,  tanto  degli  uomini  che  dei 
giumenti,  i quali  nasceranno  tra  i figliuoli  d' Israele  (Esod.  Vili , 2).  E 
l'offerta  accennata  dal  santo  Vangelo  era  la  più  povera,  mentre  nel  Levitico 
abbiamo:  Porterà  all’ingresso  del  tabernacolo  del  testimonio  un'agnello 
dell’anno  per  l’olocausto  e un  colombino  o una  tortora  per  il  peccalo.... 
Che  se  non  ha  il  modo  di  poter  offrire  l'agnello,  prenderà  due  tortore,  • 
ovvero  (tue  colombini,  uno  per  l'olocausto  e l’altro  per  il  peccalo  (XII). 
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Or  Maria  davanti  a questa  legge,  cbe  non  era  per  lei,  compie  tutto  il  • 
prescritto,  secondo  la  sua  possibilità.  S'astiene  per  trentatrè  giorni  di  en- 
trare nel  tempio,  poi  andandoci  vi  consacra  il  neonato,  fa  la  sua  offerta,  cbe 
è l'offerta  dei  poveri.  Così  la  vergine  santissima,  liberamente  sottoponendosi 
a quest'  umiliante  cerimonia,  opera  conformemente  alla  legge.  G osservate! 
profondi  misteri.  La  verginità  è salva,  la  povertà  più  rigorosa,  1’  obbedienza 
nelle  cose  libere,  risplende  nella  presentazione  del  suo  bambino  al  Signore. 

' 'Un  atto  a cui  la  legge  di  Dio  non  vi  obbligava  in  particolare  fu  la  pie- 
nissima offerta  tante  volte  ripetuta,  o anime  pie,  del  vostro  cuore,  di  vói 
stesse  a Dio,  ma  por  era  conforme  a questa  legge  santa  c cara  ; dal  mo- 
mento cbe  Dio  disse:  Imperocché  tulle  le  cose  sono  mie  (Esod.  XIII,  2),  e 
nel  santo  Vangelo  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tulio  il  luo  cuore,  e con 
tulla  l’anima  tua,  e con  tutto  il  tuo  spirito  (S.  Mat.  XXIII,  37).  Se  Gesù 
Cristo,  il  gran  legislatore  della  nuova  alleanza  non  fece  precetto  della  po- 
vertà reale,  dell’obbedienza  in  ogni  minima  cosa,  e della  verginità,  ha 
però  fatto  capire  come  erano  di  suo  piacere  e le  consigliò.  Voi  le  vedeste 
tali  sublimi  virtù  nella  contemplazione  della  mente  giovinetta , e vi  piac- 
quero, e perciò  avete  voluto  andarvi  presso  il  più  cbe  poteste  nel  secolo, 
dove  la  volontà  di  Dio  vi  trattenne,  pur  aspirando  in  qualche  tempo  a voti 
migliori,  l'offerta  più  completa  che  vi  Tu  dato  di  Voi  stesse  al  Signore.  Bene- 
dette voi,  nella  così  vicina  imitazione  di  Maria  povera,  di  Maria  obbediente, 
di  Maria  Vergine!  II  piacere  di  rassomigliarvi  alla  Madre  vi  conforti  e con- 
soli. Può  tuttavia  la  Madre  vostra  egualmente  compiacersi  di  voi,  quali  di 
veraci  copie  della  sua  virtù?  Il  candor  vostro,  verginale,  e ('obbedienza  ai 
vostri  maggiori  son  proprio  così  pieni,  così  perfetti  da  potersi  mettere  in- 
sieme con  quelli  manifestati  da  Maria  nella  sua  Purilicazione?  Facciamolo, 
o anime  divote,  un  buon  atto  d’umiltà  e di  calmo  dolore,  se  non  vogliamo 
ingannarci. 

L'  atto  però  di  Maria  che  mise  in  chiaro  così  belle  virtù,  fu  principal- 
mente la  presentazione  del  bambino  al  tabernacolo  del  testimonio;  perchè 
si  conobbe  Dio,  e immacolato  il  di  lei  parto,  non  obbligatoria  la  di  lei  os- 
servanza della  legge,  estrema  la  povertà  di  questa  fanciulla  regale.  Que- 
sta oblazione  era  anche  la  fonte  di  tali  virtù  perchè  il  Dio  incarnato  che 
ella  offriva  alla  Maestà  del  Padre,  era  quegli  che  conservolla  vergine,  anzi 
ne  accrebbe  a dismisura  il  bel  fiore;  quegli  cbe  la  rese  docile  alle  inte- 
riori chiamate,  e ad  una  più  sublime  volontà  dell' altissimo,  che  non  era 
scritta  nella  legge;  quegli  ohe  in  mezzo  al  comune  amore  pel  denaro  e 
pei  beni  terreni  la  fece  povera  e amante  della  povertà  e de’  suoi  incomodi. 

E cos’  era  per  Maria  1’  offerta  del  celeste  pargoletto  Gesù?  Era  1‘  offerta 
del  suo  amore,  del  suo  tesoro,  della  sua  vita  medesima.  Gesù  era  tutto  per 
Maria,  egli  T Onnipotente  che  T avea  creata , egli  il  Salvatore  che  l'aveva 
preservata  nella  concezione  da  ogni  menoma  labe  di  colpa,  egli  ilSantilicatore 
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die  la  veniva  arricchendo  di  grazia  in  ogni  istante.  Gesù  era  1’  amore,  il 
cuore  di  Maria,  perchè  Maria  lo  conosceva,  ne  comprendeva  più  d'ogni  crea- 
tura la  grandezza,  l'eccellenza,  le  perfezioni  : ed  era  rapita  dalla  bellezza  e 
sapienza  e giustizia,  e santità,  e bontà,  abitanti  in  umane  membra,  ch’ella 
aveva  fornite.  Era  tutto  il  cuore  di  Maria,  perchè  le  tenerezze  di  madre, 
perfettissime,  sì  congiungevano  colle  grazie,  non  carnali  ma  vere  ed  infi- 
nite, del  pargoletto  sul  quale  tante  meraviglie  s’erano  compiute,  pel  quale 
questa  madre  era  entrata  nella  più  intima  comunicazione  cogli  angioli, 
con  Dio  stesso.  L'amòr  di  Maria  a Gesù  era  senza  misura. 

In  Gesù  essa  aveva  tutto,  perchè  le  bastava  per  tutto:  mancava  di  beni 
terreni,  soffriva  di  questa  mancanza,  ora  rifiutata,  or  sopra  una  strada  pel- 
legrina. ora  nel  lavoro  delle  mani.  Angusta  è la  cella,  sua  dimora  ordina- 
ria, scarso  il  vitto,  disagiati  e poveri  gli  utensili  domestici.  Ma  che  importa 
se  il  suo  bambino  è il  padrone  di  tutte  le  cose,  dei  regni,  delle  reggie,  def’- 
l’oro,  delle  gemme,  della  terra,  del  cielo,  dell’universo?  In  Gesù  suo  figliuolo 
Ella  possiede  il  creato:  possiede  i beni  spirituali  che  son  ben  meglio,  la 
grazia,  la  virtù,  il  merito,  la  fiducia  del  premio,  senza  misura:  anzi  pos- 
siede Colui  davanti  al  quale  tutto  è nulla  : Dio  benedetto. 

Gesù  è la  sua  vita , perchè  essa  fu  il’  primo  pensiero , 1'  imagine  più 
bella  di  questo  Verbo,  sapienza  sostanziale  del  Padre,  il  di  di'  egli  pensò 
a creare  il  cielo  e la  terra.  A lei  predispose  questo  bimbo  una  serie  di 
eventi  mirabili,  nelle  profezie,  nelle  genealogie,  nelle  figure,  poi  nel  fog- 
giarla Egli  degna  di  sè.  Gesù  come  è il  palpito  del  suo  cuore,  cosi  nc  è il  , 

respiro  e la  vita.  Ecco  cosa. presentasi  da  Maria  all'Eterno  nell'offerta  dei 
suo  bambino  : tutta  sè  stessa,  mentre  la  sua  mente  è tutta  nel  considerare 
Gesù;  il  suo  cuore  nell'  amarlo;  le  sue  operazioni  nel  servirlo  da  madre, 
qual  figlio  e qual  Dio.  Maria  fa  l'olfcrta  maggiore  die  possa,  quella  a cui 
Dio  l'invitava  e in  questa  splende  lo  spirito  di  Dio  di  cui  era  piena,  c le 
virtù  dall'Altissimo  hanno  nutrimento,  e divengono  nostro  esemplare. 

Una  cosa  così  grande  e perfetta  voi  non  l’avevate  da  consacrare,  nò  Dio 
vi  faceva  l’invito  che  interiormente  fece  a Maria;  ma  pure  offriste  ciò  che 
avevate  di  più  nobile,  di  più  caro,  la  volontà  vostra,  il  cuore;  e in  ciò  tutto 
voi  stesse.  Il  cuore  e la  volontà  son  le  cose  di  cui,  senza  accorgerci,  siamo 
più  gelosi  ed  amanti,  che  più  difficilmente  diamo  a Dio.  In  esse  consiste 
tutto  l’uomo  perchè,  dato  il  cuore  a Dio.  gli  abbiam  dato  anche  la  mente  e le 
operazioni,  anche  il  corpo  ei  beni  del  tempo,  e il  tempo  stesso.  Nel  giorno 
che,  allettate  dalla  voce  dello  Sposo  celeste,  misticamente  moveste  ai  piedi 
t-uoi  e gli  offeriste  voi  stesse,  voi  avete  imitata  la  Vergine;  avete  dato  tutto 
quello  che  avevate.* Anzi  come  la  Vergine  redense  il  sno  Gesù  dando  l’of- 
ferta dei  poveri,  così,  col  distacco  del  cuore  ai  vostri  pochi  beni,  riave- 
ste, anche  voi  la  pienissima  vostra  libertà,  quale  è quella  di  essere  regolati 
e condotti  da  Dio,  di  vivere  con  Dio  e per  Ini  solo.  La  libertà  secondo  la 
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carne  è schiavitù , e il  servire  Dio  è regnare:  vi  spropriaste  <di  voi  stesse 
come  persone  terrene,  per  riscattarvi  mutate  in  persone  spirituali  e degne 
di  Dio.  » 

Ora,  come  l’umiliazione  di  Maria  cosi  la  vostra  interior  morte  al  mondo 
non  fu  fruttuosa  per  voi  sole.  La  santissima  Vergine  si  reca  al  tempio  ed 
ecco  che  il  Signore  fa  trovar  là  un  buon  uomo,  un  santo  vecchio,  vero 
figliuolo  di  Abramo.  Uditelo  dal  santo  Vangelo:  Era  allora  in  Gerusalemmi! 
nn  uomo  chiamato  Simeone,  e quest’uomo  giusto  e timorato  che  aspet- 
tava la  consolazione  d'Israele;  ed  era  in  lui  lo  Spirilo  Santo.  Ed  ora- 
gli stalo  rivelato,  che  non  avrebbe  veduto  la  morte,  prima  di  vedere  il 
Cristo  del  Signore,  e condotto  dallo  Spirilo  di  Dio  andò  al  tempio 
(Lue.  II).  La  provvidenza  del  Signore,  che  regola  fin  l’ultimo  atomo 
dell’universo,  tutto  conoscendo,  tutto  dispone  pe’  suoi  lini  santi  e sublimi. 
Tutti  agiscono  pei  loro  motivi,  e ninno  sa  cosa  intanto  faccia  il  Signore. 
Ma  eseguendone  i voleri  e i dcsidcrj  si  veggono  poi  compiute  cose  mira- 
bili, e siam  costretti  ad  esclamare:  Qui  evvi  il  dito  di  Dio!  Il  santo  Si- 
meone entra  nel  tempio  guidato  dallo  Spirito  di  Dio;  mentre  è là,  entra 
pure  la  Vergine  benedetta.  Mosso  da  celeste  illustrazione  riconosce  il  bam- 
bino, se  lo  prende  tra  le  braccia,  se  lo  stringe  teneramente  al  cuore.  E 
ancora  S.  Luca  clic  lo  narra:  Quando  i genitori  vi  introdussero  il  barn *• 
bino  Gesù,  per  fare  rispetto  a lui  il  consueto  secondo  la  legge,  egli  se 
lo  prese  tra  le  sue  braccia  e benedisse  Dio,  con  tanta  abbondanza  di  ce- 
leste consolazione,  che  non  avendo  più  nulla  a desiderare,  e avendo  avuto 
più  di  quello  che  gli  era  stato  promesso,  disse  queste  parole  che  dovreb- 
h’ essere  pur  le  nostre,  ogni  volta  che  riceviamo  Gesù  Cristo:  Adesso  la- 
tterai, o Signore,  che  se  ne  vada  in  pace  il  tuo  servo,  secondo  la  tua 
parola  ; perchè  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvalor-e  dato  da  le , il 
quale  è stato  esposto  da  te  al  cospetto  di  tutti  i popoli,  luce  ad  illumi- 
nare le  nazioni,  e a gloria  del  popol  tuo  Israele. 

L’obbedienza  e l'oflerta  di  Maria,  senza  ch’ella  ci  pensasse,  è cagione 
della  più  grande  letizia  a quest'uomo  di  Dio,  che  ha  un  premio  desiderato 
ina  noe  ricevuto  da  moltissimi  giusti,  che  si  sazia  di  Dio,  che  divien  pro- 
feta e annuncia  la  vocazione  delle  genti  con  quelle  parole:  Salvatore 
esposto  da  te,  o Dio  Padre,  al  cospetto  di  tutti  i popoli,  luce  a illuminare 
le  nazioni,  mostrando  venuto  Colui  del  quale  leggesi  in  Isaia:  Io  ti  ho  dato 
luce  alle  nazioni. 

Nè  altrimenti  avviene  nel  dedicarsi  da  vero  a Dio.  Anime  buone  si  de- 
cidono a seguire  voti  migliori:  anime  languide  si  scuotono  e svegliano, 
anime  già  date  a Dio  riprendono  lena  e fervore.  Dio,  all'impensata  della 
Vergine  che  si  offre  al  suo  Sposo  celeste,  ottiene  la  sua  gloria  nel  segreto 
e nel  palese,  poi  comincia  quella  catena  di  frutti  spirituali  e di  edificazioni, 
che  senza  un  pensiero* al  mondo  compionsi  per  l'obbedienza.  Oh  se  potesse 
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entrare  nei  consigli  di  Dio,  e vedervi  cosa  disponeva  in  quei  momenti 
che  vi  eleggeva  a dedicarvi  proprio  tutte  e di  tolto  cuore  a lui  ! Se  poteste 
tutta  misurar#  la  letizia  delle  persone  che  beneficate,  e la  gloria  clic  Dio 
ne  riporta,  ne  restereste  ammirate,  scorgendo  con  che  lavoro  di  provvidenza 
Dio  buono  ha  cavato  fuori  la  sua  misericordia  o la  sua  giustizia  dagli  atti 
nostri  ! Qual  consolazione  e qual  conforto  non  provereste  che  vi  faccia  tener 
fermo  nel  primo  proposito  ! Vedreste  un  bene  a cui  forse  non  pensate  mai, 
di  contribuire  al  decoro  della  Chiesa,  di  adornare  la  veste  a vario  ricamo 
dello  sposo  Gesù  Cristo,  come  si  esprime  il  Salmo,  di  servire  da  monile 
elettissimo  al  principe  dei  principi,  e di  ajutarc  la  nostra  santa  Madre  la 
Chiesa  ne’  suoi  bisogni,  come  si  dan  premura  di  fare  le  anime  pie. 

Però,  che  la  Vergine  Maria  non  vi  confonda  giammai  col  rimprovero  di 
non  averla  imitata  bene.  Ravviviamo  lo  spirilo  della  nostra  dedica,  altre 
volte  fatta:  diamo,  o meglio,  confermiamo  a Dio  pienamente  noi  stessi,  colla 
morte  intera,  costante  della  nostra  volontà,  non  al  solo  esterno,  ma  anche 
nel  più  intimo  dell'anima;  non  solo  per  obbedire  ai  comandi  che  ci  gra- 
verebbero di  colpa  trasgredendoli,  ma  ad  ogni  desiderio  superno  per  amore 
di  Dio  che  ci  move  a consacrargli  l’essere  nostro;  ad  obbedir  quindi  non 
come  forzati  ma  come  chi  vuole  e gusta;  c tanto  più  gusta  quanto  è più 
dura  1’  opera  da  compiere , quanto  più  ci  attacca  al  Signore  che  è infinita 
purezza,  c ci  distacca  dai  bcry  e dalle  cose  della  terra,  che  son  fango  e pec- 
cato. Il  demonio  può  tentare,  la  naturale  incostanza  può  muover  guerra, 
Dio  può  far  prova  della  vostra  fedeltà  e virtù  : non  vi  sgomentino  tutte  queste 
cose,  ma  fedeli  nell’  assunto  impegno,  più  e più  stringetevi  allo  sposo,  o 
anime  devote,.  Unitevi  colla  vergine  Santa,  e con  lei  che  offre  il  suo  bambino, 
offrite  voi  pure  il  vostro;  offrite,  il  cuore,  offritelo  per  le  mani  di  Maria, 
offritelo  con  Gesù  Cristo  bambino,  offritelo  nel  tempio.  Maria  vi  assisterà 
sempre,  Gesù  Cristo  avrà  cari  i doni  stati  offerti  con  sè  stesso,  c il  Padre 
celeste  li  guarderà  con  amore.  E voi  così, 'da  vergini  prudenti,  conserve- 
rete per  l'ultimo  dì  accesa  e ardente  la  .candela,  benedetta  all’  altare  in 
questo  giorno:  candela  che  vi  ricorda  come  l’ingresso  nel  mondo  ed  alla 
vita  vera  della  grazia  col  S.  Battesimo,  cosi  I'  ingresso  nella  vita  eterna, 
interminabile  del  cielo.  Prendetevi  dunque,  o Signore,  diciamo  con  S.  Igna- 
zio, ogni  mia  libertà,  la  mia  memoria,  il  mio  intelletto  e ogni  mia  volontà. 
Voi  mi  deste  quanto  ho  e possedo,  e tutto  vi  rendo , perchè  cosa  vostra. 
Disponetene  secondo  il  vostro  beneplacito,  c datemi  il  vostro  amore  e la 
vostra  grazia,  che  questo  mi  basta. 
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DOMENICA  DI  SESSAGESIMA 


Ecce  ex  ut  qui  semina/,  terminare  se- 
men  suum . 

Ecco  un  seminatore  asci  faori  a se- 
minare. 

S.  3fatt.  13. 

La  divina  parola  è nella  scrittura  rassomigliata  ora  ad  un  fuoco,'  che 
lutto  divora  e consuma,  ora  ad  un  martello  che  spezza  i sassi,  ora  ad  una 
spada  a due  tagli,  che  giugne  sino  alla  division  dell'anima.  Ed  infatti  mi- 
rabili veramente  e stupendi  sono  i prodigi,  che  di  essa  ci  raccontano  gli 
annali  di  nostra  santa  religione,  la  storia  del  cristianesimo.  Predica  l'apo- 
stolo Pietro,  e cinque  mila  sono  subito  convertiti,  poi  sette  mila,  poi  un 
numero  infinito;  predicano  gli  altri  apostoli  ed  ogni  loro  accento  è una 
vittoria,  un  trionfo;  predicano  i loro  successori,  e paesi,  città,  regni,  im- 
peri si  consacrano  alla  croce,  e non  vivono  che  per  un  uomo  crocifisso.  Si 
levino  pure  furibonde  contro  della  divina  parola  le  potenze  del  secolo  e 
deU'inferno;  altro  non  faranno  che  rendere  vieppiù  strepitose  le  sue  con- 
quiste; in  mezzo  alle  carneficine,  ai  patiboli,  ai  rivi  di  sangue  progredisce 
a passi  da  gigante  la  sua  marcia  trionfale.  E quel  mondo  che  testé  si  po- 
teva dire  una  selva  di  bestie  ululanti  e spaventose,  ora  è convertito  nel 
più  ridente  soggiorno,  ove  i cantici  dell'amore  il  più  puro  allietano  di  con- 
tinuo i nostri  orecchi,  vi  giocondano  la  vita.  ,0  meraviglie  della  parola 
divina  ! , 

Adesso  però,  tra  di  noi  produce  forse  ancora  i medesimi  effetti?  corredi 
vittoria  in  vittoria  come  una  vòlta?  Par  tiene  che  annunziandosi  a seguaci 
di  Cristo  non  dovrebbe  essere  meno  feconda  di  frutti;  ma,  Dio  buono! 
dessa  è nel  massimo  avylimento,  ed  a nostri  uditori  altro  non  resta  che 
un  amaro  rimpianto  dei  tempi  che  furono,  una  invidia  santa  delle  glorie 
che  passarono.  Noi  predichiamo;  ma  te  nostre  prediche  sono  troppo  scarse, 
di  risultati.  Abbiamo  bei  pari  ad  affaticarci  ora  ad  una  maniera , ora  ad 
un’altra,  che  rimaniamo  ognora  colle  mani  vuote.  Via  le  disonestà,  gri- 
diamo tutte  le  domeniche,  c le  disonestà  durano,  via  gli  scandali,  e gli 
scandali  crescono,  via  i furti,  ed  i furti  sono  più  frequenti,  via  le  bestem- 
mie, e le  bestemmie  risuonano  dovunque;  fate  giudizio,  e si  finisce  di  per- 
derlo, venite  alla  chiesa,  a sagramenti,  e si  scappa  più  e più  lontani,  la- 
somma noi  predichiamo  una  cosa,  ed  i cristiani  ne  fanno  un'altra  : noi  non 
abbiamo  mai  la  dolce  consolazione  di  veder  corretto  qualche  vizio,  praticata 
qualche  virtù.  Grande  cosa! 
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Ma  donde  mai  ciò?  Forse  cliò  il  Signore  non  .isparga  più  così  a piene- 
mani  le  sue  benedizioni?  forse  che  non  è più  la  stessa  parola,  o son  di- 
versi quelli  che  la  predicano?  No,  miei  cari,  Dio  è sempre  lo  stesso,  im- 
mutabile la  sua  parola,  immutabili  i suoi  ministri.  Il  poco  o nessun  fruito 
che  si  cava  dalle  prediche,  dipende  totalmente  da  voi.  Pur  troppo,  o miei 
fratelli,  la  causa  per  cui  noi  siamo  costretti  a deplorare  la  nessuna  effica- 
cia di  quella  parola,  che  altre  volte  fu  di  già  così  potente  a sciogliere  i 
più  duri  macigni , la  si  ha  ,a  ripetere  da  voi  medesimi  e non  altrimenti , 
come  vedremo  nel  racconto  dell'  odierno  vangelo  , di  cui  Cristo  stesso  ne 
diede  la  più  bella  e chiara  spiegazione. 

Parabola  del  vangelo.  Ora  non  sono  qui  notati  colle  espressioni  le  più 
chiare  i motivi  per  cui  i cristiani  non  traggono  profitto  della  parola  di  Dio  ? 

Cd  in  prima  cosa  vuol  significare  la  semenza  sparsa  lungo  la  strada,  che 
fu  beccata  dagli  uccelli  ! Questa  parte  di  semenza,  dice  il  divin  Salvatore, 
simboleggia  coloro,  che  vengono  alla  divina  parola,  ma  non  vi  pongono  mente, 
non  ne  fanno  la  debita  applicazione:  omnis  qui  audii  verbum  regni  et 
non  inlelligit.  Ed  infatti  confò  possibile  f approlittare  delle  divine  lezioni 
per  quanto  sieno  stupende,  se  non  vi  prestiamo  l'orecchio  c vi  fìtcciamo  su 
i debiti  riflessi  ? Ha  bel  pari  un  uomo  gridare  ; ma  se  nessuno  gli  dà 
ascolto,  è tutto  flato  gettato  al  vento,  un  suono  clic  percuote  il  timpano 
degli  orecchi,  un  bronzo  che  romoreggia.  Tra  chi  non  l'ascolta  e l'ascolta 
senza  attenzione  non  havvi  alcuna  dilTerenza  : quindi  è che  S.  Paolo  ci  va 
ripetendo,  che  la  prima  pietra  del  nostro  edilizio  spirituale  è l'ascoltamento  . 
e l'intelligenza  dei  celesti  cloquii:  fides  ex  audilu.  In  quella  guisa  che  se 
voi  gettate  la  semente  in  un  campo  non  preparato,  dessa  non  germoglia  e 
marcisce:  così  è de' predicatori  che  dinunziano  i tesori  della  scienza  divina 
ad  uomini  dissennati  e distratti.  Ella  è cosa  chiarissima,  come  il  sole  di 
pieno  mezzogiorno,  ebe  per  trar  profitto  della  divina  parola  fa  duopo  anzi- 
tutto ascoltarla  con  attenzione  e meditarla. 

Ebbene  fate  voi  così?  Quando  siete  qui  in  chiesa  per  la  predica  state’ 
attenti?  ne  fate  poi  i debiti  riflessi,  le  convenienti  applicazioni  ? Non  posso 
negare  che  molti  e molti  sono  raccolti  e pendano  attenti  dalle  labbra  del 
ministro  di  Dio,  e me  ne  congratulo  c mi  rallegro  per  loro.  Molti  però  e 
molti,  son  presenti  col  corpo,  ma  la>  lor  mente  è rivolta  a tutt'altro.  Parlo 
di  quelli,  che  mentre  i>  povero  uomo  s’allatica  a tutta  lena  per  far  inten- 
dere la  sua  voce,  essi  han  rivolto  il  pensiero  agli  affari  di  casa,  a r.egozii, 
al  come  imbrogliare  il  terzo,  il  quarto;  parlo  di  quelli  che  nel  tempo  della 
predica  non  fanno  altro  che  ridere  e chiaccherare,  guardar  qua  e colà,  chi 
va  e chi  viene,  scherzar  questi  e quell'  altro;  parlo  di  -quelli  pei  quali  il 
tempo  della  divina  parola,  è il  più  oojoso  del  mondo,  che  si  volgono  e ri- 
volgono sulle  scranne,  sui  banchi  gittando  le  gambe  or  di  qua  , or  di  là  , 
sbadigliando,  sputando  e brontolando  contro  il  Curato,  che  non  la  finisce 
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mai.  Parlo  di  voi,  o donne,  che  mentre  la  chiesa  rimbomba  della  voce  del 
ministro  del  Signore , voi  gli  dormite  addietro  saporitamente , come  foste 
nel  vostro  letto,  ovvero  vi  affondate  in  inutili  chiacchere,  in  mormorazioni 
le  più  offensive:  di  voi,  o giovani,  che  tutta  I'  attenzione  vostra  rivolgete 
nel  passare  a rassegna  tutti  i vestiti  è tutti  i fazzoletti  onde  risplende  que- 
sta casa  del  Signore,  e nell'adoccbiare  se  vi  ha  quella  tale  e tal'altra  per- 
sona di  vostro  genio,  di  vostra  confidenza.  A voi  tutti  parlo,  in  una  pa- 
rola, che  qui  ve  ne  state  come  altrettante  statue  di  marmo,  che  hanno  le 
orecchie,  ma  odono  nulla.  E farà  effetto  la  parola  di  Dio?  no:  venerimi 
volucres  cali  et  comederunl  ea:  uno  stuolo  d’uccelli  vi  beccano  via  tutta 
la  semente  sparsa.  , 

E in  quanto  all'applicarla,  l'applicate  voi?  O qui  stiamo  peggio  ancora. 
Taluni  li  veggo  ascoltarci  con  atterfzione,  son  li  proprio  attenti;  ma  du- 
plicarla, siamo  ammalati.  Chi  è infatti  di  voi  che  dopo  sentita  la  predica, 
dica' fra  sè  e sè : È vero,  io  faccio  il  tal  peccato,  il  tal  altro:  è vero,  io 
son  quel  disonesto,  quel  ladro,  quel  bestemmiatore,  manco. qui,  manco  là, 
sono  un  uomo  pieno  di  difetti;  è vero,  sono  proprio  sulla  strada  storta, 
per  salvarmi  bisogna  far  tutto  diverso  e simili.  Chi,  dico  di  voi,  s’ interna 
per  tal  modo  nella  divina  parola  e ne  la  rivolga  sulla  propria  condotta  ? 
La  predica  la  si  trova  bella,  opportuna  per  gli  altri;  ma  non  per  l’anima 
nostra.  E si  grida  : Oh  ! della  tal  mancanza  è reo  il  tale,  il  tal  furto  l’ha 
commesso  Giovanni,  il  tale  scandalo  l’ha  dato  Pietro,  il  tal  delitto  l’ha  fatto 
Martino:  è proprio  così,  non  ci  Ita  pezza  da  mettervi.  Il  discorso  va  otti- 
vii  aniente  per  gli  altri,  e niente  per  noi.  Cristiani,  non  facciamo  forse  Così? 
Alla  fin  fine  anche  non  si  riduce  forse  il  tutto  a lodare  il  predicatore  se 
fa  bene,  a biasimarlo  se  fa  male!  Che  bella  predica!  che  bravo  predica- 
tore ! che  bella  voce,  gesta,  portamento  ! copo’è  chiaro,  l’intende  un  figliuol 
d’un  anno.  Oppure  se  è uno  che  non  piace:  Oh  ! è un  predicator  che  vai 
niente,  si  capisce  nulla,  predica  per  niente.  E si  pretenderà  un  frutto  dalla 
parola  così  ascoltata?  Vengono  gli  uccelli  dell’  aria,  c se  la  beccano  via: 
venerimi  volucrus  cadi  et  comederunl  ea. 

In  secondo  luogo,  dice  il  vangelo,  parte  della  semenza  cadde  nel  ter- 
reno duro  e sassoso,  ove  potè  appigliarvi , ma  non  mettere  profonde 
radici,  per  cui  levato  il  sole,  arse,  e per  non  aver  radice,  seccò  via. 
Qui  sono  adombrati  coloro  che  ascoltano  si  la  divina  parola , ne  fanno 
anche  la  debita  applicazione,  e pure  ne  approBttano,  ma  per  poco;  giacché 
non  ha  in  essi  veruna  radice.  Il  seme  gettato,  dice  il  Salvatore,  in  luogo 
pietroso,  è colui  che  ode  la  parola  e subito  con  allegria  la  riceve,  ma  non 
ha  radice  in  sè,  ed  avendo  tribolazione  e persecuzione,  incontanente  si  tira 
indietro.  Sì , miei  cari , se  volete  che  i vantaggi  avuti  dalla  meditazione 
dell'udita  parola  divina  perdurino  in  voi,  dovete  armarvi  di  quella  fran- 
chezza, che  faceva  dire  all’apostolo  delle  genti  : non  erubesco  evangelium; 
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non  ho  vergogna  di  professare  il  santo  vangelo.  In  modo  particolare  poi 
ne' tempi  che  corrono:  voi  ben  vedete,  o miei  dilettissimi,  che  guerra  ac» 
canita  si  muovo  in  giornata  dagli  empi,  dai  miscredenti  e da  tutta  que- 
st' immensa  caterva  di  scellerati  e nefandi  nomini  che  vanno  disseminati 
in  ogni  angolo  del  mondo  contro  del  santo  vangelo.  Assisi  maestri  di  men- 
zogna snlla  cattedra  di  Mosè  d’  ogni  mezzo  si  servono  per  travolgere  gli 
incauti  nell’errore,  e però  senza  di  un  gran  coraggio,  senza  profonde  radici 
nella  divina  parola,  noi  resteremo  miserande  vittime  de'  loro  dardi  mici- 
diali, facla  autern  tribulatione  et  perseculione  propter  vtrbum,  continuo 
scandalizatvr. 

Ora  si  può  dire  di  voi,  o ascoltanti  la  divina  parola,  che  essa  abbia  get- 
tato profonde  radici  nell'animo  vostro?  Ecco  altro  motivo  del  poco  o nes- 
sun frutto  del  nostro  predicare.  Finquando  le  cose  camminano  lisce  c pia- 
ne, tutto  va  bene!  ma  facciasi  un  po'  di  cattivo  tempo,  si  sollevi  un  po’ di 
persecuzione,  che  subito  la  si  dà  a gambo.  Si  vede  quella  donna  mot- 
teggiata per  la  sua  distinta  pietà  c divozione,  ed  ella  l’abbandona  subito; 
si  vede  quell'uomo  alquanto  deriso  per  la  sua  frequenza  ai  sacramenti,  ed 
egli  non  ci  vien  più;  si  ode  da  quello  sboccato  che  i tali  e tali  altri  misteri 
sono  imposture,  invenzioni  umane,  e restasi  lì  mutolo  e quasi  quasi  vi  si 
aderisce;  in  quelle  stalle,  in  quc'convegni,  in  quelle  convei'sazioni,  in  quelle 
osterie  si  alza  la  voce  da  quel  prepotente  a bestemmiare  e a dir  porcherie 
d'ogni  sorta,  non  si  ardisce  dirgli  contro  un  ette.  Ci  importuna  il  demonio, 
il  mondo  e la  carne,  e noi  gliela  diamo  subito  vinta.  Pur  troppo  che  ai 
primo  levarsi  del  sole,  la  nostra  semenza  vien  diradata,  pur  troppo  che  alla 
minima  tribolazione,  al  più  lieve  soffiar  di  contrario  vento  se  ne  vauno 
i vantaggi  della  parola  divina  ! Oh , se  dessa  avesse  poste  profonde  ra- 
dici, ben  diverse  sariano  le  sue  vicende.  No,  nè  lif  tribolazione,  nè  Sa  dis- 
detta, nè  la  persecuzione,  nè  la  fame,  nè  la  nudità,  nè  la  spada,  nè  la 
morte,  nè  la  vita,  nè  gli  angioli,  nè  i principati,  nè  le  cose  presenti,  nè  le 
future,  nè  l’altezza,  nè  la  profondità,  nè  niuna  creatura,  ci  potria  far  de- 
viare dalle  sante  istruzioni,  che  il  Signore  ci  impartì  col  mezzo  de’ suoi, 
ministri.  Come  un  tempo  i martiri  aU’intimazione  tremenda  o di  defezionare 
dalla  fede,  o di  lasciarsi  scannare,  rispondevano  francamente  ai  tiranni; 
mille  carnelicine,  mille  morti  anzi  che  tradire  la  parola  santa  dell,’ Altis- 
simo; così  sarebbe  pure  di  noi,  impegnati  in  tutto  per  gli  interessi  dell’a- 
nima nostra.  Galeggianti  sulle  onde  rivoluzionarie  della  religione  c della 
fede,  faremmo  sentire  al  mar  burrascoso  di  questo  mondo  le  voci  della  ve- 
rità e della  coscienza  senza  paura  del  naufragio,  anzi  tripudienti  al  pen- 
siero di  potec  venire  sepolti  ne' profondi  vortici. 

Un  ultimo  motivo  per  cui  la  divina  parola  resta  morta  sono  gli  imba- 
razzi dèi  secolo,  che  noi  veggiamo  simboleggiati  nelle  spine  nel  cui  mezzo 
cade  il  grano.  La  semenza  caduta  tra  le  spine,  dice  il  vangelo,  dinota  co- 
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loro,  i quali  hanno  ascoltato  la  predica,  ma  la  sollecitudine  del  secolo  pre- 
sente, e la  illusione  delle  ricchezze  e i piaceri  della  vita  e gli  altri  disor- 
dinati affetti  soprammodo  soffocano  la  parola,  e perciò  vi  rimane  infruttuosa. 
Attaccati  noi  fuor  misura  alle  cose  terrene,  reggiamo  il  meglio,  ma  al  peggio 
ci  appigliando.  Conosciamo  che  i piaceri  della  carne  sono  cose  cattive;  ma 
dominati  da  essi,  immoliamo  sull'altare  dell'Impudicizia  la  bella  virtù  della 
castità,  e vigliacchi  pieghiamo  le  ginocchia  all'idolo  infame;  comprendiamo 
che  le  dovizie  di  questa  terra  sono  vanità  delle  Sanità,  ma  l’amor  svisce- 
rato per  esse  ci  fa  sacrificare  la  giustizia,  e per  un  centesimo  siamo  pronti 
a tradire  i più  sacrosanti  doveri,  per  esse  si  ruba,  s'imbroglia  no’  contratti 
si  usa  ogni  sorta  di  raggiri:  vediamo  che  una  vita  mortificata,  di  penitenza, 
attenta  alle  opere  di  pietà  è l'unica  che  convenga  ad  un  uomo,  che  è pel- 
legrino in  una  terra  straniera;  ma  l’amore  ai  comodi  della  vita,  ai  diver- 
timenti , ai  piaceri , ci  fa  sacrificare  la  nostra  vocazione  c correre  le  vie 
del  bel  mondo  e de’  buon-temponi.  Siam  persuasi  che  I’  unico  aliare  im- 
portante in  questa  vallo  di*  lagrime  è quello  dell'eterna  nostra  salute,  l’ac- 
quisto del  paradiso;  ma  malgrado  questa  nostra  persuasione,  le  spine  di 
questa  terra,  sebben  pungenti,  sebben  ci  mandino  a sangue,  cattivano  II 
nostro  cuore,  c da  insensati  corriani  dietro  alla  vanità  de' beni  ter- 
reni. Tante  volte  sospiriamo  , piangiamo  su  questa  nostra  miseria  , vor- 
remmo spezzare  i ceppi,  che  ci  tengono  avvinti,  ma  la  sollecitazione  del  se- 
colo presente  finisce  per  vincerla  su  di  noi  ; e da  capo  ci  avvoltiamo  nel 
fango  c nelle  sozzure  umane.  La  forza  della  divina  parola  scuote  le  nostre 
libre;  cd  al  maestoso  aspetto  della  verità,  gridiamo:  è vero,  è proprio  così; 
quinci  innanzi  voglio  cangiar  vita.  Ma  la  vita  non  si  cangia  mai;  ma  i 
dolori  delle  spine  rendono  impercettibile  l’eco  della  verità;  gli  imbarazzi 
del  secolo  soffocano  tutti  i buoni  sentimenti  cd  i desideri!  di  travagliare 
per  la  conquisto  del  regno  de’cieli.  Miei  cari,  e non  è così?  Quanti  di  voi 
sariano  divoti,  frequenti  ai  sacramenti,  alle  funzioni,  gente  proprio  del  Si- 
gnore, se  le  sollecitudini,  le  illusioni,  le  ricchezze,  i piaceri  di  questa  vita 
non  imperassero  da  tiranni  sull'animo  vostro?  E ponno  certuni  negare  d'es- 
sere così  attaccati  alla  roba  , che  se  avessero  a pagare  anche  un  sol  cen- 
tesimo per  sentire  la  Messa,  non  vi  verrebbero  più  mai  per  non  far  il  sa- 
crifizio di  sì  vile  moneta  ? 

Ecco,  o miei  dilettissimi,  eccovi  i principali  motivi  per  cui  la  divina  pa- 
rola al  dì  d'oggi  è così  scarsa  di  buoni  effetti;  ecco  il  perchè  le  nostre 
prediche  si  perdono  per  le  volte  de’cieli,  nè  discendono  potenti  nel  vostro 
cuore,  nè  vi  gettano  profonde  radici,  per  produr  germogli  che  portano  i più 
copiosi  frutti  di  vita  eterna.  Oh  se  ascoltaste  come  si  deve  la  divina  pa- 
rola ! oli  se  il  vostro  cuore  non  fosse  tosi  malmenato  dalle  cose  di  questo 
secolo,  oh  sì,  che  questa  saria  ancora  quell'arma  potente  che  taglia  a dritta 
c a sinistra  ! oh  sì,  che  ammirabili  e stupendi  sarebbero  ancora  i suoi  ri- 
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sultati,  insigni  c preclare  le  sue  vittorie!  E dove  adesso  s’ascoltano  le  grida 
furibonde  dell’empietà,  della  miscredenza,  dell’ immoralità,  dell'irreligione, 
del  fahatismo  e delle  sette  diaboliche  ed  infernali,  udiremmo  le  lodi  le  più 
belle  e toccanti  del  Dio  tre  volte  santo , che  si  adora  da  veri  cristiani  ; 
dove  adesso  si  vorrebbe  fare  un’  immensa  ruina  della  Chiesa  apostolica, 
cattolica,  romana,  si  correrebbe  ginocchioni  a venerarla  ed  a stringersi  ad 
essa  co'più  santi  giuramenti.  Una  parte  ultima  della  semenza , conchiude 
il  vangelo,  cadde  sopra  fina  buona  terra  e fruttificò  dove  cento  per  uno, 
dove  sessanta  e dove  trenta.  Così  avviene  della  divina  parola  : ascoltata 
con  cuore  buono  e perfetto,  con  retta  intenzione,  meditata  come  si  deve,  ed 
abbracciata  produrrà  i più  copiosi  frutti , i più  meravigliosi  effetti  : el  da - 
bant  fructum  aliud  centesimum,  aliud  sexagesimum,  aliud  trigesimtim. 

Venite  dunque,  o miei  carissimi  figli,  venite  alle  prediche;  ma  venite 
con  buone  disposizioni  e coll’  animo  staccato  dalle  rose  terrene.  La  parola 
di  Dio  è ancora  quella  d’una  volta,  e quegli  effetti  che  produsse  ne’nostni 
padri,  produrrà  pure  in  noi.  Alla  divina  parola  l’idolatria  discende  da'troni 
ed  il  mondo  si  fa  cristiano,  per  la  divina  parola  i martiri  si  lasciano  sgoz- 
zare come  agnelli  al  macello,  per  la  divina  parola  anime  le  più  perdute 
le  vediamo  persino  sugli  altari,  per  la  divina  parola  tanti  e tanti  de'nostri 
stessi  fratelli  camminano  franchi  c spediti  nella  via  della  santità  ; e perchè 
quella  medesima  parola  non  otterrà  gli  stessi  effetti  da  voi?  Ascoltatela, 
o miei  cari,  ascoltatela  come  si  deve,  e v’assicuro  io  da  parte  del  Signore, 
che  voi  pure  diverrete  santi.  Se  no,  temete  e temete  assai.  Se  la  divina 
parola  non  vi  è di  giovamento,  saravvi  di  condanna,  e di  castigo  videtis 
quid  audiatis  : in  qua  mensura  men$i  fuerilis,  remelietur  vobis.  Noi  dob- 
biam  rendere  rigoroso  conto  d’ogni  dono  di  Dio;  e guai  a chi  n'abusa  o 
la  lascia  cader  vana.  Sodoma  e Gomorra  furono  distrutte  sino  dalle  fon- 
damenta da  un  fuoco  formidabile  venuto  dal  cielo;  ebbene^  ci  dice  il  Si- 
gnore, voi  che  trascurate  le  mie  grazie,  sortirete  un  giudizio  più  terribile 
che  quelle  due  città  sventurate.  Finché  il  mondo  dura,  fruttifichi  o no,  sarà 
predicata  la  divina  parola;  ma  guai  a coloro  che  la  rendono  inutile!  finché  il 
mondo  dura  vi  predicheremo  da  questo  pergamo  le  verità  evangeliche,  ma 
sgraziati  que'parrocchiani  che  faranno  come  gli  idoli  de'gentili  che  aveano 
gli  orecchi,  e non  udivano  nè  intendevano.  Venite  dunque,  o miei  diletti, 
venite  a sentire  la  divina  parola;  venite  con  retta  intenzione,  con  cuor  do- 
cile, e la  divina  parola  vi  farà  tutti  salvi. 
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DOMENICA  DI  SESSAGESIMA 

t 


• Ecce  esiil  qui  seminai  seminare . 

Ecco  nn  seminatore  asci  fuori  a 
seminate. 

S.  Math.  13,  3. 

Se  noi  pigliamo  a leggere  la  storia  della  nostra  santa  religione,  restiamo 
stupefatti  agli  stupendi  prodigi  della  divina  parola,  vediamo  i * pih  grandi 
peccatori  e le  più  grandi  peccatrici  convertirsi  e salire  al  più  alto  grado 
di  santità  sino  a meritar  gli  onori  degli  altari.  Predica  Gesù  Cristo  e la 
peccatrice  di  Samaria  diviene  una  santa,  la  scandalosa  di  Magdalo  o la 
Maddalena  gli  si  butta  a'  piedi  e si  consuma  d' amore  pel  divin  Mae- 
stro. Predicano  gli  apostoli  e gli  idoli  cadono  infranti  innanzi  al  Crocifisso, 
predicano  i successori  degli  apostoli  e i deserti  cd  i conventi  si  riempiono  di 
anime  generose  e di  angioli  in  carne.  Alla  divina  parola  cessano  gli  odii, 
le  vendette,  le  inimicizie,  le  guerre,  l'intiero  universo  da  un  abisso  pro- 
fondo di  vizii  sorge  allo  splendor  d’  ogni  più  bella  virtù.  La  pietà,  la  di- 
vozione fanno  belli  i troni  c le  corone  dei  re  e delle  regine.  Chiunque 
pon  mente  a qucst’indubitati  fatti  è costretto  a gridare:  0 meraviglia  della 
divina  parola!  o parola  più  potente  della  miracolosa  verga  di  Mosù! 

In  giornata  però  possiamo  sperare  i medesimi  prodigi  della  divina  pa- 
rola? Alle  nostre  prediche  si  scuote  forse  il  mondo  come  una  volta?  come 
una  volta  si  convertono  i peccatori?  La  storia  delle  presenti  generazioni 
potrà  registrare  trionfi  simili  a quelli  delle  generazioni  passate?  0 Signore, 
come  son  mai  cangiati  i tempi,  come  cangiati  gli  uomini!  Pare  che  quanto 
più  si  predica,  ajtrettanto  il  mondo  diventi  cattivo  e tristo.  Guardate 
d'attoroo  cd  in  mezzo  a tante  predicazioni  della  divina  parola,  vedrete  il 
vizio  passeggiar  più  che  mai  trionfante  in  ogni  contrada  della  terra:  ve- 
drete dottrine,  massime  le  più  erronee,  le  più  empie  pigliar  il  posto,  delle 
più  ammirabili  verità',' di  quelle  verità  che  costarono  il  sangue  ali  milioni 
e milioni  di  martiri.  . , 

E qui  in  questo  paese,  tra  voi  medesimi,  non  è forse  morta  la  divina 
parola?  dove  sono  i suoi  buoni  effetti?  Ab!  che  i vizii  ognora  crescenti,  le 
ognora  crescenti  disonestà,  la  poca  o nessuna  divozione  o frequenza  ai  sa- 
grameli mi  persuadono  troppo  chiaramente,  che  eziandio  tra  miei  caris- 
simi parrocchiani  la  divina  parola  è di  scarso  valore.  È cosa  che  mi  va 
al  cuore;  ma  se  devo  far  giudizio  della  divina  parola,  dei  costumi  domi- 
nanti, m'è  forza  esclamare  : Povera  parola  ! dove  sono  mai  andati  quei  bei 
tempi  d'  una  volta! 
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Ma  donde  ciò?  a chi  la  colpa?  No  cerio  alla  divina  parola,  che  prove- 
niente da  Dio,  è come  Dio  stesso  immutabile.  Una  siffatta  sciaurata  sorte 
bassi  a ripetere  o da  me  che  debbo  predicarla,  o da  voi  che  siete  obbligati 
ad  ascoltarla.  Ed  ecco  ciò  che  vediamo  nello  sviluppo  del  corrente  vangelo. 
Il  poco  o nessuno  frutto  della  divina  parola  in  giornata  non  dipende  da 
me,  vostro  parroco,  ma  da  voi,  mie  pecorelle.  SI,  lo  ripeto,  la  colpa  non  è 
mia,  ma  tutta  tutta  vostra.  Attenti,  e quando  m'  avrete  sentito , son  certo 
che  non  farete  a meno  di  dire:  il  Curato  ha  ragione. 

Lasciò  un  giorno  Gesù  Cristo  la  città  di  Cafarnao,  c portossi  alla  riva 
del  mare  di  Genczaret  per  ammaeslrarc  secondo  il  solito  il  popolo.  Siccome 
la  folla  accorsa  era  straordinaria,  cosi  fu  costretto  a salire  sopra  una  barca 
co'  suoi  discepoli.  Di  colà  'come  da  una  gran  cattedra  predicava  all*  avide 
moltitudini,  e fra  le  altre  cose  propose  loro  la  seguente  parabola.  Ecco, 
che  un  seminatore  andò  per  seminare.  » 

La  spiegazione,  vedete,  o miei  dilettissimi,  I’  ha  data  Gesù  Cristo  mede- 
simo: ma  io  per  non  istancarvi  di  troppo  mi  limiterò  solo  a quanto  vale 
a provare  il  mio  assunto,  cioòcheil  poco  o nessun  frutto  delle  divine  istru- 
zioni non  dipende  da  me,  ma  ben  da  voi. 

Il  vangelo  dice  che  un  seminatore  andò  fuori  a seminare.  In  questo  se- 
minatore che  ligura  i ministri  di  Dio,  ai  quali  è affidata  la  seminagione 
della  divina  parola,  rafligurata  nella  semente,  sono  rappresentato  io  vostro 
parroco,  il  quale  ho  l’obbligo  di  spargere  la  divina  parola  nelle  vostre 
anime,  simboleggiata  nel  campo,  attorno  il  quale  l'agricoltore  della  parabola 
butta  la  sua  semente.  Sì,  miei  dilettissimi,  uno  de’  principali  miei  doveri 
è quello  di  spezzare  a voi  il  pane  della  divina  parola,  di  quella  parola 
che  benedetta  da  Dio  fa  balzar  fuori  i morti  dai  sepolcri,  che  genera  figliuoli 
d'Àbramo  dai  più  duri  macigni, ‘dì  quella  parola  le  cui  incantevoli  gesta  ri- 
suonano e risuoncrapno  insino  alla  consumazione  dei  secoli  dall’un  casto 
all’altro  dell' universo.  Andate  attorno  pel  mondo,  ci  ha  detto  il  Signore, 
predicate  il  mio  vangelo,  euntes  (locete:  andate,  ed. alle  vostre  parole 
•saranno  obbedienti  persino  i venti  e le  tempeste,  i tuoni  e le  folgori.  La 
conosco  questa  mia  stringente  obbligazione  e la  confesso,  e se  vi  mancassi 
pur  troppo  si  dovria  a me  attribuire  il  poco  o nessun  frutto  che  ricavasi 
dalla  divina  parola,  io  quella  guisa  che  non  è colpa  dei  campo  se  non 
produce  biada,  quqndo  voi  non  lo  seminate.  E dove  il  ministro  del  Signore 
non  apre  mai  bocca,  dite  pure  la  causa  principale  dell’inefficacia  della  santa 
parola  è quell'  infelice. 

Io  però,  mancai  fors’  io  a questo  santo  ed  essenziale  dovere?  Potete  voi 
dire  con  verità  che  la  semente  della  divina  parola  non  si  è gettata  in 
questa  parrocchia  ? Io  ho  esaminata  la  mia  coscienza,  c nnlla,  proprio  nulla 
mi  rimorde  sudi  tal  rapporto.  Povero  prete  del  Cristo,  pieno  di  difetti,  di 
peccati  c di  miserie  m'inginocchio  d’innonzi  a quegli  altari, e pietà,  mise- 
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ricordia  domando  alla  clemenza  divina,  compatimento  e carità  a voi  me- 
desimi; ma  in  riguardo  alla  predicazione  ini  pare  di  poter  dire  senza  offen- 
dere la  verità:  Signore,  ho  fatto  il  mio  dovere!  È vero  che  la  semente  che  / 

spargo  non  sara  tutta  la  più  scelta , ma  certo  tutta  buona , quale  le 
mie  deboli  forze  me  la  danno  da  raccorre.  Ed  infatti  qual’ è qucMa  do- 
menica, quella  solennità,  quella  festa  della  Madonna  o d'un  santo  chiun- 
que, che  io  non  salga  su  questa  cattedra  ad  annunciarvi  il  vangelo,  la  dot- 
trina cristiana?  a sgridar  i peccatori  minacciandoli  d'eterni  guai  nell'altra 
vita  e consolando  i buoni  colla  promessa  d una  corona  di  gloria  lassù  nei 
cieli?  E nei  confessionali,  cd  in  privato  non  faccio  io  forse  di  tutto  per 
infondere  nei  vostri  cuori  i semi  della  virtù  e distruggere  quelli  del  vizio! 

Oh  sì!  ed  in  mezzo  ad  una  grande  sterilità  della  mia  vigna,  cosa  che  im- 
mensamente amareggia  l'animo  mio,  mi  è pur  di  non  poco  conforto  il  po- 
ter dire:  pazienza!  ho  fatto  quant’era  in  me,  perchè  la  mia  campagna  spi- 
rituale producesse  i più  abbondanti  frutti.  E quando  nel  di  del  giudizio 
aggiunterò  i conti  col  Signore  per  tutto  il  tempo  che  avrò  tenuto  nelle 
mani  questa  parrocchia,  Ei  mi  dirà  : Guarda  la  tua  vigna  in  dieci,  venti,  tren- 
t'anni,  quello  che  sarà  d'  afiitlo,  mi  ha  reso  assai  poco  di  frutto,  in  essa 
crebbero  più  le  spine,  le*  erbe  cattive,  ma  nello  stesso  tempo  io  spero  non 
yorrà  farne  un  aggravio  a me,  e mi  consolerà  col  dirmi:  Tu  la  semente 
)'  hai  sparsa,  e se  fu  sparsa  inutilmente  non  è colpa  tua,  ma  per  colpa  al- 
trui ciò  avvenne:  i tuoi  parrocchiani  furono  essi  che  non  vollero  approfit- 
tare delle  tue  sollecitudini,  quando  loro  annunciavi  la  mia  parola. 

E sgraziati  loro!  l'abuso  de’  miei  doni  i più  preziosi  noi  lascio  impunito. 
Eglino  non  ascoltarono  la  mia  voce  che  li  voleva  salvi,  ora  ascoltino  quella  < 
che  li  condanna.  Sarà  un  gran  dispiacere  per  me  il  veder  la  maggior  parte  • 
di  voi  colpiti  dai  fulmini  celesti;  ma  nello  stesso  tempo  un  gran  conforto 
nel  sentirmi  dire:  tu  hai  fatto  il  tuo  dovere,  la  semenza  l’hai  sparsa  nella 
mia  vigna,  c se  i vignaiuoli  non  seppero  approfittare,  tal  sia  di  loro.  Di- 
lettissimi, questo  avverrà  senza  fallo  qualche  giorno,  e direte  nell'immensa 
amarezza  del  vostro  cuore:  Oh  avessimo  dato  ascolto  alle  prediche  che  ci 
faceva  il  nostro  curato!  oh  che  non  saremmo  in  tanti  mali  e guai.  Oh  in- 
sensati che  fummo  noi!  oh  gli  stolli! 

Oh  quante  volte  vi  ho  mai  detto  io,  fate  giudizio,  convertitevi,  state  col 
Signore,  avanti  nel  bene.  Oh  guardate  che  fate!  si  tratta  d'anima,  d'inferno, 
di  paradiso , d'  eternità , tutto  passa,  tutto  tìnisce:  io  vi  spingeva  e vi  pi- 
gliava in  ogni  maniera  a salvar  I'  anima,  ger  I’  appunto  come  fate  voi  in 
riguardo  della  seminagione,  che  non  istote  mai  quieti  un  momento,  or  in- 
grassandola, ora  zappandola,  ora  cernendone  le  gramigne,  ora  adaquandola, 
e cosi  via  via  tinche  non  l'abbiale  radunata  nel  granajo.  Ma  torniamo  al 
vaugelo.  c 

Una  terza  parte  della  semente  sparsa  dall’agricoltore  evangelico  non  potè 
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neppur  nascere,  perchè  caduta  fuori  del  terreno  e nelle  strade,  vennero  gli 
uccelli,  c la  beccarono  su.  Cosi  avviene  della  parola  divina  a riguardo  di 
tanti  cristianie  essa  non  è ascoltata.  Ecco,  ecco,  o miei  parrocchiani, 
il  motivo  per  cui  con  tanto  mio  predicare,  guadagno  niente,  gli  scandali, 
gli  oditi  i furti,  le  disonestà,  l’irreligione,  ogni  diavoleria  in  luogo  di  scom- 
parire da  voi  si  vanno  l'un  di  più  che  l'altro  moltiplicando.  Siete  voi,  pro- 
prio voi,  o figliuoli  in  Cristo,  che  rendete  senza  frutti  questa  parola  una 
volta  operatrice  di  sì  stupende  meraviglie,  siete  voi  che  non  venite  ad 
ascoltarla.  Spargo  io  la  semenza,  ma  cadendo  fuori  del  terreno,  lungo  le 
strade,  è impossibile  che  nasca  e clic  quindi  produca  i debiti  frutti.  Ed  è 
forse  troppo  severo  il  mio  giudizio?  Credevo  bene  che  colla  missione  voi 
doveste  correre  frequenti  al  vangelo,  alla  dottrina,  di  veder  sempre  piena 
zeppa  la  chiesa,  ma  pare  che  le  mie  speranze  vadano  dileguando  ; -d’  al- 
lora in  poi  ho  visto  anzi  una  diminuzione  di  concorso,  c diminuzione  sen- 
sibile. É vero  clic  alcuni  pochi  si  sono  infervorati , e bevono  alla  fonte  di 
Dio,  come  l’assetato  beve  l’acqua;  ma  ripeto  questi  sono  pochi;  è vero  che 
alcuni  godono  nel  sentire  il  vangelo,  la  dottrina,  o singhiozzano  di  conso- 
lazione; ma,  ripeto,  scarsi  di  numero.  Sente,  è vero,  una  gran  gioja  il  mio 
cuore,  ma  nello  stesso  tempo  non  cessa  d'  essere  amareggiato  dalla  lon- 
tananza di  tanti  e tanti,  che  lasciano  che  i preti  si  sfiatino  a loro  posta. 
Guardate  di  grazia  attorno  alla  chiesa  e vedrete  quanti  posti  vuoti,  quante 
scranne  oziose , quante  panche  che  aspettano  i sedenti.  Si  avrà  questo  o 
quell' altro  motivo,  ma  intanto  gli  astanti  alle  mie  istruzioni  parrocchiali 
sono  piccoli  avanzi  d’  un  grosso  popolo. 

Ecco  i signori  non  vengono  perché  dicono  di  saperne  più 'del  carato, 
perchè  è troppo  lunga  la  messa  e d’estate  fa  caido,  d'inverno  fa  freddo, 
perchè  sentono  certe  storielle,  certi  proverbi  troppo  triviali  c non  confa- 
centi all’alta  loro  sapienza.  Andar  essi  a sentire  certe  panzane!  Ci  vadano 
i paesani  che  sono  cose  da  loro.  E poi  alla  festa  hanno  gli  interessi  da 
aggiustare,  le  passeggiate  da  fare,  i divertimenti  da  godere  c mille  e mil- 
l’altre  faccende.  Non  vengono  quelli  che  fanno  qualche  mestiere  perchè  alla 
festa  hanno  i lavoranti  da  pagare,  i mastri  da  mettere  all’ordine,  le  pro- 
vigioni  da  procurarsi  per  la  settimana,  i compagni  con  cui  sollazzarsi,  le  oste- 
rie da  visitare,  i bicchieri  da  vuotare  e cento  altri  gravi  impegni.  Non 
vengono  i lavandai  perchè  hanno  il  bucato  da  distendere,  la  biancheria 
asciugata  da  raccogliere,  devono  andare  alla  città  per  gli  interessi  e stare 
un  poco  allegri  e buttar  via  un  po’  di  denari,  che  tanto  sudano  a guada- 
gnarli nel  decorso  della  settimana.  Non  vengono  gli  osti  ed  i bottegai, 
perchè  hanno  il  negozio  da  tener  aperto,  gli  avventori  da  servire,  le  com- 
briccole da  fomentare,  quei  contratti  da  finire.  Non  vengono  i giovani  per- 
chè il  tempo  del  vangelo  c della  dottrina  è il  tempo  più  opportuno  per  far 
quelle  scorrerie,  per  commetter  queU’inso'ienza,  per  volar  qua  c colà  a guisa 
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degli  uccelli  notturni  in  cerca  di  qualche  innocente  colomba.  Non  ponno 
i padri  e le  madri  perchè  hanno  i tigli  da  custodire,  le  bestie  da  ali- 
mentare, i mestieri  di  casa  da  compiere.  Non  ponno  i paesani,  i contadini 
perché  hanno  le  giornate  da  annotare,  i denari  della  settimana  da  pren- 
dere, quel  lavoro  da  finire,  il  bisogno  di  prender  un  po’  di  riposo*per 
sperdere  la  stanchezza  dei  continui  lavori  della  settimana.  £ cosi  chi  per 
un  pretesto,  chi  per  un  altro,  molta  parte  della  mia  popolazione  non  (a 
veggo  quasi  mai  alla  divina  parola.  E poi  pretendono  che  questa  parola 
abbia  a produrre  i maravigliosi  effetti  d'  una  volta,  di  quando  tutti  i cri- 
stiani accorrevano  in  folla  a sentirla?  Qui,  qui  è il  guasto,  o miei  cari, 
qui,  è inefficace  la  divina  parola  perchè  i cristiani  hanno  nessuna  pre- 
mura di  venire  a sentirla.  Se  l'ignoranza,  il  malcostume,  gli  scandali, 
i delitti,  i vizii  inondano  nel  mondo,  è perchè  il  mondo  non  ha  più  verun 
gusto  delle  prediche,  delle  nostre  pastorali  istruzioni.  E come  sapere  le  cose 
di  religione  se  non  si  sente  mai  parlare  di  essa?  come  schivare  il  male  se 
un  grido  contro  di  esso  non  piomba  mai  nel  vostro  cuore  ? Avete  voi  mai 
visto  un  campo  il  quale  abbia  dato  abbondante  raccolto  di  frumento  e di 
melgone  senza  averlo  seminato?  Non  è vero  che  dove  non  v’ha  coltura 
nascono  erbe  inutili  e perniciose  alla  campagna  stessa  ? Talmente  purè 
procedono  le  cose  nell’ordine  spirituale.  Ah!  carissimi  figliuoli  in  Cristo, 
pecore  al  cuore  mio  predilette,  se  in  giornata  la  divina  parola  è priva  di 
quei  salutevoli  elTetti  che  storditi  leggiamo  nelle  storie,  la  colpa  è tutta 
vostra;  se  in  questa  parrocchia  non  si  rinnovano  quei  prodigi  di  santità,  di 
dottrina,  se  vi  hanno  disordini  e grande  ignoranza  è perchè  il  fuoco  della 
divina  parola  non  riscalda  o ben  poco  i vostri  petti. 

Oh  se  i cristiani  venissero  alle  prediche  tutte  le  domeniche,  tutte  le  feste 
dell’anno,  se  venissero!  oh!  che  questo  paese  saria  un  paese  d'oro,  un  vero 
paradiso  terrestre,  e se  ora  abbiamo  solo  il  rimpianto  degli  antichi  fedeli, 
in  allora  avremmo  le  loro  gioje.  Più  non  vi  sarebbero  le  disonestà,  le  be- 
stemmie, gli  scandali!  E come  commettere  simili  peccati  sentendo  i gravi 
castighi  onde  sono  puniti  da  Dio?  1 padri,  le  madri,  sarebbero  solleciti  del 
bene  educare  la  propria  iigliuolanza,  sentendo  che  innanzi  a Dio  hanno  a 
render  conto  delle  loro  anime.  Ne'  travagli,  nelle  afflizioni  e miserie,  tro- 
verebbesi  un  gran  conforto  venendo  a conoscersi  che  sono  un  mezzo  di  espia- 
zione. E i ricchi , i ricchi  stessi , come  andar  matti  per  le  cose  di  questa 
terra,  sentendosi  ad  ogn' ora  ripetere  all'orecchio  che  tutto  è fumo  che 
sperde  il  vento,  che  da  un  momeilto  all’altro  ponno  essere  precipitati  nel 
sepolcro,  che  appunto  perchè  sono  grandi  e, ricchi  saranno  più  rigorosa- 
mente giudicati?  In  una  parola  come  qualsiasi  peccatore  andar  avanti  quasi 
niente  fosse  in  una  vita  tptta  seminata  di  delitti  e di  colpe,  abbominanda 
agli  occhi  del  cielo  e della  terra,  avendo  ad  ogni  ora  avanti  gli  occhi  la 
spada  della  divina  giustizia,  che  per  un  leggerissimo  filo  sta  lor  sospesa 
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sul  capo?  Certo,  certo  se  i cristiani  fossero  premurosi  della  divina  parola, 
questa  spanderebbe  anche  in  giornata  i mirabili  effetti  de'  tempi  passati, 
sarebbe  ancora  quella  buona  semente  del  vangelo  cbc  sparsa  in  un  buon 
terreno  produsse  quale  il  centesimo,  quale  il  sessantesimo  e quale  il  tren- 
tesimo. S.  Agostino  lottò  sette  anni  intieri  contro  il  genio  dei  male,  lotta 
tremenda,  ma  alla  (ine  dovette  cedere  alla  forza  della  divina  parola:  andato 
una  volta,  due,  tre  a sentire  le  prediche'  di  S.  Ambrogio,  fu  vinto,  abjurò 
i proprii  errori  e diè  un  addio  alle  passioni  che  l'agitavano,  e divenne  uno 
de’  più  gran  santi  del  mondo.  Queste  sarieno  pure  le  vicende  de'  cristiani 
se  venissero  a sentire  le  istruzioni  che  si  fanno  da  qncsto  luogo  di  verità: 
peccatori  marci  ne'  vizii  si  eleverebbero  ad  un  alto  grado  di  santità.  0 voi, 
o voi  che  vi  sentite  innamorati  di  Dio,  del  paradiso,  ditemi,  non  è vero  cbc 
questo  fuoco  lo  dovete  alla  divina  parola,  che  solleciti  ascoltate  ? Uomini, 
donne  se  fate  un  po'  di  bene,  chi  vi  tien  franchi  in  esso  se  non  la  predi- 
cazione della  parola  di  Dio? 

0 voi  che  ora  qui  m'  ascoltate,  sentite  dunque,  continuate  a venire  al 
vangelo,  alla  dottrina,  nè  lasciate  mai  passar  festa  senza  adempiere  a 
questo  vostro  dovere.  Venite  voi  e cercate  di  far  venire  anche  gli  altri  che 
non  vi  vengono.  Io  non  glielo  posso  dire,  diteglielo  voi  che  siete  sempre 
in  mezzo  loro.  Gran  cosa  vedete!  si  spendono  delle  ore  in  chiacchere  inutili 
là  sulle  piazze,  nelle  stalle,  lungo  le  strade,  c si  avranno  mille  difficoltà 
a venir  quassù  un'  ora  per  sentir  le  misericordie  del  Signore,  le  grazie,  i 
suoi  trionfi,  e pascere  l'anima  di  virtù  senza  delle  quali  non  si  può  vivere? 
Nella  festa  che  tutta  intiera  è fatta  pel  Signore,  neppure  un  bricciolo  di 
tempo  si  vorrà  consacrare  a lei,  proprio  neppur  un'ora?  Animiamoci  per- 
tanto I’  un  1’  altro  a venire  al  vangelo,  alla  dottrina  ed  a qualsiasi  altra 
predica;  i padri  mandino  i figli;  le  moglie  i mariti,  i parenti  i parenti,  gli 
amici  gli  amici,  i vicini  i vicini:  su  su  andiamo  al  vangelo,  alla  dottrina! 
Oh  che  consolazione  sarebbe  mai  la  mia  se  potessi  alla  festa  almeno  veder 
sempre  piena  la  chiesa!  che  nobile  compiacenza  il  poter  dire:  faccio  il  mio 
dovere,  ma  nello  stesso  tempo  sono  corrisposto  da  miei  parrocchiani!  E 
non  l’avrò  mai  d’avere  questa  soddisfazione?  Molte  e molte  cose  ho  io  già 
ottenuto  da  voi,  e spero  col  tempo  che  eziandio  sotto  questo  rapporto  non 
rimarrò  deluso  nelle  mie  aspettazioni.  E voi,o  Signore,  benedite  questi  miei 
desideri!,  fate  che  realmente  abbia  a veder  compiti  i miei  voti  e possa  presto 
gridare  nella  piena  della  gioia.  Ob  che  buone,  pecore  ho  mai  io,  che  buone 
pecore!  Così  sia. 
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'•  DOMENICA  DI  QUI.NQU  AGESIMA 


f . : 

Et  milititi  tot  in  «amintim  ignii. 

E li  getteranno  nella  fornace  di  faoeo. 

S.  Mal  13. 

Ve  o non  v’è  un  inferno?  Io  ini  sfiato  continuamente  per  allontanarvi 
dal  male  c spingervi  al  bene  onde  non  cader  in  questo  tremendo  luogo. 
Credete  voi  che  realmente  esista?  0 i miei  cari  parrocchiani,  alla  domanda 
che  v'indirizzo,  se  credete  nell'inferno,  cosa  rispondete?  Non  voglio  negare 
clic  alcuni  di  voi  credono  nell'inferno  c lo  temono,  e fan  di  tutto  per  non 
piombarvi  dentro;  molli  altri  però  hanno  una  credenza  languida  e superficiale, 
ed  il  pensiero  di  questo  luogo  non  fa  loro  nò  caldo  nè  freddo;  molli  altri 
infine  lo  negano  assolutamente.  Che  inferno,  gridano,  che  inferno!  Dio  non 
è poi  così  malevolo  da  mettere  al  mondo  degli  esseri  per  poi  cacciarli  tra  i 
tormenti,  c qaindi  si  passano  la  vita  tra  i piaceri  c i divertimenti. 

Ma  l’inferno,  o miei  cari,  esiste;  nelle  sotterranee  viscere  della  terra  si 
sprofonda  un  abisso,  dove  sono  terribilmente  tormentati  coloro,  che  operano 
e muoiono  nell'empietà.  Hanno  un  bel  illudersi  i miseri  mortali,  ma  questa 
verità  non  ammette  dubbi  ed  è dogma  di  tutti  i popoli  dell'universo.  E voi 
o anime  giuste,  avanti  sulla  buona  via,  se  volete  schivare  questi  sempi- 
terni orrori;  c voi,  o cattivi,  tremate,  poiché  sarete  buttati  tra  le  fiamme 
d'un  fuoco  orrendo,  che  non  si  estinguerà  mai.  E questa  è la  gran  verità, 
verità  da  far  mettere  le  mani  nei  capelli,  verità  che  vi  verrò  provando 
questa  mattina  dietro  la  guida  del  corrente  Vangelo.  Esiste  un  inferno,  os- 
sia un  luogo  dove  saranno  terribilmente  puniti  quegli  uomini  che  passe- 
ranno all'  altra  vita  lordi  di  peccati.  Duole  l'essere  costretto  a provare  a 
cristiani  le  verità  fondamentali  della  religione  che  professano;  ma  che  fare 
se  i cristiani  moderni  non  son  più  quelli  d'una  volta,  i quali,  sebben  po- 
tevano peccare,  erano  però  fermi  negli  insegnamenti  della  fede.  Oh  che 
tempii  oh  a che  tempi  siam  mai  venuti!  0 Signore,  usate  misericordia; 
aprite  gli  intelletti,  ammollite  i cuori  di  tanti  poveri  sciaurati  che  vivono 
nell'incredulità  e nella  miscredenza,  e non  permettete  che  provino  col  fatto 
l’esistenza  di  quella  terribile  voragine  di  fuoco,  che  sì  stolidamente  osano 
dinegare. 

La  parabola  non  poteva  più  chiaramente  dimostrare  resistenza  di  un  in- 
ferno. E che  cosa  è questa  fornace  di  fuoco  dove  regnerà  il  pianto  e lo 
stridor  di  denti?  L'inferno  cosa  è altro  mai?  Chiunque  dunque  legga  que- 
sta parabola  deve  dire,  che  essa  ci  promulga  un  luogo  di  eterni  castighi 
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per  coloro  che  operarono  malamente  in  questa  vita.  Ora  ciò  che  dice  la  pa- 
rabola, chi  lo  dice?  Gesù  Cristo,  autor  della  parabola  stessa.  E Gesù  Cristo 
chi  è?  Dio  eguale  all' Eterno  Padre;  laonde  l'esistenza  di  un  inferno  ci 
viene  predicata  dalla  bocca  di  Dio  medesimo,  da  colui,  che  l’inferno  stesso 
avria  creato.  ,11  perchè  per  negare  questo  dogma  è giocoforza  negare  il 
vangelo.  Voi  avete  il  coraggio  di  venire  a questo  patto?  Chi  è quel  cri- 
stiano clic  può  dire:  il  vangelo  non  è vero,  è un'invenzione  umana?  A (ale 
sfrontatezza  le  pietre  stesse  delle  strade  si  leverebbero  a turargli  la  bocca; 
il  vangelo  ha  tante  prove  irrefragabili  della  sua  divinità,  che  non  ci  vuol 
altro  che  un  mentecatto  per  negarle.  Se  è di  Dio  il  Vangelo,  di  Dio  pure 
è ciò  che  insegna,  di  Dio  la  verità  dell'esistenza  reale  dell’inferno.  Qui  non 
c'è  via  di  mezzo:  o negare  il  vangelo,  o ammettere  il  dogma  delle  pene 
avvenire;  ma  negate,  negate  se  avete  il  coraggio  un  tanto  libro.  Tutti  i 
popoli,  tutte  le  nazioni  più  colte  dell’universo  lo  riveriscono  e lo  seguono, 
e noi  pure  dobbiamo  seguire  il  loro  esempio.  Per  la  qual  cosa  la  parabola 
dell’odierno  Vangelo  dicendoci:  guardate  che  vi  ha  un  inferno!  dovete  ri- 
spondere; oh  pur  troppo  che  vi  ha  un  inferno,  c poveri  noi  se  vi  cadiamo 
dentro!  Signore,  per  carità  non  permetteteci  mai  questa  disgrazia. 

Del  resto  se  eziandio  non  fosse  venuto  al  mondo  il  divin  Figliuolo  a ri- 
velarci questa  tremenda  verità,  la  stessa  ragione  umana  ce  la  insegna. 
Certamente  1’  uomo  che  di  buona  fede  consulta  il  suo  intimo  senso,  deve 
venire  a questa  conclusione:  ci  deve  essere  necessariamente,  e vi  ha  pur 
troppo  un  inferno. 

Io  non  so  se  siavi  uomo  al  mondo,  il  quale  nieghi  la  esistenza  di  Dio, 
c dato  anche  vi  fosse,  questo  scellerato  non  sarebbe  tra  noi,  anzi  io  cre- 
derei di  farvi  un  reale  e grave  affronto  i!  solo  dubitare  di  voi.  Ebbene  se 
voi  ammettete  la  esistenza  di  Dìo,  dovete  necessariamente  ammettere  an- 
che quella  dell’inferno,  ossia  d'un  luogo  pieno  di  tormenti.  Dio  è l’ente  dì 
tutte  le  perfezioni,  come  ognuno  facilmente  comprende;  quindi  deve  per 
necessità  esser  giusto  c santo.  Questi  attributi  importano  che  sia  premiato 
il  bene  e punito  il  male.  E come  concepire  che  la  giustizia  c la  santità, 
sieno  indifferenti  colle  umane  azioni?  Queste  nozioni  implicano  necessa- 
riamente la  persecuzione  del  delitto,  altrimenti  bisogna  dirli  nomi  vuoti 
di  senso;  il  che  quanto  ripugni  al  concetto  di  un  Dio,  non  so  come  non 
si  possa  rilevarlo,  anche  dagli  stessi  meno  intelligenti.  Che  divinità  ridì- 
cola sarebbe  mai  quella  che  sta  là  in  cielo,  senza  curarsi  che  le  creature 
fatte  ad  immagine  e similitudine  sua,  operino  rettamente  o iniquamente? 
Negato  l’inferno,  dov’è  la  punizione  dei  delitti?  Le  leggi  umane  potranno 
perseguitare  qualche  misfatto;  ma  la  maggior  parte  sfuggono  al  loro  im- 
pero. E noi  avremo  il  doloroso  spettacolo  di  vedere  uomini  die  nuotano 
nei  piaceri,  mangiano  e bevono,  si  cavano  ogni  più  insano  capriccio,  ne 
fanno  d’ogni  razza,  senza  che  nulla  abbiano  a temere;  mentre  altri  eguali 
a loro  patiranno  ogni  sorta  di  malanni,  saranno  bersaglio  della  prepotenza. 
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la  spazzatura  del  mondo  senza  la  speranza  dJ  un  risarcimento.  Figli  tutti 
d'un  egual  Padre,  e così  differenti  nel  lor  destino!  Questi  sarebbe  un  Dio 
mostruoso,  che  avremmo  ogni  diritto  di  rigettare.  Giustizia;  vuole  che  chi  fa 
male,  nc  riporti  la  debita  punizione.  Laonde  o cader  nell’assurdo  di  negar 
Dio,  o ammettere  la  esistenza  reale  d'un  luogo,  dove  i delitti  abbian  la  lor 
punizione,  ohè  ogni  colpa  chiama  inesorabilmente  sopra  di  sè  un  castigo. 
E fin  quando  voi  cantate  inni  al  Dio  dell’  universo,  dovete  pure  spargere 
pianti. sulla  soglia  dell’inferno.  Gridiamo  pertanto:  Viva  Dio!  ma  gridiamo 
insiememente  : Temiamo  l’ inferno. 

L’ idea  d’  una  punizione  avvenire  è pur  profondamenle  scolpita  dentro 
del  nostro  cuore,  la  portiamo  con  noi  nascendo,  e sfido  a trovare  un  uomo 
che  non  la  senta.  0 uomo  delinquente,  quando  ti  veggo  inquieto  nella  tua 
casa,  mal  fermo  ne’  tuoi  passi,  tormentato  dalle  veglie,  disgustato  del 
mondo,  odiar  tc  medesimo,  e maledire  al  giorno  e alla  notte,  imprecare 
all’ora  del  tuo  nascimento,  o uomo,  in  questa  sì  miseranda  e spaventevole 
tua  situazione,  io  sono  costretto  a dire:  Tu  credi  nell’inferno?  Come-spie- 
gare  queste  tue  paure?  ogni  effetto  suppone  necessariamente  una  causa,  e 
quale  può  essere  altra  mai  in  fuori  di  questa  credenza?  Non  le  leggi  umane 
perchè  i delitti  tuoi  non  cadono  sotto  i loro  castighi  ; non  i danni  perchè 
forse  hai  avuto  dei  vantaggi;  niente  di  questo  mondo,  perchè  il  mondo  gi 
applaudisce  c ti  ammira.  Il  pensiero  solo  dell'Inferno  è valevole  a portare 
tanto  soqquadro  nel  tuo  essere;  quindi  tutte  cjucste  nostre  ambascie,  paure, 
proclamano  nella  più  sentila  maniera  la  persuasione  nostra  nei  futuri  ca- 
stighi dell’eternità.  Il  delitto  grida:  inferno,  inferno!  Questo  grido  penetra 
nelle  fibre  dell’uomo  e lo  agita,  e lo  sconvolge  come  una  furia,  parendogli 
ad  ogni  tratto  si  spalanchino  sotto  i piedi  le  voragini  infernali  c ne  lo 
ingoiino  miseramente.  Sì,  l’uomo  sente  in  sè  resistenza  dell'  inferno,  nè 
può  distruggerla.  Tacerà  momentaneamente  per  la  sopraffazione  dei  piaceri, 
dei  divertimenti,  delle  passioni,  degli  inganni  e delle  illusioni;  ma  alla  fine 
verrà  sempre  a galla,  griderà  ognora  ai  nostri  orecchi  con  terribil  voce 
quella  tremenda  e fatale  parola:  Guarda  che  vi  ha  un  inferno,  guarda  che 
vi  ha  un  luogo  di  tormenti!  Però  quando  sento  shoccare  da  taluni:  Che 
inferno,  che  fiamme,  che  simili  ubbie  ! io  non  posso  a meno  di  ripigliare: 
Che  bravate  ! 

Sì,  questa  verità  è talmente  intuitiva,  che  la  troviamo  in  tutte  le  re- 
ligioni del  mondo,  quantunque  le  une  sì  differenti  dalle  altre,  e piene  di 
errori  e di  superstizioni.  Scomparvero  popoli,  nazioni,  a costumi  subentra- 
rono costumi,  credenze  a credenze,  culti  a culti,  pratiche  a pratiche,  ma 
il  dogma  dell’inferno  sopravvisse  a tutti  i disastri;  e tutte  le  generazioni 
del  mondo  lo  credono;  basta  interrogarle  per  aver  quest’unanime  risposta, 
credo,  credo  nell'inferno!  Credo  che  dopo  !a  tomba  i cattivi  saranno  terri- 
bilmente puniti. 

Sì,  vi  ha  un  inferno,  e tutti  lo  devono  confessare;  vi  ha  un  inferno,  che 
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pur  non  finirà  mai.  0 miscredenti,  non  solo  dovete  confessare  resistenza 
di  questo  tremendo  luogo,  ma  ben  anco  la  sua  eterna  durata,  che  è anche 
più  tremenda  e orribile.  Chi  sgraziatamente  piomba  in  quella  fiumana  di 
fuoco,  non  ne  escirà  più  mai.  Ed  oltre  il  Vangelo,  questa  spaventevole  ve- 
rità ci  è pur  predicata  dalla  ragione.  Chi  muore  in  peccato,  reo  di  gravi 
colpe,  è nemico  giurato  di  Dio,  quindi  meritevole  de’  suoi  anatemi.  Per 
iscansar  questi,  bisognerebbe  poter  tornare  in  amicizia  col  Signore,  il  che 
si  otterrebbe  con  un  vero  pentimento.  Se  dopo  morte  si  desse  riconciliazione 
all'anima,  allora  si  potrebbe  eziandio  sperare  la  cessazion  delle  pene,  men- 
tre cessano  i motivi  che  la  procurano.  Ma  egli  è chiaro  ad  ognuno,  è di 
scienza  comune  che  al  mondo  di  là  non  vi  ha  piu  remissione  di  sorta;  se 
saremo  giusti  continueremo  ad  essere  giusti , se  cattivi  sempre  cattivi. 
Essendo  sempre  cattivi,  siamo  ognora  meritevoli  di  castighi,  e però  ecco 
chiara  1'  eternità  di  quel  terribile  avvenire.  La  colpa  grida  abitualmente 
al  castigo:  la  colpa  sta  eternamente,  dunque  eterni  supplizii.  È un  pensiero 
che  spaventa,  quello  di  dire:  ho  goduto  per  un’ora,  per  un  mese,  per  un 
anno,  ed  avrò  da  pagarla  con  castighi  interminabili!  Sembra  a prima 
giunta  un  paradosso;  ma  a riflettervi  sopra  un  po'  posatamente  si  viene  a 
conoscere  la  ragionevolezza  di  queste  misure  divine.  È inutile  : il  delitto 
invoca  la  punizione;  il  delitto  non  c'è  mezzo  di  torlo  d'addosso;  dunque 
neppure  havvi  mezzo  per  liberarsi  da  questa  punizione.  L’ inferno  non  ha 
mai  da  finire,  esso  esiste  e chi  vi  cade  una  volta,  non  nb  uscirà  più  mai. 

Nè  viene  già  che  l'Iddio  nostro  sia  perciò  un  tiranuo  delle  sue  creature, 
un  carnefice,  come  pare  clic  sia  giusto  quel  grido:  A che  metterci  al  mondo 
quando  voleva  punirci  con  un  castigo  siffatto?  Clic  Dio  sia  mai  quegli  che 
gode  nel  far  infelici  per  sempre  migliaia  e migliaia  de'  suoi  tigli?  Ma  no. 
Dio  nel  mentre  fa  muggire  orrendamente  sotto  i suoi  piedi  un  inferno  a 
castigo  di  tanti  di  noi,  non  cessa  però  di  essere  il  Dio  della  misericordia, 
il  Dio  della  bontà.  E i dannati  stessi  di  mezzo  alle  loto  orrende  bestem- 
mie, non  ponno  a meno  dal  gridare:  Oh  che  Dio  è buono,  noi  fummo  gli 
sciaurati!  Per  verità  non  ci  ha  Egli  dato  tutti  i mezzi  per  salvarci?  E se 
noi  non  ne  vogliamo  approfittare  la  colpa  sarà  di  Dio?  Che  ha  da  far  lui 
se  noi  a qualunque  costo  vogliamo  sprofondar  nell’inferno?  Tal  sia  di  noi. 
Se  ad  un  cotale  venisse  il  capriccio  di  salir1  sul  tetto,  c di  là  buttarsi  ab- 
basso, direte  voi  che  il  padrone  della  casa  sia  senza  misericordia,  l'assas- 
sino di  quello  sciaurato?  Egli,  l'Altissimo,  ha  dato  a noi  piena  libertà  tanto 
nel  bene,  quanto  nel  male,  ne  diede  la  grazia  di  praticar  quello,  e di  schi- 
var questo,  e se  poi  operiamo  invece  da  insensati,  ove  i guai  ci  piombino 
addosso,  non  dobbiamo  che  far  lamenti  su  noi  medesimi.  Il  Signore  disse 
all’uomo:  Io  ti  creo  per  la  beatitudine,  questa  è la  via  che  ti  apro  per  ar- 
rivarvi; se  tu  devii  ricordati  che  vai  alla  perdizione.  Ora  se  la  perdizione 
t'incoglie,  che  aggravio  vuoi  farne  al  Creatore?  Signore,  si  voi  siete  buono, 
quantunque  creaste  un  inferno  per  punir  noi  vostre  miserabili  creature. 
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Carissimi  parrocchiani,  via  gli  inganni,  via  le  illusioni,  avete  bel  pari  a 
scongiurare,  a bestemmiare  l’inferno,  che  queste  vostre  orribili  grida  non 
valgono  a distruggerlo.  V'ha  un  inferno,  ci  grida  il  Vangelo  d’oggi,  v’ha 
un  inferno,  la  casa  del  pianto  e dello  stridor  di  denti,  dove  saranno  git- 
tati  tutti  coloro  clic  esercitarono  nel  mondo  le  iniquità.  V’  ha  un  inferno, 
ci  grida  il  cielo;  v’ha  un  inferno  ci  grida  la  terra;  tutti  i popoli,  tutti  i 
secoli  che  passarono  sino  a noi,  non  .ci  ripetono  che  questo  orrendo  grido: 
inferno,  inferno!  Inferno  che  non  linirà  mai.  Increduli,  miscredenti,  empii, 
voi  camminate  sull’orlo  di  questo  spaventevole  abisso,  e noji  valgono  a pre- 
servarvi dallo  sprofondarvi  dentro,  le  bestemmie  e le  maledizioni  che  an- 
date di  continuo  vomitando.  A me  par  già  di  vedervi,  se  non  cangiate  vita, 
preda  delle  fiamme,  dilaniati  dai  demoni,  bersaglio  della  collera  divina; 
mi  sembra  già  di  sentirvi  gridare  con  urli  orrendi:  Ah  maledetti,  ah  ma- 
ledetti noi  ! o inferno,  o inferno,  altro  che  non  esistere!  sei  il  nostro  più 
crudele  tiranno.  Inferno,  inferno!  Poveri,  poveri  a noi!  Gionata,  figlio 
deire  Sanile,  spinto  dalla  fame,  contro  il  divieto  paterno  assaggiò  un 
pochettino  di  miele  colla  punta  della  spada , essendo  lungi  dal  ritenere 
che  ciò  fosse  per  procurargli  una  sciagura,  ma  quando  senti  che  per  questa 
intemperanza  era  condannato  a morte,  andava  gridando  quasi  fuor  di  sè: 
Un  po’  di  miele  ho  gustato,  e devo  morire  — gustavi  paululum  mellis, 
et  ecce  morior!  Cosi  sarà  di  voi,  che  adesso  negate  l’esistenza  dell'inferno 
e che  lo  dite  uno  spauracchio  e nulla  più.  Ohimè,  griderete,  ohimè!  Cre- 
devamo che  fosse  niente  il  godere  del  mondo,  e adesso  siamo  in  questo 
luogo  di  tormenti  per  sempre!  Sciaorati,  oh  sciaurati! 

Dilettissimi,  in  luogo  di  negare  l'inferno,  pensiamo  piuttosto  a mettere 
in  campo  tutti  que’  mezzi  che  ci  premuniscono  dal  cadere  in  esso.  L’idea  di 
questa  tremenda  vita  ognora  davanti  ai  nostri  occhi,  e ci  incuterà  quello 
spavento,  che  ci  terrà  fermi  nella  strada  della  divina  giustizia.  A me  già 
fa  gran  paura,  e se  qo  Mio  po’  di  bene-  ho  fatto,  il  devo  in  gran  parte  a 
questo  pensiero.  Meditale  ancora  voi  questo  novissimo  deM’nomo,  ed  il  pec- 
cato non  insozzerà  l'anima  vostra.  Su,  su,  pensiamoci  intanto  che  siamo  in 
tempo,  per  non  essere  costretti  poi  a mandar  lamenti,  che  torneranno  del 
tutto  inutili.  Rinnoviamo  quindi  dinanzi  a questi  altari  la  nostra  fede  di- 
cendo nella  sincerità  delle  nostre  parole:  Signore,  Signore,  io  credo  che  vi 
ha  un  inferno,  dove  mi  caccerete  in  eterno,  se  opererò  male;  deh  per  ca- 
rità non  permettete  in  me  questa  disgrazia.  Quando  voi  manderete  i vostri 
angeli  attorno  al  vostro  regno  onde  raccogliere  gli  scandali  e gli  operatori 
d'iniquità,  possiamo  noi  tutti  essere  non  già  tra  i fasci  della  zizzania,  che 
è destinata  ad  essere  gettata  nel  fuoco,  ma  tra  i manipoli  del  grano  eletto 
che  uscirà  per  la  beata  eternità.  Mio  buon  Dio;  voi  mi  avete  fatto  molte  ed 
insigni  grazie;  deh!  fatemi  ancora  questa  che  è l’incoronamento  dell’opera 
di  salvar  me,  di  salvar  questi  miei  parrocchiani  dai  tormenti  dell’inferno 
Cosi  sia. 
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Simile  factum  eit  rrgnum  ccelttrum  flamini , qui 
scmmavit  borni m trmcm  in  agre  ino.  Vtnit 
inimieut  ejus  et  tu perteminavit  rizoma  in 
medio  tritici. 

Il  regno  de’  cieli  è simile  all’ uomo  il  quale 
seminò  nel  suo  campo  bnon  seme. 

S.  Volt.  13. 

Quando  il  santo  patriarca  Giacobbe  ebbe  veduta  la  veste  del  suo  figlio 
Giuseppe,  che  amava  d'un  amore  sviscerato,  tinta  di  sangue,  fu  preso  dal 
più  alto  dolore,  e quasi  fuor  di  sé  andava  gridando  giorno  e notte  in  casa 
e fuori:  povero  di  me,  oh  che  il  mio  tiglio,  il  mio  caro  Giuseppe  non  vive 
più!  certo  che  qualche  bestia  feroce  1’  ha  divorato!  Oh  ch’io  noi  vedo  più! 
Povero  di  me,  io  non  ho  più  consolazione  in  questo  mondo,  le  lagrime 
della  desolazione  e dello  squallore  mi  saranno  compagne  insino  alla  tomba. 
Povero  di  me,  povero  dì  me!  Or  quello  che  avveniva  di  quel  vecchio,  suc- 
cedeva pur  di  me  in  questa  settimana  meditando  il  vangelo  che  in  que-  ' 
st’  oggi  son  obbligato  a spiegarvi.  Parendomi  di  vedere  la  veste  di  tanti 
miei  figli  dilettissimi  in  Cristo  inzuppata  nel  sangue,  la  più  alta  tristezza 
s’impossessò  del  mio  cuore,  e nell’amarezza  del  mio  cuore  nella  solitudine 
della  mia  stanza  mi  sfogavo  dicendo:  Chi  sa,  chi  sa,  che  tanti  de’  miei 
parrocchiani  non  siano  divorati  da  qualche  feroce  bestia!  già  quel  sangue 
non  può  essere  che  indizio  di  morte  ! Oh  Signore , c sarà  ciò  mai  pos- 
sibile! 

Nè  mi  dite  voi:  Nel  nostro  paese  non  vi  sono  bestie  che  divorino  la  gente; 
io,  miei  cari,  non  esagero,  non  fantastico,  nè  travedo;  le  mie  apprensioni, 
i miei  duoli  sono  pur  troppo  a proposito  ; c volesse  il  cielo  che  sognassi,  e fab- 
bricassi castelli  per  aria!  Anche  qui  vi  sono  delle  bestie  feroci,  che  mangiano 
i miei  parrocchiani,  bestie  che  nessuno  ha  mai  potuto  ammazzare,  e che  vi- 
vranno sin  che  dura  il  mondo.  Io  le  veggo  queste  terribili  belve,  sono  ognora 
a battaglia  con  loro,  ma  di  distruggerle  non  son  buono;  staranno  nascoste 
per  un  poco,  ma  poi  sbucano  affamate  dai  loro  nascondigli,  e guai  a quella 
persona  che  incontrano,  guai,  essa  è su  due  piè  sbranata.  S'addolorava  il  pa- 
triarca Giacobbe,  ed  i medesimi  gemiti  son  costretto  a mandar  pur  io;  anzi 
eon  molto  maggior  ragione,  perocché  quel  santo  vecchio  alla  fine  s'ingannava, 
mentre  suo  figlio  non  era  già  morto,  ma  regnava  gloriosamente  sul  trono 
•d'Egitto  insieme  ai  Faraoni,  ed  era  il  salvatore  di  quella  nazione,  come  lo 
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fa  poi  anche  della  sua  famiglia  ; ma  quelli  eh’  io  piango  come  morti  e di- 
vorati da llé  bestie,  sono  realmente  tali.  Ma  quali  sono  alla  fine  queste  be- 
stie feroci,  che  mangiano  i cristiani,  le  pecore  del  mio  ovile?  sono  forse  i 
Jupi,  i leoni,  le  tigri  e le  jene,  tutte  sitibonde  di  sangue  umano?  Sono  be- 
stie peggiori,  e le  conosceremo  nello  sviluppo  dell’  odierno  vangelo.  Ed 
eccovi  il  tema  di  questa  mattina,  ultima  domenica  di  carnovale.  Quali 
siano  le  bestie  che  s’ aggirano  per  questo  paese  a fare  strazio  dei  cristiani, 
e giacchi  non  si  può  ammazzarle,  vedremo  qnal  sia  la  maniera  di  fuggire 
dalle  loro  ugne,  di  liberarsi  dai  loro  denti. 

Parabola  del  Vangelo.  — Ecco,  ecco,  o miei  dilettissimi,  quelle  terribili 
bestie'che  divorano  i cristiani,  che  maciullano  sotto  i denti  il  meglio  della 
mia  greggia,  le  mie  care  pecorelle;  la  parabola  ce  lo  indiea  a ben  chiare 
note.  Sono  quelli  che  vanno  attorno  a seminar  la  zizzania,  gli  scandali 
nella  mia  popolazione,  in  questo  campo  nel  quale  io  fo  di  tutto  per  se- 
minare un  grano  il  più  eletto,  come  lo  seminava  quel  bifolco  della  pa- 
rabola. Scandalosi , banditori  di  false  massime  e dottrine , maestri  d' ini- 
quità, voi  siete  quelle  bestie  feroci.’  Si  narra  tra  le  favole  degli  antichi  di 
una  certa  bestia  che  chiamavasi  idra,  la  quale  divorava  la  gente  e nes- 
suno era  buono  di  ammazzarla,  perocché  avea  sette  teste  e dove  se  ne 
tagliava  una,  ne  spuntava  un'altra,  e così  via  via,  per  cui  non  era  mai 
possibile  toglierla  di  vita,  malgrado  le  molte  persone  che  mangiava  dei 
dintorni  dov’ella  soggiornava.  Tali  siete  voi  seminatori  d'iniquità,  idre  di 
sette  teste.  Ahi  dove  annidate,  fate  le  più  orribili  stragi  de'  poveri  abi- 
tanti. Abbiam  bel  pari  noi  ,a  bandirvi  sopra  la  taglia,  che  per  ogni  te- 
sta che  si  taglia  ne  nascono  due,  a scandalosi  succedono  scandalosi  e si 
dilatano  e si  propagano  in  un  modo  straordinario,  come  per  incanto  ri- 
nascevano le  teste  troncate  all’idra.  Questi,  sì  questi  son  proprio  coloro, 
che  portan  via  le  mie  pecore,  rosicandone  persino  le  ossa. 

E a dir  vero  cotesti  scellerati  colle  loro  insinuazioni,  co’  loro  esempi,  colle 
loro  opere  fanno  perdere  la  grazia  di  Dio,  e quando  un  uomo,  un  cristiano 
qualunque  ha  perduto  quest’  inestimabile  tesoro,  tesoro  che  vale  più  che 
tutti  quelli  del  mondo  accumulati  insieme,  non  è egli  colpito  dalla  morte 
la  più  tremenda,  non  è egli  orrido  pasto  delle  fauci  ingorde  del  demonio? 
Ah!  pur  troppo  che  un'anima  caduta  dallo  stato  di  giustizia,  è un’anima 
perduta , un’  anima  divorata.  E qual’  è quel  ministro  di  Dio,  quel  parroco 
che  può  starsi  indifferente  sulle  ruine  d’un’anima  ? Cristo  per  salvare  un’a- 
nima discese  dal  cielo  in  terra,  si  sottopose  ad  una  vita  tutta  piena  di  mi- 
serie e di  patimenti,  salì  il  patibolo  e morì  tra  i più  atroci  tormenti-,  per 
salvare  un'anima  gli  apostoli,  i santi  di  tutti  i tempi  non  la  perdonarono 
a fatiche,  a stenti,  a privazioni  d’ogni  sorta,  e volontieri  sull’esempio  del 
djVin  Maestro,  Unirono  i loro  giorni  annegati  nel  proprio  sangue,  ed  io 
cristiano,  io  sacerdote,  io  in  modo  particolare  destinato  alla  salvezza  delle 
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anime,  io  Parroco  non  avrò  a gemere  sulla  rovina  di  tante  mie  pecorelle, 
che  mi  vengono  divorate  dalle  bestie  feroci  di  questo  paese?  Ab!  che  il  mio 
cuore  è nella  massima  angoscia,  come  quello  del  povero  patriarca  Giacobbe 
e vado  giorno  e notte  gridando:  Infelice  me!  che  son  costretto  a vedere 
tanti  de'  mici  parrocchiani  divorati  da  bestie  feroci,  e giorno  e notte  prego 
il  Signore  che  voglia  purgare  questi  luoghi  dai  seminatori  degli  scandali 
e della  zizzania,  e lo  prego  quando  offro  l’incruento  sagrilizio  della  Messa, 
quando  dico  l'ufficio,  quando  mi  butto  ai  piedi  di  quegli  altari  per  ogni 
altra  mia  orazione.  Signore,  o Signore,  deh  fale  nell'immensa  vostra  bontà 
eh’  io  possa  veder  morte  tutte  queste  brutte  bestie,  e che  scandali  e scan- 
dalosi scompariscano  per  sempre  dal  mio  gregge!  Possa  qui  crescere  il 
frumento  puro  «e  non  frammisto  del  loglio,  di  quel  loglio  clic  alla  lunga  si 
avviticchia  talmente  attorno  al  frumento  da  famelo  morire  ! forse  nel  men- 
tre ch’io  semino  il  buon  grano  tra  voi,  non  si  danno  di  quélli,  i quali 
spargono  la  zizzania  e gli  scandali? 

Entro,  in  quelle  stalle  ed  ecco  i seminatori  d’iniquità  e di  delitti:  quei  gio- 
vani incominciano  da  un  riso  malizioso,  poi  gettano  là  parole  poco  vere- 
conde, sicché  alla  line  si  passa  alle  libertà  indecenti,  agli  scherzi,  e quelle 
giovani  restano  belle  e divorate:  entro  in  quelle  corti’,  e là  pure  incontro 
di  quelli';  che  scandalizzano  le  anime;  tali  sono  gli  odii,  le  vendette, 
le  inimicizie  tra  vicini  e vicini,  tra  case  e case,  tra  parenti  e parenti.  Entro 
nelle  famiglie,  e là  pur  seminatori  di  zizzania;  veggo  i padri,  le  madri  che 
in  luogo  d’essere  l'editicazione  a’ suoi,  e d'esserne  la  vita,  sono  loro  di  scan- 
dalo, c spingonli  al  male  colle  loro  parole,  opere'  ed  esempi  cattivi.  Entro 
in  quelle  compagnie  di  giovani,  e là  corruttori  ; quel  tale  e quel  tale  altro 
invece  di  tirare  i suoi  camerati  alla  dottrina,  al  vangelo,  alla  messa,  li 
menerà  all'osteria,  al  giuoco,  al  mal  fare:  andiamo  qua,  andiamo  là  a di- 
vertirci, a trovar  quella  tale,  e quei  giovani  si  lasciano  trascinare  a zonzo. 
Entro  in  quelle  osterie,  in  quei  negozii , in  quelle  fabbriche  , in  quelle 
conversazioni,  e là,  oh  quante  idre  di  sette  teste  ! quante  anime  restano  divo- 
rate! Chi  parla  male  dei  miuistri  del  Signore,  della  Chiesa,  del  Papa,  chi  mette 
in  ridicolo  le  loro  leggi,  chi  insulta  alla  pietà,  alla  divozione,  ai  sagra- 
menti,  chi  bestemmia  una  verità,  chi  bestemmia  l’altra.  0 là  pare  proprio  un 
serraglio  di  bestie,  e chiunque  vi  capita  dentro  in  un  momento  è fatto  a 
brani.  E que’  suoni  di  tamburri  e pifferi  che  di  questi  giorni  si  sentono 
per  le  contrade,  per  le  corti,  le  stalle,  e le  osterie,  che  dinunziano  mai?  Non 
altro  che  sollecitare  al  male.  Oh  certi  festini,  certe  feste  da  ballo,  dove  è 
bandita  la  pudicizia  e il  ritegno,  dov’  è permesso  ogni  cosa,  nè  v’ha  nes- 
suna persona  di  giudizio  e di  coscienza  che  sorvegli,  son  veri  inciampi 
delie  anime,  posti  dove  scorre  il  sangue  di  vittime,  che  costarono  la  vita 
d'un  Dio! 

Ma  a che  più  oltre  diffondermi  nell’enumerazione  delle  varie  specie  di 
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mali  che  crescono  e prosperano- iq  questo  nostro  paese,  mentre  voi  stessi 
li  vedete  coi  vostri  propri  occhi?  Tanti  sono  coloro  che  seminano  gli  scan- 
dali e la  zizzania,  ed  altrettanti  sono  le  fiere,  che  dobbiamo  paventare. 

Numerose  più  quest' ultime,  numerose  sono  pure  per  necessità  le  vittime. 
Ed  io  le  veggo  queste  infelici  vittime,  ne  piango  la  lor  sorte,  c non  so  cosa 
farei  per  poterle  salvare.  Intanto  vi  dico:  all'erta,  all'erta  se  volete  sfuggire 
dalle  zanne  di  questi  famelici  avoltoi:  istà  da  voi.  Quando  vedete  che  ven- 
gono incontro  per  mangiarvi;  via  via  alle  gambe,  gridate;  scappiamo,  vien 
la  gran  bestia.  Giovani  siete  là  nelle  stalle,  quel  tale  vorria  farvi  del  male, 
giovinetti  siete  là  in  quella  società  pericolosa  ; uomini,  donne  siete  tentati 
a cattive  azioni,  gridate  alla  bestia,  mettete  all'allarrai,  armatevi  dello  scudo 
della  fede  e dell’orazione,  e la  bestia  fuggirà,  o se  non  correte  ad  ucciderla, 
le  potrete  però  dare  delle  sanguinose  ferite.  Se  i seminatori  di  zizzania 
non  trovassero  il  corso  di  spargere  i loro  scandali,  andrebbero  colla  bava 
alla  bocca,  col  verme  nel  cuore,  che  li  strazierebbe  in  vita,  finché  arrab- 
biati e disperati  scenderebbero  nel  sepolcro.  AU'armi  dunque,  o miei  dilet- 
tissimi all  armi  : non  diamo  quartiere  a questi  malvagi,  a queste  bestie  fe- 
roci; ecco  1'  unica  maniera  di  mandar  vuote  le  terribili  lor  ugne,  e di  ri- 
sparmiar a me  tante  afflizioni  c tante  amarezze  e di  sollevare  il  mio  spi- 
rito di  mezzo  alle  continue  fatiche  dell'apostolico  ministero. 

Io  non  posso  sperare  che  voi  abbiate  a difendervi  dalle  male  bestie, 
e che  non  restiate  preda  dei  loro  artigli:  poiché  finché  mondo  dura,  sa- 
ranvi  sempre  seminatori  di  scandali  c di  zizzanie;  è il  vangelo  che  ce  lo 
insegna.  Quando  i servi  del  padrone,  cresciuto  il  frumento,  videro  insieme 
la  zizzania,  disscrgli:  Volete  voi,  o nostro  caro  padrone,  che  andiamo  a 
strappar  questa  zizzania,  che  fa  sì  male  al  campo?  E il  padrone  rispose, 
lasciatela  crescere  insieme  insino  al  tempo  della  raccolta.  Dunque  insino 
aldi  del  giudizio  dureranno  queste  belve  terribili;  sono  cresciute  aneli’ esse 
ma  guai  a loro,  guai  sopra  guai!  È necessario  che  avvengano  gli  scan- 
dali, che  vi  sieno  dei  lupi,  dei  leoni,  delle  idre,  che  cercano  di  divorare  le 
nostr'animc;  ma  ree  illis , povere  a loro!  0 scandalosi,  o voi  che  andate 
attorno  per  le  stalle,  per  le  corti,  per  le  osterie,  per  le  famiglie,  per  le 
conversazioni,  tra  le  compagnie,  per  tutto  il  paese  a seminar  1’  iniquità, 
quale  zizzania  che  s’avviticchia  intorno  al  gambo  del  frumento  e lo  fa  mo- 
rire, tremate,  spaventatevi.  Iu  quella  guisa  che  il  padrone  alla  fine 
della  raccolta , fece  porre  da  una  parte  la  zizzania  e poi  la  buttò  sul 
fuoco;  così  deH’Eterno  il  Figlio  dirà  a'  suoi  angioli  nel  dì  dell' universale 
giudizio:  Girate  per  tutto  il  mondo,  raccogliete  insieme  tutti  gli  scandali, 
menatemi  qui  tutti  coloro  che  gli  hanno  dati.  E quando  saranno  là  di- 
nanzi al  divin  giudice,  questi  dirà  loro:  Iniqui,  al  fuoco  dell’ inferno,  an- 
date ai  demonii  dei  quali  foste  i ministri:  et  millent  eos  in  caminum  ignis. 
Scandalosi,  o voi  che  fate  strazio  delle  anime  le  quali  costano  il  sangue  , 
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tutto  di  un  Dio,  oh  pensato  a quanto  fàtc  ! Ricordatevi  che  pesano  sul 
vostro  capo  i più  tremendi  anatemi!  Voi  divorate  adesso  i figli  dell' Altis- 
simo; ma  qualche  giorno  questi  tigli  divoreranno  voi,  si  ciberanno  delle 
vostre  carni.  Quando  sarete  innanzi  al  tribunale  del  giudice  dei  vivi 
e dei  morti,  le  anime  di  coloro  che  cercaste  di  sedurre  coi  vostri  scan- 
dali grideranno  : Signore , ecco  quegli  scellerati , quelle  belve  che  vo- 
levan  farci  a brani  noi , or  tu  vendica  il  nostro  sangue , fa  a brani 
essi,  e sarete  dati  da  dilaniare  ai  demonii.  Scandalosi,  seminatori  di 
zizzania,  laggiù  nell’inferno  sarete  morsicati  colle  più  fiere  morsicature  da 
quegli  stessi  che  in  questo  mondo  andate  ruinando;  tutta  la  loro  rabbia  ca- 
nina sarà  volta  contro  di  voi.  0 tristi,  o sciaurati  che  adesso  colmate  l’a- 
nima mia  d'amarezze,  mi  sanguinate  il  cuore,  qualche  dì  batterò  palma  a 
palma  nel  vedervi  colpiti  dalla  giustizia  divina,  e volesse  il  cielo  che  que- 
ste mie  terribili  profezie  non  avessero  il  loro  compimento!  volesse  il  cielo, 
che  voi,  o seminatori  di  zizzania,  pensaste  una  volta  al  male  che  fate  agli 
altri  c a voi  stessi,  c poneste  la  testa  a partito!  E non  vi  saranno  per  voi 
proprio  nè  missioni,  nè  prediche,  nè  dottrine  che  possano  condurvi  sulla 
retta  strada!  Vorrete  proprio  vivere  dimentichi  degli  obblighi  contratti 
nel  Santo  Battesimo?  Basta;  io  dopo  avervi  esortati,  pregati  quanto  più 
so  e posso  per  la  salvezza  dell'  anime  vostre,  per  la  salvezza  delle  anime 
altrui,  per  quanto  vi  ha  di  più  sacrosanto  in  cielo  ed  in  terra,  per  la  tran- 
quillità e prosperità  stessa  temporale  di  cessare  dallo  scandalizzare  le 
anime,  per  la  cui  salvezza  Cristo  sparse  tutto  il  suo  sangue,  conchiuderò 
con  quelle  tremende  parole  con  cui  il  Signore  conchiude  il  vangelo  di 
questa  domenica.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda  : Io  ho  parlato,  vi 
ho  detto  la  verità,  non  la  volete  capire  ? se  vi  incoglieranno  quell’  estreme 
sciaurc  dell’  ultima  vita,  tal  sia  di  voi! 

Intanto  voi  altri,  che  siete  fatti  segno  alle  unghie  di  queste  feroci  belve 
avendo  conosciute  quali  sieno  e come  salvarsi  da  loro,  in  guardia  per  non 
restarne  vittima.  In  quella  guisa  che  se  venisse  un  lupo,  un  orso,  una  be- 
stia feroce  qualunque  in  paese,  la  quale  mangiasse  gli  uomini,  voi  perchè  vi 
preme  la  vita,  vi  chiudete  in  casa,  c fate  di  tutto  per  salvarvi  la  vita  del  corpo; 
così  adoprate  per  assicurar  contro  la  ferocia  dei  nemici  la  vita  dell’anima. 
Chiudete  loro  in  faccia  l’uscio  della  stalla,  sbanditeli  dalle  vostre  compagnie , 
soffocate  loro  la  parola  in  bocca,  partano  da' voi  si  confusi  che  non 
abbiano  ad  osare  un  secondo  tentativo.  Così  facendo,  voi  diverrete  quel- 
l’eletto grano,  che  nel  dì  della  generale  raccolta  sarà  radunato  nel  granaio, 
diverrete  santi,  e come  santi  sarete  fatti  partecipi  di  torrenti  di  gloria,  clic 
larghi  scorrono  sul  santo  monte  di  Sion.  Sarà  sempre  per  me  un  peso,  un 
grave  dispiacere  l’aver  degli  scandalosi  in  parrocchia;  ma  quando  non  vedo 
le  vesti  tinte  di  sangue,  che  m’annunziano  la  morte  di  qualche  mio  fratello, 
il  cuore  si  trova  grandemente  alleggierito.  In  guardia  dunque,  o miei  cari. 
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in  guardia  con  quelli  che  seminano  gli  scandali , e spargono  la  zizzania! 
Fuggitegli  al  primo  vederli,  non  temete  le  loro  censure,  temete,  dice  Gesù 
Cristo,  quelli  che  possono  mandarvi  in  anima  ed  in  corpo  all'eterna  rovina, 
dove  non  v'ha  più  redenzione! 


PRIMO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA 


» Prima  Parola. 

t 

Pater,  dimitte  illit,  non  enim  tciunl , guod 
faciunt. 

Patire,  perdona  loro  ; poiché  non  sanno  quel 
che  si  fanno. 

x 5.  Luca,  3i,  SI, 

Prima  di  morire  il  nostro  divin  Salvatore  volle  pur  egli  fare  il  suo  te- 
stamento, e lo  fece  con  quelle  famose  parole,  che  troviamo  registrate  ne’li- 
bri  sacri , e dette  le  sette  parole  di  Cristo.  Desse  sono  così  piene  di  salu- 
tevoli ammaestramenti,  che  ben  meritano  d'essere  da  noi  meditate  in  que- 
sti venerdì  di  quaresima,  e formeranno  il  compimento  delle  nostre  medita- 
zioni, che  man  mano  abbiam  fatto  negli  scorsi  anni  sulla  passione  di  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo.  0 Gesù,  voi  parlaste  dalla  croce  pel  nostro  bene, 
deh!  fate  che  noi  raccogliendo  questi  vostri  ultimi  accenti,  si  convertano 
in  quel  mistico  pane  dell'  anima  nostra,  il  quale  ne  alimenti  e ne  cresca 
per  la  beata  eternità  ! Voi  da  quell'infame  tronco  «passaste  alla  gloria,  così 
possiamo  ancora  noi  dalle  croci  di  questo  misero  soggiorno  essere  condotti 
alle  beatitudini  del  cielo.  0 Signore,  voi  legaste  a noi  tutti  morendo  il  pa- 
radiso, c il  paradiso  sia  difatti  il  nostro  retaggio  per  tutti  i secoli  de'secoli. 

Arrivato  tinalmentc  Gesù  Cristo  più  morto  che  vivo  sulla  cima  del  Cal- 
vario, colà  lo  inchiodano  sul  pesante  legno,  che  sulle  proprie  spalle  vi  avea 
recato,  c lo  innalzano  così  crocclisso  alla  vista  di  tutta  l' ingrata  Gerusa- 
lemme; al  destro  cd  al  sinistro  fianco  vi  piantano  pure  le  croci  dei  due 
ladroni,  condannati  a morire  insieme  a lui.  La  folla  era  tanta  che  ondeg- 
giava sul  monte,  v’era  gente  d’ogni  età,  sesso  e condizione;  e se  fra  essa 
poteva  darsi  qualcuno  che  compassionava  la  sorte  si  tremenda  del  Na- 
zareno, la  maggior  parte  insultava  alla  sua  sventura,  vi  gettava  addosso 
le  più  nefande  ingiurie.  La  vista  di  Gesù  sulla  croco  inchiodato  era  per 
quell’insano  popolo  un  oggetto  di  trionfo  e di  gioja,  c l’aspetto  di  quegli  sciau- 
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rati  era'quello,  come  quando  si  riporta  una  grande  vittoria.  Intanto  Gesù 
sa  quell'infame  legno  addolorava  immensamente,  e i dolori  acuti  lo  priva- 
rono de’sensi.  Un  soldato  quasi  volesse  ravvivargli  la  vita,  avendo  posto 
sopra  un  bastone  una  spugna  inzuppata  di  aceto,  tenevala  alzata  alia  fac- 
cia del  Redentore,  il  quale  parve  succhiarne  un  poco,  ma  non  ne  trangu- 
giò. Pareva  che  alla  (ine  la  pietà  dovea  destarsi  in  que'cuori  da  tigre;  ma 
nient'  affatto  ; anzi  andavano  ognora  moltiplicando  le  beffe,  le  derisioni  e 
le  orrende  bestemmie,  e i cuori  più  e più  s'indurivano:  dalla  croce  tutto 
vedeva  c sentiva  il  morente  Gesù,  e sollevata  un  tantino  la  testa,  che  avea 
abbassata , apri  la  bocca  e disse  appunto  per  le  prime  queste  ammirabili 
parole:  Padre,  perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  si  facciano. 

0 peccatori,  del  qual  numero  sono  io,  siete  voi,  sono  tutti  quanti  gli  uo- 
mini , consolatevi  . si  consolatevi.  Come  già  il  sangue  di  Abele  gridava  di 
continuo  vendetta  contro  di  Caino,  cosi  il  sangue  di  Cristo  grida  vendetta 
contro  di  noi.  Ma  la  preghiera  che  dal  suo  patibolo  innalza  all’Eterno  Pa- 
dre cangia  il  grido  di  vendetta  nel  grido  di  pietà  c misericordia. 

Come  Davide  SU'  questo  monte  medesimo  innalzò  un  altare  ed  offerse  un 
sacrifizio  per  arrestare  il  braccio  dell'angelo  sterminatore;  cosi  è di  questo 
Crocifisso,  egli  si  offre  in  olocausto  all'  Eterno  Padre  per  impedire  lo. ster- 
minio di  tutte  le  creature.  Tutti  gli  anni,  nel  gran  giorno  dell'espiazione, 
il  sommo  Pontefice  entrava  nel  Santo  dei  Santi  col  sangue  della  vittima  e 
pregava  per  la  remissione  dei  peccali.  Ora  quel  Pontefice  eterno  entra  nel 
vero  Santo  de’ Santi,  dinanzi  a Dio  suo  Padre,  col  proprio  sangue,  inter- 
cedendo efficacemente  per  la  remissione  di  tutti  i peccati  del  mondo. 

E poveri  a noi,  se  non  avesse  così  disposto  prima  della  sua  morte,  po- 
veri a noi!  Rei  tutti  della  sua  crocifissione,  dovremmo  pure  aspettarne  le 
terribili  conseguenze.  Erranti  sulla  faccia  della  terra  col  delitto  scolpito  in 
fronte , la  nostra  vita  dovria  essere  la  vita  d'un  maledetto  da  Dio  : i giorni 
dovriansi,  scorrere  tra  paure  e lagrime.  Noi  vediamo  il  cielo,  per  esso  sono 
tutti  i battiti  del  nostro  cuore  ; ma  voci  terribili,  le  voci  del  .peccato  ci 
rintronano  all’  orecchio;  no,  il  cielo  non  è per  voi,  per  voi  sono  quegli 
abissi  d' inferno  che  si  sprofondano  sotto  i piedi.  Ogni  colpa,  ogni  delitto 
merita  una  riparazione;  e qual  uomo  vi  ha  nel  mondo  di  tanto  merito  da 
sodddisfare  all' offesa  divina  Maestà?  Uomini,  donne,  giovani,  vecchi,  voi 
siete  in  uno  stato  di  colpa  ; ebbene  per  quanto  preghiate , da  voi  non  ot- 
terreste mai  il  condono.  Prega  Gesù  dalla  croce  e la  sua  morte  diviene  la 
nostra  salvezza,  la  nostra  speranza.  Oh  mio  buon  Dio,  Dio  dell'anima  mia, 
voi  nel  momento  stesso  che  gli  uomini  vi  insultano,  vi  caricano  d'  obbro- 
bri! e di  dolori,  e vogliono  la  vostra  morte,  voi  domandate  perdono  e mi- 
sericordia per  gasi;  per  essi  offrite  gli  stessi  patimenti,  che  questi  tristi  vi 
procurano!  Oh!  eh»  il  mio  cuòre  è troppo  commosso  a tanta  vostra  pietà 
ed  indulgenza,  e non  vorria  aver  altre  aspirazioni  che  di  amar»  e servire 
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voi.  Sì,  o mio  buon  Gesù,  io  vi  amo,  e vi  prometto  di  amarvi  per  tutti  ì 
giorni  del  mio  pellegrinaggio;  voi  intanto  rinnovale  la  preghiera  della  croce 
all’ Eterno  vostro  Padre,  ed  egli  che  ascolta  la  voce  del  vostro  sangue,  i 
gridi  del  vostro  amore,  torrà  via  dall’anima  mia  tutte  le  iniquità  di  cui  è 
imbrattata,  allontanerà  il  pericolo  della  sua  ruina,  e tale  spargerà  nel  mio 
interno  un  orrore  al  peccato,  che  non  lo  commetterà  trilli  più. 

Carissimi  parrocchiani,  se  entraste  un  po’  a meditare  questa  preghiera 
del  nostro  divin  Salvatore,  io  non  so  se  vi  rimarreste  così  indifferenti 
ed  insensibili , se  cadreste  ancora  in  disordini  e cattiverie.  Contemplarlo 
là  sulla  croce  innalzata  sulla  cima  del  monte,  clic  in  mezzo  agli  odii, 
alle  imprecazioni  de*  suoi  più  furibondi  nemici,  ai  dolori  d' ogni  sorta  che 
soffre,  in  luogo  d’invocare  i fulmini  del  cielo  ad  incenerir  quegli  scelle- 
rati, come  ben  si  meritavano,  cerca  di  scusarli  presso  al  suo  divin  Geni- 
tore, che  stava  per  farne  le  debite  vendette,  e ne  impetra  anzi  favori  e be- 
nedizioni, egli  è tale  un  fatto,  che  bisogna  essere  di  pietra  per  non  sen- 
tirsene commossi.  0 peccatori,  guardate,  sì  guardate:  voi  gridate  come  que'ri- 
baldi  là  sul  monte,  que' satanici  uomini:  Morte,  morte  spietata  a Gesù, 
chiodi  ai  piedi,  chiodi  alle  mani,  spine  al  capo,  tormenti  d'inferno  ! Ed  egli 
vi  risponde  : Oh  i miei  cari,  volentieri  io  soffro  tutto  questo,  perocché  queste 
mie  sofferenze  producono  la  vostra  salvezza;  i chiodi,  le  spine,  i dolori,  sono 
delizie  per  me,  sono  veri  giojclli , quando  valgono  a salvare  le  anime  vo- 
stre. Voi  vi  pronunziate  miei  spietati  nemici , ed  io  invece  v’  ho  del  pari 
cari,  come  ho  cara  la  pupilla  dell’ occhio  destro,  e tutti  i miei  favori 
sono  per  voi.  Ah!  che  un  uomo  non  può  resistere  a tanto  amore  del  divin 
Redentore:  contemplando  questo  fatto  è giuocoforza  piangere  di  tenerezza  e 
gridare:  Signore,  il  mio  cuore  è vostro!  E se  noi  andiamo  ogni  giorno  mol- 
tiplicando i nostri  delitti,  è perchè  non  facciamo  giammai  oggetto  delle  no- 
stre riflessioni  questo  tratto  della  vita  di  Cristo,  è perchè  non  ci  rechiamo 
mai  col  pensier  nostro  là  sul  Golgota  a sentire  quegli  estremi  accenti,  che 
uscirono  dalla  di  lui  bocca.  Sì,  su  quelle  vette,  sì,  su  quelle  misteriose  ci- 
me, oh  come  ci  riescirà  detestabile  ed  orrendo  it  peccato!  oh  quanto  ama- 
bile, quanto  caro  quegli  che  prega  per  noi  nell’atto  stesso,  che  noi  gli  pro- 
curiamo una  crudelissima  morte’  Gesù,  o nostro  buon  Gesù,  tu  consideri 
l’uomo  da  quel  tronco,  da  dove  innalzi  quella  tua  preghiera,  ed  egli  pure 
crocifiggerà  il  suo  cuore’ 

L’esempio  del  divin  Redentore  ne  spinge  eziandio  ad  amare  i nostri  ne- 
mici e pregare  per  quelli  che  ci  perseguitano.  Perdona  egli  e non  per- 
doneremo noi?  egli  che  è tutto  viscere  di  misericordia  c noi  saremo  in- 
vece inesorabili  col  nostro  offensore,  per  cui  Gésù  è morto  e per  cui  ha 
pregato!  A me  pare  ne  dica  coi  suoi  dolori:  miei  cari,  perdonatevi  1’  un 
1’  altro  i reciproci  torti , se  volete  aver  parte  al  perdono  eh’  io  chiedo  per 
voi.  Vicino  a morire  questo  è il  mio  testamento,  il  retaggio  che  vi  lascio, 
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il  perdono  delle  offese.  La  quale  ultima  volontà  del  nostro  divin  Salvatore 
considerando,  chi  sarà  ancora  sì  tristo,  da  stare  in  collera  col  proprio  fra- 
tello? Perdona  egli  in  mezzo  a tanti  motivi  di  rammarico  e di  vendetta,  e 
non  perdoneremo  noi , che  ne  abbiamo  così  tanti  con  Dio , che  ove  non 
fosse  d’immensa  misericordia,  dovremmo  esser  già  le  mille  volte  divorati 
dal  suo  furore?  Utyno,  che  per  una  parola,  per  un  gesto,  per  cosa  da  nulla 
bolli  di  rabbia,  di  sdegno,  e vorresti  veder  morto  quel  tuo  camerata,  quel 
tuo  parente,  quel  tuo  simile,  di  cui  fuggi  l'incontro,  come  fuggiresti  quello 
d' una  bestia  feroce,  e vai  di  continuo  gridando:  no,  non  gli  perdono  più, 
più  mai,  e passi  i giorni,  i mesi,  gli  anni  in  questa  malevolenza,  guarda 
a questo  Cristo,  poni  mente  alle  parole,  che  escono  dalla  sua  bocca,  e non 
potrai  a meno  clic  vergognarti,  confonderti  di  tanta  tua  bassezza,  di  tanta 
tua  crudeltà.  Donna,  che  non  puoi  vedere  quella  tua  compagna  di  corte, 
di  lavoro,  che  nulri  un  odio  mortale  a quella  tua  cognata,  al  tuo  capo  di 
casa,  che  sei  come  una  vespa,  che  appena  toccata,  mordi,  donna,  che  non 
sei  mai  in  pace  con  nessuno  e vivi  di  ire  e di  odii,  un’occhiata  a questo 
Crocifisso , medita  i suoi  ricordi , e sono  certo  che  verrai  a più  pacifici 
sentimenti,  e che  la  nera  passione  si  avrà  un  pronto  sfratto  dal  tuo  cuore. 
Cristiani  tutti,  che  vivete  gli  uni  nemici  degli  altri,  e siete  in  con- 
tinua discordia,  meditate  un  po’  la  condotta,  che  tiene  Gesù  a riguardo 
de’  suoi  più  crudeli  e mortali  nemici,  e voi  pure  sarete  trascinati  a 
gridare  nella  sincerità  della  vostra  coscienza:  Pace,  pace  con  tutti!  Ed 
io  avrò  il  consolante  spettacolo  di  vedere  coloro  che  testé  si  digrigna- 
vano i denti  contro,  ora  stamparsi  cari  ed  amichevoli  baci  recipro- 
camente sulla  fronte.  Si  abbiano  ognora  sotto  gli  occhi  questi  supremi 
accenti  di  Cristo  detti  dal  suo  letto  di  morte,  e gli  uomini  saranno 
tutti  tra  loro  veri  fratelli,  faranno  rivivere  que’  bei  tempi  del  cristianesimo, 
nei  quali  tanta  era  la  carità,  l’amore  che  dominava,  che  gli  stessi  Gentili  ne 
rimanevano  stupefatti,  e gridavano:  Oh  come  si  vuol  bene  quella  gente! 
E come  non  deporgli  odii,  le  inimicizie  in  faccia  a questo  Crocifisso?  Egli 
grida:  perdono,  come  io  perdono  a voi,  e voi  risponderete:  c noi  non  vo- 
gliamo perdonare?  Io  credo  che  un  tanto  sciaurato  non  si  troverà  tra  voi: 
poiché  con  questa  risposta  è tanto  come  dire:  Signore,  fate  pure  le  vostre 
vendette  di  hoi,  ci  incenerite,  ci  buttate  all’  inferno , che  poco  c’importa: 
poss’  io  dilaniare  sotto  i miei  denti  quel  mio  nemico,  e del  resto  i demoni 
maciullino  pure  me!  Vi  fu  un  tempo  in  cui  le  umane  generazioni  sembravano 
covaccioli  d'arrabbiate  licre;  un  paese  era  nemico  d'un  altro  paese,  una  città 
d’  un'  altra  città,  una  famiglia  d' un' altra  famiglia,  c pugnali  c coltelli  si 
cacciavano  nel  ventre,  e rivi  di  sangue  scorrevano  di  fratelli  clic  uccidevano 
i fratelli.  Oli  tempi,  tempi  funesti  e terribili  eh’  erano  mai  quelli,  in  cui 
l’ uomo  non  ravvisava  nell'  uomo  che  un  nemico  da  scannare!  Ebbene  si 
pianta  questo  Crocifisso  sulle  piazze,  sugli  sbocchi  delle  contrade,  nei  tri  vii. 
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selle  campagne,  sui  palazzi,  sui  tempii,  sulle  torri,  e la  vista  di  questo  capo, 
che  perdona  a’  suoi  manigoldi,  commuove  le  viscere  di  quegli  spietati,  che 
depongono  le  ire,  e si  riabbracciano.  Sì,  questo  Crocifisso  fa  colui,  che  portò 
la  pace  e la  quiete  in  quei  tempi  di  guerre  civili  e di  domestiche  ire.  O 
Gesù,  o divin  Redentore,  da  quel  legno  d'infamia  voi  ci  predicaste  il  per- 
dono, perdonando  voi  stesso  i tanti  torli  che  vi  andiamo  ognora  facendo: 
vii  vi  ponete  in  mezzo  a noi  e mostrandoci  le  mani,  i piedi  inchiodati,  il 
capo  coronato  di  pungentissime  spine  ci  scongiurate  a non  render  vani 
questi  tanti  vostri  dolori:  ebbene  noi  faremo  il  vostro  piacere,  e la  prima 
cosa  che  faremo  questa  sera,  domattina  saia  di  dare  un  bacio  di  pace  al 
nostro  nemico.  Voi  volete  che  il  sole  non  mai  tramonti  coll’ ira  ne'  cuori, 
e che  sorgendo  ci  trovi  tutti  in  buona  e santa  amicizia,  e cosi  sarà.  Si,  per* 
donate,  che  noi  perdoniamo,  e da  bravi  fratelli  ci  ajuteremo  gli  uni  e gli: 
altri  ne'  bisogni,  sicché  dopo  menata  una  vita  possibilmente  tranquilla  in. 
questa  terra,  durante  il  nostro  pellegrinaggio,  conseguiamo  quella  bea- 
titudine per  procurarci  la  quale  pendete  da  questa  -croce.  E chi  sarà  di 
noi  che  alla  vista  di  questo  crocifisso,  si  rifiuti  ancora  al  perdono?  E se. 
ci  fosse,  va,  gli  direi,  va  che  sei  uno  sciaurato;  non  vuoi  perdonare,  ebbene 
sappi  che  Dio  non  perdonerà  neppure  a te;  e maledetto  qui  da  lui,  nel- 
l'altra vita  sarai  punito  dall’ira  sua  tremenda,  che  ti  farà  infelice  eterna- 
mente. Ab!  così  non  sia. 
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.««concia  Parola. 

Amen  dico  libi:  Mie  eneeum  crii  in  p«- 
, r alino. 

In  veriii  ti  dico:  che  oggi  tarai  eoo  me 
in  paradiso. 

S.  Lue ■ 53,  43. 

Gesù,  il  nostro  Salvatore,  e Dio,  or  pende  dalla  vetta  del  Gol-, 
gota , conGtto  sopra  della  croce.  Pilato  visto  eseguita  la  sua  condanna , 
scrisse  un  cartello , e ve  lo  fece  porre  sopra  del  patibolo  con  questa 
iscrizione:  Gesù  Nazareno  re  dei  Giudei.  Noi  volevano  gli  sciaurati, 
pontefici  di  quell’  infelice  nazione  ; ma  il  Procuratore  non  volle  can- 
giar una  sillaba,  e rispose  loro:  Quel  che  ho  scritto,  l'ho  scritto.  Intanto  i 
soldati  ebbri  di  satanica  gioja,  avute  le  vesti  del  denudato  Gesù,  se  le  di- 
Zerboji,  Vangeli.  Anno  IV- V.  13 
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ridono  tra  di  loro,  in  quella  guisa  appunto  che  fanno  i vincitori  guerrieri, 
quando  si  spartiscono  le  spoglie  lasciate  sul  campo  dal  vinto  nemico. 

Povero  Gesù,  che  figura!  che  trattamento!  Eppure  quegli  scellerati  Giudei 
non  sono  ancora  paghi  e non  sanno  che  fare  per  accrescere  i dolori  della 
crocifissione.  Che  cuori,  che  sentimenti  ! Pare  impossibile  che  l'uomo  possa 
arrivare  a tanto  di  crudeltà  e di  barbarie , ma  quelli  erano  inferociti  con- 
tro del  Nazareno  , e come  furibondi , nulla  sanno  risparmiare , che  possa 
servire  ad  accrescere  le  più  orribili  sue  pene.  Vi  passano  dinanzi  taluni  e 
crollando  il  capo  vi  buttano  addosso  un  cumulo  di  orrende  bestemmie  : 0 
tu,  gridano,  che  distruggi  il  tempio  di  Dio  e lo  rifabbrichi  in  tre  giorni, 
salva  ora  , salva  te  stesso;  scendi  dalla  croce,  se  sei  il  figliuolo  di  Dio, 
come  ti  andavi  spacciando.  E la  moltitudine  accorsa  a vedere,  ansiosa  stava 
osservando  e godeva  degli  insulti,  e unendosi  a*  caporioni  lo  sbeffavano 
dicendo:  Oh!  questo  è singolare;  ha  salvato  altri,  e non  sarà  buono  per 
sè  ; salvi  sè  stesso  se  egli  è il  Cristo  di  Dio  eletto.  A queste  grida  si  fram- 
mischiano pure  quelle  dei  sommi  sacerdoti  e degli  Scribi,  e dicevano  l’un 
l'altro  per  ischerno:  Si,  ha  salvato  altri  e non  può  salvar  sè  stesso;  il 
Cristo  re  d' Israello,  scenda  ora  dalla  croce,  affinchè  vediamo  e crediamo. 
Ha  confidato  in  Dio,  lo  liberi  adesso  se  gli  vuol  bene;  imperocché  egli  ha 
detto  : Son  Figliuol  di  Dio.  E i soldati , i soldati  pure  non  lasciarono  di 
tormentarlo:  altri  s’accostarono  e gli  offrirono  dell'aceto,  soggiungendole 
tu  sei  il  re  de'  Giudei,  salva  te  stesso.  Insomma  da  ogni  parte  del  monte 
non  sentivansi  che  crudeli  parole  , che  insulti , voci  piccanti  da  spezzare 
stessi  macigni  del  Golgota.  E Gesù  immensamente  addolorato  dalle 
trafitture  dei  chiodi,  dalle  spine  e dallo  stiramento  delle  membra,  tutto 
soffre  c nulla  dice,  e lascia  che  imperversino.  Schiere  di  angeli  sa- 
rebbero subito  discese  dal  cielo  a sterminare  quegli  ingrati,  quegli  assas- 
sini, a far  un  mucchio  di  cenere  dello  stesso  monte  ; ma  non  vuole  che  nn 
solo  tampoco  sì  muova  dal  suo  posto. 

A'  fianchi  di  Gesù , stavano  pure  crocefissi  due  altri,  al  medesimo  sup- 
plizio condannati  per  varie  loro  scelleraggini.  Pareva  che  almeno  essi,  che 
pendevano  dalla  croce  come  Gesù,  avessero  a vicendevolmente  compatirai; 
ma  no,  un  d' essi,  il  sinistro  s'unisce  al  resto  del  popolo  a maledire  Cristo. 
É lì  per  tirar  l'ultimo  fiato,  che  villaneggia  dicendo:  0 tu  che  dici  d'essere 
il  Cristo,  ebbene  salva  te  stesso  e noi.  Le  quali  parole  udite  f altro  suo 
compagno,  non  potè  più  reggere  al  silenzio  e guardandolo  con  occhio  della 
più  alta  riprovazione,  lo  sgridò  di  tal  guisa:  Nemmen  tu  temi  Dio,  trovandoti 
nello  stesso  supplizio  ? Quanto  a noi  ben  è giusto  il  supplizio  che  soffriamo, 
essendo  dovuto  alle  nostre  scelleraggini,  ma  questi  nulla  ha  fatto  di  male.  E 
volgendosi  a Gesù  diceva  : Signore , ricordali  di  me  giunto  che  tu  sei  nel 
tuo  regno.  E Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  meco  nel  pa- 
radiso. Ed  ecco  la  seconda  parola , che  pronunziò  Gesù  da  quel  tronco  di 
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norie.  0 parola,  o parola,  che  al  solo  pronunciarla,  mi  sento  esultar  tutte 
le  viscere!  Mio  Dio,  oh  come  siete  buono  all’  uomo,  con  quell'  uomo  che 
ognora  si  ribella  contro  di  voi!  Il  buon  ladrone,  dopo  averne  commesse  d’ogni 
sorta  e come  tale  impiccato,  dice  nella  sincerità  dell’animo  suo,  e con 
vero  pentimento:  Signore,  perdonatemi  ! e voi  subito  gli  perdonate  ogni  suo 
misfatto  benché  orrendo,  e lo  assicurate  sull'istante  dell’eterna  gloria  : e il 
buon  ladrone  in  quel  giorno  muore  e scende  nel  seno  di  Abramo,  è ammesso 
tra  qne'giusti  dell’antica  alleanza,  che  colla  ascension  di  Cristo,  che  or  pende 
dalla  croce,  saliranno  tutti  agli  eterni  gaudii  del  cielo.  Mi  pento , dica 
quella  ciurmaglia  che  inferocisce  contro  di  Gesù,  e quella  ciurmaglia,  seh- 
ben  abbia  imprecato  il  sangue  divino,  sebbene  ne  abbia  lorde  le  mani, 
sarà  dal  Crocelisso  noe  solo  perdonata,  ma  ancor  degna  di  sedere  coi 
figliuoli  dei  santi  patriarchi,  di  sedere  sui  troni  della  beata  immortalità. 
Quella  parola  è parola  di  somma  confidenza  per  tutti  noi,  è parola  di  somma 
felicità. 

È parola  di  somma  confidenza  per  tutti , perchè  a tutti  lascia  sperar  il 
perdono  de'  praprii  peccati.  E chi  di  noi  è senza  peccati?  chi  di  noi  tiene 
ancora  immacolata  la  stola  battesimale?  Ebbene  oggi  Gesù  Cristo  vi  pro- 
mette con  giuramento  dalla  croce  il  perdono  di  qualsiasi  fallo  per  enorme 
ohe  sia,  purché  lo  vogliate  con  un  sincero  pentimento.  Giovani  e fanciulle, 
io  vi  veggo  tristi  e melanconici , e questa  tristezza  e melanconia  aumen- 
tasi ancora  più  coU’avvicinarsi  dei  giorni  pasquali:  voi  pensate  di  giorno, 
voi  pensate  di  notte,  i quali  giorni,  le  quali  notti  ne  interpolate  da  dolo- 
rosi oimà  ! Rei  di  gravi  delitti , vi  sembra  impossibile  conseguirne  il  per- 
dono, mentre  cielo  e terra  gridano  vendetta  contro  di  voi,  mentre  vedete  tanti 
e tanti  inabbissati  dalla  collera  di  Dio  nell'atto  stesso  che  l'offendono.  Ep- 
pure, i miei  cari  giovani,  se  imitaste  il  buon  ladrone  nel  male,  imitatelo 
nel  pentimento,  dite  con  lui  : Signore,  ricordatevi  di  noi  ; e le  vostre  pecche 
saranno  tutte  tutte  condonate.  Gioventù  fallasti  ? Ebbene , questo  croce- 
fisso  rimedia  a tutto:  buttati  in  lui  e sarai  salva.  In  questi  di  previi  alla 
Pasqua,  smetti  quelle  disonestà,  lascia  quella  occasion  di  peccato,  ti  guarda 
da  ogni  cosa  illecita,  e poi  va  a confessarti,  umile  e pentita,  e sentirai 
dirti  dal  Signore  : oggi  sarai  meco  in  paradiso.  Uomini,  donne,  sono  molti 
anni  che  vi  pascete  d' infamie  e vi  satollate  di  delitti , uno  sguardo  sulla 
passata  vita  vi  mette  alla  disperazione;  voi  gridate,  per  me  è finita,  via, 
ho  fatto  troppo,  A impossibile  che  il  Signore  mi  perdoni.  No,  i miei  dilet- 
tissimi, no;  cosi  dicendo,  fate  torto  alla  divina  misericordia.  La  parola  detta 
ai  buon  ladrone , è detta  pur  per  voi,  basta  che  com'  egli  ve  la  meritiate. 
Sieno  pure  i vostri  delitti  numerosi  come  i capegli , che  vi  si  rizzano  in 
testa,  colà  tutti  saranno  rimessi,  sia  pur  l'anima  vostra  nera  come  un  car- 
bone, che  tornerà  bianca  della  bianchezza  della  neve,  candida  del  candor 
del  giglio.  0 uomini,  o donne,  fate  animo.  La  risposta  di  Gesù  è questa: 
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In  verità  vi  dico,  che  oggi  sarete  con  me  in  paradiso!  Spunti  sul  vostro 
ciglio  una  lagrima  di  pentimento,  esca  dal  profondo  del  vostro  cuore  quella 
parola:  Mi  pento!  e tutto  sarà  fatto. 

voi,  anime  buone,  ma  che  foste  già  grandi  peccatrici;  e che  vivete 
ognora  in  iscompiglio  per  le  passate  iniquità,  guardate  Gesù  a colloquio 
«il  buon  ladrone,  mirate  come  lo  tratta,  e ogni  vostra  inquietit udine  si 
dileguerà,  succedendo  la  più  consolante  fiducia.  Gesù  lo  assicurò  con  giu- 
ramento: confidate  dunque  eziandio  voi  su  questa  adorabile  ed  immutabile 
parola.  11  diffidare  saria  un  affronto  al  suo  ineffabile  amore,  è una  specie 
di  bestemmia  contro  la  verità , la  qual  verità  non  è che  Dio  medesimo. 
Anime  care,  fate  festa,  il  Signore  è vostro  amico,  vi  vuol  un  immenso  bene, 
e tiene  a voi  preparato  quel  paradiso,  che  fu  promesso  e dato  al  buon 
ladrone,  quantunque  condannato  alla  croce  per  enormi  misfatti.  Via,  franchi 
ncU’intrapreso  cammino,  e sulla  parola  di  Dio,  che  non  cade  mai  indarno, 
le  sospirate  gioje  del  cielo,  saranno  vostre  eternamente. 

Peccatori,  del  quale  infelice  numero  siamo  la  maggior  parte  di  noi,  con- 
fidiam  in  Colui,  che  morendo,  fa  la  grazia  del  perdono  a un  tristo,  degno 
di  mille  inferni.  Abbordiamo  le  passate  iniquità,  laviamole  nel  sangue,  che 
gronda  dall’albero  della  croce,  e Gesù  crocefisso  che  si  compiace  di  susci- 
tare le  proprie  misericordie  sui  più  grandi  peccatori , le  susciterà  pure  a 
nostro  riguardo.  Chi  era  la  Maddalena,  chi  era  Agostino,  chi  era  S.  Paolo 
stesso?  erano  grandi  peccatori.  Ed  ora  che  sono?  Ora  sono  gran  santi,  che 
noi  veneriamo  in  su  quegli  altari,  e che  invochiamo  nei  nostri  bisogni.  Fac- 
ciamo dunque  tutto  quello  che  dipende  da  noi , e Gesù  moribondo  e dila- 
vante di  sangue  per  noi  sarà  la  nostra  salvezza.  E la  garanzia  di  questa 
promessa  l'abbiamo  nella  seconda  parola  del  testamento  di  Cristo  ; passerà 
il  cielo,  passerà  la  terra  ; ma  uu  puntino  dei  detti  del  Signore  non  anderà 
perduto  giammai,  lina  moltitudine  di  gente,  si  un  infinito  numero  di  cri- 
stiani, io  veggo  ravvolgersi  tra  le  fiamme  orrende  degli  abissi;  i loro  di- 
sperati lamenti  mi  piombano  al  cuore  e mi  stracciano  le  viscere  ; ma  donde 
me  ripetono  la  colpa?  forse  dalla  mancata  divina  misericordia?  Siamo  dan- 
nati, gridano  essi  con  urli  spaventevoli,  e versando  lagrime  di  sangue, 
siamo  dannati  perchè  1'  abbiamo  voluto  noi.  Oh  gli  stolli,  oh  gli  insensati 
che  fummo  ! . 

In  mezzo  però  a tanta  bontà  e misericordia  di  Dio , non  vorrei  che  una 
fatale  illusione  vi  fuorviasse.  Non  vorrei  che  sentendo  esser  Dio  tutto  cuore 
pei  peccatori , e che  tiene  le  braccia  aperte  per  accoglierli  in  qualunque 
ora,  eziandio  persino  quando  sono  moribondi  sul  letto,  non  abusassero  per 
continuare  ne'lor  peccati.  La  misericordia  di  Dio  vi  ha  sempre,  ebbene  go- 
diamo intanto,  stiamo  allegri;  prima  di  morire  poi  faremo  giudizio,  come 
fece  il  buon  ladrone.  Ahi  i miei  cari,  questo  saria  un  grande  inganno.  Dio 
è si  buono  più  di  quello  che  noi  crediamo  ; ma  non  è uno  sciocco  ; e guai 
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a chi  si  serve  della  soa  bontà  per  darla  dentro  ai  disordini.  Egli  si  pro- 
testa di  essere  in  allora  inesorabile.  Mi  cercheranno , dice  egli  nella  sacra 
Scrittura  ; ma  non  mi  troveranno;  piangeranno  de’più  alti  pianti,  ed  io  mi 
riderò  di  loro,  pietà,  misericordia  domanderanno;  ed  io  risponderò  loro: 
sommo  rigore,  inesorabile  giustizia.  0 voi  che  andate  dicendo:  Farò  poi 
giudizio  quando  sarò  vecchio,  prima  di  morire,  allora  mi  pentirò  de’  miei 
falli,  ricordatevi  che  questa  grazia  non  vi  sarà  concessa:  siete  peccatori, 
e ne’  vostri  peccati  morrete.  Ah!  sì,  ch’io  vi  veggo  già  preda  del  demonio, 
già  sbalzati  in  quell'  orrende  sue  bolgie,  già  anime  dannate  per  tutta  l’eter- 
nità. E poi  chi  assicura  a noi  che  morremo  vecchi,  in  un  letto,  parlando? 
l.e  morti  improvvise  non  sono  forse  ornai  le  morti  le  più  ordinarie?  i pec- 
cati non  precipitano  forse  gli  anni  di  nostra  vita , e ne  spingono  innanzi 
tempo  alla  tomba?  i giovani  non  sono  forse  quelli,  che  a preferenza  sono 
mietuti  dalla  morte?  Gesù  da  questa  croce  pubblica  perdono  e misericordia 
a tjitti  quanti  i peccatori,  c manda  al  cielo  sull'istante  uno  de’più  grandi  ; 
ma  nello  stesso  tempo  si  pronunzia  che  sarà  tremendo  giudice  senza  pietà 
con  coloro,  che  della  sua  misericordia  abusano  per  offenderlo.  Oggi,  dice 
al  buon  ladrone,  tu  sarai  meco  in  paradiso;  ma  a voi  tuona  : voi  domani 
sarete  all'inferno!  0 cristiani,  o cari  miei  tigli,  confidate  nella  misericordia 
di  Dio,  dcssa  vi  spinga  a buttarvi  subito  tra  le  sue  braccia;  ma  per  carità 
non  vi  serva  di  pretesto  di  prolungare  la  catena  de'  vostri  delitti , ad  in- 
grossarla: voi  in  tal  caso  siete  belli  e perduti,  non  fate  più  conto  del  pa- 
radiso. La  maggior  parte  di  coloro , che  sono  disperati  nell’  inferno  sono 
de’taii,  che  appoggiati  all'immensa  misericordia  del  Signore,  differivano  in 
morte  la  loro  conversione  ; e la  loro  tremenda  sorte,  ve  lo  ripeto,  sarà  pur 
la  vostra.  0 giovane,  o fanciulla,  o uomo,  o donna,  o vecchio,  voi  siete 
peccatori  e forse  grandi  peccatori;  ebbene  il  Signore  vi  perdona  tutto,  vi 
lava  col  suo  sangue  d’  ogni  macchia;  ma  dovete  rivolgervi  a lui  tantosto; 
se  aspettate  all'  indomani,  forse  non  siete  più  a tempo  , e co' vostri  delitti 
scenderete  tra  le  ombre  di  morte.  Nel  mio  ministero  parrocchiale  io  conobbi 
di  quegli  sgraziati  clic  percorrevano  una  vita  alla  balia  delle  passioni  e dei 
disordini:  avvertiti  da  me  tante  volte  di  provvedere  alia  salvezza  delle 
anime  loro,  mentr'erano  in  tempo,  mi  rispondevano  che  lo  avrebbero  fatto 
pur  volonticri,  ma  più  tardi;  oh  ! prima  di  morire  aggiusteremo  tutto.  Sciau- 
rati 1 la  morte  lor  piombò  addosso  quando  meno  se  l'aspettavano,  e carichi 
di  enormi  delittf  prcsentavansi  al  giudice  de’  vivi  e dei  morti,  che  li  con- 
dannò a piangere  eternamente  la  loro  follia  in  quel  gran  mare  d'ogni  do- 
lore, l'infcrnó.  , 

l . 4 . ‘ 

Ma  no,  o nostro  buon  Gesù,  no,  noi  non  abuseremo  giammai  della  vo- 
stra misericordia  ; anzi  ne  approfitteremo  tantosto  ; piangeremo  i passati  di- 
sordini, e per  lo  innanzi  faremo  ogni  sforzo  per  amarvi , e non  offendervi* 
più  mai.  Il  buon  ladrone  accarezzava  persino  la  croce,  dimenticava  i pro- 
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prii  tormenti  per  fissarsi  unicamente  in  voi;  cosi  noi  pure  offriremo  a voi 
tutto  quello  che  siamo.  Voi  diceste  quindi  a quell'  assassino  : oggi  sarai 
con  me  in  paradiso;  e le  medesime  parole  indirizzate  pure  a noi.  Egli  dai 
patibolo  sali  alla  gloria:  deh!  possiamo  ancora  noi  dalle  croci  di  questa 
misera  vita  passare  alle  delizie  della  santa  Gerusalemme.  0 Gesù,  o Gesù, 
noi  confidiamo  in  voi,  e non  avvenga  che  rimaniamo  confusi. 

Oh!  sì,  che  la  croce  non  solo  è il  trono  della  sua  gloria  e della  sua  po- 
tenza, il  trofeo  della  sua  vittoria,  ma  eziandio  lo  stendardo  del  suo  amore, 
l'albero  della  nostra  speranza  e della  vera  vita,  che  è la  gloria  eterna.  Il 
cattivo  ladrone  stesso  dal  luogo  della  sua  pena,  maledice  sè  stesso,  male- 
dice gli  altri;  ma  non  giammai  mette  un  lamento  perchè  gli  mancò  la 
divina  misericordia.  Confidiamo  adunque,  miei  cari,  ma  non  presumiamo 
giammai;  se  bramiamo  udire  in  morte  queste  consolanti  parole  : oggi  sarai 
meco  in  paradiso,  facciamole  precedere  dall'  emendazione  della  nostra  vita. 
E così  sia. 


TERZO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA 


Terza  Parola. 

Mailer,  tee»  /Sliui  luut  : Ecce  maitr  tua. 

Donna,  ecco  il  ino  figliuolo  : Ecco  la  madre  ina. 

S.  Cioè.  19,  *6,  S7. 

Dopo  che  Gesù  fu  condannato,  tutti  i suoi  discepoli  l'abbandonarono  e 
se  ne  fuggirono,  temendo  d'essere  pur  essi  involti  nella  medesima  sciagura. 
Alcune  donne  però  furono  più  coraggiose,  e sfidando  la  rabbia  d’un  popolo 
furibondo,  vollero  veder  la  fine  del  loro  diletto.  Lo  seguono  mentre  carico 
del  pesante  legno  della  croce  saliva  le  vette  del  Calvario,  ne  asciugano  a 
metà  monte  i sudori  di  sangue,  che  grondavano  dal  di  lui  volto,  e quando 
fu  inalberato  sulla  croce,  gli  si  pongono  a piè  di  essa  a far  compianto 
sopra  un  si  crudele  caso.  La  scena  è veramente  straziante,  lo  spettacolo 
miserando  ; i patimenti  di  Cristo  sono  pura  i loro  patimenti,  nè  elleno  non 
si  ritirano,  pronte  a morire  col  loro  diletto.  E queste  pie  erano  Maria  san- 
tissima, la  sorella  di  sua  madre.  Maria  di  Cleofe  c Maria  Maddalena.  IL 
divin  Redentore  le  vide  dalla  croce  e volgendo  lo  sguardo  alla  sua  cara 
madre  lenisse:  Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo:  c accennava  a Giovanni  il 
diletto  dicepolo,  che  pur  esso,  unico  fra  i discepoli  aveva  seguito  Gesù  nelle 
su*  sventure;  poi  rivolgendosi  a Giovanni;  Giovanni,  aggiungeva,  ecco  la 
• 
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tua  madre.  E questa  è la  terza  parola,  che  Gesù  pronunziò  ornai  vicino  a 
rendere  l'ultimo  respiro.  Però  noi  in  questa  parola  siamo  dichiarati  tiglinoli 
di  Maria.  Giovanni  è figura  di  tutti  i cristiani,  e quindi  siamo  noi  tutti 
che  il  Signore  dà  per  figliuoli  a sua  madre.  11  Crocefisso  dalle  sue  igno- 
minie, da quell'infame  patibolo  voleva  dire:  0 madre  mia,  d'ora  in  avanti 
saranno  pure  tuoi  ligliuoli  tutti  quelli  che  crederanno  in  me,  che  come  Gio- 
vanni s'inginocchieranno  dinanzi  alla  mia  croce. 

La  qual  cosa,  se  la  considerassimo  appena  con  un  po'  di  fede,  vedremmo 
essere  uno  de'più  grandi  regali  che  il  Signore  ci  abbia  fatto  morendo.  Se 
noi  siamo  ligliuoli  di  Maria,  qual  grazia,  qual  favore  non  possiamo  aspet- 
tarci da  questa  grande  reina?  0 fratelli  carissimi,  oh  cònsoliamoci  ! Maria 
è la  nostra  madre /e  nei  siamo  i suoi  prediletti  figliuoli!  E chi  è Maria? 
Dessa  è la  regina  del  cielo  e della  terra,  colei  che  tutto  può  presso  1’  au- 
gustissima Triade,  e dalle  cui  mani  passano  tutte  le  grazie  che  piovono 
sulla  terra.  E noi  chi  siamo?  Ah!  voi  lo  sapete  per  esperienza,  c le  dolo- 
rose querimonie,  che  mandate  di  giorno  e di  notte,  ben  dimostrano  che  al- 
tamente siete  compresi  del  vostro  stato.  Noi  siamo  miserabili  creature,  che 
viviamo  nel  pianto  e nel  dolore.  0 notti,  o giorni,  oh  che  voi  siete  i 
più  crudeli  carnefici  della  povera  umanità  ! L'universo  tutto  è un'immensa 
valle  di  sospiri  e di  lagrime,  nelle  quali  nuotano  i poveri  figli  dell'uomo. 

E però  non  è per  noi  una  gran  fortuna  I'  aver  per  madre,  la  madre 
stessa  di  quel  Gesù  che  ora  muore  sulla  croce?  Quali  sono  i sentimenti  di 
una  madre,  qual  è il  suo  cuore?  Ila  da  essere  trista  come  volete  questa  donna, 
ma  1'  amor  del  proprio  sangue  non  varrà  giammai  a farlo  tacere.  I suoi 
ligliuoli,  saranno  sempre  suoi  figliuoli,  e ne  cercherà  il  lor  bene.  Maria 
poiché  è il  modello  delle  madri , figuratevi  che  non  far.à  per  noi.  Io  lessi 
nelle  sacre  pagine  un  memorando  esempio  dell'  amor  materno.  1 Gabaoni- 
niti  a vendicar  il  sangue  de'  lor  figliuoli  iniquamente  sparso  da  Saulle, 
ottengono  nelle  loro  mani  da  David  sette  discendenti  di  questo  sgraziato 
ed  infelice  re.  Piantano  sul  monte  sette  croci,  c ivi  li  crocilisscro  tuttr,  la- 
sciando appesi  i loro  corpi  fin  a tanto  che  la  pioggia  venisse  a por  liner 
alla  siccità  od  alla  lame.  Resfa  era  la  sfortunata  loro  madre.  Quando  vide 
i suoi  tigli  pendere  dalla  montagna  crocefissi,  il  suo  cuore  voleva  schian- 
tarsi di  profondo  dolore,  c non  reggendo  l'anima  d'abbandonarli  soli,  prende 
un  ruvido  sacco  e s'avvia  alle  pendici  di  Gabaon:  colà  s'erge  una  pietra, 
vi  stende  il  suo  sacco,  ed  ella  vi  si  asside  so^ra,  guardando  ai  penzolanti 
cadaveri.  Passa  il  giorno  ed  ella  è là  immobile  sul  sasso , passa  la  notte, 
od  ancora  immobile  sul  sasso,  nè  il  caldo  della  stagione,  nè  il  cocente  sole 
del  mezzodi  la  smovono  dal  suo  proposito.  Ruggiscono  le  fiere,  stridono  t 
rapaci  augelli,  s'avanzano  minacciosi  verso  lei  ; ma  ella  è lì  ferma  sul  sjsso: 
e le  sue  carni  hanno  a venir  lacerato,  prima  che  tocchino  i corpi  de' suoi 
tiglieoli.  0 grand'esempio  di  amore  materno!  Lo  stesso  David  ne  fu  si  com- 
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mosso  che  raccolse  le  ossa  di  quei  crocefissi,  e li  fece  con  onoranza  sep- 
pellire nel  sepolcro  de' padri  loro. 

Che  se  tanto  fece  quella  sgraziata  madre , che  non  farà  Maria  a prò  di 
noi,  che  le  siamo  figliuoli  carissimi,  che  facciamo  col  suo  divin  figlio  una 
cosa  sola?  Ah!  qualunque  cosa  di  cui  noi  abbisogniamo,  ella  ce  la  conseguirà. 
A me  par  vederla  seduta  sai  suo  trono  di  gloria  gittar  gli  occhi  sulla  pelle- 
grinante umanità  per  esplorarne  i bisogni  e provvedervi.  Provvede  alle  bi- 
sogne del  corpo,  provvede  alle  bisogne  dell'anima  ; non  vi  ha  creatura,  la 
quale  abbia  riposte  le  sue  speranze  in  Maria  e sia  rimasla  delusa.  Se  aves- 
simo a leggere  i fasti  della  sua  vita,  ad  ogni  piè  sospinto  troveremmo  delle 
grazie  segnalate  venute  a suoi  figliuoli..  A quel  povero  ha  ottenuto  la  be- 
nefica pioggia,  per  cui  la  minacciante  miseria  del  secco  si  converti  in  ab- 
bondanza straordinaria,  che  riempì  i granai  di  roba;  a quell' altro  tenne 
lontane  quelle  malattie  sì  terribili  e spaventose,  che  in  un  momento  man- 
dano all'  altro  mondo:  a quell'  uomo  benedisse  gli  affari,  onde  potè  tirar 
» innanzi  la  sua  famiglia:  a quella  donna  fé'  guarire  que'  figliuoli,  di'  erano 
ia  sua  croce  più  grossa;  e così  via  via  discorrendo:  non  riha  paese,  non 

vi  ha  casa,  non. vi  ha  individuo,  direi  quasi,  che  non  abbia  esperimentati 
i favori  della  sua  benefica  potenza.  La  Chiesa  nelle  laudi  di  Maria  canta 
ogni  giorno:  Ajulo  de’cristiani,  prega  per  noi,  e lo  canta  con  tutta  ragione, 
anche  in  riguardo  alle  grazie  corporali,  e il  mondo  cristiano  interrogato, 
non  può  far  a meno  dal  far  eco  a ciò  che  io  dinunzio,  — che  desso  mondo 
è tutto  ripieno  de'stopendi  prodigi  della  beneficenza  di  Maria. 

Se  poi  veniamo  a parlare  delle  grazie  spirituali,  le  mie  parole  devono 
pigliar  nna  proporzione  molto  più  estesa.  Anzi  qual  lingua  può  tutti  nar- 
rare i trofei  dell'  invitto  suo  braccio?  Dessa  è proprio  la  novella  Èva  che 
schiaccia  sotto  i suoi  piedi  la  testa  del  gran  serpente,  e la  fonte  della 
nuova  vita,  di  quella  vita  che  viene  da  Dio  e fa  vivere  con  Dio.  Donna, 
dice  Gesù  dalla  croce,  donna,  ecco  il  tuo  figliuolo.  E voleva  dire:  0 uo- 
mini, rallegratevi,  io  vi  do  per  madre  qucU’eroina,  che  sarà  la  vostra  sal- 
vezza. E se  a noi  fosse  dato  di  spingere  i nostri  piedi  per  entro  alla  santa 
città  di  Dio,  fra  i molteplici  cantici  che  allietano  quella  beata  reggia,  sen- 
tiremmo esser  uno  de’principali  quello  che  inneggia  Maria.  Viva  Maria,  mi 
par  di  sentire,  viva  Maria  nostra  buona  madre,  alla  quale  dobbiamo  il  pos- 
sesso di  questa  felice  dimorai  Viva  Maria,  per  la  cui  opera  noi  siamo  sai- 

vii  £ per  la  pura  verità  è -nel  suo  nome  che  fuggono  le  tentazioni,  è nel 
suo  nome  che  si  scampa  da  pericoli,  è nel  suo  nome  che  si  vincono  i ne- 
mici, che  ci  girano  d'intorno  per  farci  preda:  è dessa  che  infonde  abbomi- 
naaione  ed  odio  al  vizio , alle  passioni,  ai  delitti , e ne  stimola  alla  pietà, 
alla  .religióne,  alla  santità  della  vita.  Ella  ci  presenta  sì  cara  ed  amabile 
la  virtù,  che  è giocoforza  buttarsi  a lei  ; ci  fa  vedere  sì  brutto  ed  orrendo 
il  peccato,  che  l'animo  ne  resta  immensamente  disgustato,  e lo  fogge  come 


Digitized  by  Googk 


— 201  — 

ai  fogge  1'  aspetto  della  morte.  E quelle  memorabili  conversioni  dall’errore 
alla  verità  d’uomini  insigni  per  natali,  per  sapere,  personaggi  i più  rino- 
mati de' lor  tempi,  a ehi  si  devono?  a chi  è dovuto  se  da  maestri  dell’er- 
rore, come  S. Paolo,  divennero  banditori  della  vera  dottrina?  Alla  potente 
intercessione  di  Maria:  a lei  si  rivolsero  nelle  loro  angoscio,  e Maria  gli 
ha  esauditi,  e li  fece  santi.  0 Maria,  or  cara,  o dolce  Maria,  voi  siete  pro- 
prio la  più  tenera  delle  madri,  voi  ci  volete  bene,  voi  formate  la  nostra 
felicità  in  questo  misero  pellegrinaggio,  e ci  procurate  l'altra  interminabile 
ed  infinita  del  cielo! 

'So  bene  che  in  giornata  principalmente  si  nutre  un  odio  accanito  con- 
tro di  questa  santa  donna,  e la  si  vorria  sbalzata  dal  soo  seggio  di  gloria. 
Che  santa,  che  madre  di  Dio,  cbe  vergine!  E non  vi  ha  improperi^  che  non  le 
si  buttino  addosso.  Ma' noi  lasciamo  questi  empi  nelle  loro  empietà  , la- 
sciamo che  le  loro  sacrileghe  lingue  maledicano  le  cose  le  più  sante  ; sono 
figli  del  demonio , ed  il  demonio  non  pnò  avere  che  orrende  bestemmie 
sulla  lingua.  Noi  da  bravi  e credenti  cristiani  seguiamo  l’esempio  di  Gio- 
vanni. li  Signore  gli  raccomandò  la  sua  diletta  genitrice,  e Giovanni  finché 
visse  n'ebbe  la  più  sollecita  cura  : la  tenne  sempre  con  sè,  la  venerò  ognora 
come  una  cosa  santa  ; e dopo  che  essa  spirò  tra  le  sue  braccia,  in  Efeso,  dove 
avea  piantata  casa  qnel  discepolo , 1'  onorò  qual  celeste  regina  del  cielo  e 
della  terra.  Così  sia  di  voi;  Maria  è la  nostra  buona  madre,  e noi  siamole 
i suoi  buoni  figlinoli.  Maria  ama  noi,  c noi  amiamo  Maria.  Divozion  dun- 
que, o miei  cari,  divozion  a questa  nostra  insigne  benefattrice.  La  sna  ef- 
figie penda  dal  nostro  letto , orni  il  nostro  petto,  e le  sue  lodi  risuonino 
nelle  nostre  case,  nei  nostri  tempii.  Vi  alzate  la  mattina  : salve,  le  dite  nel 
vostro  amore,  salve,  o madre  mia;  andate  a letto  alla  sera,  rintonate  il 
medesimo  saluto  : non  mai  giorno  tramonti  senza  invocare  Mariar  E nelle 
campagne,  e sui  lavori,  in  mezzo  a tanti  cantici  profani  e fors'anche  pec- 
caminosi, s’alzi  pure  una  voce  anche  per  Maria.  Ma  principalmente  ricor- 
datevi di  lei  nelle  sue  feste.  La  Chiesa  piena  di  fiducia  in  Maria,  ha  nella 
sua. pietà  stabilite  apposite  feste  per  onorarla;  ebbene  santifichiamo  quest* 
fSste,  principalmente  coll’ accorrere  ai  sacramenti.  0 donne,  o uomini,  o 
giovani,  o ragazze,  deht  venite  in  queste  solennità,  accorrete  ad  onorar 
Maria,  quella  sì  cara  madre,  che  è sì  tenera  del  nostro  bene  : si  fanno  tri- 
dui, si  fanno  ottave,  si  fanno  novene,  non  lasciate  mai  di  parteciparvi.  Il 
sabato  è il  giorno  nella  settimana  in  modo  particolare  dalla  pietà  cristiana 
dedicato  all'onoranza  della  Vergine;  ebbene  cerchiamo  ancora  noi  di  di- 
' stingnerlo  dagli  altri,  veniamo  a messa  la  mattina  in  di  lei  Onore,  veniamo 
alla  benedizione  alla  sera,  e imitiamo  l'esempio  di  tante  pie  c buone  anime 
principalmente  giovani  e giovanette,  che  non  sanno  passar  questo  giorno 
senza  qualche  mortificazione,  fosse  un  sol  bicchier  d’acqua,  ma  vo- 
gliono privarsene  per  amor  di  Maria.  Venite  la  sera  delle  domeniche  qui 
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dinanzi  a questi  altari  della  Vergine , a dire  il  suo  rosario  e a cantar  le 
sue  glorie.  Ogni  di  festivo  la  Chiesa  risuona  dei  cantici  mariani,  e voi  ac- 
correte ad  accrescere  il  coro.  E voi  padri , e voi  madri  instillate  inaino 
da’lor  primi  anni  ai  vostri  figliuoli  sentimenti  di  divozione  a questa  gran 
donna,  madre  dell'intiera  umanità.  Oh!  sieno  a lei  divoti,  e cresceranno  a 
voi  d'intorno  come  le  olive  lungo  la  corrente  delle  acque,  poiché  una  protezion 
particolare  essa  spiega  per  la  gioventù.  Lasciate  dunque  che  lo  ripeta  ancora: 
Divozion  inverso  di  Maria;  l’abbiano  gli  uomini,  l'abbiano  le  donne,  l'ab- 
biano i vecchi,  1’  abbiano  i giovani,  e tutti  di  conserva  onoriamo  Maria.  I 
nostri  padri  piantarono  la  di  lei  immagine  sulle  cime  dei  tempii,  delle  torri, 
ne  tappezzarono  le  contrade,  le  corti,  ne  improntarono  le  monete,  ne  orna- 
rono gli  stemmi,  e noi  cerchiamo  almeno  di  conservare  ciò  che  quelle  bnon’a- 
nime  ne  tramandarono.  Per  me  già  ho  sempre  avuto  cara  ed  onorata  Ma- 
ria e spero  sino  alla  morte  di  non  venir  meno  a questa  mia  divozione. 
0 Maria,  o Maria,  io  vi  ho  amata  nella  mia  gioventù,  vi  amo  adesso,  e 
voglio  morire  nel  vostro  amore.  E voi  che  dite?  Ah  che  eziandio  voi  v’u- 
nite a me  nelle  proteste!  Amore,  amore  a Maria!  SI,  amiamo  Maria,  e lo- 
diamola per  tutti  i giorni  della  nostra  vita.  Gesù  disse  dalla  croce:  0 
donna,  ecco  il  tuo  figliuolo,'  indicando  Giovanni,  c Maria  dirà  dal  suo  seg- 
gio di  gloria:  0 Gesù,  ecco  questi  sono  tutti  miei  cari  figli:' hanno  ono- 
rato te,  hanno  onorato  me  vivendo;  ora  mettili  a parte  delle  nostre  deli- 
zie! Cosi  sia. 



QUARTO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA 


Quarta  parola. 

Deù»  miilt.  Deut  mtìtt,  ut  quid  derilifui- 
tti  me?  j 

, Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  bai  ahbaa- 

dooato  t 

S.  Hat.  87,  W. 

! 

Gesù  era  sulla  croce,  quando  dopo  il  mezzogiorno,  tutto  ad  un  tratto  il 
cielo  si  oscurò,  e profonde  tenebre  piombarono  sulla  terra,  che  durarono 
per  quasi  tre  ore.  E nel  buono  del  giorno  non  si  distingueva  un  oggetto 
daU'ailro,  questo  da  queU'uomo,  e bisognava  accendere  i lumi,  come  fosse 
notte  avanzata.  Tutti  furono  presi  dal  più  alto  spavento,  e non  sapevano 
che  dire  di  questo  straordinario  prodigio.  Confusione  vi  era  là  sul  monte. 
e chi  fuggiva  di  qua  e chi  fuggiva  di  là;  confusione  ancora  maggiore  era 
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Bella  città , e gli  uni  e gli  altri  si  andavano  domandando  con  ansia  c 
terrore:  che  è mai  questo?  Nel  tempio  regnavano  al  massimo  grado  l'an- 
gustia ed  il  terrore,  e da  ogni  parte  non  si  sentivano  che  lamenti,  che 
grida  di  paura.  Gli  stessi  sacerdoti  stretti  da  tormentose  angoscie,  corre- 
vano da  un  angolo  all'altro  per  nascondersi.  Gli  uccelli  cadevano  a terra 
semimorti,  si  da  poterli  pigliar  colle  mani,  gli  animali  ruggivano  ed  erano 
presi  da  uno  strano  tremore.  Insomma  era  una  specie  di  generale  rivolu- 
zione, poiché  in  tutte  le  parti  del  mond.o  avveniva  questa  scena;  e l'intero 
universo  si  trovava  avvolto  nelle  più  titte  nebbie  e nei  più  densi  vapori. 
Intorno  alla  croce  regnava  uu  silenzio  cupo,  nessuno  più  vi  rivolgeva  nep- 
pur  un  pensiero,  e molti  se  ne  erano  di  già  andati  a riparare  in  città. 
Grano  le  tre  ore,  e il  Salvatore  crocilisso,  nel  sentimento  del  più  profondo 
abbandono,  ed  in  mezzo  a’  suoi  infiniti  patimenti,  ad  alta  voce  pronunciò: 
Dio  mio!  Dio  mio!  perchè  mi  hai  tu  abbandonato?  A questo  grido,  che  à 
la  quarta  parola,  pronunziata  dal  morente  Gesù,  si  ruppe  quel  sepolcrale 
silenzio,  che  regnava  d’intorno,  i suoi  crocifissori  volsero  di  nuovo  j loro 
pensieri  alla  croce,  e uno  di  essi  disse:  Egli  chiama  Elia....  ora  staremo  a 
vedere  se  Elia  viene  ad  aiutarlo,  soggiunse  un  altro.  Le  pie  donne  e Gio- 
vanni alla^voce  del  loro  diletto,  si  bultarouo.di  nuovo  a'  piedi  della  croce 
e chi  sa  con  quale  nuova  piena  di  atTanni  e di  ambasce? 

Miei  carissimi,  da  questa  quarta  parola  a prima  vista  sembra  esservi 
nulla  d'istruzione  e di  buono  per  noi,  mentre  questi  detti  hanno  l’aria  della 
disperazione.  È il  caso  di  un  povero  uomo,  che  tormentato,  affranto,  lascialo 
nel  massimo  abbandono,  senza  conforti  nè  dagli  uomini,  nè  da  Dio,  grida., 
per  me  è Unita,  per  me  non  v'  e più  scampo,  maledicendo  al  cielo  ed  alla 
terra.  Ma  no;  questa  parola  è pur  dessa  fonte  di  salutari  vantaggi  per  noi.  O 
uomo,  che  sei  gettato  in  questo  abisso  d’ogni  miseria,  e che  tremende  lottati 
attendono  sul  letto  dell'  ultima  requie,  medita  questi  accenti  del  crocilisso 
Signore,  e certo  non  potrai  a meno  dall’esclamare:  0 care,  o dolci,  o soavi 
parole  del  mio  Gesù!  0 detti  di  gran  consolazione  per  un  misero  mortale 
come  me! 

E per  la  pura  verità  cosa  vogliono  dirci  quelle  memorande  parole?  qual 
è il  senso  ch'esse  contengono?  Io  soffro,  egli  dice, e soffro  immensi  dolori, 
navigo  proprio  in  un  mar  di  pene,  gli  uomini  mi  sono  tatti  rivoltati  con- 
tro, Dio  non  piglia  la  mia  difesa,  e lascia  che  la  barbarie  umana  si  sfoghi 
a suo  talento;  tuttavia  io  sono  rassegnalo  al  mio  destino:  l'Eterno  mio  Pa- 
dre ha  decretato  che  io  sia  la  vittima  espiatoria  delle  iniquità  degli  no- 
mini, e volontieri  ini  sottopongo  a’  suoi  disegni.  Queste  parole  ci  vogliono 
dire:  Uomini,  io  innocente  e Signor  vostro,  mi  porto  in  pace  tutti  gli  or- 
rendi mali  onde  sono  crucciato  su  questa  croce,  unicamente  per  far  del 
bene  a voi,  per  meritarvi  la  vostra  eterna  salvezza.  Epperò  quale  stimolo 
abbiamo  noi  a soffrire  con  rassegnazione  le  miserie,  che  da  ogni  parte,  ci 
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opprimono?  Chi  ardirà  imprecare  alia  divina  provvidenza?  Questo  spetta- 
colo dell’ Uomo-Dio,  da  tutti  abbandonato  è vivo  solo  ai  patimenti  i più 
crndeli,  ci  umilia  sotto  la  potente  inano  del  cielo  che  ci  percuote,  ci  fa 
accettare,  se  non  volontieri,  almeno  senza  mormorare,  e coll’  intenzione  di 
soddisfare  ai  debiti  incontrati  coi  nostri  peccati,  tutte  le  traversie  della 
vita,  e persino  la  morte.  È da  qui  che  i santi  si  rallegravano  di  mezzo 
alle  più  crudeli'triholazioni,  è da  qui  che  quella  gran  serva  di  Dio,  santa 
Teresa  andava  di  continuo  dicendo  al  suo  diletto  Sposo:  Signore,  o patire 
o morire! 

Dilettissimi  parrocchiani,  la  maggior  parte  di  voi  è bersaglio  più  o meno 
delle  umane  vicende,  e se  non  presentate  la  condizione  di  Giobbe,  che  steso 
sul  letamaio  si  toglieva  con  un  coccio  la  putredine,  non  siete  no  certo  in  uno 
stato  florido  e ridente.  Ora  è la  miseria  che  vi  perseguita,  ora  vi  straziano 
le  malattie,  ora  sono  i figliuoli  che  vi  fan  dolere  il  capo,  ora  sono  gli  af- 
fari che  vi  vanno  male,  che  vi  angustiano  Io  spirito  e vi  consumano;  ora 
è la  morte  che  vi  porta  via  quel  vostro  caro,  che  è 41  sostegno  della  fa- 
miglia, or  l'uno  or  l’altro  accidente,  fatto  si  è che  ne  avete  sempre  qual- 
cuna, e son  ben  rari  quei  giorni,  e son  ben  rare  quelle  notti  che  vi  co- 
ricate e vi  alzate  sena’ aver  fastidii,  che  vi  pungano  il  cuore.  Epperò  veg- 
gcndovi  così  afflitti  e tribolati  non  sapete  rattenervi  dal  lanciar  ogni  sorta 
d'improperi i contro  la  divina  provvidenza;  maledite  il  giorno  in  cui  siete  ve- 
nuti al  mondo,  e cercate  la  morte  per  sbarazzarvi  dei  guai  che  ognora  vf 
tormentano. 

Quale  spettacolo,  quale  spettacolo,  che  fa  veramente  pena,  ci  presentai) 
mai  gli  uomini  sulla  terra.  Ma  se  guardassimo  a Gesù  moribondo  sulla 
croce,  io  ritengo  che  non  onderemmo  sì  tristi  e addolorati.  Egli  è là  in  un 
mar  di  dolori,  nei  travagli  penosissimi  dell’agonia,  da  tutti  abbandonato, 
non  un  aiuto  dagli  uomini,  non  un  aiuto  dal  cielo;  eppure  è rassegnato 
ai  voleri  dell’Eterno  suo  Padre,  c volontieri  soffre  tutte  quelle  crudeli  am- 
basce, e le  soffre  non  già  perchè  le  abbia  meritate;  ma  solo  per  soddisfare 
alla  divina  giustizia  da  noi  offesa  coi  nostri  peccati;  egli  è la  vittima  di 
espiazione  per  l'intiero  uman  genere.  Le  parole  che  dice  si  risolvono  in 
questo:  Padre  mio,  tu  nascondesti  da  me  la  tua  faccia,  quasi  fossi  un  tuo 
nemico,  e mi  colmasti  d'infiniti  tormenti;  ma  io  sono  lieto  di  pur  tutto  ciò 
soffrire  a salvezza  delle  tue  creature:  sia  pure  il  tuo  abbandono,  purché  non 
siano  esse  abbandonate  alla  balia  dei  demonii.  E in  vista  di  ciò,  chi  è quel 
cristiano  che  non  vorrà  rassegnarsi  nelle  traversie  della  presente  vita?  0 
uomo,  o donna  afflitta,  guarda  quanto  soffre  il  tuo  Gesù  eh’ è innocente,  che 
it  la  stessa  santità,  e non  saprete  voi  farvi  una  ragione,  che  siete  pieni  di 
peccati  e meritevoli  degli  eterni  castighi?-  Cristiano  vuol  dire  seguace  di 
Cristo,  e se  Cristo  sofferse  tanto  per  noi,  pretendereste  voi  di  nulla  soffrire 
per  lui?  Egli  per  voi  tré  le  spine  le  più  pungenti,  e voi  sor  un  letto  Si’ 
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rose  e di  gigli?  Ravvivate  la  fede,  o sdì  me,  die  gemete  sodo  il  peso  dello 
Binane  miserie:  nella  sola  fede  troverete  un  gran  sollievo;  i mali  di 
questa  vita  non  saran  più  mali,  e se  Cristo  sopportò  con  tanta  rassegna- 
zione un  si  doloroso  patibolo,  e lo  sopportò  per  voi , perchè  vorreste  voi 
essere  a migliori  condizioni,  trattandosi  di  espiare  ciò  che  voi  medesimi 
avete  commesso?  0 anime  afflitte,  anime  ploranti  per  le  disgrazie  che  vi 
malmenano;  un'occhiata  a Gesù,  ponderate  questa  quarta  parola  del  suo 
testamento,  e farete  disparir  le  lagrime  che  immagriscono  il  vostro  volto, 
e tacere  gli  accenti  che  inaspriscono  le  vostre  labbra.  Gesù,  Gesù,  gride- 
rete, penaste  voi,  ebbene  è pur  giusto  che  peni  ancor  io.  E voi  che  pelle- 
grinando da  disgrazia  in  disgrazia  solete  dire:  oh  il  Signore  non  si  ricorda 
più  di  noi,  il  Signore  ci  ha  abbandonati,  il  Signore  non  c'è  più  per  noi! 
Ponete  mente  all’  abbandono  del  divin  Salvatore,  c vedrete  quanto  sieno 
mal  a proposito  queste  vostre  querele.  No,  no,  noi  siamo  sempre  del  Si- 
gnore in  qualunque  terribile  frangente,  come  Gesù  era  sempre  del  suo 
Eterno  Padre.  , , • 

1 miei  cari,  gli  occhi  a questo  Gesù  pieno  di  dolori  e da  tutti  abbando- 
nato. Uomo,  perchè  piangi  tu,  perchè  piangi  tu,  o donna,  perchè  piangete 
voi  tutti?  Avete  malanni,  è vero;  vi  soprafanno  le  tribolazioni,  ma  e così? 
Pregate  pure  il  Signore  che  le  allontani  da  voi,  pregatelo  che  vi  colmi 
delle  sue  benedizioni,  e vi  mandi  giorni  lieti  e ridenti.  S),  o mio  Dio,  o 
Dio  d'infinita  misericordia  e bontà,  fa  paghi  i voti  di  questi  miei  carissimi 
figliuoli,  possa  io  vederli  tutti  tripudiaci  di  una  sincera  e santa  gioia! 
Del  resto  volete  pretendere  d’  esser  trattati  meglio  del  vostro  Capo?  Oh! 
diciamo  piuttosto:  Signore,  ci  volete  qui  afflitti,  sia  fatta  la  vostra  volontà, 
dateci  la  grazia  di  sopportare  Je  nostre  miserie,  e che  da  esse  possiamo 
ascendere  all'eterna  ricompensa.  Che  se  volete  piangere,  siavi  pure  un  tale 
sfogo;  le  vostre  lagrime  però  siano  quelle  lagrime  di  rassegnazione,  che 
raccoglie  il  Signore  e talvolta  asciuga  anche  in  questa  terra. 

Questo  Gesù  spirante  da  tutti  abbandonato,  è pure  il  nostro  appoggio 
sicuro  nella  lotta  estrema  del  totale  abbandono,  quando  cesseranno  per  noi 
tutti  i vincoli  e i rapporti  coll'esistenza  e la  vita,  col  mondo  e colia  na- 
tura ne' quali  quaggiù  ci  troviamo,  e ci  iunoltriamo  in  un'altra  esi- 
stenza che  non  si  spegnerà  più  mai.  Ah  ! questo  Crocifisso  sarà  proprio  l'u- 
nico conforto  quando  saremo  tra  gli  spasimi  di  morie,  nell’  ore  estreme, 
quando  tutto  si  oscurerà  e sparirà  ogni  luce  ed  ogni  consolazione.  Quel 
suo  abbandono  procacciò  a noi  la  grazia  di  non  sentire  gli  orrori  di  morte, 
di  trionfare  di  tutti  gli  spiriti  maligni,  che  approfittano  di  quel  nostro 
isolamento,  per  mettersi  in  possesso  della  nostr'  anima.  Ed  infatti,  lorchè 
la  nostra  vita  è agli  estremi,  in  quei  terribili  momenti  chi  ci  fa  com- 
pagnia? il  Crocifìsso;  chi  stringiamo  nelle  mani?  il  Crocifisso;  chi  baciamo? 
il  Crocifisso;  i nostri  sguardi  dove  sono  ognora  rivolti?  al  Crocifisso;  chi 
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accoglie  le  nostre  lagrime,  i nostri  sospiri?  il  Crocifisso;  alia  vista  del  tre- 
mendo avvenire  che  s'avanza,  in  quelle  grandi  paure,  chi  ci  consola  ? il 
Crocifisso;  ella  vista  di  tanti  nostri  misfatti  commessi  net  corso  della  no- 
stra mortai  carriera,  e che  ci  stan  lì  davanti  come  altrettanti  orrendi  spet- 
tri, chi  ne  dà  speranze?  il  Crocifisso.  Vi  furono  di  coloro  che  vivendo  si 
beffavano  di*  questo  Crocifisso,  e lo  bestemmiavano  a guisa  di  demoni,  ma 
nella  suprema  mortale  angoscia,  vedendosi  abbandonati  dai  parenti,  dagli 
amici,  dal  mondo,  6i  buttarono  nelle  di  lui  braccia  e andarono  contro  la 
morte  con  una  calma  e tranquillità,  che  nessuno  mai  si  sarebbe  aspettato. 
Io  so  di  guerrieri  che  dopo  brandita  la  spada  sui  campi  di  battaglia,  nel- 
l'estrema lotta  non  trovarono  altro  scampo  che  nella  stretta  del  Crocifisso, 
che  andavano  stampando  di  amorosi  baci.  È questo  nn  fatto  ben  degno 
della  nostra  considerazione.  In  mezzo  alle  ricchezze,  ai  comodi,  ai  piaceri 
della  vita,  alla  fine  non  resta  all'aomo  che  questo  Crocifisso.  0 cristiani,  il 
vedete  questo  Crocifisso  ? ebbene  in  qne'  tremendi  momenti  dell’  agonia 
sarà  l'unico  nostro  amied  che  ci  accompagnerà  sino  nel  sepolcro.  La  croce 
sarà  pur  quella  che  si  pianterà  sulle  nostre  ceneri,  affinchè  pei  di  lei  meriti 
riposino  tranquille  nel  funereo  avello,  finché  abbia  a venire  la  generale 
risurrezione. 

0 divin  Salvatore,  verrà,  sì  verrà  quell'estremo  passo  della  nostra  di- 
partita, e voi,  deh!  voi  siateci  in  queste  angustie  il  nostro  appoggio,  la 
nostra  consolazione.  Possiamo  noi  tutti  stringervi  nelle  nostre  braccia,  ser- 
rarvi sul  nostro  seno,  e bagnarvi  delle  lagrime  del  pentimento,  e impri- 
mervi i baci  del  più  fervido  amore.  Abbandonati  dagli  uomini,  raccoglie- 
teci voi  e ci  salvate.  0 Gesù  crocifisso,  in  modo  particolare  vi  raccomando 
quel  giovane,  quella  giovane,  quell'uomo,  quella  donna,  che  coi  loro  pec- 
cati vi  vanno  di  nuovo  mettendo  in  croce.  Chi  sa  che  ne  sarà  di  loro  al 
punto  della  morte!  oh!  eh’  io  mi  spavento.  Sarete  voi  la  loro  speranza,  il 
lor  confòrto,  il  lor  rifugio,  ovvero  la  loro  disperazione?  vi  benediranno  mo- 
rendo, o vi  malediranno?  Signore  pietà  di  me,  pietà  di  questi  miei  par- 
rocchiani, e il  letto  dell'ultimo  respiro,  sia  quel  giaciglio  dove  la  vostra  mi- 
sericordia ne  raccoglie  tra  le  sue  braccia,  l’ultima  ora  sia  quell’ora  bene- 
detta, cui  tien  dietro  quella  serie  interminabile  di  secoli,  che  ci  faranno 
appieno  beati  e contenti.  Così  sia. 
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QUINTO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA 


Quinta  Parola. 

Siho. 

Ho  soie. 

5.  Giov.  19,  98. 

Già  da  alquanto  tempo  pendeva  Gesù  dall'  infame  patibolo,  beneficando 
ognora  secondo  il  suo  costume,  e facendo  ognora  pompa  della  sua  gran- 
dezza, dignità  e potenza.  Presentava  la  figura  d'uno  scellerato;  ma  si  di- 
mostrava qual  veramente  era,  il  figliuolo  di  Dio  e Dio  egli  medesimo.  I più 
crudeli  e violenti  tormenti  lo  andavano  straziando,  e il  sangue  gli  colava 
da  tutte  le  parti  del  corpo  a profluvio.  Il  che,  coni'  era  naturale,  produsse 
in  lui  una  gran  sete.  Terribile  tormento,  che  rendeva  queirestreme  sue  ore 
ancor  più  dolorose  di  tutte  le  passate,  e quasi  a sfogo  della  piena  de'  tra- 
vagli che  si  erano  accumulati  sopra  il  suo  capo  si  mise  a gridare:  Ho  sete, 
ho  sete.  Sitio.  Cosi  gridò  non  già  quasi  volesse  dimostrar  l'anima  sua  ca- 
dente sotto  il  peso  di  quest'ambascia  , ma  per  far  comprendere  agli  astanti 
eh’  egli  era  immensamente  addolorato  ; ma  che  tutto  volentieri  soffriva  a 
compimento  della  sua  passione,  dei  voleri  dell'  Eterno  suo  Padre  e delle 
profezie,  che  tanti  e tanti  anni  prima  di  queste  cose  avevano  parlato.  Con 
tali  parole  dall'  alto  della  croce  voleva  dire  a'  suoi  nemici  : La  vostra  ma- 
lizia è ornai  consumata  ; grande,  immenso  è quell'ultimo  travaglio,  che  mi 
avete  procurato  ; ma  la  mia  pazienza  è ancora  superiore  al  vostro  furore, 
e ben  di  cuore  la  soffro  per  la  salvezza  degli  uomini,  per  l’espiazione  de’loro 
peccati.  Sitio. 

A questo  lamento  di  Gesù,  tosto  corre  uno  degli  astanti,  inzuppa  una 
spugna  neU'aceto,  essendone  stato  colà  posto  un  vaso  pieno,  e postala  in 
cima  d’nna  canna,  gli  dava  da  bere.  Gli  altri  poi  dicevano:  Lascia  che  veg- 
giamo  se  venga  Elia  a liberarlo.  Al  porgimento  della  spugna,  Gesù  sorbi 
alquanto  di  quella  sgradevole  bevanda,  chè  l’aceto  andava  misto  di  fiele  e 
di  mirra.  Laonde  quella  bevanda,  che  in  certe  circostanze  è di  molto  con- 
forto ai  sitibondi,  pel  nostro  divin  Redentore  fu  di  maggior  pena.  Mio 
Dio,  oh  che  voi  siete  proprio  l'uomo  dei  dolori!  ah  che  sopra  di  voi  pro- 
prio tutta  si  scatenò  la  rabbia  e la  crudeltà  del  le  vostre  creature,  di  quelle 
creature,  che  voi  amate  d'  un  amore  sviscerato  ! Voi  avete  sete  e in  refri- 
gerio della  vostra  sete,  vi  si  dà  una  specie  di  veleno.  0 Signore,  che  cuori 
erano  mai  quelli!  Fino  in  quegli  estremi  spingere  1'  odio  e 1’  accanimento! 
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Il  cristiano  però  a questo  truce  spettacolo  d'  un  Dio,  che  pende  dalia- 
croce  moribondo  di  sete,  come  vi  corrisponde?  Che  fate  voi  nel  mentre  Egli 
soffre  tanta  tortura  unicamente  per  la  vostra  salvezza,  cioè  per  (spegnere  la 
sete  dell'Eterno  Padre,  la  quale  voleva  saziarsi  nella  più  tremenda  maniera 
contro  la  misera  umanità,  che  sprofondata  negli  abissi  i più  spaventevoli 
del  male,  grida  di  continuo  alla  punizione?  Par  bene  che  ogni  cristiano, 
che  si  gloria  d'essere  seguace  di  questo  Cristo,  dovria  trar  motivo  di  ani- 
marsi alla  mortificazione , ad  una  certa  temperanza  di  cibi  e di  bevande. 
Il  nostro  Gesù , o|ie  è la  stessa  innocenza,  non  trova  una  goccia  d'  acqua 
alla  sete  che  lo  divora,  e volonterosissimo  soffre  questa  massima  delle  pene, 
e noi  mangeremo,  beveremo,  impingueremo  le  nostre  carni?  noi  che  ab- 
biamo tanti  titoli,  clic  ci  raccomandano  di  patire?  Quelle  anime  grandi  e 
generose  dei  santi,  a queste  considerazioni  concepivano  una  specie  d'odio 
e d’abborrimento  contro  ogni  cibo  e bevanda,  e li  vediamo  storditi  non  vi- 
vere che  di  legumi  e d'  erbe,  passar  gli  intieri  giorni  e persino  le  intiere 
settimane  nel  più  perfetto  digiuno.  0 ombre  piuttosto  che  sembianti  d'uomini, 
si,  io  vi  veggo  macilenti  in  volto,  cogli  occhi  incavati  e profondi,  la  pelle 
attaccata  alle  ossa,  che  perciò  si  ponno  numerare;  si,  veggovi  veri  scheletri 
prima  della  morte,  la  qnnle  alla  sua  volta  non  si  porta  via  che  un  mo 
struoso  carcame.  0 sete  del  mio  Gesù!  tu  hai  acceso  in  que’petti  veramente 
cristiani  una  gran  sete  del  patire;  ma  in  questi  miei  dilettissimi  tigli  hai 
esercitata  nessuna  influenza.  Mortitìcarsi,  digiunare!  Oh  ! tutt'altro.  Ho  sete, 
grida  Gesù,  ed  eglino  invece  gridano:  Vogliamo  mangiare,  vogliamo  bere 
a nostro  talento.  Gesù  muore  di  sete;  ed  eglino  onderanno  a rischio  di  mo- 
rire per  le  eccessive  intemperate.  Lascio  di  parlare  dei  ricchi,  i quali  non 
vivendò  che  per  il  ventre,  tutto  il  loro  studio  è nella  ricercatezza  dei  cibi 
e delle  bevande,  ed  hanno  perciò  tale  un  lavorio  in  rasa  da  stancare  uo- 
mini e donne,  e sono  grandemente  addolorati , quando  non  ponno  empirsi 
insino  alla  gola.  Il  mio  dire  è rivolto  a voi,  che  per  la  vostra  posizione 
sembra  dobbiate  essere  i più  redeli  imitatori  del  sitibondo  Gesù;  e vi  dico  che 
gli  fate  veramente  oltraggi  gravi.  Voi  serbate  astinenza  e digiuno,  quando  non 
potete;  ma  se  appena  vi  abbondano  i mezzi,  non  riconoscete  verun  limite 
neli'accontentare  la  gola.  Vi  veggo  là  nelle  bettole  mangiare  a quattro  pal- 
menti ; bere  a larghi  sorsi,  a canna  di  pestone  e fiasco:  le  gambe  non 
valgono  più  a reggervi,  ma  si  continua  a tracannare  e a cioncare;  e pa- 
recchi sen  ritornano  a casa  così  nbbriachi , che  si  buttano  là  sul  letto 

. « 

in  uno  stato  di  ribrezzo.  Sarà  venerdì  , sarà  sabbato  ; nia  che  im- 
porta ? In  quelle  lor  fauci  si  trangugia  ogni  sorta  di  vivande;  saranno 
le  tempora,  quaresima,  giorni  in  modo  particolare  sacri  al  digiuno;  ma  vi' 
si  ride  sopra  e si  mangia  e si  beve  più  degli  altri  di.  E quanti  brontola- 
menti si  fanno  anche  solo  perchè  non  son  pronti  a prepararvi  la  colazione, 
ad  allestirvi  il  pranzo,  a portarvi  un  bicchier  d’acqua?  Quante  parolaccie 
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si  lanciano, se  i cibi  non  sono  di  tutto  gusto,  se  appena  vi  manca  un  po' 
di  sale,  se  non  sono  nella  desiderata  quantità?  Oli  la  dolorosa  cosa!  oh  il 
mostruoso  contrasto  ! Gesù  io  croce  muore  di  sete,  e un  cristiano  a mensa, 
che  si  abbandona  ad  eccessi  di  cui  ha  orrore  la  stessa  natura!  Gesù 
brucia  per  la  grand'arsura,  e il  cristiano  non  saprà  risparmiarsi  una  goc- 
cia d’acqua,  un  bricciolo  di  pane  ! Meditiamo  questo  contrasto,  e non  po- 
tremo a meno  che  vergognarci  di  questa  nostra  condotta.  Il  figliuol  di  Dio 
tanto  patire  pel  nostro  bene;  e noi  gavazzare  ne'suoi  patimenti!  Egli  gri- 
dava: Ah  io  spiro  nella  sete!  e noi:  Oh!  noi  diveniamo  vittime  dell'ec- 
cessivo mangiare  e bere!  Cristiani,  un  po’  di  riflessione.  Buon  Gesù!  ah 
pur  troppo  noi  siamo  indegni  vostri  seguaci!  pur  troppo  rassomigliamo 
a que’  soldati  là  sul  Calvario,  i quali  in  luogo  di  offrirvi  una  bevanda  a 
refrigerio  della  vostra  sete,  ve  ne  porsero  una,  che  maggiormente  amareg- 
giava l'anima  vostra.  Crapuloni,  alzate  gli  occhi  a questo  Crocefisso,  date 
ascolto  alle  parole  che  dice,  e certo  che  i cibi  e lo  bevande  non  formcran 
più  il  vostro  Dio. 

Ma  oltre  questa  sete  materiale,  Gesù  n’  avea  un'  altra  interiore  che  gli 
faceva  desiderare  con  immenso  ardore  la  riconciliazione  dell'  uomo  pecca- 
tore con  Dio  suo  Padre.  Il  grido:  Ilo  sete,  voleva  accennare  alla  brama 
ardente,  clic  lo  divorava  della  nostra  salvezza , della  nostra  santiiicazione, 
della  nostra  perfezione.  Da  quell’infame  c abborrito  legno  Egli  faceva  sen- 
tire a tutti  quanti  i peccatori  dell'universo  come  a tal  miserando  stato  fosse 
appunto  ridotto  per  sottrarci  dalle  fauci  ingorde  del  demonio.  Da  quella 
somma  altura  vedeva  il  mondo  alla  balia  delle  più  brutali  passioni , im- 
merso ne'vizii  i più  abbomincvoli,  schiavo  di  Satana,  e dell’  orrendo  fuoco 
dell’ inferno  miserabile  preda;  ed  il  suo  cuo/e  si  accendeva  d'  uu  infinito 
amore  per  toglierlo  a tante  miserie,  a tanti  guai,  per  renderlo  al  porto 
dell’eterna  salvezza.  Questa  era  la  sete  che  più  forte  si  faceva  in  lui  sen- 
tire in  que’suoi  ultimi  solenni  momenti.  Grandemente  saria  stato  sollevato 
dal  suo  tormento,  se  col  fatidico  suo  sguardo  avesse  potuto  vedere  una  cor- 
rispondenza ai  suoi  dolori,  alle  sue  grazie;  ma  in  quella  vece  non  mira 
che  la  piu  nera  ingratitudine,  1’  infedeltà  la  più  vergognosa,  e quindi  le 
sue  pene  gli  si  accrescono  immensamente.  La  è pure  lina  lagrimanda  cosa! 
Un  Dio  muore  arso  di  sete  per  la  eterna  salute  delle  sue  creature,  c queste 
in  contraccambio  recargli  i più  neri  oltraggi,  abbeverarlo  di  aceto  con  fiele! 
Per  un  cuore  che  sente,  come  quello  di  Gesù,  vuol  essere  questo  un  gran 
tormento.  Spietati  Giudei!  Il  Crocefisso  soffre  tanto  per  dar  a voi  la  vita 
e la  vita  eterna,  e voi  in  compenso  fate  di  tutto  per  rendere  più  dolorosa 
e atroce  quella  morte,  che  già  da  tempo  gli  avete  giurato  ! E chi  di  voi 
può  essere  imitatori?  0 mio  Gesù,  qual  cristiano  può  rendere  ancora  più 
crudele  la  vostra  sete?  E dov’è  quel  luogo,  dove  nascono  di  simili  mostri, 
ch'io  vorrei  fulminarlo  della  orrenda  maledizione?  Eppure,  o miei  cari,  qui 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IV-Y.  14 
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•vi  sodo  dì  tali  sciaurati.  Yoi  o impudici,  voi  ladri,  yoi  mormoratori,  sa- 
crileghi, bestemmiatori,  vendicativi,  scandalosi,  gente  tutta  che  vivete  d’i- 
niquità e di  delitti,  voi  siete  per  l'appunto  que’barbari,  che  colle  vostre  in- 
fedeltà accrescete  a cento  doppi  il  tormento  del  moribondo  Uomo-Dio.  Ha 
sete,  egli  grida  di  mezzo  alle  pene  , che  lo  consumano;  e voi  rispondete  z, 
Hai  sete?  n'abbiam  piacere,  e muori  pure  strozzato  da  essa,  che  a noi  poco 
importa.  Ah!  pur  troppo  che  tanti  e tanti  de’  cristiani,  tanti  di  voi  som 
peggiori  de'  Giudei,  che  invece  di  lenir  le  sue  doglie  colla  corrispondenza 
a'  suoi  favori,  col  fare  i bravi  cristiani,  gliele  vanno  aumentando  senza 
limiti  con  una  condotta  veramente  scellerata,  sì  fanno  la  causa  princi- 
pale del  massimo  de’  tormenti,  che  abbia  sofferto  nella  sua  dolorosa  pas- 
sione, e gli  danno  l'ultimo  fatale  colpo.  0 uomini,  o donne,  uno  sguardo  a. 
questo  Crocclisso  dell'  arsa  lingua,  e non  so  come  potrete  poi  continuare 
nelle  vie  del  delitto.  Chi  non  maledice  un  uomo,  il  quale  si  serva  de'  be- 
nefizi'! ricevuti  per  far  del  male  al  suo  benefattore?  Quando  io  penso  a, 
questi  tratti  cosi  atroci  di  parecchi  cristiani,  mi  sento  rivoltare  le  viscere, 
parendomi  impossibile  che  si  dieno  al  mondo  cuori  siffattamente  duri  e tri- 
sti, e copioso  mi  scorre  il  pianto  dalle  gote  sopra  tanta  umana  miseria.  È 
una  gran  crudeltà,  è una  grand’  ingratitudine!  Divenire  i carnefici  di  un 
Dio  nel  momento  stesso,  che  s’ immola  per  la  nostra  eterna  salvezza  ! Ah 
che  è tanto  grossa,  eh’  io  non  posso  darmi  pace;  e se  non  sapessi  che  il 
Signore  è infinitamente  misericordioso,  avrei  paura  di  vedere  un  momento 
o l’altro  tutti  questi  miserabili  sradicati  dalla  terra  de'viventi  e sbalzati  là 
dove  lo  stridor  de'denti  è il  minimo  de'  malanni.  0 cristiani  senza  cuore, 
senza  pietà!  0 uomini  non  più  degni  del  nome  d’  uomo!  Leggendo  nella 
vita  di  Davide  1'  ingratitudine  del  suo  servo  Semei , mi  sentiva  bollire  il 
sangue  nelle  vene  contro  di  un  si  perfido  uomo:  eppure,  ahi  duolo!  pa- 
recchi de'miei  parrocchiani  sono  ancora  più  crudeli  ed  insensibili  di  quel- 
l’israelita. 

Dilettissimi,  il  Signore  ha  sete  di  noi,  e noi  dobbiamo  averla  per  lui. 
Colla  sua  sete  egli  espia  l'intemperanza  di  Adamo  e di  tutti  ì suoi  nipoti, 
c noi  sul  di  lui  esempio  animiamoci  alla  mortificazione,  all'  astinenza,  al 
digiuno  principalmente  in  questi  giorni  di  quaresima.  G faremo  proprio 
niente?  Non  osserveremo  neanche  la  legge  del  mangiare  a magro,  a olio, 
quantunque  sani  e robusti?  Coll'aceto  che  fu  presentato  alla  bocca  del  no- 
stro divin  Salvatore,  coll'amarezza  della  di  lui  passione  estinguiamo  la  sete 
disordinala  e viziosa  dei  beni  e dei  diletti  temporali.  Amiamo  la  giustizia, 
amiamo  la  santità.  Il  cervo , poiché  ha  steso  morto  il  serpente , si  sente 
preso  da  più  gagliarda  sete , e più  frettolosamente  corre  in  cerca  d'  una 
foiite.  Gesù  Cristo  ebbe  la  più  tcrribil  lotta  sulla  croce  coll’antico  serpente, 
il  demonio,  lo  vinse,  lo  debellò,  c morì  nel  consumare  il  trionfo.  Ho  sete, 
gridava,  ho  sete!  Deh!  nasca  ancora  iu  noi  forte  la  sete  del  nostro  Dio, 
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affinchè  corriamo  a lui  a tolta  carriera,  sterminando  tutti  que'serpcnti,  elio 
si  oppongono  ai  nostri  passi.  SI,  guerra  ai  vizii,  guerra  alle  passioni,  odio 
all’iniquità  ed  al  delitto,  e saranno  tolti  di  mezzo  quegli  intoppi,  che  im- 
pediscono di  correre  a quella  fonte  d'  acqua  viva , che  zampilla  alla  vita 
eterna.  1 miei  cari,  Gesù  soffre  per  noi , e noi  patiamo  per  lui  ; egli  è si- 
tibondo della  nostra  eterna  salute,  e noi  usiamo  tutti  que'mezzi  clic  ci  ha 
dati  nella  sua  immensa  bontà  per  conseguirla.  Ricordavi  che  se  non  avete 
addosso  questa  sete  del  bene,  qualche  giorno  vi  si  desterà  terribile.  Per 
sommo  favore  cercherete  al  Signore  una  goccia  sola  d’  acqua  a refrigerar 
l'infuocata  lingua,  ma  questa  goccia  vi  sarà  negata. 

Signore,  oh  no  ! alla  vista  di  quanto  sono  a voi  costati  i miei  eccessi, 
io  mi  farò  coraggio  a punire  in  me  ogni  disordine , ogni  cattiveria , ogni 
rea  soddisfazione  e ad  arricchir  l’anima  mia  di  tutte  le  cristiane  virtù.  Yoi 
intanto  ci  aspergete  di  quell'issopo,  col  quale  si  porge  a voi  l'amara  bevanda, 
e ne  lavate  nel  vostro  sangue,  o Agnello  immolato  per  la  comune  salvezza, 
possiamo  divenir  candidi  del  candor  della  neve,  onde  alla  line  della  nostra 
passione  su  questa  terra , veniamo  ammessi  a bere  al  torrente  dell’  ineffa- 
bili delizie,  che  largo  scorre  in  eterno  sul  vostro  santo  monte.  Così  sia. 


PEL  GIOVEDÌ  SANTO 


Senta  Parala. 


Coniummalum  «K. 

£ compilo. 

& Gian.  19,  30. 

Poiché  il  nostro  divin  Salvatore  ebbe  gustato  un  tantino  dell'  aceto  che 
gli  sgherri  di  Pilato  gli  offersero,  disse:  Ora  tutto  è consumato,  che  è la 
penultima  parola,  che  pronunziò  dal  sao  infame  patibolo.  Tutto  è consu- 
mato: e voleva  dire:  L'Eterno  mio  Padre  mi  ha  dato  una  missione  da' 
compire,  ed  io  l'ho  adesso  perfettamente  adempiuta;  le  paterne  disposizioni 
hanno  più  nulla  a desiderare  dal  canto  mio:  tutte  le  volontà  del  mio  ge- 
nitore sono  eseguite.  Padre,  voleva  dire,  Padre  mio,  voi  volevate  la  ripara- 
zion  della  vostra  giustizia,  ed  io  1'  ho  riparata  ; voi  volevate  eh'  io  pa- 
gassi il  prezzo  del  riscatto  dei  poveri  uomini,  ed  io  1’  ho  pagato;  voi  vo- 
levate ch'io  compissi  la  redenzione,  la  riconciliazione,  la  santificazione  del 
genere  umano;  ed  io  l’ho  a furia  di  tormenti  fatto;  era  nelle  vostre  brame 
la  distruzione  del  regno  di.  Satanasso  per  piantarvi  sulle  sue  ruine  il  vo- 
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stro,  e la  vittoria  è conseguita.  Padre,  Padre  mio,  tutto,  sì  tutto  è com- 
pitoquanto riguarda  alla  redenzione  del  mondo;  il  mio  olocausto  è consumato; 
altro  adesso  non  mi  resta  clic  morire,  e ben  volonticri  men  muojo.  0 Pa- 
dre, io  venni  in  terra  per  salvare  le  tue  creature,  e queste  tue  creature 
sono  salve.  Consummatum  est.  Buon  Gesù  ! Io  vi  ringrazio  proprio  di  cuore 
de' sacrifizi i clic  avete  compiti  per  la  nostra  redenzione , per  quella  reden- 
zione che  tanto  sospiravano  di  vedere  i giusti  dell'  antica  alleanza,  c che 
con  tanto  giubilo  annunziavano  ai  popoli.  Siano  a voi  benedizioni  in- 
tinge, o mio  divin  Salvatore.  Ànima  mia,  t’allegra,  esulta,  die  i cieli  sono 
aperti,  chiuso  è l’inferno,  e la  gloria  del  cielo  6 tuo  retaggio  per  tutta  l'e- 
ternità. 0 parola  di  Gesù!  oh  se  il  mondo  t'  intendesse!  tutto  si  butteria 
a piedi  della  croce  per  istamparla  d'amorosi  baci,  e per  cantar  inni  di  lo- 
de, e per  fare  un  sacrifizio  di  sè  stesso  a quel  Dio  che  vi  pende  crocefìssa. 

Dilettissimi,  anche  noi  abbiamo  una  missione  a compiere  su  questa  terra  : 
la  nostra  vita  è uu  pellegrinaggio  verso  1’  eternità.  Dopo  un  corso  più  o 
meno  lungo  di  giorni  e di  anni,  verrà  immancabilmente  quell'  ora  fatale , 
che  sarà  l'ultima  della  nostra  esistenza.  Che  giova  illudersi?  ingannarsi 
che  vale?  La  campana  ha  già  l'ordine  di  battere  1’  ultimo  nostro  minuto; 
ed  in  quegli  estremi  momenti  quale  sarà  la  parola , che  noi  potremo  pro- 
nunziare? Stesi  sul  letto  dell’ultima  requie,  coperti  dal  funereo  lenzuolo  di 
morte,  ci  darà  la  coscienza  di  gridare  come  Cristo:  Tutto  è compilo.  Con- 
summatum est!  Io  quando  ci  penso,  scnlomi  tremar  le  gambe  ed  oppri- 
mere il  cuore.  Ah  ! che  i miei  estremi  accenti  no  non  saranno  come  quelli 
del  mio  supremo  Capo.  Voi  però  potete  lusingarvi,  che  vi  troverete  in  mi- 
glior condizione?  Giovani,  la  vostra  missione  è quella  di  essere  casti,  ob- 
bedienti, timorati  di  Dio;  uomini,  donne  la  vostra  missione  è di  attendere 
all'educazione  de'  figliuoli , al  buon  andamento  della  famiglia,  ad  arricchir 
l'anima  vostra  d'opere  buone;  cristiani  tutti,  la  vostra  missione  è di  se? 
guirc  gli  esempi,  che  Gesù  ci  ha  dati  vivendo.  Ora  se  voi  adesso  foste  in 
quelle  sttette  tremende,  potreste  dire  col  divin  Salvatore  : Ho  fatto  i miei 
doveri!  Consummatum  est.  Alzando  gli  ocelli  al  cielo,  moribondi,  la  vo- 
stra lingua  potria  dire  con  verità  : Signore,  io  ho  combattuto  le  vostre  bat- 
taglie, ho  terminata  la  mia  carriera  con  onore,  ho  conservato  la  fede,  ho 
osservato  la  vostra  legge,  schivando  tutto  ciò  che  a lei  c contrario  ; ho  sop- 
portato con  rassegnazione  la  povertà,  la  miseria,  gli  stenti,  le  fatiche,  il 
freddo,  il  caldo,  ho  usato  de'  vostri  doni  debitamente,  ho  fatto  del  bene  al 
mio  prossimo,  ho  vissuto  insomma  come  deve  vivere  un  buon  cristiano  ? 
Qual’è  quel  peccatore  che  potrebbe  del  pari  dire:  Signore,  io  ho  peccato, 
sì  ho  peccato  tante  volte,  tante  volte  ho  macchiata  l'anima  mia  di  enormi 
colpe;  ma  mi  sono  lavato  nel  vostro  saugue  col  sacramento  della  penitenza; 
ho  domandato  perdono  ed  ho  fatto  tutto  quello  che  può  fare  un  cuor  con- 
trito ed  umiliato,  digiuni,  astinenze,  privazioni,  lagrime!  Ah!  se  questa 
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bella  preghiera  voi  potreste  indirizzare  a Dio  al  pnoto  della  morte,  quando 
sarete  là  per  rendere  I'  anima,  che  fortuna!  Voi  morreste  della  morte  del 
giusti , di  quella  morte  che  è delta  beata,  perchè  n’  introduce  ai  gaudi» 
sempiterni.  Oh!  se  l’uomo  potesse  dire  con  verità  negli  ultimi  periodi  det 
suo  vivere  : Tutto  è compito.  Conmmmalum  est.  Quegli  istanti  estremi  che 
sogliono  essere  i più  tremendi  e spaventevoli,  sariano  per  lui  i,pìù  gio- 
condi, i più  trionfali  di  tutta  la  vita;  i travagli  dell’agonia  sariano  altret- 
tante consolazioni.  E come  non  andar  lieto,  non  giubilar  alla  vista  d’  Un 
paradiso,  che  gli  spalanca  le  porte  per  metterlo  al  possesso  d’  un  mar  di 
beatitudini  senza  rive  e senza  fondo?  0 fortunato,  cento  volte  fortunato 
colui,  che  adesso  vive  in  maniera  tale  da  poter  dire  in'  quell’ora  le  parole 
di  Cristo!  0 morte,  sì,  tu  sei  la  nemica  più  abbominata  di  tutte  le  crea- 
ture, la  sola  tua  ombra  ne  fa  correre  un  gelo  per  I’  ossa,  i tuoi  colpi  son 
temuti  più  di  qualsiasi  altra  orrenda  sciaura;  ma  ove  l’uomo  adempia  i 
suoi  doveri,  sen  ride  di  te,  e la  tua  venuta  la  considera  come  una  delle 
più  liete  avventure.  S.  Luigi  era  re  di  Francia.  Partito  un’ultima  volta  pel 
conquisto  di  terra  santa,  arrivato  sulla  spiaggia  africana,  alla  città  di  Tn- 
nisi,  cadde  ammalato.  Ogni  rimedio  per  ridonargli  la  salute,  torna  vano, 
ed  in  breve,  si  trova  agli  estremi  della  vita.  Ma  lungi  dal  patrio  regno,  in 
terra  straniera,  circondato  da  nemici , egli  è tuttavia  in  faccia  della  morte 
tranquillo  e pieno  di  consolazione,  e potendo  dire  nella  sincerità  dell’  ac- 
cento: Do  compito  l’opera  affidatami  dall’Alto,  volgeva  gli  occhi  verso  il 
cielo,  e andava  ripetendo  col  santo  profeta  : 0 Signore,  io  adesso  entrerò 
nella  vostra  casa  ; vi  adorerò  nel  vostro  santo  tempio  I Luigi  dal  letto  di 
morte  ne  fa  invidia  e ne  colma  d’ammirazione  più  che  quando  era  assiso 
su!  trono  tra  gli  splendori  della  più  magnifica  corte  del  mondo.  Muore,  ma 
d'una  morte  la  più  preziosa  e che  ne  sforza  a piangere  di  tenerezza.  Ah 
sì  che  è pur  beata  quella  morte,  che  pose  fine  ad  una  vita  tutta  spesa  ncl- 
1’  adempimento  de’proprii  doveri!  E deh  ! volesse  il  cielo  che  voi  tutti,  o 
miei  cari,  foste  del  bel  numero  di  coloro,  che  vivono  amando  e servendo 
il  Signore,  per  cui  al  line  della  vita  possiate  dire  : Tutto  è compito.  Con- 
summatum  est. 

Ma  ahimè  ! che  la  maggior  parte  di  noi  ripeterà  queste  parole  in  un 
senso  ben  diverso.  Sarà  quella  parola  di  confusione  e di  disinganno;  sarà 
quella  parola  che  dinunzia  un’anima  nel  massimo  crepacuore  e nella  mas-  * 
sima  disperazione.  Gionata,  figliuol  del  re  Saulle,  combattendo  i nemici  di 
suo  padre,  si  trovò  in  un  bosco  dov’eravi  del  liquido  miele,  vistolo,  stese 
la  punta  del  bastone  che  avea  nelle  mani  e lo  intinse  in  un  favo  di  miele 
e se  l’appressò  alla  bocca.  Saputolo  il  padre,  che  avea  proibito  sotto  pena 
di  morte  di  assaggiar  cosa  prima  di  sera,  ordina  il  sacrifizio  del  suo  figliuolo. 

Al  fatale  annunzio,  quel  prode,  che  in  quel  dì  avea  fatte  meraviglie  di  va- 
lore, andava  ripetendo  là  nel  campo,  ed  esalando  il  dolor  dell’  animo  suo 
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con  queste  parole  : Misero  a me  ! Gustai  un  tantino  di  miele,  e perciò  do* 
vrò  morire?  paululum  mellis  guatavi,  et  acce  morior!  E questi  saranno 
del  pari  i vostri  più  dolorosi  lamenti.  Àbbiam  goduto  niente,  e saremo 
eternamente  abbrustoliti  dal  fuoco?  Per  un  po'  di  roba,  per  un  sorrìso, 
per  una  parola,  per  un  nonnulla  saremo  sempre  in  questo  mar  d ' ogni 
tormento? 

Avete  bel  patri  ad  illudervi , ma  ha  da  venire  quel  terribile  momento , 
che  inchiodati  in  un  letto,  le  doglie  della  morte  vi  strazieranno  le  viscere. 
Dalle  forze  che  vi  vanno  mancando,  dalla  voce  che  vi  si  affievolisce,  dalla 
vista  che  vi  si  ottenebra,  dal  gelido  sudor  che  vi  gronda  dalla  fronte,  dal- 
l' inquietitudine  generale  che  vi  malmena,  vi  persuaderete  essere  per  voi 
suonata  l’estrema  ora.  Piangerete,  strillerete,  scongiurerete,  maledirete  alla 
morte  che  minacciosa  s’avanza  verso  di  voi;  ma  la  morte  vi  risponderà:  per 
voi  non  vi  ha  più  remissione  ; io  ho  l'ordine  di  togliervi  dal  mondo,  c fra 
pochi  istanti  cadrete  sotto  i colpi  della  mia  falce.  Peccatori,  voi  tutti  che 
vivete  d’iniquità  e di  delitti,  allora  ripeterete  pur  voi  quella  parola  di  Cri- 
sto: Tutto  è finito!  ma  sarà  proprio  l'ultimo  sfogo  d'  un'  anima  maledetta 
e nel  colmo  delle  sue  ambascie.  E per  verità  , quel  grido  non  sarà  altro 
che  un  addio  perpètuo  ai  piaceri,  agli  onori,  alle  ricchezze,  al  lusso,  alla 
grandezza,  ai  divertimenti,  ai  conviti,  alle  allegrie,  agli  spassi,  a tutti  quei 
godimenti,  che  formavano  l'unica  meta  de'suoi  desiderii  Povero  me,  anderà 
lamentandosi;  povero  me!  adesso  devo  morire  e lasciar  qui  tutto  ! Oh  fa- 
tale mio  destino!  Tanta  bella  roba,  tanti  bei  comodi,  tanti  bei  sollazzi,  e 
tutto  è compito!  fra  poco  corpo,  anima,  spirito,  forze,  sanità,  parenti,  amici, 
tutto  sarà  perduto  ! E qui  pianti , e qui  dolorosi  ahimè  : qui  uno  smaniare, 
un  dibattersi  da  disperato.  Io  ne  vidi  di  questi  miserabili  al  capezzale  del- 
l'ultimo anelito , e vi  dico  che  mi  hanno  profondamente  commosso,  e ogni 
volta  che  mi  venivano  alla  mente,  il  mio  cuore  ne  sentiva  un  gran  cruc- 
cio. Operatori  d'iniquità,  sì  verrà  l’ora  che  eziandio  voi  dovrete  dire:  Tutto 
è finito!  ma  quell'accento  sarà  proprio  come  un’acuta  freccia  che  trapassa 
il  petto.  0 terribile  momento  che  vuol  essere  quello  per  un  povero  pecca- 
tore! Se  vi  pensasse  adesso,  no,  certamente,  no  che  non  vivrebbe  così  at- 
taccato ai  beni  passeggeri,  ai  caduchi  piaceri , alle  fuggevoli  grandezze  di 
questa  terra  d’espiazione.  Correr  dietro  a cose,  che  quandochesia  bisognerà 
abbandonare,  e che  faranno  delle  nostre  agonie  un  vero  campo  di  batta- 
glia ! Per  me  già  a questi  riflessi  non  posso  a meno  dal  gridare  : 0 in- 
canti del  mondo,  andate  alla  malora,  voi  non  sarete  più. mai  ['affezione  del 
mio  cuore!  Mio  Dio,  voi  sarete  l'unico  mio  bene,  l’unico  tesoro  dell’anima 
mia  ! Peccati,  oli  ! peccati  non  più  a qualunque  costo. 

Finito  il  tempo  e con  esso  tutto  compito,  rimane  solo  l'eternità.  Ma  quale 
sarà!  Sarà  l'eternità  che  è riserbata  ai  maledetti  di  Dio,  l'eternità  spaven- 
tevole ed  orrenda,  die  al  solo  pensarvi  ne  fa  agghiacciare  il  sangue  nelle 
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vene.  Appena  strozzati  dalla  morte  dopo  un’agonia  delle  più  crudeli  e tor- 
mentose, voi , o cattiva  gente,  sarete  buttati  dentro  all'abisso  dell’  inferno, 
e associati  alla  moltitudine  infinita  de’dannati,  i quali  noq  fanno  altro  che 
versar  lagrime  di  sangue  e gridare  nell’accento  della  massima  desolazione: 
O poveri  a noi,  noi  sciaurati!  Che  sorte,  che  destino  ci  è mai  toccato!  Sem* 
pre  tra  le  fiamme,  sempre  tra  supplizii!  mai,  non  mai  un  momento  di 
quiete!  Oh!  maledetto  mondo,  maledetti  piaceri,  che  una  tanta  sciaura  ci 
avete  procurato.  0 noi  insensati',  stolidi  che  fummo!  Per  noi  l’è  finita. 
Consummatum  est!  Oh  la  miseranda  fine  di  chi  vive  soltanto  per  la  pre- 
sente vita,  e come  nulla  più  vi  fosse  al  di  là  della  tomba! 

Miei  cari,  uno  sguardo  a quegH  ultimi  momenti  del  viver  nostro,  che 
quando  che  sia  ponno  sopraggiungerci  e pensiamo,  mentre  siamo  in  tempo, 
ad  adempiere  ai  nostri  doveri  di  buon  cristiano,  onde  ci  sia  dato  di  ripe- 
tere col  nostro  divin  Salvatore  : Da  bravo  soldato  bo  compito  |a  mia  cam- 
pagna, e spero  nell’  infinita  misericordia  di  Dio  di  salvarmi.  0 giovani,  o 
uomini,  o vecchi,  ricordatevi  che  quella  disonestà,  quella  insolenza,  quella 
gozzoviglia,  quegli  scandali,  quella  irreligione,  quel  vostro  vivere  insomma 
affatto  mondano,  quando  sarete  presso  a tirar  l’ultimo  fiato,  diverranno  i vostri 
più  crudeli  carnefici,  e vi  faranno  spargere  le  più  amare  lagrime.  Deb! 
un  po'  di  senno.  Tutto  finisce,  vedete,  tutto  passa  come  il  lampo:  e senza 
quasi  avvederci  ci  troviamo  sul  pendio  della  vita.  E che  vi  resta  de’ tanti 
scialacqui,  che  avete  fatto  finora?  che  vi  rimane  di  tante  baldorie?  Quello 
che  resta  dopo  scomparsa  1’  ombra,  e se  vi  ha  qualcosa,  è il  rimorso  che 
sparge  d'amarezza  non  poche  ore  de’vostri  giorni.  Giudizio  adunque  senza 
più  altro  differire,  e schivate  un  inutile  rimpianto  al  letto  della  morte.  Non 
avvenga  di  voi  come  del  re  Antioco.  Furibondo  di  sdegno  contro  i Giudei, 
perchè  aveano  riacquistato  il  tempio  da  lui  orrendamente  profanato,  atter- 
rati gli  altari  e gli  idoli  da  lui  piantativi , e rimesso  1'  antico  culto,  cor- 
reva sopra  Gerusalemme  per  farne  una  sepoltura  di  tutti  i di  lei  abitanti. 
Ma  che?  A mezzo  cammino  è preso  da  nn  terribile  dolore  di  viscere,  con 
acerbo  strazio  degli  intestini,  ed  oltre  a ciò,  correndo  furiosamente,  cadde 
dal  cocchio,  per  cui  gli  si  scompaginarono  tutte  le  membra.  Messo  a letto, 
il  male  va  crescendo,  ed  i dolori  gli  diventano  intollerabili,  poiché  il  suo 
corpo  brulicava  di  vermi,  che  lo  mangiavano  vivo,  e le  carni  cadevamo  a 
brani.  Vedendosi  vicino  a morte,  si  sovviene  allora  delle  nefandità,  com- 
messe durante  la  sua  vita;  e vorria  come  rimediare  per  placar  la  collera 
di  Dio,  che  vede  tremenda  scaricarsi  sopra  di  lui.  Ma  il  misero,  lo  sciau- 
rato fa  inutili  sforzi.  Divorato  da’ vermi,  straziato  dalla  coscienza,  maledi- 
cendo a tutti  gli  incanti  d’  una  superba  reggia,  fini  con  miseranda  morte 
la  vita.  E colui  che  credeva  di  comandare  anche  ai  flutti  del  mare  e di 
pesare  sulla  bilancia  gli  alti  monti,  è ora  sotto  la  sferza  dei  demonii.  I 
miei  parrocchiani,  giudizio  adunque,  e la  nostra  vita  consumiamola  non 
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ne"  vitii,  ma  nel  far  del  bene.  Oli  che  piaceri,  oh  che  consolazioni  prove- 
remo noi  al  punto  estremo!  Ma  la  è una  gran  parola  quella  di  poter  dire: 
Il  mio  pellegrinaggio  è finito;  ma  ho  fatto  il  mio  dovere;  ho  adempiuta 
quella  missione  che  il  Signore  mi  ha  dato!  0 uomini,  o donne,  fate, deh! 
fate  bene,  e bene  vi  verrà  alla  fine  della  vita.  Beati,  chiama  l'Evangelista, 
quelli  che  muojono  nel  Signore,  e voi  sarete  appunto  di  questa  bella  com- 
pagnia. Ma  sarà  così  T 0 buon  Gesù,  sì  noi  da  qui  in  avanti  non  vogliamo 
vivere  che  per  voi,  e voi  ci  porgete  quegli  ajuti  che  sono  i più  opportuni 
per  tener  la  nostra  parola.  Oh!  non  permettete,  o Signore,  che  noi  ce  na- 
sciamo da  questo  mondo  senza  avervi  dato  prove  del  nostro  amore  colla 
nostra  fedeltà  ai  vostri  insegnamenti,  e senza  aver  compiti"  sopra  di  noi  i 
disegni  della  vostra  misericordia:  per  cui  possiamo  tutti  dire  con  voi:  Con- 
tummaium  est.  Tutto  è finito!  Così  sia. 

— 

v r . , , 

SESTO  VENERO!  DI  QUARESIMA 


Settima  Parola. 

In  mania  tuat  commendo  fpiritum 
tatuai. 

Padre,  nelle  mani  tae  raccomando  il 
mio  spirito. 

S.  Luca,  *6,  46. 

Ecco  le  ultime  parole,  che  Gesù  Cristo  pronunziò  dalla  croce.  Dopo  pa- 
timenti d'  ogni  sorta,  compila  ormai  la  redenzione  del  genere  umano , es- 
sendo sul  dar  l'ultimo  spiro,  raccoglie  in  sò  l’estreme  forze,  si  volge  all’E- 
terno Padre,  e con  voce  alta  sciama  : Padre,  nelle  tue  mani  raccomando  il 
mio  spirito.  Disse  queste  parole,  e non  parlò  più,  spirando  subito  dopo.  È 
un’ultima  preghiera  che  in  quel  terribile  momento  della  separazion  dell’a- 
nima dal  corpo  fa  al  suo  divin  Genitore,  preghiera  che  sarà  poi  innalzata 
da  tutti  i suoi  credenti,  lorchò  partiranno  per  l'altro  mondo.  Padre,  voleva 
dire,  Padre  mio,  da  te  ho  avuto  quest’anima,  e a te  la  rendo;  tu  la  assisti 
nel  suo  viaggio  per  la  region  de’  morti,  e la  difendi  dai  gravi  e numerosi 
pericoli,  ai  quali  va  incontro,  sicché  felicemente  giunga  al  tuo  cospetto. 
Padre  mio,  io  mi  getto  totalmente  nelle  toe  mani,  e tu  mi  salva. 

È vero  che  l’anima  di  Gesù  non  perdeva  colla  morte  la  sua  divina  na- 
tura, e quindi  nulla  avea  a paventare  di  que’  grandi  pericoli  che  gli  spi- 
rili delle  tenebre  sogliono  suscitare  al  punto  della  morte,  ma  quello  che  fa 
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lo  fa  come  fosse  un  povero  mortale  per  insegnare  a noi  la  necessità  di 
jaccomandarci  caldamente  al  Signore,  se  in  quell'  ora  estrema  della  nostra 
vita  non  vogliamo  rimaner  preda  de’ nemici  i più  fieri-  tlell'  uomo,  i quali 
fanno  ogni  sforzo  per  precipitarlo  nell'inferno,  ben  sapendo  che  guadagnato 
allora  è per  tutta  I'  eternità  loro  compagno.  Il  diviu  Salvatore  dalla  croce 
con  questa  preghiera  voleva  dire  a tutti  coloro  che  avrebbero  creduto  in 
lui  : Miei  cari,  ricordatevi  che  dovete  morire  c che  l'anima  è immortale;  ri- 
cordatevi clic  verrà  l’ora  ultima,  quell’ora  tremenda  e formidabile,  in  cui 
mille  tentazioni  degli  spiriti  maligni  vi  assedieranno:  volete  il  trionfo? 
Pregate  della  preghiera  che  ho  fatto  io:  gettatevi  nelle  mani  dell’  Eterno 
mio  Padre,  ed  Egli  v!  salverà.  Gesù  vede  il  punto  della  morte  sua  come 
una  battaglia  eternamente  decisiva  per  un  cristiano , e prima  di  chiudere 
gli  occhi  a questo  mondo  nell'immeosa  infinita  sua  bontà  ne  porge  l’arma 
per  riuscirne  vincitori.  Mio  Gesù,  oh  che  voi  siete  pur  buono  colle  vostre 
creature!  Oh  siate  le  mille  volte  benedetto  e ringraziato!  Anima  mia,  e 
come  non  puoi  essere  tutta  di  Gesù  ! 

Miei  cari , la  meditazione  di  questa  sera  ci  porta  a riflettere  sur  una 
grande  verità,  verità  che  se  l’avessimo  ognora  avanti  al  pensiero,  non  po- 
tremmo eh’  essere  tutti  santi.  Adesso  noi  viviamo  in  questo  moudo , come 
fosse  il  nostro  perpetuo  soggiorno  : ma  in  realtà  non  è che  la  stanza  d’una 
notte,  e che  dall’oggi  al  domani  possiamo  abbandonare.  E fosse  anche  lunga 
la  nostra  dimora,  non  sarà  mai  meglio  d’un  pellegrinaggio,  che  ha  neces- 
sariamente una  fine.  Siamo  incantati  alla  longevità  degli  antichi  patriar- 
chi, che  vissero  secoli,  ma  dessi  pure  han  dovuto  morire,  e sappiamo  solo 
che  esistettero , perchè  la  storia  ce  ne  ha  tramandati  i nomi,  chè  de’  lor 
miseri  avanzi  non  saprebbesi  dove  trovarne  traccia.  Tanl’è,  il  corpo  viene 
dalla  terra,  ed  alla  terra  deve  ritornare  ; Io  spirito  viene  da  Dio,  ed  a lui 
deve  far  ritorno.  0 uomini,  avete  bel  dire,  bel  fare,  bell’illudere  voi  stessi, 
sinché  volete;  ma  la  ministra  dell’Altissimo,  la  morte,  eseguirà  ineso- 
rabilmente gli  ordini  avuti,  e I’  uno  dopo  l’altro  farà  di  voi  tutti  immo- 
bili cadaveri.  Laonde  ognuno  di  noi  quando  che  sia  ha  da  trovarsi  al  ca- 
pezzale coll'attimo  anelito.  Nella  vicinanza  della  morte,  in  faccia  all'  eter- 
nità che  spalanca  i suoi  profondi  abissi  per  slanciarci  dentro,  useremo  delta 
preghiera  di  Cristo;  ma  sarà  poi  quell'  arma  potente,  che  fuga  tutti  i ne- 
mici dell'anima  nostra  e lamette  in  salvo  nelle  mani  di  Dio?  Anime  buone, 
che  andate  di  continuo  esercitandovi  bel  bene,  sollevate  verso  il  cielo  il 
vostro  spirito,  facendo  di  tutto  per  unirlo  a Dio,  riempirlo  del  suo  amore, 
sempre  più  purificarlo,  santificarlo,  perfezionarlo:  anime  buone,  la  cui  vita 
ebe  non  è altro  che  un  cantico  di  lode  e di  onore  al  Signore,  voi,  oh  ! si  po- 
tete sulle  vostre  labbra  far  suonare  l’ultiraa  parola  del  moribondo  Crocefisso. 
In  quell'estremo  frangente  s'affolleranno  intorno  a voi  gli  spiriti  maligni  delle 
tenebre  ed  in  ogni  modo  si  adopereranno  per  tentarvi , per  sedùrvi , per 
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farvi  disperare  della  divina  misericordia  ; ma  1'  Eterno  Padre  manderà  i 
suoi  angeli,  i quali  vi  assisteranno  in  quel  terribile  cimento,  vi  infonderan 
lena  a combattere  q'ue'  maledetti,  i quali  alla  fine  saranno  costretti  a riti* 
rarsi  da  voi,  vuote  stringendo  le  terribil  ugne,  e voi  tranquilli  e colla  gioja 
sul  volto  affronterete  la  morte,  la  quale  non  sarà  che  un  dolce  sonno.  I mede- 
simi angioli,  appena  sarete  spirati,  consegneranno  le  anime  vostre  nelle  mani 
di  Dio:  in  quelle  mani  potenti  da  cui  più  nessuno  potrà  togliervi,  in  quelle 
mani  giuste,  liberali  e magnifiche,  ebe  ci  ricompenseranno  d’ogni  nostra 
azione  molto  più  di  quello  che  noi  possiamo  immaginare.  0 anime  care, 
voi  al  punto  della  morte,  cercherete  il  braccio  di  Dio,  c il  braccio  di  Dio 
sarà  la  vostra  difesa,  sarà  la  vostra  corona.  Oh!  la  bella,  si,  oh!  la  santa 
morte,  che  farà  a voi  provare  il  celeste  Padre.  Io  ne  vidi  parecchie  di  que- 
ste morti,  e vi  dico  che  ne  fui  veramente  commosso  c non  potei  rattenermi 
dal  piangere.  Per  verità  è un  grande  spettacolo  di  consolazione.  Era  là  quel- 
l'uomo, era  là  quella  donna  in  faccia  alla  morte  che  stava  vibrando  1’  e- 
stremo  fatale  colpo,  così  lieti,  così  sereni  che  sembravano  dire:  S'  apra  il 
cielo,  che  noi  adesso  ce  ne  andiamo  in  pace!  eccoli  là,  spenta  la  vita, 
esangui  sul  letto,  asperso  il  volto  d'  un  bel  pallore , col  sorriso  sulle  lab- 
bra , cogli  occhi  volti  verso  il  cielo , non  pajono  morti,  ma  rapiti  in  dolce 
estasi.  Il  Signore  gli  ha  accolti  nelle  sue  mani,  che  fortunate  ! La  morte 
de’  santi , che  tanto  ne  muove  ad  invidia , è la  morte  che  incontrano  pur 
eglino. 

Anime  del  Signore , avanti  con  coraggio  nelle  vie  di  giustizia , non  vi 
stanaste  di  combattere  il  buon  certame  sino  alla  fine  della  vita  ; ed  in  al- 
lora ancora  voi  potrete  dire  col  massimo  giubilo  del  vostro  cuore:  Padre 
mio,  vi  raccomando  1'  anima  mia,  la  rimetto  nelle  vostre  mani  con  quella 
del  mio  Salvatore,  vostro  diletto  Figliuolo,  che  l'ha  riscattata  e lavata  nel 
proprio  sangue.  E la  vostra  preghiera  sarà  esaudita;  voi  morrete  della 
morte  de'santi,  e come  i santi  messi  al  possedimento  deU'cterna  gloria.  Oh-r 
sì,  la  pietà,  la  religione,  e tutte  le  altre  virtù  del  buon  cristiano  conti- 
nuino ad  essere  le  vostre  più  care  delizie,  e poi  aspettatevi  pure  in  pace 
nella  più  viva  confidenza,  nella  più  consolante  speranza  il  momento  in  cui 
il  Signore  si  piacerà  di  chiamarvi  a lui. 

La  maggior  parte  però  de’ cristiani  trovansi  in  ben  diverso  stato.  E chi 
di  voi  è senza  gravi  peccati  ? chi  di  voi  può  dire  di  menare  una  vita 
piena  d'opere  buone?  Fatte  poche  eccezioni,  pur  troppo  che  gli  altri 
son  povera  gente.  Mi  sento  straziare  il  cuore  nel  dirlo;  ma  sciauratamenle 
è pura  verità.  Giovani,  uomini,  vecchi,  e non  vivete  voi  di  continuo  im- 
memori de'  più  sacrosanti  doveri?  Dove  sono  le  preghiere,  dove  le  comu- 
nioni, dove  le  visite  al  sacramento,  la  frequenza  alle  flivine  funzioni?  Dove 
i digiuni,  le  mortificazioni,  la  rassegnazione  ai  voleri  del  cielo?  Dorè  in- 
somma quel  corredo  di  virtuose  azioni,  che  sono  iudispensabili  per  un  $Cr 
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guace  di  Cristo  ? Ed  inveoe  quante  iniquità,  quante  vergogne,  quanti  scan- 
dali, quante  bestemmie,  quanti  mali  d'ogni  sorta  f Oh  se  si  potesse  veder 
la  vostr’anima  ! che  spettacolo  d’  orrore  non  vedremmo  mai  ! E se  siamo 
cotanto  peccatori,  come  sperare  di  finir  i giorni  articolando  le  ultime  pa- 
iole di  Cristo?  e se  le  pronunzieremo  come  lusingarci,  che  avranno  il  me- 
desimo effetto  ? L'  Eterno  Padre  avrà  da  accogliere  al  suo  seno,  avrà  da 
spargere  la  sua  benedizione  sopra  un'anima,  che  è una  sua  fellona?  l'uomo 
vomiterà  bava  la  più  virulenta  contro  l'Altissimo,  e l’Altissimo  avrà  a ef- 
fondere sopra  di  lui  i suoi  balsami  i più  preziosi  ? No,  gli  empi  non  avranno 
verun  ajuto  divino  al  punto  della  morte,  male  habebunl  in  novissirnis  ; e 
saranno  lasciati  alla  balia  degli  spiriti  maligni,  i quali  li  illuderanno  sul- 
Firaminente  lor  trapasso,  e se  n’andranno  all'altro  mondo  anime  scellerate, 
recandovi  colà  un'  infinità  di  colpe.  Accorrerà  il  ministro  di  Dio  a racco- 
gliere gli  ultimi  loro  sospiri,  c veggendoli  senza  loquela,  senza  udito,  gron- 
danti la  fronte  d'un  freddo  sudore,  corto  il  sospiro  e interrotto  da’profondi 
«inghiozzi,  ornai  preda  della  morte,  non  potendo  altro,  prenderà  nelle  mani 
il  crocefisso,  e tenendolo  alzato  verso  quegli  infelici  farà  pur  egli  la  pre- 
ghiera di  Cristo  sulla  croce.  Padre,  dirà,  o Eterno  Padre,  io  ti  raccomando 
questo  povero  uomo,  questa  sgraziata  donna,  che  a te  sen  viene.  Deh! 
ricevili  nelle  tue  benedette  mani  ! E l’arcangelo  Michele  li  consegnerà  real- 
mente nelle  sue  mani;  ma  per  voi  diverranno  mani  terribili,  che  li  bollerà 
del  marchio  dcH’cterna  riprovazione;  mani  senza  misericordia,  che  li  get- 
terà dentro  in  quella  fornace  orrenda  d’  immensi  ed  indicibili  guai.  Per- 
dono, misericordia , supplicherà  di  tutto  cuore  il  sacerdote;  ma  Gesù  sog- 
giungerà: No:  il  mio  sangue  cada  sopra  la  testa  di  questi  sciaurati,  e co- 
noscano eh’  io  sono  il  lor  più  giurato  nemico  per  tutti  i secoli.  Non  v'  ha 
via  di  mezzo;  i malvagi  avranno  ogni  male  in  punto  di  morte.  Voi,  o miei 
dilettissimi,  siete  di  questa  trista  compagnia?  se  adesso  avesse  a piombarvi 
addosso  la  morte,  la  medesima  tragica  fine  non  sovrasta  pure  a voi?  0 pecca- 
tori, che  qui  m'ascoltate  e voialtri  tutti  sparsi  nelle  varie  frazioni  di  que- 
sto mio  ovile,  sappiate  che  cadrete  nelle  mani  di  Dio,  ma  mani  inesorabili, 
sappiate  che  la  preghiera  di  Cristo  per  voi  non  sarà  altro,  che  una  provo- 
cazione de'  suoi  spaventevoli  anatemi.  Mi  par  di  vedervi  sotto  la  mano  di 
Dio;  che  vi  percuote  nell’  ultima  ora  e vi  sbalza  nelle  bolgie  infernali,  e 
tremo.  0 uomini,  o donne,  quell’ultima  parola  che  là  sui  Calvario  sentiamo 
venir  dalla  croce,  che  è parola  di  gran  conforto  c consolazione  per  un  dab- 
hen  uomo  ; per  voi,  che  siete  alla  balia  de’sensi,  de’ piaceri  del  mondo,  del- 
l’amore dei  beni  terreni,  siete  un  composto  di  peccati,  vuol  essere  una  pa- 
rola del  massimo  spavento,  della  massima  trepidazione.  Oh  pensiero,  oh 
pensiero  pur  troppo  da  far  fremere,  e da  gittar  chiunque  nella  disperazione! 

Dilettissimi  miei  figliuoli,  voi  ben  vedete  qnanlo  noi  ministri  di  Dio  tra- 
vagliamo giorno  e notte,  al  caldo,  a!  freddo,  e tutto  ciò  a qual  fine?  Ap- 
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punto  per  preparar  l'anima  vostra  a quell’ora  tremenda  della  morte,  onde 
ancor  voi,  compita  santamente  la  vostra  missione  su  questa  terra,  possiate 
colla  fiducia  di  Cristo  ripetere  in  quegli  estremi  la  sua  parola , ed  es- 
sere dagli  angioli  consegnati  nelle  mani  di  Dio  per  ricevere  la  corona  della 
leata  immortalità.  Voi  però  considerate  quest’avvenimento  colla  debita  se- 
rietà ’ vi  preparate?  Se  così  fosse,  non  condurreste  una  vita  così  cattiva; 
voi  vivete  ognora  immemori  dell'  ultimo  vostro  fine,  come  se  la  morte 
non  esistesse  per  voi.  Sì,  pensate  al  far  denari,  pensate  al  divertirvi,  al 
mangiare,  al  bere,  ma  all’avvenire  non  pensate  mai.  Oh  se  un  po'  di 
meditazione  sì  facesse  su  questa  gran  verità!  oh  sì,  che  non  saremmo  così 
tristi!  Ma  I'  è un  gran  punto  quello  della  morte,  I'  è un  gran  punto!  Il 
re  Davide  che  vi  -pensava  ad  ogni  ora  della  sua  vita , era  così  spaventato 
che  andava  gridando  : Chi  sa,  chi  sa  se  il  Signore  mi  accoglierà  nelle  sue 
mani?  E di  questi  piagnistei  risuonava  la  sala  della  sua  reggia  odi  giorno 
e di  notte,  e sempre  più  e più  s’accendeva  d’  amore  verso  il  suo  Dio.  Ri- 
cordatevi ancora  voi  dell’ ultimo  vostro  destino,  e camminerete  di  virtù  in 
virtù  sino  a divenir  santi.  E siccome  la  sera  possiamo  andar  a Ietto  e non 
più  rialzarci  alla  mattina,  e rialzarci  alla  mattina  senza  poterci  coricnre 
alla  sera;  siccome  possiamo  ad  ogni  istante  essere  colpiti  della  morte;  così 
in  ogni  momento  del  viver  nostro  dobbiamo  pieni  di  fiducia  far  la  preghiera 
del  nostro  divin  Salvatore,  e stare  a certa  speranza  che  ci  trarrà  con  lui 
nella  gloria,  che  ne  ha  promesso. 

Cristiani,  deh!  tenete  a mente  che  siamo  mortali,  che  dall’oggi  al  do- 
mani possiamo  esser  polvere  che  sperde  il  vento  ; tenete  a mente  che  per 
quanto  la  vada  alla  lunga,  presto  saremo  pur  noi  abitatori  di  quei  fonerei 
sotterranei.  Oh  ! sì,  ha  da  venire  quel  gran  punto  della  morte,  quel  minuto 
fatale,  che  renderemo  il  nostro  spirito  nelle  mani  del  Creatore.  Prepa- 
riamoci, deh!  per  carità  prepariamoci.  Guai,  guai  a noi  se  saremo  incolti 
senza  il  debito  apparecchio.  Noi  tutti  siamo  belli  e andati , chè  le  mani 
di  Dio,  quelle  mani  sì  benefiche  saranno  per  noi  i nostri  più  spietati  carne- 
fici. 0 Gesù,  pietà,  pietà  intanto  di  noi,  ajutateci  a cangiar  vita,  a star  fran- 
chi nei  buoni  proponimenti,  che  fin  d’ora  facciamo  di  vivere  cristianamente, 
di  guisa  che,  venuta  l’ora  del  nostro  trapasso,  siaci  dato  di  alzar  gli  occhi 
e le  mani  al  cielo,  e di  pregare  come  già  pregaste  voi  sulla  croce  mori- 
tondo  con  quelle  parole:  Padre,  nelle  tue  mani  raccomando  il  mio  spirito, 
e d’essere  dall'Eterno  Padre  accolti  nel  suo  seno.  0 Gesù,  sì,  salvate  me, 
salvate  tutti  questi  miei  parrocchiani  in  quel  terribile  momento!  Così  sia. 
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PEL  GIORNO  DI  PASQUA 


La  Riaurrecieue  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 


Surrtxit. 

«are.  16. 

Se  mai  cvvi  giorno,  in  cui  debba  il  cuor  nostro  dischiudersi  ai  sensi 
della  più  viva  esultanza,  senza  dubbio  gli  è questo,  uditori.  E come  no?  » 
Noi  già  sappuni  come  Cristo,  l’ Uomo-Dio,  mentre  ha  portato  quaggiù  la 
grazia  per  tutti  c la  vita,  abbia  avuto  in  ricambio  dagli  uomini  la  perse-? 
cuzione  e la  morte.  E noi , noi  pure  con  raccapriccio  e dolore  abbiamo 
udito  jer  l'altro  come  spirato  egli  sia,  fra  i più  atroci  tormenti,  su  infame 
tronco  di  croce.  Ma  oh  ! prodigio  della  divina  potenza.  Men  (recitò  si  credeva 
dqlla  Sinagoga  degli  empii-  che  tolto  una  volta  di  mezzo,  dovesse  del  nome 
di  Lui  sperdersi  perfin  la  memoria,  tutto  ad  un  tratto  per  propria  virtù  a 
nuova  vita  tornò.  Surrexil.  Sì,  questa  notte  medesima  quando  ogni  cosa 
nel  silenzio  giaceva  e nel  sonno,  da  un  forte  tremore  si  senti  scossa  la  terra, 
un  insolito  lume  balenò  sulla  vetta  del  Golgota,  ed  Ei  sottraendosi  ai  lacci 
dell'avida  morte,  incorrotto  e raggiante  di  maestà,  di  bellezza,  per  più  non 
morire,  è veramente  risorto.  SurrexiL  E ciò  ben  ne  consta  c dall'aperto  se- 
polcro, e dai  suggelli  spezzati,  c dalla  sindone  sciolta,  e dai  soldati  mede- 
simi , che  colà  podli  a cnstodia , esterrefatti  e tremanti  si  sono  dati  alla 
fuga.  E ciò  pur  si  ode  dall'Angelo,  die  stando  colà  di  candida  stola  ri- 
cinto solcnucmenle  dichiara,  che  Cristo  non  ò più  frar"  i morti.  Surrexit, 

E ciò  inline  quest'  oggi  ad  alta  voce  appalesasi  da  quelle  donne  pietose , 
clic  festanti  di  là  ritornando,  corrono  ai  mesti  discepoli  per  recar  loro  la 
nuova  dell’  avvenuto  portento.  Oh  ! giusto  dunque  non  è che,  deposta  la 
«ramaglia  del  lutto,  oggi  tutta  la  Chiesa  di  giocondità  si  rivesta,  e alzando 
l'  inno  del  gaudio  faccia  plauso  al  diletto  suo  Sposo,  che  risorgendo  d» 
morte,  seppe  coronar  la  grand’opra,  onde  fra  il  cielo  e la  terra  si  rinnovò 
I'  alleanza?  Ah  ! si.  Ciiiunque  pertanto  vuol  essere  a parte  in  taf  giorno 
del  luminoso  trionfo  che  il  nostro  Signor  riportò,  per  breve  spazio  mi  se- 
gua, che  appunto  ho  in  pensier  di  mostrarne»  il  sovrano  principio,  le  con- 
seguenze, e gli  effetti.  Grande  è 1’  argomento,  lo  so,  ma  quando  mi  siate 
cortesi  d’ una  devota  attenzione,  io  nutro  fiducia  di  non  venir  meno  al- 
l'assunto. 
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Come  gli  è certo,  uditori,  che  nella  passione  e nella  morte  di  Cristo  do- 
vette la  Giustizia  divina  appieno  rimaner  soddisfatta , reintegrata  veden- 
dosi  ne’suoi  violati  diritti, 'gli  è certo  altresì,  che  n'ebbe  a restar  soddi- 
sfatta la  misericordia  del  pari , perchè  secondata  si  vide  ne'  suoi  amorosi 
disegni.  Ciò  posto,  qual  può  esservi  luogo  a dubbiezza,  che  quella  ad  un 
tempo  e che  questa  fossero  in  dover  di  far  sì,  che  chi  fra  gli  obbrobrj  e 
Je  ambasce  per  l'onore  dell'una,  e pel  -contento  dell'altra,  aveva  consacrata 
la  vita,  dovesse  da  morte  risorgere  incorrotto,  splendente,  impassibile f 
Ah!  no.  La  divina  Giustizia,  che,  come  sa  i superbi  deprimere,  sa  pure 
esaltar  chi  si  umilia,  non  poteva  soffrir  lungo  tempo  soggetto  all'  imperio 
di  morte  Colui,  che  a solo  fin  di  promuovere  la  gloria  del  Dio  suo  Padre, 
ahi!  dall'uomo  col  peccato  offuscata,  abbenchè  generato  ab  eterno  fra  gli 
splendori  de’santi,  si  era  fatt'uomo  quaggiù,  ed  esinanito  qual  reo,  sino  a 
morir  sul  patibolo,  ch'era  il  più  infame,  la  croce.  Nè  la  divina  misericordia 
ben  anche,  che  aveva  dell’ Uom-Dio  ordinato  il  sanguinoso  olocausto  sol- 
tanto al  riscatto  di  nostra  misera  stirpe,  era  meno  impegnata  ad  invocare, 
che  sollecito  il  risorgimento  ne  fosse,  perocché,  al  dir  dell’Apostolo,  in  esso 
è appunto  riposta  la  nostra  giustilìcazione.  Traditus  est  propter  delieta 
nostra,  et  resurrexil  propter  justificationem  nostram  ((). 

Ma  spingiam  oltre  i nostri  riflessi,  o signori.  E potrebbe  ammettersi 
forse,  che  quel  sacratissimo  corpo,  il  quale  vivo  tempio  era  stato  della  Di- 
vinità, e per  ipostasi  unito  alla  Persona  del  Verbo,  dovesse  restar  preda 
di  morte,  ed  andare  quindi  soggetto  alla  corruzion  del  sepolcro  ? E po- 
trebbe ammeitersi  forse,  che  non  avesse  a risorgere  Egli  che  padron  della 
vita,  Egli  che  padron  delia  morte,  già  fece  stupir  Gerosolima,  richiamando 
coll'arbitro  cenno  ad  una  naova  esistenza  i quattriduani  defunti  ? Oh,  se 
risorgono  i servi,  come  non  dovrà  pur  risorgere  chi  ne  è l’assoluto  signo- 
re? Ah!  è dunque  forza  di  credere,  che  vinta  ai  piedi  Si  Lui  abbia  dovuto 
la  morte  l’arco  deporre  e le  freccie,  ed  è forza  con  Paolo  ripetere,  sì  Cri- 
sto Gesù  è risorto. 'GVim/us  surrexil  a morluis  (2). 

Ma  in  qual  modo  Ei  risorse?  Il  risorgimento  di  Cristo  è ben  diverso  da 
quello  cui  abbia  mai  creatura  potuto  conseguir  sulla  terra.  Tutti,  quanti 
mai,  o signori,  prima  di  Cristo  risorsero,  o soltanto  risorsero  a giorni,  che 
doveano  ancora  aver  fine,  o vennero  da  morte  sottratti  per  altrui  forza  e 
potere.  Egli  solo  in  risorgere , siccome  attesta  I’  Apostolo , non  più  videsì 
alla  morte  soggetto:  mors  itti  ultra  non  dominabitur  (3).  Egli  solo,  come 
fu  da  lui  stesso  predetto,  la  vita  riebbe  da  sè,  non  da  altrui  mano  c virtù. 
A’ewio  tollit  animavi  meam,  sed  ego  pono  eam,  et  ilemm  stimo  eam  fi}- 

( i)  Rom.  i,  35. 

<3)  !,  Cor.  t.\  tO. 

(3)  Rom.  6,  9. 

(t)  Io,  IO,  18. 
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Egli  per  natura  immutabile,  se  morto  era  qual  uomo,  risorger  doveva  qual 
Dio,  e perciò,  ad  una  vita  immortale  che  è la  vita  propria  di  Dio.  Egli  in 
sua  virtù  onnipossente  qual  è,  se  aveva  voluto  in  morendo  sommettcrsi  al- 
l’umana fralezza,  doveva  mostrar  nel  risorgere  la  sua  divina  potenza,  ri- 
tornando non  per  opera  altrui,  ma  da  sè  stesso  alla  vita.  Così  infatti, 
soggiunge  S.  Paolo,  così  Cristo  tra  i risorti  fu  il  primo,  perocché  prima  di 
Lui  mai  niuno  aveva  sortito  una  risurrezion  sì  perfetta , e niuno  fuori  di 
Luì  è mai  risorto  in  tal  modo.  Crucifixua  est  ex  infirmitale,  sed  vivil  ex 
viriuie  Dei  (1). 

Che  se  di  questa  risurrezione,  uditori,  mirar  bramate  in  tutte  sue  parti 
la  gloria,  or  vi  piaccia  per  poco  col  pensier  vostro  seguirmi  del  Redentore 
solforine.  Ecco,  appena  Egli  ebbe  colla  sua’  morte  compiuta  la  grand'opera 
dell'umano  riscatto,  statagli  dal  Divin  Padre  commessa,  lieto  si  porta  Egli 
stesso  a recarne  in  persona  la  nuova  a que’suoi  servi  fedeli,  che  prigionieri 
neirinferno  da  lungo  tempo  si  stanno  e sospirosi  e gementi.  E ben  ragion 
vuole,  che  il  dolce  frutto  della  comun  redenzione  prima  degli  altri  abbia 
a sentirsi  da  quelli,  che  hanno  piu  a lungo  degli  altri  la  comun  redenzione 
aspettata,  e con  maggior  ansia  invocata.  Ecco  il  forte  d’Israello  già  arriva. 
Di  rabbia  ne  fremono  le  podestà  delle  tenebre,  e tatto  quanto  1’  abisso  in 
confusione  e sgomento  echeggia  periino  dall’imo  di  disperati  clamori.  Ma 
come  animoso  guerriero  che  più  ama  spiegar  la  sua  fo/za  là  dove  più  in- 
furia il  nemico,  e franco  e sicuro  il  divin  Salvatore  si  avanza,  poiché  in- 
nanzi a Lui  le  ferree  porte  del  baratro  cadono  schiantate  dai  cardini.  Egli 
già  entrò,  e lasciando  da  parte  qne'miseri,  che  ivi  ritrovansi  in  pena  delle 
loro  reità  personali , o a certo  tempo , o senza  fine  dannati , va  tosto  con 
trasporto  d'amore  a visitare  quelle  anime,  cui  non  lordò  altra  macchia,  se 
non  se  quella  d'origine.  Ed  oh!  qui,  uditori,  ben  si  può  immaginar  qnanto 
Ei  goda,  nello  scuoterle  dal  profondo  lor  sonno,  nei  tergerne  sul  ciglio  le 
lagrime,  nel  mostrar  loro  in  sè  stesso  il  testimonio  e l'autore  deH'uuiversal 
redenzione,  e nel  l'invitarle  alla  fine  a partecipar  del  trionfo,  ch'Egli  in  tal 
giorno  riporta.  E qui  pure  chi  mai  non  può  immaginare  qual  sia  la  letizia 
e il  tripudio  di  tutte  quelle  anime  giuste?  Come  dopo  lunga  ed  orrida 
notte  ravvivasi  l'occhio  allo  spuntare  dell'astro  apportator  delia  luce;  come 
dopo  fiera  tempesta  si  allegra  il  nocchiero  alla  comparsa  del  porto;  così 
esse  all'incontro  di  quel  divin  Redentore,  che  con  tanti  sospiri  invocavano, 
riempionsi  or  tutte  di  consolazione  e di  gaudio.  Ah!  parmi  vederle  fargiisi 
ansiose  d'intorno,  per  riconoscere  alfine  la  di  Lui  Persona  divina,  per  in- 
chinarsi davanti  all'eccelsa  di  Lui  Maestà,  e per  celebrarne  la  forza,  la  de- 
gnazione, l’amore.  Sì,  veder  parmi  e Patriarchi  e Profeti  offerirgli  con  fe- 
stevole gara  affettuoso  tributo  di  devozione  e d’  amore,  ripetendo  insieme 

(I)  i,  Cor.  13,  4. 
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rjuel  cantico,  che  dal  santo  Vegliardo  di  Ebron  si  sciolse  allorquando  previde 
esser  sceso  sulla  terra  I'  Emmanuel.  Sia  benedetto  il  Signore,  il  gran  Dio 
d'Israele,  che  ha  visitato  il  suo  popolo,  e ne  ha  operato  il  riscatto.  Mene- 
dictus  Dominus , Deus  Israel  quia  visUavil  et  fecit  redemptionem  ptebis 
suoi  (t).  E come  per  vero  non  doveano  quelle  anime  sante  tutte  esultar 
d'allegrezza  contemplando  non  solo  in  quel  punto  il  loro  divin  Salvatore, 
ma  udendone  ancora  quc’soavissimi  inviti,  che  benigno  ad  essi  rivolse  ? Sì, 
vicino,  Ei  diceva,  o miei  diletti,  è quel  giorno,  in  cui  vincendo  la  morte, 
risorgerò  alla  vita,  ed  è oramai  sullo  scocco  l'ora  del  mio  trionfo.  Sn,  ve- 
nite voi  pure  ad  accrescerne  la  pompa  solenne,  qual  primo  testimonio, 
ed  clletto  della  mia  vittoria.  , 

Ma  compiuti  già  sono  e l'ora  e il  poter  delle  tenebre,  nè  più  va  Cristo 
soggetto  ad  influenza  qualsiasi  della  terrena  politica.  Quello  splendido  lume, 
onde  fu  in  questa  notte  tutto  rischiarato  il  Calvario,  e quel  fòrte  tremito, 
onde  fu  scossa  la  terra,  non  fanno  abbastanza  comprendere,  che  il  gran. 
Re  d’Israello  vuole  oggi  spiegar  la  sua  gloria?  Ah!  si,  invan  la  Giudea  ha 
congiurato  contr’Esso,  invano  i Mitrati  ed  i Satrapi  hanno  contr’Esso  sfo- 
gata la  malignità  del  loro  odio,  il  Roman  Preside  invano  ne  ha  firmata 
la  sentenza  di  morte,  invano  alla  fine  fu  crocifisso  e sepolto.  E può  forse 
la  malizia  dell'  uomo  sconvolgere  i disegni  di  Dio  ? Ecco  già  schiusa  è la 
tomba,  giace  sciolta-  la  sindone,  che  ne  avvolgeva  la  salma,  e scompigliati 
e confusi  sono  scomparsi  i custodi.  Cristo  è risorto:  Surrexit.  Ed  oh  come 
è diverso  da  quello,  che  noi  jeri  1'  altro  vedemmo!  Ricinto  la  fronte  di 
spine,  traforato  da  chiodi  e nelle  mani  e ne'  piedi,  tutto  ricoperto  di  pia- 
ghe, intriso  tutto  di  sangue,  ahi  ! così  sfigurato  Egli  era,  che  più  d’  uomo 
non  aveva  l’aspetto  (-2).  Ma  or  ch'Ei  risorse,  tutti  avendo  deposti  que'  segni, 
che  sulle  sue  vittime  improntar  suole  la  morte,  ricompare  fulgente  di  una 
beltà  si  perfetta,  che  mal  potrebbe  fissarlo  acume  di  terrena  pupilla.  Ed  è ciò 
sì  vero,  uditori,  che  quelle  piaghe  medesime,  cui  serbar  Egli  vuole  per  in- 
segna della  sua  virtù,  anziché  tornargli  di  sfregio,  gli  aggiungono  lustro  , 
decoro,  ed  una  tal  maestà,  che  non  può  esser  propria , se  non  se  di  Lui , 
Uomo-Dio.  Or  se  risorgendo  Gesù,  cangiar  seppe  la  fragilità  in  fortezza, 
la  contumelia  in  onore,  la  mortalità  in  una  vita  immortale,  chi  mai  rico- 
noscere in  Essolui  non  dovrà  veramente  quel  Dio,  che  per  proprietà  ha  in. 
sè  stesso  la  virtù,  la  potenza,  la  gloria? 

Si,  Cristo  è risorto,  e appunto  in  tal  modo  è risorto.  Orsù,  Angeli  della 
pace,  che  sull'erta  sanguinosa  del  Golgota  accompagnaste  piangenti  le  pene, 
le  agonie,  la  morte  del  crocefisso  Signore,  deh!  cangiate  la  cetra  in  tnon 
di  letizia  e di  giubilo,  e festeggiate  con  canti  la  singolare  vittoria,  ch’Ei 
riportò  sulla  morte.  Surrexit.  E tu,  gran  Vergine  Madre,  che  a piè  della 
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croce  soffristi  tanti  tormenti  nell'anima,  quanti  il  divin  tno  Figlio  ebbe  a sof- 
frirne nel  corpo,  ornai  ti  consola  chè  devi  ancor  abbracciarlo.  Egli  è risorto. 
Surrexit.  E voi,  Pietro  e Giovanni,  e voi  discepoli  tutti,  cui  ferve  in  cuore  la 
brama  di  imprimere  un  ultimo  bacio  snH'urna  del  vostro  Maestro,  fermatevi. 
Non  vi  promise  fors’Egli  che,  il  terzo  dì  dopo  morto,  sarebbe  in  vita  tor- 
nato? Or  bene,  allegratevi;  quest’oggi  si  è avverato  l'oracolo.  Surrexit. 

Così  è.  Di  ciò  danno  senz’altro  un  indizio  e l’agitazion  de’Pontefìci,  che 
del  Cristo  han  voluto  la  perdita,  e il  turbamento  del  Giudice,  che  ne  pronun- 
ziò la  condanna,  ed  il  terrore,  onde  veggonsi  gravati  gli  stessi  carnetici.  Ma 
che?  Non  già  ciò  le  pie  donne  annunziarono,  istrutte  da  messaggio  celeste? 
Non  ciò  Cristastesso  apertamente  conferma,  comparendo  in  persona  alla  rav- 
veduta di  Magdalo,  che  tutta  in  angustia  andava  in  cerca  di  Lui?  Non  ciò 
Egli  stesso  chiarisce,  comparendo  a que’ viatori,  che  recavansi  alla  volta 
di  Emaus,  fuggendo  l’iniqua  città  sulla  quale  pesa  il  sangue  del  Giusto 
tradito?  Ah!  sì,  tutto  prova,  che  in  oggi  alfine  si  compie  e quanto  del 
Cristo  rappresentarono  i simboli  e quanto  i profeti  predissero.  Surrexit.  E 
voi,  discepoli  lutti  il  vedrete  comparir  nel  cenacolo,  e n'udirete  il  saluto  di  pace. 
Anzi  a quei,  che  tra  voi  fia  ancor  ritroso  nel  credere,  ofTrirà  Egli  il  costato, 
onde  tocchi  col  dito  la  piaga,  prodottagli  dalla  lancia  nemica.  Ed  oh  ! qual 
giorno  di  giubilo  quello  esser  deve  per  voi,  vedendo  di  nuovo  il  vostro  di- 
vino maestro,  ed  udendo  dal  labbro  di  Lui  : orsù,  miei  cari,  non  più  alcu 
dubbio  trattengavi,  tutti  venite  al  mio  seno,  aprite  il  cuore  alla  gioja,  chè 
compiuto  è il  ipio  trionfo. 

Ma  se  agli  Apostoli,  se  alle  avventurate  Marie  fu  concesso  di  essere  a parte 
di  sì  glorioso  trionfo,  non  è però  che  il  cielo  insieme  e la  terra  non  pos- 
sano del  pari  concorrere  e con  eguale  ragione,  e con  non  minore  pro- 
fitto ad  applaudire  festosi  il  trionfante  Signore. 

E che?  il  risorgimento  di  Tristo,  tornar  forse  non  deve,  uditori,  cotanto 
dolce  e giocondo,- quanto  è a tutta  natura  e fruttuoso  e salubre? 

E chi  noi  sa?  Ne  gode  il  cielo,  poiché  alfin  vede  quelle  porte  eternali 
dischiudersi,  che  in  suo  rigore  giustizia  teneva  per  cagion  del  peccato  al- 
l’umana progenie  serrate.  Ne  gode  la  terra,  poiché,  diradate  le  tenebre,  in 
cui  mesta  gemeva  da  secoli,  si  vede  innanzi  risplendere  nuova  luce  di  spe- 
ranza e di  vita.  Ne  gode  il  giusto,  poiché  comprende  qual  palma  gli  gta 
colassù  preparata.  Ne  gode  il  peccatore, .poiché  in  cuor  sente  la  voce,  che 
gli  promette  perdono.  Ne  gode  l’anima,  poiché  nel  risorgere  del  suo  divin 
Redentore,  anch’  essa  si  trova  dalla  dura  morte  di  colpa,  riammessa  alla 
dolce  vita  di  grazia.  Ne  gode  il  corpo,  che  nel  glorioso  risorgimento  di  Cri- 
sto riconosce  il  principio,  la  causa,  e il  modello  del  suo  glorioso  risorgi- 
mento futuro.  Questo  infine  è quel  dì,  che  fu  dal  Signor  destinato  al  suo 
trionfo  così,  come  al  nostro  conforto,  e alla  pace  di  tutto  quant'è  l'Universo. 
Hnc  est  dies > quam  fedi  Domintis;  hetemur  in  ea. 
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Ma  per  avere  argomento  di  una  perfetta  esultanza,  noi  dobbiamo  sovve- 
nirci, o signori,  esser  duopo  che  imitiamo  animosi  la  risurrezione  di  Cristo. 
Da  Lui  quindi  che  risorse  incorrotto,  glorioso,  impassibile,  impariamo  a 
schiantar  dal  cuor  nostro  le  reliquie  delle  colpe  commesse,  ad  ornarci  della 
stola  della  verace  giustizia,  e a studiarci,  mercè  la  grazia  superna,  di  non 
bruttarla  più  mai;  per  dir  breve,  a depor  l'uomo  vecchio,  e camminare  co- 
N stanti  nella  novità  della  vita.  Solo  in  tal  guisa  operando  ci  sarà  dato  ri- 
petere nell' effusione  dell’animo:  Hate  est  dies  quarti  fedi  Dominus:  Ix- 
lernur  in  ea. 

, Prof.  Ab.  Pietro  Medici. 


S.  GIUSEPPE 


In  /Ule  et  lenitale  ipiiui  eanctum  feci t 
illutn. 


Eccl.  c.  4.  ». 


No:  il  nostro  Dio  non  ha  una  sola  maniera  per  operare  cose  grandi,  e 
rendersi  mirabile  nei  Servi  suoi.  Già  il  disse  il  Profeta  che  della  sua  Sa- 
pienza sono  infinite  le  vie,  e della  sua  bontà  innumerevoli  i tratti.  Un 
bene  immenso  ha  mille  secreti  per  comunicarsi  al  cuore  degli  eletti,  eia 
sua  grazia  moltiforme  comparte  ad  essi  varii  doni , e diversi  caratteri  di 
santità.  Quindi  comparvero  sul  teatro  dei  viventi,  uomini  di  misericordia, 
che,  tutto  cuore  e tutta  tenerezza  per  le  miserie  dei  prossimi,  sembravano 
fatti  più  per  l'altrui  bene  che  per  loro  stessi.  Vi  furono  uomini  di  somma 
possanza,  a'  quali  parve  avesse  data  tutta  la  forza  del  suo  braccio  nell'o- 
perare  segni  e portenti;  altri  di  somma  sapienza  che  mandarono  fuori  dalle 
labbra  fiumi  di  celeste  dottrina.  Ma  vi  sono  ancora  uomini  di  sua  Provvi- 
denza, a' quali  dà  uno  spirito  giusto,  ed  un  cuor  docile  per  adempire  i 
suoi  voleri;  c pieni  di  pietà,  di  rettitudine  e di  prudenza  fa  che  servano 
l'qdeli  ai  più  sublimi  disegni.  Ecco , o Signori , il  carattere  di  quel  nobile 
germe  della  Davidica  stirpe,  di  Giuseppe  il  Patriarca,  di  cui  oggi  glorioso 
risdona  in  tutto  l’universo  il  Nome.  Non  è mio  pensiero  di  mettere  qui  in 
chiaro  lume  la  di  Lui  santità,  dopo  che  la  lingua  stessa  d'un  Dio  lo  pro- 
clama per  un  uomo  giusto  c retto  — Joseph  vir  juslus  — Nè  ardisco 
tentare  la  difficile  impresa  di  scorrere  a sua  lode  (in  dove  la  giustizia  si 
dilata  cd  estende;  mentre  sarebbe  mestieri  che  di  tutte  le  virtù  insieme 
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raccolte  mostrassi  in  esso  la  perfezione  e la  bellezza:  mare  troppo  vasto 
a solcarsi  da  fragile  legno!  Ma  fermando  piuttosto  gli  sguardi  su  di  quello 
che  a noi  serve  distrazione  ed  esempio  lo  rilevo  in  ogni  aspetto  nn  Domo 
della  Provvidenza.  Rispondeva  già  nell'anima  di  Giuseppe  bella  la  giusti- 
zia innanzi  che  fosse  avvicinato  ai  Misteri  della  Redenzione,  ed  era  caro 
al  cielo  anche  prima  che  entrasse  a parte  dei  più  sublimi  impieghi.  Ma  la 
fedeltà  con  cui  sostenne  gli  uni  nel  loro  decoro,  e la  costanza  e la  pazienza 
con  cui  adempì  gli  altri  nella  loro  scabrosità,  pud  riguardarsi  come  il  ca- 
rattere più  distinto  che  segnalò  tutta  la  sua  vita  — In  fide  et  tentiate 
ipsius  sanctum  fedi  illuni  — Vi  mostrerò  pertanto  un  Giusto  sopra  di  cui 
ebbe  la  Provvidenza  i più  alti  disegni,  ed  egli  vi  corrispose  con  una  fedeltà 
singolare  — In  fide  — Primo  punto.  Vi  mostrerò  un  Giusto  eletto  dalla 
Provvidenza  ai  più  grandi  impieghi,  ed  egli  li  compì  con  una  fatica  e ras- 
segnazione instancabile  — In  lenitale  — Secondo  punto.  Un  uomo  che 
serve  fedele  ai  disegni  della  Provvidenza;  che  adempie  costante  gl’impie- 
ghi, che  la  Provvidenza  gli  affida:  ecco  le  strade  per  le  quali  si  santificò 
maggiormente  il  Patriarca  — Sanctum  fecit  illum.  Incomincio. 

Allorché  discese  dal  cielo  il  Verbo  eterno  per  ricercare  I’  uomo  perduto 
pareva  che  lo  dovesse  inseguire  colle  folgori  del  Sinai,  e cogli  splendori 
del  Taborre.  Dopo  un  apparato  di  simboli  e di  figure , che  per  tanti  se- 
coli addietro  avevano  preceduto  la  sua  Incarnazione,  e già  presagivano  che 
il  promesso  Messia,  regnando  sul  soglio  di  Davidde,  avrebbe  assoggettato 
al  suo  imperio  tutte  le  nazioni,  ed  estesi  i confini  di  Giuda  al  di  là  di  Dan 
e di  Bersabea,  qual  mezzo  pareva  più  confacente  alla  sua  gloria,  ed  a gua- 
dagnarsi il  cuore  dei  mortali,  quanto  il  nascere  tra  le  gemme  e gli  ori,  e 
crescere  tra  le  delizie,  ed  il  fasto  di  Principi  e Sovrani  temuti  nello  splen- 
dor del  trono?  Così  giudicavano  gli  uomini.  Ma 'perchè  l'infinita  Sapienza 
meditava  per  opposte  vie  ricondurre  al  cielo  chi  per  sua  colpa  n’era  stato 
sbandito,  non  solo  annienta  la  sua  maestà  sotto  le  spoglie  di  servo,  ma 
ricerca  anche  un  velo,  che  nasconda  quei  raggi  di  grandezza,  che  vauno 
indivisi  dall'essere  Divino  e superno.  E quale  sarà  nube  si  vasta  che  tenti 
oscurare  le  vie  del  sole,  e tutta  arrestare  quella  luce,  che  ruotando  vibra 
d'agni  parte?  Giuseppe  fu  quello;  ed  il  primo  disegno  era  questo  che  la 
Provvidenza  aveva  formato  sovra  di  lui:  preparare  cioè  per  mezzo  suo 
una  strada  d’  oscurità  e di  tenebre  al  Verbo  eterno.  Ne  penetrò  il  mistero 
il  Grisostomo,  e disse  che  così  voleva  allora  la  sua  sovrana  economia  , e 
l’aveva  appreso  dalla  venerabile  tradizione  dei  vecchi  Padri  — Neque 
proprius  nosler  sermo  est,  sed  a nobis  de  Palrum  traditione  susceptus 
— Era  dunque  riserbato  al  solo  Giuseppe  d'arrestare,  dirò  così,  il  corso 
usato  alla  grandezza  di  Dio,  e sopra  gettarvi  ombre,  affinchè  restasse  viep- 
più nascosta  ed  umiliata?  Quale  carattere  singolare  e straordinario  non 
presenta  egli  giù  di  sè  stesso,  quando  serve  a sì  grand’uopo!  Io  lo  veggo 


Digitized  by  Google 


— 228  — 

« Signori , nelle  mani  delia  Provvidenza  qual  mistero  inaudito  ne’  secoli  ; 
poiché  se  scorro  la  serie  di  qne’  Giusti,  che  furono  eletti  a segnare  come 
da  lungi  le  vie  del  futuro  Riparatore,  tutti  ne  lasciavano  lampi  di  maestà 
c di  gloria.  I Noè,  gli  Abrami,  gl’ Isacchi , i Giacobbi  ne  esprimevano  i 
più  luminosi  caratteri;  e parve  che  a nulla  più  vi  fossero  ordinati,  che  a 
far  sentire  ai  popoli  la  virtù  di  quel  Dio , che  si  compiaceva  di  mostrare 
anche  per  mezzo  dei  vasi  più  infermi  la  forza  dei  suoi  lumi  e del  suo 
braccio.  Ma  Giuseppe,  investito  di  una  missione  tutta  nuova,  copre  fra  le 
tenebre  il  Santuario  della  divinità;  nasconde  agli  spardi  profani  la  Mae- 
stà del  Dio  di  Sabaot;  c serve  a disegni  tanto  più  sublimi,  quanto  è più 
diflicilc  alla  gloria  il  nascondersi.  ' 

Forse  le  cortine  del  Tabernacolo,  che  occultavano  l’Àrea  ed  il  Propizia- 
torio, figuravano  fin  d’allora  il  mirabile  destino  del  nostro  Patriarca.  Erano 
però  quelle  di  porpora  c bisso  tessute,  tinte  a color  più  vivo,  c vagamente 
adorne  d'ingegnoso  ricamo.  Ma  egli  che  cpsa  potrà  opporre  di  cosi  grande 
e prezioso,  clic  fermi  gli  occhi  dei  mortali?  Nulla  più,  o Signori,  che  una 
vita  semplice  e comune;  porere  e trascnrale  sembianze;  giorni  taciti 
cd  affaticati;  lontano  dallo  strepito  del  secolo,  e privo  d’  umane  aderenze. 
Quindi  il  Mondo  che  sol  lascia  rapirsi  da  quell'apparato  di  ricchezze  e di 
fasto  che  abbaglia,  facilmente  trascurava  la  bassa  condizione  del  Patriarca 
c la  povertà  del  suo  tetto;  volentieri  torceva  gli  sguardi  da  quelle  mani 
incallite,  e da  que’  rozzi  arnesi;  nè  sapeva  nrai  immaginarsi,  che  in  seno 
di  tanta  obbiezione  dovesse  riposarsi  un'  Arca  della  nuova  alleanza,  e tra 
tante  tenebre  nascondersi  nn  Sole  di  giustizia. 

Sprezzata  povertà,  ecco  a quanto  bene  servono  i tuoi  generosi  tratti,  e 
quale  abbiano  virtù  potente  di  custodire  i maggiori  tesori!  Oh  intendessero 
una  volta  i mortali,  che  tu  fosti  il  più  prezioso  strumento  nelle  mani  della 
Provvidenza  per  compire  i suoi  disegni,  che  questi  furono  i veli  più  sacri 
clic  colla  maggior  fedeltà  sludiavasi  di  tirare  Giuseppe  sulle  vie  ineffabili 
del  Figlio  di  Dio!  Imperciocché,  sebbene  ignaro  allora  di  si  alti  misteri, 
pure  non  domandò  giammai  d’  uscire  da  quello  stato  di  povertà  e fatica 
in  cui  l’aveva  posto  la  Provvidenza,  nè  mai  cercò  di  farsi  strada  alte  ric- 
chezze, agli  onori.  Chi  più  d’  esso  aveva  ragione  d'  aspirare  ad  uno  stato 
luminoso  nel  mondo,  mentre  vantar  poteva  i più  gloriosi  antenati,  e nelle 
vene  scorrcvagli  il  rcgal  sangue  di  Davide?  Eppure  sempre  sereno  serba- 
vasi  in  quell'umile  condizione,  versava  senza  dolersi  dalla  fronte  i sudori, 
nè  mai  con  vana  inquietezza  turbava  la  tranquillità  de’ suoi  giorni.  O voi 
che  non  siete  giammai  contenti  di  vostra  sorte,  e vi  smaniate  per  eternare 
su  questa  terra  la  memoria  di  vostra  ambizione;  voi,  che  con  tanto  orrore 
riguardate  uno  stalo  d' oscurità  c di  bassezza , c ricalcitrate  sì  spesso 
alle  disposizioni  della  Provvidenza;  guardate  come  la  vita  di  questo 
-Giusto  vi  condanni.  Egli  porta  contento  la  somiglianza  di  un  Dio  umiliato, 
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ne  segue  le  tracce  anche  prima  di  vederne  I'  esempio,  e colla  pratica  di 
virtù  fino  allora  sconosciute  va  abbozzando  in  sè  stesso  la  perfezione  del 
Vangelo.  Noi  non  sappiamo  distaccarci  da  questi  beni  fugaci,  nè  cammi- 
nare il  sentiero  dell’  umiltà  anche  dopo  tutti  i colpi  della  Divina  giusti- 
zia, e le  promesse  più  magnifiche  della  Religione.  Giuseppe  segue  fedele 
le  vie  dove  una  sovrana  volontà  lo  conduce.  Noi... 

Ma  erano  già  vicini  quei  felici  momenti  nei  quali  dalla  Radice  di  Jesse 
doveva  aprirsi  il  grazioso  Fiore,  e da  Giacobbe  spuntare  la  nuova  Stella. 
L’Aspettato  dalle  genti  con  nuovo  ordine  di  generazione  doveva  entrare 
nel  mondo,  ed  una  purissima  Vergine  ingombra  della  virtù  dell’  Altissimo 
doveva  compire  in  sè  stessa  il  famoso  portento  predetto  da  Geremia  — 
Foemnia  circumdabit  v imm  — All' apparire  però  di  si  arcane  cose,  allo 
svilupparsi  di  si  alti  secreti,  che  avrebbero  pensato  gli  uomini,  la  Giudea, 
il  Mondo?  Ah!  se  anche  dopo  il  corso  di  più  secoli  l'amabile  candor  di 
Maria  incontrò  certi  spiriti  audaci  che  tentarono  oscurarne  fa  gloria,  c se 
in  faccia  a tutti  i portenti  di  Cristo  s’alzarono  tumultuanti  gli  Ebrei  ed  i 
Gentili  ad  impugnarlo  qual  nemico  di  Dio  e dei  Profeti  ; all'  improvviso 
concepimento  d'una  Vergine  per  opera  di  Santo  Spirilo,  alla  mirabile  na- 
tività d’un  Figlio  che  conta  la  sua  eterna  generazione  in  seno  della  gloria, 
la  superba  ragione  dell’uomo  v’avrebbe,  come  ad  impossibile  cosa,  negata 
la  sua  credenza  , c sparsa  di  censura  e di  sfregi  I’  opera  più  bella  della 
Misericordia. 

So,  che  Dio  poteva  tuonare  allora  come  sulle  rive  del  Giordano,  o sulle 
vette  del  Sinai;  ma  non  era  per  lui  quello  il  tempo;  le  sue  vie  erano  di 
silenzio  e di  pace,  c già  aveva  distesi  molti  veli  a coprire  si  maravigliosi 
misteri  ; ma  il  maggiore  era  quello  che  aveva  disposto  nella  persona  di 
Giuseppe.  Vedetelo  pertanto  nel  Tempio,  che  stende  la  mano  di  Sposo  alia 
più  nobile  Figlia  di  Davidde.  Non  fu  amor  di  prole,  non  forza  di  legge  che 
cavò  dai  loro  recinti  questi  due  vergini,  ma  voi  foste  sovrana  Provvidenza, 
che  parlaste  a quei  cuori,  che  stringeste  quei  nodi;  voi  che  disegnaste  sotto 
un  casto  coniugio  le  più  valide  difese  al  decoro  d una  Vergine,  alla  santità 
del  mistero.  Giuseppe  destinato  economo,  protettore  e custode  del  più  grande 
arcano  entra  nelle  potenze  del  Signore,  veste  l’aspetto  di  Sposo,  di  Padre, 
e sotto  a'  suoi  auspicii  si  perfeziona  1'  opera  incitabile  del  Santo  Spirito. 
Si  feconda  il  casto  seno  d’una  Vergine,  e nulla  più  vede  il  mondo  che  un 
matrimonio  secondo  la  legge  di  Mosè,  ed  un  parto  secondo  la  comune 
degli  uomini.  Sotto  quei  sacri  nodi  non  apparisce  Maria , che  qual  una 
delle  donne  di  Giuda  ed  il  suo  Frutto  qnal  uno  dei  Figli  d'Adamo.  Ama- 
bile purità  della  Vergine,  sacri  misteri,  riposatevi  in  pace  all’ombra  di  que- 
sto Ginsto;  voi  siete  quei  candidi  gigli  che,  crescendo  in  seno  di  folto  ro- 
veto, non  ardisce  toccarvi  mano  profana.  Giuseppe  vi  difende  dai  falsi  giu- 
dizir  d’  un  mondo  con-otto,  ed  è fedele  abbastanza  per  non  tradire  si  alti 
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secreti.  Egli  pose  un  sigillo  alle  sue  labbra,  face  sua  legge  un  inviolabile 
silenzio,  e lascia  il  manifestarvi  con  gloria  in  quel  tempo  preordinalo  da 
Dio  — Ut  laleret  mysterium,  ut  salvaretur  Virgo , et  maligna  suspicio 
pelleretur.  — 

Sembra  quivi,  o Signori,  che  la  fedeltà  del  Patriarca  toccasse  il  suo  con- 
fine, nè  alle  sovrane  disposizioni  potesse  dare  di  sè  stessa  prova  maggiore; 
eppure  il  più  mirabile  non  vi  dissi  ancora.  Ebbe  in  ogni  tempo  la  Prov- 
videnza su  de'  suoi  Servi  particolari  disegni,  ma  quanto  erano  più  sublimi 
e superiori  alle  umane  vedute , tanto  erano  più  manifesti  i voleri  del 
cielo.  L'  Angelo  di  Dio  parlava  o tra  le  fiamme  di  roveti , o tra  il  fumo 
degli  incensi;  talora  svelava  que’  cenni  sovrani  o nelle  chiare  visioni,  o 
per  l’organo  dei  Profeti.  Ma  qui  a Giuseppe  nulla  trapela  dei  voleri  eterni; 
niun  Angelo  lo  previene  di  quei  secreti,  che  deve  custodire;  niuna  voce  * 
l'avverte  di  quanto  vuole  da  lui  Iddio.  Mosè  all'udire  la  sua  straordinaria 
missione  nell’Egitto  domanda  portenti,  il  nostro  Patriarca  nulla  chiede,  tutto 
ignora,  ad  a tutto  serve.  0 Padri  dell’antica  alleanza,  alzate  la  froute  da 
quei  venerati  avelli,  e mirate  un  uomo  a cui  tutto  s' avvolge  in  profondo 
silenzio,  e con  inviolabile  fedeltà  conduce  al  suo  termine  l’opera  più  grande 
dei  secoli. 

Egli  vede,  è vero,  tra  sacre  caligini  alcuna  cosa  inusitata  c nuova,  do- 
vea  bramarne  lo  schiarimento;  ma  pure,  come  scrisse  Girolamo  — Caciai 
silentìo  cujus  mysterium  ncsciebat.  — Vede  castissime  viscere  clic  dila- 
tano i loro  conlini,  l'utero  d'una  Vergine  illibata  divenire  fecondo;  la  sua 
ragione,  i sensi  dovevano  incalzarlo  a ricercarne  I’  autore;  ma  — Caciai 
silentio  cujus  mysterium  ncsciebat.  — Vede  un  frutto  straniero  sotto  l’ombra 
de'  sacri  sponsali,  la  legge  gli  parla,  la  pietà  l'arresta,  il  dovere,  la  giustizia 
il  decoro...  Che  mai  farà?  Accuserà  il  delitto  della  Sposa?  ma  se  egli  era 
il  testimonio  della  sua  innocenza?  S’  abbandonerà  ai  sospetti,  crederà  al- 
l’apparenze?  No:  — caciai  silentio  cujus  mysterium  nesciebat.  — 0 scuola 
celeste,  aperta  ad  istruzione  dei  nostri  precipitosi  giudizii .'  Siamo  misteri 
d'ignoranza  e di  errore  ; eppure  sì  spesso  diamo  corpo  all'ombre,  c condan- 
niamo secondo  l’apparenza.  Giuseppe  vede...  Ah  ! 'Signori,  già  questo  Giusto 
si  turba,  e s’addolora  : in  mezzo  a sì  folte  tenebre  combattono  i pensieri , 
gli  affetti;  egli  non  ha  più  pace.  Affoga  nel  suo  cuore  tutte  le  pene,  e prima  ■" 
che  tradire  un  secreto  che  ignora,  medita  e risolve  d'abbandonare  tacito  e 
solo  le  contrade  di  Nazaret,  e lasciare  alla  Provvidenza  il  giustificare  una 
creatura  che  ama  riguardare  innocente  — Voluit  occulte  dimilere  eam  — 
Dio  immortalea  quali  prove  chiamaste  mai  la  fedeltà  di  questo  Giusto? 

Ma  perchè  un  Angelo  non  vola  a toglierlo  dall'  affanno,  perchè  ancora 
nasconde  Maria  d'onde  nasca  quel  frutto,  perchè  non  parla  il  cielo?  Ecco, 
uditori,  il  Crisostomo  che  rileva  altro  mirabile  disegno  della  Provvidenza. 

Il  Patriarca  deve  alla  Religione  dei  Cristiani  la  prova  più  convincente  della 
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Verginità  di  Maria,  e dell’Incarnazione  del  Verbo.  Questi  dovevano  essere 
oggetti  di  nostra  Fede  e del  nostro  culto;  ma  niuno  poteva  meglio  stabi- 
lirne la  loro  verità,  che  uno  Sposo  colla  sua  pena  e colla  sua  condotta.  Se 
egli  dall’ una  parte  s’  affligge  e si  turba,  dunque  rendeva  indubitata  testi- 
monianza che  aveva  custodita  una  Sposa  illibata  ' e pura;  se  dall’altra 
parte  non  rimprovera,  nè  punisce  chi  l’apparenza  gli  dipinge  infedele,  dun- 
que l’opera',  che  si  lavorava  in  quel  seno,  era  superiore  a tutti  gli  ordini 
della  natura.  Aveya  già  scritto  l’Evangelista  — Inventa  est  in  utero  ha- 
bens  de  Spiritu  Sanclo  — ; ma  per  non  lasciarci  ombra  di  dubbio  rac- 
conta quanto  pati  questo  Giusto,  prima  che  si  svelassero  si  grandi  arcani, 
e parve  volesse  dire:  Se  a me  noi  credete,  credetelo  alle  angustie  di  Giu- 
seppe — Si  non  credis  nti/ti,  crede  irjitur  Marito  — Mirate,  pare  che 
prosegua;  mirate  che  Iddio  non  si  sdegna,  perchè  cotesto  uomo  dubita, 
«'affanna  e risolve;  ma  dopo  averne  ammirata  la  singoiar  fedeltà,  dal  cielo 
si  spedisce  un  Angelo , che  disvela  quanto  ravvolge  nel  pensiero,  dilegua 
i suoi  timori,  parla  c dice  — Joseph , fili  David , noli  limere  accipcrc  Ma- 
riam  conjugem  tuam;  quod  enim  in  cu  natura  est,  de  Spiritu  Sanclo 
est  — . , 

Grazie,  Eterno  Signore;  ecco  alfine  dissipate  le  tenebre,  aperti  i misteri, 
e compiti  i disegni  della  vostra  Provvidenza.  La  fedeltà  di  Giuseppe  fu  uno 
scudo  impenetrabile,  che  non  poterono  far  vacillare  l’incertezza,  non  espu- 
gnare l'apparenze,  nè  abbattere  tutte  le  pene  — Altissimi  myslerii  sculum 
fuil  inespugnabile  (Isìd.)  — La  sua  povera  condizione  preparò  dei  veli  ad 
occultare  la  gloria  della  Divinità;  i casti  nodi  e l’ inviolabile  silenzio  so- 
stennero il  decoro  d’una  Vergine  e la  santità  dei  misteri;  il  suo  turbamento 
e 1’  afTanno  stabilirono  la  credenza  dei  Cristiani  — In  fide  — . Laboriosi 
impieghi,  uscite  voi  ora  in  campo  a coronare  la  di  lui  santità;  poiché  voi 
soli  restate  a formare  grazioso  spettacolo  a sua  gloria  ed  a nostro  esempio: 
— In  lenitale  ipsius  sanctum  fecit  illum  — Siamo  al  secondo  punto. 

Nasce  alfine  il  Desiderio  dei  colli  eterni,  e nel  rozzo  tugurio  di  Betlemme 
vede  la  prima  volta  cogli  occhi  di  nostra  carne  la  luce  del  mondo.  Quivi 
la  Provvidenza  depone  nelle  braccia  di  Giuseppe  sì  caro  Pegno , ed  alla 
sua  fedeltà  e tenerezza  ne  affida  la  cura  e la  difesa.  La  terra  comincia  a 
riguardare  quell’ Infante  qual  figlio  di  Giuseppe,  e questi,  benché  niuna 
parte  avesse  nella  di  lui  temporale  generazione,  dal  cielo  riceve  il  nome, 
1’  ufficio,  1’  autorità  di  Padre.  0 augusti  impieghi,  in  qual  felice  momento 
foste  mai  concessi?  Ecco,  come  quella  notte  beata  si  veste  d'inusitato  splen- 
dore, ascoltansi  1'  armonie  del  cielo,  e scendono  Nunzi  di  pace,  e d*  alle- 
grezza. Ecco  là  Pastori  che  corrono  riverenti  a vedere  il  Salvatore  del 
mondo.  Ecco  nuova  stella  che  chiama  dall'Oriente  Principi  coronati  ad  ado- 
rarlo. Ab!  si  graziose  immagini  mi  rapirebbero  a rilevare  il  gaudio  che 
allora  innondò  il  Patriarca,  ed  a celebrarne  la  dignità  e gli  onori.  Ma  pie- 
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toso  Custode  che  vede  tenera  Prole  ignuda  c tremante  su  poche  paglie 
confondere  i suoi  vagiti  e sospiri  coi  iiato  de'  giumenti;  ma  Giuseppe  die 
prova  in  seno  gli  affetti  di  Padre  e di  Sposo;  che  mira  la  Madre  ed  il  Fi- 
glio in  un  ricovero  di  Pastori,  non  doveva  entrare  a parte  dei  loro  disagi, 
ed  affrettare  coi  voti  il  corso  alle  notti,  ai  giorni,  affinchè  quegli  Innocenti 
avessero  almeno  in  Nazaret  men  disagiato  albergo?  Dunque  Giuseppe  per- 
chè Padre  putativo  di  Gesù  comincia  a portare  con  esso  le  pripie  croci,  ed 
a dividere  con  lai  i suoi  travagli. 

Anime  Cristiane:  un  solo  riflesso.  Se  anche  per  gli  amici  di  Dio  sono 
misurate  quaggiù  le  consolazioni  e le  dolcezze,  nè  dalle  più  sublimi  dignità 
vanno  divise  le  tribolazioni  e le  pene , come  potete  pretendere  di  sempre 
camminare  per  una  strada  sparsa  di  rose  e di  fiori,  c,  fabbricandovi  una 
santità  a capriccio,  di  calcare  quella  delia  vostra  vocazione?  Ah!  Giuseppe, 
uditori^  non  risparmia  alle  braccia  la  fatica,  alla  fronte  i sudori,  nè  crede  di 
meglio  incontrare  la  volontà  di  Dio  che  coH’adempire  ai  doveri  del  suo  sfato. 
Grano  troppo  preziose  quelle  vite  che  doveva  custodiree  sostentare;  perciò 
quante  voile  noi  videro  gli  Angeli  nella  povera  officina  di  Nazaret  sopportare 
paziente  una  pena  imposta  ai  figli  d'Adamo,  e raddoppiare  alternando  le 
fatiche  c le  preghiere?  Quante  volte  per  guadagnare  uno  scarso  alimento  noi 
trovò  il  sole  nascendo  nei  suoi  lavori,  e quante  volte  le  notti  furono  in- 
terrotte ne’  loro  silenziil  Quante  volte  quelle  mani  beate...  O mani,  elette 
a stringervi  al  seno  la  delizia  del  Paradise,  soffrite  che  io  riverente  vi  baci , 
e dica  ai  superbi  mortali,  che  dopo  tanta  grandezza  voi  non  isdegnate  per 
amore  del  vostro  Dio  scendere  a sì  bassi  offizii,  ed  impiegarvi  in  sì  labo- 
riosa professione.  Così  adempì  Giuseppe  in  tutta  la  sua  vita  le  parti  di 
Padre  il  più  tenero  ed  amante. 

Ma  qual  turbine  insorge  a funestar  la  sua  pace?  Un  Angiolo  dal  cielo 
nell'  orror  della  notte  lo  scuote,  e I'  avverte,  che  il  crudele  Erode  va  tra- 
mando insidie  alla  vita  di  Gesù,  perciò  gli  intima  che  in  quella  notte 
istessa  colla  Madre,  e col  Figlio  di  lei,  sollecito  fugga  verso  1’  Egitto  — 
Surge,  accipe  Puerum  et  Matrem  ejus , el  fuge  in  .Egiplum  — . Grande 
Iddio  I Dunque  le  difese  che  gli  affidate  di  quel  tenero  Figlio,  debbono  co- 
minciare da  una  fuga;  nè  sotto  la  di  lui  protezione  avrà  migliore  asilo 
l’innocenza,  che  a guisa  dei  colpevoli  andar  raminga  in  straniero  Paeso? 
Ma  lungi  dal  patrio  tetto  dove  trovare  ricovero , o soccorso?  £ là  per  gli 
inospiti  deserti  chi  sarà  la  guida  ed  il  rifugio?  Senza  tempo,  senza  prov- 
vedimento , e senza  consiglio  una  delioata  Verginella,  un  lattante  Pargo- 
letto, ncll'orror  della  notte,  in  mezzo  alle  insidie Ali  mio  Diol  voi  siete 

pur  quegli,  che  spezzate  gli  scettri,  e balzate  dal  trono  i superbi;  voi  siete 
quegli  che  con  un  soffio  dissipate  i consigli  degli  empii  perchè  dunque  fa 
di.  mestieri  che  l' ingiustizia  ed  il  furore  trionfino  nel  mondo  quando  in- 
cominciate a mostrare  le  vostre  misericordie  ? Perchè  quei  Figlio  che  salva 
Israele  non  può  salvarsi  tra  le  patrie  mura?  Perché?... 
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Ab!  non  tentiamo,  uditori,  di  penetrare  si  alti  consigli,  perchè  non  lo 
cerca  Giuseppe;  ma  piuttosto  impariamo  dalla  sua  umiltà  c obbedienza,  a 
rispettare  le  disposizioni  dei  cielo.  Forse  siffatti  pensieri  potevano  anche 
insorgere  nella  sua  mente , ma  egli  non  ascolta  die  la  volontà  di  Dio.  il 
quadro  dei  disagi,  delle  pene  che  prevedeva,  avrebbe  scossa  1'  anima  più 
rassegnata;  ma  egli  nè  si  dà  in  preda  ai  lamenti,  nè  cerca  la  cagien  del 
comando,  anzi  tutto  intento  a sacrificare  per  il  suo  Gesù  la  pace,  il  riposo, 
gl’interessi,  la  patria,  la  viti,  dopo  d’avere  affardellati  pochi  panni,  fattosi 
d’  appresso  a quella  pietosa  Madre:  Sposa!  le  dice  in  tuono  affannoso  e 
dolente:  Sposa!  sorgete,  fuggiamo;  il  cielo  parlò;  le  contrade  di  Giuda  re- 
spirano ombre  di  morte;  si  salvi  questo  innocente  Bambino.  Erode...  In 
vita...  il  sangue...  l’Egitto...  Ah!  tatto  vi  dirò:  sorgete,  fuggiamo!  Oh  che  -, 
pietà!  Vedere  que' Santi  Pellegrini  dare  1’  ultimo  addio  a quel  povero  al- 
bergo; fuggire  taciti  e soli  per  ignote  strade;  e là  in  quei  solitari  deserti 
coq  invitta  pazienza  correre  pianure,  salire,  montagne,  e varcare  torrenti! 

Che  pietà  il  vederli  affannati  e sudanti  consolarsi  a vicenda,  c nei  notturni 
•sdenzii,  astretti  a prendere  brevi  i riposi,  fermarsi  a piè  d’un  tronco  odi 
un  sasso!  O rassegnazione,  o costanza  del  Patriarca,  che  più  vi  resta  a 
soffrire?  Ecco  aitine  1'  Egitto.  Ma  I’  Egitto  è Idolatra,  e nemico  dell’  Ebrea 
nazione  e del  sangue  di  Giacobbe.  Dunque  per  un  fedele  protettore  non 
scemano  1 timori  e le  pene?  Gran  Santo  ! si  stanca  I'  amano  pensiero  in 
tener  dietro  alle  vostre  tribolazioni;  ma  non  si  stancò  la  vostra  virtù,  nè  . . 
vacillò  la  vostra  fortezza.  Se  foste  una  difeso  insuperabile  alia  santità  dei 
misteri,  non  lo  feste  meno  eolia  vostra  pazienza,  rassegnazione  e fatica  aita 
vita  del  Figlio.  Riposiamo. 

Parte  Seconda.* 

Fu  sempre  costume , è vero , della  Provvidenza  intrecciare  la  vita  dei 
giusti  di  celesti  delizie  e di  temporali  affanni,  di  ripeso  e di  persecuzione,' 
di  gaudio  e di  dolore.  Ma  sembra  che  con  Giuseppe  abbia  trappassali  que- 
sti ordini,  mentre  dopo  lungo  esiglio,  tornando  qual  uomo  nuovo  tra  la  sua 
gente,  gli  riserha  l’ultimo  sperimento  della  sua  vigilanza.  Egli  respira  ap- 
pena dai  travagli  d’Egitto,  che  Gerusalemme  gli  prepara  una  nuova  sven- 
tura. Ah  Gerusalemme  ! qual  bene  involi  e nascondi  agli  occhi  di  questo  > 

fedele  Custode?  0 voi,  che  udite  sì  avversi  casi,  vi  prego  di  nen  condan- 
nare di  trascurato  Giuseppe,  poiché  cosi  era  scritto  negli  eterni  decreti. 

Quella  vita  che  egli  difese  con  tanti  sudori , quel  Figlio  ebe  incontrando 
tanti  pericoli  scampò  dalla  morte,  quel  Gesù  affidato  dal  cielo  alia  sua  fe- 
deltà e vigilanza,  oh  Din!  1»  smarrisce  e lo  perdei  Non  così  tenera  rondi- 
notto va  e ritorno  a quel  nido  dove  mano  villana  rubò  i suoi  tigli  ; nè 
cosi  pastorella  dolente  chiama  e cerca  la  sua  smarrita  agnelletto,  come 
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Giuseppe  afflitto  in  compagnia  della  più  sconsolata  fra  le  madri  cerca,  so- 
spira e piange  la  luce  degli  occhi  suoi,  ed  il  suo  Bene  perduto. 

Qui  fu  dove,  e ('attestò  Maria,  s’udl  la  prima  volta  cercare  qualche  sfogo 
il  dolore  — Dolente s quwrebamus  te  — e qui  fu  dove,  alzando  gli  occhi 
al  ci^lo,  uscirono  forse  da  quelle  labbra  tali  pietosi  lamenti:  Dunque  ho 
perduto  il  frutto  di  tante  fatiche,  ed  un  sol  momento  mi  toglie  tutte  le 
speranze?  Dunque  tante  mie  cure,  pellegrinaggi  e stenti  non  serbavano 
quel  Figlio  che  alle  insidie  di  Gerosolima?  Ah!  forse  adesso  egli  piange 
tra  nemiche  catene,  o spirando  sotto  ferro  crudele  chiama  invano  il  mio 
soccorso!  Grande  Iddio,  a qual  colpo  mi  serbaste?  Dove  più  dovrò  cercarlo? 
Ma  Iddio,  che  sente  pietà  delle  lagrime  del  Giusto , lo  riconduce  al  Tem- 
pio a ravvivare  colla  dolente  Compagna  1*  abbattuto  spirito,  ed  a rivedere 
quel  Bene  per  cui  sospirarono  cotanto.  L’  allegrezza  allora  sapeva  frenare 
a stento  i suoi  trasporti , e I’  affettuose  cure  raddoppiaronsi  in  quei  fedeli 
Custodi,  quando  Gesù  tornò  c*n  loro  all’antico  albergo.  Ma  per  rendere 
sempre  maggiore  la  virtù  del  Patriarca,  e più  glorioso  il  merito  della  sua 
fede,  mansuetudine,  rassegnazione  e pazienza,  gli  alTanni  e le  pene  l'accom- 
pagnarono fino  agli  ultimi  respiri. 

Ecco  Giuseppe  al  letto  del  dolore;  egli  è vicino  a chiudere  per  sempre  le 
pupille  a questa  valle  di  pianto.  Già  un  freddo  pallore  copre  la  sua  fronte, 
e già  egli  manda  fuori  dal  suo  petto  tardi  respiri.  Bella  sorte  era  per  lui 
il  vedersi  in  quei  momenti  estremi  dall'un  lato  il  Figlio  di  Dio,  e dall’al- 
tro la  gran  Vetrine  Madre!  Bel  contento  esalare  lo  spirito  tra  le  braccia 
di  Gesù  e di  Maria!  In  mezzo  a sì  cari  oggetti  non  aveva  per  lui  agonie, 
nè  terrori  la  morte.  Ma,  o Simeone,  che  mai  profetaste  nel  Tempio?  Giu- 
seppe 1'  udì,  e lo  rammenta  ancora.  Quindi  quei  moribondi  sguardi,  che 
volge  pietoso  or  verso  al  suo  Signore,  or  verso  la  Sposa  fedele,  quanto 
sono  mai  eloquenti  ! Ecco  voleva  dire  all  uno:  ecco  il  segno  delle  più  fiere 
contraddizioni;  ed  all'altra:  ecco  la  Madre  che  sarà  trafitta  da  più  colpi 
-di  spietato  dolore.  0 teneri  oggetti,  dove  vi  lascio!...  quanto  vi  resta  a 
soffrire!...  nè  io  potrò  sacrificare  la  vita  mia  per  voi?...  Sovrana  Provvi- 
denza, a voi  ritorno  sì  dolci  pegni,  voi  li  proteggete.  Caro  Figlio,  Gesù 
mio  Bene....  Maria  Sposa  fedele...  E qui  placido  chiudendo  le  sue  pupille, 
volò  l’Anima  paziente  e rassegnata  ancora  ad  aspettare  quel  giorno,  in  cui 
il  Salvatore  trionfante  sorgesse  a disserrargli  le  porte  del  Cielo. 

Anima  felice,  coronata  di  meriti,  a voi  era  riserbato  sì  tranquillo  pas- 
saggio, poiché  fu  sempre  di  virtù  adorna  la  vostra  vita.  Furono  subì. mi  i 
disegni,  laboriosi  gl'impieghi,  a'  quali  vi  destinò  la  Provvidenza;  ma  sa- 
peste ancora  corrisponderle  con  quella  ammirabile  fedeltà  e costanza  che 
doveva  perfezionare  la  vostra  santità  — In  fide  et  lenitale  ipsius,  sanctum 
fedi  illum  — . Ah  ! dove  siete  voi  vergini , voi  sposi,  voi  grandi,  voi  po- 
veri, voi  artefici,  voi  tribolati?  Venite  e specchiatevi.  Giuseppe  non  cam- 
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minò  sentieri  inpraticabili  al  restante  dei  Cristiani.  Qual  cosa  avvi  più  ne- 
cessaria all'  uomo,  che  I'  adempire  fedele  la  volontà  di  Dio;  e qual  avvi 
cosa  più  giusta,  che  il  portare  con  umiltà  e pazienza  le  croci , i travagli , 
cui  lo  soggetta  il  divino  Consiglio!  Questi  in  ristretto  furono  i passi  del 
Patriarca,  e questo  è l’esempio  che  a tutti  lasciò  sulla  terra.  Noi  felici,  se 
a sua  gloria  sapremo  ricopiare  in  noi  le  sue  virtù.  Quella  protezione  ed 
aiuto,  che  si  spesso  sperimentarono  da  Giuseppe  i suoi  veri  divoti,  sarà 
per  noi  efficace  in  vita  ed  in  morte.  E cosi  sia. 


ISTRUZIONE 

Por  il  giorno  «iella  l*rinui  Comunione. 
# 


Homo  quidam  ferii  ccenam  magnani 

„ et  mitii  servum  luum  dicere  invitati!, 

ut  v enirent , quia  jam  parata  tunt 
omnia. 

Un  uomo  fece  una  gran  cena,  e invitò 
molta  genio,  e all'ora  della  cena  mandò 

ub  suo  servo  a diro  ai  convitati  cho 

\ 

andassero,  perchè  tutto  era  pronto. 

S.  Lue.  Cap.  XIV,  v.  16  e 17. 

Voi  comprendete,  o figliuoli,  cl^c  nè  a voi,  nè  a'  suoi  il  divin  Salvatore 
parla  in  parabole.  1 fortunati  commensali  invitati  in  quest'oggi  ad  una  cena 
cosi  grande  siete  yoi  stessi  : il  padre  di  famiglia  che  vi  chiama  è il  vostro 
Dio:  il  pane  imbanditovi  è quello  che  si  mangia  nel  regno  de’  cieli,  e i 
servi  incaricati  di  riunirvi  alla  sacra  mensa  siam  noi  medesimi  cui  un  tanto 
onore  è riservato. 

Eccolo  dunque  arrivato  questo  giorno,  o figliuoli , giorno  il  più  grande, 
il  più  bello,  il  più  prezioso  di  tutta  la  vostra  vita,  questo  giorno  che  sem- 
bra quasi  sottrarsi  ai  vostri  desiderii.  Si , I'  ora  delia  visita  del  Signore  è 
suonata,  il  ciclo  sta  per  aprirsi,  Dio  è per  discendere  nei  vostri  cuori.  Già 
gli  angeli  vi  circondano  col  loro  invisibile  corteggio:  già  i serafini  si  di- 
spongono a celebrare  la  vostra  felicità  con  focosi  concerti  d'amore. Sì,  tutto 
è preparato  per  inondarvi  di  divine  delizie  : la  manna  è caduta  dal  cielo,  , 
eretta  è la  mensa  del  banchetto,  le  celesti  vivande  sono  imbandite.  Questo 
vino  delizioso  che  fa  germogliare  nel  cuore  le  caste  virtù,  questo  vino  che 
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si  beve  sempre  nuovo  nell’ eternità,  presto  vi  riempirà,  o figlinoli,  d’una 
gioja  sconosciuta  nel  mondo.  Sì,  tatto  è preparato,  adorno  è P altare,  gik 
immolata  è la  vittima  tre  volte  santa,  e al  sacrificio  non  vi  manca  che  là 
vostra  partecipazione.  Già  udiamo  Gesù  Cristo  che  dall’interno  del  suo  ta- 
bernacolo ci  dice  come  un  tempo  nel  Vangelo:  Non  si  impedisca  a questi 
tigli  di  venire  a me,  mi  si  lascino  avvicinare:  è ad  essi  che  appartiene 
il  regno  de' cieli;  è ad  essi  che  in  questo  giorno  io  mi  dono  interamente 
affine  di  guidare  la  loro  inesperienza  e di  fortificare  la  loro  debolezza:  è 
ad  essi  ch’io  voglio  essere  strettamente  unito  affinchè  sieno  trasformati  in 
tigli  di  luce. 

No,  o Signore,  noi  non  impediremo  a questi  fortunati  fanciulli  di  venire 
a voi,  torrente  di  delizie,  gioja  degli  eletti,  sorgente  di  salute!  Ahi  no:  ma 
ìi  condurremo  noi  stessi  sino  a’  vostri  piedi,  noi  li  porteremo  sulle  nostre 
braccia  sino  ai  gradini  del  santo  vostro  altare.  Lungi  dal  mettere  ostacola 
alla  loro  fortuna , deh  perchè  non  possiamo  dar  loro  le  ali  della  colomba 
per  volare  al  celeste  vostro  trono  affinchè  s’incbbrilno  del  vostro  volto  in- 
sieme agli  angeli  gloriosi! 

Oh  miei  figliuoli,  qual  mistero!  L’avete  voi  ben  compreso?  È Io  stesso, 
vostro  Dio  che  si  dona  a voi  ; è la  sacrata  sua  carne  eh’  ei  vuol  congiun- 
gere alla  vostra  carne  mortale;  è il  sangue  di  misericordia  che  ha  bagnalo 
la  croce  per  la  salute  del  mondo,  ch’ei  vuol  fare  scorrere  nei  vostri  cuori.  No, 
quantunque  Dio,  egli  non  può  nulla  aggiungere  a questo  pegno  d’  amore. 
Ascoltate  questo  pellicano  divino  che  vi  chiama  per  coprirvi  colle  sue  ah 
e per  satollarvi  coll’adorabile  sua  sostanza.  Venite  a me,  o figli,  vi  dice, 
nell’atto  di  aprirvi  le  sue  braccia  e il  suo  paterno  seno:  venite  a me;  voi 
siete  deboli,  io  sarò  la  vostra  forza;  voi  siete  poveri,  io  sarò  il  vostro  te- 
soro ; voi  siete  orfani,  io  sarò  il  vostro  padre.  Il  mondo  c il  demonio  per- 
seguitano la  vostra  innocenza , venite  a,nie  e la  metterò  al  coperto  sotto 
l’egida  dell'  amor  mio.  Io  combatterò  e voi  vi  riposerete;  io  vincerò  e voi 
trionferete.  Venite  a me,  e io  riempirò  il  vostro  cuore  con  una  sovrabbon- 
danza di  pace  ineffabile,  e I’  anima  vostra  gusterà  nella  conversazione  del 
sno. diletto  tutte  le  delizie  di  un  riposo  divino.  Venite  a me  non  più  sola- 
mente per  essere  come  i figli  del  Vangelo  l’oggetto  delle  sante  carezze  del 
vostro  Dio  : chè  queste  testimonianze  di  predilezione  sono  troppo  deboli  per 
esprimervi  il  mio  amore:  in  questo  giorno  io  voglio  fare  di  voi  altrettanti 
figli  del  mio  regno  : oggi  voglio  segnarvi  col  suggello  della  mia  tenerezza 
affinchè  tutti  coloro  che  vi  vedranno  dicano:  Eccò  i figli  di  Gesù  Cristo. 

Non  bastava  dunque,  o divin  Salvatore , di  aver  adottato  al  sacro  fonie 
battesimale  questi  figli  così  cari  al  vostro  cuore,  di  vederli  fatti  eredi  della 
vostra  gloria,  di  aver  dato  loro  un  nome  nuovo  superiore  ad  ogni  allro 
nome.  Non  bastava  averli  affidati  alle  cure  della  Chiesa  vostra  sposa , di 
questa  madre  dei  figli  di  Dio  che  ha  nutrito  la  lóro  innocenza  col  latte  di 
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una  dottrina  di  vita:  no,  questi  immensi  beneGcii  non  possono  essere  pa- 
ragonati col  favore  di  questo  giorno.  Ah  miei  cari  figliuoli!  qual  amore! 
qual  tenerezza!  il  solo  cuore  del  vostro  Dio  può  esserne  la  sorgente:  e il 
vostro  è desso  bastante? 

Tutto  dunque  è pronto  dalla  parte  di  Gesù  Cristo.  Ma  tutto  è forse  egual- 
mente pronto  anche  dalla  vostra  parte,  o miei  figli?  Qui  è viva  la  nostra 
inquietudine,  sono  grandi  i nostri  timori:  voi  siete  chiamati,  ma  siete  voi 
tutti  degni?  Eccovi  tutti  ammessi  nella  sala  del  banchetto , ma  siete  tutti 
vestiti  delia  veste  nuziale?  Io  suppongo  che  il  padre  di  famigliasi  presenti 
tutto  ad  un  tratto  in  questo  recinto  c che  il  suo  occhio,  che  penetra  i na- 
scondigli della  coscienza,  scopra  tra  voi  questo  temerario  che  vi  si  è in- 
trodotto colla  veste  del  peccato  : Mio  amico , gli  direbbe  , cqme  sei  tu  qui 
entrato  senza  la  veste  dell’innocenza?  Ah  miei  figliuoli,  qual  colpo  di  fol- 
gore! Questo  sacrìlego  profanatore  domanderebbe  invano  alla  terra  di  aprire 
i suoi  abissi  e di  nasconderlo  nelle  sue  viscere,  scongiurerebbe  invano  que- 
ste vòlte  di  cadere  sopra  di  lui  affine  di  toglierlo  alla  vendetta  del  sue 
Dio.  No,  ei  non  potrebbe  fuggire,  e sarebbe  costretto  d’ascoltare  queste  ter- 
ribili parole:  Gli  sieno  legati  i piedi  e le  mani  e sia  gettato  nelle  tenebre 
esteriori.  Ma  che  dico?  Non  v’èlra  voi  alcun  tìglio  di  perdizione,  nè  un  per- 
fido servo  risoluto  a tradire  il  suo  buon  padrone.  Ab  se  noi  fossimo  mi- 
nacciati da  una  così  grande  disgrazia  e che  Dio  ci  facesse  conoscere  il  col- 
pevole, noi  andremmo  a prostrarci  a'suoi  piedi  e gli  diremmo:  Fermati,  o 
tìglio!  fermati:  bai  tempo  ancora.  I sacerdoti  del  Dio  vivente  sono  là  per 
purificarti:  va  a deporre  nel  loro  seno  il  cario)  della  tua  coscienza:  essi 
hanno  ricevuto  le  chiavi  dei  tesori  del  Padre  celeste,  e caveranno  fuori  per 
te  quella  veste  immacolata  che  sola  può  darti  il  diritto  di  sedere  tra’  con- 
vitati di  Gesù  Cristo. 

Ancora  una  volta , o figliuoli , da  parte  vostra  è tutto  pronto  per  rice- 
vere il  vostro  Dio?  Il  vostro  cuore  è desso  penetrato  da  vivi  sentimenti  di 
fede,  di  umiltà , di  confidenza  ? E primieramente  i vostri  occhi  illuminati 
da  vivi  lumi  della  fede  penetrano  i veli  che  vi  nascondono  la  sua  divina 
presenza?  lo  vedete  voi  su  quell'  altare  circondato  da  una  moltitndine  di 
spiriti  beati  che  lo  adorano  e che  invidiano  la  vostra  felicità?  E’  vi  do- 
manda come  a quel  padre  del  Vangelo  che  ottenne  per  premio  della  sua 
fede  la  guarigione  del  suo  figliuolo:  o mio  figlinolo,  credete  voi?  Rispose 
quegli  : ah  Signore,  sì,  io  credo  ! Sì,  io  credo  che  questo  pane  disceso  dal 
Cielo  è la  vostra  propria  sostanza:  io  credo  che  partecipandovi  io  partecipo 
alla  grande  vittima  immolata  sulla  croce  per  la  salute  del  mondo.  Figli 
della  fede,  è per  noi  dolce  e glorioso  il  credere:  ma  ajutate,  accrescete, 
fortificate  la  nostra  fède,  rendetela  inconcussa  come  una  roccia  contro  cui 
verranno  a spezzarsi  i flutti  tumultuosi  del  mondo  e delle  passioni.  No,  nè 
la  vita,  nè  la  morte,  nè  l’inferno  potranno  togliere,  dai  nostri  cuori  la  fede 
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di  Gesù  Cristo,  questa  fede  che  sola  può  rigenerarci  e trasformarci  in  figliuola 
di  adozione. 

Ma  bastano  forse  questi  sentimenti  di  fede?  Ov’è  la  profonda  umiltà  che 
deve  innalzarvi  sino  al  vostro  Dio?  Vedete  in  qual  abisso  di  umiliazione 
discende  egli  stesso  per  darsi  a voi,  per  riempire  della  sua  divinità  i vo- 
stri cuori!  A ette  cosa  attribuirete  voi  un  tal  eccesso  di  bontà?  Alla  vo- 
stra innocenza  ? Ohimè!  È già  forse  molto  tempo  che  essa  fece  naufragio. 
Segnati  col  suggello  ue'  tigli  di  Dio  nella  vostra  entrata  nel  mondo  : af- 
fidali alla  custodia  de' suoi  angeli  che  hanno  vegliato  sulla  vostra  culla, 
non  avete  voi  corrisposto  a tante  cure  e a tanto  amore  con  sentimenti  di 
ribellione  contro  un  si  buon  padre?  Non  avete  voi  abbandonato,  come  altri 
figli  prodighi,  la  casa  paterna  e rifiutato  d' obbedire  agli  ordini  del  vostro 
Dio?  Non  avete  voi  prostituito  ai  primi  gridi  della  passione  quel  cuore  che 
egli  aveva  ornato  di  tante  virtù?  Oh  vergogna!  Non  avete  voi  preferito  al 
migliore  di  tutti  i padri  un  padrone  duro  e crudele,  il  demonio  e la  sua 
spaventevole  schiavitù?  Poveri  figli,  sì  giovani  ancora,  come  siete  stati  spo- 
gliati delle  ricchezze  spirituali  che  ornavano  1'  anima  vostra!  Ah  dal  pro- 
fondo della  vostra  miseria,  esclamate  : Mio  padre , io  ho  peccato  contro  il 
Cielo  e contro  voi , io  non  son  degno  di  tanti  favori  : io  non  sospirava , 
ohimè!  che  dietro  la  felicità  dì  vedere  il  vostro  volto,  non  desideravo  che 
il  cibo  dei  mercenarii,  e,  ben  altro,  io  scorgo  una  mensa  deliziosa  imban- 
dita dalla  mano  degli  angeli  : io  non  dimandava  che  dj  prostrarmi  ai  vo- 
stri piedi  e voi  mi  stringete  contro  il  vostro  cuore;  e la  vostra  tenerezza 
senza  quasi  lasciarmi  il  tempo  di  esprimervi  il  mio  pentimento  mi  opprime 
sotto  il  peso  del  suo  amore.  Ah  Signore,  è questa  una  troppo  grande  bontà; 
ritiratevi  da  me,  i miei  peccati  non  mi  permettono  di  alzare  gli  occhi  a 
quest'altare. 

Questo  buon  padre,  o tìgli,  non  solamente  fu  sollecito  a darvi  il  bacio 
della  riconciliazione,  a rendervi  tutti  i privilegi  dei  figliuoli  della  sua  casa, 
ma  ci  pare  altresì  che  egli,  dal  fondo  del  suo  tabernacolo,  nella  gioja  del 
vostro  ritorno,  vada  esclamando:  I mici  tigli  che  erano  perduti  sono  ritro- 
vati: erano  morti  c sono  risuscitati:  non  si  metta  limite  all’allegrezza,  fac- 
ciansi  sedere  alla  mia  mensa  e siano  quivi  inebbriati  di  delizie. 

E perciò  vedete , o Signore , la  confidenza  di  questi  tigli.  Agli  accenti 
della  divina  vostra  voce  essi  si  sono  alzati  e sono  venuti  a schierarsi  in- 
torno al  vostro  santo  aitare:  voi  li  avete  chiamati,  ed  essi  non  furono  trat- 
tenuti dalla  loro  indegnità;  eglino  hanuo  detto:  Eccoci,  noi  obbediamo  alla 
vostra  parola,  o Signore:  noi  siamo  deboli,  ma  il  pane  che  mangeretno 
nella  vostra  casa  ci  forliGcherà,  ci  innalzerà  sino  all’età  dell’uomo  perfetto. 
Noi  siamo  poveri,  ma  tesori  più  preziosi  dell'universo  sono  nelle  vostre 
mani  per  arricchirci.  Noi  siamo  infermi,  ma  un  cibo  che  dà  la  vita  e la 
vita  eterna  ci  è riservato  su  quest'altare.  Noi  siamo  figli  clic  appena  sanno 


Digitized  by  Google 


— 239  — 

balbettare  le  vostre  lodi,  ma  voi  avrete  appena  toccate  le  nostre  labbra , 
che  la  nostra  bocca  pubblicherà  altamente  le  meravigliose  vostre  mise- 
ricordie. 

Questi  sentimenti  di  confidenza  non  bastano  ancora.  Udite  voi  il  vostro 
Gesù  che  domanda  a ciascuno  di  voi:  0 mio  figlinolo,  mi  amate  voi?  Di- 
tegli: Ah!  Signore,  voi  sapete  s’io  v'  amo:  i vostri  occhi  penetrano  sin  nel 
profondo  del  mio  cuore,  e non  vi  scoprite  la  benché  menoma  particella  che 
non  sia  accesa  del  sacro  fuoco  del  vostro  amore.  Sì,  io  vi  amo,  o mio  Dio! 

0 mia  vita!  o mio  tutto!  io  vi  preferisco  a mille  mondi.  Anatema  a chiun- 
que non  vi  ama,  o voi,  che  siete  tutto  amore  ! 

Volete  voi  sapere  finalmente,  o figliuoli,  se  il  vostro  cuore  è degno  del 
suo  Dio?  Un  ardente  desiderio  di  unirvi  a lui,  vi  rapisce  a piè  di  quel- 
1’  altare?  Abbandonatevi  a questo  slancio  d'  amore.  Correte  come  la  sposa 
de'  Cantici  dietro  il  vostro  diletto:  seguite  le  sue  orme  attirati  dall’odore 
de’ suoi  profumi.  E come  non  sareste  accesi  d'un  santo  ardore  per  Colui  che 
vi  invita  con  una  tenerezza  così  premurosa  ! Da  lungo  tempo,  ei  vi  dice,  io 
desidero  di  fare  questa  pasqua  con  voi;  da  lungo  tempo  sono  impaziente 
di  possedere  i vostri  cuori  c di  arricchirli  con  doni  più  preziosi  di  tutti  t 
tesori.  , i 

Da  parte  vostra,  o dilettissimi  figli,  nell'  impazienza  di  godere  il  dolce 
possedimento  di  Gesù  Cristo  mi  pare  d'  udirvi  tutti  insieme  a prorompere 
in  questo  grido  d’amore:  venite,  o divino  Gesù!  venite,  noi  non  possiamo 
più  contenere  l’ardore  dei  nostri  desiderii:  venite,  è £ià  lungo  tempo  che 
noi  sospiriamo  dietro  a voi  e il  giorno  e la  notte:  venite,  saziate  questa 
sete  ardente  del  vostro  amore  che  consuma  i nostri  cuori:  non  nascondeteci 
più  a lungo  la  gloria  del  vostro  volto.  Sì,  venite,  o Gesù!  venite  a soddi- 
sfare a tutti  i desiderii  di  questi  figliuoli  che  vi  sono  tanto  cari  : essi  vi 
preferiscono  a tutto  ciò  che  in  questo  mondo  incanta  q seduce.  Se  notate 
in  essi  qualche  imperfezione  vi  è facile  di  farla  scomparire.  Venite  a visi- 
tarli nella  vostra  misericordia:  purificateli,  o agnello  di  Dio,  che  cancellate 

1 peccati  del  mondo!  Non  differite  più  a lungo,  venite  a stabilire  il  trono. 
<lel  vostro  amore  nei  loro  cuori,  venite  a prenderne  il  possesso.  Ah!  dilet- 
tissimi, se  siete  animati  da  simili  desiderii,  avvicinatevi,  voi  siete  degni  di 
Gesù  Cristo,  egli  vi  tende  le  amorose  sue  braccia. 

O padri,  o madri  di  questi  fortunati  fanciulli,  non  sarebbe  forse  adesso 
il  momento  di  esigere  da  voi  una  solenne  promessa  prima  di  condurli  alla 
divina  mensa?  Quando  li  avete  affidati  alle  nostre  cure,  essi  erano  i tristi 
schiavi  del  demonio  : ora  che  sono  liberi  e puri,  ora  che  sono  rientrati  in 
«tutti  i favori  del  loro  Padre  celeste,  promettete  voi  di  vegliare  sulla  loro 
innocenza  coinè  su  un  sacro  deposito  in  questo  giorno  da  Dio  affidato  alla 
vostra  custodia?  promettete  voi  di  dar  loro  sempre  esempi  di  virtù  atti  a 
conservare  in  essi  il  dono  di  Dio?  Promettete  voi  di  amarli  assai  più  pel 
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cielo  che  per  la  terra?  A nome  loro  noi  vi  promettiamo  una  figliale  pietà 
e più  viva  e più  tenera,  nn  amore,  un  rispetto  ed  un’obbedienza  illimitata. 

Forse,  ohimè!  forse, o tìgli,  voi  avete  afflitti  i vostri  buoni  parenti  colle 
disobbedienze  della  giovanile  età?  Forse  i vostri  vizj,  la  vostra  indocilità 
e i vostri  disordini  costaron  loro  molte  lagrime?  In  questo  giorno  implo- 
rate dal  loro  amore  la  dimenticanza  di  tutti  i vostri  falli.  Ma  io,  o genitori, 
io  interprete  dei  sentimenti  de’  vostri  figli  vengo  a gettarmi  ai  vostri  piedi 
e a dimandarvi  per  essi  perdono  e a supplicarvi  di  porre  jn  dimenticanza 
tutte  le  afflizioni  che  potessero  avervi  cagionate...  Voi  perdonate  loro,  o 
genitori,  imperocché  volete<che  non  portino  a quel  santo  altare  che  le  vo- 
stre benedizioni,  affinchè  essi  possano  riportare  tutte  le  benedizioni  del  ce- 
leste Padre. 

E voi  pure,  o Fratelli,  si  voi  pure  perdonate  t questi  figli.  Forse  alcuno 
di  loro  vi  ha  scandalizzati,  offesi.  Ah!  io  ve  ne  supplico,  perdonate  loro  al- 
cune sconsideratezze  che  dovete  attribuire  più  alla  loro  ignoranza  che  alla 
malizia  del  loro  cuore.  Ma  non  basta  : voi  pregherete  anche  per  essi , e 
mentre  chiedete  a Dio,  per  questa  gioventù  cristiana , l’ abbondanza  delle 
sue  grazie,  deh  possiate  essere  tocchi  voi  medesimi  dall'  edificante  spettacolo 
che  avete  sotto  gli  occhi  ! Può  esso  farvi  rincrescere  qnei  giorni  di  felicità 
passati  ne'  pii  esercizj  e nella  partecipazicnc  a'  nostri  augusti  misteri  ! Un 
tempo  voi  foste  innocenti  e felici  come  questi  figli  che  ia  questo  giorno 
corrono  anelanti  alla  vera  sorgente  della  vita.  Deh  siano  essi  i vostri  apo- 
stoli! e se  la  nostra  voce  è impotente  per  comraovervi  e convertirvi,  vi 
giovi  ed  operi  in  voi  il  loro  esempio!  E che?  o Fratelli,  li  lascerete  voi 
goder  soli  di  tutti  i doni  di  Dio  e raccogliere  tutte  le  sue  benedizioni  1 Si 
dirà  che  alcuni  fanciulletti  avranno  rapito  il  cielo  sotto  i vostri  occhi  senza 
che  voi  abbiate  fatto  uno  sforzo  solo  per  imitarli? 

E che  ? dopo  essersi  invecchiati  nel  mondo  e nell'  ozio  non  è dunque 
tempo  di  entrare  nella  via  della  salute?  Camminiamo,  o fratelli,  cammi- 
niamo almeno  con  un  passo  eguale  a questi  figli:  vergogniamoci  di  vederci 
sorpassati  da  loro.  Ch'essi  non  sieno  i soli  a conseguire  il  premio  della 
virtù  e della  santità  ! E potremo  noi  senza  rossore  vederli  a rapire  quelle 
immortali  corone  che  noi  non  avremmo  nemmeno  il  coraggio  di  desiderare? 

Giacché  in  qnest’oggi  siete  chiamati,  o figli,  a servir  di  guida  e di  mo- 
dello a tutto  questo  gregge,  mostrateci  la  strada  : camminate  pei  primi  alla 
testa  dei  vostri  fratelli,  dei  vostri  padri  e anche  dei  vecchi.  Andate  a piè 
di  quell’  altare  ove  Gesù  Cristo  vi  aspetta,  andatevi  coll'ardore  di  un  cervo 
sitibondo  che  corre  all'  acqua  delle  fontane.  Dite  al  vostro  diletto  : o mio 
Gesù!  o amor  mio!  o mia  vita!  l'anima  mia  languisce  c si  consuma  nel- 
l’ardore di  unirsi  a voi.  Venite  dunque,  o Divino  Gesù!  venite  a soddisfare 
tutti  i miei  voti  e a perfezionare  la  mia  felicità  ! 
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OPERETTE  PEL  MESE  DI  MARZO  OEOICATO  A S.  GIUSEPPE 

Vendibili  in  questa  Libreria. 

"Mese  (II) 'di  Marzo  consacrato  al  glorioso  patriarca  S.  Giuseppe  L.  — 
HOGUEi.  La  divozione  di  S.  Giuseppe  in  esempi,  ovvero  la  eccel- 
lenza delle  preghiere  e delle  pratiche  ad  onore  di  questo1  santo 

patriarca.  — Modena  1862,  in- 16 

Divozione  al  glorioso  patriarca  S.  Giuseppe,  aggiuntovi  la  novena 

ed  altri  ossequi,  in -32 

Comunione  (La)  in  compagnia  di  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Y. 

L.  3 50  al  cento,  L.  30  al  mille.  Cadauno  ... 

Culto  perpetuo  di  S.  Giuseppe  sposo  purissimo  di  Maria  SS.  Imm 
Tre  poemi  in  onore  di  S.  Giuseppe,  scelti  fra  i presentati  al  con- 
corso aperto  dal  periodico  modenese  II  Div.  di  S.  Giuseppe 
Lo  Sposo  della  Vergine,  canti  di  Giuseppe  Barbagino.  Poema  pre- 
miato con  medaglia  d'oro 

Transito  di  S.  Giuseppe.  — È una  bella  incisione  in  acciaio  rap- 
presentante Gesù,  Maria  c Giuseppe  formato  di  16,  al  prezzo 

di  L.  25  al  mille,  al  cento 

Orazione  al  glorioso  S.  Giuseppe  per  implorare  la  sua  protezione  in 
ogni  necessità  spirituale  e temporale,  ogni  cento  esemplari 
Preghiere  in  onore  dei  sette  dolori  e delle  sette  allegrezze  di  San 
Giuseppe  sposo  della  B.  V.  Maria,  opusc.  in-32,  al  cento 
Manuale  pei  devoti  di  S.  Giuseppe  sposo  purissimo  della  Madre  di 
Dio.  — Pisa  1873,  in-32  ai  pag.  516 
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UNA  BELLISSIMA  INCISIONE 

rappresentante 

San  Giuseppe  col  Bambino 

con  a tergo  il  memorare  a S.  Giuseppe,  per  cui  Pio  IX  nel  1866  accordò 
l'indulgenza  di  300  giorni. 

Prezzo  L.  3 al  cento,  compreso  l’affrancazione. 

NUOVISSIMA  COLLANA 

01  RAPPRESENTAZIONI  TEATRALI  INEDITE 

ad  oso  degli  Oratori,  piccoli  Seminari,  Società  Cattoliche 
e Case  d’edocazione  d’ambo  i sessi. 
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CONDIZIONI  D' ASSOCIAZIONE. 

Tutti  i mesi  si  pubblica  un  volume  di  circa  pagine  JOO  in  formalo  di  31.° 
Ogni  volume  contiene  tragedie  o commedie  con  farso,  alternandosi  i diversi  generi. 
1/ associazione  è obbligatoria  per  un  anno  cioè  dal  gcnnajo  1874  al  dicembro  1874. 
11  ricavo  di  questa  pubblicazione  è destinato  per  un'o|>cra  pia.  Rivolgersi  alla  Li- 
breria di  Serafino  Majoeehi,  Milano,  Via  del  Rocchetto,  N.  3,  alle  seguenti  condizioni: 
Per  l'interno  dello  Stalo  ...  . L.  5 — all'  anno. 

Per  la  Svizzera 5 50  • 

Per  l'Austria » 6 — » 

Mediante  vaglia  postale  anticipato,  oppure  in  biglietti  di  Banca  Nazionale  in 
lettera  raccomandala. 

Troratui  disponibili  ancora  alcune  copie  dell'  anno  l.°,  3.°  e 3.11  di  questa  Ai-» 
aociazione  al  prezzo  di  L.  5 per  ogni  annata. 
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PATRONO  DELLA  CHIESA  UNIVERSALE 

DIMOSTRATO  UN  TERORO  INEFFABILE  AI  CRISTIANI 

BREVI  CONSIDERAZIONI  PER  IL  POPOLO 
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DISCORSI  MORALI 

l'F.II 

LE  j^ESTE  DI  Jft..  DI  (^'JARESiMA 

K PEI  VENERDÌ  SULLA  PASSIONE 
del  Sacerdote 

GIUSEPPE  ZERKONI 

Parroco  di  Greco  Milane)*. 


Periodico  ^Mensile 


; , : 


k. 


MILANO 

PretM  Serafino  Maj  occhi  Libraio  Editore 

Via  del  Bocchello  N.  3. 


CONDIZIONI  D’  ASSOCIAZIONE. 

Anno  IV-V. 

Il  Periodico  li  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  di  pagine  SO  cadauno,  for- 
manti in  tutto  un  volume  di  COO  pagine  all'anno. 

Ogni  Fascicolo  contiene  l’occorrente  da  predicarsi  nel  mese. 

Sì  danno  le  spiegazioni  si  del  Rito  Ambrosiano,  come  Romano. 

L’Associazione  non  è obbligatoria  che  per  un  anno  cioè  dall'  Ottobre  1873  all’Ot- 
tobre 1874. 

Rivolgersi  esclusivamente  alla  libreria  religiosa  di  SeraGno  Majoccbi,  Milano , Via 
-del  Rocchetto  N.  3,  alle  seguenti  condizioni  : 

Per  l’interno  dello  Stato  L.  5 — all’anno. 

Per  la  Svizzera  ...  > 5 SO  > 

Per  ^Austria 6 — > 

Per  la  Francia  ....  • 6 SO  • 

Mediante  Vaglia  Pestale  anticipato,  oppure  in  viglietti  di  banca  nazionale  in  lettera 
raccomandata. 
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AVVISO  IMPORTANTISSIMO. 

ì a'V  m 

I Signori  Associati  al  presente  periodico  cl\e 
procurassero  un  nuovo  abbuonato  avranno  di- 
ritto all’acquisto  della  RACCOLTA  01  PANEGIRICI  E 
SERMONI  01  AUTORI  MODERNI  SACERDOTI  MILANESI,  un 
volurqe  in-16  grande  di  pag.  450  fin  qui  venduto 
al  prezzo  di  L.  3 50  - per  sole  L.  2.  - 

Ct\i  desiderasse  anche  acquistare  le  prirr\e  tre 
anqate  del  presente  periodico  invierà  vaglia  po- 
stale di  L.  15  - e riceverà  in  dono  una  copia  dei 
DISCORSI  INEDITI  del  Professore  GIAMBATTISTA  GUaLZETTI 
un  grosso  volume  in-8  di  pagine  375.  - 
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ISTRUZIONE 

Dopo  la  Prima  Comunione. 


, (lutiate  il  ridile  quoniam  marni  et! 

Vomirmi. 

Gattaie  e fate  sperienza  come  soave 
sia  il  Signore. 

Sai.  XXXIII,  v.  8. 

Si,  o figlinoli,  gustate  a vostro  bell'  agio  il  dono  di  Dio  che  avete  ricC' 
vuto  sotto  le  specie  eucaristiche  ; assaporate  le  delizie  di  questa  manna 
nascosta  coi  diversi  gusti  di  tutte  le  virtù  che  le  sono  proprie.  Eccola  dun- 
que compita  quella  grande  alleanza  che  unisce  il  cuore  immortale  di  Gesù 
al  vostro  cuore  mortale.  Da  questo  momento  cominciano  per  voi  quelle 
nozze  eterne  dell’agnello  che  non  saranno  perfettamente  consumate  se  non 
se  nei  rapimenti  e nelle  estasi  di  una  felicità  senza  (ine.  Prostratevi  con 
nn  profondo  sentimento  di  adorazione  ai  piedi  del  Dio  che  vi  riempie  del 
suo  amore,  esclamando:  È dunque  vero,  che  io  possedo  Colui  che  i cieli 
de’  cieli  non  possono  contenere!  Io  vi  ho  desiderato  c voi  siete  venuto;  vi 
ho  chiamato  e voi  diceste:  Eccomi;  una  distanza  infinita  vi  separava  dal 
mio  cuore , e voi  avete  abbassalo  i cieli  e siete  disceso  sino  a me.  Si , 
o figliuoli!  voi  più  fortunali  di  Zaccheo  che  era  al  colmo  della  felicità 
di  posseder  Gesù  Cristo  nella  sua  casa  : più  fortunati  di  Maddalena  tutta 
trasportata  d’  amore,  bagnando  i suoi  piedi  colle  lagrime  e asciugandoli  coi 
suoi  capelli:  più  fortunati  del  diletto  discepolo  che  riposando  sul  seno  di 
Gesù  ivi  attinse  torrenti  di  grazie  e di  lumi  ; non  solamente  voi  non  avete 
nulla  da  invidiare  a questi  gran  santi,  ma  ancora  i favori  che  vi  sono  lar- 
giti sorpassano  di  molto  quelli  eh’  essi  goderanno  coll’  ebbrezza  della  feli- 
cità. È nel  vostro  cuore  che  voi  avete  ricevuto  Gesù  Cristo;  voi  siete  del 
tutto  rivestiti  della  sua  divinità.  No,  o mio  Dio,  il  linguaggio  degli  uomini 
non  può  esprimere  la  felicità  di  questi  fortunati  fanciulli.  Deh  perchè  non 
possiamo  noi  rapire  al  cielo  i suoi  concerti  d’amore,  lodarvi  col  linguaggio 
degli  angeli  e amarvi  coll’anima  ardente  dei  serafini  ! 

Ma  se  la  vostra  riconoscenza,  o figliuoli , non  può  agguagliare  il  bene- 
ficio, sarà  almeno  illimitata.  Voi  griderete  come  il  profeta:  che  renderò  io 
al  Signore  per  tutto  il  bene  ch’egli  mi  ha  fatto?  Io  prenderò  il  calice  della 
Zehboni,  Vangeli.  Anno  IV-V.  16 
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salute  e invocherò  il  nome  del  Signore.  Sì,  e i ringraziamenti  che  voi  ren- 
derete a Dio  saranno  degni  di  lui  qualora  voi  vi  assidiate  di  nuovo  a que- 
sta divina  mensa,  e se  con  un  novello  ardore  accosterete  le  vostre  labbra 
a questo  calice  di  vita. 

Fortificati  con  questo  vino  miracoloso,  disprezzerete  gli  attacchi  del  mondò 
che  vi  aspetta,  direi  quasi,  all' uscire  da  quest'  augusta  e santa  cerimonia, 
alla  porta  di  questo  tempio  per  togliervi  il  prezioso  tesoro  d'  innocenza  e 
di  felicità  con  cui  avete  arricchita  l'anima  vostra.  Nutriti  con  questo  pane 
dei  forti  invano  il  demonio  che  avete  atterrato  moltiplicherà  i suoi  inganni 
e le  sue  violenze  per  impossessarsi  di  nuovo  della  casa  dell’anima  vostra: 
invano  ritornerà  con  sette  altri  spiriti  più  malvagi  di  lui:  voi  avrete  in 
Gesù  Cristo  quel  forte  armato  che  difenderà,  che  custodirà  nel  vostro  cuore 
tutte  le  ricchezze  spirituali  di  salute  ch’ei  viene  ora  a largirvi. 

Ma  non  basta  la  vostra  gratitudine,  o figliuoli:  voi  non  vorreste  presen- 
tarvi colle  mani  vuote  innanzi  al  vostro  Dio.  Ebbene!  offritevi  a lui  senza 
riserva:  esclamate  in  un  santo  trasporto  d'amore  e di  riconoscenza:  Siate 
il  padrone,  o Signore,  regnate  sopra  i miei  sensi,  sulle  potenze  dell'anima 
mia:  possedete  tutto  intero  un  cuore  che  avete  ornato  di  tanta  innocenza, 
che  avete  riempiuto  di  tante  delizie,  e colmato  di  una  felicità  così  grande! 
Sì,  o Gesù,  ormai  io  sono  tutto  vostro:  il  figlio  delle  vostre  benedizioni, 
il  servo  del  vostro  amore,  il  discepolo  della  vostra  fede  non  vuol  più,  nè 
può  più  respirare  che  per  voi.  1 

Oh  dilettissimi  figliuoli!  Se  voi  siete  di  Gesù,  Gesù  è anche  vostro.  Ora 
che  lo  sentite  riposare  nel  vostro  cuore  indirizzategli  le  vostre  premurose 
istanze.  Egli  è in  voi  animato  dalla  più  tenera  benevolenza , colle  mani 
piene  di  grazie.  Dimandate  a questo  magnifico  re,  a questo  buon  Dio,  a 
questo  liberale  padrone,  c vedrete  i suoi  beneficit  spandersi  con  profusione 
sopra  di  voi.  Parlategli  in  favore  degli  oggetti  cari  al  vostro  amore.  Do- 
mandategli la  conservazione  di  una  madre,  la  salute  di  un  padre,  la  con- 
versione di  un  fratello , il  rassodamento  delle  virtù  d'  una  sorella.  Forse 
ahimè!  in  questo  stesso  momento,  gridi  di  speranza  s'innalzano  di  mezzo 
alle  liamme  espiatorie  verso  di  voi,  che  siete  onnipossente  presso  Dio? 
Forse  è un  padre  che  la  vostra  nascita  colmò  d’una  felice  ebbrezza  e che 
si  credette  forse  immortale  nel  vedersi  rinascere  in  voi,  che  invoca  il  soc- 
corso delle  vostre  preghiere?  No,  la  sua  speranza  non  sarà  delusa:  voi 
udrete,  o mio  figliuolo,  quella  voce  conoscinta  che  esce  dalla  tomba  per 
venire  a percuotere  il  vostro  orecchio  in  questo  giorno  di  grazie  e di  sa- 
lute, c questo  padre  così  amoroso  dovrà  alla  vostra  divozione  un'  immor- 
talità piu  reale  di  quella  che  per  la  vostra  nascita  si  era  promesso  l'illuso 
amor  suo. 

Forse  è una  madre  che  l'intensità  della  sua  tenerezza  per  voi  non  potè 
difendere  dai  colpi  di  morte,  che  implora  anche  in  questo  fortunato  mo- 
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mento  l’asilslenza  delle  vostre  preghiere?  Fors’anche  siete  voi  il  figlio  del 
suo  dolore,  e come  un'altra  Rachele  ha  ella  perduta  la  vita  nel  darvi  alla 
luce  ? Oh  perchè  non  avete  voi  potuto  intendere  quanto  sia  dólce  la  voce 
d'una  madre!  Oh  perchè  non  avete  voi  potato  essere  testimonio  di  quella 
mescolanza  inesplicabile,  incomprensibile  di  gioja  e di  dolore  eli’ essa  ri- 
sentì quando  colle  morenti  sue  labbra  baciò  per  1’  ultima  volta  la  vostra 
bocca  t Ebbene  ora  costei  domanda,  o mio  tiglio,  dal  profondo  della  tomba, 
in  contraccambio  di  quelle  testimonianze  di  amore  che  vi  prodigava  anche 
tra  le  ombre  di  morte,  che  voi  alla  vostra  volta  la  facciate  rinascere  a una 
vita  migliore. 

Forse  è ancora  un’  avola  che  vi  ha  ricevuto  nascente  tra  le  sue  braccia 
e che  come  un'altra  Noemi  nella  vostra  infanzia  orgogliosa  vi  portava  sul 
suo  seno,  vi  contemplava  con  occhi  amorevoli,  vi  bagnava  con  lagrime  di 
tenerezza  e di  bontà  vedendo  brillare  in  voi  con  uno  splendore  novello  la 
fiaccola  della  sua  stirpe?  Voi  eravate  la  speranza  della  sua  vecchiaja  e la 
consolazione  dell'anima  sua.  Ebbene!  ora  voi  l'udite  di  mezzo  alle  fiamme 
del  purgatorio  scongiurarvi  di  abbreviare  le  sue  prove:  0 mio  figlio!  vi 
die’  ella,  o voi  che  sapete  scorrere  nelle  vostre  vene  il  mio  sangue  attra- 
verso molte  generazioni , sovvenitevi  dell’  avola  vostra  che  per  la  prima 
mise  nella  vostra  bocca  il  nome  di  Dio,  c il  suo  amore  nel  vostro  cuore. 
O mio  figlio!  Spezzate  i lacci  di  colei  che  fu  due  volte  vostra  madre:  to- 
glietemi da  questo  luogo  di  tormenti,  placate  per  me  la  giustizia  divina: 
ottenetemi  colle  vostre  preghiere  in  ricambio  di  quella  terrestre  eredità  am- 
massatavi dalle  mie  niani,  un’  immortale  eredità  di  gloria! 

No,  voi  non  resterete  indifferenti,  o figliuoli,  a tutti  questi  possenti  motivi 
di  preghiere,  di  domande  e di  suppliche.  Voi  pregherete  ancora  con  questi 
fedeli  testimonii  delia  vostra  felicità , che  sono  venuti  a mescolare  ai  vo- 
stri accenti  quelli  della  loro  riconoscenza  e del  loro  amore.  Ed  a noi  pure 
consentite  la  fiducia  che  vi  ricorderete  di  noi  nelle  vostre  orazioni,  di  noi 
che  tante  volte  nei  santi  nostri  sacrifici!  abbiamo  presentato  a Dio  i vostri 
bisogni  ! 

Miro  più  non  mi  resta  che  un  consiglio  da  darvi,  o figlinoli,  ed  è quello 
d’un  gran  santo.  Troppo  deboli  per  resistere  ai  nemici  della  vostra  salute, 
imitate,  egli  vi  dice,  quei  tìgli  che  non  potendo  ancora  camminare  da  soli 
si  attaccano  fortemente  alla  veste  della  loro  madre:  attaccatevi  alla  veste 
di  Gesù  Cristo,  non  abbandonatela  un’  solo  istante,  se  volete  evitare  le  se- 
duzioni di  coloro  che  si  sforzeranno  di  farvi  abbandonare  la  strada  che 
condnee  al  cielo.  Quando  il  demonio,  questo  nemico  della’ vostra  felicità, 
raddoppierà  i suoi  assalti  per  rapirvi  la  vostra  innocenza , gettatevi  nelle 
braccia  di  Gesù  Cristo,  come  un  timido  bambino  si  precipita  in  seno  della 
propria  madre  e non  si  crede  in  sicuro  se  non  quando  essa  se  lo  stringe 
al  cuore. 
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Qualunque  del  restante  siano  le  prove  clic  vi  aspettano  nel  mondo,  voi 
ci  troverete  sempre  pronti  a consigliarvi , a incoraggiarvi  alla  virtù.  Noi 
alzeremo  incessantemente  le  mani  al  cielo  affine  di  attirare  sopra  di  voi 
la  rugiada  (Ielle  celesti  benedizioni:  noi  vi  metteremo  incessantemente  in- 
nanzi agli  occhi  i santi  impegni  che  in  questo  giorno  prendete  al  piè  di 
questi  altari  c che  se  qualche  volta  aveste  a dimenticarli,  ciò  che  Dio  non 
voglia!  noi  saremo  a ricordarceli  sino  in  mezzo  ai  vostri  disordini:  impe- 
rocché noi  non  vi  dimenticheremo  nè  innanzi  a Dio,  nè  innanzi  agli  uomini. 

Ma  siete  voi,  o Signore,  che  deve  dar  compimento  a ciò  che  avete  comin- 
ciato in  essi  c a benedire  la  devota  risoluzione  che  fecero  di  essere  tutti 
vostri.  Benedite,  o mio  Dio,  questi  fanciulli,  spandete  su  loro  l'abbondanza 
delle  vostre  grazie  come  avete  dilTuso  nel  loro  cuore  il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto. Fate  che  sempre  camminino  alla  vostra  presenza  , che  s' innalzino  di 
virtù  in  virtù  e che  la  loro  vita  divenendo  più  conforme  alle  vostre  sante 
massime  divenga  anche  più  felice. 

Benedite  ancora,  o mio  Dio,  a quelle  famiglie  cristiane  alle  quali  appar- 
tengono e in  mezzo  alle  quali  vanno  a portare  il  buon  odore  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  siccome  voi  avete  più  d'una  benedizione  da  compartire,  cosi  bene- 
dite agli  operai  evangelici  elio  hanno  travagliato  con  tanto  zelo  a quest’o- 
pera santa;  benedite  a tutti  i fedeli  radunali  in  questo  santo  tempio  per 
prender  parte  alla  gioja  della  Chiesi}  e alla  felicità  di  questi  giovani  neo- 
fiti; benediteci  tutti,  o Signore,  aflinchù  dopo  essere  stati  l'oggetto  delle  vo- 
stre benedizioni  in  questa  vita,  possiamo  diventare  nell'  altra  quello  delle 
vostre  ricom[frnse  e della  vostra  gloria.  Cosi  sia. 


i 

ISTRUZIONE 

P(‘f  hi  rinnovazione  doi  .voti  del  liai  tesiino. 


V/ntl  ad  puteum  juramrnti. 

KrIì  venne  *1  peno  del  piurnmenlo. 

Ceti.  cip.  XLV1,  V.  t. 

Giacobbe  partendo  per  I’  Egitto  ove  lo  chiamava  Giuseppe , viene  con 
tutta  la  sua  famiglia  al  pozzo  del  giuramento:  e qui  dopo  avere  immolate 
molte  vittime  gli  appare  il  Signore  in  mezzo  di  una  visiouc  nella  quale 
gli  rinnova  tutte  le  promesse  che  aveya  fatte  a’  suoi  padri. 
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Miei  cari  figli,  nel  momento  in  cui  siete  per  entrare  nel  mondo,  in  que- 
st'altro  Egitto,  che  ha  costumi  ed  usanze  contrarie  alla  legge  santa,  anche 
noi  ad  esempio  del  patriarca  Giacobbe,  sollecito  di  premunirei  suoi  figlie 
i suoi  nipoti  contro  i pericoli  ai  quali  stavano  per  essere  esposti  in  mezzo 
a un  popolo  idolatra,  vi  riconduciamo  a questa  sacra  sorgente  della  vostra 
prima  rigenerazione  per  farvi  rinnovare  l'alleanza  contratta  tra  Dio  e voi, 
quando  per  mezzo  del  battesimo  siete  divenuti  i figli  della  Chiesa  e gli 
eredi  dell’eterno  suo  regno. 

Qui  il  giogo  del  demonio  che  pesava  sulle  vostre  teste  è stato  spezzato, 
e quello  di  Gesù  Cristo  pieno  di  attrattive  e di  dolcezze  6 divenuto  la  vo- 
stra porzione. 

Qui  tutto  vi  fa  risovvenire  di  cose  piene  di  consolazione  e di  grandezza 
le  quali  vi  insegnano  come  da  figliuoli  di  tenebre  siete  divenuti  figliuoli 
di  luce. 

Qui  voi  trovate  possenti  motivi  e assai  valevoli  a fortificare  le  divote 
risoluzioni  che  questo  grau  giorno  ha  destato  nei  vostri  cuori.  Pieni  di 
queste  risoluzioni  voi  resisterete  efficacemente  alla  corruzione  di  un  mondo 
il  quale  altro  culto  non  conosce  che  quello  del  piacere,  non  altre  feste  che 
quelle  de’  suoi  pazzi  divertimenti,  non  altra  regola  che  la  licenza  con  cui 
togiiesi  all'adempimento  dei  più  sacri  doveri. 

Qui  la  vostra  innocenza  va  ad  attingere  un  novello  vigore  contro  1'  at- 
trattiva di  quegli  esempi  così  acconci  a spogliarvi  dell’  amabile  candore 
che  risplende  in  voi,  dacché  Gesù  Cristo  ha  preso  possesso  dei  vostri  cuori. 
Più  la  vostra  vita  sembrerà  edificante  e più  sarà  luminosa  la  vostra  virtù, 
più  il  mondo  si  sforzerà  di  indebolirne  la  salutare  intluenza:  egli  porrà 
nelle  vostri  mani  quei  libri  che  gli  servono  a corrompere  la  purezza  dei 
costumi  c ad  estinguere  nelle  anime  la  fiaccola  della  fede.  Ma  rassicura- 
tevi, che,  dopo  aver  rinnovato  in  un  solenne  impegno  presso  questo  sacro 
fonte  la  vostra  sprirituale  gioventù,  vi  sarà  facile  disprezzare  i suoi  mot- 
teggi. Non  mai  i suoi  sarcasmi  potranno  distruggere  in  voi  lo  spirito  di 
preghiera  e di  raccoglimento  : invano  volgerà  in  derisione  ciò  eh'  è 1'  og- 
getto del  vostro  più  vivo  amore  e delle  vostre  più  profonde  adorazioni: 
tutti  i suoi  sforzi  saranno  impotenti,  voi  conserverete  immacolata  quella 
veste  d'innocenza  che  vi  ricopre  e che  in  questo  giorno  nel  sangue  dell’a- 
gnello ritrova  il  suo  primo  splendore. 

Tuttavia  non  abbandonatevi  a una  fallace  sicurezza , imperocché  varii 
saranno  gli  assalti  a cui  sarete  esposti.  Noi  non  poss.iamo  dissimulacelo, 
o diletti  figliuoli,  il  vostro  stesso  attaccamento  alle  pratiche  religiose  di- 
verrà per  il  mondo  il  soggetto  di  una  lotta  incessantemente  rinnovellantesi. 
Amici  poco  degni  di  questo  nome  (perdonateci  il  nostro  sospetto),  saranno 
forse  i primi  e i più  ardenti  a congiurare  contro  la  vostra  innocenza.  E 
che  sarebbe  mai  se  voi  foste  condannali  a trovare  tra  coloro  che  con  voi 
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dividono  la  felicità  di  questa  giornata  esempi  dinanzi  a’  quali  sareste  ob- 
bligati fuggire?  Non  dimenticatelo , il  figlio  prevaricatore  cerca  dei  com- 
plici della  sua  infedeltà:  la  vergogna  de’ suoi  disordini  gli  sembra  più  leg- 
giera quando  è divisa.  Ah  rompete,  rompete  tosto  ogni  corrispondenza  con 
colui  che  si  è separato  dal  suo  Dio! 

Ma  quai  consigli  vi  darò  se  le  prove  contro  cui  cerchiamo  di  premunirvi 
fossero  suscitate,  ciò  che  Dio  non  voglia,  da  coloro  ai  quali  dovete  mag- 
gior riconoscenza  ed  amore?  Ohimè!  pur  troppo  abbiamo  a temere  che 
l’irriflessivo  desiderio  di  produrvi  nelle  mondane  società  tolga  loro  quell’at- 
tenzione che  è necessaria  per  preservarvi  dalla  vanità , della  quale  esse 
sono  una  scuola  pericolosa.  Qui  sono  difficili  i nostri  consigli,  nè  sappiamo  ' 
come  dirigerveli.  Colla  vostra  pietà,  con  una  prudenza  ed  una  sapienza  che 
prevengano  gli  anni , cercate  di  far  comprendere  a quest’  autorità  sempre 
così  degna  dei  vostri  rispetti,  che  figli  adorni  di  puri  costumi  sono  la  più 
preziosa  ricompensa  che  Dio  possa  accordare  a parenti  cristiani  gelosi  di 
formarli  alla  virtù  e di  allontanarli  dalle  occasioni  di  peccato. 

Venite  dunque,  o dilettissimi,  venite  a ratificare  le  promesse  del  vostro 
battesimo  e a dichiarare  solennemente  che  voi  abbandonate  il  partito  del 
demonio,  che  rinunciate  alle  sue  pompe  c alle  sue  opere  per  attaccarvi  in- 
violabilmente a Gesù  Cristo  e al  suo  santo  Vangelo.  Gli  angeli  che  un  dì 
già  li  hanno  ricevuti  per  altrui  bocca,  si  affrettano  a raccoglierli  dalle  vo- 
stre taedesimc  labbra  e a portarli  sino  al  trono  di  Dio  che  li  scriverà  egli 
stesso  nel  libro  di  vita. 

Dopo  «ver  pronunciato  l’atto  di  rinnovazione  . * 
del  voti  del  Battesimo. 

Voi  l'udiste,  o devoti  fedeli.  Non  sono  più  stranieri  che  vengono  in  nome 
di  questi  giovinetti  a promettere  innanzi  a voi  nna  ferma  fedeltà  al  Si- 
gnore, ma  sono  essi  medesimi  che  ratificano  in  questo  giorno  le  promesse 
di  cui  un  tempo  molti  di  voi  vi  feste  garanti. 

Vincitori  del  demonio  e dell’  inferno  noi  vediamo  brillare  sulle  vostre 
fronti,  o dilettissimi,  le  corone  che  la  vostra  perseveranza  renderà  immor- 
tali. I vincoli  impostivi  dal  peccato  si  ruppero.  Voi  foste  liberati  da  Gesù 
Cristo,  voi  siete  suoi;  e debb’  essere  per  voi  dolcissima  la  felicità  di  essere 
suoi  discepoli. 

Certamente  sodo  grandi  le  obbligazioni  che  voi  contraete,  ma  Dio  vi 
ajuterà  a metterle  in  pratica.  Anche  noi  ministri  del  Signore,  anche  noi 
sosterremo  il  vostro  coraggio  coi  nostri  consigli  e colle  nostre  preghiere. 
E voi,  o genitori , veglierete  affinchè  si  mantengano  fedeli.  Questi  giovi- 
netti devono  essere  un  giorno  la  vostra  gloria  e la  vostra  corona,  ma  ad 


Digitized  by  Googl 


• . — 247  — 

una  condizione,  ed  è che  voi  sarete  per  essi  altrettanti  angeli  custodi  at- 
tenti  a dirigere  la  loro  inesperienza  in  mezzo  agli  scogli  del  mondo.  A voi 
principalmente  è riservalo  di  renderli  degni  di  quelle  eterne  ricompense 
che  voi  stessi  meriterete , colla  vostra  tenera  sollecitudine  assicurandone 
loro  il  possesso.  Cosi  sia. 


ISTRUZIONE 

Por  la  consecrazioiio  filln.  SS.  A'crginc. 

Ecce  3 éaUr  tua. 

Ecco  la  taa  Madre. 

S.  G toc.  XIX,  v.  17. 

È Gesù  Cristo  vivente  nei  vostri  cuori,  o Figliuoli,  che  in  questo  mo- 
mento vi  dice  coll'espressione  d‘ un  tenerissimo  amore  come  ad  altrettanti 
diletti  discepoli  : La  mia  madre  è la  vostra  madre  c voi  siete  i suoi  figli 
benedetti;  essa  vi  ama  come  ha  amato  me:  voi  siete  suoi  pel  medesimo 
titolo  eh’  io  sono  suo:  voi  siete  stati  generati  Bel  suo  seno  verginale  con 
me,  che  sono  divenuto  in  voi  il  principio  e la  sórgente  d’una  nuova  vita. 

Voi  le  udiste,  o figliuoli,  queste  misteriose  parole  che  Gesù  Cristo  vi  in- 
dirizza in  questo  momento  e che  sono  per  voi  il  pegno  d’  una  gloria  di 
gran  lunga  superiore  a quella  clic  il  mondo  potrebbe  offrirvi.  Si,  voi  siete 
i tigli  di  Maria  : la  madre  di  Dio  è vostra  madre,  e perché  avete  comprese 
tutte  le  conseguenze  d' una  grazia  tanto  preziosa,  voi  siete  impazienti  di 
presentarvi  in  questo  giorno  di  felicità  c di  salvezza  innanzi  agli  altari  di 
Maria. 

Voi  siete  impazienti,  o dilettissimi,  di  venire  a spandere  nel  suo  cuore 
cosi  amoroso  tutti  i sentimenti  che  sovrabbondano  nel  vostro  e di  offrirle 
le  primizie  di  quella  novella  innocenza  che  vi  riempie  di  sconosciute  de- 
lizie. Per  il  tìglio  e per  la  madre  non  vi  può  essere  reale  felicità  se  dessa 
non  è divisa.  La  loro  vita  è in  comune,  e queste  due  anime  non  ne  for- 
mano .che  una  sola.  E perciò  vi  siete  affrettati  di  venire  a gustare  presso 
Maria  le  pure  gioje  che  vi  inondano.  Non  temete  eh’  essa  sia  insensibile 
alle  vostre  proteste  di  attaccamento  e poco  commossa  dalle  vostre  preghiere. 
Non  ritrova  essa  forse  in  voi  tutti  i tratti  del  tìglio  divino  che  gli  era  sot- 
tomesso ed  obbediente  quando  cresceva  sotto  a’  suoi  occhi  in  età,  in  grazia 
e in  sapienza  nell’ umile  ritiro  di  Nazaret? 
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Venite  dunque,  o giovanetti , e gettatevi  nelle  sue  braccia  : voi  non  sa- 
pete quant’essa  desideri  di  stringervi  al  materno  suo  cuore.  Essa  prevede 
die  voi  non  avete  sempre  a star  rinchiusi  nel  secreto  di  quest'  augusto 
tempio , sotto  la  sorveglianza  dei  sacri  ministri  incaricati  di  vegliare  alia 
custodia  dei  tesori  di  merito  con  cui  foste  in  questo  giorno  arricchiti.  Essa 
ravvisa  i pericoli  in  mezzo  ai  quali  avrete  bisogno  della  sua  protezione, 
attenta  a preservarvi  dagli  assalti  del  vizio. 

Accostatevi,  o tigli  di  Maria,  accostatevi  a quest'altare,  venite  voi  stessi 
ad  esprimerle  i sentimenti  che  ora  vi  animano,  ditele  con  conlidenza:  O 
Vergine!  o madre!  degnatevi  aggradire  l’olferta  che  vi  facciamo  dei  nostri 
cuori  consacrandoci  al  vostro  amore.  Cogli  occhi  fìssi  alla  vostra  stella  noi 
non  la  perderemo  di  vista  sino  a tanto  che  ci  abbia  introdotti  nel  porto 
di  salute  al  quale  infallibilmente  ci  condurrà.  Se  il  mondo  cerca  di  abba- 
gliarci co’  suoi  falsi  splendori,  il  solo  ricordarci  di  voi  basterà  per  liberarci 
dal  pericolo  delle  sue  perfide  carezze  e dall’ illusione  delle  sue  promesse. 
Noi  sappiamo  che  voi  opporrete  il  vostro  potere  a quel  torrente  di  corru- 
zione che  minaccia  di  sommergerci:  voi  ci  prenderete  per  mano  affine  di 
dirigere  la  nostra  inesperienza,  e troveremo  nel  vostro  seno  verginale  un 
sicuro  ricovero,  quando  ci  bisognerà  attraversare  quella  focosa  stagione 
della  gioventù  nella  quale  sono  tanto  moltiplicate  le  seduzioni  e tanto 
facili  le  cadute. 

Dilettissimi , perseverato  con  coraggio  in  questa  confidenza  che  vi  ilnisce 
a Maria.  Voi  sapete  non  essersi  mai  udito  che  siale  stata  indirizzata  indarno 
una  preghiera.  Il  pilota  l' implora  nella  tempesta,  il  debole  nelle  prove,  lo 
sgraziato  nc’suoi  in fortunii,  l'orfano  nella  solitudine  del  suo  abbandono,  l'in- 
fermo all’  estremo  della  sua  vita,  e tutti  ricevono  dalla  sovvenitrice  sua  bontà 
le  più  dolci  consolazioni.  Dal  momento  che  avete  a lei  rivolto  lo  sguardo  la 
speranza  discenderà  nell’anima  vostra  e la  riempirà  di  calma  e di  felicità. 

0 Vergine  divinai  poiché  colui  che  vi  invoca  non  può  perire,  mirate 
questi  timidi  giovinetti  spaventati  alla  vista  degli  scogli  in  mezzo  ai  quali 
saranno  tra  breve  esposti  : essi  vengono  a cercare  un  rifugio  all'  ombra 
della  vostra  protezione,  e a supplicarvi  di  adottarli  di  nuovo.  L’unica  feli- 
cità ch'essi  desiderano  è di  vivere  e di  morire  nel  vostro  amóre. 

0 Vergine  potente,  che  da  tanti  secoli  siete  onorata  in  questo  sacro  asilo, 
sotto  il  titolo  glorioso  di  Madonna  dei  miracoli,  deh  ! volgete  dall’  alto  dei 
cieli  uno  sguardo  di  tenerezza  su  questa  pura  e innocente  famiglia  : essa 
vi  supplica  a permetterle  di  darsi  a voi  con  una  consacrazione  che  la  fi- 
gliale sua  pietà  si  affretta  di  compire,  affine  di  aggiungere  alla  sua  rige- 
nerazione il  suggello  che  deve  renderla  costante, 

Se  questi  tìgli  hanno  sinora  differito  ad  offrirvi  solennemente  il  loro 
cuore,  egli  è perchè  aspettavano,  ond'essere  degni  dei  vostri  sguardi,  il  for- 
tunato momento  in  cui  potrebbero  presentarsi  a voi  nuovamente  ricoperti 
olla  veste  dell’innocenza. 


» 
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L'ultima  preghiera  che  aucora  rimane  loro  da  farvi,  è che  tutti  vogliono 
rassomigliare  a voi,  o Maria!  £ perciò  non  hanno  altro  desiderio  fuor 
quello  di  imitare  i vpstri  esempi  nella  pratica  delle  virtù,  alle  quali 
essi  dovranno  la  felicità  di  contemplare  «ternamente  nel  cielo  la  vostra 
gloria.  Cosi  sia.  > . . •• 


DOMENICA  IN  ALBIS 


Venti  J etui ....  fi  di  ut  eie:  Pax  cobir. 

S.  Jo.  c«p.  SO. 

Io  non  potrei  farvi  più  consolante  saluto  in  questi  giorni  di  allegrezza 
pel  risorto  ^Signore,  di  quello  ch'egli  medesimo  fece,  nelle  diverse  volte  che 
apparve  a'  suoi  discepoli:  Sia  con  voi  la  pace.  — Saluto  si  dolce,  augurio 
tanto  grazioso,  clic  volle  perline  fosse  da’ suoi  seguaci  replicato  ogni  volta 
che  entrano  nelle  case  altrui.  In  quameumque  domum  intraveritis,  pri- 
mum  diede:  Pax  buie  domui.  Furono  infatti  talmente  premurosi  di  ese- 
guirlo il  Principe  degli  Apostoli  ed  il  Dottor  delle  genti',  che  ogni  lettera 
da  essi  scritta  alle  Chiese  dei  primi  fedeli  è contrassegnata  a caratteri  di 
pace:  Gratin  vobis  et  pax.  Pace  dunque  ripeto  a voi,  mio  popolo  diletto; 
Pace  a voi,  ascoltatori  carissimi;  Pace  a voi  tutti,  che  riempia  di  conten- 
tezza io  spirito,  che  mantenga  in  voi  i doni  che  in  questi  giorni  riceveste 
da  Dio,  che  renda  fruttifero  quel  poco  seme  della  parola  evangelica  sparso  ’ 
da  incolto  agricoltore.  Non  vi  annunzio  già  la  pace  del  mondo,  mentre 
quella  è tinta  e bugiarda , è una  pace  ingannevole  ed  incostante  (Non 
quomodo  mandus  dat , ego  do  vobis);  ma  vi  annunzio  la  pace  di 
Dio,  pace  di  coscienza  che  proviene  dallo  stato  di  grazia  per  la  riconcilia- 
zione ne'  Sagramenti  ottenuta.  Questa  comprende  ogni  bene,  e forma  la  più 
grande  felicità  che  mai  desiderare  si  possa.  — Io  vengo  brevemente  a ino-  1 
strarvi  come  questa  pace  vi  possa  rendere  felici  ed  in  vita  cd  in  morte;  perchè 
in  vita  non  può  bramarsi  un  bene  nè  più  grande,  nè  più  sicuro;  perchè  in 
morte  non  può  bramarsi  conforto  nè  più  soave,  nè  più  efficace.  Eccovi  il 
tema  del  mio  ragionamento,  ecco  il  soggetto  della  vostra  attenzione,  che 
accordatami  cortese  nel  decorso  della  quaresima,  tale  me  la  riprometto  nel 
compimento. 

Dissi  che  la  pace  di  coscienza  è il  bene  più  grande  e più  sicuro  che 
possa  bramarsi  in  questa  vita.  Infatti  lo  Spirito  Santo  per  esprimerci  Io 
stato  miserabile  degli  empj,  disse  che  non  han  pace.  A’on  est  pax  impiis. 
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Dove  non  è pace  non  può  trovarsi  che  miseria.  Posseggaci  pure  tutte  le 
ricchezze  del  mondo;  ottengansi  tutti  gli  onori  che  può  desiderare  la  piu 
smoderata  ambizione;  abbigliamenti  e pompe  quante  ne  può  bramare  la 
vanità  più  sfoggiata;  delizie  epiaceri  quanto  possono  soddisfare  la  sen- 
sualità più  dissoluta  : non  appagheranno  giammai  un'anima  la  cui  coscienza 
. non  sia  tranquilla.  La  ragione  è manifesta.  Imperocché  come  può  egli  mai 
viver  contento  chi  è consapevole  a sé  medesimo  di  avere  sopra  di  sè  un 
Dio  sdegnato?  chi  si  vede  esposto  a mille  pericoli,  e chi  si  trova* dentro 
sè,stesso  una  sinderesi  risentita  che  di  continuo  lo  rode  co’  suoi  rimorsi  ? 
Può  egli  a meno  di  condurre  una  vita  infelice  in  mezzo  ancora  delle  mon- 
dane felicità  sol  perchè  egli  è privo  del  ben  della  pace?  Il  dica  Caino,  qual 
bene  ha  goduto  dopo  l’orrendo  fratricidio  commesso,  che  ad  ogni  lieve 
mover  di  foglia,  paventava  d'aver  dietro  le  spalle  chi  1' uccidesse  in  pena 
del  suo  delitto!  Il  dica  Amano,  qual  bene  ha  goduto  dopo  d’ esser  giunto 
al  colmo  degli  onori  e del  favore  del  suo  Sovrano  ! Un  uom  da  nulla,  il 
semplice  Mardocheo  negligentato  bastò  ad  amareggiargli  tutta  la  già  archi- 
tettata  grandiosa  fabbrica  della  sua  ambizione. 

Se  la  privazione  pertanto  di  questa  pace  è un  male  sì  grande  clic  da  sé 
solo  è bastevole  a render  misero  un  cuore,  argomentate  qual  bene  esser 
deve  il  possederla.  Immaginatevi  quanto  vi  possa  essere  di  più  dolce,  di 
più  gradito  e saporoso,  e poi  dite  coll’Apostolo  S.  Paolo  chela  pace  di  co- 
scienza supera  ogni  cosa  : Exsuperat  omnem  sensum.  Pace  che  apporta 
serenità,  contentezza  ; un  giubilo  non  mai  interrotto,  cui  il  sapiente  Saio- 
mone  paragonò  ad  un  perpetuo  convito.  Secura  mcns  quasi  juge  convivium. 

Questa  pace  rende  dolce  e piacevole  tutto  ciò  che  desiderare  si  possa  nel 
mondo,  e che  nella  vita  s’apprezza.  Voi  chiamo  in  testimonio,  uditori. 
Quand’è  che  i divertimenti  vi  fanno  buon  prò,  se  non  alioraquando  il  cuore 
non  è dai  rimorsi  angustiato?  Quand'ò  che  si  godono  con  piacere  le  so- 
stanze? quando  si  sa  che  queste  procedono  da  buon  acquisto,  nè  v’entra 
o furto  o usura.  È dolce  la  società  c la  conversazione  allorché  l’innocenza 
condisce  i discorsi.  Tutto  è buono , e piacevole  quando  vi  sia  la  pace.  Il 
povero  pastore  nell’  umile  capanna  vive  contento  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia quando  si  gode  la  pace.  Il  misero  contadino  nel  campo,  l’artigiano 
nell'officina  passano  allegri  i loro  giorni  quando  siano  al  possesso  di  questo 
bel  dono.  D’onde  quella  contentezza?  dal  cuor  tranquillo,  dalla  coscienza 
pura,  non  angustiata  da'  rimorsi.  Lazaro  il  mendico  trovavasi  più  contento 
dello  splendido  Epulone,  perchè  in  pace  con  Dio.  Non  si  alterava  nei  più 
feroci  assalti  della  disfortuna  un  Giobbe,  perchè  il  suò  cuore  di  nulla  lo 
rimproverava,  e nel  Signore  riponeva  il  suo  tutto.  Chi  ha  mondo  il  cuore 
(diceva  il  Grisostomo),  abbenchè  contrastare  dovesse  contro  la  fame,  è più 
tranquillo  di  coloro  che  vivono  neU’abboudanza.  — La  ragione,  uditori,  di 
questa  calma  sempre  uguale  a sè  stessa  e sempre  beata  si  è perchè  colla 
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grazia  divina,  da  coi  tolta  procede  sì  bella  tranquillità,  il  cuore  non  cerca 
se  non  d’incontrare  il  genio  di  Dio,  e perchè  sa  che  anche  in  mezzo  alle 
traversie  ed  alle  infermità,  in  mezzo  alle  persecuzioni  ed  alle  disgrazie  può 
conseguire  il  suo  intento:  quindi  è che  di  nulla  s'inquieta,  di  nulla  si  turba, 
€ quasi  scoglio  esposto  all'impeto  delle  tempeste  con  fermezza  resiste.  Non 
vi  farà  più  adunque  meravìglia  che  Cristo  lasciasse  a'  suoi  cari  Discepoli 
una  eredità  tanto  degna  di  sè  e tanto  preziosa,  lasciandoci  la  pace.  Pacem 
relinquo  vobis.  Non  vi  farà  meraviglia  se  tanto  io  premuroso  del  vostro 
bene,  perchè  mi  siete  carissimi,  in  questo  giorno  di  contentezza  vi  ripeta 
il  dono  di  Cristo,  e vi  esorti  a procurarvelo  in  vita  colla  purità  di  co- 
scienza, acciò  vi  sia  soave  in  morte  ed  efficace,  come  sto  per  mostrarvi. 

Tanto  il  giusto  come  il  peccatore  temono  la  morte,  e questo  timore  nasce 
da  dueprincipj:  l’uno  naturale,  l’altro  soprannaturale.  La  natura  ha  ribrezzo 
del  crudo  taglio  che  là  distacca  da  tutto  ciò  che  v’è  di  più  caro  ai  mondo. 
La  fede  imprime  timore  per  la  comparsa  al  tribunale  d’ un  Dio,  giudice 
tremendo.  Ora  in  mezzo  a questo  doppio  timore,  qual  conforto  potrà 
avere  il  moribondo?  Dalle  ricchezze?  no:  queste  si  abbandonano.  Dal  mondo? 
no,  perchè  deve  lasciarlo.  Dagli  amici,  da'  quali  è ben  veduto?  neppure, 
perchè  non  lo  possono  accompagnare.  Dunque  il  conforto  piu  soave  ed  ef- 
ficace t'avrà  dalla  pace  di  coscienza,  la  quale  non  rimproverandogli  alcun 
•delitto  perche  li  ha  già  pianti,  altro  non  gli  fa  aspettare  che  I'  incontro 
d'un  giudice  placato,  d'un  Dio  che  l'aspetta  per  dargli  il  premio,  d’un  ter- 
mine alle  miserie  di  questa  bassa  terra  per  aver  principio  alle  contentezze 
del  Cielo.  * — Egredere,  quid  times ? diceva  nella  sua  agonia  il  santo,  vec- 
chio llarione.  Esci,  anima  mia,  e perchè  mai  questi  timori?  hai  servito  in 
questo  deserto  quasi  seltant’  anni  al  tuo  Dio , e temi  ancora  di  comparire, 
morendo,  alla  sua  presenza?  Septuaginta  prope  annis  servisti  Cliristo,  et 
morlem  times  ? — Non  cosi  il  peccatore,  poiché  oltre  al  naturale  ribrezzo 
alla  morte,  oltre  al  dispiacere  inesplicabile  di  abbandonare  quel  mondo  e 
que'  piaceri  a'  quali  unicamente  ha  pensato,  lo  spaventa  l'incontro  di  Dio, 
e sa  di  doversegli  presentare  con  una  coscienza  carica  di  mille  peccati.. 
Ah!  che  la  mancanza  di  questa  pace  cristiana  lo  tormenta  negli  ultimi 
istanti,  e gli  raddoppia  il  timor  della  morte.  Conosce  in  allora  La  pace  in- 
gannevole di  coscienza  macchiata,  la  pace  fìnta  del  mondo,  ma  non  sa  tro- 
vare la  vera:  Pax  pax,  et  non  erat  pax.  La  pace  bugiarda  del  peccatore 
è somigliante  a quella  che  ebbe  da  Geu  il  Re  d’Israele  Gioramo  portatosi 
ad  incontrare  il  nuovo  Re  dopo  due  messaggeri  speditigli  inutilmente.  Al 
primo  vederlo  disse  Gioramo:  Sia  pace  con  Geu.  — Che  pace  (rispose), 
che  pace?  Sono  ancora  clamorose  le  fornicazioni  di  tua  madre  Gezabele, 
e le  crudeltà  da  essa  commesse,  e tu  chiedi  la  pace?  — In  così  dire,  si 
fece  Geu  prestar  l’arco,  lo  tese,  spiccò  un  dardo  che  Io  ferì  trapassandogli 
il  coore,  e lo  stese  morto  sul  suolo  ( Regum , lib.  IV,  cap.  0). — Miserabile 
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peccatore!  Peccatrice  sconsigliata!  Qual  pace  potete  sperare  negli  estremi 
di  vostra  vita,  quando  sono  ancora  fumanti  le  vostre  laidezze,  quando  la 
vostra  impenitenza,  condotta  al  passo  del  disinganno,  ha  irritato  lo  sdegno 
di  Dio,  e chiamato  i dardi  della  di  lui  divina  giustizia?  Quae  pax!... 
Adhuc  fornicationes  et  venefìcio,  multa  vigent.  — Ah  mio  Signore!  qual 
pace  avrò  io  da  voi  ? Qual  pace  avrà  questo  vostro  popolo  eletto  nel  punto 
di  morte?  Sin  d’ora  io  temo  coll’Apostolo  Paolo  che  dopo  d’aver  predicato 
agli  altri  non  divenga  un  prescito.  Temo  pel  gregge  amato  che  dalla  mia 
inscienza  mal  diretto,  o per  propria  malizia,  demeriti  egli  pure  in  quel 
prezioso  istante  il  vostro  bacio  di  pace.  Voi  però  che  siete  dovizioso  nelle 
misericordie,  abbondante  nell'autore,  potente  nelle  operazioni,  lasciate  an- 
cora ed  a me  ed  al  popolo  concepire  questa  dolce  speranza  di  pace.  Deh! 
per  il  vostro  cuore  amoroso,  per  le  vostre  viscere  di  misericordia,  per  la 
vostra  onnipotenza,  accordate  ed  a me  ed  al  popolo  quel  dono  prezioso  che 
a'  vostri  lidi  Discepoli  lasciaste.  Accordateci  ed  in  vita  ed  in  morte  questo 
dolcissimo  pegno  di  pace.  Siamo  noi  pure  vostri  seguaci,  siam  vostri  ligli; 
e se  la  inclinazione  conducendoci  al  peccato  ci  ha  resi  immeritevoli  di 
questi  nomi  gloriosi,  detestiamo  con  tutto  il  cuore  la  stolta  nostra  condotta, 
ma  bramiam  d’essere  a parte  della  promessa  eredità  nella  santa  pace.  Ftat 
pax  in  viriate  tua.  Deh!  voi,  o Signore  onnipotentissimo,  che  spezzaste  in 
questo  giorno  di  trionfo  le  catene  di  morte  per  trionfare  sopra  le  podestà 
delle  tenebre,  spezzate  i lacci  che  sinora  ci  tennero  avvinti  alle  vanità  del 
mondo,  acciò  in  avvenire  seguendo  voi  solo,  desiderando  voi  solo,  possegga 
la  nostra  coscienza  la  gioconda  pace  della  grazia  vostra,  e la  conduca  in 
morte  contenta  a ratificarla  nel  vostro  regno  glorioso.  Fiat  pax  in  viriate 
tua.  Pace  ripeta  il  nostro  cuore  con  voi.  Pace  ripeta  la  nostra  vita  col  pros- 
simo. Pace  trionfi  nelle  famiglie  di  tutto  questo  gregge  a voi  divoto.  Pace 
rimbombi  sino  all’estremità  della  terra  tra  tutte  le  Potenze  belligeranti,  af- 
finchè i popoli  in  calma  possano  servirvi  ed  adorarvi  tranquilli.  Fiat  pax 
in  virlule  tua.  — Deh,  mio  buon  Gesù,  segnatela  questa  pace  nel  giorno 
che  la  chiediamo,  affinchè  l'allegrezza  della  solennità  sia  compita.  Segnatela 
in  questo  tempo,  affinchè  la  stabilità  de'  cristiani  proponimenti  la  possa 
render  durevole.  Segnatela  coll'impronta  della  vostra  santa  benedizione,  af- 
finchè dagl’inimici  dell’uman  genere  sia  rispettata.  Di  tanto  vi  supplichiamo 
umilmente,  o Signore;  tal  grazia  imploriamo  dalla  misericordia  vostra,  nel- 
l'atto che  prostesi  dinanzi  a voi  sentiamo  già  ravvivarsi  lo  spirito  al  rice- 
vere quella  benedizione  di  dolcezza,  segnale  della  pace  che  ci  accordate 
'nel  tempo,  preludio  della  pace  che  da  voi  solo  aspettiamo  nell’eternità. 


Digitized  by  Google 


— 253  — 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  PASQUA 


Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  totlit 

i peccata  mundi. 

1 Ecco  l'Agnello  di  Dio,  ecco  citi 

toglie  i peccati  del  mondo. 

* / Giov.  I,  59. 

Stava  Giovanni  il  precursore  predicando  là  nel  deserto  lungo  le  sponde 
del  Giordano,  quando  un  mattino  vide  venire  verso  là  il  divin  Redentore, 
che  ritornava  dal  deserto  dopo  i quaranta  giorni  c le  quaranta  notti  di  un 
rigorosissimo  digiuno.  Quel  santo  appena  lo  vide  cessa  i suoi  discorsi  c 
rivolgendosi  alle  turbe  ond'era  affollalo:  Guardate,  disse,  guardale,  vedete 
quell'uomo!  Ebbene  quegli  è l'agnello  di  Dio,  colui  die  toglie  i peccati  del 
mondo:  ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  lollit  peccata  mundi.  Rimiratelo  bene, 
quegli  6 il  Messia  predetto  dai  profeti,  e che  voi  aspettate,  colui  die  porta 
la  salvezza  all' intiero  genere  umano:  io  ve  lo  dico,  e ve  Io  dico  per  cosa 
che  non  ammette  dubbio;  perocché  quando  l'altro  giorno  ricevette  il  bat- 
tesimo, bo  visto  lo  Spirito  Santo  discendere  sopra  di  lui  in  forma  di  co- 
lomba c fermarvisi:'  ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  lollit  peccala  mundi. 

Quello  che  faceva  Giovanni  in  mezzo  a turbe  incredule  ed  anche  con- 
trarie a Gesù  Cristo  ; parrai  sia  bene  far  lo  stesso  anch’io  alle  presenti  ge- 
nerazioni. Egli  annunziava  la  verità  che  unica  dovevano  credere  se  volevano 
salvarsi  in  mezzo  a tante  superstizioni,  in  mezzo  a tanti  errori;  c la  verità 
è pur  necessaria  che  si  faccia  conoscere  anche  in  giornata:  è necessario 
die  si  gridi  ai  popoli  : Olà,  guardate  che  la  sola  religione  cattolica  apo- 
stolica romana  è la  vera,  la  sola  che  cancella  i peccati  del  mondo  c guida 
a salvamento:  ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  lollil  peccala  mundi.  Nè  mal 
m'  appongo.  Gettale  uno  sguardo  tra  tutte  le  società  del  inondo,  non  solo 
delle  grandi  città,  ma  eziandio  delle  più  piccole  e persino  de'  borghi  e dei 
villaggi,  e voi  vedrete  le  popolazioni  ondeggianti  tra  il  più  spaventevole 
vortice  delle  opinioni.  Chi  vuol  la  verità  in  una  maniera,  chi  in  un'altra, 
chi  una  via  assegna  per  salvarsi,  chi  un'altra,  ed  i più  tremendi  colpi  sono 
lanciati  contro  del  cattolicismo.  Abbasso,  si  grida,  abbasso  questo  succidume  di 
secoli  ignoranti,  de’  nostri  avi  grossolani.  L’insegna  mento  della  Chiesa  apo-  , 
stolica  romana  andava  forse  bene  una  volta  ; ma  oggigiorno  è troppo  opposto 
a quel  torrente  di  luce  che  da  ogni  parte  delia  società  sfolgoreggia,  e troppo 
ripudioso  del  moderno  sviluppo  intellettuale.  Chi  può  credere  quelle  baje? 
qual  sano  intelletto  ammettere  que'  riti,  quelle  cerimonie  clic  son  potenti  im- 
posture e tranelli  pei  popoli? 
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Siccome  però  la  religione  cattolica  apostolica  romana  è la  sola  vera,  non 
ho  io  tutte  le  ragioni  di  levar  la  mia  voce,  ed  a guisa  del  Battista  far 
vedere  la  verità,  dire  a voi  c a tutti  i popoli,  se  fosse  possibile:  guardate, 
quel  colosso,  quella  religione?  Ebbene  quella  è la  sola  che  cancella  i peccati 
del  mondo  c che  guida  al  cielo,  le  altre  son  tutti  inganni  e raggiri  di  gente 
empia  e scellerata:  ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tallii  peccata  mundi.  Ed  ecco 
ciò  che  ho  in  animo  di  farvi  veder  brevemente  questa  mattina:  la  religione 
cattolica,  apostolica  romana  è la  sola  vera,  tutte  le  altre  false. 

Se  vi  è una  religione  insegnata  da  Dio  medesimo,  questa  religione  vuol 
essere  necessariamente  vera,  perchè  ripugna  che  Dio,  il  quale  è la  stessa  verità 
possa  insegnarci  l’errore,  e voi  lo  sapete  mentre  dite  tutti  i giorni  che 
Dio  non  può  ingannare  nè  essere  ingannato.  Posto  questo  principio  che  è 
chiaro  c certo  come  due  c due  fanno  quattro,  ne  vien  la  conseguenza  da 
sè,  la  nostra  religione  è opera  di  Dio,  è la  sola  vera.  Han  bel  pari  gli  altri 
settari  a gridare  che  la  loro  religione  è vera  anch’essa,  che  è .tutto  fiato 
gittalo.  Imperocché  se  è vera  la  loro,  bisogna  sia  falsa  la  nostra,  mentre 
la  verità  non  può  essere  da  due  parti,  nè  ponno  esser  vere  cose  tra  di  loro 
cozzanti.  La  nostra  religione  è in  opposizione  colle  altre,  dunque  o è vera 
la  nostra  e son  false  le  altre,  o son  vere  le  altre  ed  è falsa  la  nostra:  e 
Dio,  è autor  della  nostra,  o lo  è delle  altre:  ma  di  tutte  non  lo  può,  per- 
chè le  une  insegnano  ciò  che  ('altre  combattono.  Dunque  è chiaro  essere  la 
sola  vera  quella  che  può  vantare  l’origine  divina.  Il  perchè  tutta  la  gran 
questione  a questa  si  riduce  di  provare  che  la  religione  cattolica  apostolica, 
romana  è figlia  del  cielo. 

0 voi  dilettissimi  figli  che  v’inginocchiate  davanti  a questa  croce,  che 
stringe  tra  le  sue  braccia  quella  marmorea  figura , elle  si  trova  in  tutti  i 
nostri  tempii,  oh  fate  festa!  voi  siete  in  quella  famosa  arca  di  Noè,  che 
salva  le  generazioni  dal  comune  naufragio:  su  di  essa  è scritto:  eaitolici- 
smo:  e il  callolicismo  è quello  appunto  che  millanta  sua  origine  dal  cielo. 

Divina  è la  religion  cattolica  e per  la  sua  intrinseca  natura,  e per  la  sua 
ammirabile  propagazione.  Dessa  contiene  verità  le  più  sublimi,  le  piò  stu- 
pende, e di  un  ordine  affatto  soprannaturale,  e quindi  impervie  all’umano 
intendimento.  Queste  ammiransi  da  tutti,  mentre  da  tutti  si  grida  son  mi- 
steri. E ciò  è tanto  vero  clic  gli  stessi  nostri  nemici  si  servono  di  ciò  come' 
di  un’arma  a due  tagli  per  slanciarsi  contro  del  cattolicismo.  È appunto 
per  questo  che  in  giornata  il  razionalismo  alza  bandiera  di  guerra  alla  re- 
ligione de’  Papi,  c grida  abbasso,  abbasso,  al  fango  il  cattolicismo,  quel- 
1’  ammasso  d'intollerabili  ed  incredibili  credenze,  quell' informe  colosso  e 
spauracchio  terribile  de’  nostri  padri.  Ammesso  dunque  anche  da’  nostri 
remici,  da'  seguaci  delle  altre  religioni,  che  la  nostra  contiene  de'  misteri, 
ossia  verità  superiori  all’umana  ragione,  si  deve  implicitamente  ammettere 
l’ impianto  divino  del  cattolicismo.  Se  queste  verità  sono  al  disopra  delle 
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nostre  Forze,  sono  inventate?  come  inventare  per  esempio  il  mistero  della 
SS.  Trinità,  se  non  vagliamo  neppur  a concepirlo?  Ognuno  agisce  se  non 
in  proporziono  della  propria  potenza,  ed  è un  assurdo  il  fare  al  di  là,  come 
sarebbe  nella  scoperta  de'  misteri.  Quindi  i misteri  non  possono  essere  opera 
umana;  cbe  se  non  sono  opera  umana,  dal  momento  che  sussistono,  opera 
di  chi  saranno?  Non  resta  altro  clic  chiamarli  prodotti  divini;  dunque  la 
nostra  religione  che  è un  assioma  di  questa  soprannaturale  verità,  bisogna 
appellarla  divina. 

Guardale  come  spropositano  i miscredenti,  quelli  che  guerreggiano  la  nostra 
religione,  è come  se  dicessero:  Dio  è superiore  a me,  dunque  è segno  che 
non  esiste.  Voi  vedete  bene  che  appunto  una  delle  ragioni  per  le  quali 
ammettiamo  la  sua  esistenza,  è questa  della  sua  iucomprcnsibile  su- 
periorità. i 

Insomma  un  efTetto  senza  nna  causa  non  si  può  dare,  e noi  quando  veg« 
giamo  una  fabbrica  guardiamo  all'architetto.  Cosi  nella  religione  cattolica  si 
trovano  delle  verità  che  T uomo  era  impossibile  che  inventasse  ; bisogna 
siavi  qualch' un  altro  che  sia  l'autore,  altrimenti  avremmo  tanti  efletti 
senza  causa,  la  cosa  la  più  assurda  al  mondo.  Dunque  o non  riconoscere 
questi  misteri,  o se  li  riconoscete,  dovete  (ter  necessità  riconoscere  un  autore. 
É qual  può  essere,  se  nou  in  fuori  di  Dio?  dunque  la  religione  è da  Dio, 
e quindi  divina. 

Che  spettacolo  poi  ci  presenta  la  sua  prodigiosa  propagazione?  E non  è 
dessa  una  prova  tale,  cbe,  ove  tutte  le  altre  mancassero,  sola  basteria, 
per  proclamar  la  sua  divinità?  Si  tratta  che  dodici  poveri  uomini  e^  ignoranti 
di  Galilea  hanno  percorso  un  intiero  mondo,  predicabdo  verità  non  mai  udite, 
verità  che  oltre  essere  d’una  sfera  al  tutto  fuori  dell'ordinario,  richiedono  i 
più  duri  sagrilìzi,  le  prove  le  più  eroiche,  si  tratta  di  far  adorare  come  Dio 
un  Uomo  testò  condannato  sopra  di,  una  croce,  qual  malfattore  ed  indegno 
della  vita,  se  tutto  ciò  non  è opera  divina,  come  spiegare  qnesto  fatto? 
come  spiegare  che  dodici  pescatori  abbiano  potuto  inventare  una  religione 
sì  sublime,  sì  ben  ordinata,  e quel  chè  più.  farla  accettare  da  milioni  e 
milioni  d'  uomini  bollenti  per  passioni,  distìnti  per  sangue  ed  accorti  di 
sapienza?  Se  ad  una  dozzina  di  voi  saltasse  in  mente  di  voler  riformare 
il  mondo,  chi  vi  darebbe  ascolto?  non  sareste  mandati  come  pazzi  alla  se- 
narra?  E quello  clic  saria  follia  al  solo  imaginarla,  eseguirla  nella  più 
strepitosa  maniera  una  dozzina  d’altri  uomini  della  vostra  categoria! 

Notate  poi  le  lotte  tremende  clic  ha  dovuto  sostenere,  lotte  co’  potenti 
del  mondo,  lotte  co'  principi  delle  tenebre.  Fin  dal  suo  primo  annunziarsi, 
s'arma  contro  di  lei,  e mancia  alla  morte  i suoi  primi  banditori.  Son  mas- 
sacrati gli  apostoli,  ma  la  religione  va  avanti,  e dalla  loro  polvere  nascono 
altri  apostoli  ancorq,  per  essere  pur  eglino  ammazzati,  e cosi  via  via.  Il 
mondo  si  può  dire  ornai  un  immenso  cimitero  di  cristiani,  ma  la  religione 


Digitized  by  Google 


— 2S6  — 

non  è arrestata,  anzi  progredisce  il  Suo  corso  trionfante,  finché  riesce  ad 
assidersi  sugli  stessi  troni  insanguinati,  ad  informar  tutte  le  legislazioni,  a 
divenir  padrona  di  tutto  l’universo:  fin  da  buon’ora  s'alzano  contro  di  lei 
le  sette,  gli  uomini  di  Belial,  proclamandola  nell'errore  e nell'inganno; 
ma  ella  col  suo  piè  vittorioso  schiaccia  tutti,'  ed  unica  tiene  l’ impero  del 
mondo.  Se  questa  non  è opera  divina  qual  sarà  mai?  Si  lesse  mai  nella 
storia,  clic  milioni  e milioni  d’uomini  e di  donne  si  lasciassero  scannare 
per  stare  dalla  parte  d’un  condannato  a morto,  come  reo  de'  più  gravi  de- 
litti, e che  comanda  a’suoi  partigiani  i più  austeri  sagriGzi  e che  in  questo 
mondo  altro  non  promette  che  patiboli  c orrori?  I maghi  di  Faraone  alla 
vista  de'  sopranaturali  prodigi  operati  dalla  verga  di  Mosè,  non  poterono 
rattenersi  dal  gridare:  qui  v'ha  il  dito  di  Dio,  Digito s Dei  est  hic: 
così  è forza  gridi  colui  che  appena  appena  ponga  mente  al  meraviglioso 
propagarsi  del  cristianesimo,  sì,  è forza  che  gridi,  questa  religione  è tutta 
opera  divina! 

Divina  è adunque  la  nostra  religione,  come  vuol  essere  una  religione  : 
perocché  la  religione  altro  non  è che  la  maniera  colla  quale  si  deve  adorar 
Dio,  la  qual  maniera  Dio  solo  la  può  insegnare,  perchè  lui  solo  sa  come 
desidera  d'essere  adorato.  Dunque  la  nostra  religione  è la  sola  vera,  e false 
tutte  le  altre,  mentre  sono  in  opposizione  con  questa.  Assurdo  è che  Dio 
insegnasse  una  cosa  ai  Protestanti,  un’altra  ai  Luterani,  ai  Calvinisti  un 
altra,  un'  altra  ai  Valdesi,  e che  ogni  insegnamento  fosse  vero. 

Ciò  posto,  non  ho  io  ragione  di  gridare,  come  già  S.  Giovanni  Battista 
lungo  le  sponde  del  Giordano:  ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  lollit  peccato 
mundi,  ecco  la  vera  religione,  ecco  la  sola  che  guida  a salvamento.  E voi, 
o miei  dilettissimi,  se  vi  premono  gli  interessi  eterni  dell'anima  vostra,  dovete 
stare  attaccati  a queiraugusta  figlia  del  cielo,  qlla  religione  che  dal  centro 
di  Roma  raggia  in  ogni  parte  dell'universo,  alla  religione  clic  ha  per  capo 
il  Sommo  Pontefice:  lungi  da  lei  non  vi  ha  che  ruine  e perdizione.  Altri 
uomini  piuttosto  che  staccarsi  da  lei,  si  lasciarono  tagliare  in  mille  pezzi: 
così  dobbiamo  far  noi,  essere  disposti  anche  al  martirio  piuttosto  che  rin- 
negare una  sola  verità.  E poi  quando  i miscredenti  della  giornata  con  quel 
loro  far  malizioso  e sardonico  vi  vengono  susurrando  all’orecchio  che  non 
è vero  che  vi  ha  l’ inferno,  il  paradiso,  clic  non  è vera  la  confessione,  la 
comunione,  che  sono  imposture  e superstizioni  il  mangiar  di  magro,  il 
sentir  la  Messa  alla  festa,  il  pregar  per  i morti,  le  cerimonie,  i riti,  le  be- 
nedizioni, i suòni  c i cantici,  e tutte  quelle  pratiche  sì  belle  e stupende 
da  far  della  nostra  chiesa  un’  imagine  della  corte  celeste,  rispondete  loro, 
indietro,  o satanassi,  voi  siete  impostori,  tutti  figli  dell’errore  e della  men- 
zogna, anime  nere  come  è nero  il  demonio  che  abita  dentro  di  voi,  indietro, 
vade  retro.  Infatti  l’inferno,  il  paradiso,  f sagramenti,  Je  Messe,  e tutte  le 
altre  pratiche  in  vigore  presso  di  noi,  non  sono  forse  fondamenti  della  no- 
stra religione,  e se  comandate  da  essa,  da  Dio  medesimo  non  son  forse  or- 
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dinate?  Miei  cari,  non  vi  ha  di  mezzo,  o rinnegare  la  verità  di  nostra  re- 
ligione, o ammettere  tutto  quello  ch'essa  ci  prescrive,  e quindi  tutto  quello 
che  gli  empi  attualmente  deridono.  Ma  dopo  quanto  Ito  detto,  come  non 
credere  alla  divinità  del  cristianesimo? 

Ripeterò  dunque  un’altra  volta  sull’esempio  del  Precursore:  ecce  Agnus 
Dei,  ecce  qui  tollit  peccala  mundi;  ecco  la  religione,  ecco  quella  che  can- 
cella i peccati  del  mondo,  c ci  scorge  ai»  nostri  eterni  destini  : la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana.  Andiamo  a lei  e nella  più  profonda  sommcs- 
sione,  ginocchioni  protestiamo  di  non  voler  mai  per  nessun  motivo  diser- 
tare dalla  sua  bandiera,  ed  a quei  che  ci  dicono:  venite  da  noi, -che  il 
Cristo  è qui,  qui  v’  ha  la  vera  religione,  a tutta  gola  risponderemo:  andate 
o falsi  ministri  alla  malora,  o falsi  profeti,  servi  e ministri  del  diavolo  via 
da  noi!  In  pari  tempo  mentre  gli  empi  bestemmiano  contro  della  nostra 
religione,  noi  ringrazieremo  il  Signore  dell'  insigne  favore,  che  ci  ha  fatto 
col  farci  nascere  nel  di  lei  grembo,  e col  preservarci  da  tanti  perìcoli  e 
nanfragi  de'  nostri  fratelli;  preghiamo  che  eziandio  per  I'  avanti  ci  dia  la 
grazia  di  star  franchi  nella  religione  cattolica  e di  camminar  senza  mor- 
sicature sugli  aspidi  e sui  basilischi,  sui  dragoni  e sugli  scorpioni,  ond'  ò 
tutta  ripiena  la  terra  a’  tempi  nostri. 

(trave,  ah!  troppo  grave  sventura  saria  il  perdere  la  religione,  mentre 
con  essa  va  la  perdita  del  cielo,  la  perdita  del  benessere  sociale.  Signore, 
ne  la  conserva  dunque,  nè  sia  mai  che  anima  vivente  di  questo  mio  po- 
polo smarrisca  un  sì  impareggiabile  dono.  Voi  la  riceveste  pura  ed  intiera 
dai  vostri  padri,  e pura  ed  intiera  la  conserverete,  per  tramandarla  pura 
ed  intiera  ai  vostri  figli,  e cosi  via  via  di  generazione  in  generazione  sino 
alla  consumazione  de’  secoli.  Qual  consolazione  sarebbe  mai  la  mia  se  un 
qualche  giorno  potessi  dire:  Signore,  voi  mi  avete  affidato  questo  popolo 
tutto  devoto*  alla  religione,  vostra,  e tale  ve  lo  consegno,  neppur  un'anima 
eccettuata!  Però  dal  canto  mio  nulla  tralascerò  per  Smascherare  gli  impo- 
stori e i falsi  evangelisti,  che  venissero  ad  invadere  questo  gregge:  dagli,  gri- 
derò, dagli  a que' lupi  e cani!  perocché  è mio  stretto  e grave  dovere  vigilare 
perlenere  lontani  dalle  anime  a me  affidate  da  Dio  i falsi  apostoli,  i semina-' 
tori  di  nuove  dottrine;  non  è carità  tacere  quando  il  lupo  invade  la  greggia. 

il  magnifico  aspetto  poi  d’un  Pontefice,  capo  della  nostra  religione,  ri- 
verito e temuto  dagli  stessi  potenti  della  terra,  acclamato  da  tutti  i popoli, 
dagli' «tessi  nemici  del  cattolicismo  guardato  con  una  certa  qual  riverenza 
e meraviglia,  non  è pur  dessa  una  gran  prova  della  divinità  di  nostra  re- 
ligione? Chi  si  cura  de’  capi  delle  altre  religioni?  Non  sono  anzi  il  zim- 
bello ed  il  trastullo  delle  popolazioni  e dei  re?  Chi  si  mise  alla  difesa  di 
Un  capo-setta,  mentre  battaglioni  e battaglioni  di  soldati  si  videro  in  ogqi 
tempo  a sostenere  nn  povero  vecchio,  che  si  chiama  Papa,  ossia  capo  della 
cattolica  religione? 

Zerbosi,  Vangeli.  Anno  IY-V.  17 
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Ecct  Agititi  Pii,  eecequi  toilit  pie- 
catum  mundi. 

Ecco  1'  Agnello  di  Dio , ecco  Colui 
che  toglie  i peccati  del  mondo. 

S.  Gioii..  1,  29. 

Consolante  è por  l'annunzio  che  dà  oggi  il  Battista  a suoi  uditori,  è 
proprio  tale  da  far  esaltare  le  viscere  della  più  forte  gioja.  E per  verità 
qual  notizia  più  cara  può  parteciparsi  ad  un  uomo  peccatore,  che  quella  della 
remissione  de’ peccati?  E dessa  è appunto  ciò  che  dinunziò  quel  santo  uomo 
di  Giovanni  là  sulle  sponde  del  fiume  Giordano.  0 miei  cari,  egli  grida, 
o miei  diletti,  ecco  tra  voi  quegli  che  toglie  i vostri  peccati.  Ecce  Agnus 
Dei,  ecce  qui  toilit  peccatum  mundi.  Noi  tutti  qui  siamo  peccatori;  ebbene 
quell'  uomo  che  voi  vedete  venire  verso  di  me,  è Colui  ebe  cancella  tutte 
le  nostre  iniquità.  SI,  oh  la  gioconda  novella,  che  echeggia  su  quelle  for- 
tunate onde!  Cancellare  i peccati  è lo  stesso  che  rendere  gli  uomini  degni' 
del  cielo;  la  qual  cosa  non  è forse  la  massima  delle  fortune?  AU'acquisto 
della  beata  dimora  non  tende  forse  tutto  il  pellegrinaggio  di  questa  vita? 
ogni  sospiro  della  creatura  intelligente  non  è forse  per  quelle  adorate  vol- 
te? 0 inclito  santo,  oh!  voi  non  potevate  dare  un  miglior  annunzio  ai 
vostri  uditori!  non  potevate  annunziare  un'avventura  migliore! 

Carissimi  parrocchiani!  Oh  quanto  pur  io  desidererei  di  potere  eziandio 
a voi  annunziare  una  simile  nuova  ! Seduto  su  questa  cattedra  di  verità 
come  Giovanni  sulle  rive  del  Giordano,  troppo  giubilerebbe  il  mio  cuore 
se  nella  sincerità  dell'  accento  mi  fosse  dato  come  a lui  di  gridare:  0 di- 
letto mio  popolo  ; ecco  I'  Agnello , ecco  Colui  che  toglie  i vostri  peccati. 
Ma  con  sommo  mio  dispiacete  devo  portare. una  crudele  spaventevole  am- 
basriata.  Quell’  Agnello  di  Dio  che  ha  tolto  e torrà  a milioni  a milioni  di 
creature  i loro  peccati,  per  voi  si  cangerà  in  un  leone  terribile  che  raan- 
deravvi  a malori  eterni.  Mi  duole  all’anima  il  dover  essere  profeta  di  sciau- 
re;  oliò  mi  siete  cari  nel  Signore  più  che  la  pupilla  de’miei  occhi  ; ma  che 
volete?  non  veggo  di  parlar  coscienziosamente  un  diverso  linguaggio.  Ilo 
da  tradir  la  verità , il  mio  ministero?  ho  da  farmi  io  complice  de'  vostri 
mali?  ho  da  piombar  pur  io  ne' vostri  guai?  Sappiate  dunque  che  se  voi 
continuate  a vivere  come  al  presente,  l’Agnello  che  toglie  i peccati  dal 
mondo,  sarà  il  vostro  giudice  tremendo,  clic  pronunzierà  contro  di  voi  la 
più  formidabile  sentenza,  la  sentenza  di  eterna  riprovazione.  0 amatissimi 
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figliuoli  nella  croce;  si,  I’  Agnello  di  Dio  sarà  per  voi  la  causa  d' infiniti  » 
e perpetui  martiri!  nell’  altra  vita  ; come  vi  mostrerò  con  questo  mio 
Jbrere  discorso.  E volesse  il  cielo  che  spaventati  della  vostra  fatale  si- 
tuazione, aveste  a far  di  tutto  per  uscirne  fuora  tantosto,  per  cui  potessi 
pur  io  altra  volta  da  questo  luògo  gridare  come  S.  Giovanni:  Esaltate, 
fate  festa,  o miei  carioche  questi  è l'Agnello  di  Dio,  Colui  che  tolse  tutti 
i vostri  peccati.  0 santo  Agnello,  deh,  benedite  alle  mie  povere  parole  per 
cui  questi  amatissimi  ritornati  al  vostro  seno,  diventino  degni  delle  vostre 
misericordie,  della  vostra  gloria.  Io,  io  sono  premi  che  vorrei  annunziare 
e non  castighi  ; sia,  sia  a me  questa  gran  fortuna! 

Dico  io  adunque  che  la  maggior  parte  di  voi  deve  ravvisare  nell'Agnello 
di  Dio  il  giudice  di  sua  eterna  dannazione.  S.  Giovanni  annunziava  alla 
folla  de’ suoi  uditori  la  remissione  de’ loro  peccati,  la  gloria  del  cielo  da 
parte  dell’Agnello  di  Dio  sempre  che  lo  conoscessero,  lo  adorassero  e bat- 
tezzassero i loro  peccati  nel  bagno  salutevole  della  penitenza.  Questa  era  ' 
la  predica  eh’ ei  faceva  lungo  quelle  rive.  Miei  cari,  ecco  tra  voi  il  divin 
Agnello,  quel  divin  Agnello  che  vi  netta  da  ogni  vostra  turpitudine,  se 
venite  a frutti  degni  di  penitenza  : convertitevi  c sarete  salvi  ; altrimenti 
sarete  gittati  tra  le  vampe  d’  un  fuoco,  che  non  s’cslinguerà  mai.  E l'altro 
Giovanni  in  quelle  sue  mirabili  visioni  ci  rappresenta  il  divin  Agnello  che 
sta  sul  monte  santo  di  Sion  circondato  da  mille  c mille  persone  cantanti 
come  un  nuovo  cantico  dinanzi  al  trono,  e regnanti  beati  della  beatitudine 
‘ divina  per  tutti  i secoli*  de' secoli  in  paradiso  ; in  quel  nuovo  cielo,  ip  quella 
nuova  terra.  Questi  son  quelli,  che-non  si  sono  macchiati  con  donne,  per- 
ché son  vergini,  nè  si  è trovato  menzogna  nella  lor  bocca,  imperocché  sono 
scarsi  di  macchie  dinanzi  al  raggio  di  Dio.  Beati,  oh!  si,  sono  beati  coloro 
che  lavano  le  loro  stole  nel  sangue  dell’Agnello,  perchè  han  diritto  all'al- 
bero della  vita  e di  entrar  per  le  porte  nella  inebbriantc  città.  Guai  però  ai 
cani,  ai  venefìci , agli  impudichi , agli  omicìdi , agli  idolatri  c a chiunque 
pratica  la  menzogna,  guai,  perchè  saranno  esclusi  dal  regno  de' cieli.  Io, 
io  Gesù,  ci  dice  Giovanni,  ho  spedito  il  mio'  angelo  a notificare  a voi 
queste  cose.  Dalle  quali  cose  a me  par  di  veder  chiaramente  quali 
sieno  coloro  cui  I'  Agnello  di  Dio  toglie  i peccali , e quali  a cui  sarà  giu- 
dice di  tremenda  punizione.  L' Agnello  santo  formerà  la  nostra  gloria , ci 
darà  i piaceri  che  larghi  scorrono  su  del  santo  suo  monte , quando  aves- 
simo conservata  senza  macchia  la  stola  imbiancata  nelle  onde  battesimali, 
ovvero  l’avessimo  riacquistata  nel  bagno  della  penitenza,  nè  mai  più  de- 
turpata. Ora  chi  di  voi  non  ha  mai  commesso  un  peccato  dopo  ricevuto  il 
battesimo?  chi  può  venirmi  avanti  vestilo  ancora  di  quelle  bianche  vesti? 

Carissimi,  è una  gran  miseria,  una  gran  vergogna  per  noi;  ma  fatto  è 
che  nessuno  o qualclte  persona  appena  vi  ha,  che  può  gloriarsi  d'una  co-' 
scienza  Integra  sino  dal  suo  primo  sviluppo  di  ragione.  Io  veggo  la  gio- 
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venlù  bollente  delle  più  calde  passioni  , in  preda  ai  vizii  i più  infami, 
ai  piaceri  della  carne,  alle  abbominazioni  le  più  infami,  che  la  ren- 
dono  un’oggetto  schifoso  e da.fuggirsi  per  l'orrenda  puzza  che  manda.  Se 
vedessimo  I’  anima  che  vive  nei  petti  di  tutti  i giovani , resteremmo  inor- 
riditi e spaventati. 'Io  osservo  gli  uomini -e  le  donne,  che  in  luogo  di  far 
senno,  come  vorria  la  loro  età,  il  perdono  maggiormente  ; sbalzati  qua  e 
colà  per  le  vie  del  delitto,  contaminano  i giorni  con  ogni  sorta  di  ribal- 
derie, contaminano  le  notti  con  le  più  indegne  turpitudini.  Si  divieti  grandi, 
ma  più  ancora  nelle  opere  malvagie,  e par  vi  sia  gara  a chi  ne  fa  delle 
più  grosse.  E voi , o veneranda  vecchiezza  , siete  davvero  veneranda?  Lo 
spettacolo  che  voi  ne  date,  è pur  tristo  c lacrimando  ! Intorno  a voi  s’af- 
follano tutti  i vizii  e della  gioventù  e della  virilità , muggiscono  terri- 
bilmente lo  sfrenate  passioni,  signoreggiano  i folleggiamenti  proprii  della 
vostra  età.  Come  le  onde  di  un  mare  in  tempesta  le  nne  ingrossano  le 
altre,  sinché  spingono  il  naviglio  negli  abissi  del  mare,  così  I’  una  età 
cresce  i misfatti  dell’  altra,  finché  tutti  li  rasserra  dentro  di  sé  il  sepolcro. 
A vederci  cosi  sembriamo  lutti  brava  gente;  ma  in  fondo  siamo  trisiì  e 
grami.  Anche  il  profeta  Ezechicllo  credeva  che  Gerusalemme,  la  città  santa 
non  .fosse  una  peccatrice  da  far  orrore,  c muovere  a sdegno  il  cielo.  Mail 
• Signore  avendolo  in  visione  condotto  colà  , vide  cose  da  piangere  per  la 
loro  orridezza.  Giusta  il  comando  di  lui , fatto  un  buco  nel  muro,  mise  la 
testa  per  entro  la  stanza  di  quei  cittadini,  ed  oh  vista  orribile  ! Colà  danze, 
colà  tripudii  inverecondi,  colà  osceni  amori,  colà  idolatrie  le  più  ahbomi- 
’ ncvoli,  cola  orgic  le  più  nefande,  e quanto  più  i suoi  sguardi  spaziavano, 
tanto  meglio  vedeva  abbominazioni  e sacrilegi  per  cui  quell’  eletta  città 
a suoi  occhi  non  era  che  una  vera  sentina  d’ ogni  vizio,, una  ributtante 
cloaca,  l'ode  purietetn , dirò  pur  io  a voi,  fode  p aride  ni,  si  entri  nella 
stanza  della  vostra  anima  c si  «vedranno  mostri  d’  ogni  sorta,  fode  parie - 
lem,  e vedremo  che  tutti  i giovani  sono  scellerati  ed  empi;  fode  parielem, 
c vedremo  che  uomini  c donne  tutti  sono  sporchi , immondi  ; fode  pa- 
rietali, c vedremo  che  i vecchi  hanno  una  coscienza  così  annerita  dal  non 
interrotto  misture  loro,  da  incutere  spavento.  Ah  pur  troppo  se  l’Altissimo, 
come  ad  Ezechiello  facesse  a ciascuno  di  noi  vedere  le  iniquità  del  paese 
ci  metteremmo  per  orrore  le  mani  nc’capegli  c grideremmo:  0 Signore, 
ei  logli  questa  vista,  ahi,  troppo  orrenda  ! 

È vero  che  è Pasqua,  ovvero  corrono  que’ giorni  santi  c venerabili, 
ne’quali  questo  divin  Agnello  sparge  a larga  mano  il  suo  perdono,  le  sue 
misericordie;  ma  tuttavolta  per  voi  è ancora  nn  Dio  di  spavento  c di  ter- 
rore. Corrono  i di  pasquali;  ma  voi,  ditemi,  l’avete  voi  fatta  tutti  la  pa- 
squa? Pasqua  non  I’  ha  falla  quell’ uomo,  pasqua  non  l’ha  fatta  quella 
donna,  quei  giovani,  non  l’hanno  fatta  qnest’anno,  non  l’anno  scorso:  son 
già  cinque,  dieci,  venl’anni  che  non  sognano  nemmen  di  far  pasqua,  e sallo 
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Iddio  quando  la  faranno.  Costoro  dunque  non  sanno  che  farne  del  divin 
Agnello , delle  sue  miscrazioni.  0 voi  che  non  fate  mai  pasqua  , guardate 
in  faccia  a questo  Crocifìsso,  il  divin  Agnello  immolato,  inchiodato  pei  vo- 
stri peccati,  rimiratelo  bene;  nell'  atto  che  dal  patibolo  promulga  a lutti  i 
cristiani  indulgenza  e perdono,  a voi,  si,  a voi  dichiara  guerra  a sterminio. 
Contemplatelo  bene,  egli  è per  voi  quel  terribile  leone  di  Giudaiche  vi 
stritolerà  sotto  i suoi  denti.  0 peccatori  inorridite,  tremale.  Si , o voi  che 
noù  fate  mai  pasqua,  non  isperate  nulla  di  buono  da  parte  di*qucsto  im- 
macolato Agnello.  .....  ' , . . 

Ed  eziandio  a voi  che  la  fate,  non  sono  per  darvi  annunzi  migliori.  Avete 
voi  sincero  pentimento  delle  vostre  colpe,  non  ne  commettete  più  dopo? 

Ahi  dolore!  Quanti  di  voi  non  sono  già  caduti  nelle  medesime  colpe,  che 
sono  pur  pochi  giorni  dacché  passò  pasqua  ? quanti  cadranno  da  qui  ad 
una  settimana,  ad  un  mese,  a due?  La  molliplicazion  delle  pasque  non  é 
forse  una  moltiplicazion  di  promesse  tradite,  dr  pentimenti  mal  fatti?  Siamo 
uomini  è vero,  fragili  e corrivi  per  natura  al  male;  ma  in  mezzo  a tutto 
ciò,  se  lo  vogliamo  qualcosa  possiamo  fare.  Voi  però  da  un  anno  all'altro 
vi  siete  forse  in  qualcosa  ammigliorati?  avete  smesso  qualche  vizio,  acqui- 
stata qualche  virtù  ? A dirvi  il  vero  io  uon  mi  accorgo  di  nulla.  Vengono 
e passano  le  pasque,  e i giovani  sono  setapre  que’tristi,  che  vanno  ognora 
crescendo  nella  malizia  e nei  disordini  ; vengono  e passano  le  pasque,  c 
gli  uomini  sono  sempre  quegli  sciaurati  che  si  pascolano  di  delitti,  d’  i ni  mo- 
ralità, d'irreligione:  vengono  e passano  le  Pasque  e le  donne  si  manten- 
gono ferme  .nella  via  degli  scandali,  delle  infamie,  ed  in  luogo  di  mostrarsi 
degne  del  sesso  divoto,  preferiscono  apparire  senza  pietà  é divozione.  Ad 
ogni  pasqua  tutta  la  natura  risorge  a novella  vita  ; le  piante  si  vestono  di  ; 
foglie,  i prati  d'erbe  c di  liori,  le  campagne  verdeggiano  di  seminati,  sic- 
ché è un  vero  incanto;  ma  voi  presentate  sempre  l'orrido  aspetto  dell’in- 
ferno. Laonde  non  ho  io  ragione  di  dire  che  l'Agnello  di  Dio  si  convertirà 
per  voi  in  un  divorante  leone?  SI,  mici  diletti  parrocchiani,  quelt'A^nus  Dei 
che  ha  già  salvato  milioni  e milioni  de’nostri  fratelli,  condannerà  voi  agli 
eterni  castighi.  Voi  abusate  de'suoi  favori,  delle  sue  grazie;  del  che  nulla 
più  spiacevole  a lui.  Dn  cane  per  quanto  ci  sia  affezionato,  se  noi  mentre  . • 
dorme  lo  andiamo  molestando,  soffrirà  per  un  po',  per  un  po’  ci  farà  eziandio 
malgrado  ciò  l>el  viso;  ma  alla  luìiga  monta  sulle  furie,  e se  gli  vien 
fatto  anche  ci  morde.  L’Agnello  santo  é buono  tanto,  soffre  c tace  lunga- 
mente ; ma  col  continuo  offenderlo  si  sveglia  alla  più  giusta  vendetta  e 
scarica  i suoi  tremendi  colpi. 

Se  dunque  per  seguir  l'Agnello  bisogna  aver  le  vesti  bianche,  come  po- 
tete sperar  voi  d'  essere  della  sua  sequela  ? 11  medesimo  S.  Giovanni  ci 
, rappresenta  nella  sua  Apocalisse  un  angelo,  che  fa  la  più  spietata  vendetta 
di  Dio  sugli  empi.  È caduta,  grida,  è caduta  quella  gran  Babilonia,  la  . 
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quale  col  vino  d'ira  di  sua  fornicazione  ha  abbeverato  tutte  le  genti  ; poi 
un  altro  , clic  dice  ad  alta  voce  : Chi  avrà  adorato  la  bestia  c la  sua 
itnagine,  c avrà  ricevuto  il  carattere  nella  sua  fronte  o nella  sua 
mano,  anche  questi  troverà  il  vino  di  Dio,  mescolato  col  vino  schietto 
nel  calice  dell*  ira  di  lui,  c sarà  tormentato  con  fuoco  e zolfo  nel  cospetto 
dc'santi  e npl  cospetto  dell’  Agnello;  il  fumo  de*  tormenti  si  alzerà  nc’ 
secoli  de’  secoli , è non  darà  riposo  nè  dì  nè  notte  a quanti'  adoraron 
la  bestia  c la  sua  imaginc;  poi  un  altro  ancora  gridante:  Gira  la  tua 
/alce  e mieti,  perchè  è giunta  l’óra  di  mietere,  mentre  la  messe  della  terra 
è secca.  Essendo  voi  imitatori  di  quelli,  contro  de' quali  I’  angelo  del  Si- 
.gnore  scaglia  le  piu  tremende  folgori,  come  potete  aspettarvi  d’esser  messi 
a godere  coll’Agnello?  Ahimè,  ahimè!  Io  pure,  ministro  di  Dio,  m’innalzo 
in  mezzo  a voi  c grido  nell’  immenso  mio  dolore  : Miei  cari  parrocchiani, 
temete  l’Agnello  di  Dio,  che  in  luogo  di  cancellare  i vosfri  peccati,  ve  li 
butterà  tutti  tutti  in  faccia,  e vi  sprofonderà  negli  abissi.  Tutti  voi  non 
faceste  finora  che  un  orribile  scialacquo  dei  doni  del  Signore;  ebbene 
questi  non  può  esservi  che  un  giudice  inesorabile,  che  vi  dà  in  mano  a 
spietati  carnefici , perchè  ne  facciano  di  voi  quel  peggio  che  possono.  0 
cristiani , o cristiani , tinti  tutti  del  sangue  del  divin  Agnello,  favoriti  da 
tanti  suoi  doni,  sì,  voi  sarete  pascolo  dell'  ira  sua  tremenda.  Già  mi  par 
di  sentir  la  sua  voce,  che  grida:  0 scellerati,  o operatori  d'  iniquità,  mi 
vedete  voi  ? Ebbene , io  non  sono  più  T Agnello  che  toglie  i peccati  del 
mondo,  e che  cancella  i vostri;  ma  un  giudice  inesorabile,  che  scaglia  le  più 
terribili  sentenze,  che  vi  manda  alla  malora,  che  vi  precipita  nell’ abisso. 
Già  mi  sembra  di  vedervi  straziati  da  mille  tormenti  imprecare  a questo 
divino  Agnello  e gridare:  0 Agnello,  perchè  ci  perseguiti  così? 

Carissimi,  dunque  io  non  potrò  piu  ripetere  a voi:  Ecco  l’Agnello  di 
Dio;  ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo;  dunque  avrò  sempre  il 
crudele  incarico  di  annunziarvi:  Ecco  quel  terribile  leone,  che  vi  divorerà? 
0 miei  diletti,  è un  gran  pensiero,  un  pensiero,  ch'c  m’  amareggia  immen- 
samente l'animo!  Guardar  quel  Crocefisso  ed  esser  costretto  a dire:  Ecco 
là  colui,  che  sarà  la  causa  dell»  più  terribile  condanna  de’ miei  parroc- 
chiani ; ecco  là  un  sangue  che  grida  vendétta  e maledizione  contro  le  vi- 
scere del  mio  cuore  : ecco  là  colui  che  sarà  la  morte  eterna  d'  un  popolo, 
per  la  salvezza  del  quale  io  sono  quj  mandato!  Io  soffro  c peno,  c non 
vorrei  essere  vostro  pastore.  Eppure  se  voi  continuate  a battere  la  via 
sulla  quale  vi  siete  messi,  non  c’è  scampo  di  sorta,  non  c’è  per  me  re- 
frigerio veruno.  0 uomini,  o donne,  o giovani,  o vecchi,  o ricchi,  o po- 
veri, cessate  una  volta  dal  commettere  il  male,  dal  vivere  d' iniquità,  fate 
giudizio,  e questo  Agnello  tornerà  di  nuovo  I’  Agnello  della  remissione  e 
della  salvezza.  Siete  sporchi  per  disonestà,  per  ladroneggi,  per  bestemmie,, 
per  maldicenze,  per  mille  altri  delitti;  ebbene  pentitevi  e l’Agnello  faravvi 
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bianchi  dei  candor  deila  nere  e degni  delle  sue  celestiali  delizie.  Voi  adesso 
avete  tutti  testò  fatta  la  pasqua  ; via  dunque  fermi  nei  buoni  proponimenti 
fatti,  e come  già  1'  angelo  sterminatore  d'  Egitto  nel  mentre  faceva  strage 
degli  Egiziani,  segnava  al  trionfo  l'ebreo;  così  quest'  Agnello  nel  mentre 
manderà  alla  ruina  tanti  e tanti  sciaurati  suoi  nemici,  farà  voi  salvi.  Ama- 
tissimi, datemi  una  volta  ascolto;  ricordatevi  ch'io  non  parlo  che  pel  vostro 
bene;  verrei  vedervi  tutti  degni  di  sedere  alle  nozze  dcH’Agnello  immaco- 
lato. 0 uomo,  o donna,  quando  io  penso  che  voi  siete  anime  sopra  le  quali 
il  Signore  verserà  la  coppa  del  suo  furore , mi  sento  preso  dal  più  amaro 
cordoglio. 

Cambiate  vita,  fate  il  bene,  altrimenti  l'Agnello  della  misericordia  e del 
perdono,  sarà  il  vostro  più  giurato  nemico.  Un  po’  di  meditazione,  o miei 
amati,  sul  vostro  stato , e son  certo  che  verrete  alle  più  savie  risoluzioni. 
Le  moltitudini  affollate  là  lungo  le  rive  del  Giordano  agli  accenti  del  Bat- 
tista, gridarono  nella  compunzione  del  loro  cuore:  penitenza,  penitenza; 
così  avverrà  di  voi  alle  mie  esortazioni.  Ed  oh  che  piacere , che  consola- 
zione sarebbe  mai  la  mia  se  potessi  vedervi  favoriti  di  quella  dolcezza,  di 
quella  purità,  di  quella  tenerezza,  di  quell'amore  inverso  di  Dio,  simboleg- 
giati in  quella  figura  di  una  colomba  discesa  sopra  di  Gesù  Cristo!  Oh 
l'Agnello  di  Dio  essere  proprio  Colui,  che  toglie  i peccati  del  mio  popolo, 
che  lo  guida  alla  terra  promessa,  alle  beatitudini  del  cielo!  lo  seder  qui 
circondato  da  una  corona  di  santi? 

Se  non  che  questi  miei  voti  avranno  il  lor  compimento?  questi  miei 
parrocchiani  daranno  finalmente  ascolto  a miei  inviti,  alle  mie  preghiere, 
a miei  scongiuri?  lo  vivo  nella  più  dolce  speranza,  poiché  anche  il  vostro 
cuore  non  è di  sasso.  Uomo,  non  è vero,  che  da  qui  innanzi  porrai  le  tue 
compiacenze  nel  servire  all'Agnello?  Donna,  non  è vero  che  per  l’avvenire 
non  vivrai  che  per  quest’Agnelio?  Voi  tutti,  che  qui  m’ascoltate,  sono  forse 
diversi  i vostri  sentimenti?  E voi,  o divin  Salvatore,  o Agnello  di  Dio  che 
togliete  i peccati  del  mondo,  voi,  che  l'immensa  hrama  della  nostra  eterna 
salute  ha  fatto  ascendere  la  croce  e morirvi  confitto  tra  i più  crudeli  spa- 
simi, fate  che  noi  sempre  d’ora  in  avanti  vi  amiamo  e che  tutto  consa- 
criamo al  vostro  nome,  alla  vostra  gloria.  No,  noi  non  vi  vogliamo  quel 
tremendo  leone  che  ne  divora;  ma  quel  caro  e dolce  Agnello  che  ne  salvi; 
noi  vogliamo  cantare  nella  sua  piena  realtà:  Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  lollit 
peccatum  mundi:  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati 
del  mondo.  Così  sia. 
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fot  aulem  eontritlabimini,  tei  Irittitia  veltro 
vertetur  in  gaudium. 

Voi  sarete  io  tristezza,  ma  ia  vostra  tristezza 
si  cangerà  in  gaudio. 

S.  Cioè.  16. 

Questo  mondo  è simile  ad  un  immenso  teatro,  dove  gli  spettatori  in 
luogo  di  cantici,  ili  suoni  allegri,  di  battimani  ed  esultanze,  ne  fanno  echeg- 
giare le  volte  delle  più  dolorose  lamentele.  Io  mi  lagno  perchè  le  cose  non 
vanno  sempre  a mio  genio;  quel  padrone  perchè  i suoi  coloni  sono  tristi; 
quel  ricco  perchè  non  ha  salute,  ed  è sempre  ammalato;  quella  donna 
perchè  è disprezzata  e rimbrottata  in  casa;  quell' uomo  perchè  non  può 
far  come  vuole;  quei  padri  e quelle  madri  perchè  hanno  i figliuoli  cattivi 
c disubbidienti,  quei  tutti  poi  perchè  sono  privi  e mancanti  persino  delle 
cose  le  più  necessarie,  del  pane  di  che  satollare  la  fame,  della  stanza  per 
dar  riposo  alle  stanche  e travagliale  membra.  Gran  Dio!  c dov'è  la  vostra 
giustizia!  Padre  di  tutti,  c non  tutti  egualmente  ci  trattate!  Anzi  pare  che 
quanto  più  ci  sforziamo  di  far  i galantuomini,  voi  tanto  meglio  ci  scagliate 
addosso  le  disgrazie  ed  i malanni;  laddove  certi  che  camminano  in  braccio 
alle  più  sfrenate  passioni,  ai  vizi  più  turpi  incontrano  fortuna  e prosperità 
da  ogni  parte.  0 misera  vita  dell'uomo!  o esistenza  della  morte  molto  peg- 
giore! 0 abissi,  o tombe  sepolcrali,  oh  quante  volte  siete  voi  invece  de- 
siderati dall’infelice  mortale! 

Era  alla  vigilia  di  sua  passione,  quando  Gesù  Cristo  tenne  quel  suo  ultimo 
famoso  discorso  agli  apostoli  suoi,  che  è come  la  sostanza  di  tutto  il  Vangelo, 
quel  discorso  ch'era  l’ultimo  addio  a’suoi  cari,  perchè  frà  brevi  ore  doveva  sa- 
lire il  patibolo.  Fra  molte  altre  meravigliose  cose  disse  pur  queste  dirette  a suoi 
discepoli.  Miei  cari,  ben  poco  avete  da  vedermi,  ma  ben  poco  però  avete  da 
non  vedermi,  perchè  men  vo  al  Padre  mio.  Gli  apostoli  al  sentire  queste  pa- 
role, capivano  niente,  e lor  parevano  altrettanti  indovinelli.  Dissero  fra  loro,  e 
cos'è  questo  pochettino  e non  mi  vedrete,  e questo  pochetlino  e poi  mi  vedrete 
ancora  ! Noi  non  capiamo  niente.  Chi  sa  cosa  vuol  dire  il  divin  Maestro!  Vuole 
andare  ai  Padre!  Accortosi  Gesù  di  queste  loro  angoscie  voltosi  ad  essi, 
disse:  0 voi  volete  sapere  il  significato  di  quelle  mie  espressioni!  Ebbene, 
sappiate  che  piangerete  e gemerete  voi,  il  mondo  poi  godrà;  voi  sarete  in 
tristezza;  ma  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio. 

Questo  è il  Vangelo,  il  quale  presenta  questi  due  sensi,  egualmente  veri. 
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egualmente  grandi  c istruttivi.  Il  primo  ci  voleva  signilicare  che  a mo- 
menti cioè  il  giorno  dopo  sarebbe  mandato  a morte  e chiuso  nel  sepolcro, 
quindi  tolto  ai  loro  sguardi;  ma  cosi  saria  stato  per  poco  tempo,  perchè 
alla  domenica  doveva  ripigliare  la  vita  novella  per  ritornare  a suo  Padre, 
epperò  tornare  visibile  ai  loro  sguardi.  Il  secondo  : lo  sono  sul  partirmi 
da  voi  ; ma  la  perdita  della  mia  compagnia  non  sarà  a lungo  tempo,  pe- 
rocché alla  line  delia  vita  verrete  con  me  lassù  in  cielo  a godere  quel 
regno,  per  preparare  il  quale  ora  mi  stacco  da  voi.  In  breve.  Cristo  an- 
nunziava agli  apostoli  che  era  vicino  il  momento  di  partire  da  questo 
mondo , e dividersi  da  loro;  divisione  che  per  quanto  la  potesse  durare 
era  un  nulla,  perchè  alla  più  tardi  o alla  line  della  vita,  e più  ancora 
alla  (ine  del  mondo  voi  sarete,  disse  nella  mia  gloria,  e parteciperete  del  mio 
gaudio,  il  qual  gaudio  da  iftssuno  più  mai  in  eterno  vi  potrà  esser  rapito. 
Veggo  che  questo  mio  annunzio  vi  sarà  causa  di  molto  affanno , vi  farà 
piangere  e gemere;  ma  qnal  consolazione  non  vi  apporterà  mai  il  ricordare 
che  la  salita  del  vostro  divin  Maestro  al  cielo  è la  fonte  della  vostra  eterna 
beatitudine?  Soffrite,  piangete  qui,  che  questa  6 l’unica  maniera  di  vedermi 
presto  ancora  non  già  come  mi  vedete  adesso,  bersaglio  deU’umanc  vicende, 
ma  glorioso  e trionfante,  gloria  e trionfo  che  farà  voi  pure  beati  c felici 
per  tutta  l’eternità,  sed  irislilia  vestra  ve  rie  tur  in  gaudium. 

ha  rassegnazione  vi  renderà  dolci  gli  stessi  travagli,  gli  stessi  affanni. 

O che  il  patire,  il  soffrire  pel  Signore  sparge  l’anima  nostra  volta  a volta 
di  tali  consolazioni  da  non  trovarne  simili  in  mezzo  alle  scene  più  bril- 
lanti del  mondo.  La  disperazione  per  lo  contrario  a che  giova  mai,  se 
non  a renderci  più  infelici,  senza  speranza  d'un  ammiglioramento  qualun- 
que? Avete  bel  pari  a dar  pugni  nel  cielo,  il  capo  ne’  muri,  a strillare,  be- 
stemmiare, che  sono  tutte  cose  inutili:  le  disgrazie  continuano,  la  miseria 
non  si  cambia,  per  cui  dopo  una  vita  quaggiù  delle  più  infelici  c mise- 
rabili, ne  incontrate  un'altra  più  spaventevole  e tremenda  nell'altro  mondo. 
Pazienza  dunque,  o miei  cari,  pazienza  nelle  tribolazioni  che  ogni  di  ci 
colgono:  que’  mali  che  per  forza  dobbiamo  patire,  soffriamoli  in  santa  ras- 
segnazione ai  voleri  di  Dio,  che  questo  Dio  qualche  giorno  ci  concederà 
la  sua  beatifica  visione,  con  cui  ricompenserà  a cento  doppi  le  sofferenze 
di  qnest’esiglio,  di  questa  terra  di  condanna,  sed  tristitia  vestra  vertetur 
in  gaudium. 

Questa  è la  misera  condizione  d'ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo, 
di  vivere  pochi  giorni,  e tutti  questi  giorni  pieni  di  guai  e di  lagrime!  Homo  ' 
natus  de  muliere,  brevi  vivens  tempore,  repletur  multis  miseriis.  In  ogni 
casa,  in  ogni  famiglia,  sia  ricca,  sia  povera,  v'ha  la  sua  croce,  e croce 
pesante.  Creati  gli  uomini  pel  cielo,  bisogna  necessariamente  che  incontrino 
dei  cattivi  tempi,  perocché  questi  sono  la  sola  scala  che  guida  a quel  beato 
soggiorno.  Cristo  salì  alla  gloria  dopo  una  vita  di  patimenti  i più  duri,  e 


Digitized  by  Google 


— 266  — 

questa  è la  strada  che  dobbiamo  percorrere  pure  noi,  se  vogliamo  raggiun- 
gere il  suo  glorioso  destino,  aver  parte  delle  sue  ineffabili  delizie  e gioie 
tutte  divine. 

Cessiamo  dunque,  o miei  diletti  fratelli,  cessiamo  dall'  aprir  la  bocca  in 
continue  querele  contro  del  Signore.  I santi  in  mezzo  alle  tribolazioni  esul- 
tavano e benedicevano  quella  mano  che  li  percuoteva;  noi,  se  non  altro, 
rassegniamoci  e riceviamole  con  buona  fede,  come  quelle  che  ci  tornano 
indispensabili,  se  vogliamo  por  piede  in  quel  paradiso  per  cui  ci  sentiamo 
fatti,  e che  tanto  desideriamo. 

Che  amaro  disinganno  di  tutte  le  cose  di  questo  secolo  non  ci  sono  mai 
le  tribolazioni  ! Quand’  io  penso  che  oggi  sono  sano  c domani  posso 
essere  ammalato,  oggi  ricco,  domani  povero,  oggi  in  onore  e stima,  domani 
zimbello  della  società,  oggi  ilare  e contento  perchè  la  mia  campagna,  il 
mio  bestiame  sono  fiorenti  e prosperosi,  domani  mesto  e dolente  perchè  la 
tempesta,  l'epidemia  ha  ruinato  tutto,  non  posso  a meno  dal  gridare:  O 
miserabili  oggetti  di  questo  mondo!  no,  voi  non  siete  l'alimento  del  mio 
cuore!  0 virtù,  cara  virtù,  a te  m’afferro,  chè  tu  per  volger  di  stagioni  e 
di  rovesci,  sussisti  sempre,  m'accompagni  al  sepolcro,  e al  tribunale  di  Dio! 

0 povero  uomo,  o povera  donna,  che  siete  di  continuo  martellali  dalle 
disgrazie,  o no,  non  disperatevi  ! Ruttatevi  ai  piedi  di  questo  Crocifisso,  di 
quelle  imagini  della  Madonna  e de'  santi,  e là  piangete  e sfogatevi  pare. 
0 Signore,  ditegli.  Signore  se  ci  volete  daT  del  bene  noi  I'  accetteremo  di 
buona  voglia,  ma  se  questa  è la  croco  che  dobbiamo  portare,  la  porteremo, 
e dateci  grazia  di  reggere  al  grave  peso.  0 lagrime  benedette,  che  saranno 
ricambiate  in  lagrime  d'indicibili  consolazioni!  Tribolati  e afflitti  consolatevi 
che  i gaudi  del  cielo  sono  là  che  vi  aspettano,  sed  trislilia  veslra  ver- 
tetur in  gaudium.  Dall’una  parte  mi  fate  proprio  compassione,  mi  serrate 
il  .cuore;  ma  dall'  altra  mi  siete  ammirabili  e grandi;  la  fede  mi  fa  ve- 
dere che  fra  'poco  nuoterete  in.  un  mar  di  gaudi  indicibili , trislilia  veslra 
vertetur  in  gaudium.  Fede  dunque,  o miei  cari,  e le  spine  di  questa  terra 
vi  si  cangeranno  in  rose,  rose  che  formeranno  poi  quelle  belle  corone,  che 
vi  porranno  in  lesta  gli  angioli,  quando  avrgtc  chiusi  gli  occhi  a questa 
misera  vita,  sed  tristizia  veslra  vertetur  in  gaudium. 
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TrittUia  vtxtra  verletur  in  gaudium. 

Juan.  16. 

Non  a ndera  molto  e non  mi  vedrete,  e di  poi  non  onderà  molto  e mi 
vedrete  perchè  me  ne  vado  al  Padre:  sono  queste  le  parole  colle  quali 
Gesù  Cristo  preveniva  i suoi  diletti  discepoli  della  sua  vicina  morte,  della 
sua  Risurrezione  ed  Ascensione  al  cielo.  Ma  o non  lo  intendessero  difatti 
i suoi  discepoli,  o perchè  lor  rincrescesse  di  sentire  la  vicina  perdita  di 
lui  anche  per  tutte  le  conseguenze  che  seco  portar  dovea,  andavano  fra  loro 
dicendosi,  che  inai  vuol  dire  con  queste  parole:  non  anderà  molto,  e non 
mi  vedrete,  e non  anderà  molto  e mi  vedrete,  perchè  me  ne  vo  al  Padre? 
S’avvide  pertanto  Gesù  Cristo  che  lo  volevano  interrogare,  e prevenen- 
doli, li  assicurava  che  erano  inevitabili  i mali  che  temevano,  ma  li  con- 
fortava ad  un  tempo  sul  non  piccolo  compenso  che  dovevansi  aspettare 
presto,  e per  sempre,  e disse  loro:  Vi  dico  in  verità  che  a voi  tocca 
di  piangere,  e di  gemere,  e di  essere  nella  tristezza  , ed  il  mondo  intanto 

se  la  godrà,  ma  vi  dico  altresì  che  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio 

e nessuno  potrà  togliervelo. 

Sicomc  però  i discepoli  non  potevano  intenderla  che  Gesù  Cristo  po- 
tesse partirsi  da  loro,  c lasciarli  quasi  in  una  specie  di  abbandono, 
così  a molti  cristiani  pare  cosa  assai  dura  il  vedere  che  Dio  lascia  r 
buoni  nelle  miserie,  nelle  afflizioni  temporali.  Ei  servono  Dio  fedel- 
mente, e sono  ricompensati  in  questa  vita  coll'  abbandono,  coll’  afflizione, 
col  pianto,  colle  infermità,  colle  tribolazioni.  Lo  pregano,  e pare  che  non 
li  ascolti,  anzi  sembra  che  infierisca  contro  di  loro.  Si  ritrovano  in  mille 

bisogni  temporali  di  vitto,  di  abitazione^  di  stenti,  e non  giunge  mai  loro 

1‘  implorato  soccorso.  Ma  che?  Non  è Dio  istesso  il  quale  ci  dice  aperta- 
mente che  non  altro  che  per  questa  strada  è d’uopo  incamminarci  per  ar- 
rivare alla  salute?  Non  Egli  che  nell’odierno  Vangelo  a chiare  parole  ci 
inculca  che  questo  sarebbe  stato  il  trattamento  che  avrebbe  tenuto  mai 
sempre  coi  buoni  cristiani?  Voi  piangerete,  sarete  rattristati,  il  mondo  in- 
vece se  la  goderà,  onde  poi  abbiate  a conseguire  quella  vera  consolazione 
che  nessuno  non  potrà  mai  toglierci  ? Trislitia  vestra  verletur  in  qaudium, 
et  nemo  lolle!  a-  vobis?  Anziché  lamentarci  quindi  se  poveri,  miserabili,  in- 
fermi ci  vuole  il  Signore  in  questa  vita,  piuttosto  sopportiamo  le  tribola- 
zioni con  rassegnazione , con  vivo  amore  al  Signore,  imitando  >1  nostro 
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Maestro  Gesù  Cristo,  che  per  mezzo  dei  patimenti  arrivò  alla  gloria, 
questo  sarà  il  modo  di  approfittarci  de’  momentanei  guai  di  questa  vita , 
per  quel  gaudio,  che  sarà  veramente  pieno  e perfetto,  e che  non  avrà  giam- 
mai a terminare,  il  regno  promesso  da  Gesù  Cristo  a quelli  che  avrebbero 
sopportato  con  pazienza  le  tribolazioni.  1 continui  atti  d' impazienza  che 
si  fanno  dai  cristiani  nelle  tribolazioni  di  questa  vita,  io  credo  che 

non  ad  altro  abbiano  da  attribuirsi  se  non  che  al  non  voler  conside- 

rare chi  sia  l’autore  delle  tribolazioni  stesse.  Oh!  Stolti  che  siamo,  ap- 
pena che  qualche  disastro  ci  sorprende  ne  diamo  la  colpa  alle  creature.  Se 
gragnuola  devasta  i nostri  campi , ne  incolpiamo  i venti,  1'  aria  contraria, 
le  nubi,  oppure  chi  ne  fia  di  tutti  la  colpa  minore.  Se  malattia  ci  tolgono 
i parenti,  gli  amici,  oppure  la  nostra  salute,  e ci  inchiodano  per  mesi  in 
un  letto,  si  attribuisce  all’inesperienza  de'medici,  a qualche  causa  di  disor- 
dine. Se  disgrazie  rovinano  i nostri  contratti , se  ne  fa  autore  il  destino, 
nome  vuoto  di  senso.  Se  cruda  povertà  travaglia  la  nostra  casa,  si  fa  colpa 
all'avarizia  de’ricchi  ; quindi  non  vogliamo  persuaderci  che  nessuna  disgrazia 
può  avere  presso  di  noi  accesso  se  prima  non  ne  riportò  il  permesso  od  il 
comando  da  Dio.  Si , Dio  è che  lavora  tra  le  nubi  la  gragnuola  qualora 
piomba  sopra  le  nostre  messi,  Dio  che  sconcerta  gli  umori  del  nostro  corpo 

qualora  ci  assalgono  le  malattie  e via  discorrendo:  c quindi  bene  a pro- 

posito, disse  Amos  profeta  agli  Israeliti,  non  vi  è male  nella  città  che  non 
venga  dalla  volontà  di  Dio.  Siccome  da  Dio  ci  vengono  i beni  che  ci  ral- 
legrano, così  da  Dio  altresì  a noi  vengono  i mali  che  ci  rattristano;  ce  lo 
dice  lo  Spirito  Santo  : Bona  et  mala,  pauperlas  et  lioìiestas,  vita  et  mors 
a Deo  sunt.  E cosi  appunto  l’intendeva  il  giusto  Giobbe  quando  rubati  gli 
armenti,  incenerita  la  greggia,  ruinata  la  casa  che  sotto  seppellì  gli  amati 
suoi  tigli,  non  incolpando  alcuno  di  sì  fatali  disgrazie,  solo  esclamava  che 
era  la  mano  del  Signore  che  Io  percuoteva:  Manus  Domini  letigit  me. 

Se  quindi  noi  ne’ nostri  disgusti,  nelle  nosjre  afflizioni  così  ci  regolas- 
simo, oh!  quante  imprecazioni,  quaute  impazienze,  quante  bestemmie  si 
schiverebbero , e quanti  lamenti  contro  del  Signore  : e quale  prova  non  si 
darebbe  al  Signore  e di  subordinazione  a suoi  voleri  ed  a suoi  decreti! 
Dico  di  subordinazione  sincera  alla  mano  divina  che  delle  sue  tribolazioni 
si  serve  o per  prova  della  nostra  virtù,  o per  castigo  de’  nostri  falli.  Im- 
perocché ve  ne  sono  di  quelli  che  riconoscono  bensì  Dio  autore  delle  no- 
stre tribolazioni,  e si  mostrano  pronti  a soffrire,  ma  poi  con  ingiusti  la- 
menti contro  di  Lui , si  querelano  perchè  in  questo  piuttosto  che  in  quel 
modo  li  va  tribolando.  Mio  Dio,  dicono,  se  è necessario  che  io  soffra,  nqp 
rifiuto,  sia  fatta  la  vostra  volontà,  ma  non  mancano  Torse  altre  tribolazioni 
da  mandarmi  senza  darmi  a sopportare  tanta  pazienza  con  quel  mio  ma- 
rito collerico , con  una  moglie  così  cattiva , con  una  nuora  tanto  superba , 
con  on3  suocera  così  impostora,  con  figliuoli  tanto  molesti?  Mi  avete  pri- 
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yato  della  sanità,  ma  e perchè  anche  della  roba?  voi  avete  voluto  che  tatti 
mi  abbandonassero,  ma  e perchè  toglier  i miei  ligli?  Sarò  infermo  se  voi 
volete,  ma  perchè  tra  le  malattie  questa  sì  lunga  e dolorosa  ? Son  pronto 
a negare  me  stesso,  ma  perchè  avrò  a soffrire  tanti  disgusti  da  colui,  da 
colei  che  non  posso  tollerare?  Oarenda  ingiuria,  0 fratelli,  che  cosi  si  fa  a 
Dio:  c non  è Egli  il  padrone  di  trattarci  come  più  gli  aggrada?  polvere 
e cenere  che  noi  siamo,  possiamo  pretendere  che  il  nostro  Creatore  non 
faccia  di  doì  quell'uso  che  più  gli  piace?  Sì,  noi  siamo  sue  creature,  a lui 
tocca  disporre  di  noi  a suo  talento,  a noi  tocca  sottometterci  con  umiltà 
alle  sue  disposizioni.  Dio  è il  padrone,  faccia  quindi  di  noi  secondo  il  suo 
beneplacito.  Questi  sono  i sentimenti  che  debbono  animarci  nei  nostri  in- 
fortuni!. Dio  è il  padrone,  mi  tratti  come  vuole,  disponga  di  me  come  a 
lui  piace;  faccia  di  me  come  più  torna  a sua  gloria:  Quod  bonum  est  in 
oculis  suis  faciat  Deus.  , 

Che  se  il  Signore  ci  vuole  in  questa  vita  iu  mezzo  a tribolazioni  di 
ogni  sorta,  quale  credete  voi  siane  la  mira  diesi  prefigge  il  Signore!  Forse 
che  sia  di  cuore  si.  duro  clic  vi  affligga  per  mero  genio  di  vedervi  a pe- 
nare: no,  o uditori,  guardici  il  cielo  dall' oltraggiare  I*  infinita  sua  bontà, 
con  si  orrenda  bestemmia!  Altra  mira  egli  non  ha  qualora  ci  tribola  se  non 
di  guidarci  nel  retto  sentiero  che  conduce  al  possesso  della  felicità  se  già 
lo  battiamo,  o di  ricondurci  se  per  (sventura  lo  abbiamo  smarrito,  e quindi 
èssendo  effetto  del  suo  amore  la  tribolazione,  deve  il  Signore  riscuotere  da 
noi  una  prontezza  tale  nel  rassegnarci,  clic  faccia  conoscere  l'amore  che 
noi  gli  portiamo.  La  rassegnazióne  mostra  rispetto  al  Padre,  la  prontezza 
mostra  l'amore  col  quale  lo  contraccambiamo. 

Quanti,  o uditori,  correrebbero  alla  perdizione,  se  il  Signore  mosso  a 
pietà  non  attraversasse  loro  con  tribolazioni  la  strada.  £ facile- il  persua- 
dersene. A che  si  pensa  quando  Iddio  ci  favorisce  colle  prosperità  ? Ditelo, 
o fratelli?  Dcllà  abbondanza  dei  frutti  c della  fecondità  della  terra  non  se 
ne  abusa  frequentemente  l'uomo  per  la  crapula,  per  le  osterie,  per  I’  ub- 
riachezza, per  le  dispersioni,  per  le  rissc(  per  i ferimenti?  Della  salute 
che  il  Signore  et  dona  non  se  ne  abusa  per  darsi  ai  piaceri,  agli  àmoreg- 
giamenti,  agli  stravizzi?  Non  è nella  prosperità  che  per  le  chiese  si  veda 
nessun  rispetto  ai  sacramenti,  alle  sacre  funzioni  nessuna  frequenza, 
e che  regna  maggiormente  l' insubordinazione  verso  i superiori?  Non  è 
nell'  abbondanza  in  cui  si  abusa  del  tempo  tanto  prezioso  in  mormora- 
zioni , in  discorsi  osceni  per  sedurre  I'  innocenza  ; nel  deridere  i difetti 
altrui,  nel  coprire  le  proprie  ingiustizie  con  bugie?  Si  è per  questo  die  Dio 
onde  metter  line  a questi  peccati,  fa  che  le  cose  succedano  contrarie  al  no- 
stro volere.  Fa  che  una  malattia  ci  consumi  le  carni,  e con  ciò  ci  fa  uscire 
dal  cuore  quelle  tendenze  agli  amoreggiamene  che  ci  avevano  portato  sino 
al  pericolo  della  perdita  dell’  onore  e dell’  anima;,  manda  una  brina,  una 


Digitized  by  Google 


— 270  — 

tempesta,  che  disseccando  in  un  momento  ogni  fiore,  e distruggendo  in  una 
notte  ogni  speranza  di  raccolto,  ci  toglie  dal  pericolo  della  profanazione 
dei  giorni  santi  della  festa,  e fa  che  quei  cuori  solo  tendenti  ai  beni  di  quag- 
giù abbiano  a disingannarsi  cd  a cercare  I'  unica  contentezza  in  Lui  solo. 
Guai  se  il  Signore  non  ci  trattasse  così  quando  ci  ribelliamo  ingrati.  La 
passeremmo  meno  infelici,  in  questa  breve  vita,  ma  eterna  sarebbe  la  no- 
stra infelicità  nell'altra.  Segno  sarebbe  questo  di  un  fatale  abbandono,  noi 
saremmo  compresi  in  quelli  infelici  che  l'odierno  Vangelo  chiama  col  ti- 
tolo di  Mondo  : mundus  auletn  gaudebil,  e di  cui  pur  troppo  ne  sappiamo 
già  da  Dio  pronunciata  fatale  condanna:  Mundus  jam  condemnalus  est. 

Ora,  o fratelli,  come  non  potremo  noi  corrispondere  meglio  alle  sne  mire 
che  con  dirgli  : Signore  voi  per  I’  amore  che  mi  portate  mi  trattate  cosi, 
ed  io  di  buon  grado  soffro  per  amor  vostro  di  essere  così  trattato.  Quanto 
non  ci  sembrerebbero  più  dolci  le  tribolazioni  se  con  questo  amore  le  rad- 
dolcissimo. Non  volendo  però  pigliare  le  tribolazioni  per  amor  di  Dio,  po- 
trà esservi  alcuno  che  potrà  schivarle  e rendersi  immune?  Maino.  Se  con 
ce  lo  avesse  detto  Gesù  Cristo  stesso  nell’  odierno  Vangelo:  Plorabitis  et 
flebilis  vos,  vostra  è l'afflizione,  vostro  retaggio  è il  pianto  ; sappiamo  pure 
che  questa  fu  la  pena  che  al  nostro  primo  padre  fu  intimata:  in  laboribus 
comedes,  e con  lui  tutta  la  posterità.  Sappiamo  pur  troppo  che  il  nascere 
a questa  vita  mortale  è un  nascere  ai  guai,  ai  fastidii,  ai  dolori,  alle  sven- 
ture. Il  disse  Giobbe  assai  chiaro:  che  il  venire  alla  luce  in  questo  mondo 
non  è altro  che  un  ingolfarsi  in  un  mare  di  miserie?  Homo  natus  de  mu- 
liete,  ecc.  Nessuno  adunque  può  esimersi  dalle  tribolazioni,  quell'amore 
che  tutti  ci  vuol  salvi  vuole  che  tutti  abbiano  le  sue:  onde  se  per  amore 
non  si  accettano,  dovranno  soffrirsi  a viva  forza,  e quindi  niente  ci  giove- 
ranno per  l’altra  vita,:  quanto  quindi  è meglio  alfa  more  corrispondere  col- 
l’amore, accettando  volonlieri  quel  calice  che  per  amore  ci  porge  il  Signore. 

Ma  se  neanrhc  il  vivo  desiderio  pel  vostro  bene  non  vi  spinge  a sof- 
frire pazientemente  quel  pianto  e quella  tribolazione  in  cui  vi  vuole  il  Si- 
gnore, qual  cosa  vi  sarà  più  efficace  per  asciugare  le  vostre  lagrime,  e per 
frenare  i vostri  sospiri  quanto  l'esempio  di  questo  Dio  stesso  addolorato? 
Ed  in  verità  quali  afTanni  possiamo  avere  noi  che  non  abbiano  prima  di 
noi,  e più  di  noi  aggravato  Gesù?  E In  povertà  clic  vi  affligge?  Chi  fu 
più  povero  di  beni  in  questa  vita  di  Gesù,  clic  ebbe  a dire  di  sè  che  hanno 
le  loro  tane  le  volpi,  i loro  nidi  gli  uccelli,  ma  che  egli  non  aveva  nean- 
che dove  posare  il  proprio  capo.  Vi  fu  tolto  dall’altrui  malignita  l’onore? 
Ma  poteano  essere  le  .calunnie  contro  di  Cristo  più  nere,  poteva  essere  egli 
più  oltraggiato,  ingiuriato,  maltrattato.?  Siete  dall’invidia  altrui  persegui- 
tato, oppresso?  Quanti  congiurati  non  ebbe  contro  di  sè  Gesù  Cristo?  Siete 
fra  i dolori?  Chi  mai  potrà. dire  di  essere  più  addolorato  di  Cristo?  Que- 
relossi  egli  mai,  sfogò  egli  mai  forse  con  la  impazienza  le  sue  afflizioni? 
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No,  o uditori,  ma  sempre  dissimulò  perchè  volle  che  dalla  sua  sofferenza 
imparassimo  ad  incoraggire  la  nostra,  ed  imparassimo  a mitigare  i nostri 
dolori  alla  vista  de' suoi.  Ed  un  tale  esempio  non  varrà  per  confortarci? 

* Ma  sono  molti  coloro  che  nelle  tribolazioni  e nelle  disgrazie,  si  facciano 
a contemplare  il  Crocefìsso  e gettatisi  ai  piedi,  gli  dicano  pieni  di  fede: 
Signore,  voi  avete  pel  primo  sofferto,  è giusto  che  soffra  anch’io?  Voi  in- 
nocente avete  voluto  la  vostra  croce,  è giusto  che  io  colpevole  abbia  la 
mia.  Se  è vostro  volere  cbe  io  porti  la  croce  con  pazienza , vi  chieggo 
coraggio  per  portarla  con  merito.  Sona  molli,  ripeto,  que’cristiani  che  pro- 
curino di  cosi  confortarsi  ne’loro  travagli? 

Se  cosi,  o fratelli,  si  praticasse  nelle  tribolazioni,  oh!  si,  che  in  allora 
sarebbe  ad  avverarsi  quello  che  dice  1’  odierno  Vangelo,  che  la  vostra  tri- 
stezza si  cangerebbe  in  un  pieno  e perfetto  godimento  : Tristitia  veslra 
vertelur  in  gaudium.  Voi  in  allora  sareste  quelli  che  Gesù  Cristo  chiama 
beati  perchè  padroni  del  regno  de'  cieli.  Se  avrete  sopportata  la  povertà 
colla  rassegnazione:  Beali  pauperes  spirilu  quoniam  ipsorum  est  regnum 
ccelorum.  Se  avrete  mescolato  il  vostro  pane  colle  lagrime:  sarete  beati 
perchè  sarete  pienamente  consolati  incucila  patria  celeste,  ove  non  sarà 
mai  nè  pianto,  nè  dolore:  Beali' qui  lugent  quoniam  consolabunlur : Tn ■ 
siitia  veslra  vertelur  in  gaudium  eie.  Se  sarete  stati  disprezzati,  persegui- 
tati : Vi  chiama  Beati  perchè  nè  avrete  in  premio  il  possesso  del  regno  cele- 
ste: Beali  qui  persecutionem  patiuntur  propter  juslitiam,  quoniam  ipsorum 
est  regnum  ccelorum.  E finalmente  a tutti  i tribolati  , Gesù  Cristo  dice 
di  rallegrarsi  e di  esultare  in  vista  della  grande  ricompensa  che  loro  sta 
riservata  ne’cieli  : Gaudele  et  exullate  quoniam  -fnerces  veslra  copiosa  est 
in  ccelis.  Ma  ricordatevi  che  questo  premio  è promesso  non  a chi  avrà  stra- 
scinato mal  volontieri  le  croci  invece  di  portarle,  non  a chi  avrà  mormorato 
invece  di  soffrirle,  non  a chi  avrà  sostenuto  le  tribolazioni  per  forza  e non  per 
virtù!  poiché  sono  in  allora  croci  da  schiavo  e non  da  cristiano.  Portate  le 
tribolazioni  in  pace, soffritele  per  la  giustizia,  mortificatevi  per  amordi  Dio; 
queste  sono  le  croci  che  somigliano  a quella  di  Gesù  Cristo  e danno  tutta 
la  ragione  alla  ricompensa  del  gaudio  eterno  promesso  da  Lui.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  QUARTA  DOPO  PASQUA 


Cu™  cenarli  Paraclitui  arguti 
mumìutn  de  peccato,  et  da  ju- 
etitia,  et  de  juditio. 

' S.  Giov.  16. 

Quando  il  Divin  Redentore  parlava  a' suoi  Discepoli  della  sua  partenza, 
questi  si  dimostravano  curiosissimi  di  sapere  dove  egli  se  ne  andasse.  Ma 
dopo  che  ebbero  inteso  che-la  partenza  del  Divin  Maestro  voleva  significare 
prima  la  morte,  indi  l'Ascensione  di  lui  al  Cielo,  poiché  ebbero  pensato 
che  cosi  sarebbero  rimasti  privi  della  amata  presenza  di  Lui;  poiché  ebbero 
ascoltato  dalla  sua  bocca  medesima  che  dopo  di  Lui  sarebbero  stati  essi 
pure  com'egli  aspramente  perseguitati,  fu  si  grande  la  tristezza  onde  sono 
stati  compresi , che  più  non  lo  interpellarono  ove  se  ne  andasse.  Epperò 
Gesù  Cristo  quasi  rimproverandoli  dolcemente,  disse  toro,  come  si  legge 
nell'odierno  Vangelo:  Ora  io  me  ne  vado  a chi  mi  ha  mandato,  e nessuno 
di  voi  mi  domanda  dove  io  me  uè  vada?  ma  perchè  vi  ho  detto  queste 
cose,  vi  lasciate  occupare  dalla  tristezza  il  cuore.  Ma  il  Divin  Maestro  non 
si  lagna  così  della  tristezza  de’  cari  sugi  discepoli,  che  loro  non  ne  porga 
prontissima  e grande  consolazione.  Vi  dico  la  verità , cosi  prosieguo  a 
parlar  loro,  torna  bene  per  voi  che  io  me  ne  vada;  perchè  se  io  non  me 
ne  vo,  non  verrà  a voi  il  Consolatore;  che  se  io  anderò  ve  lo  manderò; 
e quando  egli  sarà  venuto,  convincerà  il  mondo.  Arguet  mundum,  insegnerà 
a voi  ogni  verità.  Docebil  vos  omnem  veritatem,  e glorificherà  me  stesso: 
Hle  me  darificabil.  Ecco  i tre  vantàggi  che  recar  doveva  la  Missione  dello 
Spirito  Santo  Consolatorc  dopo  la  partenza  di  Gesù  Cristo.  Siccome  però 
di  troppo  sarebbe  parlare  in  oggi  di  tutti  e tre  questi  vantaggi  partita- 
mente,  lasciando  dunque  quello  che  riguarda  gli  Apostoli  e Gesù  Cristo,  os- 
serveremo, scorrendo  il  Vangelo,  il  vantaggio  che  doveva  rinascere  nella 
convinzione  del  mondo.  > , 

Venuto  che  sarà  lo  Spirito  Santo,  convincerà  il  mondo,  Cum  veneri t ille 
arguet  mundum.  Intorno  a che  cosa  il  convincerà,  o dilettissimi  ? Il  convin- 
cerà intorno  al  peccato,  ed  alla  giustizia,  ed  al  giudizio,  arguet  de  peccalo, 
de  justitia,  et  <fe  judicio.  Chi  sia  il  peccatore,  chi  il  giusto  e chi  il  giu- 
dicato di  cui  qui  parla  Gesù  Cristo,  sendo  vari  i sentimenti  de'  Santi  Pa- 
dri , a quello  mi  atterrò  che  sembra  più  adattato  alla  vostra  istruzione. 
Prima  che  Gesù  Cristo  venisse  a liberare  il  mondo,  questo  era  tutto  in 
peccato:  ttftti  avevano  peccalo  in  Adamo  cd  a questo  peccato  quanti  altri 
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nc  aggiugevano  enormissimi  personali.  Fa  orrore  nelle  Sacre  Scritture  il 
leggere  a quale  eccesso  fosse  arrivata  l’universale  corruzione  degli  uomini, 
come  per  punire  i peccati  degli  uomini  abbia  dovuto  Dio  creatore  quando 
o colle  guerre,  o colla  peste,  o colla  fame  distruggere  intere  nazioni,  quando 
col  fuoco  consumare  città  popolatissime,  quando  sommergere  nelle  acque  il 
mondo  tutto,  e pentirsi  d’aver  fatto  la  migliore  delle  sue  creature.  Fa  or- 
rore insomma  ascoltare  dall'Apostolo  S.  Paolo,  che  dichiara  essere  stati  in 
allora  gli  uomini  ripieni  di  ogni  iniquità,  di  malizia,  di  fornicazioni,  d'ava- 
rizia, pieni  d’invidia,  d'odio,  d’omicidii,  di  inganni;  essere  stati  maligni,  detrat- 
tori e nemici  di  Dio.  Ma  quanto  erano  perversi  di  cuore  erano  altrettanto  cie- 
chi di  niente,  e mentre  erano  pieni  di  delitti  da  capo  a piedi,  non  sapevano 
persuadersi  di  essere  in  peccato  e ricusavano  di  riguardarsi  come  peccatori. 
£ così  avviene  pur  troppo  di  chi  ha  il  cuore  guasto,  immerso  ne'  delitti! 

Al  venire  di  Gesù  Cristo  dovevano  dunque  questi  ciechi  aprire  gli  occhi 
alla  luce  vivissima  che  Gesù  Cristo  recava  in  tutto  il  mondo:  l'esemplare 
santità  della  sua  vita,  1’  alta  sapienza  della  sua  dottrina,  la  laminosa  evi- 
denza de'  suoi  miracoli  dovevano  finalmente  disingannarli.  Ma  non  ostante 
iien  pochi  furono  coloro  che  siansi  convinti  delle  loro  colpe  e credendo  in 
Gesù  Cristo  lo  abbiano  riguardato  come  il  loro  liberatore.  Voi  sapete  che 

10  trattarono  come  indemoniato,  come  impostore,  come  peccatore,  come 
trasgressore  della  legge,  e lo  trattarono  come  il  più  perverso  ed  infame 
de'  malfattori.  È d‘  uopo  adunque  che  Gesù  Cristo  si  tolga  dagli  occhi  di 
questi  uomini  materiali  e carnali,  e mandi  lo  Spirito  Santo  a convincerli 
del  loro  peccato. 

Al  vedere  pertanto  le  opere  maravigliose  dello  Spirito  Santo,  forza  6 che 

11  mondo  si  riconosca  legato  ancora  dai  vincoli  antichi  del  suo  peccato; 
forza  è che  confessi  che  non  poteva  essere  sciolto  fuorché  dalle  mani  di 
Gesù  Cristo;  forza  è che  pianga  di  non  essere  stato  da  lui  liberato  per 
non  avere  creduto  in  Lui:  Arguet  de  peccato  quia  non  crediderunt  in  me. 
Non  tardò  infatti  il  mondo  a darsi  per  convinto,  e per  colpevole.  Appena 
infatti  S.  Pietro  fu  investito  dallo  Spirito  Santo  che  insegna  pubblicamente 
che  quello  stesso  Cristo  che  essi  hanno  prima  messo  in  croce  è il  solo 
Salvatore,  il  solo  Messia.  Doveva  questo  parlare  eccitargli  contro  l'odio  di 
tutti  i Giudei  che  di  fresco  avevano  sacrificato  Gesù  Cristo.  Ma  no,  parla 
S.  Pietro  per  opera  dello  Spìrito  Santo  che  parla  in  Ini,  e talmente  li  per- 
suade die  si  danno  rei  e li  illumina  a segno  che  sono  già  premurosi  di 
riparare  il  loro  delitto,  ed  a S.  Pietro,  ed  agli  altri  Apostoli  si  rivolgono 
affannosi  dicendo:  Fratelli,  fratelli  che  cosa  dobbiamo  fare:  Quid  fa- 
ciemus  viri  fratres?  Predicava  S.  Pietro  la  prima  volta,  e predica  la  pe- 
nitenza, il  battesimo  in  nome  dell'  odiato  Gesù,  ed  in  Pietro  6 lo  Spirito 
Santo  che  predica , e porta  a piedi  di  Pietro  più  di  tre  mila  persone,  che 
sinceramente  pentite  domandano,  c ricevono  il  battesimo.  Predica  egli  la 
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seconda  volta  dietro  la  forza  che  dà  lo  Spirito  Santo  e le  parole  pene- 
trano il  cuore  di  altre  cinque  mila  persone,  che  credono  in  quel  Gesù 
Cristo  che  era  stato  crocifisso.  Non  meno  efficace  della  predicazione  di 
Pietro  fu  la  predicazione  di  tutti  gli  altri  Apostoli  che  ripieni  dello -stesso 
divino  spirito  predicarono  da  per  tutto  il  mondo  la  stessa  Fede,  lo  stesso  Van- 
gelo, Gesù  Cristo  crocifisso:  a fronte  di  tanti  ostacoli  la  fede  di  Gesù  Cristo' 
si  sparse  e il  mondo  riconobbe  in  lui  il  suo  liberatore,  ed  il  suo  peccato  dì 
non  aver  creduto  in  Lui  rendendo  col  fatto  pienissima  testimonianza  allo 
Spirito  Santo,  ed  a Gesù  Cristo  che  lo  aveva  predetto,  che  lo  Spirito  Santo 
convince  cosi  il  mondo  intorno  al  suo  peccato  perchè  non  ha  creduto  in 
Gesù  Cristo,  il  convince  nello  stesso  tempo  e per  la  stessa  ragione  intorno 
alla  santità  e giustizia  di  Gesù  Cristo  per  la  quale  non  si  è creduto:; 
Arguet  de  justilia.  E qual  prova  poi  aggiungeva  più  convincente  di  quella 
di  andarsene  egli  al  Padre  suo,  e togliersi  per  sempre  dagli  occhi  loro. 
Imperocché  erano  soliti  i Giudei  accusare  Gesù  Cristo  che  non  venisse  da 
Dio,  che  fosse  un  peccatore,  un  trasgressore  della  legge,  un  indemoniato, 
e tale  il  credevano,  e cosi  bassamente  pensavano  di  Lui  perchè  il  vedevano 
affatto  simile  ad  ogni  altro  uomo,  vestito  della  stessa  carne,  soggetto  alle 
stesse  infermità,  perchè  conversavano  con  ogni  confidenza  con  Lui,  e trat- 
tavano con  Lui  come  con  chiunque;  avevano  quindi  detto  fra  loro:  possi- 
bile che  costui  in  tutto  simile  a noi  sia  il  Figliuolo  di  Dio,  il  Salvator  del 
mondo,  il  vero  Messia?  Ma  ascendendo  egli  al  Cielo  conviene  che  ogni  ca- 
lunnia sia  confusa  giacché  può  un  peccatore  restarsene  con  Dio  Padre? 

Dunque  Io  Spirito  Santo  li  convincerà  chi  egli  sia,  nè  potranno  più  chia- 
marlo peccatore  e dirgli  che  non  viene  da  Dio;  li  convincerà  che  Egli  è 
l’Agnello  di  Dio  senza  macchia  quale  fu  predicato  dal  santo  Precursore 
Giovanni:  quale  Egli  si  è sempre  conservato  sino  alla  croce:  li  convincerà 
che  Egli  è il  santo,  il  giusto,  la  santità  e giustizia  stessa:  Arguet  de  ju- 
stitia.  Imperocché  non  lo  poterono  mai  più  vedere,  e tolta  quella  carne 
dagli  occhi  loro  di  cui  hanno  volnto  prendersi  scandalo,  apparì  agli  occhi 
loro  non  un  uomo  infermo  e peccatore,  ma  Dio  onnipotente  e giusto,  eguale 
al  Padre  presso  cui  è asceso:  Arguet  de  peccato  quia  vado  ad  Patrem. 
Vediamo  rozzi  pescatori  parlare  le  lingue  tutte,  e confondere  i saggi  del 
secolo:  uomini  timidi  affrontare  le  minacce  de'  tiranni  e farli  impallidire: 
uomini  deboli  far  miracoli  sorprendentissimi,  e per  virtù  di  chi?  Se  non 
di  Lui  che  prima  di  ascendere  al  Cielo  li  aveva  mandati  da  per  tutto  il 
mondo  a predicare  il  suo  Vangelo,  e che  aveva  predetto  che  non  lo  avreb- 
bero più  veduto,  ma  spedito  avrebbe  il  suo  spirito  a rinnovare  la  faccia 
della  terra.  Arguet  de  justilia. 

Si  alzerà  questo  mondo  ed  il  principe  di  Lui,  di  cui  riflette  S.  Agostino, 
che  non  lo  conobbe  : Et  mundus  eum  non  cognovit.  Si  alzerà  il  principe 
di  questo  mondo  che  da  S.  Paolo  si  appella  il  Principe  di  queste  tenebre,. 


Dole 
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cioè  degli,  infedeli,  in  una  parola  il  demonio  si  alzerà  contro  questi  alti 
disegni  della  divina  sapienza.  £ quanto  non  prevalse  già  la  forza,  e l'in- 
sidia di  lui  contro  Gesù  Cristo?  Egli  sovverti  un  apostolo,  e glielo  cangiò 
in  un  traditore;  egli  ne  avvili  un  altro  e lo  rese  spergiuro;  egli  perverti 
il  cuore  de’  Sacerdoti,  de’  Giudei,  e li  rese, ingiusti  contro  di  lui  e sacri- 
leghi violatori  delle  leggi  e della  religione:  egli  concitò  contro  di  lui  l’odio 
ed  il  furore  del  popolo  che  poco  pcima  lo  aveva  proclamato  Re  e lo  con- 
vertì in  carnefice,  in  crocitissore  di  lui:  egli  finalmente  arrivò  a conficcarlo 
sa  di  una  croce.  Ma  ginnse  al  colmo  del  suo  potere  e delle  sue  vittorie,  lo 
Spirito  Santo  convinse  il  mondo  intorno  al  giudizio,  ed  alla  condanna  pro- 
nunciata contro  di  lui,  Arguet  de  judicio , e dimostrò  di'  egli  fu  debellato, 
vinto,  giudicato. 

Imperocché  al  solo  segno  di  quella  croce,  che  già  fu  il  grande  trionfo  di  lui, 
non  diedero  più  risposta  gli  idoli,  si  sono  resi  muti  gli  oracoli,  sono  stati 
messi  in  fuga  i demoni  e precipitati  negli  eterni  abissi,  e la  voce  sola  di 
un  discepolo  di  Gesù  Cristo  fece  rovinare  gli  altari  delle  false  divinità,  e 
più  non  si  rammentò  l’ impero  del  principe  di  questo  mondo  che  con  fre- 
mito c con  orrore.  Egli  si  oppose  si  alla  forza  che  alla  sapienza  dello  Spi- 
rito Santo,  ed  usò  della  propria  seduzione,  ma  furono  vani  i di  lui  sforzi, 

ed  attentati  : e contro  tutte  le  passioni  del  cuore  che  si  svegliò  più 

che  mai , si  promulgò  ed  abbracciò  la  morale  Evangelica  di  Gesù  Cristo 

che  ne  impose  il  freno  e la  mortificazione;  e contro  la  spada  di  cui  armò 

ì tiranni  per  sacrificare  la  primitiva  chiesa  di  Gesù  Cristo,  crebbe  questa 
non  ostante  vigorosa,  e moltiplicò  i suoi  figli  senza  numero,  ne  dilatò  l’im- 
pero, e quanto  più  cristiani . uccise  la  spada  dei  tiranni,  tanto  più  il  loro 
sangue  diveniva  fecondo  di  seguaci  di  Gesù  Cristo. 

Ecco  in  qual  modo  fu  estesa,  e dappertutto  stabilita  la  santa  chiesa  di 
Gesù  Cristo  per  opera  dello  Spirito  Santo  da  dodici  apostoli  contro  gli 
sforzi  di  questo  mondo  congiurato  e del  principe  di  lui:  restò  convinto  il 
mondo,  e il  demonio  co'  suoi  seguaci  già  fu  giudicato,  condannato  al  fuoco 
eterno;  e tutto  dì  va  verificandosi  la  promessa  di  Gesù  Cristo  a S.  Pietro 
che  le  porte  dell'  inferno  non  prevaieranno  giammai  contro  la  sua  chiesa. 

Se  lo  Spirito  Santo  quindi  ha  veramente  convinto  il  mondo;  siamo  noi 
o cristiani,  convinti  di  tutto  ciò  di  cui  venne  egli  a convincere  il  mondo? 
Lo  dimostriamo  non  solo  colla  fede,  ma  ben  anche  co’  fatti?  Ah!  che  forse 
non  pochi  sono  bensì  convinti,  e confessano  di  conoscer  Dio,  ma  lo  negano 
co’  fatti,  e colla  vita  loro  smentiscono  la  loro  fede,  la  loro  persuasione. 
Guardinsi  costoro,  conchiude  S.  Agostino,  dal  giudizio  che  li  aspetta,  per- 
chè imitando  essi  il  principe  di  questo  mondo  già  giudicato,  devono  a tutta, 
.ragione  temere  di  non  essere  con  lui  condannati.  E cosi  non  sia. 
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DOMENICA  QUARTA  DOPO  PASQUA 


Cum  verter  il  ille  aryuet  mundum  de 
peccato...  Doctbit voi  omnem  veri- 

S.  Joan.  c.  16. 

Presso  essendo  il  tempo  in  cui  il  risorto  Signore  stabilito  avea  di  ascen- 
dere al  Padre  in  cielo,  non  volle  lasciare  nell’estrema  afflizione  i fidi  Apo- 
stoli ed  amati  Discepoli,  che  già  piangevano  il  distacco  dalla  visibile  pre- 
senza del  loro  caro  Maestro,  il  quale  prima  di  sua  passione  gli  avea  pa- 
sciuti con  parole  ed  esempi  di  inelTabile  dolcezza  e di  eterna  vita.  Promise 
ad  essi  d’inviar  loro  lo  Spirito  Santo,  dal  quale  accesi  ed  innebriati  avreb- 
bero ricevuto  la  conferma  di  quelle  eterne  verità  ch’Egli  aveva  annunziato  c 
tutta  l’intrepidezza  e lo  zelo  per  promulgare  l'Evangelica  Religione  appog- 
giata sulla  pietra  angolare  di  Cristo.  Non  volle  sempre  colla  corporale  pre- 
senza trattenersi  cogli  Apostoli,  affinchè  la  loro  fede  non  si  arrestasse  alla 
sola  umanità,  ma  sublimata  dal  celeste  Illuminatore  dello  spirito  scorgesse 
alla  carne  unita  quella  divina  essenza  per  cui  il  tutto  esiste  e la  ragione- 
vole creatura  sua  santificazione  ottiene.  Amore  invero  egli  fu  questo  somi- 
gliante a quello  di  tenera  madre  che  a poco  a poco  toglie  il  latte  al  bam- 
bino, affinchè  ad  un  più  solido  cibo  si  accostùmi,  che  allo  stomaco  dia  ro- 
bustezza, e al  corpo  tutto  vigor  virile.  — SI,  disse  ad  essi  : Conviene  che 
ascenda  al  Padre,  ma  verrà  sopra  di  voi  lo  Spirito  Santo.  Riprenderà  que- 
sti il  mondo  di  peccato,  ed  a voi  insegnerà  quei  dogmi  tutti  di  fede  che 
alle'  genti  dovrete  poi  predicare.  — Non  v'  ebbe,  nè  vi  ;sarà  parola  uscita 
dalla  bocca  d’un  Dio  fatt'uomo,  che  non  abbia  sortito  o non  sia  per  avere 
un  compito  adempimento;  perciò  gli  Apostoli,  da  Cristo  istruiti  e confer- 
mati in  ogni  verità  dallo  Spirito  Santo,  stabilirono  il  grande  edificio  dei- 
runica,  vera,  santa  e più  perfetta  Religione  che  per  divina  grazia  e mise- 
ricordia abbiam  noi  il  contento  di  professare.  — Deh,  mio  Signore,  non 
private  giammai,  vi  supplico  umilmente , questo  amato  popolo  che.  mi  af- 
fidaste, affinchè  nella  purezza  evangelica  lo  istruisca,  non  privatelo  mai  di 
un  dono  così  prezioso,  nè  mai  permettete  che  l’errore  o la  scostumatezza 
offuschi  una  fede  sì  santa  ed  una  morale  sì  pura.  Ma  ohimè!  resta  {il  mio 
cuore  oppresso  al  pensiero  di  que’  terribili  castighi  che  solete  dare  in  pena 
appunto  della  irreligione  e della  scostumatezza.  — Sebbene  siasi  mantenuta 
pura  c serbata  illesa  questa  Religione  e questa  dottrina , quanto  mai  la 
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morale  si  è depravata  nel  cuor  degli  uomini  ! L'  unica  cagione  di  questo 
ài  grave  disordine  si  è la  falsa  coscienza  che  si  fecero  e si  fanno  gli  uo- 
mini circa  le  verità  della  morale  egualmente  di  fede,  e da  osservarsi  come 
quelle  che  risguardano  il  dogma.  Lo  Spirito  Santo  ha  insegnato  ed  inse- 
gna tutt’ora  la  strada  della  verità  ; ma  le  passioni,  i desideri  sregolati  del- 
l’uomo fanno  chiudere  gli  occhi  di  tanti  e tante  a queste  verità , che  vo- 
gliono sottoporre  al  loro  falso  giudizio,  alle  loro  inclinazioni  perverse.  Pre- 
feriscono le  tenebre  di  un  cuore  vizioso  alla  luce  della  divina  morale. 

Siatemi,  amatissimi,  graziosi  della  vostra  attenzione,  e vi  mostrerò  i 
principj  d’una  falsa  coscienza,  ed  in. breve  dappoi  quali  debbano  esserne  i 
rimedj. 

V’  è una  strada  (dice  lo  Spirito  Santo)  che  all'  uomo  sembra  diritta,  ma 
che  conduce  alla  morte.  Est  via  qua  e videtur  Uomini  recto,  vi  nerissima 
ejus  duciint  ad  morlem  (Prov.  16).  Qual  è,  miei  fratelli , questa  pessima 
strada?  Ella  è la  falsa  coscienza,  che  non  è secondo  Dio,  che  non  è con- 
forme alla  legge  di  Dio.  La  retta  coscienza  , al  dir  di  S.  Tomaso,  è un 
lume  interno  che  ci  mostra  il  bene  da  praticare,  ed  il  male  che  dobbiamo 
fuggire  in  tale  circestanza  od  occasione  in  cui  ci  troviamo.  Questa  coscienza 
è come  un’  applicazione  che  ognuno  deve  fare  a sò  stesso  della  legge  di 
Dio,  per  sapere  ciò  che  da  questa  legge  è permesso,  o proibito.  Quest’ap- 
plicazione. deve  essere  giusta , fatta  con  prudenza  e probità  ; altrimenti  se 
si  prende  il  falso  per  vero,  se  la  coscienza  c’  insegna  cose  diverse  dalla 
legge  di  Dio*,  ci  scostiamo  dalla  regola  principale,  e le  azioni  non  ponno 
essere  che  contrarie  alla  volontà  di  Dio.  S.  Paolo  diceva  a questo  pro- 
posito, che  quello  che  non  è secondo  la  fede,  è peccato.  Qiuid  non 
est  ex  fide,  peccatum  est  (Rom.  14).  Tre  ordinarj  principj  producono  la 
falsa  coscienza:  l’errore  in  primo  luogo,  le  passioni ,,  I' usanza.  Errore 
di  spirito,  passioni  del  cuore,  usanza  del  mondo:  ecco  ciò  che  rende  per- 
versa una  gran  moltitudine  di  persone.  Si,  trovano  peccatori  che  offen- 
dono Dio  per  pura  malizia  contro  tutti  i lumi  ed  i rimorsi  di  coscienza, 
che  sanno  di  peccare,  che  se  ne  gloriano  ancora  compiacendosi  solo  di 
accontentare  le  loro  passioni.  Laetantur  cum  male  fécerint , exultanl  in 
rebus  pessimis.  Molto  maggiore  però  si  è il  numero  di  coloro  che  si  fan 
lecite  molte  cose  che  realmente  non  lo  sono,  e trasgrediscono  la  legge  di 
Dio  sotto  vani  pretesti.  Cercano  qualche  scusa  per  acquetare  i rimorsi 
della  coscienza,  e vorrebbero  ignorare  la  legge  di  Dio  per  non  operare  se- 
condo i di  lui  comandamenti.  Questi  sono  simili  a coloro  a’  quali  viene 
comandata  una  cosa  che  non  è di  loro  genio,  e ritrovano  tutto  ciò  che  sa 
suggerir  loro  il  cuore  e la  malizia  per  dispensarsene.  Per  esempio,  si  co- 
manda ad  un  tiglio  di  andare  in  qualche  luogo  distante.  Se  ci  va  di  ge- 
nio, ubbidisce  subito,  nè  cerca  scuse;  se  vi  va  contr’  animo,  cerca  il  pre- 
testo della  distanza,  delle  strade  cattive,  del  tempo  piovoso,  dei  pericoli 
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che  andando  solo  potrebbe  incontrare;  e tutto  questo  perchè?  perchè  vor- 
rebbe vivere  a suo  capriccio,  essere  disubbidiente  senza  sembrarlo.  Non  al- 
trimenti opera  la  falsa  coscienza  a riguardo  della  legge  di  Dio.  Niuno  vor- 
rebbe sembrar  peccatore,  non  vorrebbe  neppure  che  le  azioni  commesse,  e 
che  gli  rimordono  la  coscienza , fossero  peccati  : cpperciò  non  procura  di 
consultar  questa  legge  per  ischivare  ancora  se  fosse  possibile  i rimorsi. 
Quanto  diceva  pur  bene  il  Reale  Salmista  a proposito  di  costoro:  Non  ha 
voluto  informarsi  per  non  essere  obbligato  ad  operar  bene.  Xoluìi  inlelli- 
gerc  ut  bene  ageret  (Psal.  35).  Quanti  che  non  son  sordi  del  tutto,  fanno 
il  sordo  quando  sentono  cose  dispiacevoli. 

L’errore  che  apporta  questa  falsa  coscienza,  è peccaminoso  e colpevole 
in  moltissimi  altri  per  la  negligenza  di  portarsi  alle  cristiane  istruzioni,  per 
la  poca  o ninna  attenzione  che  vi  prestano  anche  essendovi  presenti,  e per 
quel  vizio  tanto  generale  c detestabile  di  non  applicare  mai  a sè  stessi 
quello  che  loro  si  dice.  Tanti  e tanti , quasi  fossero  altrettanti  dottoroni 
Farisei,  si  accontentano  d’  imparare  da  ragazzo  i principi  della  Religione, 
e poi  si  vergognano  d'intervenire  alle  Dottrine,  quasi  non  ne  abbiano  più 
bisogno;  o se  vi  vengono,  approfittano  di  quel  tempo  per  pensare  a tnt- 
taltro.  Non  farei  questo  rimprovero  nella  negligenza  vergognosa  ed  abbo- 
ininevole  di  tanti,  se  non  mi  fossero  capitate  persone  e di  giovanile  e di 
avanzata  età,  che  ignoravano  perfino  e i comandamenti  della  legge  di  Dio, 
e le  cose  più  necessarie  alla  salute  eterna  ; cosicché  meriterebbero  al  certo 
di  essere  rimandati  alle  classi  dei  più  teneri  ragazzi.  E se  si  < trascura  di 
imparare  e di  conoscere  la  legge  di  Dio,  come  si  potranno  distinguere  le 
azioni  che  sono  conformi  o contrarie  alla  di  lui  legge?  Le  opere  di  questi  tali, 
non  che  meritano  l’onorevole  nome  di  Cristiani,  saranno  sempre  procedenti 
da  una  falsa  coscienza,  sempre  peccaminose  pel  dubbio  col  quale  operano 
e simile  all'asserzione  di  quell' ammalato  moribondo,  che  dicedi  star  bene 
perchè  non  sente  più  i dolori  della  malattia. 

Se  I'  errore  e l’ ignoranza  sono  causa  di  moltissimi  peccati  per  la  falsa 
coscienza  che  mantengono,  non'  sono  meno  pregiudiciali  le  passioni.  Ah! 
miei  cari , se  il  vizio  e la  passione  giungono  a guastare  il  cuore , inaino 
che  vi  predominano,  non  ponno  produrre  che  azióni  peccaminose  e falsi 
ragionamenti , i quali  scusano  quelle  opere  che  sono  corrispondenti  alla 
passione.  Se  il  cuore  è guasto,  non  può  mandare  che  un  fiato  cattivo; 
se  vi  regna  la  passione,  si  decide  di  tutto  a favore  della  medesima.  La 
passione  dominante  nel  cuore  umano,  per  Spiegarmi  con  qualche  esempio, 
-è  simile  a quell’ammalato  che  ha  l'itterizia?  Siccome  l’occhio  dì  costui  è 
circondato  da  umori  gialli,  tutto  quello  che  vede  lo  giudica  tinto  del  me- 
desimo color  giallo.  In  altra  maniera,  chi  mira  molto  tempo  nel  sole,  o in 
qualche  vivo  colore  investito  dal  sole,  anche  distraendo  gli  occhi  mantiene 
per  un  pezzo  l’impressione  del  sole,  e di  quel  colore  rimirato,  cd  anche 
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chiudendo  gli  occhi  gli  par  sempre  di  vedere  oggetti  laminosi,  A spiegar  - 
vela  ancor  meglio,  la  passione  dominante  è simile  a quella  madre  che  aui  a 
un  tiglio  più  degli  altri.  Se  questi  commette  un  {allo,  si  tace,  si  copre;  se 
pronuncia  una  parola  indecente,  subito  dice:  o quanto  è innocente,  dimo- 
stra anche  ragazzo  di  avere  dello  spirito  1 — Ingomma  può  commettere 
impunemente  qualunque  colpa,  che  a tutto  si  trova  la  scusa.  Che  il  fac- 
ciano un  po' gli  altri  che* non  son  prediletti;  allora  si  che  si  conosce  la 
malizia,  la  testardaggine;  si  ricorre  all' obbligo  di  castigarli,  e per  lo  più 
sono  sempre  battuti. 

La  passione  produce  tutti  questi  effetti.  Si  ha  invidia  contro  qualcuno  ? 
si  vuol  farne  vendetta,  si  cerca  subito  sotto  1'  apparenza  di  zelo,  col  pre- 
testo di  togliere  un  uomo  vizioso  dal  mondo,  di  ruinare  il  nemico.  Vi  ha 
qualcuno  appassionato  per  i piaceri,  per  la  crapola,  per  le  compagnie  d in- 
temperanza,  oh!  quanto  diviene  indulgente  per  sè  stesso  e pe'  compagni. 
Sono  queste  (dice  a suo  favore)  compagnie  allegre  si,  ma  innocenti:  pas- 
sare in  queste  combriccole  anche  una  mezza  giornata  sebbene  festiva  non 
è poi  un  delitto,  è un  lecito  divertimento;  il  fare  un  qualche  discorso  di- 
sonesto e licenzioso  già  a noi  non  fa  impressione:  siano  gente  che  sappiamo 
il  nostro  mondo.  — Ah  malvagi!  sapete  tanto  di  mondo,  e siete  tanto  mon- 
dani che  nulla  sapete  di  spirito , e niente  della  custodia  de'  vostri  sensi. 
Lo  altro  ha  passion  pel  giuoco?  accomoda  subito  la  sua  falsa  coscienza,  c 
si  gmslilka  col  dire  che  il  giuoco  non  è proibito,  niente  pensando  nò  alla 
« perdita  di  moltissimo  tempo,  nè  alle  bestemmie  frequenti  che  pronunzia 
se  la  fortuna  lo  tradisce,  nè  alla  perdita  delle  sostanze  per  cui  priva  del 
necessario  la  famiglia,  nè  infine  ai  mezzi  illegittimi  ed  ai  furti  clic  tiene 
* spesso  commette  per  mantener  questo  vizio.  Vi  è qualche  cieca  madre  che 
si  specchia  nella  sua  figlia?  ah!  che  questa  può  commettere  qualunque  più 
graye  fallo  senza  mai  che  dalla  madre  si  senta  un  rimprovero.  Fa  buona 
ciera  a quelli  che  vengono  a ritrovare  la  figlia.  Guai  che  c'  entri  un  so- 
spetto, che  in  questo  caso  sarebbe  pur  giusto,  che  anzi  per  non  dar  loro 
soggezione  li  lascia  anche  da  soli  a soli.  La  mia  figlia  è incapace  di  fare 
cattive  azioni;  i giovani  che  vengon  per  casa  sono  onesti,  innocenti;  e poi 
l'ho  interrogata  tante  volle  se  fa  all'amore,  e sempre  mi  ha  risposto  di  no. 
— Ah  madri  cieche,  madri  addormentate,  madri  tigri  e cagione  della  ruina 
de'  vostri  figli  t Saranno  anni  che  le  figlie  passano  in  disonesti  arnoreg- 
giamenti,  e la  vostra  passione  per  esse  tanto  vi  addormeuta,  che  nep- 
pure esaminate  la  coscienza  una  volta,  se  adempite  ai  doveri  ed  alla  vigi- 
lanza di  madre;  fate  delle  sacrileghe  confessioni  perchè  mai  non  ve  nc 
accasate;  ed  interrogate  ancora  su  questo  particolare,  avete  la  franchezza 
i di  dire  che  nulla  vi  rimorde  la  coscienza.  Si,  perchè  questa  è falsa,  perchè 
la  passione  vi  accieca  in  maniera  che  non  volete  nè  vedere  nè  .conoscere 
quello  che  vi  darebbe  disgusto.  Le  figlie  vi  diranno  se  fan  all'amore  t Chi 
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È mai  quel  ladro  che  sorpreso  in  qualche  luogo  nascosto  voglia  dire  elle 
era  preparato  a rubare?  — La  falsa  coscienza  inganna  tanti  e tanti,  che 
pensando  di  potersi  lecitamente  còmpensare  se  il  padrone  o non  paga  loro 
una  qualche  mezza  giornata  , o loro  fa  eseguire  qualche  breve  lavoro  al 
quale  non  siano  obbligati,  rubano  a man  salva,  senza  ritegno  nè  misura, 
nè  senza  mai  pensare  all'obbligo  rigoroso  di  restituzione.  Altri  rubano  per 
la  miseria,  pel  bisogno,  e con  questi  pretesti  nob  si  fanno  alcuno  scrupolo, 
quasi  che  la  miseria  ed  il  bisogno  li  salvasse  dal  peccato,  e li  rendesse 
padroni  della  roba  altrui.  Guai  che  vogliano  domandare  il  necessario:  hanno 
rossore,  non  sono  assuefatti  a chiedere  l'elomosiha E si  deve  aver  ros- 

sore a domandare  il  necessario,  quando  che  la  miseria  non  è delitto?  che 
anzi  merita  tutta  la  compassione;  e non  si  ha  rossore  a commettere  un'a- 
zione condannata  dalla  legge  di  Dio,  e che  scoperta  fa  perdere  del  tutto  la 
stima  del  mqndo? 

Non  sta  qui  tutto  il  danno  della  falsa  coscienza.  Vi  sono  appunto  i ri- 
guardi del  mondo;  vi  è I'  usanza  che  si  adduce  per  iscusa  dei  molti  pec- 
cali che  si  commettono.  Si  vuol  vivere  da  tauti  e tante  all’  usanza  del 
mondo:  quindi  se  si  ritrova  o in  una  conversazione  o in  una  stalla  in  cui 
si  mormori  del  terzo  e del  quarto,  o si  parli  con  tutta  I'  immodestia,  per- 
chè lo  fanno  gli  altri , si  crede  lecito  di  scoprire  un  qualche  difetto  che 
gli  altri  non  sapevano,  si  ha  da  aggiungere  una  qualche  parolina  che 
spieghi  più  in  chiaro  la  metafora  maligna  dell'altro.  Il  tale,  la  tale  vanno 
alle  feste  da  ballo:  dunque  posso  andarci  anch'  io;  non  ci  sarà  male:  ho-  " 
sempre  da  vivere  ritirata?  se  non  mi  faccio  conoscere  per  tempo,  chi  sa 
quando  mi  capiterà  un  marito.  — Ecco  la  coscienza  falsa  che  si  forma  qual- 
che ragazza  sull’  usanza  del  mondo , e che  i parenti  gonzi  gliela  passano 
per  buona.  L’usanza  porta  di  vestire  con  galanteria  : fazzoletti  di  seta,  bu- 
sti con  gale,  merletti , fiori,  e via.  Ci  sia , non  ci  sia  il  comodo,  si  ba  da 
seguire  l'usanza;  sia  o no  adattato  il  vestito  al  proprio  stato,  al  rango,  si 
ha  da  fare.  — Oli  bella!  va  così  anche  la  tale  che  è meno  di  me:  l'onor 
del  mondo  lo  esige.  — E intanto  per  far  questo , o digiuni  la*  bocca,  o si 
tormentino  i parenti  a far  anche  dei  debiti,  o si  rubi  in  casa,  e sempre 
vi  sarà  la  scosa  di  acquietare  la  falsa  coscienza  col  dire  che  son  necessarie. 

Il  mercante  si  crede  lecito  I’  esigere  di  più  del  giusto  valore , perchè  un 
altro  vende  l’istessa  mercanzia  al  tal  prezzo.  L’uno  tiene  aperto  il  negozio 
in  giorno  festivo  perchè  ne  vede  un  altro,  e con  la  scusa  dell'usanza  e 
del  mondo.  Potrei  estendermi  maggiormente  nello  scoprire  i molti  peccati 
che  sì  commettono  a cagione  della  falsa  coscienza , tanto  più  perniciosi  c 
terribili,  quanto  che  meno  considerati,  e per  conseguenza  nè  anche  cor- 
retti. Dastinvi  gli  esempj  addotti,  ed  ora  attendete  ai  rimedj  che  solo  vi 
accenno  per  la  mancanza  di  tempo  e di  forze,  e che  in  altro  giorno  mi 
sarà  dato  di  estenderveli  maggiormente.  — L’  errore , le  passioni , il  oo- 
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stuoie  sono  i principi  della  falsa  coscienza.  A questi  vizj  si  devono  opporre 
il  lume  d'una  coscienza  retta  c bene  istruita  (Vias  tuoi  tk  inorisi  r a mihi); 
nella  legge  di  Dio  pietra  di  paragone;  alle  passioni  un  sincero  desiderio  di 
piacere  a Dio  e di  osservare  la  sua  santa  legge;  al  costume,  ali'  usanza, 
I’  esempio  delle  persone  dabbene  e de'  Santi. 

- 

• . • r 

PER  L’APERTURA  DEL  MESE  DI  MAGGIO 


Onaeqnlo  e ricorso  a Maria. 

Sale*,  Regina. 

Il  sorgere  del  nuovo  mese,  raduna  intorno  all’altare  di  Maria  Santissima 
borgate  e città  che  s'  impegnano  ad  onorare  questa  gran  Vergine.  Come 
nel  tempo  sacro  della  Quaresima  si  può  dire  che  in  ogni  chiesa  si  predica 
largamente  la  divina  parola,  ma  più  che  allora  risuopano  i templi  del  Signore 
di  cantici  c di  benedizioni.  Noi  pure,  nella  misura  delle  nostre  forze,  et 
sentiamo  l’anima  disposta  e bramosa  di  prender  parte  alla  grande  divozione, 
risoluti  di  offerire  e consacrare  alla  nostra  Signora  il  più  ridente  e bello 
fra  i mesi  dell’  anno.  Per  tal  motivo  già  ci  troviamo  qui  raccolti  e inten- 
diamo ora  ravvivare  nei)'  animo  così  fattamente  la  nostra  pietà,  da  perse- 
verare costanti  tino  alla  line. 

Ma  il  nostro  cuore  da  quali  sentimenti  è mosso?  da  quali  altri  son  tratti 
ai  piedi  di  Maria,  popoli  interi,  in  ogni  parte  della  terra?  Due  affetti  ci 
movono  tutti  : venerazione  e fiducia.  Venerazione  per  la  più  grande  figliuola 
(l'Adamo,  che  essendo  stata  sollevata  da  Dio  alla  più  alta  dignità,  merita 
da  noi  poverelli  attestazioni  di  onore  e di  stima,  pari  alla  sna  elevatezza. 
Fiducia  per  la  bontà  senza  pari  ond’è  pieno  il  cuore  amantissimo  di  così 
eccelsa  creatura,  che  può  e vuol  farci  ogni  bene,  appena  glielo  permet- 
tiamo; e merita  che  noi  esuli  figliuoli  di  Èva,  con  gemiti  e lagrime  a lei 
sospiriamo,  invocandola  nei  nostri  bisogni.  Venerazione  di  osseqnii,  fiducia 
di  ricorso  sono  i sentimenti  privati  d’ogni  cuore,  perche  è nn  bisogno  per 
• il  caore  nutrito  dalla  fede  il  mettersi  ai  piedi  dei  Santi  del  Signore  a ri- 
verirne la  dignità,  frutto  di  virtù;  ed  invocarli  intercessori  presso  Dio,  nelle 
proprie  miserie.  E cosi  pure  son  questi  i sentimenti  dei  popoli  che  nei  Santi 
riconoscono  le  vere  loro  glorie,  i più  potenti  loro  ajutatori;  e fra  i Santi 
Maria  è la  prima. 
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Questi  affetti  son  dunque  giustissimi  e in  mezzo  all'incredulità  che  cresce, 
ed  ai  continui  bisogni,  non  abbiamo  che  a renderli,  il  più  che  possiamo, 
vivi  ed  operosi  in  noi.  A tal  uopo,  ci  giova  considerare  una  cara  parola 
dalla  chiesa  messaci  spesso  sulle  labbra,  quella  con  cui  salutiamo  la  Ma* 
donna  dicendo:  Salve,  Regina,  Salute  a voi,  o Regina!  Questa  ci  presenta 
assai  bene  Maria  sui  suo  seggio  celeste  e i popoli  prostrati  innanzi  a lei, 
e i motivi  di  tanta  divozione:  poiché  Maria  da  poverella  fu  fatta  regina 
del  cielo  e della  terra:  la  sua  dignità  è grande,  la  sua  autorità  è mite;  e 
come  tale  è degna  d'ossequio  e di  ricorso. 

Buona  Signora  che  dall’eccelso  trono  di  vostre  glorie,  ci  state  dolcemente 
contemplando  tutta  lieta  di  poter  abbondai#  questi  giorni  in  favorì  con  noi; 
assisteteci  ora  che  vogliamo  rendervi  sempre  più  cara  al  cuor  nostro,  c 
aprire  il  tempo  a Voi  devoto.  Noi  bramiamo  rendere  fruttuosi  i nostri  de- 
boli sforzi,  gradirvi  e far  così  piacere  al  vostro  figliuolo  Gesù  Cristo, 
per  invocarvi  largamente  c aver  grazie  maggiori  per  le  anime  nostre,  per 
le  anime  dei  peccatori  e pei  bisogni  della  Chiesa  e dello  stesso  civile  con- 
sorzio. 

Maria  é regina.  Nata  in  povertà  secondo  il  secolo,  da  un  popolo  pecca- 
tore secondo  Dio,  venne  tuttavia  sollevata  a tanto  onore:  Ci  spiega  questo  > 
fatto  misterioso  e sublime  la  Santa  Scrittura  dove  narra  l'innalzamento  al 
trono,  di  Ester,  figura  di  Maria.  Povera  orfanella  era  Ester,  di  stirpe  ebrea, 
esule  e schiava  cdl  suo  popolo,  in  Persia;  ma  era  insieme  ollremodo  av- 
venente e d'aspetto  grazioso  (Est.  II,  7).  Scelta  per  essere  presentata  al 
re  colle  vergini  migliori  del  regno,  venne  preparata  per  lungo  tempo  e or- 
nata il  dì  che  gli  doveva  comparirgli  innanzi  con  ricche  vesti  e preziosi 
monili.  Or  la  fanciulla  sopra  ogni  altra  piacque  al  re,  e il  re  l'amò,  dice 
la  S.  Scrittura,  più  di  tutte  le  altre  donne....  e le  pose  in  lesta  il  diadema 
reale,  e la  fece  regina  (c.  II,  17). 

Così  di  Maria.  La  sua  dignità  regale  non  ripetesi  da  suoi  antenati  che 
tennero  il  trono  di  Giuda:  ella  sebben  discendente  di  Davide  era  povera  e 
senz'  onore  nel  suo  popolo,  congiunta  in  giusto  matrimonio  con  un  altro 
rampollo  di  sangue  regio,  ma  povero  ancb'esso:  entrambi  costretti  a vivere 
col  lavoro  delle  loro  mani:  e non  tenne  giammai,  neppure  in  seguito  il  * 
seggio  terreno  sul  suo  popolo.  Per  altra  via  e a ben  altro  trono  venne  in- 
nalzata. Ella  era  una#  figliuola  d'Èva  come  tutte  le  donne,  rampollo  d una 
massa  di  dannazione,  come  S.  Agostino,  chiama  le  umane  generazioni  per  il 
peccato  d Adamo;  d'una  massa  che  gemeva  serva  c destinata  al  fuoco,  sotto 
la  tirannide  di  Satana  ingannatore.  Tutta  la  massa  condannala  del  ge- 
nere umano,  giaceva,  anzi  rivolgevasi  nei  mali,  e aggiunta  alla  parte 
degli  angioli  che  avevano  peccalo,  scontava  degnissime  pene  per  i em- 
pia diserzione  (Encb.  27). 

In  tanto  avvilimento  dell'umana  natura,  ella  era  ollremodo  avvenente 
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« d'aspetto  grazioso,  secondo  lo  spirito,  e innanzi  all’Eterno,  poiché  come 
il  Salmo  dice  della  Chiesa  al  pari  che  di  Maria:  tutta  la  gloria  di  lei  è 
interiore  (Salm.  44).  Il  candore  dell'immacolato  concepimento,  la  grazia  di 
cui  l’ayicchiva  lo  Spirito  Santo  in  quel  momento,  la  Ince  di  sua  limpida 
mente,  la  rettitudine  e la  forza  della  sua  volontà,  la  rendevano  come  un 
fiore  appena  sbucciato  ed  olezzante.  L' interiore  bellezza  di  così  integro 
spirito  venne  coltivata  dalla  mano  stessa  del  Signore  che  la  eleggeva  ai 
più  grandi  destini:  ella  corrispose.  La  sua  vita  tutta,  dalla  concezione  alla 
discesa  di  Gabriele  in  Nazaret,  fu  un  continuo  crescere  in  santità,  tra  i pii 
esercizj  del  tempio,  l'unione  con  Dio,  l'obbedienza  ai  superiori.  Ogni  atto 
'virtuoso  usciva  da  quello  spirito  più  celeste  che  umano;  onde  il  dì  che  lo 
Spirito  del  Signore  si  volle  scegliere  la  sua  sposa,  ella  era  splendida  come 
un  sole  e vestita,  al  dire  del  Salmo,  d una  veste  a va rj  colori,  con  frange 
d’oro  (Salm.  44). 

. Allora  l’Eterno  si  compiacque  al  vedere  in  questa  fortunata,  integra  la 
propria  immagine,  moltiplicati  i proprj  doni,  nn  tabernacolo  in  cui  potesse 
prendere  umana  natura  ed  abitare  senza  sconvenienza  per  la  propria  Mae- 
stà. Ella  trovò  grazia  e favore  dinnanzi  a lui  sopra  tutte  le  donne 
(Ester  II,  t7)  che  naquero  ree  di  peccato,  e portavano  sulle  loro  fronti  il 
marchio  del  servaggio,  odioso  a Dio.  E Dio,  questo  supremo  re  di  tutte  le 
cose,  lo  dirò  ancora  colle  parole  ispirate  della  bibbia,  l'  amò  più  di  tutte 

le  altre  donne e 16  pose  in  lesta  il  diadema  reale,  e la  fece  regina, 

(Ester  II,  17).  Ella  potò  in  quel  momento  dire,  ciò  che  or  sempre  le  mette  in 
bocca  la  chiesa:  Mi  ornò  co’  suoi  ornamenti,  mi  pose  sulla  testa  la  co- 
rona il  mio  re  e mio  Dio.  Maria,  tolta  dall’umana  gente  serva,  nel  duro 
esigiio  della  vita,  è assunta  al  trono,  come  Ester  per  le  nozze  con  Assuero, 
così  la  Vergine  Immacolata  per  le  nozze  collo  Spirito  Santo. 

Grande  è la  dignità  di  regina.  1 tempi  in  cui  viviamo  lian  gettato  lo 
sprezzo  sulle  maggiori  dignità,  per  la  superbia  d’innalzare  i più  vili  al 
livello  delle  persone  più  degne,  e per  la  sfrenatezza  di  non  voler  ricono- 
scere alcuna  superiorità.  Ma  ciò  non  toglie  il  valore  delle  cose:  la  condi- 
zione di  regina  è degna  d'onore,  è di  alta  podestà.  Sposa  del  re,  la  regina 
come  divide  le  afflizioni  e le  sollecitudini  che  sostiene  nel  suo  popolo  il 
capo  supremo  d’un  regno;  cosi  ha  parte  alle  sue  gioje:  consorte  nei  rovesci 
e consorte  nelle  feste.  A questa  invidiata  del  secolo  s'inchinano  i popoli,  e si 
compiacciono  di  parlarne  bene,  di  celebrarne  i vanti,  di  festeggiarne  la  ve- 
nuta nei  luoghi  ove  si  reca,  e i giorni  per  lei  distinti.  Ne  imitano  i modi, 
si  pregiano  servirla:  ed  è giusto. 

Ma  senza  paragone  più  grande  è la  regale  dignità  di  Maria , e senza 
paragone  più  giusto  e doveroso  ò l’ossequio  a Lei  prestato.  Ester,  salendo 
il  talamo  d’  Assuero,  diveniva  sposa  d' un  uomo,  regina  d' un  vasto  im- 
pero: sempre  era  però  questo  limitato,  e transitorio  come  tutte  le  cose  di 
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quaggiù, .anche  le  più  grandi.  La  gente  cui  veniva  a presiedere  era  nemica 
a morte  del  suo  popolo;  ed  ella  stessa  era  soggetta  al  ferreo  giogo  delle 
leggi  assire,  che  la  potevano  condannare  a morte,  per  futili  cose.  Poco, 
dissimile  è la  condizione  delle  più  felici  regine  d’  ogni  tempo:  ristretti 
hanno  i confini  del  regno,  breve  la  comparsa,  poiché  le  attende  il  sepolcro, 
sono  esposte  se  non  alla  morte  almeno  al  giudizio,  spesso  ingiusto,  delle 
moltitudini. 

Maria  Santissima  invece  eletta  a sposa  dello  Spirito  Santo  stringe  nozze 
divine,  divicn  la  madre  di  Gesù  che  è Dio  come  lo  Spirito  Santo  e come 
il  Padre  che  l'ha  creata:  e il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  Re  su- 
premo dei  cieli  e del  mondo  e dell'universo,  sono  Dio.  Quanta  elevatezza! 
questa  figliuola,  poverella  nel  tempo,  è regina  figliuola  di  un  re  che  è Dìo, 
sposa  di  un  re  che  è Dio,  madre  di  un  re  che  è Dio.  A Gesù  Cristo,  Verbo 
incarnato,  il  Padre  diede  ogni  autorità  e dominio  sopra  tutte  le  cose,  e il 
far  giudizio  sopra  tutte  le  generazioni  della  terra.  11  suo  regno  si  estende 
come  quello  della  divinità  all’universo,  ed  ai  secoli  tutti:  e a Lei  rendono 
onore  tutte  le  erealure.  La  sua  dignità  cominciò  sulla  terra,  nota  dapprima 
a Dio  solo,  poi  a pochi;  ma  in  breve,  entrando  nella  sede  del  regno,  ebbe 
gloria  inlinita,  immanchevole.  Il  suo  trono  è collocato  sopra  le  sfere,  fra  i 
gaudii  del  paradiso,  accanto  al  seggio  luminoso  del  suo  figlio.  La  servono 
gli  angioli,  reverenti,  con  gara  d'amore.  D'intorno  a Lei  depongono  le  loro 
corone,  felici  di  prestarle  quest’  umile  ossequio,  i Patriarchi,  i Profeti,  gli 
Apostoli,  i santi  Martiri  di  Dio,  i Pontelici,  i Confessori,  le  Vergini,  i Santi 
tutti.  Dio  l'ha  costituita  regina  come  della  terra  cosi  del  paradiso.  Da  niuna 
legge  ba  da  temere;  la  sua  virtù  è inappuntabile,  il  suo  popolo  prediletto 
è uu  popol  santo.  Le  nostre  invocazioni  di  regina,  eoo  cui  la  onoriamo  nelle 
litanie  lauretanc,  valgono  per  il  cielo  e per  la  terra.  La  chiesa  a tutto  rigore 
di  verità  mette  iu  bocca  alla  Madonna,  queste  parole  dell' Ecclesiastico: 
i/o  messo  le  radici  in  un  popolo  onorificaio,  la  cui  eredità  è il  mio  Dio ; 
e nella  pienezza  de'  Santi  è la  mia  dimora. 

Salute,  dunque,  a Voi,  o Itegina!  L'onore  e l'ossequio  vi  è dovuto  ed 
è giustissimo,  molto  più  considerando  che  la  vostra  dignità  è dono  di  Dio 
e merito  vostro  insieme,  che  l'eminenza  della  vostra  gloria  sopra  la  gloria 
delle  creature  tutte,  è pari  Dell'eminenza  delle  vostre  virtù  sopra  le  loro; 
che  l'onore  prestalo  a Voi  torna  a onor  nostro  stesso,  cd  alla  maggior 
gloria  del  supremo  comune  Signore,  Iddio  Onnipotente,  Altissimo.  E perciò 
se  in  ogni  tempo,  o Vergine  nostra  regina,  amiamo  onorarvi,  nel  mese  che 
comincia  vogliamo  adoperarci  col  maggior  impegno,  compresi  dal  senti- 
mento di  nostra  affettuosa  sudditanza.  L'ossequip  a Voi  gradito,  noi  lo  sap- 
piamo, è la  mondezza  della  coscienza  e l’esercizio  delle  virtù.  Noi  oggi, 
dedicandovi  il  mese,  ne  eleggiamo  una  da  praticare  con  maggior  diligenza, 
in  tutto  il  suo  corso:  e Voi  fateci  conoscere  qual  più  vi  gradisca.  Delle 
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altre  praticheremo,  meglio  e più  spesso  che  potremo,  alti  a voi  cari  di  pietà, 
di  pazienza,  d'umiltà,  di  carità,  di  mortificazione.  £ se  ci  manran  le  forze, 
ajutateci  voi  perchè  a quel  modo  che  senliam  dovere  d' onorarvi,  nello 
stesso  sentiam  dovere  di  conlidare  in  voi  e d'invocarvi,  perchè  grande  è la 
vostra  dignità,  mite,  benigna,  benevola  ò la  vostra  autorità. 

Il  nome  di  regina  nel  civile  consorzio,  non  è oziosa  parola  pei  sudditi. 

Le  grandezze  che  circondano  la  sposa  d’un  principe,  la  costituiscono  madre 
del  suo  popolo.  Diversa  parte  spetta  al  sovrano  nel  regime  che  rende  felice  il 
regno  e diversa  spetta  alla  regale  consorte.  Il  principe  è padre,  ma  per 
terrore  degli  iniqui  cinge  la  spada  della  giustizia,  ed  è suo  dovere  del  pari 
la  rimunerazione  dei  servigi,  l'incoraggiamento  dei  generosi,  il  premio  alle 
virtù  sociali;  c la  punizióne  dei  delitti,  il  moderato  rigore  che  li  previene, 
c il  (gravame  necessario  per  la  prosperità  c la  difesa  dello  stato.  La  regina 
è madre  del  popolo,  intercede  per  i pentiti , invoca  commutazioni  di  pene, 
s’interessa  dei  più  minuti  bisogni  delle  famiglie,  sente  pietà  per  le  sventure, 
si  mette  di  mezzo  a togliere  gli  effetti  delle  offese  fatte  al  re,  invocando 
perdono.  Non  è ingiusta;  ma  è pietosa:  i sudditi  son  ben  lieti  quando 
le  possono  far  pervenire  le  loro  suppliche,  e sanno  eh’ Ella  le  ha  prese  a 
cuore,  l'na  parola  della  regina  tutto  può  sul  re,  se  non  può  disporre  già 
prima  essa  medesima  di  quei  beni  che  il  principe  le  fornisce.  Niuno  manca 
ne' gravi  bisogni  di  ricorrere  alla  sua  sovrana. 

Pure  una  sovrana  della  terra,  nelle  cose  del  tempo,  non  può  avere  nè 
tanta  autorità,  nè  tanti  tesori  disponibili,  nè  tanta  benevolenza,  quanto  la 
Signora  nostra , Maria  Santissima.  L’  autorità  della  sua  parola  davanti  a 
Dio  è moltiplicata:  poiché  Dio  è uno,  e le  sue  relazioni  ben  distinte  colle 
tre  divine  persone  la  rendono  tutto  insieme  figliuola,  sposa  e madre  di  Dio, 
che  vuol  dire  dell'Onnipotente,  cui  nulla  può  mettere  ostacolo  nel  benefi- 
care, della  Sapienza  cui  sono  aperte  tutte  le  vie  per  disporre  e porgere  il 
benefizio,  dell'Amore  di  cui  è tutto  proprio  il  far  del  bene.  Una  Figliuola 
Santa  ha  supreme  attrattive  sul  cuore  di  Dio  suo  Padre;  una  Sposa  inte- 
merata, ardente,  tutto  può  sul  cuore  di  Dio  suo  Sposo  ; una  Madre  tenera 
c delicata  ha  dolce  comando  sul  cuore  di  tyio  suo  figlio'.  Questa  sublime 
•regina  che  non  può  sull’animo  del  Re,  col  quale  ha  un  sentimento  solo, 
la  bontà  e il  bene  dei  sudditi?  fhe  non  potrà  anzi  ella  stessa  coi  larghi 
favori  avuti  dalla  fonte  d’ogni  buon  dono?  Ella  è la  piena  di  grazie,  per  sè 
e pei  sudditi.  Ben  più  giusta  è dunque  la  fiducia,  più  consolante  il  ricor- 
rere a Maria,  clic  a qualsiasi  regina,  nei  nostri  bisogni. 

L’iSser  ella  salita  al  trono  non  le  fece  certo  dimenticare  la  bassezza  del- 
l’origine: vi  salì  anzi  per  questo  appunto  d’essere  la  salute  del  suo  popolo.  • 
Tale  è la  dichiarazione  che  fece  Mardocheo  ad  Ester:  E chi  sa  clic  tu  forse 
von  sii  pervenuta  al  regno  per  questo  appunto,  affinchè  pronta  ti  aves- 
simo in  tal  congiuntura  (Est.  V,  1<)?  La  divina  matcrnifà  che  Maria  aC- 
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retto  all’Annunciazione  è l'atto  die  la  collocò  sul  trono  : allora  divenne  la 
Sposa  dello  Spirito  Santo,  che  l'adombrò,  divenne  la  Madre  di  Gesù  Cri- 
sto cui  concepì.  E la  divina  maternità  era  diretta  alla  redenzione  dell*  u- 
man  genere.  Ester  si  espose  al  pericolo  di  morte:  Maria  sostenne  dolori 
più  dei  martiri  tutti.  La  salute  del  popolo  era  il  movente  della  loro  accet- 
tazione, nè  a Maria,  istruita  nelle  divine  scritture,  potevano  essere  ignoti 
i patimenti  acni  andava  incontro.  L'atto  più  generoso,  che  costa  di  più, 
e l'affetto  che  lo  volle  non  ponno  essere  dimenticati.  Abbiamo  qui  dunque 
la  più  magnifica  prova  dell'  amofe  di  questa  regina  verso  i suoi  sudditi. 

La  figura,  prenunzia  della  gran  Vergine,  si  offre  ai  nostri  sguardi  così. 
Era  legge  degli  Assiri  che  se  uomo  o donna  fosse  entrato  nell’atrio  inte- 
riore del  re,  senza  sua  chiamata,  era  sentenziato  a pronta  morte,  ove  il 
re,  per  clemenza,  non  avesse  steso  il  suo  bastone  d'oro,  segno  chesalVava 
la  vita.  Nei  supremi  frangenti  del  popolo  ebreo  condannato  da  Assuero  a 
totale  sterminio , Ester  che  sola  poteva  farsi  interceditrice , sfidò  la  morte, 
presentossi  al  re.  Giungendo  al  suo  cospetto  piacque  al  re,  che  rapito  dalla 
sua  grazia  le  stese  il  bastone  d’ oro , di  cui  >e!la  baciò  la  punta.  Ester  fa 
rivocare  l'editto  ili  sterminio,  salva  il  suo  popolo,  e nella  terra  di  schiavitù 
e d’esilio  lo  fa  ascendere  a molto  onore. 

Maria,  il  vero  tipo,  si  presenta  al  Signore  nell’ universale  condanna  di 
tutto  il  genere  umano  al  fuoco  dell'inferno.  Ella  bacia  previamente  la  croce, 
a lei  sporta  vero  bastone  d' oro,  vero  segno  che  salva  la  vita,  ne  ritrae  la 
grazia  di  non  incorrere  essa  la  morte  del  peccato.  Ella  tratta  con  Dio  l’u- 
mana redenzione,  gusta  i tormenti  chB  il  bacio  della  croce  le  fecero  assa- 
porare, salva  per  mezzo  del  figlio  l'umana  progenie  ; anzi  in  questa  mede- 
sima terra  d’esiglio  ci  solleva  ad  una  assai  grande  dignità  che  prima  non 
avevamo,  fatti  consorti  della  divina  natura. 

Or  come  potrà  ella  dimenticare  un  popolo  che  tanto  gli  costa  ? come  po- 
trà non  soccorrerlo  ora  che  lo  può  senza  niuna  pena  ? Le  sue  viscere  di 
regina  sono  espanse.  Oggi  ancora  ella  si  presenta  al  trono  dell’  Altissimo 
quando,  giustamente  sdegnato  pei  peccati  degli  uomini,  prostituiti  alla  schia- 
vitù di  Satana , flagella  popoli  e nazioni.  Oggi  ancora  s' interessa  di  cia- 
scun'anima  in  particolare  come'  delle  intero  popolazioni,  purché  e individuo 
e nazioni  non  rifiutino  il  suo  patrocinio,  -impedendole  di  recarsi  al  cospetto 
di  Dio  vindice  offeso.  Anzi,  viene  ella  stessa  invitando  i sudditi  a fidu- 
cioso ricorso,  e cerca  strappar  loro  dalle  labbra  una  parola  almeno,  con 
cui  si  possa  presentare  a Dio,  e far  valere  i suoi  pietosi  offici,  i sino  me- 
riti, la  sua  autorità  in  nostro  riguardo. 

Potremmo  noi,  senza  divenire  irragionevoli,  non  ricorrere  con  piena  fidu- 
cia, in  ogni  bisogno  a cosi  mite  Siguora?  Il  povefo,  che  non  è superbo  o 
sciocco,  cerca  soccorso;  ('affamato  domanda  pane,  l’infermo  il  medico.  Noi 
faremmo  contro  bisogno,  ragione  e natura,  non  invocando  e spesso,  e di 
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cuore  grazie  e soccorsi.  Noi  offenderemmo  la  bontà  di  così  clemente  regina. 

1 bisogni  ci  assediano;  esaminate  il  cuore  e lo  vedrete:  or  pene,  or  ten- 
tazioni, or  difetti,  ora  angustie,  or  peccati;  esaminate  le  circostanze:  or 
malattie,  or  dispiaceri,  or  pericoli  o timori;  esaminate  al  di  fuori  quanta 
confusione  gettata  dallo  spirito  di  errore  nelle  menti,  quanta  corruzione 
guasta  i cuori.  La  civile  società  è tutta  agitata  da  perdite  negli  interessi, 
e da  timori  di  perdite.  I timori  son  sempre  grandi.  11  ricorso  a Maria  è 
necessario,  il  non  farlo  sarebbe  il  sommo  della  stoltezza.  I giorni  in  cui 
entriamo  sono  giorni  di  particolare  benedizione;  possiamo  farle  dolce  vio- 
lenza , metterle  in  mano  una  supplica  a cui  Dio  non  può  resistere.  £ no- 
stro dovere  ricorrere  a lei  con  fiducia,  ricorrere  molto;  supplicarla  con 
ogni  istanza  pei  bisogni  del  cuore,  pei  bisogni  delle  anime  peccatrici,  per 
le  famiglie , per  le  intere  popolazioni.  È dovere  d'  invocare  la  cessazione 
degli  errori,  delle  ingiustizie,  delle  empietà,  dei  peccati;  e il  trionfo  della 
religione  e della  pietà  santa. 

Ecco  cosa  ci  dice  il  bel  titolo  di  regina  con  cui  saiutiam  sempre  la  Ma- 
donna: Salve,  Regina  I Ecco  a che  ci  esorta  l'altezza  di  sua  dignità,  la  mi- 
tezza della  sua  autorità:  all'ossequio  amoroso  e vivo,  all' invocazione  fida-  • 
dosa  e continua  ! Il  mese  incomincia.  In  questo  bel  giorno  disponiamo  tutto 
quello  cbe  vogliam  praticare  per  farle  onore,  e per  supplicarla  negli  in- 
stanti bisogni.  ' 

Anime  che  vi  pregiate  d’essere  divote  di  Maria.  Al  trono,  al  regno  siam 
chiamati  noi  pure:  sopra  le  sfere* ci  sta  perparato  un  soglio  eccelso.  Noi 
esulteremo  nei  cieli  vicini  a Maria;  ma  la  strada  non  è diversa  da  quella 
per  cui  vi  giunse  la  nostra  Signora.  Piacque  al  re  per  la  bellezza  e l'or- 
namento ; ci  bisogna  un’  anima  monda , un'  anima  adorna  di  virtù.  L'  os- 
sequio che  abbiam  promesso  di  prestare  a Maria  è appunto  mondezza  e 
virtù , che  suona  via  al  regno,  e imitazione  della  sovrana  nostra.  Siam 
stremati  di  forze,  ci  mancano,  per  le  nostre  infedeltà,  gli  ajuti,  l' invocare 
Maria  ce  li  otterrà,  e l'invocarla  è anch'esso  un  atto  di  religiosa  virtù-.  Qui 
stabiliamo  i nostri  propositi:  siam  certi  che  piacciono  a Maria;  e Dio  on- 
nipotente li  benedirà.  Così  sia. 
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DOMENICA  QUINTA  DOPO  PASQUA. 


Amen,  Amen  dico  vobit  li  quid  peiicri tic  po- 
trein in  nomine  mio  dabil  vobit. 

S.  Giov.  IO. 

Proseguendo  Gesù  Cristo  a confortare  i suoi  discepoli  tristi  per  la  sua 
partenza,  li  assicurava  che  sebbene  lontano  di  persona,  sarà  nondimeno 
sempre  predente  colla,  sua  virtù  e beneficenza , e che  anzi  la  sua  partenza 
gioverà  a rendere  perfetta  e piena  quell’  allegrezza,  la  quale  ora  per  la 
presenza  di  lui  non  è se  non  carnale,  ed  imperfetta.  Imperocché  in  verità, 
in  verità  vi  dico,  che  qualunque  cosa  voi  chiederete  a mio'  padre  in  mio 
nome  ve  la  darà.  Si  quid  pelicrilis  patrem  in  nomine  meo  dabit  vobis. 
Finché  io  sono  stato  con  voi  non  fu  bisogno  di  domandare  cosa  alcuna  a 
mio  Padre  in  nome  mio,  ne  avete  avuto  una  prova  di  quanto  valga  il  pre- 
gare il  Signore.  Ora  che  io  me  ne  parlo  da’voi  per  ritornarmene  a lui, 
domandate,  e riceverete;  egli  vi  esaudirà,  e sarete  pienamente  contenti. 
Oh  ! sorte  felice  degli  apostoli,  che  non- hanno  se  non  a mettersi  sulla  bocca 
il  nome  del  loro  divin  Maestro  per  conseguire  quanto  mai  ad  essi  parerà 
di  domandarei  Ma  consoliamoci,  o dilettissimi,  non  è solo  a’ suoi  discepoli 
che  egli  fa  sì  bella  promessa,  ma  nella  persona  de’suoi  discepoli  l’ha  fatta 
a tutti  i suoi  figliuoli;  e noi  pure  siamo  certi  di  ottenere  tutto  ciò  che  do- 
mandiamo. Ora  essendo  certa  tale  promessa  ed  infallibile,  ed  essendo  pur 
certo  che  ogni  giorno  il  preghiamo  con  pubbliche  e private  orazioni , per- 
chè mai,  o dilettissimi,  poeo  o nulla  riceviamo  di  ciò  che  domandiamo,  c 
quindi  preghiamo  senza  effetto?  11  motivo,  vedete,  non  lo  attribuite  all’ora- 
zione, credendolo  quasi  rimedio  debole,  mentre  è il  rimedio,  direi  quasi, 
unico  ed  universale  di  salute.  Ond’ò  clic  appoggiato  alle  verità  dell'Odierno 
Vangelo,  io  voglio  dimostrarvi  che  se  l’orazione  è vuota  di  effetto,  c se  non 
si  conseguiscc  quanto  si  domanda,  è per  nostra  vera  colpa. 

Se  noi  prima  di  tutto  consideriamo  a chi  noi  ricorriamo  colle  nostre  ora- 
zioni, dobbiamo  persuaderci  che  queste  non  possono  andar  prive  del  loro 
effetto.  Non  ù già  ad  un  padre,  o signore  di  questa  terra  a cui  noi  ricor- 
riamo, il  di  cui  potere,  per  quanto  possa  essere  grande,  è sempre  circo- 
scritto  c limitato,  ma  bensì  è a quel  Padre  e Signore  supremo,  il  di  cui 
potere  non  conosce  limiti,  ma  è infinito,  universale,  immenso:  ricorriamo 
a Lui,  clic,  come  dire  l’Apostolo,  può  fare  per  noi  ogni  cosa  con  sovrab- 
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Un  elegante  volumetto  di  pag.  160  in -32°  grande  prezzo  cent.  50  ciascuna 
copia.  — Chi  ne  acquista  12  copie  L.  5,  compresa  l'affrancazione  postale. 

BIBLIOG  1*  AFIA, 

Ecco  un  aureo  libro  uscito  da  questa  sempre  benemerita  libreria  sótto 
il  titolo  annunziato  di  sopra,  un  libro  clic  vorrebbe  essere  stampato  con 
caratteri  d’oro  tanto  è prezioso. 

A tutti  i divoti  della  Beata  Vergine  ma  specialmente  a cbi  trovasi  in 
umile  condizione  si  presenta  questa  operetta  che  contiene  un  esempio  op-  • i 
porti! no  ai  nostti  (empi  ed  una  pratica  facile  ed  utilissima  pér  ben  fare  il 
mese  di  Maria.  Proposto  dal  distinto  autore  francese  Abbate  Ozananredif-  -ic 
fuso  moltissimo  in  Francia,  esce  per  la  prima  volta  recato  in  italiano  da  iiqt» 
chiama  giovare  a quelli  clic  occupati  continuamente  nel  disimpegno  di  la*  yn'f 
vori  anche  faticosi,  hanno  bisogno  di  un  nutrimento  sodo  di  pietà  senza  > ia 

impiegarvi  molto  tempo,  c quindi  senza  venir  meno  ai  loro  doveri  verso  ? 

i superiori.  ! , iqois 

Intitìc  questo  libro  dice  molto  senza  stancare  altrui,  e finito  che  s'abbia  .sBs- 
di  leggere,  lascia  contristato  il  lettore  perche  eia  Unito  sì  presto.  Almeno 
tanto  è av  venuto  a noi.  Onde,  lo  raccomandiamo  assai  ai  nostri  associati,  ;)iw. 
anzi  li  esortiamo  a procurarsi  copie  per  poterlo  dispensare  ad  altri  che  fa-  vsJw} 
ranno  cosi  cosa  santa  e grata  alla  Beata  Vergine,  dispensarlo  poi  è cosa  1 < 
facile  giacché  tenuissimo  è il  prezzo  di  esso. 
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AVVISO  IMPORTANTISSIMO. 

I Signori  Associali  al  presente  periodico  cT\p 
procurassero  un  nuovo  abbuonato  avranno  di- 
ritto all’acquisto  della  RACCOLTA  DI  PANEGIRICI  E 
SERMONI  DI  AUTORI  MODERNI  SACERDOTI  MILANESI,  un 
volurqe  in-16  grande  di  pag.  450  fin  qui  venduto 
al  prezzo  di  L.  3 50  - per  sole  L.  2.  - 

Cl\i  desiderasse  anche  acquistare  le  prirqe  tre 
anqate  del  presente  periodico  invierà  vaglia  po- 
stale di  L.  15  - e riceverà  in  dono  una  copia  dei 
DISCORSI  INEDITI  del  Professore  GIAMBATTISTA  GU.UZETTI 
un  grosso  volurqe  in-3  di  pagine  375.  - 
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bondanza  superiore  alla  stessa  nostra  intelligenza,  c che  può  fare  anche  tutto 
quello  che  noi  non  sapremmo  nè  immaginare,  nè  desiderare.  Anzi  crede- 
reste mai  che  Iddio  potendo  favorirci,  restasse  dall’esaudire  le  nostre  ora- 
zioni per  difetto  di  volontà?  Ah!  che  egli  è padre  di  un  cuore  il  più  tenero 
che  mai,  ed  impiega  volontieri  i suoi  sovrani  poteri  unicamente  a renderci 
felici.  Possiamo  noi  dubitare  che  quanto  egli  può,  altrettanto  egli  non  vo- 
glia esaudire  le  nostre  orazioni?  Quale  dichiarazione  poteva  egli  farci  più 
solenne,  e più  chiara  di  quella  che  leggiamo  nell'odierno  Vangelo?  In  ve- 
rità, in  verità  vi  dico,  che  qualunque  cosa  domandiate  al  Padre  nel  nome 
mio  ve  la  concederà  : Amen,  amen  dico  vobis,  si  quid  petieritis  patrem 
in  nomine  meo  dabit  vobis. 

È appunto,  o dilettissimi,  la  sua  infinita  potenza  e la  sua  bontà  inlinita, 
che  muovono  il  Signore  ad  esaudirci.  Non  prescrive,  vedete,  confini 
alle  nostre  preghiere,  ma  lascia  che  le  stendiamo  a qualsiasi  cosa.  Non 
pone  un  confine  alle  sue  grazie,  ma  le  estende  sin  dove  possono  estendersi 
le  nostre  domande  ed  i nostri  desiderii.  Nè  solo  è contento  di  averci  invi- 
tati a pregarlo  una  volta  sola,  ma  in  quante  forme  e con  quanta  solleci- 
tudine, con  quante  assicurazioni!  Solo  che  abbiate  fede  di  conseguire,  qua- 
lunque cosa  domandiate  nell’  orazione  1’  otterrete  certamente,  dice  egli,  e 
tutto  riuscirà  a seconda  delle  vostre  domande.  Omnia  qucecumque  pe- 
tieritis in  oratione  credentes,  accipietis.  Cercate  liberamente,  instate,  non 
temete  di  stancarvi  che  tutto  conseguirete:  petite  et  dabitur  vobis,  quirite 
et  invenietis,  pulsale,  et  aperietur  vobis.  Clic  cosa  possiamo  desiderare  di 
piu  in  prova  della  di  lui  volontà,  e desiderio  di  esaudirci?  Che  volete  di 
più?  È Gesù  Cristo  stesso  che  impegna  la  sua  parola  nel  modo  il  più  ob- 
bligante, e quasi  con  giuramento:  Amen,  amen  dico  vobis,  eie.  Si  tutto 
passa;  i cieli  che  sono  l'opera  delle  mani  di  Dio:  e la  terra  posata  da  lui 
sopra  solidi  fondamenti,  sì,  verrà  un  dì  che  passeranno:  ma  la  parola  di 
Dio  è immutabile.  Possono  i cristiani  di  poca  fede  dubitare  di  non  essere 
esauditi  nelle  loro  orazioni  ; ma  sarà  sempre  vero  che  Dio  ha  promesso  di 
esaudirci;  e sarà  sempre  certo  che  egli  non  manca,  nè  può  mancare  alle 
sue  promesse. 

Nè  soltanto  egli  si  è obbligato  ad  esaudirci  in  tutto  ché  gli  domandiamo 
nell’orazione,  perchè  ce  lo  ha  promesso,  ma  inoltre  perchè  egli  stesso  ci  ha 
comandato  di  domandarglielo.  Questo  comando  è chiaro,  come  è chiara  la 
di  lui  promessa  ; cosi  egli  comanda  nella  persona  de’  suoi  discepoli  a noi 
tutti  : Cercate  ed  otterrete  : petite  et  accipietis,  non  vi  esorto  solamente  a 
pregare  per  semplice  conforto,  ma  ve  ne  do  espresso  comando  per  rendervi 
affatto  contenti.  Petite,  et  accipietis  ut  gaudium  vestrum  sii  plenum.  E vero 
che  1'  orazione  per  sè  stessa  è un  omaggio  che  noi  dobbiamo  a Dio  senza 
che  egli  lo  avesse  comandato  per  sua  infinita  bontà  : ma  dal  momento 
che  ce  l’ ha  egli  stesso  comandata,  egli  nulla  può  ricusare  all’  orazione 
Zerbo.vi,  Vangeli.  Anno  IV-V.  Iti 
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stessa.  Si,  quando  noi  preghiamo  il  Signore,  non  Tacciamo  che  obbedire  ai 
suoi  comandi,  come  dunque  è possibile  clic  noi  non  otteniamo  ciò  che  egli 
ci  eccita,  anzi  ci  comanda  di  domandare? 

Nè  solamente  ci  comanda  di  pregare,  e nella  sua  misericordia  ci  per- 
mette di  sperare  che  saremo  esauditi  nelle  nostre  orazioni,  ma  la  bontà  di 
Dio  è tanto  grande,  clic  ci  comanda  altresi  di  credere  che  domandando  ri- 
ceveremo: credile  quia  accipietis.  Ora  può  egli  comandarci  di  credere  cosi, 
senza  obbligare  sè  stesso  ad  esaudirci?  Se  dunque  Iddio  può,  se  Iddio  vuole, 
se  Iddio  si  è obbligato  a darci  tutto  ciò  che  gli  domandiamo  nell'orazione, 
è cosa  evidentissima  che  l’orazione  non  può  nòn  essere  efficace. 

E che?  Temiamo  forse,  che  si  oppongano  ad  ottenere  i nostri  peccati? 
diciamo  torse,  che  cosa  abbiamo  tatto  per  meritarci  i favori  di  Dio? 
Ma  vedete  noi  non  siamo  soli  nel  pregare,  vi  è chi  prega  con  noi,  e per 
noi  esercita  vicino  al  divin  Padre  l'ufficio  di  mediatore.  E qual  mediatore? 
Il  pregherò  io  per  voi,  dice  Gesù  Cristo:  Ego  rogabo  palrem  de  vobis. 
E Gesù  Cristo  clic  si  presenta,  dice  I'  Apostolo,  davanti  la  faccia  di  Dio  a 
porgere  suppliche  per  noi;  egli  che  come  già  vivente  su  questa  terra  ne- 
gava il  necessario  riposo  al  suo  corpo  per  passare  le  notti  a pregare  per 
noi,  cosi  pur  ora,  e sempre  vive  ad  intercedere  per  noi,  egli  che  ha  già 
soddisfatto  per  noi  di  quaulo  gli  dobbiamo,  e clic  sa  di  essere  sempre 
esaudito. 

Se  siamo  peccatori,  abbiamo,  dice  S.  Giovanni,  un  avvocato  in  Gesù  Cri- 
sto presso  il  Padre  clic  è giusto:  c se  i nostri  peccati  ci  accusano,  Gesù 
Cristo  ci  difende,  c la  voce  dei  sangue  di  Lui  vale  piu  ad  impetrarci  mi- 
sericordia, che  non  valga  a provocare  la  divina  Giustizia  la  voce  de' nostri 
peccali.  Presenta  egli  al  suo  divi  ri  Padre  le  cicatrici  delle  piaghe  ricevute 
nella  sua  passione,  che  conserva  tuttora  in  ciclo,  e pare  che  gli  dica  di 
continuo:  per  pietà  di  queste  ferite,  esaudite  coloro  pe' quali  le  ho  ripor- 
tate. Come  dunque  1'  orazione  presentata  da  si  potente  avvocato  potrà  an- 
dare inesaudita  c riuscire  inefficace? 

Gesù  Cristo  prosegue  a confortare  i suoi  Apostoli  dicendo:  io  farò  da 
mediatore  per  voi  presso  il  Padre:  Sappiate  solo  clic  l'avermi  amato  e 
l’aver  creduto  in  me  vi  dà  una  ragione  certa  dell’ amore  del  padre  mio,  c 
quindi  a tutto  ciò  che  voi  gli  potrete  domandare.  Ben  posso  dire  a voi 
tutti  anch'io  che  Iddio  Padre  vi  ama,  perchè  di  voi  tutti  posso  dire 
quanto  Gesù  Cristo  diceva  de'  suoi  Apostoli.  Voi  tutti  credete  al  pari  di 
loro  clic  Gesù  Cristo  è il  Figliuolo  di  Dio  uscito  dal  seno  del  Padre  e che 
si  è fatto  uomo  per  salvarci;  quindi  anche  voi  in  qualche  modo  Io  amate. 

Ma  se  a rendere  l'orazione  efficace  concorrono  ed  il  potere  ed  il  volere, 
la  promessa  di  Dio,  c la  mediazione  di  Gesù  Cristo  e 1'  amore  del  divin 
Padre,  perchè  mai  si  prega  il  più  delle  volte  senza  effetto?  Per  colpa  no- 
stra, io  diceva,  perchè  il  più  delle  voltasi  fa  orazione  malamente,  risponde 
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l'Apostolo  S.  Giacomo:  Eo  quod  male  pelatis  : e si  fa  orazione  malamente 
per  tre  ragioni  principali  e troppo  comuni,  che  io  riscontro  in  quello  che 
Gesù  Cristo  diceva  a suoi  discepoli  affine  di  istruirli,  e che  noi  dobbiamo 
applicare  a giusto  nostro  rimprovero.  Fin  adesso  non  avete  domandato 
cosa  nel  nome  mio  : Usque  modo  non  pelistis  quidquam  in  nomine  meo  : 
ecco  le  tre  ragioni  per  le  quali  si  prega  malamente,  o perchè  non  si  prega 
quando  si  crede  di  pregare:  Usque  modo  non  pelistis,  o perchè  si  doman- 
da niente  quando  si  prega  : Usque  modo  non  petislis  quidquem  : o per- 
chè non  si  domanda  come  si-  conviene  quando  si  domanda  qualche  cosa  : 
Usque  modo  eie.  in  nomine  meo. 

Non  si  prega,  quando  si  crede  di  pregare.  Voi  credete  di  far  orazione  per- 
chè recitate  le  orazioni  vocali  mattina  e sera:  1’  Angelus  Domini,  il  Ro- 
sario o da  per  voi,  o colla  famiglia:  perchè  ogni  dì  assistete  alla  santa 
Messa  ; perchè  la  festa  intervenite  alle  sacre  funzioni,  ecc.  Ma  l’anima  che 
pregando  deve  elevarsi  a Dio  intanto  dov'  è?  Ella  è vagante  in  tutt*  altro 
fuorché  in  ciò  che  recitate,  o leggete.  Si  recitano  queste  orazioni  per  co- 
stume, senza  riflessione,  senza  por  mente  a ciò  che  si  recita , g questo 
vedete,  si  deve  dire  parlare,  ma  non  pregare.  Se  voi  dunque  avete  pregato 
sempre  senza  attenzione,  senza  cuore  stancandovi  presto  dal  pregare,  voi 
potete  dire  che  non  avete  mai  pregato  : Usque  modo  non  pelistis. 

Che  se  le  vostre  orazioni  furono  talvolta  attente,  fervide,  perseveranti, 
che  cosa  avete  domandato?  Da  uomini  mondani,  sensuali  e poco  cristiani, 
avete  domandato  quc’hcni  che  il  Signore  Iddio  non  vi  ha  promesso,  c che 
da  lui  non  si  reputano  beni , ma  ombra , ma  niente.  Pregaste  quando  vi 
siete  ammalati , quando  aveste  in  pericolo  la  vostra  roba , il  vostro  onore, 
quando  la  terra  vi  negava  i suoi  soccorsi  c i suoi  beni:  oh!  in  allora  vi 
rivolgeste  al  ciclo  colle  vostre  orazioni,  e non  cessaste  di  pregare,  ma 
invece  siete  sempre  stati  placidi  e tranquilli  sullo  stato  c sui  bisogni  det- 
l’ anima  vostra,  e mostraste  di  aver  nulla  a temere,  a desiderare,  a do- 
mandare per  questa  parte  ; ed  in  tal  modo  soverchiavate  l’ordine  della 
Provvidenza  divina,  che  non  vuole,  nè  può  concedervi  questi  beni  terreni, 
come  mezzi  a conseguire  gli  eterni;  quindi,  dice  S.  Agostino,  sinora  non 
avete  chiesto  niente:  Usque  modo  non  petislis  quidquam. 

Quando  poi  fu  che  riponeste  la  vostra  confidenza  in  Gesù  Cristo  net 
pregare,  c che  ne  interponeste  i di  lui  meriti  infiniti,  quale  mediatore  on- 
nipotente tra  Dio  e noi?  insomma  quando  è che  pregaste  nel  nome  del 
Salvatore,  nome  che  insegna  il  vero  spirito  con  cui  dobbiamo  far  orazione, 
nome  che  fa  nostri  i meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo?  Usque  modo  non  pc- 
tistis  quidquam  in  nomine  meo.  Finora  dunque  se  non  cercaste  niente 
nel  suo  nome,  qual  meraviglia  se  non  furono  esaudite  le  vostre  orazioni  ? 

Poiché  dunque  Gesù  Cristo  con  tanto  amore  ci  invita,  ci  stimola,  ci  co- 
manda di  domandare,  ed  anche  ci  insegna  il  modo  con  cui  dobbiamo  di- 
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mandare,  e ci  assicura  che  otterremo  ciò  che  domandiamo,  sarà  dunque  che 
abbia  per  nostra  colpa  a perdersi  tutto  il  frutto  dell'orazione  stessa,  solo 
perchè  mondani  nessuna  premura  ci  spinge  dell’anima  nostra?  Ah!  leviamo 
questa  nebbia  dagli  occhi , giudichiamo  questi  beni  come  li  giudicheremo 
al  punto  della  morte  in  cui  dovremo  lasciarli,  giudichiamo  adesso  di  Dio, 
come  ne  giudicheremo  al  punto  di  perderlo  o di  possederlo  eternamente,  e 
l’orazione  ci  sarà  utile  come  il  Signore  ci  ha  promesso.  Cosi  sia. 


DOMENICA  QUINTA  DOPO  PASQUA. 


Si  quid  petierilis  patrem  in  nomine  meo 
dabit  vobit. 

» S.  Giov.  IO. 

Fra  quante  sublimi  e tenere  parole  furono  dette  dal  divin  Maestro  Gesù 
Cristo  per  confortare  e per  istruire  ancor  meglio  gli  uomini,  nessuna  fu 
tanto  più  grata  e consolante  di  quella  che  vien  riferita  nell’odierno  Van- 
gelo, proseguendo  1'  ultimo  suo  discorso  agli  Apostoli.  Già  li  aveva  av- 
visati della  sua  partenza,  e del  compimento  del  suo  sacrificio  e della 
missione  loro,  ma  per  raddolcire  la  tristezza  onde  erano  pieni  ed  ab- 
battuti, disse  loro:  Su  via,  fatevi  coraggio,  o miei  discepoli,  che  io  non  vi 
lascerò  per  questo  senza  assistenza , senza  conforto  : anzi  io  sarò  sempre 
con  *oi  sebbene  invisibile , e qualunque  cosa  voi  abbiate  di  bisogno  chie- 
detela a mio  Padre  ih  nome  mio,  e vi  sarà  accordata.  Ora  ecco  che  è ve- 
nuta l’ora  che  io  non  vi  parli  più  in  parabole,  e vi  dico  apertamente  che 
il  Padre  mio  vi  ama  perchè  voi  amate  me  e credete  veramente  che  io  sono 
da  lui  venuto.  Alle  quali  parole  si  consolarono  i discepoli , e furono  tanto 
contenti  che  mandarono  un  grido  di  gioja  gridando  : Sia  lode  a Dio  che 
tu  oggi  ci  parli  senza  mistero,  e questo  ci  fa  tanto  più  certi  che  tu  sei  ve- 
nuto da  Dio. 

Ora  queste  parole  che  tanta  consolazione  diffusero  nel  cuore  de’discepoli 
sono  da  Gesù  Cristo  dirette  anche  a noi,  o fratelli  dilettissimi,  acciocché 
non  ci  perdiamo  d‘  animo  in  tanti  miserabili  accidenti  che  rendono  quag- 
giù dolorosa,  trista,  penosa  la  nostra  vita.  Sì,  certamente  a tutti  protesta 
Gesù  Cristo:  Ogni  cosa  che  voi  domanderete  al  Padre  mio  in  mio  nome 
vi  sarà  conceduta.  Non  si  fa  restrizione  alcuna  al  domandare,  nessuna  ec- 
cezione al  concedere  solo  che  si  domandi  in  nome  di  Gesù  Cristo.  Si  quid 
petieritis  patrem  in  nomine  tneo.  La  quale  condizione  vi  prego  a consi 
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derarc  con  me  questa  mattina,  e spero  verrete  a conoscere,  cd  allontane- 
rete quelle  cause  per  le  quali  succede,  che  molte  delle  vostre  domande  al 
Signore  non  siano  esaudite. 

Domandate  e riceverete.  Vi  può  essere,  o fratelli,  parola  più  consolante 
nelle  nostre  miserie?  Giacché  proviene  da  un  Dio  che  tutto  conosce,  vi  può 
essere  più  generosa  e sicura  promessa  di  questa?  Ali!  la  parola  di  un  Dio 
umanato,  non  può  essere  al  certo  come  le  fallaci  e vane  promesse  degli 
uomini.  A comprender  bene  però  questa  consolante  parola  del  divin  Sal- 
vatore nella  quale  l’ efficacia  dell'orazione  evidentemente  si  manifesta,  si 
deve  riflettere,  che  essendo  Gesù  Cristo  il  solo  e più  grande  mediatore  ve- 
nuto a salvare  gli  uomini,  a placare  la  divina  giustizia,  noi  non  possiamo 
se  non  per  mezzo  suo  far  ascendere  acccltevoli  al  cielo  le  nostre  domande. 
La  nostra  orazione  quindi  deve  essere  appoggiata  alla  fede  in  Gesù  Cristo, 
nella  ferma  credenza  degli  amorosi  misteri  delia  grazia  a noi  da  esso  con- 
quistata, e quindi  la  nostra  preghiera  non  è più  la  parola  incerta  del- 
l'uomo peccatore  e mortale  al  Dio  della  maestà  e della  giustizia,  ma  è voce 
dell'Unigenito  Figlio  dell'Eterno  che  umiliato  e supplichevole  prega  per  noi 
potente  intercessore  presso  il  divin  Padre.  Onde  quindi  le  nostre  orazioni 
possano  salire  accette  al  Padre  delle  misericordie  pei  meriti  di  Gesù  Cristo, 
fa  di  bisogno  che  queste  siano  degne  delia  nostra  fede  cristiana. 

E prima  di  tutto  non  si  potranno  giammai  dire  orazioni  degne  della 
fede  di  un  cristiano  quelle  elicsi  dicono  a fior  di  labbra,  senza  che  nè  dalla 
fede  stessa,  nè  dal  cuore  siano  accompagnate.  Imperocché  Gesù  Cristo  di- 
ceva di  coloro  che  ponevano  confidenza  in  tal  sorta  di  orazioni:  Credete 
per  verità  clic  non  tutti  quelli  che  dicono  Signore,  Signore;  cioè  non  tutti 
quelli  che  colle  labbra  ripetono  molte  orazioni  avranno  posto  nel  regno 
de'cieli.  Ed  altrove  leggiamo  che  le  orazioni  de'matvagi  non  ascolta  il  Si- 
gnore, e che  le  rigetta  quasi  cosa  schifosa  e vile.  Dal  che  si  deduce  che 
non  ogni  preghiera  è accetta  al  Signore,  ma  solamente  sono  accette  quelle 
che  sono  degne  di  essergli  presentate;  e che  quindi  non  io  possono  essere 
quelle  che  o per  il  loro  soggetto  o per  il  modo  con  cui  si  presentano  non 
sono  degne  di  Gesù  Cristo. 

Ed  infatti  non  saranno  degne  di  Gesù  Cristo  le  preghiere  di  quelli  che 
vanno  supplicando  Dio  di  cose  che  tornano  a loro  stessi  di  danno  : come 
sarebbe  di  aver  fortuna  negli  interessi  per  quindi  darsi  all'avarizia:  di  es- 
ser vincitori  in  quella  questione  per  opprimere  i nemici  : di  conservare  uua 
florida  sanità  per  poi  farne  abuso  in  intemperanze,  in  pompe,  in  peccati  ; 
di  aver  abbondanti  raccolti  nei  fondi  per  poter  darsi  a maggiori  ubbria- 
chezze.  Indegne  preghiere  sono  queste  che  Iddio  non  ascolta  o se  le  ascolta, 
è a castigo  di  quelli  che  ardiscono  presentarle,  ed  il  coi  adempimento  è il 
piu  tremendo  segno  dell'ira  sua  e della  loro  riprovazione. 

Ma  se  questo  non  è il  soggetto  delle  vostre  orazioni,  attaccati  però  alle 
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cose  di  questo  mondo,  e lusingati  dalle  passioni  che  vi  tentano,  sarebbe 
egli  mai  che  solo  per  ie  temporali  cose  innalzaste  le  vostre  menti  al  Si- 
gnore? Eh!  dilettissimi,  è questo  un  inganno  di  molti  e clic  fa  riescire 
inefficaci  le  loro  orazioni.  Imperocché  le  cose  temporali,  i beni,  le  ricchezze, 
la  sanità,  le  consolazioni  sono  si  grazie  e favori  cbe  ci  vengono  compar- 
titi dalla  mano  di  Dio  pietoso,  ed  egli  che  ben  conosce  quanta  forza  ab- 
biano sopra  di  noi,  ce  li  accorda  per  sua  bontà,  ma  onde  argomentiamo' 
quali  saranno  per  noi  le  delizie  dell’eterna  vita. 

Ma  se  noi  a questi  volgiamo  il  nostro  cuore,  e poniamo  in  essi  tutta  la 
nostra  speranza  c la  nostra  felicità,  e non  li  riguardiamo  come  mezzi  per 
salvarci,  ecco  pervertito  l’ordine  posto  da  Dio  alla  nostra  vita,  ed  eccoci 
divenuti  uomini  carnali  e terreni  che  non  possederemo  il  regno  de’  cieli. 

E le  preghiere  della  maggior  parte  non  sono  forse  per  lo  più  fondate 
sopra  questi  motivi?  Se  vi  fosse  dato  d'intendere  tutte  le  orazioni  che  in 
un  tempio  affollato  di  adoratori  e di  supplicanti  si  fanno  a Dio , mille 
voci  udireste  implorare  la  prosperità  degli  affari,  la  fecondità  della  terra, 
la  cessazione  de’  guai,  il  sollievo  dalla  povertà , la  consolazione  degli  af- 
fanni, e poche  assai  quelle  che  chiedono  a Dio  la  purità  dell'  anima,  la 
pace  della  coscienza,  l'umiltà,  la  fede,  l’amore.  Ohi  quale  rimprovero  non 
è questo  per  noi  che  sappiamo  essere  questa  vita  un  tempo  di  esigilo,  una 
terra  di  triboli,  un  rapido  passaggio  dal  pianto  alle  eterne  consolazioni,  ed 
esser  il  cielo  solo  per  noi  la  patria,  il  riposo,  il  termine,  la  perfezione  di 
ogni  cosa,  e che  a questo  devono  essere  rivolte  tutte  quante  le  nostre 
brame.  Vero  è che  molti  se  una  disgrazia  li  minaccia,  si  affollano  alle 
chiese,  levano  alte  le  voci,  moltiplicano  ie  supplicazioni,  ed  i sacri ficii  di 
pace  e di  espiazione;  ma  vedendo  la  pietà  illanguidita,  la  iniquità,  ed  il 
vizio  regnare  dappertutto,  la  legge  di  Dio  violata,  la  parola  di  Dio  o 
trascurata  o derisa,  la  religione,  i sacramenti,  le  pubbliche  funzioni  ab- 
bandonate, bisogna  dire  che  la  fede  loro  è dubbia  c provoca  le  terribili 
vendette  del  Signore.  Dove  è chi  si  prostri  a Dio,  e pianga,  e preghi, 
come  Mogè,  per  la  salute  de’  suoi  fratelli,  c perchè  il  Signore  li  sottragga 
dalla  eterna  dannazione  ? 

Ma  Gesù  Cristo  non  ci  insegna  a pregare  così:  chiedete,  dice  egli,  il  re- 
gno di  Dio,  la  santificazione  del  suo  nome,  I'  adempimento  della  sua  vo- 
lontà : queste  cose  siano  prima  di  tutto,  dippoi  pregherete  anche  per  il  pane 
quotidiano,  e per  le  necessità  della  vita  presente,  che  queste  cose  vi  sa- 
ranno date  per  soprappiu  dalla  paterna  provvidenza  del  Signore.  Eccovi 
come  anche  la  Chiesa  diretta  dallo  Spirito  Santo,  ordina  le  sue  preghiere, 
f se  Ella  prega  ben  anche  pei  beni  di  questo' tempo  che  fugge,  e quando 
ci  vede  disgraziati  leva  le  mani  al  Dio  della  misericordia,  implorando  la 
pace,  la  fecondità,  la  salute,  questo  lo  fa  perchè  conosciamo  l'immensa 
bontà  del  Signore,  che  se  è generoso  di  questi  poveri  beni  della  vita  prc- 
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sente,  sarà  immensamente  buono  e grande  in  quel  premio  che  al  penti- 
mento ed  alla  buona  vita  è promesso  nell'altra. 

Che  se  quindi  le  vostre  preghiere  sinora  non  fnrono  che  di  cose  umane 
ben  vi  sta  quello  che  Gesù  Cristo  disse  agli  apostoli,  clic  sin  allora  non 
avevano  cercato  cosa  alcuna.  Nulla  chiedeste  se  non  cercaste  al  Signore 
l’emendazione  delle  vostre  colpe,  la  dolcezza  e mansuetudine  del  cnore,  la 
* carità  pei  fratelli , l’ amor  santo  di  Dio,  il  possesso  di  Lui.  Miseri  noi,  se 
questo  soverchio  amore  di  noi  stessi  rendesse  inutili  le  nostre  preghiere  al 
Signore.  Possibile  che  in  mezzo  a tanti  bisogni  dell'anima  voi  non  abbiate 
parole  ed  affetti  che  per  quelli  che  vi  rende  cara  questa  misera  vita. 
Possibile  che  i vostri  peccati,  I’  abuso  dei  giorni  che  vi  dovevano  ren- 
dere cari  al  Signore  non  vi  movano  ad  alzare  la  vostra  mente  a lui  a 
chiedere  misericordia  e perdono?  E tante  virtù  sinora  trascurate,  non  vi 
spingeranno  ad  implorarne  da  Dio  l’acquisto?  E tanti  pericoli  che  vi  stanno 
attorno,  stimoli  di  passioni,  lusinghe  del  mondo,  seduzioni  di  piaceri,  falsi 
amici,  occasioni  seducenti,  piaceri,  non  vi  spingeranno  ad  invocare  la  forza 
di  Dio  a soccorso  della  vostra  debolezza  ? 

E fuori  di  voi  non  avete  forse  obbligo  di  unire  le  vostre  suppliche  a 
quelle  de’  fedeli  cristiani  per  le  tante  vessazioni  che  opprimono  la  chiesa 
interne  ed  esterne,  l’obbligo  di  pregare  pe’vostri  genitori,  pe’vostri  ligli,  il 
parente  per  il  parente,  1’  amico  per  l'amico,  c tutti  anche  pei  nostri  stessi 
nemici,  se  Iddio  deve  renderci  maggiori  compensi  di  misericordia? 

Eccovi,  o fratelli,  gli  oggetti  degni  della  nostra  preghiera.  Non  è ne- 
cessario che  sia  composta  di  molte  parole , bastano  quelle  sole  colle 
quali  ci  ha  insegnato  a pregare  lo  stesso  Verbo  incarnato.  E solo  quella 
santa  orazione,  detta  proprio  orazione  del  Signore,  se  fosse  con  più  viva  at- 
tenzione ed  affetto  meditata,  oh!  come  si  otterrebbero  dal  Signore  i favori 
desiderati.  Volete  quindi  degnamente  pregare?  Alzate  gli  occhi  al  Cielo  ed 
alla  luce  della  fede , vedete  innanzi  al  trono  della  divina  misericordia  il 
vostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  il  quale  rivestito  del  carattere  di  vostro  Re- 
dentore, presenta  con  una  mano  aH'Eterno  Padre  i suoi  meriti  c le  nostre 
preghiere , e coli’  altra  diffonde  sopra  di  noi  le  consolazioni  della  presente 
e della  futura  vita,  e pieni  di  questo  pensiero  dite  nel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto e colle  parole  medesime  da  lui  dettate: 

Padre  nostro!  Eterno  beatissimo  Padre,  che  dall’alto  de’ cieli  reggete  le 
opere  della  vostra  niano,  ascoltate  le  preghiere  dc’ligli  vostri,  che  da  que- 
sta misera  terra  alzano  a voi  supplichevoli  le  loro  voci. 

Sia  lode  e gloria  in  eterno  al  vostro  santissimo  nome:  lo  confessino,  lo 
adorino,  lo  invochino  tutte  le  umane  generazioni,  e sempre  sia  ne'  vostri 
figli  colle  parole  e colle  opere  santificato. 

Venga  il  vostro  regno  di  santità,  di  giustizia,  di  pace,  e tutte  le  nazioni 
della  terra  non  formino  che  un  popol  solo,  il  quale  sotto  il  vessillo  della 
croce  s’incammini  al  regno  della  gloria. 
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E siccome  in  ciclo,  cosi  su  questa  terra  sia  venerata  ed  obbedita  la  su- 
prema vostra  volontà , c nelle  prospere  e nelle  contrarie  cose , 1'  animo  si 
sottometta  degli  uomini. 

Intanto  linchè  siamo  in  questa  vita  compartiteci,  o Padre  pietoso  e prov- 
vido, il  pane  quotidiano  a sostenimento  de’ nostri  giorni,  e l'anima  nostra 
pascolate  di  quel  pane  angelico,  sotto  le  quali  forme  voi  venite  ad  abitare 
in  noi. 

Perdonate,  o Signore  di  misericordia,  le  nostre  iniquità  : e poiché  avete 
voluto  clic  la  misura  del  vostro  perdono  per  noi  fosse  la  nostra  carità  verso 
chi  ci  offese,  inclinate  il  nostro  cuore  a sentire  le  dolcezze  del  perdono  ai 
nostri  nemici,  affinchè  perdonando  ai  nostri  offensori  possiamo  un  dì  essere 
ricevuti  nel  vostro  paradiso. 

Finalmente  voi  conoscete,  o Signore,  le  tentazioni  da  cui  internamente  e 
esternamente  siamo  travagliati,  soccorreteci  colla  vostra  forte  c soave  gra- 
zia, acciò  possiamo  rimaner  forti  c fermi  nella  via  clic  ci  conduce  a voi, 
c siamo  liberati  da  ogni  male  nella  presente  c futura  vita.  Cosi  sia. 




PER  L5  ASCENSIONE 
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Coraggio  della  vita  Cristiana. 

Due  difetti,  clic  sembrano  opposti  ma  clic  da  ultimo  si  trovano  una  me- 
desima cosa,  tengono  molte  anime  buoue  lontane  dalla  santità:  lo  stimare 
di  fare  sempre  abbastanza,  e il  ritenere  di  non  poter  fare  di  più.  Il  primo 
difetto  è figliuolo  della  presunzione,  il  secondo  è frutto  di  una  certa  dispe- 
razione: ma  entrambi  si  risolvono  in  un  comodo  languore,  clic  piace 
tanto  alla  guasta  natura,  e illude  I'  anima  alla  quale  reca  sommo  nocu- 
mento, perche  non  si  veggono  gran  disordini,  nella  condotta.  La  massima 
di  volerci  salvare  sta,  di  voler  essere  perfetti  e santi,  questa  invece  va- 
cilla; ma  si  dice:  non  è poi  necessario;  oppure:  non  ci  arrivo.  Due  rispo- 
ste clic  sono  ancora  I’  espressione  della  presunzione  c della  disperazione , 
che  stanno  nell'animo;  e forse  congiunte  colle  massime  opposte:  della  ne- 
cessità di  farci  santi,  perchè  tanto  è richiesto  dalla  vocazione  alla  fede,  e 
dalla  piena  fiducia  nella  bontà  onnipotente  di  Dio  che  può  cambiarci 
in  Santi.  Solamente  clic  le  prime  due  hanno  la  loro  sede  nell’uomo 
vecchio  che  non  può  metterle  fuori  troppo  chiare,  ma  le  copre,  c la 
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fa  riuscire  nella  pratica  molto  bene:  le  altre  dne  hanno  sede  nell’uomo 
nuovo  che  le  mette  in  bella  luce  c le  commenda,  ma  poi  le  lascia  languire 
nella  pratica.  Sgraziatamente,  fratelli  nel  Signore,  qual  più,  qual  meno  ci 
troviamo  qualche  cosa  a rimproverare  in  proposito  ; e ne  è prova  certa  il 
non  vederci  mai  progredire  davvero  nelle  vie  dello  spirito,  ristretti  come 
dentro  una  data  cerchia  di  beni  c di  mali,  oltre  alla  quale  non  spingiamo 
un  passo:  sebbene  forse  nei  mancamenti  non  sia  cosi.  Intanto  i giorni,  la 
vita  passa;  e noi  ci  troveremo  al  suo  termine;  ma,  dite,  proprio  contenti 
del  fatto  nostro?  proprio  sicuri  di  averci  preparato  in  paradiso  una  sfavil- 
lante corona?  La  neghitosità  ncll'aquistarei  tesori  celesti,  tormenterà  il  lan- 
guido allorché  vedrà  la  gloria  preparata  ai  meriti , e come  sarebbe  stato 
ben  sofferta  ogni  pena  in  terra  per  l'acquisto  d’un  punto  anche  solo  di  piu 
di  gloria  in  cielo.  Per  non  aspettare  in  quei  momenti  nei  quali  ogni  penti- 
mento é tardo,  ogni  rimedio  è inutile,  eccitiamoci  quest’oggi  al  coraggio  della 
santità.  Le  parole  che  Gesù  Cristo  volge  a suoi  Apostoli  e Discepoli , nel 
salire  al  ciclo  tolgono  ogni  ostacolo,  c la  gloria  del  suo  trionfale  ingresso 
sprona  con  veemenza  a virtù,  e sostiene  nelle  difficoltà  dei  cimenti.  Colui 
che  proposilo  sibi  gaudio  , sustinuit  crueem  confusione  contempla,  (ad 
Hebr.  XII,  1),  ci  assista  in  queste  nostre  riflessioni,  aflìnclié  com’Egli  in  da- 
terà Dei  sedei  glorioso  per  tutta  l’eternità;  cosi  noi  pure  superando  il  peso 
delle  nostre  meschine  tendenze  ci  sappiamo  render  degni  d'  aver  parte 
grande  con  lui  nella  gloria. 

Un  ostacolo  molto  comune  alla  santità  dei  buoni  è la  falsa  stima  delle 
proprie  forze.  Noi  abbiamo  ricevuto  dal  Signore  dei  doni  di  natura  che 
dobbiamo  impiegare  per  lui,  c abbiamo  ricevuto  dei  doni  di  grazia  che  ci 
ajutano  nell'Impiego  completo  c santo  dei  primi  in  ordine  a Dio,  nel  men- 
tre stesso  che  li  nobilitano.  Questi  doni  di  grazia  sono  altri  tesori  da  far 
fruttiticarc  per  il  supremo  Padrone  che  ce  li  ha  dati , c dei  quali  ci  do- 
manderà ragione.  È certo  che  avendo  ricevuto  da  Dio  tutto:  anima  e corpo, 
facoltà  tisiche  , intellettuali  c morali , beni  esteriori , le  circostanze  della 
vita,  cd  ogni  istante  della  medesima;  tutto  dobbiamo  impiegare  ora  indi- 
rettamente, ora  direttamente,  usando  od  astenendoci,  sempre  per  Dio,  se- 
condo il  suo  beneplacito.  In  ciò  consiste  la  santità:  nell'abuso  invece  con- 
siste il  peccalo.  (ìli  imperfetti  non  ne  abusano  ma  solo  nc  fanno  un  uso 
non  tutto  per  Dio,  e lasciano  sepolto  buona  parte  del  talento , vivendo  in 
una  misera  oziosità,  davanti  a Dio,  intendo. 

Cosi  non  ci  sono  forze  per  fare  tutto  il  nostro  bene , recitare  le  nostre 
J orazioni  consuete,  ascoltare  la  santa  messa,  ricevere  i santi  Sacramenti;  e 
con  un  : bisogna  tenersi  da  conto,  si  pensa  d'  aver  tutto  finito.  No;  fratelli 
amatissimi,  noi  abbiamo  forze  molto  maggiori  di  quello  che  d’ordinario  pen- 
siamo. Ne  è prova,  per  es.  il  tempo  di  fervore,  o quando  ci  sono  disgrazie 
in  casa,  o malattie  contagiose,  che  ci  fanno  metter  fuori  queste  forze.  Al- 
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lora  preghiamo , accorriamo  alta  Chiesa,  facciamo  penitenze  ed  elemosine, 
andiamo  ai  Sacramenti:  il  tempo,  il  denaro,  le  forze  ci  sono.  Ah!  no,  non 
sono  le  forze  che  mancano,  è la  volontà  ; non  abbiamo  il  proposito  netto  e 
risolato  di  volere  impiegare  le  forze,  timorosi  di  danneggiare  la  salute, 
pretesto  vano  perchè  falso  il  più  delle  volte.  La  temperanza  nel  cibo , nella 
bevanda,  nel  sonno,  nella  ricreazione,  conserva  le  forze  e non  le  snerva. 
Un  poco  di  penitenza  e l'impiego  delle  nobili  facoltà  le  invigorisce  e non 
le  toglie.  Si  chiamano  forze  per  questo,  che  agiscano  contrastando:  alla 
forza  levate  la  resistenza  e non  è più  nulla.  Manca  invece  la  volontà  la 
quale,  ferita  dal  peccato,  è fiacca  c inferma  davvero:  a questa  dà  pena  il 
sostener  la  fatica  dell’uso  retto  e santo  delle  forze  che  sono  a sua  disposi- 
zione. Questo  è l'ostacolo  vero;  c questo  Gesù  Cristo  ci  insegnò  come  l’a- 
vrebbe tolto  da  suoi  Apostoli  ed  anche  da  noi:  Accipietis  virtutem  super- 
venienlis  Spiritus  Sancii  in  vos  (Alti  I,  8).  Lo  Spirito  Santo  è amore, 
come  anche  la  volontà  è amore.  Ricevendo  questa  la  virili  clic  vuol  dire 
la  forza,  la  potenza,  del  divino  amore,  è tolta  la  sua  debolezza,  e con  vi- 
gore onnipotente  esercita  tutte  le  umane  facoltà  che  sono  sue  ancelle  in 
ordine  a Dio,  e le  esercita  in  tutta  la  loro  possa  e sempre.  Non  dico  che 
questo  solo  cfTctto  produca  Io  Spirito  Santilicatore;  ma  il  vigore  d'  un 
amor  retto  è opera  sua  e questo  ci  fa  metter  fuori  le  forze  clic  abbiamo, 
e ci  fa  domandare  quelle  che  non  abbiamo,  nell’ordine  principalmente  so- 
pranaturale. 

Noi,  questo  Spirito  Santo,  l’abbiamo  ricevuto  nella  Cresima;  e abbiam  do- 
vere d’essere  santi:  il  languore  della  volontà  nell’  impiego  vivo  delle  no- 
stre forze  tutte  per  il  buon  Dio  è inescusabile.  Neppur  per  questa  parte  ci 
mancan  dunque  le  forze  appena  ci  moviamo  a ricorrere  allo  Spirito  che 
scese  in  noi,  ed  a cooperare  amando  alla  sua  onnipotenza. 

Noi  invece  ci  siara  formati  come  un  confine  di  bontà  dentro  il  quale 
possiamo  riposarci  agiatamente  senz'incomodar  di  mollo  la  nostra  sensua- 
lità. 11  presente  è tempo  di  goderci  la  quiete  se  possiamo:  a cosa  serve  il 
voler  fare,  e dire,  e angustiarci?  basta  pregare  un  poco,  non  far  peccati, 
ma  poi  non  abbiamo  la  vocazione  dei  claustrali.  — Questo  conline  messo 
alle  virtù  è conseguenza  del  languore,  ed  un  secondo  ostacolo,  non  leggiero. 

Le  sante  ispirazioni  del  Signore  cadono  per  esso  a vuoto.  Ci  sarà  da 
pregare  e supplicar  Dio  che  ci  allontani  i sovrastanti  flagelli:  a pente , 
fame  el  bello,  libera  nos  Domine,  e ci  accontenteremo  di  applicarvi  il  bene 
che  facciamo  già,  senza  aggiunger  altra  preghiera  o qualche  penitenza.  Ci 
sarà  da  vigilare  sulle  parole,  sui  moti  del  cuore,  per  accondiscendere  al 
genio  altrui,  sopportare  le  azioni  o le  maniere  fastidiose  del  prossimo,  per 
rinunziare  alle  nostre  inclinazioncellc,  far  contro  il  nostro  genio  contro  le 
avversioni  e ripugnanze,  per  confessare  ingenuamente  ed  umilmente  le  no- 
stre imperfezioni,  per  conservar  l'anima  d'umore  sempre  allegro  ed  uguale. 
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sempre  amante  della  propria  abiezione , sempre  pronta  ad  accoglier  bene 
il  dispregio  e le  censure;  per  vivere  di  fede,  di  speranza  e d’amore;  e ci 
accontenteremo  di  non  offendere  molto  le  sante  virtù  senza  darci  pena  di 
volerle  perfette.  Si  tratterà  di  applicarci  ai  mezzi  che  conservano  ed  accre- 
scono (a  virtù:  orazione,  mortificazione,  occupazione  utile  e savia;  e ci  ac- 
conteremo di  fare  il  meno  che  possiamo. 

Ma  per  far  questo  non  ci  bisognava  un  ajuto  particolare,  nè  di  ricevere 
lo  Spirito  Santo.  La  virtù  dall’alto  fu  promessa  da  Gesù  Cristo  e poi  data 
nella  Pentecoste  a suoi  Apostoli,  non  perchè  limitassero  l’opera  loro  ad 
alcun  paese  in  particolare;  ma  fu  abbondante  perciò  che  dovevano  predi- 
care il  Vangelo,  colle  parole  e coll’esempio  in  Jerusalem  et  in  ornili  Judea, 
et  Samaria,  et  nsijite  ad  ullimum  terrae  (Atti  I,  8).  E cosi  a noi  lo  Spi- 
rito Santo  non  fu  dato  perchè  fossimo  appieno  cristiani  fino  a certa  età, 
virtuosi  fino  a certo  punto.  Anche  in  mezzo  al  mondo  noi  possiamo  essere 
cristiani  appieno,  cioè  persone  clic  in  sè  presentano  Cristo,  sono  sale  della 
terra  collo  specchiato  esempio,  colla  sapienza  della  conversazione,  colla 
santità  della  vita  tutta.  Da  quest’obbligo  non  ci  esonera  che  la  morte.  E cosi, 
Dio  non  ci  ha  mai  detto  sarete  buoni  fino  a questo  punto;  sibbenc:  Siate 
perfetti  come  è perfetto  il  padre  mio  celeste. 

Io  lo  so  che  a questo  punto  un’altra  debolezza  ci  combatte,  e,  quasi  mu- 
raglia insormontabile,  sorge  la  lassa  parola  di  coloro  che  pensano  coi  mon- 
dani e ritengono  che  ci  possa  esser  un  tempo  di  far  nulla  e godersela.  Que- 
sti ci  domandafto:  perchè  tanta  ritiratezza,  tanto  lavoro,  tanta  preghiera, 
tante  buone  opere,  ora  che  è si  giovane?  Il  tempo  di  fare  verrà,  adesso 
convicn  spassarsi  c godere.  Poi  quando  gli  anni  sono  andati  avanti,  con- 
sigliano a riposarsi  sui  passati  allori.  Si  tenga  da  conto,  e goda  i suoi 
ultimi  giorni.  — Costoro  non  intendono  ciò  che  dicono.  Gesù  Cristo  lavorò, 
pregò,  faticò  giovinetto  e nessuna  età  esentò  dal  sudor  della  fronte,  per 
mangiarsi  il  pane  anche  spirituale,  e non  morire  nell’anima.  Gesù  Cristo 
aveva  detto  sulla  croce:  ctnsummalum  est,  ho  compiuto  tutto  il  mandato 
dal  padre:  dopo  risorto,  non  era  egli  tempo  di  perfetto  riposo?  Invece  fu 
attivo  come  prima  della  sua  morte.  Gli  atti  apostolici  cosi  ce  Io  dicono  : 
Si  diede  a veder  viro  dopo  la  sua  passione  con  molte  riprove  apparendo 
ad  essi  per  40  giorni  e parlando  del  regno  di  Dio  (Atti  I,  3). 

Noi  intendiamo  che  non  viene  da  Gesù  Cristo  un  eccitamamento  cosi 
contrario  al  suo  spirito,  ma  pure  chi  sa  che  talvolta  non  lo  troviamo  an- 
che giusto,  perchè  comodo?  Il  tempo  del  riposo  none  qui  sulla  terra:  qui 
i minuti  sono  preziosi,  la  vita  è tempo  di  trafficare  per  il  regno  eterno:  il 
luogo  del  trionfo  è il  Paradiso.  Del  resto  alla  parola  dei  mondani  dobbiamo 
rispondere  colla  franchezza  della  vita  perfetta.  Gesù  Cristo  disse  a suoi 
Apostoli  non  d’  andare  unicamente;  ma  ben  di  più:  et  erilis  mihi  testes , 
che  vuol  dire:  Starete  fermi  contro  ogni  opposizione  c contrarietà:  incon- 
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t rerete  anche  il  martirio,  clic  suona  appunto  testimonianza.  E nello  stesso 
modo  parla  a noi:  Siate  santi  perchè  io  sono  santo,  e rendetemi  quest», 
testimonianza  in  faccia  a tutti,  anche  a quelli  che  nou  vi  vorrebbero  tali, 
che  lusingano  le  vostre  passioni.  Se  cedete,  non  sarete  mai  più  testimonii 
miei.  La  testimonianza  di  Cristo  Signore  consiste  in  ciò  clic  all'opposizione 
delio  spirito  mondano  contrapponiamo  opere  e tenore  di  condotta  secoudo 
lo  spirito  del  Salvatore. 

Or  siccome  i due  spiriti  di  Gesù  c del  secolo  stanno  più  o meno  in  noi 
stessi,  in  pratica  avviene  che  noi  rispondiamo:  « Ma  sì  che  bisogna  faticare 
per  acquistarci  il  ciclo;  è una  milizia  la  vita,  e il  soldato  in  campo  è in 
continuo  esercizio,  quando  non  ha  combattimenti  da  sostenere.  « Tuttavia 
inclinati  al  basso  dal  peso  nostro  stesso,  lasciam  passare  le  occasioni,  e 
non  fatichiamo,  c la  santità  è sempre  cosa  futura.  Quest'inganno  è fatale: 
è la  distruzione  dei  nostri  migliori  proponimenti;  ma  così  coperta,  così 
mascherata  che  ci  lascia  credere  di  fare  anche  quando  facciamo  niente.  Il 
coraggio  della  vita  santa  vuol  essere  in  atto.  Mi  sento  male?  è adesso  clic 
devo  esercitare  la  pazienza  e godere  del  patimento.  Vengo  offeso?  è adesso 
che  devo  mostrare  benignità  all'offensore,  e rispondere  con  modi  cortesi  e 
concilianti.  Ilo  nulla  da  fare,  e quasi  mi  tedia  la  vita?  è adesso  clic  devo 
occuparmi,  leggere,  pregare.  Mi  vicn  domandato  un  favore?  è adesso  che 
devo  esercitare  la  carità  fraterna , ancorché  ne  abbia  incomodo.  Odo  no- 
tizie di  scandali,  di  peccati,  di  castighi  del  Signore,  a cui  io  non  posso  ri- 
mediare? È questo  il  tempo  di  pregare  e far  penitenza.  Ci  posso  rimediare? 
è il  tempo  che  mi  movea  ed  esca  dalla  pace  mia,  per  togliere  lo  scandalo, 
impedire  il  [leccato,  soccorrere  ai  colpiti  dalla  mano  del  Signore.  — Il  traf- 
ficante non  se  ne  sta  seduto  nel  suo  negozio  a veder  entrare  le  persone 
c poi  lasciarle  tornar  fuori  senza  incomodarsi  di  servirle,  aspettando  il 
tempo  che  avrà  miglior  voglia;  ma  s'  industria  di  servile  tutte,  il  meglio 
c più  prontamente  che  può.  E del  pari  noi  non  dobbiamo  aspettar  sempre 
altre  occasioni  per  diventar  migliori. 

Questo  coraggio  costa  però  un  poco  di  incomodo  e di  fatica,  anche  col- 
l'njuto  dello  Spirito  Santo,  principalmente  se  si  ha  già  contratta  abitudine  di 
languidezza;  ma  anche  qui,  con  gagliardo  eccitamento,  viene  in  ajuto  il 
mistero  dell’ascensione  di  Gesù  Cristo.  Hic  Jesus  qui  a ssumptus  est  a vo- 
fiis  in  calti m , sic  veniel  quemadmodum  vidisli  eum  euntem  in  ccelum 
(Atti  I,  11).  Premio  c condanna  raccolgono  in  un  solo  detto  gli  angeli  ca- 
lati dall'alto  ad  annunziare  compito  l'ingresso  di  Gesù  nella  gloria.  Il  gau- 
dio che  ci  aspetta  se  avremo  fortemente  combattute  le  battaglie  del  Signore 
è immenso,  ma  il  giudizio  pure  che  dovrem  subire  d'ogni  nostro  atto,  pa- 
rola, pensiero,  omissione,  c rigorosissimo  e davanti  a un  giudice  presso  il 
quale  a nulla  valgono  le  scuse,  perchè  conosce  fin  l’ultima  bricciola  delle 
Destre  forze,  e vede  nettamente  l’uso,  o l’abuso,  o il  disuso  che  ne 
facciamo. 


Digitized  by  Google 


— 301  — 

La  speranza  ha  piena  mossa,  alla  vista  di  Gesù  che  entra  nel  Paradisa 
Egli  scese  dall'alto  e all'alto  ritorna,  come  noi  usciti  dalla  mano  di  Dio, 
a Dio  ritorniamo  morendo.  .4  cumino  calo  egressus  cjus  et  occursus  tjus 
usque  -ad  sutnmutn  cjm  (Sai.).  Quod  aulem  ascendi t,  quid  est,  nisi 
quia  et  descendit  primum  in  inferiore  purtes  teme ? (ad  Eph.  IV).  Ci 
ritorna  dopo  d’ essersi  umiliato,  d’aver  patito,  e vinto  col  dolore  c 
colla  morte,  l’appetito  dei  piaceri,  e la  schiavitù  desolante  della  morte  spi- 
rituale. Ascendens  in  alluni,  cuptivam  duxil  cuplivitalcm  (ad  Ephcs.  IV). 
Avendo  dati  agli  uomini  gli  infiniti  doni  della  grazia , colla  liberale  sua 
misericordia,  e salvata  l'umanità;  il  Padre  celeste,  esaudisce  la  preghiera 
che  leggiamo  fatta  da  lui,  in  S.  Giovanni:  Pater,  venit  horn , clarifica 
Filium  luutn , ut  Filius  tuus  clarificet  te  (S.  Giov.  XVII).  Da  Betania, 
che  è parte  dell’Oliveto,  dove  Gesù  ha  sudato  sangue,  incominciò  la  Pas- 
sione legale,  in  vista  di  quella  Gerusalemme  che  s'era  levata  a furore  con- 
tro di  lui  e l'ebbe  crocifisso;  Gesù  Cristo  compie  il  suo  trionfo.  L'umilia- 
zione, il  contrasto  contro  le  nostre  tendenze,  l’operosità,  l’impiego  di  tutto 
il  nostro  essere  in  servigio  di  Dio,  la  noncuranza  dei  disprezzi  c delle 
ciarle  altrui,  sono  la  strada  del  trionfo.  Le  ciarle,  gli  incomodi,  i pati- 
menti passano,  nè  rimane  più  che  la  loro  memoria:  non  cosi  sarà  del  pre- 
mio. Gesù  Cristo,  finito  il  suo  amoroso  e autorevole  discorso,  in  cui  rin- 
nova agli  Apostoli  il  loro  mandato,  in  mezzo  a suoi  discepoli,  la  nascente 
sua  chiesa  congregata  sul  monte,  lentamente  sollevandosi  fra  gli  spazj  del- 
l’aria, benedice  i suoi,  e con  placida  maestà  ascende  al  cielo:  Et  elevatis 
manibus  suis  bcnedixit  eis ; et  factum  est,  dum  benediceret  illis,  reccs- 
sit  ab  eis  et  ferebalur  in  ca-lum  (Lue.  XXIV;  50). 

Il  primo  Adamo  ne  aveva  barrate  in  sempiterno  le  altissime  porte.  Que- 
sto secondo  Adamo  le  schiude  a suoi  figliuoli,  e v'entra  per  preparar  loro 
sedi  gloriose:  Vado  parare  vobis  locum  (Gio.  XIV,  2).  Attolite portas  prin- 
cipes  veslras,  et  elevamini  porta:  cetemales,  et  inlroibit  Itex  gloria:.  Quis 

est  iste  rex  gloria:  ? Dominus  forlis  et  polene  ; Dominus  polene  in  preelio 

Dominus  vìrtutum.  ipse  est  Rex  gloria:  (Salm.  XXIII,  7,  10).  Egli  vi  en- 
tra col  vessillo  della  croce  raggiante,  colla  corona  delle  luminose  ferite, 
aperte  dalle  spina,  e colle  piaghe  lucenti  di  tutto  il  suo  corpo,  seguito  dai 
trofei  di  sua  vittoria  le  innumerevoli  anime  giuste,  cavate  dal  limbo.  Con 
questo  si  grazioso  e nobile  corteggio  varca  i cieli  e i cieli  de’  cieli  tra  gli 
osanna  degli  angelici  cori,  e si  colloca  et  sedei  a dexlris  Dei  (Marc.  XVI,  19). 
Sull’  eccelso  suo  trono  circondato  da  Cherubini  e Serafini,  Troni,  Domina- 
zioni, Podestà,  da  tutte  le  celesti  milizie,  dai  figli  compri  col  suo  sangue, 
riscuote  in  eterno  omaggi  ed  adorazioni.  — Adoriamolo  noi  pure. 

E la  nostra  adorazione  sia  la  speranza  di  raggiungere  Gesù  ne’ cieli, 
perchè  come  dice  S.  Leone:  Chrisli  ascensio  nostra  proveclio  est;  et  quo 
prxcessit  gloria  capitis , co  spes  vocalur  et  corporix.  (S.  I de  Asc.  Dom.) 
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Sia  la  brama  ardente  di  molla  gloria  in  quel  beato  soggiorno,  che  vuol 
dire:  di  perfetta  unione  con  Gesù:  qui  non  amat  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum,  anathema  sii  (1  ai  Cor.  XVI,  22).  Sia  il  generoso  pro- 
posito di  non  languire  sulla  via  del  cielo,  ma  di  percorrerla  a passi  di  gi- 
gante, col  guardo  fisso  al  cielo,  senza  distrazioni  di  sorta  : Ibi  nostra  fixa 
sint  corda,  ubi  vera  sunt  gaudio ; memori  che  se  la  vita  declina,  e noi 
volgiamo  verso  il  suo  termine,  bisogna  che  ci  affrettiamo  a Dio  con  vivis- 
simo ardore.  Il  molus  in  fine  velocior,  sia  detto  pure  della  vita  spirituale, 
perchè  poi,  se  non  giungiamo  alla  beata  patria  colla  fiducia  di  una  coscienza 
sicura  d’aver  usato  proprio  di  tutte  le  forze  nel  servigio  di  Dio,  dovremo 
temere  il  volto  minaccioso  di  Gesù  che  verrà  sul  nostro  letto  di  morte, 
prima  ancora  che  alla  valle  di  Giosafat  a processarci  e giudicarci.  Se  non 
ci  anima  il  premio,  ci  incuta  timore  il  castigo;  ma  siamo  vigorosi  nella 
santità. 


DOMENICA  FRA  L’  OTTAVA  DELL’  ASCENSIONE 


Cum  veneri!  Paraclitut  quem  ego 
mittam  vobie  a Patre....  itle  te- 
«limoninm  perhibebit  de  me. 

S.  Joan.  c.  15. 

La  breve  interessante  sentenza  del  testo  evangelico  or  ora  citato  con- 
tiene in  sè  stessa  un  triplice  augustissimo  mistero  che  risvegliar  deve  la 
fede  del  popolo  cristiano,  dilatare  la  speranza,  e di  un  nuovo  ardore  riac- 
cendere la  carità. 

In  primo  luogo , annunzia  in  termini  espressi , più  che  non  fosse  nelle 
profezie  veraci  dell’antica  alleanza,  il  mistero  adorabile  della  Trinità  nelle 
Divine  Persone;  un  Padre  senza  principio  che  genera  ab  eterno  il  Figlio; 
un  Figlio  che  ricevuta  dal  Padre  una  natura  feconda,  spira  insieme  ad  esso 
lo  Spirito  Santo,  amor  sostanziale  del  Padre  e del  Figlio,  all’uno  ed  all'al- 
tro consostanziale  e pari  del  tatto.  In  secondo  luogo,  manifesta  il  mistero 
dcllTncarnazione  del  Figlio  di  Dio.  Imperocché  se  Gesù  Cristo  non  fosse  Fi- 
glio di  Dio,  non  potrebbe  mandare  lo  Spirito  Santo,  mentre  non  si  spedi- 
sce se  non  chi  procede,  nè  egli  farebbe  testimonianza  della  verità  se  non 
fosse  vero  quello  che  Cristo  ha  predicato  di  sua  divina  missione.  Terzo 
finalmente,  contiene  il  mistero  della  missione  dello  Spirito  Santo  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  per  formarla,  ne’ di  lei  ministri  affinchè  cooperino 
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»!  mantenimento  di  questa  santa  società , possano  superare  e vincere  il 
mondo,  i suoi  errori,  le  sue  passioni  e i suoi  spaventi.  Parnclitum  quem 
ego  milioni  vobis,  ille  lestimonium  perhibebtt  de  me. 

Egli  è per  si  medesimo  astruso  e gfande  l’ argomento,  e sebbene  superi 
la  vostra  e la  mia  capacità  per  tutta  comprenderne  la  divina  economia , 
non  resta  però  d*  ispirarci  la  più  grande  e fìduciale  venerazione  per  cosi 
impercettibili  e vantaggiosi  misteri;  nè  rimarrà  senza  frutto  la  vostra  pia 
attenzione,  se  per  poco  meco  vorrete  por  mente  agli  effetti  che  la  missione 
dello  Spirito  Santo  opera  su  tutto  il  corpo  della  Cattolica  Chiesa,  e su  cia- 
scheduno di  noi  in  particolare.  Siatemi  attenti  ai  riflessi  che  son  per  pro- 
porvi sull'Evangelica  odierna  lezione. 

E per  entrar  da  principio  in  riflessi  di  vostra  intelligenza  c vantaggio, 
o fedeli:  da  chi  viene  mandato  lo  Spirito  Santo  e sopra  il  corpo  della 
Cattolica  Chiesa,  e su  di  ciaschedun  Cristiano?  Viene  mandato  da  Dio  Pa- 
dre, cui  nulla  più  sta  a cuore,  che  il  bene  di  quelle  più  distinte  creature 
da  sè  poste  al  mondo  per  un  fine  glorioso  e beato;  da  un  Dio  Figlio  che, 
sparso  tutto  il  suo  sangue  per  riscatto  di  queste  creature  medesime,  usa 
di  tutti  i mezzi  perchè  niuna  di  queste  perisca  e perda  il  frutto  di  tanti 
suoi  patimenti.  Non  sono  questi  pensieri  da  destarvi  meraviglia,  o Cri- 
stiani, ma  bensì  atti  a risvegliare  in  voi  i sentimenti  della  più  viva  e sin- 
cera riconoscenza  verso  dell’  Augusta  Triade  sagrosanta  , intenta  tanto  e 
sollecita  per  sublimare  alla  gloria  quelle  miserabili  creature  che,  per  pro- 
pria colpa  degradandosi , meritevoli  già  si  erano  rese  di  un'  eterna  con- 
danna. Non  son  pensieri,  uditori,  da  dimenticarsi  al  momento,  ma  da  appro- 
fondirsi vieppiù,  se  gli  effetti  prodigiosi  bramate  ancor  di  conoscere,  che 
sopra  la  Chiesa  e voi  ha  operato  lo  Spirito  Santo. 

Sì , miei  amatissimi , questo  Divino  Spirito  ci  è consolatore  in  tutte  le 
tribolazioni.  Che  ve  ne  siano  delle  tribolazioni  nel  mondo,  che  ve  ne  siano 
ne'  paesi,  nelle  famiglie,  che  ve  ne  siano  nello  stato  rispettivo  di  ciasche- 
duno di  noi,  il  testimonio  universale  di  chi  sia  appena  giunto  all’uso  della 
ragione  lo  comprova  abbastanza.  Come  reggere  a tante  vicende,  a sì  con- 
tinuate miserie,  a cosi  lunghi  affanni,  che  tratto  tratto  ci  farebbero  soccom- 
bere, se  una  forza  interna  inspirata  da  uno  Spirito  animatore  a noi  man- 
dato dal  Cielo  non  ci  reggesse,  non  ci  inspirasse  e fermezza  e costanza 
all' aspetto  che  ci  conviene  passare  per  molte  tribolazioni  onde  esser  degni 
di  por  piede  nel  luogo  eccelso  d'  una  ineffabile  contentezza?  Per  mullam 
tribulalioncm  oportcl  nos  introire  ad  tantam  gloriam.  Oh!  dolce  ospite 
de’  nostri  cuori,  ottimo  consolatore  c refrigerio  dell’  anima  nostra  ( Conso- 
lator optime,  dalc in  hospes  animai,  dulce  refrìgerinmj,  deh  voi  scendete 
a ravvivare  in  noi  la  fede,  a rinvigorire  la  speranze,  a riaccendere  la  carità, 
affinchè  forti  e costanti  nelle  tribolazioni,  tutte  da  noi  si  soffrano  pel  solo 
acquisto  del  Cielo,  per  essere  beatificati  un  giorno  alla  vostra  divina  pre- 
senza ! 
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Lo  Spirito  Santo  è consolatorc  di  quelli  che  vogliono  privarsi  di  tutti  i 
piaceri  e delle  contentezze  del  mondo  piuttosto  che  di  Dio;  e se  avviene 
alle  volte  che  alcuno  tra  i Oristiani  non  senta  questo  celeste  influsso  e 
questa  divina  consolazione,  attribuitelo  appunto  ai  difetti  del  cuore  umano 
che  non  del  tutto  distaccato  da'  beni  e dalle  contentezze  mondane,  invoca 
sì  lo  spirito  di  Dio,  ma  con  una  certa  diffidenza  che  1'  oltraggia,  e con  le 
mire  mondane  che  gli  fanno  sperare  conforto  dalle  creature , piuttosto  che 
da  Dio.  Oh!  se  vi  fosse  quella  santa  fiducia  nell’invocarc  il  divino  spirito 
nella  tribolazione  che  ebbero  la  casta  Susanna  e la  forte  Giuditta , f una 
ridotta  alle  ultime  angustie  della  tribolazione  unita  al  pericolo  di  perdere 
l’onore  e con  l'onore  la  vita,  l'altra  di  vedere  esposta  alla  preda  d'un  in- 
sultante superbo  nimico,  al  saccheggio,  alla  licenza  militare  la  propria  pa- 
tria e le  divine  leggi  che  giustamente  amava,  son  ben  certo  che  si  vedreb- 
bero anche  al  dì  d’oggi  sorgere  Profeti  difensori  dell'innocenza  e della  con- 
jugal  fedeltà,  non  che  braccia  femminili  altrettanto  coraggiose  c franche 
ad  atterrare  tf  un  colpo  solo  il  capo  orgoglioso  dei  condottieri  d’eserciti! 

Lo  Spirito  Santo  è uno  spirito  di  verità,  che  anima  e forma  i Predicatori 
della  santa  fede,  che  rende  sofferenti  i Martiri  e i Confessori  di  essa  sino  al 
segno  di  subire  i più  spietati  suppiizj  e la  morte  in  conferma  della  fede 
istessa  c della  verità.  Si,  miei  amatissimi,  carità*  Dei  diffusa  in  cordibus 
nostris  per  Spiritimi  Sanclum.  L’  amor  di  Dio  infuso  in  voi  dallo  Spirito 
Santo  vi  darà  forza  di  sostenere  le  verità  della  fede  in  faccia  al  mondo  in- 
credulo, agli  attentati  dell'infernale  nimico,  agl'insulti  dei  libertini,  all’ob- 
brobrio  dei  falsi  Cristiani.  Lo  spirito  di  Dio  vi  darà  forza  di  sostenere  la 
fede  colla  pratica  d'una  esemplare  costumatezza  superiore  agli  scandali,  alle 
maldicenze  dei  seguaci  delle  massime  mondane;  lo  spirito  di  Dio  vi  darà 
forza  di  non  temere  giammai  che  la  mistica  nave  si  sommerga;  ed  anche 
agli  ultimi  ridotti  di  nostra  vita,  la  fede  professata  e sostenuta  per  grazia 
dello  Spirito  Santo  che  abita  in  voi,  vi  servirà  di  lume  onde  rischiararvi 
nel  viaggio  della  eternità  , e farvi  por  piede  nella  luce  inacccsibile  a chi 
non  ha  la  fiaccola  della  fede.  Nè  crediate  che  queste  cose  s’ingrandiscano 
dai  banditori  evangelici  a solo  oggetto  di  eccitare  l'ammirazione  del  popolo 
cristiano.  Bramate  voi  di  conoscere  sensibilmente  coi  fatti  la  differenza  che 
passa  dall’avere  abitante  in  noi  lo  Spirito  Santo,  e dall' esserne  privi? 

Pietro,  sebben  Apostolo  e seguace  di  Cristo,  sin  dentro  il  Pretorio  ed 
avanti  i tribunali  a cui  si  condusse  il  Divin  Maestro  nella  sì  terribil  notte 
che  precedette  la  grande  tragedia,  non  ancora  animato  dallo  Spirito  Santo, 
ma  pieno  di  propria  presunzione,  si  avvilisce  ad  una  domanda  di  sprege- 
vole fantesca,  nega  e rinnega  per  ben  tre  volte  il  Divin  Maestro,  e giunge 
a tanto  il  di  lui  timore,  .che  asserisce  di  non  conoscerlo  neppure:  Non 
novi  hominem.  Ravvisate  tuli’  altr'  uomo  questo  Pietro  istcsso  appena  che 
ebbe  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Non  lo  sgomentano  i tribunali,  non  lo  atter- 
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, lisce  il  Sinedrio,  non  gli  fanno  timore  la  Sinagoga  e le  minacce  Avanti 
di  tutti  sostiene  che  gli  è forza  ubbidire  piuttosto  a Dio  che  agli  uomini,  che 
egli  è 1 Apostolo  di  Gesù  Cristo,  e che  il  suo  dovere  è di  predicarlo  Esce 
infatti  appena  dai  tribunali,  e là  sulla  piazza  di  Gerusalemme  dà  principio 
alla  sua  missione,  chiama  le  genti  ad  ascoltarlo,  annunzia  ad  esse  la  fede 
di  quel  Gesù  Cristo  che  pochi  giorni  prima  aveano  i Giudei  rrocefisso  ma 
che  risorto  per  propria  virtù  era  già  entrato  in  trionfo  nella  propria  gloria. 
Annunzia  il  mistero  della  croce,  esorta  ad  arruolarsi  a questa  nuovninili- 
2Ìa  ; cd  in  che  modo,  o Cristiani  ? In  un  modo  cosi  sorprendente  con  voce 
così  sonora  e sì  persuasiva  , con  tale  intrepidezza  miracolosa , che  Medi 
Darti,  Greci,  Arabi,  Romani  l'ascoltano  ciascheduno  parlare  in  proprio  lin- 
guaggio, ne  lan  meraviglia  riconoscendolo  da  povero  pescatore  divenuto 
così  sapiente,  rimangono  convinti  e sì  convertono.  Pietro  ripieno  dello  Spi- 
rilo Santo  ridona  la  vista  al  cieco  die  sta  alia  porta  del  tempio  e T om- 
bra sola  d.  questo  uom  portentoso  guarisce  gfinfermi  che  non  possono  giun- 
gere a toccarne  le  vesti.  E che  non  può  lo  spirito  di  Dio  in  un’anima  che 
ne  sia  ripiena  ? E che  non  opera  nella  Chiesa  ed  in  noi  lo  Spirito  Santo’ 
Da  ben  dimoilo  secoli  una  e santa  sussiste  la  Cattolica  Chiesa  Romana  ’ 
nè  le  persecuzioni  dei  Principi  idolatri,  nè  gli  errori  degli  eretici  e le  la" 
cerazioni  degli  Scismatici,  e gli  attentati  dei  falsi  Cristiani  hanno  potuto 
o distruggerla,  o farle  cambiare  la  fede,  od  offuscarla  nei  santi  pre- 
cetti morali.  Sussisterà  sino  alla  line  del  mondo  a fronte  di  tutti  gli 
sforzi  dell’  infernale  nemico,  perchè  lo  Spirito  Santo  ha  promesso  di  reg- 
gerla c d.  governarla.  E noi  che  siamo  suoi  figli,  e noi  che  siamo  animati 
dal  medesimo  Spirito,  e noi  che  siam  tempio  vivo  dello  Spirito  Santo  non 
potremo  egualmente  cooperare  al  mantenimento  della  fede  ed  alla  santità 
de’  costumi  ? Saremmo  forse  capaci  solo  per  naturai  debolezza  di  rinnegar 
Cristo  come  Pietro,  non  ancor  pieno  dello  Spirito  Santo,  e non  di  predi- 
carlo, come  l’Apostolo,  in  faccia  a tutte  le  genti?  Ah!  sì,  mici  amatissimi 
ascoltatori,  ricordiamoci  d’  aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo;  mostriamone  al 
mondo  tutto  gli  effetti  ; facciara  conoscere  colla  pazienza  ne-  travaglj  quanto 
questo  spirito  di  Dio  ci  renda  forti;  facciam  vedere  colla  stabilità  nella 
fede  come  viviamo  attaccati  al  nostro  Capo  ; facciam  testimonianza  colla 
santità  de’  costumi  che  siamo  altrettanti  apostoli  di  Gesù  Cristo,  che  pro- 
mulghiamo il  Vangelo  colle  parole,  cogli  esempi,  in  virtù  e per  grazia  dello 
Spirito  Santo  che  si  degna  di  animarci. 


Zerboni,  Vangeli.  Anno  1V-V. 
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Chariuimi,  et Iole  prudente t.  .. 

1,  Pai  Cip.  4. 

Non  saprei  meglio , uè  con  maggiore  vostra  utilità  ritornare  a parlarvi 
da  questo  luogo,  dopo  lungo  tempo  che  non  f ho  fatto,  se  non  col  mostrarvi 
la  premura  che  di  voi  mi  presi  anche  nel  silenzio,  scegliendovi  un  dono 
negli  apostolici  ammaestramenti.  Vi  si  deve  un  tal  dono  da  chi  niente  piu 
gli  sta  a cuore  che  il  vostro  spirituale  profitto.  Tal  dono  vi  si  conviene  in 
un  tempo  in  cui  eccitata  I'  anima  vostra  dai  divini  misteri  celebratisi , a 
rivestirvi  di  una  spirituale  novità  nella  risurrezione  per  ascendere  coi  pen- 
sieri e desiderj  con  G.  C.  vostro  Capo  alla  destra  di  Dio  Padre  nel  Cielo, 
vostro  doveroso  impegno  dev’essere  di  prepararvi  a ricevere  i celesti  crismi 
dello  Spirito  Santo  nella  Pentecoste,  acciò  mosso  il  vostro  cuore  dalla  santa 
carità  di  Dio  e del  prossimo,  eseguisca  coll’opera  quant’ò  necessario  per 
unirvi  come  membri  di  Cristo  in  tutta  la  lunghezza  de'  secoli  col  vostro 
Capo  nell'Immensa  gloria  del  Ciclo.  Qoesto  dono  l’ho  ricavato  dall’aposto- 
lico  ammaestramento  clic  dà  nell’  odierna  Epistola  S.  Pietro.  — Miei 
carissimi  fratelli  (die’ egli,  e io  a voi  lo  ripeto) , siate  prudenti,  vigilate 
coll’  esempio,  e soprattutto  mantenete  tra  di  voi  un  vicendevole  e continuo 
amore,  perchè  questo  copre  la  moltitudine  dei  peccati.  — Poche  parole  sono 
qaeste , ma  quanto  più  le  studio  e le  considero , altrettanto  le  riconosco 
importanti  ed  efficaci  allo  scopo  clic  si  prefigge  l’Apostolo.  — Raccomanda 
in  primo  luogo  la  prudenza,  quasi  il  primo  passo  che  conduce  alla  vigi- 
lanza, all’orazione,  quasi  il  vincolo  più  forte  che  mantenga  l'unione  carita- 
tevole ed  amorosa  che  deve  regnare  tra  i Cristiani  comuni  fratelli , e che 
giunge  a tener  celati  e perdonare  la  moltitudine  dc’eoniiuessi  peccati.  Molti 
si  lusingano  colla  doppiezza  di  cuore,  col  nascondere  i loro  pensieri,  occul- 
tare le  loro  mire,  maneggiare  in  segreto  i loro  negozj,  col  parlare  ambiguo, 
in  una  parola , col  mostrare  come  fanno  le  volpi  e le  lepri  una  strada  ai 
cani  e tenerne  un’  altra  diversa , di  arrivare  al  possesso  della  prudenza  ; 
ma  ella  è poi  quella  di  cui  parla  1’  Apostolo , che  debba  considerarsi  per 
virtù  cristiana,  clic  possa  alimentare  il  mutuo  amore?  Eli  ! immaginatevi  se 
la  doppiezza  può  essere  il  carattere  d' una  virtù  proposta  da  un  discepolo 
della  virtù  istessa.  S’ ingannano  a gran  partito  questi  tali , c s’ ingannano 
tutti  coloro  clic  Tan  qualche  cosa  della  prudenza  mondana.  Acciò  voi,  ama- 
tissimi, non  cadiate  nel  medesimo  errore,  c l’inganno  di  credervi  prudenti 
non  vi  faccia  dimenticare  di  far  1’  acquisto  della  vera  pradenza , io  colla 
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scorta  sempre  degli  apostolici  oracoli  vi  mostrerò  di  questa  virtù  i veri 
caratteri  ; voi  mi  sarete  attenti  per  metterli  a profitto,  e neU'Ulessa  atten- 
zione eseguirete  già  una  parte  di  quel  che  sono  per  dirvi. 

La  prudenza  (al  dirsi  di  S.  Basilio)  è una  retta  cognizione  di  quel  che 
conviene  eseguire,  e di  ciò  eh' è necessario  tralasciarsi,  la  quale  se  verrà 
da  alcuno  fedelmente  seguita,  egli  non  si  dipartirà  mai  dalla  vera  virtù» 
nè  6arà  infetto  dalla  peste  de’  vizj.  Vera  antem  prudentia  eorunx  guai 
agenda  et  non  agenda  sani  cognilio  est,  guani  si  quis  recte  sectatus  fuerit, 
numquam  ab  officio  virlutis  abscedet,  numquam  viliorvm  pestem  incur- 
rel  (U.  Bus.  Hom.  12  in  Prov.).  — Più  consentanea  alla  verità  non  può 
essere  questa  delinizionc,  se  si  considera  che  tutti  i mali  ed  i peccati  d' 
cui  può  essere  capace  una  ragionevole  creatura  provengono  appunto  o dal 
non  sapersi  eseguire,  ciò  che  vien  comandato,  o dal  volersi  commettere 
quello  che  dalla  legge  naturale  e divina  è proibito.  Corrispondono  a questa 
i caratteri  della  prudenza  che  c’insegna  S.  Giacomo,  quando  esortandoci  ad 
essere  prudenti  dice:  Sia  ognuno  di  noi  pronto  ad  ascoltare,  lento  a far 
parole  e più  tardo  all'iracondia.  SU  aulem  omnis  homo  velox  ad  audien- 
dum,  tardus  ad  loquendum  et  tardus  ad  iram  (Jacob,  ep.  cap.  1).  — 
La  ignoranza  dei  proprj  doveri  è cagion  d'ordinario  o che  si  omettano  del 
lutto,  o che  si  eseguiscano  imperfettamente  quelle  cose  che  ci  sono  coman- 
date : ed  ecco  che  il  primo  carattere  della  prudenza  si  fa  incontro  a questo 
difetto,  insinuandoci  ad  essere  prpnti  nell’ ascoltare  quelle  istruzioni  che  o 
direttamente  o per  mezzo  de' suoi  ministri  ci  vengono  da  Dio,  onde,  gua- 
rirci da  questo  difetto , c farci  pronti  all'  adempimento  de'  proprj  doveri  t 
tostochè  conosciuti  li  abbiamo. 

La  troppa  facilità  di  parlare  d'ordinario  non  va  disgiunta  dalla  stoltezza, 
impegna  in  questioni  molte  volte  inutili,  e che  spesso  facendoci  dimenticare 
Je  verità  ci  portano  a sostenere  con  troppo  calore  il  proprio  impegno , la 
particolare  opinione.  A questo  difetto  si  oppone  il  secondo  carattere  propo- 
stoci dall'Apostolo,  coll'avvertirci  di  essere  tardi  a parlare,  cioè  di  riflettere 
in  prima  alle  parole  che  siamo  per  proferire,  ed  alle  conseguenze  che  ne 
possono  derivare. 

Nei  terzo  carattere  ci  avvisa  S.  Giacomo  essere  tardi  all'  ira,  cioè  a ve- 
gliare acciò  questo  vizio  non  s' impossessi  di  noi , e non  ci  faccia  perdere 
in  un  colla  mansuetudine  cristiana  l'amore  pel  nostro  prossimo.  E chi  non 
vede  quanto  influisca  questo  avviso  a portarci  al  colmo  della  virtù  di  pru- 
denza, che  ha  per  iscopo  di  farci  conoscere  la  vera  maniera  di  operare,  e 
di  mantenere  costante  il  mutuo  amore,  il  quale  andrebbe  a diminuirsi 
e perdersi  del  tutto , tostochè  la  facilità  e la  stoltezza  di  parlare  c‘  indu- 
cessero all'iracondia,  c l'iracondia  all’  inimicizia  ed  all’odio? 

Il  primo  carattere  ci  apporla  un  grande  vantaggio;  perciocché  per  mezzo 
del  silenzio  e dell'  attenzione  ad  ascoltare  ci  riempiamo  della  parola  frut- 


Digitized  by  Google 


— 308  — 

tiferà,  che  nutrisce  l'anima,  la  fortifica  contro  le  tentazioni,  e 1’  arricchisce 
di  tutte  le  dottrine  necessarie  per  vivere  santamente,  per  servire  d'esempio 
agli  altri,  ed  istruirli  con  utilità  quando  vi  siamo  impegnali.  Salomone  nei 
suoi  Proverbj  (cap.  t,  v.  5)  dice  che  l’uomo  savio  diventa  sempre  più  sa- 
piente nell’ascoltare  {Audiens  sapiens  sapienlior  eri!)  ;cd  il  Reale  Salmista 
stava  in  silenzio  per  intendere  ciò  che  Dio  gli  diceva  nelle  sante  inspira- 
zioni. Audiam  quid  loqualur  in  me  Deus.  Iddio  ci  parla  in  molte  maniere 
la  verità,  ma  non  si  fa  intendere  se  non  da  coloro  che  hanno  orecchio  per 
ascoltarla.  Parla  all’ intimo  del  cuore  senza  il  suono  della  voce;  parla  col 
ministero  di  coloro  che  da  lui  sono  posti  maestri  in  Israele;  parla  colla 
lettura  delle  sacre  Scritture  e dei  libri  di  pietà,  c ci  parla  ancora  cogli 
avvenimenti  della  nostra  vita  e colla  vista  delle  altre  creature,  che  ben 
ponderati  possono  istruirci  nel  migliorare  la  nostra  condotta  pel  tratto  suc- 
cessivo. Un  antico  Filosofo  si  portava  spesso  nel  concorso  della  piazza , e 
ritirato  in  disparte  senza  mai  fare  parola  , dal  solo  osservare  gli  altri  mi- 
gliorava sé  stesso.  Oh  quante  volte  non  accade  egli  mai  che  nel  porre  at- 
tenzione alla  maniera  con  cui  uno  eseguisce  un  lavoro  s'impara  ad  imitarlo 
in  un  tratto!  £ nell'ascoltare  in  silenzio  la  parola  di  verità  non  si  conoscerà 
egualmente  la  maniera  di  eseguirla?  lo  desidero  piuttosto  (diceva  San? 
t’Àgostino)  imparare  che  d'insegnare  agli  altri.  La  verità  ha  tali  dolcezze 
che  c'  impegnano  ad  istruirci.  Non  senza  grande  ragione  il  nostro  Santo 
Apostolo  avverte  di  ascoltar  molto  e 4' esser  tardi  a parlare.  La  natura 
per  quest’oggetto  (scrive  S.  Basilio,  De  vera  Virgin.  Prov.  17,  c.  23)  ci  ha 
dato  due  orecchj  per  ascoltare , ed  una  sola  lingua  per  far  parole , onde 
sempre  più  si  riconosca  il  bisogno  e I’  utile  di  ascoltar  molto  e di  parlar 
poco.  Se  vero  è che  il  silenzio  è un  segno  di  saviezza  negli  stessi  insen- 
sati, essere  lento  a parlare  è senza  dubbio  nelle  persone  di  senno  un  lume 
di  pienezza  e solidità.  I fiumi  profondi  e reali  scorrono  senza  strepito,  e 
rendono  fertili  le  campagne  senza  uscire  dal  loro  alveo;  i torrenti  per  lo 
contrario  fanno  un  gran  rumore,  trasportano  tutto  ciò  che  incontrano  nel 
loro  corso  impetùoso,  e cagionano  dannosissime  stragi  culle  loro  inonda- 
zioni. 1 vasi  vuoti  fanno  un  gran  suono  e facilmente  si  spezzano;  quelli 
che  sono  pieni  stanno  saldi  e non  rendono  alcun  rumore.  La  canna  vuota 
6Ì  piega  ad  ogni  aura  che  spira;  la  rovere  compatta  resiste  ferma  ai  più 
furiosi  aquiloni.  Accade  lo  stesso  della  gioventù,  delle  femmine  e di  coloro 
che  desiderano  di  parlar  molto  : si  trova  poca  solidità  c poca  edificazione 
nei  loro  discorsi,  che  non  sono  d'ordinario  se  non  parole  vane,  inutili  e 
cattive.  Hai  tu  veduto  (dice  il  Savio  ne’  Proverbj)  un  uomo  pronto  a par- 
lare? altro  non  si  può  aspettare  da  lui  che  stoltezza  ed  indocilità.  Vidisli 
hominem  velocem  ad  loquendum?  slultitia  magie  sperando  est,  quain 
illius  corrtplio  (Prov.  29,  v.  20).  — Oltrcdichò  non  si  può  parlar  molto 
e non  commettere  molò  falli.  Inavvertenza  alle  volte  con  ehi  si  parla,  pe- 
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ricolo  perciò  di  scandalo  agli  innocenti,  e di  sprezzo  ai  Superiori;  incon- 
siderazione nelle  parole,  offese  ed  ingiurie  a eli i non  è disposto  a sentirle, 
prolissità  nei  discorsi,  tempo  per  conseguenza  inutilmente  perduto.  Se  poi 
si  parla  di  cose  spettanti  alla  Religione,  ai  costumi,  ai  santi  misterj , oh 
quanta  maggior  precauzione  è necessario  osservare  per  il  pericolo  in  cui 
si  corre  che  non  essendo  abbastanza  istruiti,  s'inducano  gli  altri  ne' mede- 
simi errori  che  alle  volte  si  sono  (itti  in  mente!  Eppure,  a fronte  di  cosi 
salutari  avvisi,  quanti  che  avrebbero  bisogno  ancora  d'imparare  i principi 
di  fede  entrano  arditi  e senza  riguardo  in  disputa  delle  più  difficili  que- 
stioni sopra  misteri  e regole  di  Religione,  facendosi  ciechi  condottieri  d’al- 
trettanti ciechi  seguaci.  Guai  a costoro,  grida  il  Vangelo!  Se  un  cieco  guida 
un  altro  cieco,  l’uno  e l'altro  precipitano  nella  fossa.  Si  caecus  cocco 
ducalum  prveslat,  ambo  in  foveam  cadimi. 

Una  delle  più  funeste  conseguenze  che  nasce  dalla  loquacità,  è la  divi- 
sione che  si  forma  a motivo  delle  dispute  che  si  hanno  insieme.  La  superbia, 
ia  presunzione  determina  bene  spesso  a parlare,  e fa  d'ordinario  che  si 
abbracci  un  sentimento  contrario;  cosi  non  si  cessa  di  disputare  per  so- 
stenere ia  propria  opinione.  La  disputa  si  riscalda , si  perde  di  vista  la 
verità  che  da  principio  si  avea  in  mira,  e si  termina  collo  sdegno  c colla 
dissensione.  Ed  ecco,  uditori,  come  dimenticato  il  vero  spirito  di  prudenza 
spiegatoci  dall'Apostolo,  di  grado  in  grado  si  scosta  dalla  verità,  dall'  u- 
nione  e dall'amore  che  dee  regnare  tra  tutti  noi;  poiché  dalle  molte  parole 
e non  dirette  dalla  prudenza  nascono  le  contese , e da  queste  l' ira  e lo 
sdegno,  vizj  del  tutto  opposti  all' amore  del  prossimo,  a quell’ amore  che, 
tenendoci  concordi  collo  spirito  di  mansuetudine,  giunge  colle  opere  cari- 
tatevoli che  ci  vengono  dal  medesimo  dettate  a farci  cancellare  la  molti- 
tudine de'  peccati.  Siccome  adunque  dobbiamo  essere  tardi  a parlare,  molto 
più  dohbiam  esserlo  a sdegnarci;  imperocché  se  è bene  ed  anche  necessario 
parlar  qualche  volta,  non  è mai  nè  bene  nè  necessario  adirarsi.  Voi  chiamo 
io  testimonio,  uditori,  che  dalla  esperienza  del  passato  potete  essere  convinti 
delle  verità  che  sinora  vi  ho  esposto.  Ditemi,  le  quante  volte  dimenticaste 
la  regola  di  prudenza  or  ora  suggeritavi  d’essere  tardi  a parlare  e circo- 
spetti nelle  vostre  parole,  le  quante  volte  ancora  fu  questa  loquacità  impru- 
dente cagione  di  liti,  di  risse  che  molto  più  accendendovi  giunsero  persino 
alle  ingiurie,  ai  trasporti  furibondi  ed  alle  aperte  inimicizie?  Eppure,  ama- 
tissimi, egli  è però  un  detto  del  Re  Sapiente,  che  l'uomo  iracondo  provoca 
le  risse,  e chi  è pronto  allo  sdegno  sarà  più  proclivo  al  peccare.  Vir  ira - 
cundus  provocai  rixas , et  qui  ad  indigna tionem  facilis  est  eril  ad  pec- 
candum  proclivior  (Prov.  29).  Vi  avvisa  pure  l’Ecclesiastico  di  non  essere 
veloci  alta  collera , perchè  questa  si  annida  nel  seno  dello  stolto  (iVe  sis 
velox  ad  irascendum,  quia  ira  in  sinu  stulli  requiescit)  ; e G.  C.  per 
bocca  di  S.  Matteo  intima,  che  chi  si  adira  contro  il  suo  fratello  merita 
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(Tesser  condannalo.  Basta,  per  evitare  con  ogni  premura  d’abbandonarci  a 
questa  passione,  il  sapere  che  essa  non  adempie  la  giustizia  di  Dio,  vale 
a dire,  non  osserva  i di  lui  comandamenti , la  cui  pratica  ci  rende  giusti 
al  cospetto  di  Dio. 

Miei  amatissimi,  vi  ho  dimostrato  la  diramazione  dei  disordini  e dei  gravi 
falli  ai  quali  conduce  la  mancanza  di  questa  virtù,  acciò  meglio  ne  cono- 
sciate il  valore,  c più  ardente  nasca  in  voi  il  desiderio  di  possederla.  1 di 
lei  caratteri  sono  semplici,  facile  ne  riesce  T acquisto , e prezioso  il  tesoro. 
È desiderio  comune  quel  d'istruirsi,  e nel  silenzio  s'impara,  e nella  solitu- 
dine Dio  ci  parla  al  cuore , e ci  fa  conoscere  cosa  dobbiamo  eseguire , o 
sebivare.  Lo  Spirito  Santo  c'insegna  di  porre  una  guardia  alla  nostra  bocca 
e chiama  beati  coloro  che  sanno  custodire  la  propria  lingua  : perciò  la 
prudenza  regoli  tutti  i nostri  discorsi;  ed  il  solo  bisogno  e la  necessità  ci 
aprano  la  bocca,  affinchè  possiamo  evitare  su  questo  punto  il  rigoroso  esame 
che  Dio  farà  delle  nostre  parole,  attesoché  egli  ci  farà  render  conto  di  tutte 
quelle  che  avremo  proferito  senza  giusta  ragione.  Gesù  Cristo  ci  ba  invi- 
tato alla  sua  scuola  per  apprendere  la  mansuetndine;  e noi  come  suoi  fedeli 
discepoli  dobbiamo  con  ogni  impegno  conservare  nel  nostro  cuore  nn  ca- 
rattere che  tanto  a Lui  ci  rassomigli,  e che  estinguendo  il  seme  maligno 
d'  una  irragionevole  iracondia,  fa  che  ben  forte  si  mantenga  il  legame  di 
un’amorosa  e fraterna  concordia  cristiana.  Che  dolcezze  non  inspira  il  solo 
pensiero  di  una  società  composta  con  tale  armonia,  che  tutti  i membri  ascol- 
tino con  piacere  da  chi  da  Dio  è posto  ad  insegnarci  la  verità , acciò  la 
possano  praticare  come  Dio  comanda  ! ove  tutti  raffrenando  la  loro  lingua, 
anziché  offendere  Dio  ed  il  prossimo , sol  aprano  la  bocca  alla  preghiera , 
ai  consigli,  alle  consolazioni,  a!  vantaggio  comune!  ove  una  sola  carità  dei 
cuori  di  tutti  ne  formi  uno  solo  infiammato  di  quel  celeste  ardore  che  parte 
dal  seno  dell'Infinita  Sapienza  ! 

Vel  dissi  da  principio,  che  veniva  ad  apportarvi  un  dono  tratto  dagli 
apostolici  ammaestramenti.  Deh  ! permettete  che  vi  ripeta  colle  medesime 
parole  dell’  Apostolo  Pietro  : Miei  carissimi  fratelli,  siate  prudenti,  vigilate 
coll’orazione,  e sopratutto  mantenete  tra  di  voi  un  vicendevole  e continuo 
amore,  se  bramate  in  questa  gnisa  scontare  la  moltitudine  dei  peccati.  Non 
dimenticatevi  giammai  che  per  custodire  un  dono  così  prezioso  v’è  neces- 
sario mantenere  i giusti  caratteri  della  prudenza  cristiana.  Pronti  ad  ascol- 
tare, circospetti  e lenti  nelle  parole,  e tardi  all’  iracondia. 

Amatissimi  ascoltanti,  vi  muova  il  desiderio  d’  ornare  il  vostro  cuore  di 
una  cosi  eccellente  virò  ; affrettatevi  all’acquisto  di  un’emanazione  della 
celeste  sapienza.  Venite,  compratela  senz’oro  e senz’  argento,  ma  colla  sola 
docilità  del  vostro  cuore,  col  silenzio  e colla  mansuetudine.  Fili  mi,  inclina 
cor  imm  ad  cognoscendam  prudentiam.  Mio  figlio  (dice  il  sapiente  Sa- 
lomone ne’  Proverbi)  piega  il  tuo  cuore  per  conoscere  ed  acquistare  la  vera 
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prudenza.  Se  la  ricercherai  con  quella  cara  con  coi  cerchi  il.  denaro,  se  la 
disotterrerai  con  quell'impegno  c desiderio  che  ti  accende  ad  iscoprire  un 
tesoro,  allora  sì  che  saprai  cosa  sia  il  timore  di  Dio,  e che  (arai  l'acquisto 
delle  scienza  divina.  Che  se  tutto  ciò  non  giunge  ancora  a riempirvi  il 
cuore  di  dolcezza  al  sol  pensiero  di  potar  giungere  al  possesso  di  una  si 
grande  virtù,  a questo  pur  riflettete,  eh' è desiderio  a noi  naturale  di  ac- 
quistarci l'amore  di  tutti,  e che  appunto  la  virtù  della  prudenza  asseconda 
la  naturale  inclinazione , perchè , al  dir  dell’  Ecclesiaste , l' uomo  prudente 
e saggio  si  rende  amabile  nelle  sue  parole.  S'ipim ? in  verbi s seipaum 
amabilem  facit. 

’ \ ^ • . * » • * » 

■ ■ — «■■-frjftfT  ■ , .. 


SOLENNITÀ  DI  PENTECOSTE 


Omelia. 


Paroditi**  auleti*  Spiriti!*  Saiidu*,  </uem  mit- 
ici Poter  in  nomine  meo,  ili*  ce*  docebit 
omnia. 

S.  Io.  e.  14. 


Parti  e Medi  e Persi,  popoli  dell'Asia;  o voi  che  abitate  1’ Egitto,  la 
Frigia  e le  parti  lontane  della  Libia;  Arabi,  Giudei,  Greci  e Romani;  na- 
zioni tutte  del  mondo,  accorrete,  unitevi  al  teatro  più  sorprendente  dell’uni- 
verso, e là  sulla  piazza  di  Gerosolima  ammirate  tolta  la  diversità  delle 
lingue  già  nella  fabbrica  della  Babilonica  torre  introdotta,  e là  stupite  nel- 
T ascoltare  pochi  uomini  che  con  un  solo  idioma  parlano  a tutti , convin- 
cono la  moltitudine,  ed  a migliaja  convertono  le  persone.  — E chi  son 
questi  mai  ? Angeli  forse  discesi  dal  cielo,  filosofi  ammaestrati  nella  Stoa  o 
net  Peripato,  uomini  consunti  nella  lettura  de'papiri?  Ah  ! voi  v'ingannate. 
Son  questi  rozzi  pescatori  ed  ignoranti,  gabellieri  che  non  s'intendono  che 
di  traffico,  persone  pusillanimi  che  nelle  angustie  del  lor  Maestro,  e l’han 
rinnegato  e son  fuggiti,  e che  alla  presenza  de’  magistrati  non  erano  poco 
prima  capaci  di  far  parola.  F.  come  mai  una  metamorfosi  sì  nuova , sì 
grande,  così  maravigliosa ? Ah  miei  fedeli!  L'increata  Sapienza,  la  pienezza 
dello  Spirito  Santo,  il  Paracielo  promesso  da  Cristo  a’ suoi  Apostoli,  l’au- 
tore si  è dello  stupendo  prodigio  : fìepleti  svnl  Spinili  Sancto  et  cceperunt 
loqui.  Parlano  un  sol  linguaggio,  e sono  intesi  da  tutti.  Parlano  di  Gesù 
crocifisso  scandalo  pe  Giudei,  oggetto  di  derisione  a'  Gentili,  ed  i Giudei 


Digitized  by  Google 


— 312  — 

cd  i Gentili  li  ascoltano  e si  convertono.  Parlano  del  disprezzo  del  mondo, 
di  calpestar  le  ricchezze,  di  deporre  il  fasto,  di  domare  la  carne  ricalcitrante, 
di  abbracciare  la  mortificazione.  Parlano  si  può  dire  nn  linguaggio  tutto 
nuovo,  tutto  contrario  alle  passioni  umane,  alle  massime  de'filosofi,  ai  cor* 
rotti  costumi  de’  tempi.  Insegnano  una  dottrina  opposta  ai  dogmi  degli  ido- 
latri, agl’  interessi  del  Sinedrio,  della  Sinagoga,  de'  magistrati,  e senza  ti- 
more insegnano  su  d'una  pubblica  piazza,  nel  centro  della  prima  metropoli. 
Parlano,  insegnano,  convincono,  convertono  ed  arruolano  sotto  gli  stendardi 
di  Cristo,  al  primo  loro  prodursi,  per  ben  tre  mila  persone.  E non  potremo 
attoniti  esclamare  noi  pure  clic  un  tal  fatto  è opra  al  certo  immediata  di 
Dio,  e della  meraviglia  più  grande  meritevole  al  solo  ascoltarla?  A Domino 
faclum  est  istud,  ci  est  mirabile  in  oculis  nostri ». 

Cesserà  la  sorpresa  in  noi,  o miei  fedeli,  se  per  poco  porremo  mente  alla 
promessa  fatta  dal  risorto  Signore  prima  di  abbandonare  i suoi  Discepoli 
colla  sua  corporale  presenza.  — No,  non  temete,  o miei  lidi,  io  non  vi  ab- 
bandono già  , nè  ho  cuore  di  lasciarvi  orfani  c desolati.  Verrà , verrà  lo 
Spirito  Santo  in  mio  nome  mandato  dal  Padre  celeste  de'  lumi , e questi 
ogni  cosa,  ogni  scienza,  ogni  linguaggio,  ogni  profonda  cognizione  v’inse- 
gnerà. Paraelilus  antan  Spirita*  Sanctus  quem  mitlet  Pater  in  nomine 
mco.  die  vos  docebil  omnia.  Questi  v’  inspirerà  fortezza  per  presentarvi 
a'principi  e tiranni,  e per  non  paventare  le  loro  minacce,  ma  predicar  loro 
Gesù  Cristo  c questo  Crocifisso.  Questi  vi  aprirà  l'intelletto,  e vi  darà  co- 
gnizione per  confondere  i sapienti  del  mondo.  Questi  vi  darà  la  sapienza 
per  leggere  nel  cuor  degli  uomini,  per  ammollire  gli  impietrili,  per  rasso- 
dare i deboli,  per  convincere  gli  ostinati.  Il  Paracielo  suggerirà  le  parole 
che  dovrete  rispondere  a' magistrati , ai  sofismi  de’filosofi,  alle  derisioni 
degli  increduli:  docebil  vos  omnia.  Sarà  opera  di  questo  Spirito  animatore 
l’accendervi  della  più  ardente  carità  affinché  possiate  sostenere  i deboli, 
animare  i pusillanimi,  instruire  i rozzi  ed  ignoranti,  affrontare  i pericoli, 
sprezzare  le  minacce,  soffrire  i tormenti,  superare  ogni  cosa  per  amore  di 
Gesù  Cristo  : docebil  vos  omnia.  1 viaggi  piu  disastrosi,  le  vigilie  die  giun- 
gono a sfinirvi  di  forze,  i naufragi,  la  fame,  la  sete,  la  nudità  che  mai  sa- 
ranno per  chi  instruito  dallo  Spirito  Santo  e confortato  con  questa  celeste 
sapienza  spera  tutto,  solTrc  tutto,  supera  tutto  per  amore  appunto  di  Gesù 
Cristo? 

0 Spirito  celeste  e santo,  luce  vera  e splendore  che  illuminate  de'mise- 
rabili  mortali  la  mente,  c d’ un’ ardente  carità  accendete  il  cuore,  ottimo 
consolatore  delle  anime,  ospite  di  dolcezza,  refrigerio  negl’impuri  ardori, 
deli!  scendete  su  noi,  come  scendeste  in  quest’oggi  sulle  persone  che  radu- 
nate là  nel  cenacolo  di  Gerosolima  , vi  aspettavano  nell’orazione.  O luce 
beatissima , senza  cui  nulla  v’  ha  di  puro  nei  nostro  cuore,  riempitelo  del 
vostro  ardore,  illuminatelo.  Voi  tergetelo  dalle  macchie  contratte,  voi  inaf- 
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fìatelo  nel!'  aridità,  voi  guaritolo  dalle  ferite.  Deli  ! fate  o santo  Para- 
cielo, fateci  piegare  la  superba  fronte,  e togliendoci  la  freddezza  di  cuore, 
la  quale  ci  rende  pigri,  inoperosi,  o ci  fa  deviare  dalla  retta  strada, 
rendeteci  pronti  alla  voce,  ubbidienti  ai  comandi,  animati  nell' opere  clic 
vi  posson  piacere.  Deb!  insegnateci  quel  tutto  che  all'onor  vostro,  alla  no- 
stra salvezza,  alio  splendore,  all’incremento  della  santa  Religione  possa  in- 
fluire. Illuminaste  gli  Apostoli,  e questi  resi  luce  del  mondo,  fecero  echeg- 
giare sino  ai  più  rimoti  conh'ni  il  vostro  santissimo  nome,  bandirono  corag- 
giosi il  santo  Vangelo  in  mezzo  alle  barbare  nazioni,  alle  genti  idolatre; 
affrontarono  pericoli,  soffriron  martirj,  diedero  il  loro  sangue  per  le  verità 


della  santa  fede O noi  felici  se  animati  da  voi  potessimo  oprare 

altrettanto ma  ohimè  ! E come  sperarlo  senza  quella  scienza  che 


viene  da  Dio  ? e come  ottenerla  ? Egli  è vero  o Signore,  che  voi  assicuraste  i 
vostri  Discepoli  clic  lo  Spirito  Santo  gli  avrebbe  instruiti  di  tutto  (docebit 
vos  omnia);  ma  Io-Spirito  Santo  non  è disgiunto  dal  Padre  e dal  Figlio,  e 
si  protesta  che  non  va  ad  animare  se  non  coloro  che  rispettano  la  santa  voce 
di  Dio:  Ad  que.ni  respi  ciani,  nùi  trementem  sermone*  meos  ? Egli  è vero 
che  questo  divino  Spirito  trasforma  rhi  n'è  ripieno,  e da  rozzi  e da  igno- 
ranti rende  gli  uomini  sapienti,  da  deboli  forti,  da  timidi  coraggiosi;  ma  a 
qual  condizione?  Sentitela,  o miei  fedeli,  sentitela  dall' odierno  Vangelo,  e 
ben  imprimetela  nel  cuore.  Se  qualcuno  (dice  Cristo)  mi  ama  da  vero,  lo  mo- 
strerà coll'obbedienza  alle  mie  parole:  ei  sarà  riamato  dal  mio  celeste  Padre; 
verremo  in  Ini,  sarà  riempito  della  nostra  sapienza,  del  nostro  lume,  della 
nostro  Divinità.  — Oli  distinzione  privilegiata!  oh  desiderabile  contentezza! 
Ma  non  istà  qui  tutto  il  vantaggio.  Si  potestà  Cristo  di  volersi  fermare 
nell'  anima  che  lo  ama,  di  stabilire  in  essa  la  sua  abitazione,  di  traspor- 
tarvi il  paradiso.  Si  quis  diligit  me,  sermonem  meum  servabit,  et  Pater 
mais  diliget  eum , et  ad  eum  veniemus  et  mansione m apud  eum  facie- 
mus.  Qual  privilegio  è questo  mai?  un'  anima  ripiena  di  Dio  non  sa  più 
che  sieno  pensieri  di  quaggiù,  e tutta  assorta  in  chi  la  investe  gode  già  la 
conversazione  del  cielo,  lln'  anima  infiammata  dall'  amore  di  Dio  non  sof- 
fre nè  il  peso,  nè  le  miserie  d'un  fragile  composto  di  creta  ; un'anima  in 
cui  la  Triade  sagrosanla  ha  scelto  di  abitare,  ella  è già  beata.  La  presenza 
di  Dio  in  un'  anima  la  ronde  formidabile  all'  inimico  infernale,  amabile  c 
piacevole  a tutti  i suoi  simili,  de' quali  non  sa  volere  che  il  bene,  la  san- 
tità, la  stessa  contentezza.  Et  mamsionem  apud  eum  faciemus. 

Deb  vi  accenda  la  brama,  o voi  tutti,  amati  fedeli,  d’  arrivare  a distin- 
zione cosi  desiderabile  e privilegiata.  Vivo  vi  nasca  il  desiderio  di  essere 
riempiti  dello  spirito  di  Dio:  nulla  si  tralasci  per  obbligare  l’increata  Sa- 
pienza ad  abitare,  a trattenersi  in  voi.  Unica  si  è la  condizione  che  da  voi 
si  richiede:  è giusta,  doverosa,  e già  l'anima  nostra  ci  si  sente  inclinata. 
Amiamo  si,  miei  cari , amiamo  Gesù  Cristo,  ma  amiamolo  ubbidienti , ma 
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amiamolo  pronti  a seguirlo,  amiamolo  disposti  a soffrire  con  lui.  Avremo 
cosi  la  con ten terza  d’ essere  riamati  dal  celeste  Padre  de'  lumi,  sarem  con 
vertiti  in  un  tabernacolo  di  Dio , potrem  con  gloria  ripetere  Dio  in  noi  : 

Quiz  contro  nost 

* • 
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tervare  omnia  quaecumgue  mandavi  cotte. 

S.  Manli,  c.  M. 

Chi  ha  una  giusta  idea  della  santità  di  Dio  e del  regno  de'cieli,  non  si 
farà  meraviglia  se  per  ottenere  la  beata  visione  del  primo,  ed  una  perpe- 
tua sede  di  quiete  nel  secondo,  vi  abbisogni  una  giusta  rettitudine  che 
superi  quella  degli  Scribi  e Farisei,  che  pur  si  vantavano  zelanti  osserva- 
tori di  tutta  la  legge.  Egli  è santissimo  Iddio,  ed  il  complesso  di  tutte  le 
perfezioni  ; perciò  ad  avvicinarsi  a lui  è necessaria  la  santità  e la  perfe- 
zione. Egli  è un  luogo  il  cielo  dove  risplende  il  perpetuo  sole  di  giustizia; 
per  tanto  non  può  arrivarvi  un’anima,  se  prima  dalla  più  leggiera  macchia 
purificata  non  acquisti  una  giustizia  che  regga  a tutta  prova.  A questo  fine 
asserì  S.  Paolo  ( Kp .)  che  niente  d'impuro  sarà  ammesso  nel  regno  de'cieli 
[Nihil  coinqnmatum  intrabit  in  regnum  coelorum),  e prima  dell’Apostolo 
un  Davide  ebbe  a dire  ebe  vi  sarà  introdotto  quel  solo  che  non  ha  ombra 
di  peccato,  che  di  tutto  cuore  opera  con  rettitudine,  e che  non  ammette  in 
suo  pensiero  un  principio  neppure  di  doppiezza:  Qui  ingre.ditur  sine  ma- 
cula et  operatur  juztitinm,  qui  non  egit  dolum.  A questo  fine  Gesù  Cristo 
spiegando  agli  Apostoli  il  carattere  di  sue  missione,  e conferendo  a’ mede- 
simi l’autorità  acquistata  col  compimento  de’suoi  misteri  su  tutte  le  genti, 
volle  che  le  istruissero,  e mostrassero  loro  ad  eseguire  quel  tutto  che  ad 
essi  avea  imposto  : Docentes  servare  omnia  quaecwmque  mandavi  vobis. 
— Miei  amatissimi,  il  regno  de’  cieli  non  è cibo  o bevanda  da  ottenersi  a 
vii  prezzo,  o con  pochi  sudori  : é un  premio  dato  ai  meriti  di  chi  affatica 
nel  domare  le  proprie  passioni,  e col  negare  ai  sensi  quel  tutto  che  è con- 
trario alla  legge  di  Dio.  Non  basta  una  superficiale  apparenza  di  Cristiano 
per  arrivarvi  ; non  è sufficiente  l’ osservanza  di  qualche  precetto,  ma  tutti 
onninamente  è necessario  osservarli  per  giungere  a quella  perfezione  che 
vi  ci  possa  introdurre,  la  quale  cessa  dall’essere  perfezione  dal  momento 
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di'  è congiunta  col  più  leggiero  difetto.  Il  paradiso  vuol  essere  acquistato 
con  una  certa  forza  che  c'induca  all’esecuzione  di  quelle  virtù  che  sono 
le  più  contrarie  agli  appetiti  umani;  i valorosi  atleti  nell'ardua  carriera  se 
le  procacciano  per  abitarvi  mai  sempre  : Regnum  coelorum  vini  patitur, 
et  violenti  rapiunt  itlud.  Uditori,  noi  tutti  siamo  creati  pel  regno  de’ cieli; 
Gesù  Cristo  è morto  ed  è risorto  affinchè  tutti  conseguissero  questa  vita 
sempiterna  e gloriosa;  ma  a noi  suoi  ministri  nel  conferire  la  sua  autorità 
ha  imposto  d’ intimarvi  che  pretende  l'osservanza  di  tutta  la  legge:  Do- 
centes  servare  omnia.  Io  adempio,  nello  spiegarvi  1’  odierno  Vangelo  che 
conchiude  con  questo  precetto,  al  mio  dovere;  voi  adempite  al  vostro  nel- 
I’ ascoltarlo  con  quella  fede  e sommissione  che  vi  faccia  eseguire  quant'è 
necessario  per  l’ acquisto  d'  un  regno  tanto  desiderabile  e glorioso. 

Due  cose  sono  necessarie  per  acquistare  la  vita  eterna  : la  primari  è 
l’amore  di  Dio;  la  seconda  l’osservanza  de'divini  precetti:  sono  però  con- 
giunte queste  due  cose  di  maniera,  che  l'una  non  può  stare  senza  dell'altra. 
Chi  non  ama  Iddio,  certamente  non  può  ottenere  una  sempiterna  vita,  la 
quale  consiste  appunto  nel  possesso  di  Dio  medesimo.  Chi  non  ama  (dice 
S.  Giovanni),  è morto  (qui  non  diligil , manet  in  morte)  ; e chi  non  os- 
serva la  legge  di  Dio,  non  mostra  d’avere  l'amore  di  Dio,  perchè 
questo  sopratutto  consiste  nell’  obbedienza.  L'  uno  e 1’  altro  chiaramente  lo 
esprime  il  santo  Evangelista  col  dire  ad  ognuno  di  noi  per  parte  di  Gesù 
Cristo  : Se  brami  d'essere  introdotto  nella  vita  eterna,  osserva  i divini  pre- 
cetti : Si  vis  ad  vitam  iugredi  serva  mandata.  Chi  custodisce  in  suo  cuore 
e colle  opere  adempie  la  mia  legge  è quello  che  mi  ama  : Qui  habet  man- 
data mea  et  servai  ea , ille  est  qui  diligi t me.  — Difatti  come  mai  deve 
darsi  Dio  in  premio  a coloro  che  non  lo  amano  e non  lo  desiderano?  o come 
mai  questi  possono  mostrare  di  amarlo,  se  per  forza  d’amore  non  sono  in- 
dotti ad  operare  in  maniera  che  possano  piacere  a chi  deve  renderli  per 
sempre  felici  ? Cristo  risorto  visitò  il  seno  d’Àbramo,  cioè  quel  luogo  dove 
stavano  le  anime  de’  giusti  trapassati  prima  della  sua  passione  ; e siccome 
in  vita  Cristo  fu  l'unico  oggetto  de'loro  amori  e desiderj,  cosi  nel  vederlo 
fu  il  principio  e compimento  di  tutta  la  loro  gloria  e contentezza.  Discese 
Cristo  anche  all’ inferno;  ma  le  anime  de' dannati,  anziché  provarne  refri- 
gerio e consolazione,  furono  dalla  sua  presenza  maggiormente  ricoperte 
■di  rossore  e di  tormento,  perchè  mancanti  in  vita  d'amore  di  Dio  conobbero 
in  quel  punto  vieppiù  il  grave  danno  delia  perdita  di  quel  bene  tanto  de- 
siderabile e degno  d'  amore. 

La  Sposa  de'  sagri  Cantici  andava  sempre  in  cerca  del  suo  diletto,  e ne 
preveniva  i desiderj  per  timore  d' offenderlo.  L’ anima  che  ama  Iddio  lo 
ricerca  in  tntto,  e premurosa  di  non  disgustarlo,  fedele  adempie  ogni  punto 
di  quella  legge  che  la  conduce  a Dio.  Il  dispiacere  maggiore  che  prova  un 
figlio  che  ami  con  tenerezza  sua  madre,  è di  vedersene  privato;  e la  prova 
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più  certa  die  possa  dare  di  sua  benevolenza,  è il  sollecito  adempimento  di 
tutti  gli  ordini  che  dalla  madre  riceve.  Non  altrimenti  il  Cristiano  amar 
deve  Iddio  per  goderne  della  beata  visione,  ed  è obbligato  ad  osservare  i 
precetti  tutti  della  sua  legge,  se  una  prova  irrefragabile  ama  di  dare  a 
Dio  dell'  amore  che  verso  lui  lo  trasporta.  A questi  principj  son  persuaso 
che  chiunque  è dotato  di  fede  c di  ragione  non  ha  clic  opporre;  ed  ognuno 
di  voi  rimarrà  convinto  della  necessità  dell'amore  di  Dio,  c della  osservanza 
della  sua  santa  legge,  per  ottenere  il  regno  de’  cieli.  Ma  d'onde  mai,  ama- 
tissimi, nasce  che  convinti  tutti  di  queste  irrefragabili  verità,  non  lutti  poi 
te  mettano  ad  esecuzione? 

In  vece  di  darsi  a Dio  l'amore  di  preferenza,  oli  come  vilmente  da  al- 
cuni gli  si  antepongono  mortali  creature,  vergognose  passioni!  In  vece  di 
osservarsi  tutti  i precetti  della  divina  legge , qualcuno  appena  si  adempie 
meno  contrario  alle  inclinazioni  perverse,  e forse  forse  più  per  abitudine 
che  per  sentimento  di  pietà.  E si  crederà  con  questo  d’aver  fatto  abbastanza 
per  acquistare  il  regno  de' cieli?  Eh  disingannatevi,  o miserabili,  se  mai 
qui  siete  e così  la  pensate;  mettete  ad  esame  la  vostra  coscienza,  ma  esa- 
minatela senza  lasciarvi  acciccare  dall'amor  proprio,  e dite  a voi  stessi,  se 
vi  pare  d'avere  1'  amor  di  Dio,  quando  passano  giorni,  settimane  c mesi 
senza  ricordarvi  di  lui;  senza  mai  indirizzargli  o una  preghiera,  o un  alto 
d'afictto  che  mostri  o la  vostra  dipendenza  da  Colui  da  cui  tutto  riceveste, 
o il  desiderio  che  nudrir  dovete  di  avvicinarvi  al  medesimo.  Il  vostro  cuore 
per  chi  propende?  1 pensieri  a chi  sono  diretti  ? A qual  line  sono  intraprese 
le  vostre  azioni  ? Ahi  vergognoso  confronto  ! un  cuore  che  tutto  si  offre 
e si  dona  ad  una  creatura , oggetto  di  ree  corrispondenze;  una  mente 
che  volge  sempre  il  pensiero  allo  sfogo  di  vizj  brutali,  alla  \anità, 
all'  ambizione,  alla  iracondia  ed  alla  vendetta;  azioni  intraprese  non  per 
piacere  a Dio,  ma  per  accrescere  I'  interesse,  per  ingrandire  il  proprio 
stato,  per  sovrastare  agli  altri , e per  avere  1’  approvazione  e la  stima  del 
mondo.  E sarà  questo  l'amore  di  preferenza  che  a Dio  donale?  In  giovi- 
nezza pratiche  peccaminose,  ozio  e passatempi;  in  virilità  interessi  e traf- 
fichi; in  vecchiaja  poi  qualche  masticata  orazione,  perchè  o vi  ricusa  il 
mondo,  o più  non  potete  sfogar  le  passioni,  o perchè  il  timore  vi  agita  della 
tomba  che  vi  si  apre  sotto  de’  piedi  ad  ogni  passo.  Vergognatevi , mentre 
Dio  si  offende  piuttosto  con  questi  miserabili  avanzi,  e pretende  il  vostro 
cuore,  la  mente  vostra  c I’  amore  con  tutte  le  forze  in  ogni  tempo  di  vo- 
stra vita.  Amerai  il  tuo  Dio  (dice  nell'Esodo)  con  tulio  il  tuo  cuore,  con 
tutta  la  tua  mente,  in  ogni  tempo  del  viver  tuo.  — Il  santo  Tobia,  pre- 
muroso di  acquistare  per  sè  il  regno  de' cieli,  c d’ indirizzarvi  anche  il 
suo  figliuolo,  dagli  anni  più  teneri  lo  avvezzò  al  timore  di  Dio  : Quem  ab 
infamia  timere  Deurn  docuit. 

Nè  meno  irragionevole  o presuntuosa  può  essere  la  vana  lusinga  di  altri 
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che  si  teDgono  sicuri  del  paradiso,  perchè  in  qualche  parie  adempiono  la 
legge  di  Dio,  non  facendosi  alcuno  scrupolo  di  trasgredirla  in  que' punti 
che  non  sono  di  loro  soddisfazione.  Pare  a questi  tali  che  dipenda  dal  genio 
la  scelta  di  quelle  opere  che  devono  eseguire,  e non  dalla  volontà  di  chi 
ad  ogni  creatura  comanda.  Bella  mercede  che  potreste  aspettarvi  da  un 
padrone  di  questa  terra,  se  prendendovi  alla  giornata  per  l’esecuzione  d'uu 
qualche  lavoro,  solo  qualch’ora  del  giorno  impiegaste  iu  quello,  ed  il  rima- 
nente Io  concedeste  u quei  mestieri  di  vostro  genio  e del  tutto  opposti  olla 
volontà  di  chi  con  voi  pattuisce  ! Avrà  minor  forza  presso  i Cristiani  la 
volontà  di  Dio , che  solennemente  hanno  promesso  di  ubbidire  in  tutta  la 
loro  vita , lasciando  quelle  opere  che  la  sua  legge  (regola  eterna  delle 
nostre  azioni)  proibisce  con  minaccia  di  eterni  castighi? 

Dopo  I’  amore  di  Dio,  egli  stesso  comanda  che  si  ami  il  prossimo,  in- 
chiudendovi e le  persone  moleste,  ed  anco  gli  inimici.  Questo  si  sa,  si  crede 
da  tulli  ; ma  alcuni  non  sanno  indursi  a compatire  un  difetto  di  chi  con- 
vive con  essi,  a perdonare  un'ingiuria  a chi  li  offese,  e restringono  l'amore 
del  prossimo  a quelle  persone  di  genio  che  non  contrastano  loro  cosa  al- 
cuna, e loro  profondono  adulazioni  e lodi.  Sin  qui  io  vedo  una  gran  dose 
di  amor  proprio,  non  già  qucll’alfetto  che  Dio  comanda  di  aversi  pel  pros- 
simo. Vorrebbero  alcuni  santificare  le  feste,  perchè  è un  grande  precetto 
che  Iddio  c’inculca;  ma  se  un  vile  interesse  li  chiama,  se  un  po’  di  gua- 
dagno li  invita,  abbandonano  la  pietà  e la  chiesa  per  corrervi  dietro,  di- 
spensandosi da  sè  stessi  colla  solita  cantilena  del  bisogno  che  n’hanno.  Uno 
non  ruberebbe  nn  quattrino  sapendo  quanto  rigorosamente  Dio  condanni 
il  furto;  ma  se  s’incontra  con  chi  denigra  colla  mormorazione  la  fama  del 
prossimo,  snoda  la  lingua  senza  ritegno,  taglia  sino  che  può  proseguire,  e 
stima  un  nulla  il  furto  che  fa  dell’onore  a chi  n’  è piu  geloso  che  della 
roba.  Guai  che  uno  fosse  capace  di  dare  uno  schiaffo  ad  un  ragazzo!  ma 
quelle  mani  tanto  ritrose  per  non  far  male  al  fanciullo,  oh  fossero  almeno 
altrettanto  caste  per  non  involare  la  pudicizia  delle  innocenti,  o di  chi  per 
legge  è obbligato  alla  fedeltà  ! Eppure  quel  Decalogo  che  vieta  di  recar 
danno  al  prossimo,  proibisce  egualmente  l’adulterio,  la  fornicazione,  l’im- 
purità, e per  fino  le  occhiate  e i desiderj  impuri.  Eppure  è chiara  la  sen- 
tenza pronunciata  da  S.  Paolo,  che  nè  gli  avari,  nè  gli  adulteri,  nè  i ladri, 
nè  i bestemmiatori  avranno  parte  nella  eredità  del  cielo.  Uno  sarà  elemo- 
siniere, ma  nello  stesso  tempo  dedito  aU'ubhriachezza;  l'altro  inclinato  alfa 
pietà  , ma  pronto  all’  iracondia  ; I'  una  tutta  premurosa  per  l' educazione 
de’  figliuoli,  ma  niente  riservata  nella  perdita  del  tempo  con  inutili  prepa- 
rativi per  l'ambizione;  l’altra  divota,  ma  insofferente  d' un' ingiuria.  Ma 
che  fede  è questa,  che  legge  osservate  voi?  Dio  vi  comanda  di  osservarla 
tutta  : Doeenles  servare  omnia.  Per  giungere  al  regno  de’cieli  è necessaria 
la  perfezione,  ma  a questa  non  si  arriva  se  a norma  del  proprio, capriccio 
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una  parte  soltanto  si  vuole  osservare  della  divina  legge,  e non  tutta.  Ella  ' 
è comunissima  la  sentenza  dei  Teologi,  che  per  commettere  un  fallo  basta 
il  minimo  difetto,  ma  per  arrivare  ad  un'opera  virtuosa  e perfetta  è neces- 
sario che  vi  concorrano  gli  amminicoli  tutti  di  bontà  : Malum  ex  quocum- 
que  defcctu,  bonum  ex  integra  causa.  Per  formarsi  un  uomo  difettoso  basta 
la  mancanza  di  un  sol  dito,  ma  per  essere  regolare  nella  figura  e perfetto 
fa  di  mestieri  che  ogni  membro  sia  collocato  al  suo  proprio  luogo , e che 
non  manchi  d'  un  pelo.  Il  sale  nella  minestra  i la  più  picciola  parte  che 
v'  entri  ; ma  se  questa  sola  manca,  tutta  I'  abbondanza  di  condimento  non 
servirà  a renderla  saporita.  Cosi  ad  acquistarsi  il  paradiso,  che  è il  regno 
dei  perfetti , potreste  osservare  tutti  insieme  i nove  comandamenti  ; ma  se 
non  v'è  l'ubbidienza  anche  del  decimo,  non  avete  fatto  abbastanza  per 
salvarvi  : Qui  offendil  in  minimo,  factus  est  omnium  reus  : così  S.  Gia- 
como Apost.  Chi  pecca  in  una  minima  parte,  è come  se  fosse  reo  di  tutte. 
Infatti  la  ragione  è chiara  : Cristo  ha  comandato  agli  Apostoli  ed  a tutti  i 
suoi  ministri  evangelici  d'inculcare  l'osservanza  di  tutta  la  legge.  La  vio- 
lazione d'un  sol  precetto  è un’offesa  a lui  fatta  ; ogni  grave  offesa  è meri- 
tevole di  eterno  castigo:  dunque  chi  trasgredisce  ad  un  solo  comando  perde 
la  vita  eterna,  perchè  tutt' intera  non  osserva  quella  legge,  a cui  Dio  co- 
manda di  ubbidire,  e per  la  quale  ei  promette  in  ricompensa  il  paradiso. 

Chiamato  Mosè  dal  Signore  sul  monte  Moria,  osserva,  gli  disse,  quella 
terra  ubertosa  e felice  ch’io  ho  promesso  di  dare  ai  discendenti  d’Àbramo, 
che  tu  sottraesti  dalla  schiavitù  dell'Egitto.  Vedi  l'ampia  estensione  delle 
popolatissime  città  che  sono  pronte  a cadere  in  possesso  del  popolo  di  cui 
tu  fosti  il  condottiero.  Mira  i campi  fecondi,  le  vigne  cariche  di  frutti,  ed 
i ruscelli  che  scorrono  latte  e miele  ad  apportare  l'abbondanza,  a rendere 
felice  il  popolo  che  va  ad  abitarne  il  paese.  Tu  però  non  vi  entrerai:  Gio- 
suè vi  porrà  il  piede  in  tua  vece  alla  testa  degl’israeliti.  — Mosè  era  un 
uomo  accettissimo  a Dio;  da  lui  scelto  per  liberare  e condurre  il  popolo; 
fedele  sempre  nell’  eseguire  i comandi  del  Signore;  sollecito  nell'  ammini- 
strare la  giustizia:  in  (ine  cosi  amato  dal  popolo,  e così  prediletto  da  Dio, 
ch'egli  solo  meritò  d'essere  l'interprete  di  Dio  medesimo  presso  gli  Israe- 
liti, di  fermarsi  secolui  a colloquio  per  quaranta  giorni  sul  monte,  di  ri- 
cevere dalle  mani  di  Dio  stesso  le  tavole  della  Legge;  eppure  Iddio  Io 
priva  del  contento  di  poter  entrare  nella  Terra  promessa,  lo  priva  per  ca- 
stigo ; gliela  fa  vedere , e gli  presagisce  in  quell'  ora  la  morte  vicina.  Sa- 
preste dire,  ascoltanti,  qual  delitto  mai  lo  abbia  privato  di  questo  contento? 
Oh  tremendi  giudizj  di  Dio,  ma  giusti!  Una  leggiera  dubbiezza  di  fede  con- 
cepita nel  battere  colla  verga  la  pietra  al  popolo  sitibondo;  una  semplice 
sospensione  d’animo,  corretta  subito  con  replicare  confidente  il  colpo  pér 
cui  ne  scaturì  l'acqua,  non  fu  dimenticata  dalla  giustizia  e santità  di  Dio, 
il  quale  privandolo  dell’  ingresso  nella  Terra  promessa , volle  con  questo 


— 319  — 

temporale  castigo  mostrare  ed  a lui  ed  a tatti  qaaato  sia  zelante  nel  pre- 
tendere l' osservanza  di  ogni  suo  cenno. 

Deh  ! miei  amatissimi , si  accenda  nel  vostro  cuore  una  viva  fiamma 
d’amore  che  tutti  abbruci  i terreni  afTetti  per  lasciarvi  soltanto  il  dominante 
e di  preferenza  dovuto  a Dio.  V'  induca  I'  amore  all'esatta  osservanza  di 
tutta  la  santa  legge , onde  evitare  i severi  castighi  di  Dio , e farvi  strada 
alla  perfezione  che  sola  può  condarvi  nella  felice  Terra  promessa,  nella 
santa  città  di  Dio,  nel  regno  de’ cieli,  regno  dei  perfetti,  regao  di  gloria, 
che  il  Signore  a tutti  voi  conceda. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  PENTECOSTE 


Euntei,  docci!  omiui  geniti , baphttnltl. — 
docente!  i creare  omnia  quaccumque  man- 
davi vobis. 

S.  Manli  , c.  18. 

f • « » • * I • 

Avrai  (disse  già  in  ispirilo  profetico  il  Reale  Salmista,  parlando  a nome 
dell'  Eterno  Padre  all'  Unigenito  Figlio),  avrai  un  assoluto  impero  su  tutte 
le  genti,  come  tua  propria  eredità,  e la  tua  possessione  sarà  estesa  oltre 
i contini  di  tutta  la  terra:  Dabo  Ubi  gentes  hwreditatem  Imm,  etposses- 
i nonem  tirar»  lerminos  terra:  (Psal.  2).  — L’ebbe  già  come  Dio  ab  eterno 
questo  supremo  impero;  l'ebbe  come  uomo  dalla  sua  incarnazione,  ma  non 
si  accinse  ad  esercitarlo  se  non  dopo  il  compimento  di  tutti  i misteri,  dei 
quali  fu  autore  e parte:  non  ne  fece  uso  se  non  dopo  avere  sconfitta  la 
morte,  ed  incatenate  e poste  in  duri  ceppi  le  podestà  infernali.  O mors, 
ero  mors  tua,  morsus  tuus  ero,  inferno.  — Spiegato  eli’  ebbe  Cristo  il 
glorioso  vessillo  trionfatore  nella  sua  risurrezione,  manifestata  clic  ebbe  la 
sua  autorità  ai  suoi  Discepoli  col  dire  ad  essi;  Data  est  mihi  omnis  po- 
testà* in  cailo  et  in  terra:  Andate  (replicò  loro),  istruite  tutte  le  genti, 
battezzatele,  ed  imponete  ad  esse  di  eseguire  quel  tutto  che  ora  a voi  co- 
mando: Eunles,  docete  omnes  gentes , baptizanles docente s eos  servare 

omnia  quaicumque  mandavi  vobis.  — Cristo,  fondamento  c pietra  ango- 
lare della  Cattolica  Chiesa,  spiega  1'  autorità  acquistata  col  prezzo  del  suo 
sangue  per  rivestirne  i suoi  messaggieri,  autorizzandoli  a tramandarla  a'ioro 
successori  ed  a'  legittimi  ministri  di  santa  Chiesa,  fuori  de’  quali  niano 
senza  missione  può  arrogarsi  il  diritto  d’istruire  le  genti,  e chi  1'  ha  fatto 
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è caduto  in  errori  contrari  alla  fede  della  Cattolica  Chiesa.  Sicut  misti  me 
Paler,  ila  ego  millo  vos.  Andate  adunque,  ed  istruite  le  genti.  — Poche 
parole  sono  queste,  ma  piene  di  un  assoluto  potere,  come  si  conviene  alla 
maestà  d'  un  Dio , dettate  da  un'  infinita  sapienza.  Poche  parole , ma  che 
contengono  utilissima  istruzione  morale.  Io  mi  accingo  a proporcela  colla 
più  possibile  brevità  e chiarezza:  sarà  del  vostro  interesse,  umanissimi 
ascoltatori,  il  riceverla  colla  più  divota  attenzione. 

Quattro  cose  ordina  il  Salvatore  ai  suoi  Discepoli:  Andate,  istruite, 
battezzate,  e di  nuovo  insegnate  ad  eseguire  la  mia  legge. 

Nel  primo  comando  di  andare  si  conosce  l'esercizio  degli  Apostoli,  i quali 
essendo  i messaggieri  e legati  di  Gesù  Cristo,  doveano  diramarsi  in  ogni 
parte  di  questa  terra,  affinchè  in  ogni  angolo  del  mondo  risuonasse  la  loro 
voce,  e tutte  le  genti  potessero  ricevere  la  luce  del  santo  Vangelo.  Celebra 
la  santa  Chiesa  questa  loro  apostolica  missione,  e ne  attesta  l'adempimento 
coll’assicurarci  che  in  omnem  terram  exivit  sonus  eorum.  — Meraviglia, 
miei  cari  uditori,  meraviglia  il  vedere  poveri  pescatori,  rozzi  contadini,  inte- 
ressati gabellieri  assunti  all'Apostolato,  prima  ignoranti,  timidi,  deboli  a segno 
e di  fuggire  e di  nascondersi  nella  catastrofe  del  loro  Divin  Maestro,  e di 
rinnegarlo  periino,  ottenuta  appena  la  missione,  illuminati  ed  accesi  di  un 
fuoco  divino  dallo  Spirito  Santo  uscire  sulle  piazze  di  Gerosolima,  non  te- 
mere le  minacce  de’  magistrati,  1’  invidia  de’  Farisei,  le  persecuzioni  della 
cadente  Sinagoga,  e predicare  liberamente  Gesù  Cristo , predicarlo  in  no 
solo  linguaggio,  ed  essere  per  miracolo  intesi  dalle  molte  e diverse  nazioni 
raccolte  in  quella  vasta  metropoli.  Meraviglia  predicare  un  Dio-uomo  igno- 
miniosamente  crocefisso,  una  legge  del  tutto  opposta  alle  passioni  umane, 
e tuttavia  convertire  le  genti,  convertirle  a migliaja  e battezzarle.  Meravi- 
glia, ripeto,  il  vedere  questi  messaggieri  evangelici  dividersi  il  mondo;  e 
chi  l’Egitto,  e chi  la  Mesopotamia,  e chi  la  Libia;  chi  le  cocenti  arene  del- 
l'Africa, chi  le  gelide  spiagge  settentrionali;  chi  il  dolce  clima  dell’Asia, 
chi  il  temperato  dell’  Europa  ; e tutti  c dappertutto  eseguire  la  loro  mis- 
sione, affrontare  pericoli,  sostenere  persecuzioni,  sopportare  disagi,  ma  con- 
vertire e Principi  e popoli,  e predicare  Gesù  Cristo  in  ogni  luogo,  sicché 
questa  divina  misericordia  non  escludesse  o popolo  o nazione,  e l'Evangelio 
si  potesse  diffondere  in  tutto  il  mondo;  sicché  la  Chiesa  acquistasse  il  ti- 
tolo di  Cattolica,  ed  a tutta  ragione  potesse  vantarsi  che  in  omnem  ter- 
roni exivit  sonvs  eorum.  — Chi  più  di  noi  e può  conoscere  e deve  predi- 
care i bendici  effetti  di  questa  apostolica  missione;  di  noi,  dico,  che  da  vi- 
cino apparteniamo  alla  Apostolica  Sede  di  Roma,  maestra  di  tutte  le  Chiese 
del  mondo,  e stabilita  dal  prìncipe  degli  Apostoli,  dal  primo  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  S.  Pietro.  Non  contento  d’  avere  questo  fedele  depositario  di 
tutta  l'autorità  divina  affaticato  per  istituire  la  Chiesa  di  Antiochia,  affron- 
tati mille  disagi,  superati  infiniti  ostacoli,  intrapresi  lunghissimi  viaggi,  senza 
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altra  scorta  od  equipaggio  che  una  sola  tonaca , a piedi  scalzi , ma 
pieno  di  fede,  coraggioso  come  un  leone  entra  in  Roma  e ri  predica 
Gesù  Cristo.  Ahi  1 qual  difficile  impresa  intraprende  mai  Pietro?  Impe- 
ratori idolatri  e crudeli;  popolo  erudito  bensì,  ma  solo  nella  filosofla  del 
mondo  del  tutto  contraria  all'umiltà  di  Cristo,  ma  immerso  nelle  più  sozze 
passioni,  dedito  alla  più  strana  irragionevole  idolatria,  ammollito  nel  lusso 
eccessivo.  Non  teme  Pietro,  mandato  ed  assistito  da  Dio,  vi  entra,  predica, 
fa  miracoli,  colla  sua  ombra  risana  infermi,  risuscita  morti;  predica,  dico, 
persuade,  confonde  i maghi  e converte,  e stabilisce  la  sede  in  quella  città, 
che  dominando  il  mondo  intero,  deve  con  più  di  ragione  e di  potere  do- 
minare colia  fede  sui  cuori  di  tutte  le  nazioni  del  mondo;  e quella  città  che 
fu  metropoli  e ricettacolo  delie  più  mostruose  dottrine  di  falsità,  divenne 
maestra  della  celeste  e più  pura  dottrina  per  rischiarare  l’Universo  intero. 
Così  gli  Apostoli  hanno  con  fedeltà  eseguito  quel  primo  comando  ricevuto 
dal  loro  Divin  Maestro  ; così  ci  hanno  lasciato  un  esempio  chiarissimo  della 
cieca  ubbidienza  che  noi  dobbiamo  prestare  a Dio  anco  nelle  più  difficili 
incombenze.  Mosè  si  scusava  sul  difetto  della  lingua  per  non  presentarsi 
a Faraone  spedito  da  Dio;  il  Profeta  dicea  di  non  sapere  parlare,  ma  al- 
1'  uno  ed  all'  altro  rispose  il  Signore,  che  loro  avrebbe  messo  le  parole  in 
bocca,  e che  loro  avrebbe  inspirato  coraggio  colla  sua  assistenza.  Così  dob- 
biamo noi  confidare  iu  Dio,  e per  difficile  che  possa  essere  il  comando,  e 
per  deboli  che  sieno  le  nostre  forze,  e per  molteplici  che  sieno  i contrasti, 
e gagliarde  le  tentazioni,  prestiamoci  subito  ubbidienti,  camminiamo  come 
Apostoli  in  questo  mondo  pericoloso,  e vantiamoci  con  S.  Paolo  di  poter 
tutto,  di  riuscire  in  tutto  per  i'ajuto  che  ci  presta  Iddio:  Omnia  possum 
in  eo  qui  me  confortai. 

Se  gli  Apostoli  furono  coraggiosi  in  esporsi  ai  pericoli  di  lunghi  viaggi 
per  eseguire  la  loro  missione,  ed  incontrare  i contrasti  di  barbare  scono- 
sciute nazioni,  ben  è ragione  di  credere  con  quanta  esattezza  abbiano  egsi 
adempito  all’altro  non  meno  arduo  comando  d’istruire  le  genti:  docele  om- 
nes  genles.  G qui,  uditori,  due  cose  dobbiamo  noi  considerare:  l’ infinita 
misericordia  del  Signore  che  nasconde  alle  volte  i segreti  di  sua  divina  sa- 
pienza agli  orgogliosi  iilosoli  mondani,  per  rivelare  i più  profondi  misteri 
agli  ignoranti,  e sin  anco  ai  ragazzi:  Abscondisti  liceo  sapienlibus , et  re- 
velasti ea  parvulis:  misericordia  che  ha  fatto  risplendere  appunto  nel  far 
parte  a tutte  le  nazioni  di  sua  celeste  dottrina.  In  secondo  luogo,  la  pro- 
fonda ignoranza  delle  genti  per  cui  fu  bisogno  dell'  apostolica  istruzione. 
Imperocché  non  avrebbe  comandato  agii  Apostoli  d' insegnare,  se  i popoli 
.fossero  stati  abbastanza  illuminati.  Docele  omnes  gentes.  Per  conoscere 
)'  importanza  di  questa  divina  misericordia  basta  solo  il  riflettere  che  la 
Grecia  ed  il  Lazio,  Atene  e Roma,  in  cui  fiorivano  le  arti  e le  lettere  in 
mezzo  alle  più  sublimi  scienze,  al  sommo  dell'  eloquenza,  alla  perfezione 
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dell'  arti,  della  facoltà  poetica  e del  buon  gusto,  erano  sì  ignoranti  nella 
dottrina  della  Religione,  che  perduto  sin  anco  aveano  la  nozione  di  un  Dio 
solo,  e tributavano  adorazioni  ed  incensi  alle  più  mostruose  divinità,  al- 
F impudica  Venere,  al  ladro  Mercurio,  a Marte  micidiale,  ed  all'  incestuoso 
Padre  degli  Dei  da  essi  chiamato  Giove.  E si  può  dare  piu  profonda  igno- 
ranza i»  mezzo  ai  lumi  più  chiari  delle  scienze?  e v' era  forse  più  com- 
passionevole ignoranza  che  abbisognasse  d'essere  illuminata  coll'apportarvi 
la  cognizione  del  vero  Dio?  Docete  omnes  gente s.  L’hanno  eseguito  gli 
Apostoli  questo  comando,  e dove  prima  erano  innalzate  le  statue  profane 
di  questi  Dei  viziesi , ora  vi  trionfa  la  Croce  di  Gesù  Cristo,  per  cui  noi 
siamo  salvi,  ereditando  quella  dottrina  e quella  geligione  che  d'ordine  del 
Redentore  hanno  predicata  gli  Apostoli. 

Ma  non  si  In  pago  il  cuore  amoroso  di  questo  Verbo  incarnato  d’  i- 
struirci  solo  delle  evangeliche  verità:  conobbe  clic  I’  umana  debolezza,  le 
passioni,  il  mondo  e l’infernale  nemico  avrebbero  o impedita  l’intelligenza, 
o indurato  il  cuore,  o tolto  il  frutto  di  così  celeste  semente,  s' egli  con 
una  più  spirituale  fecondante  rugiada  non  ci  avesse  accesi  d’  un  santo 
amore,  ed  animati  a seguire  i dettami  di  questa  evangelica  dottrina.  Bat- 
tezzate (disse  agli  Apostoli),  battezzate  le  genti  nel  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo:  Daplizanles  eos  in  nomine  Patri s et  Fi- 
la et  Spiritai  Sancii.  Coll'  autorizzare  che  fece  Cristo  gli  Apostoli  a con- 
ferire il  Battesimo  come  il  primo  e più  necessario  sagramento,  ha  loro  nel 
tempo  stesso  conferita  la  facoltà  di  amministrare  tutti  gli  altri,  affinchè 
con  questi  scgDi  visibili  ricevendo  noi  Cristiani  l' invisibile  grazia  di  Dio, 
per  mezzo  di  questa  e vìva  si  mantenesse  in  noi  la  face  ardente  della 
santa  fede,  e costante  perseverasse  la  speranza  de’  beni  futuri,  portandoci  al 
disprezzo  delle  cose  caduche  e de' sozzi  piaceri  della  carne;  acceso  fosse  sem- 
pre il  nostro  cuore  d’un  perfetto  amore  di  Dio,  che  di  buon  grado  ci  portasse 
«{l'ubbidienza  della  sua  santa  legge,  u santificandoci  coll’union  dell'amore 
tutto  santificato  fosse  il  corpo  de'  fedeli  clic  forma  la  Cattolica  Cbiesa. 

Che  mai  servirebbero,  miei  cari  ascoltatori,  tutti  questi  amorosissimi  tratti 
dell’infinita  misericordia  di  Dio,  e l'essere  noi  istruiti  nella  dottrina  evan- 
gelica per  quel  lume  di  santa  fede  col  quale  Iddio  rischiarò  la  nostra  mente, 
togliendoci  le  tenebre  dell’  ignoranza,  e I'  essere  santificati  nell'  anima  coi 
sagrandoti,  se  poi  non  congiungessimo  l'esatta  osservanza  della  santa  legge 
di  Dio?  Può  forse  la  fede  salvarci  senza  le  operel  Numquid  potesl  sinc 
operiòus  (ides  .salvare?  Ed  ecco  come  Dio,  vegghiante  su  tutti  i nostri  bi- 
sogni ordina  a'  suoi  messaggeri  che,  convertite  le  genti,  battezzate  c ri- 
piene dei  doni  di  Dio  colla  grazia  santificante  de'  sagrandoti  ; ordina,  dico, 
di  mostrarci  la  maniera  di  eseguire  quel  tutto  ch’egli  comanda,  affinchè 
l'opera  della  redenzione  sia  .perfetta,  e sicura  la  nostra  eterna  salute.  Do- 
cente» servare  omnia  qucecumque  mandavi  voùis.  — Ditemi,  miei  cari: 
se  uno  sa  un'  arte  col  cui  esercizio  possa  procurarsi  il  necessario  sosteu- 
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lamento,  e non  voglia  poi  esercitarla  per  vivere  ozioso,  non  sarà  sua  colpa 
se  si  vegga  ridotto  alla  miseria?  Se  un  altro  avvertito  di  un  pericolo  che 
colla  prudenza  c colla  fuga  possa  schivare,  e non  lo  fugge,  meriterà  forse 
compassione  se  vi  cade?  Non  altrimenti  noi  Cristiani  saremo  colpevoli  della 
nostra  dannazione,  se  illuminati  colla  fede,  accesi  di  un  santo  amore  coi 
sagramenti,  e per  conoscere  e per  eseguire  la  volontà  di  Dio,  non  faremo 
quelle  opere  che  a lui  piacciono , c che  dagli  Apostoli  ci  sono  prescritte 
nella  dottrina  evangelica.  Doccntes  servare  omnia  quacumque  mandavi 
vobis.  La  fede  senza  le  opere  è morta;  1’ amor  di  Dio  si  manifesta  non 
colle  espressioni,  ma  coll’ubbidienza  e coll’esercizio  delle  virtù:  Probalio 
dilectionis  exhibitio  est  operis:  dunque,  se  vogliam  salvarci,  eseguiamo  ap- 
puntino la  santa  legge  di  Dio.  Egli  nel  santo  Battesimo  ce  ne  diffida,  di- 
cendoci per  voce  di  santa  Chiesa,  che  se  vogliamo  ottenere  la  vita  eterna, 
dobbiamo  con  esattezza  eseguire  i suoi  comandamenti:  si  vis  ad  vitamin- 
qredi,  serva  mandata.  La  ragione  ci  persuade,  perchè  ad  ottenere  una 
mercede,  qual  è il  cielo,  ci  vogliono  le  opere  ed  i meriti:  dunque  la  per- 
fezione della  fede  de’  sagramenti,  della  grazia  d'essere  noi  chiamati  alla 
vita  eterna  nell’eredità  di  Gesù  Cristo  consisterà  appunto  nell’adempimento 
della  di  lui  santissima  legge,  come  ci  hanno  insegnato  gli  Apostoli:  Do- 
centes  servare  omnia.  E che  comanda  in  fine  questa  santissima  legge? 
Forse  cose  ardue  ed  impossibili?  Forse  di  separarci  dal  consorzio  degli 
uomini,  di  abbandonare  tutte  le  nostre  sostanze,  di  pianger  sempre  e di 
flagellarci  per  tutto  il  corso  della  nostra  vita?  Per  un  paradiso,  per  pos- 
sedere un  Dio,  sarebbero  ancor  nulla,  qualora  le  comandasse.  Ma  Iddio  non 
pretende  tanto  da  noi.  La  sua  legge  è tutta  dolcezza,  i suoi  precetti  non 
ispirano  che  amore.  Non  ci  comanda  che  di  amarlo,  c di  amarci  tra  noi 
fratelli.  Declina  a malo , et  far.  bonum.  Fuggite  il  male,  ed  operate  il  bene, 
egli  dice;  amate  Iddio  con  tutto  il  cuore,  ed  amate  il  prossimo  come  voi 
stessi.  — Vergogna,  o miei  fedeli,  il  non  amare  un  Dio  cosi  benefico;  ver- 
gogna il  non  amarci  tra  noi  che  siamo  alla  fine  tutti  figli  di  Dio;  vergo- 
gna il  non  adempire  una  legge  dolcissima,  il  non  adempirla  per  nostro 
bene.  Ah!  cari  figli  e fratelli,  non  rendiamo  inutili  i passi  penosi  de' santi 
Apostoli , intrapresi  per  convertirci  e per  illuminarci  colla  dottrina  evan- 
gelica; non  rendiamo  infruttuose  tante  grazie  sagramentali,  con  cui  Dio  ei 
ha  resi  partecipi  della  sua  infinita  misericordia,  e del  frutto  di  sua  santis- 
sima passione,  col  vivere  con  massime  e costumi  del  tutto  contrarj  all’a- 
postolica predicazione;  ma  praticando  quel  tutto  che  essi  ci  hanno  intimato 
per  ordine  di  Dio,  facciamo  che  il  nostro  cuore  sia  sempre  acceso  d’  amor 
di  Dio,  le  nostre  opere  animate  dall’ubbidienza  alla  sna  santa  legge,  af- 
finchè adempiendo  tutto  il  prescritto  fi docente s servare  omnia)  possiam 
conseguire  tutto  ciò  ch'egli  ci  ha  promesso,  eh’ è nientemeno  d’ un  regno 
de’  cieli,  d'un  regno  di  tutta  contentezza,  e durevole  per  una  non  mai  finita 
eternità.  Così  sia. 
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lite  animavi  tuam  prò  nobi$  potuti.  Non 
diligamut  verbo  neque  lingua,  ted  opere 
et  veritate. 

S.  lo.  ep.  I,  c.  3. 

Miei  carissimi  figli  e fratelli , s‘  io  leggo  la  Epistola  di  S.  Giovanni . 
tutta  la  ritrovo  piena  di  spirito  di  carità,  diffusa  nell' additarci  gli  esempj 
di  Gesù  Cristo,  acciò  a sua  imitazione  conformiamo  la  nostra  a vantag- 
gio del  prossimo.  Se  io  leggo  il  sagrosanto  Vangelo  di  S.  Luca,  ammiro 
sino  a qual  segno  giunse  la  carità , l' infinito  amore  del  nostro  Iddio  nel 
darci  tutto  sè  stesso  in  cibo  e bevanda  nell'  augustissimo  Sagramento  Eu- 
caristico. L'  uno  ci  fa  vedere  come  pel  nostro  riscatto  si  offerì  vittima  vo- 
lontaria in  sacrificio  all'Eterno  Padre;  l’altro  ci  dimostra  come  per  alimen- 
tare la  nostra  vita  spirituale  abbia  imbandita  una  lauta  cena,  durevole  al 
par  del  mondo,  a cui  invita  non  un  solo  rango  di  persone,  non  i ricchi  o 
nobili  soltanto,  ma  egualmente  i poveri,  gli  storpj,  i deboli.  Fedi  coenam 
magnam  et  vocavit  multos  [S.  Lue.  c.  14).  0 Dio  buono  ed  amabilissimo, 
che  mai  intendete  con  istruzioni  cosi  analoghe  e tanto  caritatevoli?  Nien- 
t’  altro,  miei  cari  fedeli,  pretende  Iddio,  se  non  che  d’ inspirarci  la  santa 
carità.  Un  amor  puro  e riconoscente  per  lui,  un  amor  sincero,  disinteres- 
sato, operoso  per  il  prossimo;  quell'amore,  io  ripeto,  per  Iddio  e pe'nostri 
fratelli,  che  tutta  ci  faccia  adempire  la  legge  di  Dio  ristretta  in  questi  due 
grandi  precetti:  amor  di  Dio,  ed  amor  del  prossimo. 

Accendete,  o mio  Dio,  nel  mio  cuore  una  fiamma  di  santa  carità,  acciò 
possa  colle  mie  parole  risvegliare  nel  cuore  de'miei  uditori  quella  scintilla 
di  fuoco  che  voi  ci  poneste  acciò  venga  acceso.  Fate,  o Signore,  che  pro- 
ponendo alcuni  riflessi  su  1'  uno  e 1’  altro  amore  a questo  popolo  voglioso 
di  sentirvi  parlare  per  bocca  d’indegno  ministro,  ma  pur  vostro  messag- 
giero,  alle  parole  che  sentono  di  amore  congiungano  le  opere  di  carità  che 
a voi  sieno  di  gloria,  al  prossimo  di  vantaggio. 

Che  Dio  ci  ami,  ed  abbia  per  noi  un  amor  tenero  e sviscerato,  non  fa 
bisogno  il  provarlo  con  argomenti  : lo  conosciamo  abbastanza  e per  averci 
creati  con  un'anima  distinta  ed  adorna  della  sua  imagine,  e per  avere  di- 
sposto tutto  il  mondo  e le  sostanze  di  esso  a nostro  uso,  e per  l'infinita 
pazienza  che  usa  con  noi  anco  in  allora  che  ingrati  e perversi  io  offendiamo. 
Per  passare  però  sotto  silenzio  gli  infiniti  segni  che  abbiamo  dell'amore  di 
Dio,  a due  principali  richiamo  la  vostra  attenzione.  Primo,  all'  assogget- 
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tarsi  che  fece  alla  più  ignominiosa  morte  preparata  co'più  acerbi  tormenti 
per  liberarci  dalle  fauci  dell' infernale  nimico  e dall'eterna  perdizione. 

Secondo,  coll'  istituire  un  Sagramento  nel  quale  ci  dà  tutto  sè  stesso  in 
cibo  e bevanda  col  più  vivo  desiderio  d’immedesimarsi  con  noi  a segno  che 
diventiamo  a lui  uniti,  santi,  puri,  giusti,  perfetti,  com'  è egli  medesimo. 

Lascio  ogni  ornato  di  parole:  vi  richiamo  solo  ad  una  pratica  osservazione. 

Ditemi,  o cari  fedeli  : se  mai  vi  ritrovaste  per  disgrazia  sotto  una  torce  che 
minasse,  o assaliti  dai  ladri  che  col  coltello  alla  gola  fossero  già  in  procinto 
di  togliervi  la  vita , ed  un  uomo  caritatevole , vedendo  il  vostro  pericolo , 
accorresse  ritirandovi  dai  macigni  cadenti,  o facendo  fronte  a’ ladri  coll’e- 
sporre  sè  stesso  per  liberarvi,  non  lo  chiamereste  il  vostro  salvatore,  non 
sareste  a lui  debitori  della  vita?  Quante  espressioni  d’ essergli  obbligati! 
quanti  atti  di  riconoscenza  ! quanti  desideri  di  potergli  corrispondere  con 
qualche  favore!  E Gesù  Cristo  ha  fatto  forse  di  meno  per  noi?  lite  animam 
suam  prò  nobis  posuit.  Si,  egli  ha  dato  tutto  sè  stesso  per  noi,  e ben  sa- 
pete con  quale  volontaria  annuenza , con  quale  carnifìcina  amareggiala 
da  tradimenti,  da  negazioni  de'  suoi  più  famigliari  ; accresciuta  con  insulti, 
bestemmie,  percosse  da’suoi  più  beneficati;  resa  acuta,  insopportabile,  igno- 
miniosa con  una  morte  su  d’infame  patibolo;  e per  chi  e per  qual  ca- 
gione? Per  noi:,  per  liberarci  da  un  inferno  a cui  già  eravamo  condannati; 
per  toglierci  da  quella  morte  cosi  orrenda,  così  spaventosa,  cosi  fatale,  che 
per  una  eternità  ci  avrebbe  tolta  la  visione  di  un  Dio,  di  un  Padre,  di  un 
Creatore  cotanto  amabile  ed  amoroso;  per  immergerci  in  un  fuoco  tormen- 
toso in  compagnia  de'demonj  e delle  anime  dannate.  Si  ammira  tanto  la 
cordialità  di  Ruben , primogenito  di  Giacobbe , che  per  prolungare  la 
vita  al  padre  risparmiandogli  un'  afflizione,  e sottrarre  dalle  catene  del  Yi-  « 

cerè  di  Egitto  il  suo  fratello  Beniamino,  si  offriva  a rimanere  ostaggio  e 
prigioniero;  e non  si  ammira  e non  si  ha  riconoscenza  per  un  Dio  fatto 
uomo,  che  ostaggio,  prigioniero  e vittima  si  è volontariamente  offerto  per 
tutto  il  genere  umano?  Miei  cari  Cristiani,  pensate  a questo  riflesso;  pen- 
sateci, ma  non  di  volo,  ma  sibbene  di  frequente;  pensateci  ma  non  senza 
un'interna  amorosa  sensibilità  di  cuore;  e poi  dite:  Dio  ha  fatto  tanto  per 
me;  Dio  ha  dato  tutto  sè  stesso  per  una  così  miserabile  creatura  qual  io 
mi  sono:  e cosa  ho  fatt'  io  sinora  pel  mio  Signore,  e cosa  faccio  in  tutta 
la  vita?  Ahi  quanta  delicatezza!  Ahi  quanti  sfoghi  di  vergognose  passioni! 

Ahi  durezza  ed  ingratitudine  vergognosa! 

Se  ci  sorprende  I'  amore  infinito  di  Gesù  Cristo  nell'  essersi  offerto  vit- 
tima volontaria  per  darci  la  vita,  se  tutta  esige  la  nostra  riconoscenza,  non 
deve  meno  eccitare  la  nostra  meraviglia , nè  meno  infiammare  d’ amore  il 
nostro  cuore  il  riconoscere  come  abbia  coll’infinita  sua  sapienza,  con  tutte 
le  ricchezze  della  sua  onnipotenza  esaurito,  per  così  esprimermi,  l’infinito 
suo  amore  nel  ritrovare,  nel  darci  quel  cibo  che  solo,  che  unico  ci  potè* 
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mantenere  quella  vita  , che  frutto  era  di  sua  passione.  I nostri  parenti  si 
meritano  ubbidienza , rispetto . amore  , non  tanto  per  averci  generati , pia 
molto  piu  per  le  fatiche,  gli  stenti,  la  cura,  la  diligenza  onde  ci  hanno 
allevati  e condotti  sino  alla  età  virile.  — Or  ditemi,  che  sarebbe  stato  di 
noi  anco  riscattati  dal  demonio,  ma  sempre  in  mezzo  alle  di  lui  insidie, 
ne’  pericoli  di  un  mondo  tanto  ingannatore , sempre  aggravati  dalle  ten- 
tazioni di  una  carne  cosi  ribelle,  cosi  proclive  al  male,  se  l’ infinito 
amor  di  Gesù  Cristo  nell'  istituzione  dell'  augustissimo  Sagramento  non 
ci  avesse  lasciato  in  cibo  tutto  sè  stesso , che  colla  sola  presenza  atter- 
risce il  demonio,  che  colla  sua  purità  frena  gli  stimoli  della  concupiscenza, 
colle  sue  promesse  avvilisce  tutti  i beni  e gli  spettacoli  del  mondo?  Ah 
miei  fratelli,  pensate  un  poco.  Se  vi  ritrovaste  nella  più  grande  miseria 
sprovvisti  d'  ogni  cosa  e presso  a perire  di  fame,  ed  una  caritatevole  per- 
sona, togliendosi  di  bocca  il  proprio  pane,  vi  soccorresse  e vi  alimentasse, 
a chi  sareste  debitori  della  vita?  Dio  ha  fatto  di  più:  Dio  non  ci  ha  dato 
pane  materiale,  ma  il  cibo  degli  Angioli,  ma  la  sua  propria  carne,  ma  il  suo 
sangue  prezioso,  ma  la  sua  stessa  divinità Mi  confondo,  o cari  fe- 

deli, a questo  eccesso  di  amore;  non  ho  parole  per  ispiegarvi  1'  eccellenza 
del  mistero.  Lascio  al  vostro  cuore  sensibile  il  provarne  tutta  la  dolcezza 
c l'amabilità.  — Che  mai  furono  i pranzi  di  Assuero?  che  mai  furono  le 
numerose  vittime  di  Salomone?  Davide  sitibondo  ammira  l'animo  di  tre 
suoi  soldati  che  a pericolo  della  propria  vita  ebbero  il  coraggio  di  attin- 
gere una  tazza  d'acqua  in  mezzo  agli  accampamenti  ed  agli  agguati  nemici, 
ma  la  sparge  per  terra  non  volendo  mostrarsi  meno  virtuoso  e sofferente 
dei  suoi  guerrieri,  e ricusa  di  ristorarsi  al  rischio  del  sangue  altrui  : e noi 
che  ci  satolliamo  agni  giorno  colla  carne  e col  sangue  di  Gesù  Cristo , 
non  saremo  almeno  riconoscenti  ed  amorosi  verso  chi  ci  ita  preparato  questo 
spirituale  alimento  non  col  solo  rischio  delia  vita,  ma  colla  sua  morte  reale? 
Oh  Dio!  e con  qual  cuore  ci  presentiamo  alle  volte  all'eucaristica  mensa? 
con  quale  freddezza  t Abbiam  poi  sempre  la  veste  nuziale,  o siamo  logori 
e pezzenti,  indegni  di  comparirgli  innanzi?  Che  vantaggiosi  riflessi  per  chi 
brama  trar  prolitto  dalla  divina  parola  ! 

Dio  ha  dato  tutto  sé  stesso  io  sacrilicio  per  la  nostra  salute;  Dio  ci  ali- 
menta coti' eucaristico  cibo  per  conservarci  la  vita  spirituale  coll' obbligo 
solo  di  amarlo,  e di  amare  in  lui  ed  a suo  esempio  il  nostro  prossime: 
amiamo  adunque,  miei  cari  fedeli,  un  Dio  che  ha  tutti  i titoli  d' esigere  il 
nostro  amore;  amiamo  un  Dio  a cui  tutte  professiamo  le  nostre  obbliga- 
zioni; amiamolo  coll'adempire  una  legge  tutta  carità,  tutta  dolcezza.  Sia  il 
nostro  amor  puro,  sia  sincero,  sia  superiore  ad  ogni  altro,  sia  costante,  e 
ricordiamo!  insieme  elio  i nostri  fratelli  sono  suoi  tigli  prediletti.  Qual  pa- 
dre non  desidera  che  da  tutti  sieno  accarezzati  e ben  veduti  i suoi  figlinoli? 
Anzi  qual  padre  non  preferisce  che  più  si  amino  i suoi  figli,  di  quello  che 
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li  ami  egli  medesimo  ? Cosi  vuole  e desidera  Iddio,  assicurandoci  che  quello 
che  noi  facciamo  pel  più  miserabile  e spregevole  di  questa  terra,  io  considera 
fatto  a sè  stesso:  Quod  uni  ex  minimi e meis  fecislis,  mihi  fecistis.  Amiamo 
dunque  per  amore  di  Dio  il  nostro  prossimo,  amiamolo  a sua  imitazione;  e 
siccome  egli  ha  dato  tutta  la  sua  vita  per  noi,  cosi  siam  pronti  a sacrifi- 
care la  nostra , qualora  abbisogni , per  amore  del  prossimo  : lite  animam 
suam  poemi  prò  nobis,  et  noe  debemus  prò  fralribus  anima»  ponere.  — 
Si  corra  , amatissimi , per  salvar  uno  dal  pericolo  ; si  parli  per  difenderlo 
da  una  calunnia;  s’impegni  per  liberarlo  da  una  oppressione;  si  allarghi 
la  mano  per  soccorrerlo  ne’suoi  bisogni.  Questo  è l’amore  del  prossimo  che 
comanda  Iddio.  Molti,  lo  so,  si  lusingano  di  avere  l’amor  del  prossimo  per- 
chè non  gli  fanno  male,  o perchè  stimano  moltissime  persone,  molti  cre- 
dono di  amarlo  perchè  fanno  anco  qualcosa  a suo  vantaggio:  ma  se  pesiamo 
siffatto  amore  sulla  bilancia  dell’Evangelio,  ritroveremo  che  di  molti  l’amore 
nou  è cristiano,  ma  sibbene  di  mondo.  Alcuni  amano  persone  di  sesso  di- 
verso e più  del  dovere,  e questo  è amore  carnale  e vizioso.  Altri  con  mire 
d’ interesse  fanno  servitù  a'  grandi  per  le  ricompense  o gli  onori  ; donano 
a"  ricchi  per  averne  di  più  in  contraccambio:  e si  dirà  che  questo  sia  amor 
cristiano,  o non  piuttosto  interessato?  Perché  miei  cari,  distinguete  di  più 
ed  accarezzate  i parenti  più  ricchi  e clic  fanno  buona  figura?  perchè  gli 
obbligate  a venire  a’ conviti  sebbene  non  ne  abbisognino,  mentre  fate  finta 
di  non  vedere  i più  poveri  e mal  vestiti,  a’ quali  un  pezzo  di  pane  sa- 
rebbe assai  sostanzioso?  Perchè  vi  portate  con  premura  e frequenza 
alle  conversazioni,  e dimenticate  nel  letto  1’  infermo,  nella  tristezza  l’af- 
flitto? Ali  miei  fratelli!  (conchiuderò  con  S.  Giovanni)  non  aniìam  solo 
con  le  parole,  nè  vantiamoci  colle  larghe  espressioni  di  quest'amore,  ma 
sibbene  amiamo  co' fatti  il  nostro  prossimo:  Aon  diligamns  verbo  neque 
lingua,  sed  opere  et  veritale.  Amiamo  il  prossimo  per  amore  di  Dio,  amia- 
molo com’egli  ci  ha  amati,  disposti  a dare  la  vita  pel  bene  del  prossimo; 
amiamolo  con  un  amor  puro,  non  interessato  e carnale;  amiamolo  coi 
fatti,  soccorrendolo  ne’  bisogni,  compassionandolo  nelle  miserie,  soffrendolo 
ne’suoi  difetti,  perdonandogli  le  offese;  amiamolo,  ed  amiamoci  a vicenda, 
animandoci  colle  parole  e cogli  eserapj  ad  amare  Iddio,  a servirlo  con  fe- 
deltà per  possederlo  nel  cièlo. 
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Festa  del  SS.  Cuore  dt  Gesù. 

Fili,  prabe  eor  tu uro  mifti. 

Figlio,  dammi  il  tao  cuore. 

Lib.  dei  Prov.  di  Salomone. 

Negli  anni  scorsi  al  ricorrere  di  questa  angusta  solennità,  vi  ho  di- 
mostrato l'origine  ed  i vantaggi  della  divozione  al  sagrassimo  Cuore  di 
Gesù;  vi  ho  fatto  vedere  come  dessa  fu  istituita  dietro  una  celeste  ispira- 
zione della  beata  Margherita  Alacoque,  ed  arricchita  di  tante  e tante  in- 
dulgenze dai  romani  Pontefici,  e favoreggiata  dal  Signore  con  distinte  grazie 
si  dell’  anima  come  del  corpo.  Ora  rimane  a considerare  quello  che  più 
importa,  la  maniera  di  esercitare  questa  pratica  di  pietà,  e cosa  dobbiamo 
fare  per  santificare  daddovcro  questa  sublime  festa  di  nostra  religione. 
Buone  sono  le  messe  che  avete  sentile  questa  mattina,  eccellente  l'inter- 
vento che  presterete  questa  sera  alla  processione  dell'  augustissimo  Sacra- 
mento: sono  atti  che  salgono  assai  graditi  al  trono  della  divina  Maestà, 
che  ne  terrà  calcolo  nel  gran  dì  del  generale  rendicouto:  ed  io  stesso  nel 
nome  del  Signore  vi  rendo  i più  sentiti  ringraziamenti;  ma  se  vi  arrestale 
a questo  punto,  l'odierna  sagra  non  sarà  da  voi  festeggiata  pienamente 
giusta  lo  spirito  della  sua  istituzione.  E che  giova  il  saper  l’origine,  il  co- 
noscere i vantaggi  di  una  festa  qualunque,  se  poi  non  mettiamo  in  pratica 
quelle  massime  ch’ella  ci  suggerisce,  se  contenti  dell'accessorio,  lasciamo 
andare  ciò  che  ne  costituisce  l'essenza?  Non  saria  forse  un  titolo  di  più 
per  la  nostra  riprovazione?  Chi  avrà  conosciuto  il  bene,  dice  il  Vangelo, 
e non  l'avrà  operato,  questi  sarà  punito  più  che  gli  altri. 

Carissimi,  volete  onorare  realmente  questa  bella  festa  del  sagro  Cuore 
di  Gesù?  dovete  proprio  entrare  neilo  spirito  di  essa  ed  interessarvi  a tutta 
lena  per  arricchire  l’anima  vostra  di  tutte  quelle  virtù  eh’ essa  vi  vien 
suggerendo.  Allora,  ohi  allora  soltanto  questo  santo  giorno  sarà  un  giorno 
d’amore  e di  gloria  all'Altissimo,  un  giorno  di  benedizioni  per  le  anime 
vostre.  E però  ecco  ciò  che  formerà  il  soggetto  di  queste  mie  poche  parole: 
Quale  vuol  essere  la  maniera  per  onorare  il  santissimo  Cuore  di  Gesù?  * 

0 Cuore  adorabile  di  Gesù,  noi  ci  gettiamo  in  voi,  e voi  colle  vostre 
fiamme  d’amore,  deh!  scaldate  il  cuor  nostro  che  è proprio  freddo  e gelato, 
onde  possiamo  oggi  incominciare  ad  amarvi  davvero,  riponendo  in  voi  ogni 
nostra  felicità,  ogni  nostra  aspirazione  ; e sia  la  parola  d'ordine  insino 
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all'ultimo  nostro  anelito:  amare,  amare  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il 
di  cui  Cuore  non  palpitava  che  per  la  nostra  salvezza. 

Qual  è dunque  questa  maniera  di  onorare  il  sagro  Cuore  di  Gesù,  al 
quale  consacriamo  l'odierna  festosa  pompa?  Sarà  dessa  una  cosa  difficile  a 
trovarsi?  La  cosa  è ovvia  affatto;  basta  che  diamo  cuore  per  cuore.  Il 
Cuore  di  Cristo  non  batteva  che  per  noi,  e il  nostro  non  deve  battere  che 
per  lui.  Quando  le  nostre  aspirazioni  si  immedesimano  con  quelle  del  divia 
Salvatore,  noi  gli  rendiamo  quelle  onoranze  maggiori  che  sono  possibili  ad 
un  povero  viatore  di  questa  terra.  E qual  roba  tien  più  cara  anche  un  uomo 
che  l'offerta  del  proprio  cuore?  Oh  si,  dove  noi  vediam  cuore,  godiamo,  e 
non  possiamo  a meno  dallo  sciamare  pieni  di  contentezza:  come  ci  piace 
quell’uomo,  quella  donna,  quel  giovane,  quella  ragazza!  E Dio  stesso  ci  ri- 
pete ad  ogni  tratto:  0 uomo,  dammi  il  tuo  cuore,  Fili,  praebe  mihi  cor 
iuutn.  Cuore  dunque,  o miei  cari,  e nell'intiero  sagri fizio  di  esso  al  Si- 
gnore, voi  gli  tributerete  il  massimo  degli  onori.  Pregava  il  popolo  d'Israello, 
e pregava  con  lunghe  e frequenti  preghiere,  ma  perchè  queste  non  eran 
accompagnate  dal  cuore,  non  tornavano  di  nessuna  onoranza  al  Signore, 
onde  ne  faceva  sentire  i suoi  lamenti  per  bocca  del  Profeta.  Che  popolo  è 
mai  il  tuo,  crede  forse  di  onorarmi  pregando  solo  a fior  di  labbro  senza 
darmi  il  suo  cuore?  Oh  digli,  digli  che  s'inganna.  Dunque  l'offerta  del 
proprio  cuore  è l’unico  modo  di  onorare  il  Cuore  santissimo  di  Gesù. 

Ma  cosa  poi  porla  con  sè  quest’offerta,  questo  sagrifizio?  Consisterà  forse 
semplicemente  nel  dire,  come  è subito  fatto,  Signore,  io  vi  offerisco  il  mio 
cuore,  io  Io  consacro  a voi?  Consisterà  in  sole  parole  senza  niente  di  po- 
sitivo, senza  valore  alcuno?  Allora  sarebbe  l’omaggio  degli  Ebrei  tanto 
rimproverato  dal  Signore,  che  invece  di  tornargli  onorevole,  si  scioglie- 
rebbe in  una  vera  derisione.  Donare  il  nostro  cuore  al  Cuore  di  Gesù  vuol 
dire  far  nostre  le  sue  aspirazioni,  i suoi  voti,  i suoi  palpiti,  vivere  della 
sua  vita.  Queslo  benedetto  membro  era  il  centro  di  tutte  le  sue  affezioni, 
di  quelle  affezioni  che  lo  trasse  dal  cielo  in  terra,  che  per  trentatrè  anni  gli 
fece  condurre  una  vita  di  stenti  e di  persecuzioni,  sinché  la  finì  poi  su  di 
un  infame  patibolo,  di  quelle  affezioni,  che  apportarono  sì  copiosi  beni 
alla  povera  umanità,  ricacciando  il  demonio  che  era  ornai  padrone  dell'in- 
tiero universo,  ne'  suoi  tenebrosi  abissi  e schiudendo  per  sempre  le  beate 
porte  del  cielo.  Il  sagro  Cuore  di  Gesù  è una  fornace  che  arde  continua- 
mente  per  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini;  ed  è per  ciò  che  trattandosi  di 
questa  divozione  i pittori  sogliono  rappresentare  Gesù  col  petto  aperto 
avente  nel  mezzo  un  cuore  dal  quale  si  leva  una  fiamma.  Egli  abbraccia 
nel  suo  immenso  amore,  come  un  mare  senza  rive  e senza  fondo,  ric- 
chi e poveri,  grandi  e piccoli,  dotti  e ignoranti,  re  e sudditi;  basta  che 
sia  un  nomo,  perchè  formi  l’ oggetto  delle  sue  piu  speciali  benevolenze. 
Così  vuol  essere  del  cuor  nostro,  se  realmente  ci  preme  di  portare  il  nostro 
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tributo  d’onore  a quel  trono  sul  quale  siede  il  figliuolo  di  Dio,  vivificato 
come  Uomo  da  quel  glorioso  cuore,  di  cui  oggi  l'intiero  mondo  cattolico  si 
gloria  di  far  apposito  festeggiamento,  indirizzandogli  inni  e cantici:  noi  dob- 
biamo farlo  il  centro  delle  nostre  affezioni,  sinché  la  vita  ci  dura  su  questa 
terra,  di  affezioni  pure,  sante  e tendenti  al  conseguimento  dei  beni  eterni,  co- 
m’erano quelle  del  Cuore  di  Gesù.  Uomini,  donne  siete  voi  casti?  la  purità  è 
quella  veneranda  matrona,  innanzi  alla  quale  piegate  le  vostre  ginocchia,  a 
lei  consacrando  i pensieri,  le  brame,  i voleri,  l’intiero  vostro  corpo?  dei  piedi, 
delle  mani,  della  lingua,  degli  orecchi,  degli  occhi  ve  ne  servite  per  accre- 
scere il  suo  splendore?  Siete  voi  staccati  dai  beni,  dai  piaceri,  dai  godi- 
menti, dagli  incanti  di  questo  secolo,  le  mille  volle  perciò  maledetto  da 
Cristo?  Delle  ricchezze,  delle  fortune  che  il  Signore  vi  ha  dato,  ne  usate 
come  conviensi  a gente  che  ha  da  morire  fors’ anche  domani?  la  povertà 
la  sopportate  in  pace,  rispettando  i decreti  di  Dio?  dei  travagli,  delle  af- 
flizioni, delle  malattie  ne  approfittate  per  esercitare  la  pazienza  e la  ras- 
segnazione? Vi  amate  gli  uni  e gli  altri,  aiutandovi  a vicenda  nelle  vostre 
bisogne  e compatendovi  reciprocamente  nei  comuni  falli?  Mettete  in  pratica 
quelle  famose  opere  di  misericordia,  che  formano  l'unico  distintivo  dei 
seguaci  di  Cristo,  e che  tanto  saranno  lodate  nell' ultimo  giorno  dei  se- 
coli? Ali!  quelle  belle  anime,  quelle  anime  veramente  grandi  e generose,  le 
cui  affezioni  si  sciolgono  in  questi  atti,  desse  sì,  che  onorano  nella  mi- 
glior guisa  il  santissimo  Cuore  di  Gesù.  Datemi  il  vostro  cuore  ci  grida 
oggi  Gesù,  e voi  siete  nella  fortunata  posizione  di  rispondergli:  o Signore,  il 
nostro  cuore  è tutto  vostro!  Egli  però  occulta  quel  benedetto  giorno  di  piena 
soddisfazione,  e più  e più  s'infiamma  d'amore  per  voi.  0 voi  che  l'onorate 
con  questa  bella  divozione,  state  pur  tranquilli  delle  più  segnalate  grazie. 
Scenderà  la  notte,  ma  per  quanto  oscura  e tetra  il  Cuor  di  Gesù  veglierà 
a vostra  difesa,  sorgerà  il  giorno,  ma  per  quanto  possa  essere  procelloso, 
voi  non  farete  naufragio.  Quando  il  Cuor  di  Gesù,  che  pendeva  crocifisso  là 
sul  Golgota,  fu  trapassato  colla  lancia  di  quel  soldato , ne  uscì  sangue  ed 
acqua:  l'onoranza  che  date  a questo  sacro  cuore,  è del  pari  una  tagliente  lan- 
cia che  lo  ferisce  nel  mezzo,  e ne  fa  sgorgare  fonti  di  celesti  benedizioni.  O 
voi  tutti,  miei  cari  parrocchiani,  che  date  cuore  per  cuore,  ah!  voi  sappiatelo, 
per  vostra  consolazione,  voi  siete  i figli  benedetti  e cari  del  Signore,  ai 
quali  dopo  gli  amori  di  questo  mondo,  sono  riserbati  gii  amori  che  for- 
mano la  felicità  dei  beati  nel  cielo.  La  bella,  oh  ! la  bella  sorte  degli  amanti 
del  sacro  Cuore;  io  ve  la  invidio,  ma  ohimè!  che  non  me  la  posso  aspet- 
tare. Frugando  nel  mio  cuore,  io  vi  trovo  ben  poco  o niente  di  buono.  Pur 
troppo,  o mio  Dio  egli  non  arde  d’amore  per  voi,  per  la  salvezza  di 
quelle  anime,  per  le  quali  avete  tanto  patito,  egli  è troppo  freddo,  carnale, 
compresso  dagli  oggetti  di  perdizione  che  gli  stanno  d’attorno.  Mio  divino 
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Redentore,  ben  lo  comprendo  io  vostro  ministro  dovrei  avere  nn  cuore  in 
modo  particolare  tutto  conforme  al  vostro,  io  dovrei  avvampare  d’ amore; 
ma  non  sono  tale:  deli!  perdonatemi,  e nello  stesso  tempo  infondetemi  un 
poco  di  quel  santo  amore,  per  cui  possa  essere  del  fortunato  numero  di  co- 
loro, che  fanno  onore  al  vostro  sacro  Cuore. 

Voi  però,  potete  voi  dire  d’onorare  il  sagro  Cuore  di  Gesù?  Le  affezioni 
dalle  quali  è signoreggiato  sono  le  medesime  che  quelle  di  Cristo?  Piglia- 
molo in  mano  questo  cuore,  e vediamo  un  poco  in  che  stato  si  trova.  Oli 
povero  cuore,  quante  magagne,  com’è  brutto!  Io  veggo  che  non  si  muove 
che  per  le  cose  di  questo  mondo,  ed  è si  gonfio  che  sembra  voglia  scop- 
piare, non  sentendo  nessun  dolore  di  sagrilicare  giustizia,  religione,  carità, 
famiglie,  un  intero  paese  se  fosse  possibile;  lo  veggo  alimentarsi  di  odii, 
di  vendette,  di  calunnie,  di  inimicizie,  che  durano  settimane,  mesi,  anni  in- 
tieri lino  a portarle  nel  sepolcro.  £ sono  forse  rari  coloro  il  di  cui  cuore 
non  si  ammansa  in  punto  di  morte?  no,  neppure  in  quel  momento  estremo 
di  disinganno?  Conosco  che  il  cuore  di  molti  aspira  solo  a comparire  e 
nel  vestito  e nel  mettersi  della  persona , nell'  imporre  agli  altri , che 
è pieno  d'orgoglio  e fiero  d’una  fierezza  tale,  che  niente  lo  commuove 
neppure  le  lagrime  ed  i pianti  che  ammolliscono  persino  le  pietre?  Che 
cuore,  o Dio,  che  cuore  è quello  di  parecchi  giovani  e giovanette!  Oli 
è cuore  neanche  degno  di  palpitare  in  una  bestia!  Desso  si  move  forte  e 
giorno  e notte,  ma  per  le  creature  terrene,  per  le  bellezze  di  questa  terra, 
per  tener  vive  quelle  corrispondenze  d’osceni  amori,  per  scrivere  quelle 
lettere,  che  non  ispirano  che  fiamme  impure,  per  fomentare  que'  desideri!, 
que’  desiderii  disonesti.  Bello  è il  vostro  cnore,  ma  per  quei  piaceri  sporchi, 
per  quegli  sfoghi  indegni,  per  quelle  nefandità  mostruose,  per  quelle  passioni 
che  sono  l'obbrobrio  ed  il  vituperio  dell’uomo.  Che  dirò  poi  di  certi  cuori  che 
covano  l'odio  il  più  accanito  contro  la  religione,  la  pietà,  i ministri  di  Dio  e. 
che  colle  loro  damme  divoratrici  vorriapo  fare  nn  mucchio  di  ceneri  di  tutto 
il  gran  colosso,  che  si  chiama  cattolicismo?  Parrocchiani  miei,  voi  vedete 
che  di  cuore  state  ben  male,  e che  per  niente  affatto  si  assomiglia  a quello 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo:  voi  siete  ben  lungi  le  mille  miglia  dall’ono- 
rario. Che:  anzi  voi  il  disonorate,  voi  lo  calpestate  in  una  maniera  la  piu 
orrenda.  Peggiori  degli  Ebrei,  che  là  alla  colonna  volevano  ammazzare  il 
Nazareno  a furia  di  flagelli,  voi  gli  immergete  nel  cuore  delle  terribili 
coltellate.  Ecco  gli  omaggi  che  rendete  voi  al  sacro  Cuore  d’un  Uomo-Dio, 
delle  coMetlate.  Oh  Dio  che  orrore,  die  raccapriccio!  Voi  trapossate  col  vo- 
stro pugnale  quelle  benedette  viscere,  ma  il  sangue  che  n’esce,  è un  grido 
continuo  di  maledizioni  e di  vendette  sopra  il  vostro  capo.  Voi  non  avete 
chete  per  Gesù,  e Gesù  non  avrà  cnore  per  voi,  e tolta  la  misericordia  di 
Dio  càie  lesta  a voi  mai  in  fuori  di  profondi  abissi?  0 santa  fede,  se  apri- 
ste gli  occhi  a quei  ciechi,  il  cui  cuore  palpita  solo  per  questa  terra,  ben 
vedrebbero  in  che  terribile  opposizione  sieno  col  sacro  Cuore  di  Gesù,  ben 
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conoscerebbero  Io  spaventevole  loro  stato,  la  lagrimevole  loro  miseria,  e 
subito  si  getterebbero  ai  piedi  di  quell'immagine,  e nel  più  sincero  penti- 
mento griderebbero:  Cuore  di  Gesù,  Cuore  d'amore,  tutto  viscere  di  mise- 
ricordia per  noi,  perdonate  le  nostre  offese,  che  non  vi  daremo  più  dispia- 
ceri e non  vivremo  più  che  per  voi. 

Carissimi,  noi  qui  abbiamo  una  compagnia  di  consorelle,  che  in  modo 
particolare  si  sono  prefisse  di  onorare  il  sacro  Cuore  di  Gesù,  e si  chia- 
mano le  Consorelle  del  Sacro  Cuore,  e la  compagnia  è molto  numerosa  e 
va  crescendo  ogni  giorno.  Ciò  è per  me  di  gran  consolazione,  e me  ne 
congratulo  con  voi,  o giovani,  che  ne  fate  parte.  Voi  però  non  mancate  al 
vostro  dovere?  onorate  come  si  deve  il  sacro  Cuore  di  Gesù?  0 giovani,  è 
il  vostro  cuore  quell'altare,  dal  quale  salgono  al  cielo  i profumi  di  un’a- 
nima pura  ed  innocente?  Ricordivi  che  quando  vi  presentaste  a questi  altari 
per  ascrivervi  a questo  santo  consorzio,  il  sacerdote  vi  disse:  Consorella,  ri- 
cordati che  d ora  in  avanti  il  tuo  cuore  non  è più  tuo,  ma  del  tuo  Gesù,  e non 
deve  vivere  che  per  lui,  e che  rispondesti,  si,  o levita  del  Signore,  prometto 
di  far  così.  Ebbene,  soggiunse  il  ministro,  appoggiato  alle  tue  promesse,  ioti 
do  la  benedizione  di  Dio,  va  in  pace  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo.  Ora  siete  voi  stale  fedeli  a queste  vostre  promesse?  Figliuole 
dilette  in  Gesù,  se  è cosi  voi  siete  di  quelle,  che  onorano  come  si  deve  il 
sacro  Cuore  di  Gesù,  e questo  giorno  è per  voi  una  vera  festa  d'ossequio  e 
d'omaggio;  le  vostre  lodi,  i vostri  cantici,  le  vostre  comunioni  salgono  gra- 
dite al  cielo,  il  quale  si  schiuderà  a suo  tempo  per  farvi  eternamente  beati. 
Caso  però  vi  perdiate  via  dietro  folleggiamenti  e pazzie,  e facciate  il  vostro 
cuore  centro  di  ogni  passione,  e d'ogni  vizio,  oh  le  povere  consorelle  che  siete 
mai!  festa  d'apparenze  e nuli'  altro,  perchè  non  dareste  certamente  onore 
al  sacro  Cuore  di  Gesù. 

Miei  cari  figliuoli  in  Cristo,  deh!  gettiamei  tutti  nel  sacro  Cuore  di  Gesù 
uomini  e donne,  giovani  e vecchi,  ricchi  e poveri,  se  non  possiamo  essere 
tutti  materialmente  ascritti  nella  compagnia,  lo  possiamo  però  essere  in 
ispirito.  Egli  quest'  oggi  ci  mostra  il  suo  Cuore  tutto  acceso  d’  amore  per 
noi,  e ci  grida:  Oh!  datemi,  datemi  anche  voi  il  vostro  cuore,  fili,  proebe 
mihi  cor  tuum,  e noi  rispondiamogli:  Signore,  sì  il  nostro  cuore  sarà  tutto 
vostro,  voi  ce  lo  deste  perchè  vi  amassimo,  e noi  vi  ameremo  di  quell’a- 
more, che  è più  forte  della  morte  stessa,  di  quell'amore,  che  ci  fa  sagriticar 
tutto  piuttosto  che  darvi  il  minimo  dispiacere.  Buon  Gesù,  deh  ! concedeteci 
di  mantenere  le  nostre  promesse,  e di  stare  uniti  a voi  finché  ci  lasciate 
in  questo  mondo:  fate  che  arricchendoci  delle  virtù  del  cuore,  ed  infiam- 
mandoci di  nobili  affetti,  diveniamo  un’imagine  della  vostra  bontà,  e possiamo 
esser  degni  di  partecipare  della  vostra  gloria  nell'altra  vita.  0 Cuor  dolce. 
Cuore  amabile  e soave  del  nostro  buon  Gesù,  a voi  sian  lodi  e benedizioni 
adesso  c per  tutti  i tempi,  qui  e dovunque  si  stampano  orme  umane.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  TERZA  DOPO  PENTECOSTE 


Gaudium  crii  in  cotto  tu per  uno  peccatore  poe- 
nitentiam  agente,  qaam  caper  nonaginta  novem 
jnctit  qui  non  indigeni  poenitentia. 

S.  Lar.  c.  iS. 

Chi  l'avrebbe  credalo,  miei  amatissimi,  che  la  conversione  di  un  pecca- 
tore recar  dovesse  gioja  maggiore  al  Cielo,  che  la  perseveranza  di  novan- 
tanove giusti?  La  stabilità  de' giusti  procura  certamente  al  Cielo  maggior 
gloria  ; eppure  Gesù  Cristo  per  mostrare  d’essere  veramente  il  medico  che 
viene  in  cerca  degl’  infermi,  e far  vedere  sin  dove  arrivi  1'  ampiezza  delle 
sue  misericordie,  ci  assicura  di  questa  verità  nell'odierno  Vangelo.  Fanno 
bisbiglj  e mormorazioni  in  vero  gli  Scribi  e i Farisei  perchè  veggono  Cristo 
fermarsi  in  discorsi  co'  peccatori , e sedersi  a mensa  con  essi.  Diversi 
Cristiani  d’ oggidì  che  curano  soltanto  l’esteriore  apparenza,  non  dissimili 
dai  Farisei,  pur  vorrebbero  avviliti,  dispersi  e,  se  fosse  possibile,  anche 
morti  coloro  che  in  loro  cuore  giudicano  perversi  e peccatori,  non  pensando 
chela  cristiana  carità  soffre  tutti, e che  Dio  li  lascia  appunto  esistere  o per 
far  risplendere  maggiormente  la  virtù  de'  giusti , o per  chiamarli  a peni- 
tenza , ed  averne  in  seguito  quella  contentezza  che  prova  I*  amoroso  suo 
cuore  al  vedersi  ritornato  al  suo  ovile  ed  al  suo  seno  o quella  pecora 
smarrita,  o quel  tiglio  scostato  da  casa.  — Tale  appunto  si  è lo  scopo  del- 
1’ odierna  parabola.  Il  peccatore  è lontano  dal  suo  Dio:  egli  ha  perduto  il 
sommo  Bene,  egli  è l'oggetto  delle  celesti  vendette.  Gesù  Cristo  però 
si  rassomiglia  al  buon  Pastore  che,  lasciate  la  novantanove  pecore , va  in 
cerca  di  quella  perduta  , la  chiama,  se  1’  accosta  al  seno,  se  1'  adatta  su 
le  spalle,  e tutto  contento  la  riporta  all'ovile.  Si  rassomiglia  ancora  alia 
donna  che  ha  perduta  una  dramma,  cioè  una  moneta  di  valore;  la  cerca, 
mette  sossopra  tutta  la  casa,  e ritrovatala  al  fine,  chiama  contenta  le  sue 
vicine,  fa  festa,  e vuole  che  si  rallegrino  con  essa.  Congratulamini  mihi 
quia  inverti  drachmarn  quam  perdidcram. 

Verità  sono  queste  molto  consolanti  per  voi , miserabili  peccatori , che 
avete  avuto  la  disgrazia  di  perdere  colle  vostre  colpe  l'amicizia  di  Dio:  la 
misericordia  di  lui  vi  aspetta , v'  invita  a ritornare  ad  essa  ; ella  è tutta 
pronta  a ricevervi  tosto  che  voi  ritorniate  co'  sentimenti  di  un  cuore  con- 
trito ed  umiliato.  Se  però  la  misericordia  di  Dio  vi  aspetta,  ah!  guardatevi 
bene  dal  credere  che  vi  sia  permesso  di  differire  la  vostra  conversione. 
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Se  da  una  parte,  vi  dice,  ritornate  pentiti,  e riceverete  la  vita,  dall’altra 
parte  vi  avvisa  di  non  differire,  perchè  differendo  vi  esponete  al  rischio  di 
non  ricevere  giammai  il  perdono.  Senza  convertirsi  questo  non  si  riceve, 
c chi  differisce  si  espone  al  rischio  o di  non  averne  il  tempo,  o di  non  ot- 
tenerne la  grazia.  In  due  parole:  Conversione  differita,  conversione  incerta, 
1.”  punto;  conversione  differita,  conversione  difficile,  2.°  punto.  Eccovi 
1'  argomento  e la  divisione  del  mio  sermone.  Prestatevi  attenti  e persuasi 
delle  eterne  verità,  convertitevi  prontamente  per  apportare  agli  Angeli  questo 
motivo  di  giubilo  e contentezza,  ed  a voi  stessi,  o peccatori,  la  pace,  la 
felicità,  1'  eterna  salute  nella  vostra  pronta  conversione. 

Se  il  peccatore  non  viene  commosso  dai  tratti  ineffabili  del  divino  amore, 
e dai  cortesi  inviti  che  dalla  divina  misericordia  riceve,  oh  come  si  rende 
immeritevole  di  perdono , e quanto  mai  rende  incerta  quella  conversione 
alla  quale  l' invita  Gesù  Cristo  col  dargliene  esempj  sì  grandi  in  tutto  il 
Vangelo!  Or  esso  fa  le  parti  di  buon  Pastore  che  non  risparmia  i passi 
per  ritrovare  la  pecorella  perduta;  or  esso  si  mostra  padre  impaziente  che 
aspetta  al  seno  quel  figlio  prodigo,  che  per  le  sue  dissolutezze  erasi  ridotto 
al  più  deplorabile  stato;  or  esso  costituito  giudice  della  donna  adultera  , 
l’ assolve  benigno  col  confondere  gli  accusatori  istessi  ; ora  infine  chiama 
le  amiche  a rallegrarsi  come  la  donna  dell’  odierna  parabola  per  aver  ri- 
trovata la  dramma  perduta.  In  ogni  incontro  chiaramente  si  compiace  mo- 
strare ch'egli  è quel  Dio  fatt’uomo  venuto  in  cerca  dei  peccatori,  piuttosto 
che  non  dei  giusti.  Non  veni  vocare  justos , sed,  peccatore.  Pare  che  a 
tratti  sì  grandi  della  misericordia  di  un  Dio  niun  cuore  dovrebbe  indurarsi-, 
pare  che  ad  inviti  sì  amorosi  ninno  dovrebbe  essere  giammai  ritroso  a cor- 
rere in  seno  a chi  dolcemente  l'invita:  eppure  il  peccatore  si  fa  sordo  alle 
chiamate;  fugge  da  chi  lo  cerca,  e come  fosse  una  disavventura  il  rendersi 
ai  dolci  inviti  di  questa  grazia,  ama  meglio  portare  il  peso  delle  catene  che 

10  tengono  schiavo  al  demonio  e servo  al  peccato. 

Ma  a che  vi  esponete,  o peccatori  ribelli  alla  grazia  del  vostro  Dio,  a 
che  vi  esponete  differendo  la  conversione?  Ah  infelici!  vi  esponete  al  ri- 
schio di  non  convertirvi  giammai.  La  più  grande  illusione  che  vi  faccia 

11  demonio  che  si  ride  per  la  vostra  caduta , il  più  grande  ritegno  che 
vi  facciano  i vizj  ai  quali  siete  schiavi , si  è la  lusinga  di  aver  sempre 
tempo  alla  conversione.  Ciechi  però  che  voi  siete  se  prestate  fede  al 
demonio  che  vi  inganna , piuttosto  che  a Dio  infallibile  verità  che  non 
desidera  altro  che  la  vostra  salute.  Dio  vi  ha  promesso  il  perdono  quando 
di  cuore  a lui  ritorniate  pentiti;  ma  non  vi  ha  assicurato  di  conce- 
dervi il  tempo  di  cui  vi  lusingate,  non  ha  promesso  di  darvi  in  fine 
della  vita  la  grazia  che  al  presente  vi  accorda.  V'  ha  cosa  più  incerta  del 
tempo  ? Disse  pur  bene  la  Sapienza  paragonando  il  tempo  all'  acqua  che 
corre  : mentre  voi  dite  che  questa  passa,  sono  già  sopravvenute  delle  altre 
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onde  e hanno  soperchiate  le  prime.  Sfeuf  aqua  dilabimur.  Chi  si  lusinga 
di  aver  tempo  è simile  a colui  che  stanco  dal  luogo  cammino  o dalla  fa- 
tica di  un  penoso  travaglio  si  appoggia  ad  una  debole  canna,  la  quale  su- 
bito s’ incurva  e si  spezza.  A'e  innilaris  prudenliae  tuae  calamo.  — Os- 
servate, amatissimi,  il  grande  inganno.  Anche  il  peccatore  è persuaso  che 
per  salvarsi  è necessario  il  convertirsi.  Conosce  la  necessità  di  cangiar  vita, 
di  abbandonare  il  peccato,  fuggirne  le  occasioni  : il  di  lui  stato  medesimo 
lo  rimprovera  , gli  rincresce , gli  cagiona  rimorsi , timori  ed  inquietudini  ; 
per  lo  che  distingue  il  vantaggio  d’  essere  in  amicizia  con  Dio  e la  calma 
che  proverebbe  la  di  lui  anima , se  l’ orror  de!  peccato , la  vendetta  d'  un 
Dio,  ed  un  inferno  che  si  vede  aperto  sotto  de’piedi  e giorno  e notte,  non 
l'agitasse;  tuttavia  (ecco  l’ inganno)  si  persuade  che  sarà  sempre  a tempo. 
— Oh!  se  sapessi  (diceva  un  giorno  un  peccatore  di  cui  parla  il  dotto  Ger- 
bone), oh  ! se  sapessi  l'ora  della  mia  morte,  vorrei  bene  convertirmi  davvero 
in  quel  punto.  — Udì  subitamente  une  voce  interna  che  gli  rispose:  E se 
lo  sapessi,  cosa  vorresti  tu  fare?  fa  adesso  quello  che  faresti  in  allora: 
csegniscilo  subito,  e sarai  sicuro  di  non  dannarti.  — Amatissimi,  non  è un 
solo  peccatore  che  cosi  parla  al  presente,  ma  sono  mollissimi  che  vivono 
in  questo  inganno  ed  in  tale  lusinga.  Il  giovine  conlida  negli  anni  e nella 
robustezza,  e non  pensa  che  la  gioventù  e la  salute,  al  dirsi  di  Giobbe, 
sicut  umbra  praetereunl  : svaniscono  I’  una  e 1’  altra  come  il  fumo  che  si 
dissipa  per  aria,  e come  un'ombra  che  subito  passa.  — Vorrei  convertirmi 
(dice  taluno  o tal  altro  della  gioventù  che  forse  mi  ascolta)  : capisco  che 
sono  in  uno  stato  miserabile;  i miei  peccati  mi  fan  peso,  mi  danno  inquie- 
tudine, e le  mie  dissolutezze  mi  fanno  orrore;  un'occhiata  d'un  sacerdote 
<>  di  qualch’  altra  persona  onesta  della  mia  età  è per  me  un  rimprovero; 
basta  mi  convertirò  poi:  ho  una  pratica,  vorrei  prima  vedere  come  va  a 
tinire;  non  posso  per  ora  distaccarmi  da  quell’amicizia,  ma  verrà  forse 
I’  occasione  opportuna  di  abbandonarla  : mi  predomina  un  vizio  bestiale , 
ma  qualche  volta  poi  gli  comanderò  aneli’  io.  — Di  grazia,  uditori,  riflet- 
teste ai  falsi  ragionamenti  di  questi  tali,  alle  loro  vane  lusinghe?  Voglion 
vedere  come  va  a finire  la  pratica  ; ma  son  sicuri  di  campar  tanto  che 
basti?  Non  possono  rompere  un'amicizia  peccaminosa  nel  suo  principio,  e 
come  lo  potranno  quando  questa  si  farà  più  forte,  e la  passione  li  avrà 
totalmente  acciecati?  Son  dominati  da  un  vizio  bestiale  in  gioventù,  e que- 
sto vizio  collo  scorrere  del  tempo  non  passa  forse  in  natura,  e s'invecchia 
con  essi, giusta  il  detto  dello  Spirito  Santo  che  dice:  Presa  una  volta  dal 
giovane  una'  strada,  non  l'abbandona  neppure  in  vecchiaja?  Adolescens 
juxta  viam  suam,  etiam  cum  senueril , non  recedei  ab  ea.  Un  uccello 
caduto  nel  vischio  quanto  più  batte  le  ali  per  liberarsene,  tanto  più  vi  sì 
attacca;  un  uomo  od  un  giumento  caduto  in  una  fossa  fangosa  quanto  più 
si  sforzano  di  uscirne , tanto  più  s' infangano  e vi  si  profondano.  Cosi  è 
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della  gioventù  che  aspetta  il  tempo  e gli  anni,  qnando  non  son  sicari  d'un 
giorno;  così  è di  chi  vuol  vedere  come  va  a finire  la  pratica,  o che  aspetta 
l'occasione  per  troncare  l’amicizia.  Se  prima  erano  legati  per  un  filo,  colla 
pratica  pessima,  colla  continuazione  si  legano  con  grosse  catene  ; se  da 
principio  avevano  infangati  i soli  piedi , col  dimenarsi  in  queste  fangose 
dissolutezze  s’ imbrattano  sino  agli  occhi. 

Ha  le  sue  lusinghe  l'età  di  mezzo:  I' uom  di  famiglia  ha  gli  interessi 
che  l'occupano,  vuol  acquistare  il  campo,  vuole  allevare  la  vigna,  finire 
la  lite,  procurare  una  conveniente  posizione  a tutti  i suoi  figli,  e sulla  vana 
speranza  sempre  del  tempo  differisce  la  penitenza  , a segno,  che  per  aver 
pensato  troppo  agl'interessi  del  corpo,  non  ritrova  il  momento  di  ordinare 
quelli  dell’anima.  La  donna  infedele  al  marito  fa  i conti  sulla  di  lui  morte,  e 
non  maisulla  sua,  che  potrebbe  colpirla  dapprima,  e pensa  di  essere  in  tempo 
a convertirsi , quando  consumata  dai  vizj , mancante  di  quei  vezzi  che  l& 
davano  la  gioventù  e la  sua  vanità,  sfuggita  da  quelli  stessi  che  erano 
compagni  de’suoi  adulterj,  sarà  costretta  a chiudersi  in  casa  ed  a non  com- 
parire in  pubblico  per  non  essere  segnata  a dito.  Al  demonio  si  danno  i 
primi  anni,  al  peccato  si  sagrifica  il  tempo  che  si  gode,  e a Dio  vuoisi 
riservare  quel  ctìe  è ancor  dubbio  e mal  certo,  ed  i riliuti  del  mondo  e di 
un’  anima  viziata  ? — Saranno  i vecchi  almeno  più  pronti  a ricevere  le 
ispirazioni;  si  renderanno  più  cauti  per  gli  avvisi  di  Dio,  pei  capelli  ca- 
nuti, per  la  vista  già  offuscata,  per  l'udito  perduto,  per  la  debolezza  di 
forze  che  loro  prasagisce  una  totale  e vicina  perdita  de’  sentimenti  e della 
vita?  Correranno  questi  a penitenza  per  non  volersi  sconsigliati  esporre 
ad  una  sicura  dannazione  meritata  in  tanti  anni  d’  iniquità  e di  allon- 
tanamento dal  buon  Pastore  che  ancora  gli  aspetta  e domanda?  0 gran- 
d’inganno! essi  pur  si  lusingano  di  campare  ancora;  la  malattia  che  sof- 
frono non  vien  considerata  da  loro  per  l’ ultima , e dicono  tuttavia  che 
ristabiliti  dal  male  andranno  alla  chiesa,  e metteranno  in  sesto  la  loro  par- 
tita. Dican  piuttosto,  come  diceva  Davide,  quando  spogliato  degli  abiti  pa- 
storali e leggieri,  I' aveano  obbligato  a vestirsi  di  elmo,  di  corazza  e di 
scudo,  armatura  pesante  ed  insolita:  Non  possum  sic  incedere , usum 
■non  habeo.  — Non  ho  I'  uso , non  sono  stato  assuefatto  in  mia  vita , non 
ho  mai  pensato  all’anima,  e per  conseguenza  non  voglio  funestarmi  in  vec- 
chiaia. Ali  miserabili,  voi  siete  nemici  della  vostra  eterna  salute,  perchè 
confidate  in  nn  tempo  incertissimo,  ed  in  una  grazia  clic  demeritate  ogni 
giorno  col  differire  la  conversione,  e rendete  per  tal  modo  vieppiù  incerta 
e pericolosa  riesce  la  vostra  penitenza. — Chi  confida  nella  gioventù,  con- 
fida in  una  foglia  che  il  vento  spicca  dall’  albero  e trasporta  lontana  a 
segno  che  più  non  si  trova. 

Ocozia  Re  di  Gerusalemme  cominciò  a regnare  di  ventidue  anni:  le  dis- 
solutezze, i vizj,  che  accontentava  ogni  giorno  con  tutti  i mezzi  sommini- 
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Con  piacere  abbiamo  ricevuto  in  questi 
giorni  una  bella  immagine  incisa  da  valenti»* 

- - , — «rno  bulino,  rappresentante  La  Miulnim». 

■^lel  1 tuoi»  Oon»iiff  1 io  cara  tanto  a Pio  IX  o da  vuoti 
Ju  quulo  fii  il  Mono  di  Maria  la  l'umi-lln  Pontificia 
a tergo  vi  sono  pochi.ma  belli  ncordi  per  la  chiusura  del  Mese  di  Maria,  di  m,^ 

n ‘,  °‘ J r?CCun'am]lamo  a luttl  « Parrochi  perché  la  diffondano  nei  dumi -li 
Maria,  conte  la  più  adatta  per  questa  circostanza 

' Rivolgersi  per  t'acquisto  alla  Libreria  religiosa  di  Serafino  Malocchi  Via  Rat 
«•fieno  W.  3,  al  prezzo  di  L.J  al  cento  franch.Vr  posta.  J ' Boe" 

it accomandiamo  ai  nostri  benevoli  Associali  l’acquisto  di  questa 
interessante  pubblicazione 

VITA  DI  S.  AMBROGIO 

compilata  dal  Sacerdote 

CARLO  LOCATELLI 

l DOTTORE  IX  SACRA  TEOLOGIA,  MEMDRO  DELLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA 
Ri;  DELL'wMACOLATA  CONCEZIONE  IX  ROMA 


Li  _.y  ; - 
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PATTI  D’ASSOCIAZIONE. 

Ainljro^io  è composta  di  circa  40  fascicoli  di  16 

6 Tuui  i «bìibf^  nnhmL8V  Cdrè  l‘Jusllrata da  oltre  60  *ra,ldi  'infime  incisioni, 
li  , ™ !•  s.  Publl|lca  un  fascicolo  con  copertina  colorata. 

Silano  Vh XtSvT  a'”*  mv,iarsi  alla  Libreria  religiosa  di  Serafino  Majocrhi . 
R ia"  « t ireiA  ,^  “Uo  ln. sliU0  di  L-  da  Pagarsi  in  due  rate 
li.  t 5“LS,  »S*5w"  • '•  '■  * • »'«*  a‘ll  "l«ra. 

6 i^&reSiSstSSa*  ib  fear 11  ^ 

«te  s&ffZi  M,  sa"*-  è ara  z. 

edizione  blamente  degante^  deUa  CartaC  1 accuratezza  della  «»rrezioiie  rendono 

be  Sesta  D^'fra^n^n^0™  pr''VC(ÌOre-  s,crivea  tesl*  l'Ouerratore  Cattolico, 
ne  quesia  pubblicazione  vuol  egregiamente  riuscire  allo  scono  di  far  conoscer» 

L'Z0  mdó'  $?£  san,:An*brogio.  Perocoiè  il  eh.  amore  fin  dalie  prim^S 

s^c u fi 0 ne  A ! f. h,  Airi«u°i teud ‘ n le” ,0  ? da  ‘i,,aIe  sentimento  siasi  indotto  a*  darvi 
srcuzmne.  Ambrogio  fin  messo  Lesa  Cristo  a capo  della  società-  ecco  la  sin 
roposmoue.  Opportunamente  accenna,  appena  gli  si  presenta  l'opportunità  alle  mo- 
Z fi  £A™h>gio,.'  chfi  onorano ’la  nostra  cittì,  è ne  dinffiT  grandem 
du,  fa  con  stile  pulito  si  e chiaro,  senza  essere  ricercato  - con  conia  di  provo  é 
d“^r  ?ana  critica;  e con  amore  schietto  del  bene  e della  glòria  de! 
Ulto.  Non  aggiungiamo  altro:  chiunque  vorrà  provvedersi  anche  di  una  «nia  dì 
*nsa,  potrà  giudfcarcy  abbiamo  esagerato  nel  SSfzio. 


COLLEZIONE 

- DI  RACCONTI  AMENI  ED  ONESTI 


PI  BRUCATI  PUR  CURA 

DI  ALCUNI  SACERDOTI  MILANESI 

- ' X* 


i 


Milano  1872-73  — Voi.  21  di  pag.  130  end.  in  formalo  di  32 .°  granM 


Titolo  dei  volami  componenti  la  Collezione. 

Si  possono  acquistare  anche  separatamente  come  segue: 


4.“  Giorgio  ed  Anseimo  o le  due  Famiglie  cristiana  e mondana  . 

2. ®  Margherita  o l'Amor  materno  — Fratricidio  od  Espiazione,  Itnccomo 

del  secolo  XI > 

3. "  Clotilde  ovvero  il  battesimo,  Racconto  della  signora  Anna  Des  Essarts  » 

4. °  Apostolo  (L  ) delle  Indie  ovvero  la  Confermazione,  Racconto  della  si- 

gnora de  Sainle  Margherite 

3."  Agostino  ossia  la  Renitenza,  Racconto  della  signora  Anna  Dupin.  » 
6°  Clemenza  (La)  di  un  Re  ossia  l'Eucaristia,  Racconto  della  signora 
Emma  Ferrami 

7. ®  Una  Crociata  ossia  l'Estrema  Unzione,  Racconto  della  signora  Vitto- 

rina  Collin 

8. “  Roma  Cristiana  ossia  l’Ordine  Sacro,  Racconto  della  signora  Viltorina 

Collin 

9. ®  Elisabetta  ossia  il  Matrimonio,  Racconto  della  signora  Fanny  Richomme 
40.°  I Tre  Pellegrini  ossia  la  Fede,  Racconto  della  signora  Uliac  Trómadeure 

11.°  Margherita,  o la  Speranza 

41®  I Selvaggi,  ovvero  la  Carità 

43.®  Tcodulo  o un  martire  del  III  secolo  della  Chiesa  — Un  Cancstrin  di 

Fiori  o scelta  di  racconti  ed  esempi 

14.®-45."  Una  Scuola  Serale  o consigli  del  signor  David  ai  Contadini  ed 
agli  Artigiani,  versione  del  Sac.  Pietro  Razzolìi 
10®  Federico  o l'Eremita  del  Monte  Atlante,  di  Glatz. 

47. ®  Maria  o il  Corpus  Domini,  Novella  di  Madama  Guizot.  — La 'Ferrovia 

48. "  Scene  Polacche  contemporanee.  — La  Capanna  del  Pescatore 

49. "-J0.°  Rohrbacher.  Un’  Eroina  del  secolo  XV  o Giovanna  d’Arco  delta  la 

Pulzella  di  Orleans 

21.®  Un  Martire,  Racconto  storico  del  secolo  IL  — I Tre  Ladroni 


-» 

-54 
— 50 


I - 

- M 
-1 

- 14 


I A 

-« 


Chi  acquisterà  tutta  la  Raccolta  si  cederà  per  L.  IO  franca  di  pos 

Dirigersi  alla  libreria  religiosa  di  Sera  tino  Majoccbi,  Milano  Iti 


Bocchetta  A'.  3. 


1 


PIETRO  GRIPPA,  Gerente. 


Tip.  Serafino  («bezzi. 


A 


. Q 


Anno  iV-V. 

&<ì— 


30  Maggio  1874. 


il. 


MANUALE  DEL  PARROCO 


OSSIA 


SPIEGAZIONI  DEL  VANGELO 

PER  TDTTE  LE  DOMENICHE  E SOLENNITÀ’  DELL’ANNO 

DISCORSI  MORALI 

i>En 

LE  J^ESTE  DI  JA.  jSjS.,  (QUARESIMA 

I 

. K PEI  VENERDÌ  SULLA  PASSIONE 

del  Sacerdote 

GIUSEPPE ZERRONI 

Parroco  di  Greco  Milaaeie. 


Periodico  ^Mensile 


MILANO 

Presso  Sernflu»  Majocchl  Llbrajo  Editore 

, Vii  del  Bocchello  N.'  3. 


% el- 


C09DIZI0.il  IV  ASSOCIAZIONE. 
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Il  Periodico  »i  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  di  pagine  SO  cadauno,  Tor- 
manli  in  tutto  un  volume  di  600  pagine  all'anno. 

Ogni  Fascicolo  contiene  l’occorrente  da  predicarsi  nel  mese. 

Si  danno  le  spiegazioni  si  del  Rito  Ambrosiano,  come  Romano. 

L’Associazione  non  è obbligatoria  che  per  un  anno  cioè  dall’  Ottobre  1873  all’Ot- 
tobre 1874. 

Rivolgersi  esclusivamente  alla  libreria  religiosa  di  Serafino  Majocchi,  Milano,  Via 
del  Rocchetto  N.  3,  alle  seguenti  condizioni  : 
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Mediante  Vaglia  Postale  anticipato,  oppure  in  righetti  di  banca  nazionale  inietterà 
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AVVISO  IMPORTANTISSIMO. 

I Signori  Associati  al  presente  periodico  cl\e 
procurassero  un  nuovo  abbuonato  avranno  di- 
ritto all’acquisto  della  RACCOLTA  DI  PANEGIRICI  £ 
SERMONI  DI  AUTORI  MODERNI  SACERDOTI  MILANESI,  un 
volurr\e  in-16  grande  di  pag.  450  fin  qui  venduto 
al  prezzo  di  L.  3 50  - per  sole  L.  2.  - 

Cl\i  desiderasse  anche  acquistare  le  prinqe  tre 
anqate  dèi  presente  periodico  invierà  vaglia  po- 
stale di  L.  15  - e riceverà  in  dono  una  copia  dei 
DISCORSI  INEDITI  del  Professore  GIAMBATTISTA  GUAIZETTI 
un  grosso  volurr\e  in-8  di  pagine  375.  - 
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stratigli  da  una  potenza  che  non  temeva  di  perdere,  abbreviarono  i di  Ini 
giorni  ; la  morte  il  sorprese  nel  primo  anno  di  regno,  nel  più  bel  fiore,  e 
la  penitenza  differita  vivendo,  la  paga  adesso  nella  disperazione  e ne'  tor- 
menti d'  inferno.  — Tripudiava  Baipassare  in  un  convito  ebrio  di  conten- 
tezza per  le  donne  impudiche  che  gli  facevano  evviva  ed  augurj  di  un 
fungo  regno  e d'nna  prospera  vita;  ebrio  pur  anco  pe'liquori  che  traccan- 
nava,  e vedeva  tanto  lontana  da  sé  la  morte , quanto  lontano  ne  aveva  il 
pensiero  ; eppure  non  finisce  la  cena , che  gli  s' intima  la  morte  , e nello 
spavento  che  lo  sorprese  perdette  la  mente  di  pensare  alla  penitenza,  e gli 
è mancato  il  tempo.  — Gezabele,  donna  vana,  prepotente  ed  impudica, 
viene  precipitata  dalla  finestra  quando  tutta  pomposa  pensava  ad  invaghire 
nuovi  amanti,  ma  non  alla  morte:  eppur  si  muore  nell'avvilimento,  nella 
disperazione,  e,  quel  eh'  è peggio,  impenitente.  — Antioco  poi,  vecchio  e 
canuto , tormentato  da  fieri  dolori  del  male  e dal  più  minaccioso  aspetto 
di  morte  vicina,  non  ricordavasi  d'altro  che  dei  delitti  e delle  profanazioni 
fatte  in  Gerusalemme.  Pregava , come  dice  un  S.  Padre , pregava  questo 
empio  il  Signore , ma  non  era  per  ricevere  misericordia  , e per  aver  dif- 
ferita la  penitenza  alla  morte,  e per  avere  una  ben  dubbia  e falsa  con- 
trizione. Orabat  hic  scelestus  Dominum , a quo  non  erat  misericordiam 
conseculuris. 

Peccatori,  se  mai  qui  siete,  e la  verità  vi  tocca  il  cuore  : questi  son  fatti 
scritti  nei  libri  divini,  nelle  sacre  Scritture  dettate  dallo  Spirito  Santo;  que- 
sti soli  senza  il  concorso  della  giornaliera  esperienza  vi  devono  levar  d'in- 
ganno, ed  indurre  ad  una  pronta  conversione,  che  differita  è tanto  incerta, 
com’  è incerto  il  tempo  che  aspettate,  e la  grazia  che  non  vi  si  deve.  Vo- 
glio ancora  accordarvi  che  abbiate  il  tempo;  ciò  non  ostante  la  vostra  con- 
versione sarà  difficile,  come  promisi  mostrarvi  nel  secondo  punto,  che  con 
poche  ragioni  finisco.  Due  cose  son  necessarie  alla  giustificazione  del  pec- 
catore: la  grazia  di  Dio,  e la  cooperazione  dell'  uomo.  Nulla  può  I’  uomo 
senza  la  grazia  di  Dio,  e nulla  fa  la  grazia  senza  la  cooperazione.  Or  bene, 
ancorché  Dio  vi  accordasse  ed  il  tempo  e la  grazia  ed  il  momento  prezioso, 
è egli  sperabile  che  tuttavolta  vi  cooperi  il  peccatore  invecchiato  nell’abito 
vizioso,  dominato  dalle  passioni,  e solito  in  tutta  sua  vita  a resistere  sem- 
pre ai  dolci  impulsi  della  grazia  che  l’ invitava  all'emenda  ? Chi  ha  inco- 
minciato da  fanciullo  a zoppicare,  o per  difetto  naturale,  o per  vizio,  non 
si  raddrizza  in  vecchiaja.  Il  bue  ch'è  solito  arare  alla  destra,  difficilmente 
s’ adatta  alla  sinistra  ; il  mulo  solito  a scalzare , anche  invecchiando  dà 
calci  al  padrone,  sebben  l’accarezzi;  il  peccatore  assuefatto  a camminare 
sulla  strada  di  perdizione,  sempre  ribelle  alla  grazia  di  Dio,  sempre  ingrato 
alle  paterne  chiamate,  solito  solo  ad  offendere  vieppiù  chi  più  lo  cercava, 
si  arrenderà  forse  si  facilmente  all’  ullim'  ora?  Vae  qui  spemis:  non  ne 
«<  ipse  sperneris  ? (Isaia  33.)  Guai  a voi  (dice  Dio  per  bocca  di  Isaia) , 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IV-V.  22 
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guai  a voi  che  disprezzate  la  mia  grazia,  io  pure  vi  deprezzerò,  Sarebbe 
per  questi  necessaria  una  grazia  straordinaria,  come  quella  data  a S.  Paolo, 
ma  nell'ordinaria  distribuzione  da  Dio  non  si  accorda,  e perciò  si  racconta 
comé  d'un  fatto  singolare. 

È difficile  d'  altronde  la  conversione  differita  in  morte,  perchè  riesce 
troppo  dubbia,  e si  concepisce  piuttosto  per  il  timor  della  morte,  che  non 
pel  dispiacere  dell'  offesa  di  Dio.  S.  Agostino  dice  che  la  penitenza  di  un 
infermo  è inferma  e debole  pur  essa;  che  la  penitenza  d'un  moribondo 
è moribonda  anch’ella.  — Lascio  a stento  e con  dispiacere  tutte  le  auto- 
rità c ragioni  che  vi  potrei  addurre.;  sol  vi  richimo  ad  un  fatto  di  espe- 
rienza. Più  volte  avrete  osservato  qualche  giovane  dissoluto,  qualche  donna 
disonesta  e scandalosa,  qualche  gran  bevitore,  avaro,  superbo,  insomma  un 
peccatore  abituato,  ridotto  alle  porte  della  morte,  dato  spedito  dai  medici. 
Questi  in  gran  fretta  avrà  cercato  e ricevuto  i sagramenti,  e dato  segni  di 
penitenza.  Se  fosse  morto  in  quell'ora,  avreste  detto  cristianamente:  oli 
come  è morto  bene.  — Verissimo  : morto  bene,  perchè  più  non  vive  e non 
risusciterà  che  al  di  del  Giudizio;  ma  non  convertito  bene:  e perchè? 
perchè  riacquistata  la  salute,  allontanato  il  pericolo,  col  rivestirsi  degli 
abiti  la  maggior  parte  si  riveste  anche  dei  vizj.  Chi  era  avaro  non  ha 
restituito  il  mal  tolto;  chi  disonesto  è ritornato  alle  prime  pratiche;  chi 
era  intemperante  si  è congiunto  colle  medesime  compagnie  di  bettola,  di 
boccali.  Ah  peccatori!  il  quadro  è pur  troppo  vero:  questo  specchio  non 
inganna,  e basta  che  diate  un'occhiata  a voi  stessi,  se  in  queste  circostanze 
vi  siete  ritrovati  per  giudicare  che  è ben  difficile  la  conversione  differita  in 
morte.  Dunque?  dunque  amatissimi,  disingannatevi  ed  ascoltale  lo  Spirito 
Santo  che  vi  avvisa  a non  differire  la  conversione  di  giorno  in  giorno,  af- 
finchè sorpresi  dalla  morte  non  ricerchiate  spazio  a penitenza  senza  poterlo 
ottenere.  Dunque?  dunque  imitate  S.  Agostino  penitente  che  dopo  Davide 
diceva:  Dixi:  mine  cepi.  Sin  d'oggi,  sin  da  questo  momento  io  voglio 
darmi  a Dio:  la  risoluzione  è presa.  — Deh!  peccatore,  dillo  tu  pure  adesso 
mi  converto;  a voi  vengo,  o mio  Dio;  a voi  mi  prostro  pentito.  — Fato 
festa  (dice  il  buon  Pastore):  è ritornata  la  pecorella  smarrita  ; rallegratevi, 
o vicine,  perchè  ritrovai  la  dramma  perduta;  angeli  del  cielo,  esultate,  clic 
il  peccatore  dà  gloria  al  suo  Dio.  Ecco  avverata  la  parabola  evangelica,  c 
per  imprimercela  maggiormente  la  finisco  con  un' adattata  rillessionc  di 
S.  Gregorio  Magno.  Un  generale  d’esercito  (dice  il  santo  Pontefice)  ama  di 
più  un  soldato  clic  dopo  la  fuga  ritorna  e combatte  con  valore,  che  non 
ama  colui  che  non  è fuggito,  ma  non  ha  mai  dato  segni  di  coraggio,  nè 
fatta  una  bella  azione.  Un  contadino  coltiva  con  maggior  piacere  quel  campo 
che  mondato  una  volta  di  spine  e gramigna  produce  frutti  abbondanti  e 
preziosi,  che  quella  vigna  stata  sempre  senz’erbe  cattive,  ma  sempre  con 
raccolta  ben  scarsa.  Così  Iddio  si  rallegra  c compiace  nel  vedere  i frutti  di 
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penitenza  prodotti  dal  peccatore  convertilo,  per  la  grazia  che  lo  fa  trion- 
fare, c lo  rende  stabilmente  fedele.  Afojtis  ergo  de  peccatore  converso , 
quam  de  stante  gusto  gnudium  (il  in  coelo,  quia  et  dux  in  praelio  plus 
eum  militem  d digit,  qui  post  fugam  reversus  liaslem  forliter  premit,  quam 
itlum  qui  nurnquam  terga  praebuit  et  numquam  aliquid  forliter  gessit. 
Sic  agricola  illum  amplius  lerrum  diligi t,  quae  post  spinas  ubere s fructus 
proferì,  quam  eam  quae  numquam  spinas  habuil , et  numquam  fertilem 
messem  producit  (S.  Greg.  M.  Jlom.  34  in  Ecang.). 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  PENTECOSTE 


Rogo  te,  pater,  ut  milieu  tu m in  (iamum 
patrie  Ulti. 

lo  ti  prego,  o palre,  che  la  la  muodi  a 
casa  di  mio  padre. 

S.  Luca  i(. 

> 

Miei  cari,  non  illudiamoci  per  carità,  non  inganniamoci:  al  di  là  della 
tomba  v’ha  certo  una  seconda  vita  o per  sempre  felice  o per  sempre  grama 
a norma  delle  nostre  azioni  in  questo  mondo.  Sì,  all'erta,  miei  tigli,  al- 
l’erta, cbè  quando  vi  veggo  correre  così  sbrigliati  la  via  del  delitto,  mi 
sento  piangere  il  cuore  di  dispiacere,  e gemo  sulla  vostra  miserabile  con- 
dizione. Voi  forse  ritenete  darsi  più  nulla  dopo  la  morte  e finir  tutto  col 
chiudere  degli  occhi:  ma  se  così  la  pensate,  siete  nel  più  grosso  inganno, 
e bisogna  dire  che  avete  perduto  il  cervello.  Ila  bel  pari  l'uomo  di  questo 
secolo  vomitar  i più  ridicoli  sofismi  su  questa  grande  verità,  gridare  a tutta 
gola  che  inferno,  paradiso,  una  seconda  vita,  sono  invenzioni  dei  politici  e 
de'sacerdoti  per  esercitar  la  più  dura  tirannia  sulla  libertà  umana,  che  nes- 
suno di  quanti  sono  morti,  venne  di  qui  a dirci  qualche  cosa  in  proposito, 
questa  verità  sussiste,  e come  si  conservò  incrollabile  insino  dal  prin- 
cipio del  mondo,  tale  si  conserverà  pure  insino  alla  consumazione  de’ se- 
coli. Io  vedo  1'  empio  levarsi  al  dissopra  de’  più  alti  cedri  del  Libano;  ma 
I'  empio  sparve  e i cedri  stanno  immobili  anche  al  più  forte  cozzar  degli 
aquiloni.  I nostri  spiriti  forti,  gli  iniqui  della  giornata  allo  scopo  di  dor- 
mir tranquilli  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  disordini,  di  goder  a bell’agio  de- 
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gli  incanti  e dei  piaceri  di  questo  mondo  vogliono  dare  la  scalata  al  cielo» 
ma  colui  che  ne'  cieli  regna  con  una  mossa  sola  del  suo  ciglio  fa  di  essi 
tutti  un  ammasso  di  cenere. 

0 voi  che  pendete  attenti  dal  mio  labbro , e che  vi  siete  gettati  su  una 
via  pessima  nella  supposizione  che  non  vi  sia  nè  paradiso,  nè  inferno, 
oh!  guardate  che  siete  in  un  grave  errore,  in  un  errore  fatalissimo.  E per 
conoscerlo  non  avete  a far  altro  che  sentire  il  Vangelo  che  quest’  oggi  ci 
propone  di  meditare  la  santa  Chiesa.  Ed  ecco  perchè,  nella  santa  intenzione 
di  ritirare  tante  povere  anime  dal  male,  ho  in  animo  di  mostrarvi  adesso: 
Esser  vero  che  yi  ha  una  seconda  vita  dopo  morte,  cioè  un  inferno  ed  un 
paradiso,  e quali  conseguenze  ne  dobbiamo  ricavare. 

Dopo  la  morte  vi  ha  dunque  proprio  uu' altra  vita,  un  paradiso  cioè  od 
un  inferno  ? quelli  che  dicono  il  contrario  la  sbagliano  veramente  da 
grosso?  Ditemi,  se  il  Vangelo  c’  insegnasse  ciò,  lo  menereste  per  buono? 
Oh  1 si,  mi  par  di  sentire  da  cento  bocche,  sì,  sì  ; e come  non  credere  al 

Vangelo,  che  è la  stessa  parola  di  Dio,  verità  per  essenza?  Or  bene,  il 

pezzo  che  abbiam  detto  poc’  anzi  ci  predica  chiaro  come  due  è due  fanno 
quattro,  che.  sprigionata  1'  anima  dal  corpo,  entra  in  una  nuova  esistenza, 
che  non  vedrà  mai  più  i'annichilamento.  Sentitelo. 

E non  appare  da  questa  storia  evangelica  I'  esistenza  d'  un’  avvenire  sì 
chiaro  da  non  ammettere  verun  dubbio?  Se  l'inferno  non  esiste,  comeavria 
potuto  dire  egli  il  Signore,  che  il  ricco  morì  e fu  sepolto  nell'  inferno? 

morluus  est  dives  et  sepullus  est  in  inferno , e che  il  povero  fu  traspor- 

tato dagli  angioli  nel  seno  di  Abramo,  porlaretur  ab  angeli s in  sinum  Abra - 
haet  Dunque  o rinnegare  il  Vangelo,  o ammettere  il  dogma  d'una  seconda 
vita,  e non  vi  ha  di  mezzo.  Ma  rinnegare  il  Vangelo  vuol  dire  rigettare 
tutta  la  verità,  tutta  la  storia  del  mondo,  professare  il  più  empio  scetti- 
cismo, perdere  la  testa,  il  cervello,  conseguentemente  ogni  uomo , che  ap- 
pena ancora  ha  lior  di  senno  deve  convenir  meco  in  questa  grande  verità 
che  vi  vado  or  predicando.  0 insensati  cristiani , che  da  baccanti  correte 
dietro  ai  vani  diletti  di  questo  mondo,  da  inverecondi  v'  inginocchiate  da- 
vanti a suoi  idoli  nella  temeraria  credenza  che  oltre  il  sepolcro  non  re- 
stino che  i profondi  vuoti  del  nulla,  prendete  nelle  mani  questo  passo  del 
Vangelo,  leggetelo,  meditatelo,  ed  alle  orgie  nefande  farete  succedere  i 
cantici  dell'amore  il  più  casto.  O folli  mondani  avanti;  ai  suon  di  quelle 
parole:  il  ricco  fu  inabissato  nell'  inferno,  il  povero  sollevalo  al  cielo,  vi 
cadrà  certo  quella  benda  che  copre  il  vostro  intelletto , si  spezzerà  quella 
pietra  che  tien  chiuso  il  vostro  cuore!  E la  vostra  nuova  parola  d'ordine 
sarà:  in  guardia,  perchè  si  può  perdere  il  paradiso  e minare  tra  le  fiamme 
duu  fuoco  inestinguibile! 

Questa  verità  così  luminosa  nel  Vangelo  di  quest’  oggi,  la  troviam  pure 
di  già  predicata  nell’antica  tradizione  per  bocca  de'  patriarchi,  de' profeti  e 
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da  tutti  i santi  uomini  divinamente  inspirati , e ad  ogni  pie'  sospinto 
dell'  antico  testamento  ci  si  dinunzia  colla  più  decisiva  parola  t’  esistenza 
d’un  altro  mondo,  e si  combattono  uomini  empii  che  a guisa  di  quelli  dei 
nostri  tempi  si  abusano  per  darsi  alla  balia  delle  più  sfrenate  passioni.  Voi 
ci  predicate  la  pace  ed  in  questa  vece  ci  ha  guerra  e sterminio;  havvi  ce- 
nere sotto  della  quale  si  alimenta  una  bragia , che  a suo  tempo  susciterà 
il  più  vasto  incendio. 

I)a  qui  è che  la  credenza  d'un  avvenire  noi  la  troviamo  diffusa  in  lotti 
i popoli  dell’antichità,  e sfido  a trovarne  uno  per  quanto  barbaro  e selvaggio, 
che  non  la  professi.  In  mezzo  ad  un  cumulo  di  religioni , il  più  delle 
volte  tra  di  loro  contraddicentisi,  l'idea  d'una  seconda  vita  campeggia  ognora 
in  una  maniera  la  più  palmare;  noi  troviamo  in  tutte  le  mitologie  o favole 
del  mondo  preghiere  e sacrilizii  per  le  anime  degli  estinti  : qui  si  descri- 
vono luoghi  dove  le  anime  sciolte  dai  corpi  vanno  erranti  scontando  la 
pena  dei  proprii  misfatti,  là  luoghi  ameni  e giocondi  dove  tra  il  sorriso  e 
la  gioja  trapassano  la  vita  le  ombre  de’ buoni;  dovunque  si  parla  di 
tribnnali,  di  giudici  deputati  ad  esaminare  le  azioni  umane  dopo  l’estrema 
dipartita.  Interrogate  i secoli,  e I’  un  dopo  1’  altro  vi  risponderanno  con- 
cordi : noi  credemmo  ognora  nell'esistenza  d'un'avvenire  : interrogate  le  na- 
zioni e tutte  esciranno  nel  medesimo  grido* 

Come  spiegare  questo  generale  e unanime  consentimento  di  tutti  i po- 
poli in  tutti  i tempi  in  questa  credenza,  se  fosse  una  fantasia,  un’illusione, 
un  ritrovato  umano?  Non  è questo  il  criterio  più  certo  della  verità?  È egli 
possibile  che  l'intiero  universo  per  tante  generazioni  abbia  ad  illudersi  in 
una  cosa  di  s)  alta  importanza?  Mainò,  l’ idea  d’  un  avvenire,  lo  ha  Dio- 
stesso  scolpito  profondamente  nel  cuor  dell'  uomo , e ninna  forza  varrà  a 
cancellarla,  perciò  come  stette,  starà  insino  alla  consumazion  de’  secoli  per- 
chè vera,  com’è  vero  Dio  medesimo,  che  l'ha  improntato  su  tuita  la  faccia 
della  terra.  E voi  stessi,  non  sentite  forse  nel  fondo  del  vostro  cuore  questa 
verità?  Perchè  tanta  inquietndine  dopo  la  colpa,  perchè  tremate  di  terrore 
al  baglior  della  folgore?  perchè  il  pensier  della  morte  tanto  vi  turba  e 
abbatte?  Per  questo  che  la  vostra  coscienza  sorge  incessantemente  a but- 
tarvi innanzi  agli  occhi  l'idea  d'una  seconda  vita. 

E ciò  è voluto  pure  altamente  dalla  giustizia  di  Dio,  di  modo  che  rinne- 
gando queste  verità  bisogna  fare  un  Dio  ingiusto,  crudele,  e ciò  che  torna 
lo  stesso,  bisogna  distrugger  Dio.  E quale  sciocchezza  maggiore  dell’  atei- 
smo ? Infatti  siccome  gli  uomini  tra  di  loro  sarebbero  tutti  eguali  in  faccia 
alla  naturatosi  giustizia  porterebbe  che  fossero  pur  eguali  e nel  patire  e nel 
godere.  Ma  noi  veggiamo  le  cose  in  questo  mondo  ben  diverse.  Chi  nuota 
nelle  ricchezze,  chi  ha  neppure  il  pane  da  saziar  la  fame,  chi  godeva 
troppo,  chi  languisce  travagliato  da  mille  malori,  chi  regna  sui  troni,  chi 
geme  tra  ceppi  nelle  più  oscure  prigioni , chi  è onorato  come  un  Dio,  chi 
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come  il  fango  della  piazza  è calpestato  : il  fratello  ammazza  il  fratello , il 
simile  il  suo  simile.  E perchè  tanta  ineguaglianza  sotto  la  presidenza  d'un 
tale  Creatore?  Non  saria  questo  il  massimo  dell'ingiustizia,  quando  non  vi 
fosse  un  altro  luogo  dove  sia  portata  l'eguaglianza,  ed  abbia  la  sua  parte 
colui  che  non  l'ha  avuta  qui,  dove  sia  punito  il  malvagio  e premiato  il  ga- 
lantuomo? Si,  l’ineguaglianza  de' beni  di  questa  vita  proclama  nna  seconda 
vita,  a meno  che  si  voglia  cadere  in  un  assurdo  più  madornale  ancora,  quello 
cioè  di  negare  l'esistenza  di  un  supremo  essere,  che  da  ogni  parte  ci  vien 
decantata.  0 avvenire,  io  ti  credo,  ti  saluto  con  vera  compiacenza!  è la  fede 
in  te  che  mi  sorregge  ne'  mali  che  mi  si  moltiplicano  ad  ogni  passo  sotto 
i piedi;  è la  fede  in  le  che  tien  in  sosta  la  società , senza  di  te  generale 
«marchia,  generale  macello  I 

Ma  il  ricco  del  Vangelo  seppellito  neU'inferno,  avea  lasciato  dopo  sè  de’fra-  . 
telli,  che  non  credevano  nell'esistenza  d’ana  seconda  vita,  e perciò  si  rac- 
comandava ad  Abramo,  affinché  mandasse  Lazzaro  ad  avvertirli  di  questa 
importante  verità:  rogo  le,  paler,  ul  miltas  eutn  in  domum  patrie  mei , 
certo  che  all'apparizione  d'un  morto  avrebbero  prestato  fede.  Padre  Abramo, 
di  grazia,  mandate  Lazzaro  all'altro  mondo  a miei  cinque  fratelli,  a dir  loro 
ch'io  sono  all' inferno,  e che  stieno  bene  in  guardia,  affinchè  non  piom- 
bino dentro  pur  essi. 

Cosi  è di  tanti  cristiani;  eglino  crederebbero  ad  una  seconda  vita,  quando 
taluni  de'loro  morti  ritornassero  di  là  a dircene  qualcosa  in  proposito.  Come 
credere,  vauno  gridando,  se  de'tanti  e tanti  milioni  che  son  morti  mai  nes- 
suno venne  costassù  a narrarci  le  vicende  dell'altro  mondo!  0 stolidi,  la- 
sciatemi ripetere,  o stolidi  che  siete!  Non  prestate  fede  a Gesù  Cristo,  che 
venne  appunto  sulla  terra  per  rivelarci  le  cose  future , non  credete  a suoi 
ministri,  e credereste  ad  un  morto  risuscitato,  voi,  che  negate  perfino  la  pos- 
sibilità d'  una  risurrezione,  voi  che  mettete  tra  la  favola  i morti  resusci- 
tati dal  Signore  c da'  suoi  santi , che  gridate  a questi  miracoli  come  ad 
imposture,  ed  inganni!  Del  resto  questa  sarebbe  la  cosa  la  più  sciocca  del 
mondo,  giacché  faria  di  bisogno  che  il  Signore  risuscitasse  tutti  i morti 
e fosse  in  continue  risurrezioni.  La  ragione  è chiara.  Se  uno  vi  dicesse  : 
quest'oggi  mi  è apparso  l'ombra  di  mio  padre,  di  mio  fratello,  e mi  ha 
detto  cosi  c così,  credereste  voi  ? Mai  più,  e lo  rigettereste  come  un  sogna- 
tore. Dunque  la  necessità  di  far  risorgere  un  morto  per  ogni  individuo,  e 
siccome  il  mondo  al  presente  numera  un  settecento  o mille  milioni  d'indi- 
vidui, cosi  bisogneria  far  risorgere  almeno  un  milione  di  morti.  Ma  non  basta; 
ogni  anno  nascono  parecchi  milioni  d'uomini,  e però  alle  dette  risurrezioni 
necessiterebbe  aggiungere  annualmente  molti  e molti  altri  morii  : cosicché 
«I  Signore  sarebbe  in  un  perpetuo  far  morire  e far  risorgere.  Se  questa  non  è 
stoltezza,  che  sarà  mai  ? Aggiungete  l'inquietudine,  l’apprensione  chognora 
affliggerebbe  il  nostro  spirito  nel  dover  star  aspettando  da  un  momento 


Digitized  by  Google 


— 343  — 

all'altro  l'apparizione  di  qualche  morto:  apparirà  adesso,  apparirà  domani, 
da  qui  ad  un  mese,  ad  un  anno,  ed  intanto  una  continua  sospension  d’a- 
nimo, che  saria  la  più  fatale  non  solo  all'anima  nostra,  ma  eziandio  al  no- 
stro corpo.  E nella  società  c nella  famiglia  quale  scompiglio  il  sapere  che 
il  tale,  il  tal  altro  è all'inferno,  questi,  quest’altro  in  paradiso?  Chi  saria 
preso  dalla  più  alta  disperazione  pel  gran  dispiacere  della  condanna  de'snoit 
•chi  anderia  troppo  superbo  per  la  loro  salvezza,  c gli  uni  e gli  altri  non 
potrebbero  aver  quella  calma  di  spirito,  che  è per  noi  necessaria  all’ edi- 
lizio della  nostra  eterna  salvezza.  Dormano  adunque  pacifici  i loro  sonni 
gli  estinti,  né  ci  metta  mai  in  brama  di  riveder  le  loro  ombre  per  sentir 
come  si  vive  dopo  la  morte.  L'avvenire  vi  ha;  ce  lo  pronunzia  Gesù 
Cristo,  maestro  infallibile  di  verità,  ce  lo  proclama  la  costante  tradizione 
di  tutti  i popoli  del  mondo, ’ce  lo  proclama  la  stessa  nostra  coscienza,  e 
invece  di  perderci  in  questioni  inutili  e rovinose  alla  stessa  umana  società, 
pensiamo  alle  conseguenze,  die  da  questa  gran  verità  ne  derivano. 

E quali  sono  queste  conseguenze?  Terribili  per  gli  uni , consolanti  per 
gli  altri.  0 voi  che  vi  siete  fatto  di  questo  mondo  il  vostro  unico  para- 
diso, c conseguentemente  la  date  dentro  in  ogni  sorta  di  disordini,  logo- 
rando la  vita  nel  mangiare,  nel  bere,  nell’accumular  fugaci  tesori,  nel  ca- 
varvi ogni  più  ria  voglia,  nell’abhandonarvi  ai  più  illeciti  sollazzi,  calpestando 
ogni  divina  ed  umana  legge,  vivendo  come  vivono  le  bestie,  nelle  quali 
non  vi  ha  intelletto  : voi  che  ricopiate  la  condotta  del  ricco  dell'  odierno 
Vangelo,  la  vostra  sorte  l'avete  già  decisa,  l'inferno,  et  sepullus  est  in  in~ 
fimo.  Oh  Dio!  l’inferno!  Pur  troppo,  quel  luogo  si  pieno  di  tormenti,  nel 
quale  trovandosi  il  ricco  del  Vangelo , desiderava  come  per  gran  favore 
una  sola  goccia  d'acqua  a rinfresco  della  lingua,  quello  sarà  il  vostro  dolo- 
roso retaggio,  ne  già  per  alcuni  anni,  per  alcuni  secoli,  ma  per  sempre, 
mentre  tra  il  cielo  e l' inferno  tal  corre  un  abisso  senza  fondo,  da  essere 
impossibile  la  salita  presso  i beali , cpme  ne  continua  ad  assicurarci  il 
Vangelo.  Increduli  della  giornata,  ecco  la  sorte  che  vi  attende  terribile  e 
spaventevole  : ecco  il  precipizio  su  cui  correte,  un  passo  ancora,  e siete  belli 
c dentro:  e lo  vorrete  dare?  Lo  diede  il  ricco  del  Vangelo;  ma  il  ricco  del 
Vangelo,  è quasi  già  due  mila  anni  che  va  gridando:  oh  che  dolori,  oh 
•che  dolori  di  mezzo  a queste  fiamme,  crucior  in  hac  fiamma!  così  sarà 
ali  voi:  questi  saranno  i lamenti  che  alla  vostra  volta  emetterete  dal  pro- 
fondo dell’inferno  : cruciar  in  hac  fiamma. 

Voi  però  che  a gnisa  del  mendico  Lazzaro  passate  la  vita  tra  gli  stenti 
e le  miserie,  peregrinando  da  dolori  in  dolori,  da  disgrazie  in  disgra- 
zie , fatevi  coraggio,  1'  avvenire  che  vi  aspetta  è della  massima  consola- 
zione. Levatevi  cogli  occhi  della  fede  insino  a que’ celesti  padiglioni;  ve- 
dete quella  gloria  onde  s’inebbria  il  povero  Lazzaro?  ebbene  quella  stessa 
sarà  la  vostra  eredità  ne’  secoli  sempiterni , nt«?c  autem  hic  consolatur. 
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Darò,  noi  niego,  è quel  lavorare  a speron  battuto  senza  aver  tante  volte 
un  tozzo  di  pane  da  mangiare,  un  cencio  da  coprirsi,  quel  trovarsi  in  un 
letto  sprovvisto  d'ogni  necessario,  quell'aver  numerosa  famiglia  senza  nulla 
da  alimentarla,  mentre  tanti  altri  di  carne  come  noi,  come  noi  creati,  nuo- 
tano nell'  abbondanza  d'ogni  cosa;  durissimo;  ma  consolatevi,  quello  che 
non  avete  qui,  l'avrete  centuplicato  nell'altra  vita.  Tanto  e tanto  la  condì- 
zion  nostra  non  si  può  cangiar  parimenti.  Poveri,  la  vita  è lunga  e corta  : 
forse  noi  ci  immaginiamo  lunghi  anni  ancora,  ed  in  quella  vece  siamo  di  già 
sull’  orlo  del  sepolcro,  camminiamo  con  l'un  de'  piedi  nella  fossa.  Errava 
qua  e colà  il  popolo  d' Israello  in  quell'  immenso  deserto,  e la  terra  pro- 
messa gli  stava  d’accanto;  siffattamente  potrebb'essere  di  noi:  fantastichiamo 
lunghe  pellegrinazioni , quando  nc  siamo  alla  fine.  Oggi  vedremo  a tra- 
montare il  sole;  ma  chi  sa  se  lo  vedremo  a sorgere  od  a tramontare 
domani  ? Oggi  ci  abbisogna  il  pane,  e forse  alla  domane  non  ne  avremo 
più  di  bisogno.  Poveri!  l’esistenza  d' una  seconda  vita  è indubitabile;  e 
questa  verità  vuol  esser  per  voi  causa  dei  maggiori  conforti,  d’ una  santa 
rassegnazione:  simili  a Lazzaro  in  questo  mondo,  gli  sarete  pur  somi- 
glianti nell'altro.  E quando  sarete  in  paradiso,  i godenti  di  questa  terra 
dal  lor  abisso  veggendo  voi  nella  gloria , vi  diranno  : amici , deh  ! dateci 
un  po'  de’  vostri  piaceri.  E voi  risponderete:  no,  voi  avete  ricevuti  molti 
beni  in  vita,  noi  molti  mali  ; adesso  noi  siamo  consolati,  voi  siete  puniti , 
tal  sia  di  voi  ! tu  vero  cruciarti. 

Miei  cari,  non  c’è  da  ridere,  non  c’  è da  scherzare,  qui  si  tratta  o d’es- 
sere eternamente  beali  o eternamente  infelici.  Si  ha  bel  pari  a dire  : Chi 
sa  poi  sevi  sia  quest'inferno,  questo  paradiso:  a buon  conto  nessuno  è mai 
venuto  qui  dall’  altro  mondo  a dirci  qualche  cosa  di  quei  che  muojono. 
Una  seconda  vita  esiste  indubitatamente  , la  nostra  stessa  individuale, 
coscienza  ce  lo  predica  ad  ogni  ora,  e vogliamo  o<  no,  ad  ogni  momento  vi 
andiamo  incontro;  è una  canzone  che  suona  sempre,  è morto  il  tale,  è 
morto  il  tal  altro.  La  povertà,  le  miserie,  le  disgrazie  sono  quelle  che  ci 
aprono  le  porte  della  beata  eternità  : soffriamole  dunque,  o poveri,  con  animo 
rassegnato  e tranquillo,  lasciando  pure  che  i ricchi  gavazzino  nei  loro  in- 
sani piaceri.  Se  saremo  stati  Lazzari,  con  Lazzaro  parteciperemo  alla  gloria 
del  cielo,  se  saremo  stati  Epuloni,  coll’Epulone  spasimeremo  tra  le  pene  in- 
fernali. Ad  ogni  modo  però  ditemi:  Se  aveste  a morire  in  questo  momento» 
sulla  croce  che  vi  si  pianterà  là  nel  campo  santo,  cosa  avria  a scolpirvi 
sopra  il  Signore?  forse  quelle  consolanti  parole  : Qui  è seppellito  uno  che 
fu  dagli  angioli  portato  in  cielo;  ovvero  quelle  altre  spaventevoli:  qui  giac- 
cion  le  spoglie  del  tale  che  fu  sepolto  nell'inferno?  Pensatevi! 
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Paci  un»  ut  aulem,  ut  moreretur  mendicut 
et  portaretur  ab  augtlii  in  tinu  Abraha  ; 
morditi»  «I  autem  ti  iivtt,  et  lepullut  est 
in  inferno. 

Etl  avventi»  eh*  il  mendico  mori,  e fo  por- 
talo dagli  angeli  nel  seno  d'Àbramo,  eco. 

5.  Luca  16,  19,  2!. 

Qual  è,  o miei  cari,  l'occupazione  principale  degli  nomini  su  questa  terra? 
a qual  cosa  particolarmente  consacrano  tutti  i giorni  della  lor  vita?  in  qual 
cosa  spendono  tutte  le  loro  fatiche  i loro  travagli,  i loro  talenti,  i loro  in- 
gegni? Un’  occhiata  intorno  al  mondo,  e vi  si  spiegherà  innanzi  come  in 
un  gran  quadro  tatto  ciò  che  tiene  in  movimento  le  umane  generazioni. 
Il  ricco  è tatto  intento  a godere  dei  beni  die  ha;  l’avaro  ad  accrescere 
tesori  a tesori;  il  disonesto  a dar  slogo  alle  proprie  infami  passioni;  il 
trafficante  a stipular  affari  imbrogliando  il  terzo  ed  il  quarto;  lo  scien- 
ziato a macchinare  d’inventar  questo  o d'inventar  quest'  altro,  onde  ren- 
dersi famoso  e lucrare  uel  mondo;  il  contadino  a lavorar  la  terra  tra  le 
maledizioni  contro  Dio  e contro  gli  uomini;  il  povero  a passare  nell'inlin- 
gardaggine  e nell'  ozio  la  propria  miserabile  esistenza.  In  nna  parola  noi 
veggiamo  la  maggior  parte  degli  uomini  non  occuparsi  che  delle  cose  di 
questa  terra.  E sì,  che  dotti  sappiamo  d’aver  un'anima  da  salvare,  la 
quale  perduta  una  volta  è perduta  per  sempre,  d’ esser  qui  come  in  un 
pellegrinaggio,  come  in  un  suolo  straniero. 

Ma  come  mai  tanta  aberrazione  della  umana  intelligenza?  d’onde  il 
perchè  di  curar  come  cosa  principale  ciò  che  è secondario  affatto?  Gli  og-, 
getti  di  questo  mondo  ci  devono  si  stare  a cuore,  ma  come  mezzi  per  po- 
ter viemmeglio  attendere  alle  cose  dello  spirito;  il  riporre  in  essi  ogni 
nostro  pensiero,  è un  vero  errore,  un  inganno  fatale.  E di  un  tanto  stra- 
volgimento d’idee  e d'azioni  il  motivo  è chiaro  e lampante.  Ah!  miei  cari, 
se  meditassimo  un  po'  l’avvenire,  se  considerassimo  che  qui  non  è la  no-, 
stra  perpetua  dimora,  se  tenessimo  ognora  avanti  agli  occhi  la  sorte  che 
presto  o tardi  ci  attende;  no,  no  che  non  vivremmo  così  ingolfati  nelle 
miserabili  cose  di  quaggiù,  le  quali  se  hanno  del  bello,  glielo  ha  la  prov- 
videnza comunicato  unicamente,  perchè  questa  bellezza  servisse  di  stimola 
a sollevarci  alle  bellezze  del  cielo.  E dico  io  il  falso?  parlo  forse  all'aria 
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t>  fuor  di  proposito?  Venite  meco  stamattina  a meditare  dietro  la  guida  del 
santo  vangelo  gli  anni  avvenire,  e poi  mi  direte  se  l'uomo  con  questi  ri- 
flessi ognora  presenti  a sè  stesso  possa  perdersi,  come  ordinariamente  suc- 
cede, dietro  le  mondane  illusioni,  gli  incanti  terreni.  Mille  c mille  sonvi  di 
mortali  già  passati  che  mi  rispondono  negativamente,  negativamente  tanti 
altri  ancor  viventi”,  e negativi  sarete  pur  voi , o miei  diletti  parrocchiani. 
Attenti  dunque  che  l'argomento  è il  pensier  della  tomba,  ossia  dell’  altro 
mondo. 

Racconta  il  Vangelo  d’oggi,  nn  fatto,  che,  da  tutti  ritiensi  per  realmente 
accaduto,  ed  è questo:  In  una  città  eravi  un  ricco,  il  quale  ccc. 

E non  è grandemente  istruttiva  questa  storia  evangelica?  se  l'avessimo 
ognora  avanti  agli  occhi,  come  vivere  si  attaccati  alle  sostanze  di  questo 
secolo?  Ecco  un  ricco  che  nel  buono  di  godersela  è precipitato  col  corpo 
nella  tomba,  coll'anima  nell'Inferno:  morluus  est  dives  et  sepullus  est  in 
inferno.  Misero  uomo,  le  cento  volte  misero!  Come  un  lampo  passò  la  sua 
vita,  ed  ora  geme  anima  dannata  tra  le  fiamme  di  un  fuoco  che  abbrucia 
e non  distrugge  mai.  E delle  sue  immense  ricchezze  clic  ne  avvenne?  pas- 
sarono ad  altri  che  se  le  godono  ridendo  alle  sue  spalle.  E il  suo  palazzo 
sì  superbamente  mobigliato?  È là  che  alloggia  altri  moribondi,  e che  alla 
domane  saranno  con  lui  gittati  nelle  medesime  sotterranee  fosse.  E i suoi 
camerata  di  pranzi,  di  bagordi,  di  allegrie?  Non  si  ricordano  neppure  di 
dirgli  un  requiem;  anzi  non  fan  altro  che  sparlare  dei  fatti  suoi  or  qua 
or  là,  e quel  che  prima  era  un  dio  per  loro,  lo  fanno  diventare  ora  che 
è morto,  un  povero  uomo.  Se  vi  ha  chi  si  ricorda  di  lui  sono  i soli  cani, 
i quali  non  trovando  più  gli  ossi  da  rosicchiare  come  prima,  fanno  i versi 
della  morte,  come  per  compiangere  il  morto  padrone.  0 povero  ricco,  po- 
vero ricco!  Che  cambiamento  di  scena!  A sentirlo  parlare  dal  profondo  del 
luogo  dove  si  trova  adesso,  è cosa  che  strazia  le’viscere,  che  fa  arricciare 
i capegli.  0 me  misero,  grida,  o me  misero,  dove  mi  trovo  mai;  che  luogo 
tremendo  è mai  questo!  Fiamme  di  qua,  fiamme  di  là,  dolori  da  destra 
dolori  da  sinistra!  Oh  Signore,  oh  Signore,  io  non  posso  proprio  più!  Ep- 
pure, rispondegli  una  voce,  questa  sarà  la  tua  vita  per  sempre.  Ecco,  o 
miei  cari,  ecco  come  vanno  le  cose,  un  piacere  di  un  momento,  ed  un  pa- 
tire che  non  avrà  mai  fine.  Questo  ricco  là  nel  suo  magnifico  palazzo  se 
la  campava  alla  più  bella;  ma  ora  i pianti  e le  strida  della  più  furibonda 
disperazione  formano  il  suo  cibo  quotidiano.  Nè  son  miei  pensieri,  mie  fan- 
tasie, è vangelo,  è fatto  vero  come  è vero  che  siamo  qui  noi. 

Ebbene  se  queste  cose  noi  le  andassimo  ruminando  nella  mente,  come 
vivere  col  cuore  sì  attaccato  a questo  mondo?  Se  i ricchi  pensassero  che  c 
al  domani  potrebbero  essere  morti  e sepolti  nell’ inferno  per  tutta  l’eter- 
nità, se  lo  pensassero  quei  che  vivono  in  braccio  ai  piaceri  della  carne, 
se  lo  pensassero  coloro  che  sono  immersi  nei  negozii,  nelle  speculazioni, 
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tutta  la  gente  del  mondo  mette  pegno  che  terrebbero  ben  diversa  con- 
dotta. Lambiccar  tanto  il  cervello  per  riescire  poi  all'  inferno!  far  tante 
pazzie  per  ammassare  carboni  di  fuoco  sul  nostro  capo!  Il  pensier  della 
tomba,  il  pensiero  d’nn  terribile  avvenire,  fu  ognora  la  causa  delle  più 
grandi  e magnanime  risoluzioni.  E se  i mille  c mille  conventi  sparsi  in 
ogni  angolo  della  terra,  sono  popolati  di  uomini  e di  donne,  che  die- 
dero un  addio  perpetuo  a tutte  le  gioie  del  mondo  per  vivere  nell'orazione, 
nelle  penitenze,  nel  pianto  delle  proprie  colpe,  lo  si  deve  all'incarnazione 
di  questa  idea.  Ed  io  stesso  quando  penso  alla  sorte  che  toccò  a quel  ricco 
mi  sento  venir  freddo,  e dico  fra  me  e me:  Ecco  io  sto  qui  a diventar 
matto  per  le  cose  del  mondo  col  sagritizio  della  mia  coscienza,  de’  più 
reclamati  doveri,  e se  la  vicn  fatta  domani  sono  sottoterra,  c l’anima  in 
compagnia  de'  demonii.  0 parole,  o parole  del  Vangelo,  voi  mi  spaventate, 
e tale  un'amarezza  spargete  in  tutti  gl'incanti  di  quaggiù,  da  essere  co- 
stretto a maledirli,  maledirli  della  più  esecranda  maledizione;  d'essere  co- 
stretto a gridare  col  santo  Giobbe:  E perchè  venni  io  al  mondo?  e perchè 
non  sono  morto  prima  di  nascere?  E chiunque  appena  vi  pensi  un  pochet- 
tino,  non  può  a meno  d'entrare  in  questi  mici  pensieri;  bisogna  che  vi 
entri  il  ricco  c il  povero,  il  dotto  c l'ignorante;  bisogna  vi  entrino  più  di 
tutti  coloro,  i quali  si  chiamano  principi,  re,  imperatori , perocché  essi  a 
preferenza  degli  altri  sono  in  quegli  estremi,  ne’  quali  si  trovava  il  ricco 
dell'odierno  Vangelo. 

L’altra  parte  del  fatto  tratta  del  povero  Lazzaro.  Povero  al  mondo,  ma 
adesso  eccolo  là  nel  seno  di  Abramo,  in  paradiso  pienamente  contento  e 
beato.  Forse  la  sua  vita  di  miserie  e di  stenti  durò  venti  o trent'anni,  ma 
quelli  passarono  in  un  momento,  e gli  anni  sono  rambiati  in  secoli  che 
non  Uniranno  mai  di  giubilo  c di  letizia  la  più  viva  e completa.  Alle  piaghe 
più  schifose  e spasmodiche  tennero  dietro  i raggi  e la  gloria  del  seno  di 
Abramo,  la  beatifica  visione  di  Dio,  ai  cani  clic  gli  leccavano  la  marcii 
mentre  stara  là  sulla  porta  del  ricco  inutilmente  aspettando  le  bricciole 
di  pane  che  dalla  lauta  sua  mensa  cadevano , uno  stuolo  di  angioli  che 
lo  accompagnano  in  paradiso,  e che  ora  gli  prestano  omaggi  come  ad  nn 
gran  re.  Quell'  uomo  che  testé  era  la  compassione  degli  uni,  la  derisione 
degli  altri,  ora  forma  l'invidia  loro,  e dal  profondo  delle  loro  miserie, (gli 
si  rivolgono  implorando  la  sua  protezione.  Ilo  patito,  grida,  nell'altro  mondo 
ho  sofferto  povertà,  dolori,  scherni  dagli  nomini,  ma  ora  sono  a cento  doppi 
ricompensato,  o felici  miserie  dell’altra  vita!  Mentre  quelli  che  di  colà  se 
la  campavano,  fanno  fin  dagli  abissi  pervenire  i loro  lamenti,  le  loro  do- 
lorose querimonie. 

Il  qual  maestoso  quadro  se  noi  lo  avessimo  abitualmente  avanti  agli  oc- 
chi, slido  se  non  solleveremmo  i nostri  pensieri  al  cielo.  Oh  il  cielo,  il 
paradiso  per  un  po'  di  roba,  pel  patire  d'un  momento!  S.  Agostino  a que- 
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sto  pensiero  quasi  fuori  di  $è  andava  sciamando:  Che  olio,  che  frumento, 
che  piaceri,  che  ricchezze,  che  beni  di  questa  terra!  Il  paradiso,  il  para- 
diso : per  sì  nobile  acquisto  qualunque  sagriiizio  son  disposto  a fare.  K 
simili  voci  sarebbero  pure  le  nostre,  quando  avessimo  a tenere  ognora 
avanti  agli  occhi  il  fortunato  destino  di  Lazzaro.  La  vada  presto,  la  vada 
tardi,  alla  fine  bisogna  morire,  perchè  tutti  muoiono  e morranno,  persuasi 
stare  in  noi  il  mezzo  pel  conseguimento  dell’eterna  gloria,  chi  non  vorrà 
respingere  da  sè  tutto  ciò  che  può  allontanare  da  questa  gloria?  Ricchi 
abbiate  avanti  agli  occhi  la  beata  sorte  del  mendico  Lazzaro,  e son  certo 
che  farete  delle  ricchezze  quell’uso  ch’ò  conforme  alle  massime  di  Cristo; 
abbiatela  avanti  voi,  o uomini  d'affari,  ed  in  mezzo  alle  farraggini  delle 
vostre  occupazioni,  non  trasanderetc  per  nient'aflatto  i doveri  di  buon  cri- 
stiano; abbiatela  presente  voi  che  siete  qua  e colà  trabalzati  dalle  tempeste 
delle  vostre  passioni!  c le  vostre  passioni  stesse  vi  serviranno  di  sgabello 
per  salire  al  cielo.  Poveri,  malaticci,  disgraziati,  oli!  per  voi  la  vista  di 
Lazzaro  dev’  csssere  di  grande  stirooio  a rassegnarvi  nella  penosa  vostra 
condizione,  è come  un  toccasana.  Ecco,  dovete  dire  fra  voi  e voi,  perchè 
inquietarmi , perchè  lamentarmi,  se  un  cumulo  di  gioie  fra  poco  sarà  la 
mia  porzione  per  tutta  l'eternità?  Se  siamo  Lazzari  in  questo  mondo,  che 
da  mattina  a sera  può  esser  Unito  per  noi,  saremo  anche  Lazzari  nell'altra 
vita.  O avanti , avanti  rassegnati  e tranquilli  su  quella  strada  in  cui  it 
Signore  vi  ha  messi.  Tant’è,  o miei  cari,  pensare  a Lazzaro  e non  Plac- 
carsi dai  beni  di  questa  vita,  mi  pare  impossibile. 

Ed  è da  qui,  vedete,  proprio  da  qui  che  nel  mondo  si  vive  quasi  fosse 
quaggiù  la  nostra  eterna  dimora;  da  qui  che  non  pensiamo  mai  a fare  un 
po'  di  bene,  da  qui  che  tutti  gli  interessi  del  corpo  assorbiscono  tutti  i nostri 
pensieri,  tutte  le  nostre  fatiche.  Se  le  umane  cecità  sembrano  spaventevoli 
vesuvi  che  minacciano  di  soffocare  colle  loro  lave  tutti  gli  uomini,  è ap- 
punto perchè  si  vive  affatto  dimentichi  della  tomba  e delle  sorti  avvenire. 
Ed  in  fatti  per  restringere  il  discorso  a voi,  ditemi  di  grazia,  quand'  è 
che  pensate  un  poco  all'  altro  mondo,  alla  vita  avvenire?  Il  tempo  piu 
opportuno  sarebbe  la  mattina  appena  svegliati,  la  sera  prima  d’andare  a 
letto,  tanto  più  che  il  silenzio  della  notte  ne  invita;  ma  passano  mattine 
e sere , e la  nostra  mente  non  esce  mai  dai  confini  di  questo  basso  oriz- 
zonte; non  mai  che  spinge  lo  sguardo  a quelle  due  eternità  che  ci  sovra- 
stano. Le  morti  stesse  che  pur  dovrebbero  essere  cosi  potenti  sull'  anima 
nostra,  fanno  nessuna  breccia,  come  neanche  avvenissero,  tanto  siamo  abi- 
tuati all'  indifferenza  delle  più  grandi  verità.  Anzi  dirò  di  più,  dirò  che 
taluni  al  sentir  discorrere  di  morte,  di  eternità,  di  paradiso,  d' inferno  sì 
mettono  le  mani  alle  orecchie  per  non  sentire,  e si  fan  brutti  in  viso  per 
significare  di  troncar  simili  discorsi.  No,  alle  cose  dell’altra  vita,  voi  non 
pensate  mai  e poi  mai,  e cosi  alla  fine  vi  troverete  al  di  là  senza  accor- 
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pervi.  Oh  insensati  che  fummo,  griderete  allora,  oh  gli  stolli!  Mediterete 
il  mal  fatto,  ma  queste  vostre  meditazioni  non  faranno  altro  che  accre- 
scere la  disperazione,  il  crepacuore  che  strazierà  continuamente  la  vostra 
anima. 

Miei  dilettissimi,  io  non  pretendo  già  che  abbiate  a trascurare  i vostri 
interessi  corporali,  anzi  se  questo  faceste  vi  rendereste  colpevoli  innanzi 
al  Signore;  lavorate,  tenete  pur  da  conto,  industriatevi  pure  a lasciare  un 
patrimonio  alla  famiglia,  ai  tiglinoli,  ma  nello  stesso  tempo  pensate  un 
poco  a quello  che  un  giorno  o l'altro  vi  toccherà.  Pensate  che  dobbiamo 
morire,  e che  dopo  morte  vi  ha  un  inferno , vi  ha  un  paradiso , e che 
saremo  o per  sempre  felici  o per  sempre  dannati,  a norma  della  vita  che 
meneremo  adesso.  Pensate  alla  sorte  di  Lazzaro,  pensate  alla  sorte  del 
ricco;  vorrei  che  quelle  parole  del  Vangelo  - è morto  il  ricco  ed  è sepolto 
nell'inferno  • e quelle  altre  - è morto  il  povero  ed  è trasportato  dagli  an- 
geli nel  seno  di  Abramo -vi  risuonassero  spesso  nelle  vostre  orecchie.  Oh! 
se  voi,  se  tutti  gli  uomini  pensassero  agli  anni  eterni,  alla  mattina  prima 
che  venga  sera,  se  pensassero  alla  sera  prima  che  venga  mattina  che  possono 
essere  chiamati  innanzi  al  tremendo  tribunale  di  Dio,  certo  che  non  vi  sa- 
riano tanti  mali,  tante  iniquità  su  questa  terra.  Rechiamoci  a quei  sepolcri, 
a quelle  croci,  e là  ginocchioni  sulle  ceacri  di  quei  che  dormono  i perpetui 
sonni  di  morte,  ascoltiamo  le  voci  che  dal  profondo  di  quelle  fosse  man- 
dano. 0 ricchi  ricordatevi  che  siete  pur  voi  mortali,  e che  la  morte  è li 
per  tagliarvi  la  testa,  nè  le  vostre  immense  ricchezze  valgono  a tener  lon- 
tano il  fatai  colpo:  ricordatevi  che  se  vivete  come  il  ricco  del  Vangelo,  come 
ri  ricco  del  Vangelo  sarete  precipitati  all'  inferno  : o poveri  quanto  prima 
scenderete  voi  pare  in  questi  sotterranei  abissi;  ma  se  imitate  il  povero 
Lazzaro,  come  Lazzaro  sarete  dagli  angioli  portati  in  cielo:  o uomini  fate 
senno,  tenete  bene  a mente  che  le  cose  di  quaggiù  finiscono,  e trapassano 
via  come  un  lampo,  e che  altro  non  resta  che  un'eternità  o di  gaudii  o di 
pene  : dateci  ascolto,  noi  fummo  una  volta  come  voi,  voi  sarete  quanto 
prima  come  noi.  Le  quali  voci  come  disprezzarle?  Un  pensiero  alla  tomba, 
agli  anni  eterni,  e certamente  noi  tutti  diverremo  santi.  Tanto  è vero  che 
il  pensier  della  morte  vale  a staccare  il  nostro  cuore,  l'alTezion  nostra  dalle 
miserie  di  questo  mondo,  che  taluni  per  averla  ognora  presente,  in  luogo 
di  collocare  sui  loro  cumò,  come  fanno  i signori,  tanti  ninnoli,  vi  ponevano 
dei  teschi,  delie  ossa  da  morto  e tali  altri  miseri  avanzi  dell' uomo:  per 
la  qual  cosa  del  pari  il  Vangelo  d’oggi  ci  presenta  la  tragica  scena  di  un 
ricco  di  questa  terra,  èd  il  consolante  spettacolo  d'  un  povero  uomo,  che 
vive  di  miserie  e di  dolori.  0 inferno,  o paradiso,  o eternità,  o vita  avve- 
nire, o altro  mondo,  quando  sarà  che  parlerete  sì  alto  che  i figli  dell'uomo 
intendano  una  volta  la  vostra  voce?  Sarà  mai  questa  mattina?  Basta,  io 
gliel'ho  fatta  sentire,  a loro  tocca.  E se  fa  di  bisogno  la  ripeto  ancora:  Ri- 
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cordatevi  dei  sepolcri,  ricordatevi  degli  anni  eterni,  ricordatevi  del  ricco  che 
fu  sepolto  nell'inferuo,  ricordatevi  del  povero  che  gioisce  nel  seno  di  Àbra- 
mo. Così  sia.  Le  chiacchere  son  chiacchcre,  ma  l'avvenire  non  isfugge  nè  a 
me,  nè  a voi;  sì  io  come  voi  o sarò  felice  come  Lazzaro,  o sarò  tormen- 
tato come  il  ricco.  Se  vi  penso  io,  e vi  penso  di  spesso,  pensatevi,  pensatevi 
ancor  voi,  voi  in  modo  particolare  o ricchi,  per  non  fare  la  lignra  del  ricco 
del  Vangelo  di  morire  ed  esser  sepolto  nell’ inferno:  mortuus  est  diees  et 
sepultus  est  in  inferno. 


DOMENICA  QUINTA  DOPO  PENTECOSTE 


Cl  Uvaverunt  vocem,  dietnlti  : Jti u 
praceptor,  min  rere  noli  ri. 

E alzarono  la  voce,  dicendo:  Maestro 
Ceso,  abbi  pieti  di  noi. 

S.  Luca  <7. 

Parla  il  vangelo  d’oggi  di  dieci  poveri  infelici,  ch'erano  stati  colpiti  dalla 
lebbra,  malattia  assai  comune  tra  gli  Ebrei.  Trovaronsi  costoro  isolati  fuori 
in  una  campagna,  perché  siffatti  ammalati  non  potevano,  secondo  la  legge 
abitare  cogli  altri,  quando  sentirono  che  passava  vicino  a loro  il  di  viti  Re- 
dentore, quel  Gesù  del  quale  conoscevano  la  potenza  e le  meraviglie  ornai 
famose  in  tutte  le  provincie  ed  i paesi  della  Palestina.  Vollero  approfittar 
dell'occasione  per  tentare  un  colpo  di  grazia  onde  guarire  de'mali,  che  cotanto 
li  travagliavano.  Accorsero  dunque  tutti  insieme  sulla  strada , che  quegli 
percorreva,  e quando  furono  ad  una  certa  distanza  si  posero  a gridare  cou 
quanto  liato  aveano  in  gola:  0 Maestro  Gesù,  abbi  pietà  di  noi,  Jean  prm- 
ceptor,  misererò  nostri:  noi  siamo  poveri  sciaurati  presi  dalla  più  brutta 
malattia,  deb  ! abbi  clemenza  e misericordia  di  noi,  liberaci  da  questo  no- 
stro insopportabile  travaglio,  miserere  nostri. 

Così  gridavano  quei  dieci,  c così  dovria  gridare  la  maggior  parte  di  voi. 
Pur  troppo  quasi  tutti  i miei  parrocchiani  dovrebbero  gittarsi  a piedi  di 
questo  Crocelisso,  c fargli  con  tutta  l’intensità  dell'animo  questa  preghiera  : 
O Gesù  Crocelisso,  abbiate  pietà  di  noi!  E non  siete  voi  forse  da  capo  a 
piedi  tutti  coperti  della  più  schifosa  lebbra?  No,  non  avete  la  lebbra  ma- 
teriale, una  delle  maggiori  fra  lo  malattie  innumerevoli,  clic  malmenano 
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gli  sgraziati  abitatori  di  quest' esilio  ; ma  certo  la  lebbra  spirituale,  che  è 
uno  de’ più  terribili  morbi  che  affliggono  e deturpano  l’anima.  Ditemi,  quali 
sopo  tra  voi,  che  vivono  all’ombra  della  santa  pudicizia,  che  hanno  per  in- 
defettibile compagna  quella  veneranda  ed  amabile  matrona,  la  santità? 
I più  non  vivono  forse  devoti  al  demone  impuro?  non  ponete  forse  ogni  vo- 
stra delizia  nelle  sozzure  della  carne,  nell'inebbriarvi  al  calice  della  lussu- 
ria? È una  gran  disgrazia  ; ma  la  disonestà  ha  quartiere  in  ogni  angolo,  in 
ogni  casa  del  paese.  Ora  forse  che  questo  vizio  non  è una  lebbra  spaven- 
tosa? Certo:  ora  se  i lebbrosi  del  vangelo  d'oggi  pregarono  si  caldamente 
il  Signore  a liberarli,  tanto  più  dobbiamo  farlo  noi.  Ed  ecco  ciò  che  farovvi 
vedere  stamattina  brevemente:  cioè  che  la  disonestà  è una  lebbra  schifosis- 
sima, e quindi  il  bisogno  di  raccomandarsi  caldamente  alla  divina  miseri- 
cordia onde  ottenerne  una  pronta  guarigione.  0 Signore  Gesù , voi  alle 
preghiere  di  quegli  infelici  lebbrosi  vi  sentiste  tocco  il  cuore,  e sull'istante 
li  rendeste  belli  e mondi;  deh!  ascoltate  pure  le  mie  che  di  lutto  cuore  vi 
indirizzo,  onde  questi  miei  amatissimi  abbiano  a sortire  adesso  di  chiesa 
perfettamente  guariti,  purilicati  da  ogni  loro  lordura.  Si,  o Gesù  Salvatore, 
abbi  pietà,  abbi  misericordia  di  tutti  questi  miei  parrocchiani,  ed  anche  di 
coloro  che  non  sono  qui  ad  ascoltarmi.  Jesu,  miserere  nostri. 

La  lebbra  era  una  malattia,  che  copriva  coloro  che  ne  erano  infetti,  di  pia- 
ghe, di  pustole,  di  croste,  eli  rendeva  altrettanti  mostri,  cosicché  questi  in- 
felici, onde  togliere  l'orrore  che  facevano  agli  altri  sani,  venivano  strappati 
dalle  famiglie,  levati  via  dalla  città,  dal  paese,  e tradotti  im  luoghi  isolati, 
dove  non  vi  fosse  anima  vivente,  e colà  abbandonati,  finché  fossero  guariti 

0 morti.  Ed  è perciò  che  troviamo  i dieci  lebbrosi  del  vangelo  sparsi  nelle 
campagne  d'intorno  a Betania. 

Or  bene  forse  che  la  lebbra  fatale  della  disonestà  non  rende  il  nostro 
corpo,  lurido,  marcio,  puzzolente  e d'uua  schifosità  tale  da  far  ribrezzo? 
So  c sento  ripetere  da  mille  c mille  bocche  lauiu  piu  iu  giornata,  che  il 
vizio  della  disonestà  non  è un  male,  nè  un  peccato,  ma  una  cosa  naturale, 
voluta  dai  bisogni  dell'  uomo,  uno  sfogo  indispensabile  al  conservamento 
della  sanità,  e ben  lungi  d'essere  una  piaga,  è anzi  un  rimedio;  veggo 
perciò  quesl'anime  disperate  buttarsi  nelle  di  lei  braccia  e non  vivere  die 
dei  frutti  di  qucst’infame  pianta.  Ma  cotesloro  sono  spirili  d'inferno  e par- 
lano parole  di  menzogna;  sul  loro  capo  pesano  i più  tremendi  anatemi  e 

1 loro  detti  sono  degni  di  spregio  c guai  a chi  vi  dà  ascolto , guai  ! sono 
belli  e andati.  Noi.  non  siamo  seguaci  della  religion  del  mondo,  ma  della 
religione  della  fede  cattolica.  E guardala  con  questi  occhi  la  disonestà  non 
è ella  tale  una  lebbra  da  farci  la  più  gran  paura?  jion  concia  forse  il 
nostro  corpo  orribilmente  mostruoso!  Oh!  santa  fede,  pur  troppo  al  tuo 
cospetto  la  disonestà  rende  il  nostro  corpo  un  oggetto  di  abbominio  e di 
commiserazione.  Ogni  peccato  disonesto , è un  marchio  sulla  nostra  pelle  ; 
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marchio  negli  occhi,  marchio  nelle  orecchie,  marchio  nella  lingua,  marchio 
nelle  mani,  nei  piedi,  in  tutte  le  parti  del  corpo  ; questi  marchi  poi  s'uni- 
scono tutti  insieme  e fanno  una  sola  gran  piaga,  dalla  quale  viene  fuori 
marcia  e puzza  intolteranda.  Sì,  il  corpo  dei  disonesti  è una  crosta  sola,  e 
tal  manda  un  fetore  da  non  poter  stargli  davvicino;  è come  un  cadavere 
che  si  lascia  lì  al  sole  insepolto  per  tre  o quattro  giorni.  Che  orrore  incute 
mai  esso,  che  esalazione  manda  mai  ! Lo  stesso  dite  dei  lussuriosi  agli  oc- 
chi della  fede.  0 uomini,  o donne,  che  vivete  nelle  sporchizie  della  carne, 
siate  pur  avvenenti,  leggiadri  quanto  volete  in  faccia  al  mondo,  davanti  a 
quegli  altari  siete  mostri , e indegni  di  abitare  insieme  agli  altri  cristiani, 
agli  altri  uomini.  E quante  fiate  infatti  si  è egli  P Altissimo  sbarazzato  di 
questi  mostri?  quante  volte  si  è preso  l’incarico  di  toglierli  dalla  vista 
de’  loro  confratelli  per  isgombrarne  le  cattive  impressioni,  che  cagiona- 
vano! È per  questo  che  manda  alla  malora  sotto  alle  acque  del  diluvio 
un'intiero  mondo  ai  tempi  di  Noè;  è per  questo  che  fa  piovere  fiamme  di 
fuoco  sulle  città  di  Sodoma  c Gomorra,  e le  isola  da  tutte  le  altre;  è per 
isolare  i lebbrosi  disonesti,  che  legioni  di  Leviti  entrano  colla  spada  sguai- 
nata negli  accampamenti  d'Israello,  e ne  menano  orribile  strage,  ne  fanno 
un  tremendo  macello.  La  puzza  che  esce  dalle  piaghe,  dalle  cancrene  dei 
disonesti,  oltre  al  contaminare  la  terra,  sale  insino  al  trono  di  Dio,  e Io 
eccita  a purgare  le  umane  generazioni  da  questa  peste. 

Che  più?  la  stessa  società  scomunica  dal  suo  seno  questi  infelici  leb- 
brosi. E infatti  noi  vediamo  che  appena  si  sa  che  un  uomo,  una  donna  ha 
commesso  una  disonestà,  tutti  parlano  di  questa  cosa,  e ne  sono  inorriditi 
gli  amici,  i compagni  hanno  vergogna  di  tener  relazione  con  lei  e ('abban- 
donano, e persino  quei  di  casa  la  vorriano  cacciare  di  famiglia.  Essa  me- 
desima non  ardisce  comparir  in  pubblico  e cerca  i nascondigli  e le  tene- 
bre dell’  isolamento  : e solo  nell’  isolamento  trova  qualche  quiete  di  mezzo 
alla  puzza  della  sua  lebbra;  essa  medesima  fa  di  tutto  per  tener  nascosta 
questa  malattia,  c opera  nella  massima  segretezza  e vorria  non  la  vedesse 
neppur  1'  aria.  E però  non  si  avrà  tutta  la  ragione  di  dire  clic  i disonesti 
sono  coperti  d'una  vera  lebbra,  molto  più  schifosa  di  quella,  ond’erano  col- 
piti i dieci  infelici  ricordati  nel  vangelo  d'oggi?  Perchè  tutti  fuggono  da 
voi  i sani,  perchè  vi.  isolano?  perchè  voi  stessi  avete  vergogna  di  star  in- 
sieme agli  altri,  e tanto  vi  curate  di  tener  nascosta  la  malattia?  Appunto 
perchè  siete  sporchi,  luridi,  marci.  0 disonesti,  voi  siete  lebbrosi  molto  più 
mostruosi  ed  orribili  di  quelli,  che  gridano  oggi  a Gesù  Cristo. 

1 lebbrosi  di  che  parliamo  avcaoo  l'animo  agitato  e sconvolto;  paure, 
timori , spettri  orrendi , e la  morte  stessa , che  pareva  volesse  ad  ogni 
momento  sbalzarli  nel  sepolcro,  facevano  il  più  crudele  governo  di  que’ mi- 
serabili, per  cui  non  aveano  quiete  nè  giorno,  nè  notte.  0 che  vita  mena- 
vano mai  penosa  e straziante!  o che  esistenza  veramente  degna  di  com- 
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pianto!  E questi  luttuosi  effetti  produce  pure  in  noi  la  lebbra  della  diso- 
nestà. L’interno  del  disonesto  è proprio  come  una  nave  in  tempesta  che  qua  e 
là  sbalzata  da  furiosi  venti  è ad  ogni  ora  in  pericolo  d'essere  sommersa  nelle 
onde.  Io  li  veggo  divorati  dalla  passione,  la  quale  grida:  Dammi,  dammi,  e 
non  sazia  mai  ; goduto  uno  sfogo,  ne  spunta  la  brama  di  un  altro,  e quanto 
più  si  gode,  tanto  più  si  resta  affamato,  per  cui  l'animo  nostro  trovasi  in 
una  vera  battaglia;  desiderii  che  a qualunque  costo  non  vogliono  morire 
insoddisfatti,  e sono  nella  impossibilità  d’essere  appagati;  come  appunto 
uno  che  è divorato  dalla  fame  e non  trova  cibi  da  saziarla.  Che  rabbia,  che 
cruccio!  Egli  è grandemente  inquietato  per  la  paura  che  i suoi  disordini 
si  propaghino  in  paese,  ed  il  paese  parli  de' fatti  suoi  e perda  quella  ripu- 
tazione di  buon’uomo,  che  gode;  e da  ogni  uomo  che  incontra  gli  par  di 
sentirsi  buttar  in  faccia  : ecco  quegli  è colui  che  ha  commesso  il  tal  fallo, 
il  tal  altro!  A lui  stanno  ognora  presenti  i danni  e le  mine,  che  ha  ca- 
gionato a quelli  che  potè  far  complici  del  suo  vizio,  della  sua  brutta  pas- 
sione ; e chi  sa,  va  dicendo  pieno  di  incertezza  e di  angoscie,  chi  sa  come 
Lauderà;  ho  ruinato  quella  donna,  ho  ruinata  quella  ragazza,  ho  minato 
quel  fanciullo,  chi  sa,  chi  sa  ! c si  cuoce  e pena  ed  ha  mille  spaventi.  Che 
dirò  poi  dei  rimorsi,  dai  quali  è abitualmente  tormentato?  I disonesti  ap- 
pena hanno  commesso  quella  bruttura,  si  sentono  addosso  una  certa  in- 
quietudine, una  certa  malinconia,  un  cotal  malessere,  che  non  si  trovano 
bene  in  nessun  sito,  e per  quanto  facciano  per  cacciar  via  questi  loro  strazi, 
non  vi  riescono  mai,  non  nel  lavoro,  non  nelle  compagnie,  non  nei  giuochi 
e nei  divertimenti.  Li  tribola  il  pensier  della  morte,  che  sfogata  la  passione,  si 
pianta  lì  davanti  gli  occhi  loro  in  atto  minaccioso,  e sembra  voglia  abbrancarli 
tra  suoi  artigli  e portarli  via;  li  tribola  il  pensier  dell'inferno,  nelle  fiamme 
del  quale  crede  di  precipitare  ad  ogni  ora.  I lebbrosi  del  vangelo  erano  ter- 
ribilmente straziati  nell'interno;  e terribilmente  straziati  sono  pure  i diso- 
nesti. E se  avessimo  a dire  a certi  uomini,  a certe  donne  che  veggiamo  so- 
vente pensierosi  e mesti,  a mandar  tratto  tratto  de’  profondi  sospiri,  e som- 
mamente sgominati  dalle  ombre  notturne,  perchè  questa  vostra  desolazione? 
Eglino  dovrebbero  risponderci  : ah!  che  la  lebbra  della  disonestà,  onde  siamo 
ricoperti,  è quella  che  sì  tragicamente  ci  malmena  ; andiamo  grami  e tristi, 
perchè  disonesti.  0 disonestà,  disonestà,  sì  tu  sei  una  grand’orribile  lebbra, 
e chi  di  te  è infetto,  è un  gran  povero  uomo,  un  uomo  fatto  bersaglio  delle 
inquietudini  e delle  ambascie.  0 disonesti,  voi  siete  poveri  lebbrosi,  e ben 
più  degni  di  compassione  e ben  più  sciaurati  che  i dieci  rilegati  nella  so- 
litudine intorno  a Gerusalemme,  e che  furono  oggi  mirabilmente  guariti 
dal  Signore. 

Se  non  che  direte  voi  : qui  non  vi  sono  di  siffatti  lebbrosi  ; perocché  da 
noi  non  si  commettono  disonestà.  Io  non  voglio  negare  che  ci  sieno  tante 
anime  anche  tra  voi  candide  del  candor  delle  nevi,  innocenti  come  le  eo- 
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tombe,  angioli  della  terra.  Oh!  vj  sono  ed  io  le  ammiro,  le  stimo,  e il  Si- 
gnore pone  in  esse  le  sue  più  care  compiacenze.  Oh!  sì  quel  giovane,  quella 
.giovane  hanno  un  corpo,  dalla  cui  carne  parte  una  fragranza  ed  un  olezzo 
di  purità  che  gioconda,  hanno  un'anima  che  raggia  di  si  fulgidi  splendori, 
che  abbagliano  ed  incantano.  Gente  da  paradiso,  siate  i benedetti,  gigli 
delle  convalli  crescete  pure  a far  bello  questo  mondo!  Quanti  però  sono 
impestati  dalla  malattia  della  lebbra*  Son  disonestà  que’turpi  desideri!  che 
covale. nel  vostro  cuore  verso  quella  persona;  son  disonestà  quegli  sfoghi, 
que’toccamenti,  quegli  sguardi,  quelle  compiacenze  che  vi  pigliate  da  voi  a 
voi;  sono  disqnestàquelle  relazioni  che  si  calde  si  tengono  con  quell’ uomo,  con 
quella  donna;  son  disonestà  quelle  parole,  que’saluti,  quelle  lettere  che  la 
gioventù  a vicenda  si  manda,  e che  non  ispirano  altro  che  amori  osceni  e 
accontentamento  d’impure  brame.  Ahimè!  che.  quasi  si  può  dire  che  il 
paese  è tutto  impiastrato  di  questo  morbo  della  disonestà,  e in  ogni  can- 
tone, in  ogni  corte,  in  ogni  famiglia,  in  ogni  persona  si  leva  una  puzza  che 
infastidisce;  in  quella  campagna  di  Gerusalemme  vi  erano  solo  dieci  leb- 
brosi; ma  qui  ve  ne  sono  tanti  e tanti,  per  cui  l’odore  offende  persino  i 
...firmamenti  del  cielo.  Giovani,  ragazze,  uomini,  donne,  persino  que’  vecchi 
e curvi  sotto  il  peso  de’  molti  anni  hanno  indosso  la  lebbra.  Ah!  pur 
troppo  il  paese  si  può  dire  ha  non  pochi  di  siffatti  ammalati. 

1 lebbrosi  del  vangelo  penetrati  profondamente  de!  lor  malanno,  appena 
seppero  che  passava  di  là  Colui,  che  li  poteva  guarire,  vi  corsero  subito 
incontro,  e con  quanta  voce  aveapo  si  misero  a gridare  : 0 Signore,  o Si- 
gnore, liberateci  dalla  nostra  miseria.  E perchè  la  volevano  realmente  que- 
sta loro  guarigione,  l’ ottennero.  Miei  cari,  se  ancora  voi  aveste  presente  e 
consideraste  il  misero  vostro  stato , non  potreste  a meno  dall’  imitare  i 
fortunati  lebbrosi  del  vangelo.  La  disonestà  , oh  la  disonestà  è un  gran 
peccato  ! 'un  peccalo  che  concia  gli  uomini  brutti , come  i denionii.  O 
vizio  maggiore  di  tutti  i vizii!  E voi  che  ne  siete  imbrattati  siete  proprio 
una  povera  gente,  esseri  che  il  cielo  non  può  vedere  e che  la  stessa  terra 
disprczza  ed  abbomina.  li  mondo  offre  incensi  e piega  le  ginocchia  a questo 
idolo  mostruoso  della  carne;  ma  nello  stesso  tempo  riprova  i suoi  ado- 
ratori e li  rende  la  favola  della  società.  La  lussuria  dà  dei  momentanei 
piaceri,  e par  che  ci  soddisfa  sul  subito;  ma  dopo  lascia  un  vuoto  immenso 
e crucci,  e martirii,  e paure  da  rendere  la  vita  una  specie  di  agonia  con- 
tinuata. 0 disonesti,  se  voi  avete  appena  un  po’  di  capo,  come  non  trovar 
di  tutta  necessità  di  domandar  a Gesù  Cristo  la  vostra  guarigione?  Sì,  pen- 
titi, dolenti  delle  vostre  miserie  dovete  prima  d'escir  di  questa  chiesa  gri- 
dare: Signore,  abbi  pietà  di  noi.  Noi  siamo  miserabili  cd  infelici  lebbrosi  ; 
stanchi  però  ornai  del  tenerci  addosso  una  sì  brutta  malattia,  ti  preghiamo 
e scongiuriamo  di  tutto  cuore  a mondarci  da  queste  turpitudini.  Signore, 
pietà  e misericordia  di  noi  : Jesu , misercre  nostri.  Poveri  a voi  se  diffe- 
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rite  più  oltre!  se  i lebbrosi  avessero  lasciato  scappar  quella  occasione, 
forse  non  sarieno  guariti  più.  E ciò  avverrà  di  voi.  Anime  sciaurate!  I 
vostri  disordini  piglieranno  una  forza  insuperabile,  diverranno  come  al- 
trettante catene,  che  nessuna  forza  vale  a spezzare,  c voi  avvinte  da 
essi  comparirete  innanzi  al  divin  giudice,  il  quale  poi  vi  incatenerà  per 
sempre  con  catene  di  fuoco  laggiù  nell'  inferno.  Oh!  bisogna  proprio 
aver  perduto  il  cervello  per  non  domandar  subito  a Dio  la  guarigione  da 
una  si  immonda  lebbra.  Giovani,  fanciulle,  uomini;  donne,  vecchi  se 
alla  vista  della  schifosa  malattia  che  è la  lebbra,  voi  non  vi  deridete  coll’a- 
juto  del  Signore  a mondarvi,  se  fate  da  meno  dei  lebbrosi  del  vangelo, 
che  alla  (in  (ine  la  loro  disgrazia  è neppur  paragonabile  colla  vostra,  devo 
dire  che  voi  non  avete  più  cuore,  non  avete  intelletto,  non  avete  più  nè 
religione,  nè  fede,  niente;  siete  come  i porci  i quali  quanto  più  sono 
sporchi,  tanto  più  s’  involgono  nelle  sporchizje,  e non  hanno  altro  piacere 
che  razzolare  col  muso  nelle  fogne.  0 disonesti,  quei  sozzi  animali,  quelli 
sono  la  vostra  imagine.  Che  figura , che  disonore  per  un  uomo  fatto  ad 
imagine  e similitudine  di  Dio! 

Su  dunque  tutti  concordi  gridiamo  colle  espressioni  dei  dieci  lebbrosi 
del  vangelo:  O Signore,  noi  siamo  compresi  della  bruttezza  della  diso- 
nestà, e a qualunque  costo  vogliamo  guarire,  deb!  voi  ajutateci  in  questi 
nostri  proponimenti.  Jesu,  miserere  nostri.  Vediamo  la  onestà  farsi  avapti 
come  una  nobile  matrona  ilare  nell' aspetto,  maestosa  nel  portamento  e di 
fiori  e ghirlande  cinta  la  fronte,  che  co’vezzi  i più  attraenti  e colle  parole 
le  più  lusinghiere  c’invita  a seguirla.  Corriam  pertanto  dietro  a lèi,  strin- 
giamole forte  la  mano  e giuriamo  di  non  mai  più  abbandonarla.  Oh  come 
staremo  bene  colla  sua  compagnia  ; che  pace,  che  contentezza  regnerà  nel 
nostro  cuore,  che  vita  beata  meneremo  mai!  che  stima,  che  venerazione 
anche  presso  gli  uomini!  Le  vostre  carni  manderanno  una  fragranza 
tale,  che  vi  renderà  sommamente  cari  al  cielo  ed  alla  terra.  Oh!  l’uomo, 
la  donna  onesta , rapiscono  proprio  i cuori  e le  affezioni  di  tutti  ? Via 
quindi , o miei  diletti  parrocchiani,  via  la  disonestà,  quella  spavente- 
vole lebbra,  e sia  il  più  bel  ornamento  che  splenda  su  di  voi  la  santa  pu- 
dicizia, quella  amabile  virtù  da  paradiso.  0 castità,  castità,  si,  deh  sii 
tu  la  regina  di  tutto  questo  paese,  e tutto  questo  paese  deh!  voglia 
star  ognora  fermo  nc'tuoi  accasamenti  e militare  sotto  i tuoi  devoti  sten- 
dardi. Così  sia. 
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DOMENICA  QUINTA  DOPO  PENTECOSTE 


Qui  *fiim  vult  vilam  diligere , et  dite  videre 
bonot,  coereeat  linguam  iuam  a malo.. .. 

Ep.  L Putrì,  c.  3. 

Clie  ogni  creatura  ami  di  vivere  c di  passare  giorni  tranquilli  e retici , 
egli  è troppo  ragionevole  e naturale  il  desiderio;  nè  si  oppone  alla  volontà 
di  Dio,  o all'essere  di  Cristiano,  poiché  appunto,  Ente  sommamente  buono, 
ha  creato  I'  uomo  per  farlo  doppiamente  felice,  e diede  ai  Cristiani  una 
legge,  la  quale  se  fosse  con  esattezza  osservata  da  tutti,  una  dolce  ed  ar- 
moniosa felicità  produrrebbe  anche  in  questa  terra.  Chi  nutrisse  sentimenti 
contrari  a questo  amore  di  vita  tranquilla  e felice,  mostrerebbe  o di  non 
«ssere  ragionevole,  o d'essere  preso  da  estrema  peccaminosa  debolezza  per 
non  voler  soffrire  que'  mali,  con  cui  va  congiunta  e la  nostra  natura  e la 
nostra  esistenza.  Una  cosa  che  reca  meraviglia,  e forma  una  grande  con- 
traddizione nel  comune  desiderio  che  si  ha  di  viver  felici,  si  è la  scelta 
contraddittoria  dei  mezzi  che  possono  apportare  il  conseguimento  di  questa 
felicità.  Tutti  sono  d' accordo  nel  desiderio  di  vivere,  e di  godere  giorni 
sereni  e pacifici;  ma  non  tutti  battono  una  medesima  strada,  o adoperano 
quell'unico  mezzo  che  prolunga  la  vita  ed  assicura  giorni  beati.  L’uno  col- 
loca l’amor  della  vita  in  una  lunga  serie  di  anni  esenti  da  malattie  e da 
miserie,  l'altro  nell'abbondanza  delle  ricchezze  e dei  comodi;  chi  si  studia 
di  prolungarla  colla  scelta  di  cibi  sostanziosi  c squisiti,  chi  nella  parsimonia 
del  vivere  frugale.  V ha  chi  crede  di  viver  bene , frequentando  il  gran 
mondo,  gli  spettacoli,  i passatempi;  chi  fuggendo  la  società,  e menando 
una  vita  solitaria.  L'uno  si  crede  beato,  se  può  essere  insignito  di  cariche 
onorevoli  ; I'  altro,  se  dimentico  non  deve  occuparsi  che  di  sè  stesso.  Chi 
pensa  doversi  preferire  le  grandi  e popolate  città  per  condurvi  una  vita 
piacevole;  chi  è di  parere  essere  meglio  una  picciola  villa  od  una  deserta 
campagna.  Tanto  direi,  amatissimi  ascoltanti,  tanto  sono  diversi  i pareri 
quant'è  diversa  la  lisonomia  degli  uomini,  senza  giammai  accorgersi  che 
vivono  tutti  in  un  grande  inganno,  c che  ne'  mezzi  sinora  indicati  non 
v'entra  ancora  quel  grande  segreto  di  viver  molto,  bene  e felicemente,  in 
qualsiasi  stato  ci  abbia  posto  natura  e la  condizione.  L' nomo  di  mondo 
cerca  quella  strada  che  si  adatta  al  proprio  genio,  ma  non  considera  il 
parere  degli  altri,  o le  forze  di  tutti;  ma  il  Cristiano  cerca  e deve  battere 
una  strada  che  sia  praticabile  egualmente  ai  suoi  simili,  sebbene  per  acci- 
dente vi  sta  qualche  diversità  o nei  talenti  o nelle  fortune. 
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Voi  tatti,  m'immagino,  siete  ansiosi  di  sapere  quale  sia  il  grande  segreto 
che  tanto  asseconda  il  desiderio  che  nadrite  di  una  vita  tranquilla , ed  io 
amante  del  vostro  bene  venni  appunto  in  questo  luogo  per  indicarvelo,  non 
già  come  parto  di  mia  immaginazione,  ma  col  sentimento  e colle  parole 
del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Lo  dico?  Ascoltatemi. 

Chi  ama  (cdsi  si  legge  nell'  odierna  epistola)  chi  ama  la  propria  vita  e 
desidera  di  vedere  giorni  buoni  e felici,  raffreni  la  sua  lingua  da  qualsiasi 
cattiva  parola,  e non  pronundi  giammai  colla  sua  bocca  una  falsità.  Qui 
enim  vuU  vitam  diligere,  et  dies  videre  bonos , coérceat  linguam  suani 
« malo  et  labia  eius  ne  loquanlur  dolum.  — Possibile  (dirà  taluno)  che 
tutto  il  grande  segreto  consista  nella  custodia  della  lingua?  Possibile  che 
un  picciolo  membro  del  nostro  corpo  possa  tanto  contribuire  al  bene  ed 
all'infelicità  di  tutta  la  nostra  vita?  — Uditori,  state  attenti  alle  prove  ed 
alle  ragioni  che  sono  per  apportarvi,  e poi  decidete. 

La  vita  del  Cristiano  non  deve  considerarsi  dalla  lunga  serie  degli  anni 
che  gode  su  questa  terra,  ma  bensì  dalla  qualità  del  servizio  piacevole 
a Dio  ed  utile  a sé  stesso;  dalle  opere  che  possongli  essere  meritorie,  n 
dall'  armonia  che  mantiene  co'  suoi  simili  ; oltrecchè  questa  di  grandi 
vantaggi  e di  una  perfetta  tranquillità  può  essergli  apportatrice.  Nei  Sa- 
pienziali si  legge,  che  il  giusto  ridotto  per  le  mortificazioni  in  pochi  anni 
al  termine  della  vita,  ha  tuttavia  percorso  un  lungo  spazio  di  tempo  (Con- 
sumatus  in  brevi  explevit  tempora  multa ) ; poiché  in  poco  si  è fatto  un 
ammasso  di  molti  meriti,  quanto  che  se  fosse  vissuto  moli'  anni.  Infatti, 
uditori,  un  padrone  non  misura  il  merito  del  contadino  dal  lungo  tempo 
che  sta  alla  campagna,  ma  dalla  qualità  dei  lavori  che  eseguisce,  potendo 
benissimo  accadere  che  uno  vi  stia  ozioso  e pigro,  ed  un  altro  poche  oro 
ma  con  attività  e destrezza  capace  a sopravanzare  il  lavoro  di  chi  l'ha  pre- 
ceduto nell’ora.  Ciò  posto,  manifesta  apparisce  la  verità  della  proposizione 
indicatavi  da  principio,  che  colui  il  quale  raffrena  la  propria  lingua  e la 
chiude  a qualsiasi  menzogna,  ama  la  vita,  e la  gode  pacifica  e tranquilla. 
La  custodia  della  lingua  è frutto  della  sapienza  cristiana;  e la  sapienza 
cristiana,  al  dirsi  dello  Spirito  Santo,  prolunga  i giorni  e gli  anni  di  vita, 
ed  apporta  la  pace  a chi  è in  possesso  di  questa  virtù.  Longitudinem  dit- 
rum,  et  annos  vitae  et  pacem  apponent  tibi  (Prov.  3).  Chi  custodisce  la 
sua  lingua  (egli  è sempre  lo  Spirito  Santo  che  vi  parla  ne'  Sapienziali), 
custodisce  l’anima  propria  ; ma  non  si  custodisce  mai  bene  l'anima  propria 
se  non  col  tenerla  monda  dai  peccati  : dunque  col  custodire  la  lingua  si 
schiveranno  i peccati  che  macchiano  l'anima  propria,  e le  sono  cagione  di 
eterna  mina.  Chi  è che  non  intende  la  forza  di  queste  ragioni,  e non  co- 
nosce la  quantità  dei  meriti,  che  schivando  le  offese  di  Dio  si  possono  ac- 
quistare anche  in  pochi  anni  di  vita,  sicché  venendo  questa  a mancare,  sj 
possa  sempre  dire  con  verità  d'essere  vissuto  moltissimo,  perchè  si  é vissuto 
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al  servizio  fedele  dì  Dio,  ed  a!  nostro  eterno  profitto.  Le  opere  di  pietà, 
gli  esercizj  cristiani  sono  sempre  meritori  quando  sieno  eseguiti  in  grazia 
di  Dio , ed  al  contrario  opere  morte  e di  nessun  merito  all'  eterna  vita 
sono  le  più  penose  mortificazioni,  se  la  coscienza  in  quell'ora  sia  da  grave 
colpa  macchiata.  Possono  vivere  anche  un  secolo  i peccatori,  ma  la  loro 
vita  infruttuosa  sarà  sempre  breve  in  proporzione  di  quei  pochi  anni  nei 
qaali  l’uomo  giusto  con  una  coscienza  tranquilla  e.  serena,  perchè  in  pace 
con  Dio,  gode  del  piacere  di  assicurarsi  una  vita  c più  desiderabile  e più 
felice.  Io  potrei,  per  convincervi  maggiormente,  porvi  sott  occhio  la  diversità 
che  passa  tra  i giorni  tranquilli  che  gode  il  buon  Cristiano,  e gli  infelici 
che  angustiano  il  peccatore;  e poi  domandarvi,  quale  dei  due  si  goda  una 
più  longa  vita  felice.  Potrei  descrivervi  la  pace,  la  contentezza  che  accom- 
pagnano in  ogni  tempo  e luogo  1’  uom  giusto,  e la  tranquillità  con  etti 
incontra  la  morte,  che  da  lui  non  si  considera  come  un  male,  ma  bensì 
come  l'oggetto  di  tutti  i suoi  desideri,  ed  il  principio  d'  un  sommo  bene. 
Dall'altra  parte  potrei  mostrarvi  le  inquietudini,  i rimorsi  indivisibili  dalla 
colpa  die  agitano  il  peccatore  anche  in  mezzo  ai  godimenti  del  mondo,  ed 
i timori  che  lo  contristano  al  solo  nome  di  morte,  perchè  da  lui  considerata 
come  uu  fine  degli  sfoghi  brutali,  e momento  spaventoso  di  terribile  sen- 
tenza. Potrei  addurre  il  testimonio  di  voi  stessi,  se  per  disgrazia  qualche 
tempo  viveste  in  peccato,  e poi  convertiti  vi  sembrò  di  rinascere  in  quel 
giorno,  in  cui  rinasceste  alla  pace  con  Dio;  ma  queste  descrizioni  pro- 
durrebbero in  lungo  il  discorso , e solo  mi  accontento  di  confermare  le 
addotte  asserzioni  coll'autorità  dello  Spirito  Santo. 

La  loquacità  non  va  esente  da  peccato  ; ma  chi  sa  moderare  la  sua  lin- 
gua, è prudentissimo.  In  multilaquio  non  deerii  peccatum  ; qui  autem 
iHoderatur  labia  sua,  pmdcntissimus  est  (Prov.  10).  Ella  è abborainevole 
ài  Signore  una  lingua  bugiarda  : Abominano  est  Domino  labia  mendacia 
(Prov.  I.  c.  22):  le  labbra  dell'uomo  giusto  servono  ad  istruire  moltissimi,  ma 
quelli  che  parlano  da  stolto  moriranno  con  un  cuor  vuoto  e miserabile. 
Labia  justi — (Prov.  loc.  cit.).  M'immagino  di  riconoscere  nell’uso  pru- 
dente della  lingua  che  fa  l'uom  giusto,  la  formica  ette  nel  silenzio  operosa 
mostra  come  si  possa  prevenire  la  fame;  e nell'imprudente  loquacità  dello 
stòlto  la  garrula  cicala  che  esalando  tutta  l'aria  che  chiude  in  petto,  senza 
darsi  pensiero  del  tempo  avvenire,  finisce  dalcanlare  col  morir  d’inedia.  La 
prodeòza  insegna  a parlare  quando  faccia  bisogno  e quando  sia  utile,  cd.  a 
riflettere  quale  sensazione  possano  produrre  i discorsi.  Or  bene  snella  lo- 
quacità non  si  osservano  queste  regole  di  prudenza,  mt  anzi. si  mostra  un 
abuso  d’un  sentimento  datoci  a buon  fine  da  Dio;  dunque  eolia  loquacità 
si  cade  in  peccato  e s'incorre  nella  disgrazia  di  Dio,  che  sola  basta  a:  pri- 
varci di  vita.  L’uso  della  lingua  (riflette  a proposito  S.  Gio.,Grisoslomp),è 
come  una  spada  che  può  servire  ad  apportare  la  vita  o la  morte  a chi  la 
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tiene  in  mano.  Se  l'osa  contro  l'inimico  per  difendersi  dall'Ingiusta  aggres- 
sione, lo  preserva  dal  pericolo',  se  contro  sè  medesimo  no  ritolge  la  pani* 
e l’immerge  nel  suo  seno,  gli  è causa  di  morte;  non  già  perchè  tale  sia 
la  natura  della  spada,  ma  perchè  tale  è l'intensione  di' etri  I' adopra.  Si 
armi  pertanto  e si  adopri  questa  lingua  contro  i propri  peccati,  conre  ne- 
mici degni  di  morte,  e non  per  ferire  i fratelli  o coti’  ingiuria  oà  colla  de- 
trazione. Iddio  provvido  e sapiente  in  tutte  le  sue  operazioni  volle  circondare 
questa  lingua  come  di  un  doppio  recinto.  Essa  si  contiene  entro  lo  steccalo 
dèi  denti  e sotto  la  custodia  delle  labbra , affinchè  non  ne  escano  parole 
pronunciate  con  imprudente  loquacità.  — Miei  amatissimi  (ti  esorta  San 
Bernardo)!  abbiate  quella  diligenza  nel  custodire  la  vostra  lingua,  che  usate 
per  conservare  l'acqua  di  odore.  Suol  chiudersi  diligentemente  la  bocca  del 
vaso  in  cni  si  contiene  qiicst' acqua  odorifera,  affinchè  esalando  non  perda 
la  forza  e non  isvàpori  : cosi  un  Cristiano  prudente  dee  chiudere  la  propria 
bocca;  perchè  il  fervore  di  divozione  ed  un  modesto  raccoglimento  non  eva- 
porino con  una  soverchia  loquacità.  Questa  non  solo  cagiona  la  perdita  del 
fervore  e di  un  moderato  contegno,  per  cui  vi  sia  tutto  il  pericolo  di 
peccato , e della  disgrazia  di  Dio  bastevole  ad  amareggiare  i nostri  giorni 
e a render  breve  la  nostra  vita  ; ma  è cagione  pur  anco  che  si  rompa  il  vin- 
colo d' amore  che  con  dolce  armonia  deve  stringerci  col  nostro  prossime, 
onde  sempre  più  piacevole  e felice  si  renda  la  nostra  esistenza.  — Ed  ecco, 
uditori,  come  esige  il  discorso  che  rinnoviate  pazienti  la  vostra  attenzione, 
per  quanto  v’interessa  conoscere  i gravi  mali  che  una  lingua  imprudente  e 
senza  freno  fa  nascere  in  mezzo  dei  fratelli  cristiani.  Non  è mio  pensiero 
d’adoprare  eloquenza  per  dipingervi  la  gravità  delle  ingiurie,  delle  maldi- 
cenze, calunnie  c menzogne,  peccati  totti  che  si  commettono  colla  lingua: 
voi  ben  la  conoscete,  e per  me  sarebbe  di  altro  lungo  argomento  materia. 
Mio  studio  si  è solo  al  presente  di  mostrarvi  colle  sentenze  dettate  ne'  Sa- 
pienziali dallo  Spirito  Santo,  come  una  lingua  loquace  ed  imprudente  àtteri 
l’amornia,  e faccia  perdere  la  stima  e la  benevolenza  del  prossimo,  in  cui 
dopo  la  grazia  di  Dio  principalmente  consiste  la  felicità  della  nostra  vita. 

Ci  è gioconda  la  esistenza,  e ci  pree  di  vivere  molto  e bene,  quando  in 
amicizia  con  tutti  e ben  veduti  da  tutti,  possiamo  da  tutti  aspettarci  soccorso 
ne’ bisogni,  consiglio  nei  dubbj,  conforto  nelle  afflizioni,  e compagnia  che 
ci  ricrei  nell'anione  di  altrettanti  a noi  eguali.  Che  vita  miserabile  sarebbe 
mai,  se  quando  compariamo  in  pùbblico,  e ci  accade  una  qualche  disgrazia 
o tutti  ci  sfuggissero,  o nessuno  si  movesse  per  darci  assistenza  ? La  soli- 
tùdine assoluta  a chi  è dato  per  la  società  io  la  chiamerei  una  continua 
morte,  ed  il  peso  delle  afflizioni  lasciate  in  ehi  solo  vi  è immerso  l'opprime- 
rebbe. D’  altronde  per  sè  solo  non  basta  l'uomo,  ed  i tanti  bisogni  che 
accompagnano  il  viver  nostro  ci  mettono  nella  necessità  del  concorso  scam- 
bievole degli  altri.  Questo  ajnto  sarà  maggiore  o minore  in  proporzione 
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die  le  nostre  qualità  personali  ce  ne  renderanno  meritevoli,  e che  la  dol~ 
cozza  del  tratto  potrà  rendere  per  noi  propenso  il  cuore  delle  persone.  1» 
osservo  che  al  comparire  dello  sparviero  per  aria,  al  formare  i suoi  voli 
tortuosi  ed  ingannevoli,  fuggono  e si  nascondono  gli  uccelli  tutti  dispersi 
nelle  campagne,  e la  chioccia  si  affretta  a chiamare  sotto  dell'ali  i pulcini, 
al  contrario  se  una  semplice  colomba,  se  una  placida  tortorella  dispiegano» 
le  ali  al  volo  o ne'campi  o sopra  il  tetto  delle  case,  il  timido  rosignuolo 
sta  fermo,  ed  il  più  picciolo  passero  le  contempla,  e pare  che  ambisca  di 
farsi  loro  vicino.  Non  altrimenti,  uditori,  accade  a quell'uomo  che  gonfio 
disè  medesimo  disprezza  gli  altri,  rustico  negli  atti,  pungente  nelle  parole, 
tinto  ne’  suoi  discorsi , bugiardo  nelle  espressioni , manifesta  un  carattere 
intrattabile,  iracondo,  tendente  all'esaltazione  di  sè  solo,  e al  disprezzo  ed 
alla  suina  di  tutti.  Come  egli  sembra  il  nemico  della  società , così  la  so- 
cietà lo  fugge,  e l'abbandona  al  disprezzo,  alla  solitudine,  all'ignominia,  e 
al  rammarico  «l’essere  considerato  un  mostro.  Io  domando  a voi  : Ella  è 
questa  la  maniera  di  viver  molto,  di  viver  bene  e felice?  Che  se  la  cono- 
scenza di  noi  medesimi,  del  nostro  nulla  e delle  nostre  imperfezioni  "ci 
fanno  entrare  nei  sentimenti  di  cristiana  semplicità  e di  religiosa  mansuetu- 
dine, per  cui  gioviali  con  chi  ci  paria,  pazienti  con  chi  c’importuna  o c’ingiuria 
rispettosi  nelle  parole,  sinceri  ne'discorsi,  cordiali  nelle  espressioni,  ci  facciamo 
un  dovere  di  nutrire  e di  mostrare  stima  di  tutti , benevolenza  ai  nostri 
simili,  affabilità  al  dotto,  all'ignorante,  al  ricco,  al  miserabile,  oh  quanto 
mai  volontari  tutti  con  noi  conversano,  e si  fanno  compagni  delle  nostre 
contentezze  ed  afflizioni,  per  cui  gioconda  ci  riesce  una  vita  che  trova  tanti 
simili  che  ci  prestan  mano  per  renderla  e più  felice  e più  tranquilla  ! Che 
contentezza  ella  è mai  l' incontrate!  con  chi  ci  salata  con  un  piacevole 
sorriso,  che  mostra  i movimenti  non  finti  d'un  cuore  il  più  schietto,  il  pio 
propenso  per  noi  1 Questa  si  che  a buona  ragione  dovrà  chiamarsi  maniera 
di  vivere  molto  e di  godersi  giorni  sereni.  Ad  essere  di  tal  tempra  ed  a 
formarci  un  carattere  di  tal  natura  ci  esorta  S.  Paolo,  vaso  di  elezione  ri- 
colmo di  sapienza  cristiana,  e grande  conoscitore  degli  uomini.  Procuriamoci 
(egli  dice)  una  lingua  che  sappia  parlare  con  onesta  dolcezza  per  renderci 
amabili  ed  essere  grati  a tutti.  Possideamus  Itnyuam  honeste  loquenlem , 
Ut  stmm  desiderabites  et  amabile s (ad  Eph.  cap.  4). 

Manda  Davide  ancor  profugo  e perseguitato  i suoi  seguaci  sul  monte 
Carmelo  a N’abai  che  loodea  le  pecore,  e gli  fa  chiedere  in  quell'occasione 
di  solenne  convito  un  qualche  soccorso  per  sè  e pe'  suoi  soldati,  dovuto  a 
riguardo  che  aveauo  usato  nel  preservargli  le  pecore  e le  campagne.  Nabal, 
uomo  intrattabile  ed  aspro,  dimentico  degli  ottenuti  riguardi,  riceve  mi- 
. roccioso  l'ambasciata,  ed  in  tuono  feroce  risponde:  Chi  è questo  Davide f 
Qbi  è questo  tiglio  d' Isai  ? Sono  cresciuti  al  dì  d'oggi  i malviventi  che 
. fuggono  da' lor  padroni.  Devo  . dunque  prendere  il  pane  e la  carne  di  bocca 
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a me  ed  alla  gente  che  tonde  le  pecore , per  darla  ad  nomini  che  non  so 
di  qual  razza  essi  sieno,  o d'onde  vengano!  — Ritornati  i messaggeri,  e 
riferito  il  riscontro  a Davide,  questi  cinse  tosto  la  spada,  e presi  quattro- 
cento  de'suoi  soldati  già  già  si  moveva  per  punire  l'ingiuriosa  risposta  ed 
ingrata,  quando  dell'accaduto  avvertita  Abigail,  donna  prudentissima  e moglie 
di  Nahal , mossegli  incontro  con  alcuni  donativi,  e prostrata  ai  piedi  di 
David,  così  prese  a parlargli  : Deh  per  pietà,  o mio  Signore,  cada  tutto  i( 
delitto  sopra  di  me  tua  ancella,  ed  ascolta  le  mie  parole,  calmando  il  tuo 
sdegno!  lo  non  era  in  casa  quando  vennero  i tuoi  messaggeri,  non  gli  ho 
veduti;  chè  se  me  ne  fossi  avveduta,  certamente  non  gli  avrei  lasciati 
partire  senza  prestar  loro  quel  che  chiedevano.  Di  grazia,  ti  prego,  accetta 
questi  poveri  doni  che  ti  presento,  e fanne  parte  a'  tuoi  soldati.  Cancella 
la  mia  colpa,  perdona  il  mio  delitto,  e Dio  ricompenserà  tatua  misericordia, 
perché  combatti  per  lui!  — Continuò  la  donna  con  umile  e dolce  favella 
a fare  le  scuse,  e volea  più  dire  ancora  ; ma  Davide  già  calmato  e mosso 
a compassione:  Sia  benedetto,  disse,  o Abigail,  il  Dio  d'Israele  che  mi  li  ha 
mandata  incontro,  e sia  benedetto  il  tuo  parlare,  altrimenti  non  vi  sarebbe 
rimasta  della  famiglia  di  Nabal  anima  vivente  pel  domani.  — Quest’esempio 
uditori,  ed  altri  di  simil  fatta  che  accadono  ogni  giorno,  a voi  pure  van 
sempre  più  confermando  l’innanzi  esposto,  e mettono  in  piena  luce  la  verità 
dettata  dallo  Spirito  Santo,  che  una  dolce  risposta  ammorza  la  collera,  ed 
una  parola  piccante  eccita  lo  sdegno.  Responsio  mollis....  (Prov.  15).  Già 
in  altri  luoghi  dei  Sapienziali  avea  detto  che  la  bocca  degli  imprudenti 
vomita  la  stoltezza:  Os  fatuorum  ebullil  stullitiam  (Prov.  loc.  eit.) ; e che 
pei  peccati  di  lingua  la  mina  del  prossimo  si  accosta  ad  un  male  Irrime- 
diabile: Propter  peccata  laborium  ruina  proximat  malo  (Prov.  12).  Ci 
fece  ancora  avvertiti  che  Dio  abbomina  le  labbra  bugiarde,  e che  colai  il 
quale  parla  solo  di  quello  che  sa,  è giudice  giusto  : Abominalio  est  Domino 
labia  mendacia....  qui  quod  novit  loquilur....  (Prov.  loc.  cit.);  ma  chi 
al  contrario  frappone  al  suo  discorso  la  menzogna  è un  testimonio  dubbio 
e fraudolento.  Equivale  al  puro  argento  la  lingua  cauta  dell'  uomo  giusto, 
ed  il  cuor  degli  stolti  non  si  valuta  uno  zero  : Argentum  electum  lingua 
juìli....  (Prov.  10).  Chi  è imprudente  sarà  soggetto  a mali  gravissimi: 
Qui  inconsiderai us  est,  senliel  mala  (Prov.  loc.  cit.).  Sebbene  a che  vado 
io  a cogliere  dai  libri  sacri  sapientissimi  detti,  se  l'esperienza  continua 
egualmente  vi  persuade  dipendere  dalla  custodia  della  lingua,  o dalla  di 
lei  imprudenza,  la  pace,  la  tranquillità  nelle  famiglie  e ne'paesi,  la  sicu- 
rezza di  nostre  persone,  la  concordia  fraterna,  lo  stabilimento  degli  stati,  e, 
per  dir  tutto  in  breve,  la  nostra  vita  medesima,  che  vita  lunga,  felice  e 
beata  potrà  realmente  chiamarsi,  qnando  noi  cauti  nel  parlare  e prudenti, 
moderati  co'nostri  fratelli  andremo  a vicenda  fomentando  il  mutuo  amore, 
« si  schiveranno  quelle  tante  offese  di  odj  cagione  d' inimicizie,  di  omicidj 
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e di  turbolenze,  che  rendono  dolente  e dispiacevole  la  esistenza  a chi  im- 
prudente nel  parlare  sopra  di  sé  tutti  questi  maii  si  chiama.  Che  dirò  delle' 
offese  di  Dio  non  mai  disgiunte  dalla  loquacità,  dalle  ingiurie  e dalle  bugici' 
Che  dirò  dei  castighi  ch'egli  nell'odierno  Vangelo  minaccia  a chi  per  di- 
sprezzo dà  ad  un  suo  fratello  il  titolo  d'insensato  o di  stolto?  Giudizio'' 
severo,  fuoco  inestinguibile,  condanna  eterna.  Ahi  giusta  c severa  impar- 
zialità di  Dio,  che  per  assicurare  la  fraterna  concordia  e farci  vivere  felici 
comandò  pur  anco  che  si  rispettassero  gli  stessi  nostri  difetti!  Molti  si  pen- 
seranno forse  (comenta  a proposito  S.  Gio.  Crisostomo)  che  questo  precetto 
sia  grave  c penoso,  cioè  che  per  una  parola  o imprudente  o ingiuriosa  si 
abbia  a soffrir  tanta  pena.  Ma  perchè,  di  grazia,  questo  precetto  deve  sem- 
brare pesante?  Non  si  sa  forse  che  la  massima  parte  delle  colpe  ha  la  sua 
origine  dalle  parole?  La  bestemmia,  lo  spergiuro,  le  imprecazioni,  le  ingiurie, 
le  maldicenze,  le  calunnie,  le  false  testimonianze,  gli  atti  d'ira,  gli  omicidj 
medesimi,  non  vengono  tutte  queste  colpe  dalle  sole  parole?  Non  vogliate 
pertanto  riflettere  che  sia  una  semplice  parola,  ma  considerate  a qual  grave 
pericolo  vada  essa  congiunta.  E don  sapete  voi  forse  che  nei  tempo  che  si 
cpva  l'odio  in  petto,  clic  dura  l'inimicizia,  che  l'animo  è riscaldato  dal 
furore,  ogni  picciola  cosa  e la  minima  parola  sembra  una  grande  insormonta  bile 
montagna?  Poche  parole  alle  volte  han  cagionato  grandi  omicidj;  poche 
parole  fecero  distruggere  ed  atterrare  alle  volte  delle  intere  e popolate  città. 
IS'atn  linee  ipsa  parvula  et  homicidia  saepe  pepererunt,  et  urbes  crebro 
integras  subruerunt  (S.  Io.  Crys.  Ilom.  16  in  Math.).  Vive  molto  e felice 
chi  prudente  nel  parlare  schiva  i peccati,  e vive  fedele  al  servizio  di  Dio 
ed  al  vantaggio  di  sè  medesimo.  Vive  molto  e felice  chi  colla  custodia  della 
lingua  e colla  dolcezza  affabile  de'suoi  discorsi  sa  conciliarsi  la  stima  c la 
benevolenza  de'  suoi  fratelli  cristiani. 

Donne  proclivi  alla  loquacità,  uomini  intrattabili  ed  iracondi , persone 
tutte,  se  mai  qui  foste,  imprudenti,  e che  vi  prendete  giuoco  a deridere  gli 
altrui  difetti,  o a rispondere  alle  ingiurie;  peccatori  che  colla  bugia  come 
ingannate  gli  altri,  stoltamente  credete  d'ingannar  Dio  stesso;  eccovi  pale- 
sato il  segreto  di  schivare  i peccati , di  farvi  amare  da  tutti , di  viver 
lungamente  felici  e tranquilli.  Consultatelo,  fatene  l'esperienza,  e poi  deci- 
dete. Io  per  quante  volte  Dio  mi  diede  la  grazia  di  praticarlo,  lo  {rovai 
efficace.  Miserabile  fui,  e passai  giorni  nubilosi  e tristi,  quando  abbando- 
nato alla  mia  naturai  debolezza  non  ho  seguito  quel  che  la  Religione  ed  ii 
dovere  m' intimava.  So  che  in  pochi  anni  un  fanciullo  impara  a parlare, 

$ so  che  moltissimi  non  imparano  in  tutta  la  vita  a tacere.  Deh  1 miei 
amatissimi,  mettiamo  noi  tutti  ogni  studio  per  imparare  1'  arte  utilissima 
di  tacere  a suo  tempo.  Parliamo,  se  v'è  bisogno;  parliamo  bene  e se  fa  , 
bene,  e si  rifletta  in  prima  a chi  si  parla,  e come  intenda  le  nostre  parole. 
11  segreto  c'instruirà  di  tutto.  Non  sia  piò  segreto  per  voi,  ma  fatelo 
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comune,  per  la  gloria  di  Dio  e pel  vantaggio  de'fratelli  cristiani,  agli  altri 
tutti  che  non  ascoltarono  la  virtù  prodigiosa  del  grande  segreto  che  apporta 
una  lunga  vita,  la  pace,  la  serenità  dei  giorni  su  questa  terra,  ed  una  vjta 
sempiterna  e gloriosa  nel  cielo.  Lo  ripeto:  Chi  ama  la  propria  vita,  e desi- 
dera di  godere  giorni  buoni  e felici,  raffreni  la  sua  lingua,  e chiuda  la 
bocca  alla  falsità. 


NELLA.  SOLEtNNlTÀ  DEI  SS.  APOSTOLI 
PIETRO  E PAOLO 


. 

Ego  coAlieum  tum  utgut  ad  eontummaliunem 
iaculi, 

lo  >ono  con  voi  sino  alla  eonsomazione  dei 
secoli. 


S.  Malico  18,  10. 


Nella  penitenza  del  digiuno  e nell’  orazione  della  vigilia  la  Chiesa , o 
fratelli,  ha  ravvivato  la  nostra  fede  e purificati  i nostri  cuori,  onde  disporli 
al  gaudio  di  questo  giorno  sacro  ai  SS.  Apostoli  Pietro  c Paolo:  c in  oggi 
la  festosa  maestà  de'santi  riti  è pari  a quella  delle  maggiori  solennità.  Se 
noi  cerchiamo  la  ragione  di  questo  culto  affatto  speciale  ooi  non  dobbiamo 
arrestarci  alla  memoria  di  questi  due  Santi,  ma  dobbiamo  levarci  e pieni 
di  riconoscenza  venerare  un  mistero  di  grande  misericordia  che  come  ab- 
braccia tutta  la  terra,  cosisi  protende  fino  alla  line  del  mondo.  Vi  ha  in- 
fatti in  questi  due  Apostoli  una  santità  personale  principio  del  loro  merito, 
della  loro,  gloria,  della  potenza  della  loro  intercessione,  ma  che  mancò  alla 
terra  cplla  loro  corporale  presenza,  e vi  è in  essi  una  grandezza  più  su- 
blime che  non  cessò  alla  lor  morte,  ma  identica  nella  sua  essenza  e nella 
sua  benefica  efficacia  si  trasfuse  e si  perpetua  nei  loro  successori  all’apo- 
stolato. Io  sarò  con  voi  sino  alla  fine  del  mondo,  disse  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli,  e questa  promessa  che  sola  spiega  la  dignità  e i prodigi  di  i*ìetro 
il  Principe  degli  apostoli  e di  Paolo  l'Apostolo  più  operoso  e più  fortu- 
nato nella  conversione  delle  genti , questa  promessa  non  potè  certamente 
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avere  in  essi  il  suo  pieuo  adempimento,  ma  lo  ottiene  e lo  raggiungerà  in 
chi  succede  nel  loro  ministero.  Sono  adunque  questi  due  Santi  i rappresen- 
tanti dell'  Apostolato  della  Nuova  Legge  nel  suo  duplice  costitutivo  del 
Sommo  Pontefice  unico  vero  infallibile  Vicario  di  Gesù  Cristo  e dell’Epi- 
scopato, ossia  del  complesso  de’Vcscovi  che  sotto  di  lui  governano  con  Lui 
Ja  Chiesa.  Figli  di  questa  Chiesa  Cattolica  che  si  gloria  del  carattere  dr 
Apostolica,  noi  dobbiamo  conoscere  questi  due  Santi  e nella  pienezza  delle 
toro  virtù  e nella  dignità  del  loro  ministero  : e la  nostra  devozione  a loro 
riguardo  non  può  limitarsi  a preghiere,  a sentimenti  di  ammirazione  e di 
fiducia,  e ueppure  in  uno  sforzo  di  imitazione,  ma  bensì  deve  da  noi  ot- 
tenere un  ossequio  speciale  più  pratico,  talor  più  difficile,  voglio  dire  una 
sommessione  interna,  amorosa,  contidente  ai  loro  successori,  al  Sommo 
Pontefice  ed  ai  Vescovi.  Allo  scopo  di  raccogliere  dall’  odierna  solennità 
questo  frutto  si  prezioso  ed  importante  noi  vedremo  come  S.  Pietro  e San 
Paolo  compirono  quella  missione  di  verità  e quella  missione  di  salute,  a 
raggiungere  la  quale  Gesù  ('.risto  ha  promessa  la  sua  immediata  e perpe- 
tua assistenza  ai  Pastori  della  Chiesa.  Ego  vobiscum  sum  usque  ad  con- 
summalionem  stzculi. 

S.  Pietro  e S.  Paolo  ebbero  innanzi  tutto  una  missione  di  verità.  Gesù 
Cristo  cbe  a prezzo  del  suo  sangue  si  eru  acquistato  la  sua  Chiesa  bella  e 
senza  macchia , colonna  e firmamento  di  verità  non  aveva  nella  sua  vita 
mortale  che  gettato  i primi  semi  della  sua  celeste  dottrina:  1’  incarico  di 
svolgerla  e di  raccoglierne  quei  frutti  prodigiosi  per  cui  i più  umili  fedeli 
sarebbero  u parte  dei  più  alti  misteri  di  Dio,  quest’incarico  era  demandato 
agli  Apostoli:  andate,  disse  loro  Gesù  Cristo,  ammaestrate  le  genti  tutte  a 
praticar  quanto  io  vi  ho  insegnato.  Quest’immensa  conquista  delle  intelli- 
genze alla  verità  domandava  ud  centro  d’  azione  e di  movimento,  e que- 
sta è appunto  quella  speciale  missione  di  verità  per  cui  sovra  tutti  sovrasta 
$.  Pietro  : la  Chiesa,  questa  custode  della  rivelazione,  questa  maestra  infal- 
libile di  quanto  vi  è di  vero,  di  giusto,  di  lecito  innanzi  a Dio,  la  Chiesa 
dallo  stesso  suo  Divio  Fondatore  è innalzata  ed  appoggiata  su  di  Pietro  e 
de' suoi  successori:  Tu  sei  Pietro  e su  questa  Pietra  io  edificherò  la  mia 
Chiesa  e le  porte  dell’  inferno  non  prevaieranno  contro  di  Lei.  S.  Pietro 
ecco  quel  fondamento  immobile  da  cui  riceve  la  Chiesa  di  Cristo  la  sua 
solidità  contro  gli  sforzi  dell’inferno,  ecco  quell’arca  della  verità  rivelata 
tino  a cui  non  giungerà  mai  l’inganno  e la  seduzione,  ecco  quell'oracolo 
da  cui  non  giungerà  mai  parola  d’  errore  o di  falsità.  Anche  gli  Apostoli 
perciò,  maestri  dei  popoli,  e luminari  delle  nazioni  non  sono  che  i docili 
discepoli  di  Pietro  e queste  mistiche  trombe  al  cui  suono  crolleranno  le  torri 
e tutta  la  potenza  del  domonio  sulla  terra  non  ricevono  che  da  Pietro  il 
cenno  e la  gagliardia,  — gli  Apostoli  e i Vescovi  sono  affidati  a Pietro 
come  pecorelle  mansuete  le  quali  non  meno  degli  agnelli  abbisognano  di 
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guida  e di  custodia  : Petre pasce  oves  meas,  pasce  agnos  mcos.  — 

Oh  dignità  eccelsa  e sovrumana  di  Pietro  e del  Romano  Pontefice)  Gesù 
Cristo  istesso  nell'atto  di  istituirla  come  ne  ispira  la  più  alta  idea,  il  rispetto 
più  prorondo,  ed  egli  stesso  pel  primo  la  venera  nel  modo  più  significante! 
Cristo  infatti  a cui  il  Divin  Padre  aveva  dato  ogni  potestà  e in  cielo  e 
sulla  terra,  che  aveva  detto  agli  Apostoli,  predicate,  battezzate,  allorché 
viene  a conferire  a S.  Pietro  e al  suo  successore  la  potestà  di  insegnare  e 
dichiarare  inappellabilmente  le  verità  di  fede  e i dettami  di  giustizia,  non 
ardisce  ti  irci  quasi  darla  da  sé  in  proprio  nome,  ma  la  invoca,  ma  la  do- 
manda con  preghiere  dal  suo  Eterno  Padre  — io  ho  pregato  per  Te,  o Pietro 
che  non  venga  meno  la  Tua  fede,  e Tu  ravveduto  confermerai  i tuoi  fra- 
telli : 0 Pietro,  noi  benediciamo  alle  promesse  ed  alle  preghiere  di  Cristo, 
e crediamo  che  Voi , nel  vostro  successore  siete  il  maestro  ed  il  giudice 
infallibile  della  verità  e della  giustizia  — non  deficiat  fides  tua.  — La 
conversione  di  otto  mila  Giudei  nel  di  stesso  della  Pentecoste,  la  conversione 
di  Cornelio  Centurione  primizia  dei  gentili  a Cristo  — le  Chiese  di  Geru- 
salemme e di  Antiochia  che  sorgono  tra  le  prime  persecuzioni  specialmente 
per  S.  Pietro,  sono  glorie  del  suo  ministero  di  verità,  ma  pur  comuni 
agli  altri  Apostoli  : quanto  invece  fosse  l'importanza  di  quel  primato  d'in- 
segnamento e di  giurisdizione  che  Cristo  aveva  dato  a Pietro  solamente 
apparve  nel  concilio  di  Gerusalemme:  una  grave  questione  intorno  ai  pre- 
cetti legali  sorta  in  Antiochia  era  stata  deferita  alla  chiesa  di  Gerusalemme 
e questa  pure  era  divisa  in  discorde  sentenza:  allora  si  alzò  S.  Pietro  e 
proferì  il  suo  giudizio.  A quella  voce,  dice  il  santo  testo,  tacque  tutta  la  mol- 
titudine — tacuit  omnis  mullitudb  — era  il  silenzio  riverente  e libero 
della  Chiesa  verso  chi  rappresentava  il  suo  Divin  Capo  — era  il  trionfo 
dell' umiltà  della  fede  sull'audacia  dell'umana  ragione  — era  il  pegno 
della  concordia  ed  unità  di  credenza  tra  i Cristiani  — era  il  simbolo  della 
calma,  della  pace  dell’anima  fedele  clic  tra  le  oscurità  e i dubbi  dell'Inferma 
nostra  intelligenza  trova  la  verità  in  colui  che  con  tanta  evidenza  fu  costituito 
da  Cristo  maestro  di  verità,  non  deficiat  fides  Tua.  — Ma  lode  a Dio,  o 
fratelli  — questa  voce  non  è spenta  con  Pietro:  egualmente  solenne  e ve- 
nerata vive  nel  suo  successore,  e il  silenzio  dei  fedeli  di  Gerusalemme  si 
rinnovò  mai  sempre  nella  Chiesa  Cattolica  quando  all'  insorgere  delle 
eresie  c delle  grandi  controversie  il  Sommo  Pontefice  confermò  nella  fede 
e i fratelli  e i tigli,  e questa  voce,  voce  di  Cristo  suonerà  sulla  terra  a 
difesa  della  verità  fino  alla  fine  del  mondo,  non  deficiat  fides  Tua  eie.  — 
A fianco  di  questo  ministero  di  verità  ve  ne  ha  un  altro  inferiore  in  di- 
gnità, ma  non  meno  ammirabile  per  la  vastità  del  suo  compito:  ed  è quello 
degli  Apostoli  mandati  a portare  il  Vangelo  tino  agli  ultimi  confini 
della  terra,  e la  Chiesa  ne  celebra  in  oggi  la  grandezza  nella  memoria  di 
S.  Paolo.  Non  era  questi  tra  i dodici  scelti  da  Cristo,  innanzi  alla  sua 
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morte,  ma  i prodigi  del  suo  Apostolato  sono  la  più  consolante  conferma 
di  quella  promessa  che  i successori  degli  Apostoli  fino  alla  fine  del  mondo 
non  saranno  inferiori  a que’  primi  per  I'  assistenza  di  Gesù  Cristo  — vo- 
biseum  ero  eie.  La  grazia  che  aveva  scelto  a supremo  maestro  di  verità 
l'umile  e semplice  pescatore  di  Tibcriade  benedisse  in  Paolo  a quanto  ha  di 
grande  e di  nobile  l'umana  natura:  un  ingegnò  meraviglioso,  un  cuore  gene- 
roso ricfiissimo  di  affetti,  una  volontà  ferma  ed  ardente,  una  profónda  eru- 
dizione delle  Divine  Scritture  e della  scienza  profana,  ecco  quel  tesoro  di 
natura  da  cui  lo  Spirito  Santo  formò  un  vaso  d'elezione  destinato  $ portare 
la  verità  di  Cristo  innanzi  ai  popoli  ed  ai  sapienti  ed  ai  re:  nulla  infatti 
potè  resistere  all’eloquenza  di  S.  Paolo,  — in  tutta  la  sua  malizia  apparve  per 
lui  la  durezza  e l’ostinazione  de'  Giudei,  ma  furon  confusi  e svergognati  i 
sofismi  dei  filosofi  gentili , nell’  Asia  fu  scossa  e rovesciata  l’ idolatria , in 
Efeso  smascherata  e ripudiata  la  superstizione  e il  cullo  diabolico.  Atene 
la  città  colta  umiliava  in  Dionigi  e Tamira  il  tributo  della  greca  sapienza 
e infine  Roma  la  capitate  del  mondo  pagano  e la  stessa  reggia  di  Verone 
furono  il  campo  delle  conquiste  di  S.  Paolo  ! E quanto  ammirabile  non  fu, 
o fratelli,  questo  trionfo  della  verità  cristiana  sulle  massime  dèi  gentilesimo! 
— là  dove  era  stimata  virtù  c grandezza  l’orgoglio,  la  vendetta,  il  dominio 
degli  schiavi,  dove  ogni  desiderio,  ogni  attività  era  diretta  al  fasto  delle  ric- 
chezze ed  all'appagamento  delle  passioni,  là  S.  Paolo  intima  e ottiene  l'u- 
miltà delia  fede,  la  sommessione  ad  ogni  creatura  per  Dio,  la  stima  e la 
pietà  verso  i poveri  e gl'infelici,  la  mortificazione  piena  e continua  d’ogni 
bassa  inclinazione.  Di  questi  documenti  di  verità  la  Chiesa  conserva  un 
monumento  eterno  e divino  nelle  Epistole  di  S.  Paolo  a lui  inspirate  dallo 
Spirito  Santo;  sono  queste  lettere  uno  sviluppo  del  Vangelo  quanto  esatto  e 
fedele  nel  suo  spirito,  altrettanto  animalo  e persuasivo:  i dogmi  più  alti 
e le  massime  della  perfezione  vi  sono  esposti  con  tal  semplicità  e lucidezza 
che  f anima  fedele  è smossa  ad  adorare  convinta  quei  misteri  di  cui  non 
può  comprendere  la  profondità  e ad  abbracciare  quella  morale  di  cui  sente 
tutta  la  bellezza  e la  origine  celeste.  Ma  noi  Cattolici  abbiamo  ad  ammi- 
rare nella  predicazione  di  S.  Paolo  cosa  ancor  più  grande  al  lume  della  fede. 
Egli  che  aveva  appreso  da  Gesù  Cristo  istesso  per  mezzo  di  rivelazioni  e 
rapimenti  i tesori  più  nascosti  della  rivelazione,  egli  clic  quindi  non  poteva 
avere  certezza  maggiore  della  verità  e purezza  de’  suoi  insegnamenti , non 
si  accinge  a predicare,  se  prima  non  si  reca  a Gerusalemme,  onde  esporre 
agli  altri  Apostoli  la  sua  dottrina  e specialmente  onde  vedere  S.  Pietro,  e 
conferire  con  Lui  clic  era  il  capo  del  celo  apostolico:  solo  dopo  quest'atto 
S.  Paolo  giudica  di  poter  esercitar  con  frutto  il  suo  ministero,  ne  in  vacu- 
nm  currerem  aut  cucurissem.  S.  Giovanni  Crisostomo  attribuisce  una 
importanza  grandissima  a quest"  atto  di  sommissione  e di  dipendenza  di 
Paolo  riguardo  a S.  Pietro,  e invero  quest’  alto  discopre  1'  economia  della 
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Divina  Provvidenza  nel  conservare  la  venia  nella  sua  Chiesa:  solo  a Pietro 
fa  detto  senza  eccezione  che. non  verrà  meno  la  sua  fede,  e solo  Pietro  e 
il  sao  successore  non  darà  giammai  un  giudizio  erroneo  in  qaanto  riguarda 
I»  Fede  ed  i costumi;  i vescovi  possono  errare,  mentre  la  promessa  dell'assi- 
stenza di  Cristo  trova  una  condizione  in  ciò  che  Pietro  e il  suo  successore 
deve  pascerli  e confermarli.  L'esempio  di  S.  Paolo,  ecco  la  norma  certa  per 
riconoscere  i Vescovi  maestri  di  verità  ; non  è la  pietà,  non  e la  dottrina,  nè 
I’  ammirazione  dei  saggi  o il  favore  delle  moltitudini , ma  bensì  la  som- 
missione a Pietro.  S.  Paolo  è perciò  veramente  la  più  maestosa  e perfetta 
figura  dell'Episcopato  Cattolico,  che  in  mezzo  ai  popoli  conserva  splendido 
e vivo  il  lume  della  fede,  difende  i principii  della  giustizia  e dell'  onestà 
e continuerà  fino  alla  fine  del  mondo  questa  missione  di  verità  gareggiando 
sempre  cogli  ingegni  più  distinti  nel  possesso  di  tutte  le  scienze  umane, 
e precedendo  i fedeli  nella  più  sincera  venerazione  alla  Cattedra  di 
S.  Pietro. 

L’altro  effetto  dell’assistenza  di  Cristo  ai  S.  Apostoli  ed  ai  loro  succes- 
sori è il  compimento  di  una  missione  di  salute  e di  trionfo  : S.  Pietro  e 
S.  Paolo  non  dovevano  solo  propagare  e difendere  le  verità  del  Vangelo 
ma  bensì  farle  amare  e praticare  con  tutta  fedeltà  e così  santificare  le 
anime,  farle  degne  delle  gioie  sante  ed  eterne  del  Cielo.  Chi  dà  uno  sgaardo 
alle  gesta  di  questi  due  Santi  scorge  subito  la  disposizione  più  op- 
portuna a questa  missione  di  salute,  ed  è quello  spirito  di  carità  che  ha 
inspirata,  sostenuta,  consumata  l’intera  loro  vita  apostolica.  Tutto  nei 
due  Santi  concorreva  ad  infiammar  di  questo  ardore  di  comunicare  a 
tutti  senza  distinzione  di  persone  i frutti  della  Redenzione:  gli  esempli  e 
le  esortazioni  di  Cristo,  le  grazie  straordinarie  dello  Spirito  Santo,  il  loro 
amor  verso  Dio  che  meglio  non  si  glorifica  che  col  guadagnargli  dei  cuori, 
e infine  dirò  anche  l’ infedeltà  di  Pietro,  le  persecuzioni  di  Paolo  avevano 
impresso  nei  loro  cuori  un  istinto  d’  immensa  pietà  e compassione  verso 
le  anime  le  più  traviate  e una  speranza  senza  limiti  di  compire  negli  altri 
per  la  potenza  irresistibile  della  divina  grazia,  quel  salutare  cambiamento 
che  in  essi  era  avvenuto.  — Epperò  convertire  le  anime  a Crislo,  confer- 
mare e perfezionare  i fedeli  ecco  il  pensiero,  il  voto  unico  acuì  vivevano  i 
due  Santi  Apostoli  : a questo  eran  rivolte  le  loro  preghiere,  e i loro  digiuni, 
per  questo  di  continuo  predicavano,  istruivano,  esortavano  e ora  si  sepa- 
ravano l’uno  dall’altro,  "e  ora  abbandonavano  con  tanto  dolore  i novelli 
discepoli , per  acquistarne  altri  : per  questo  affrontavano  e pativai  n ; r- 
secuzioni , calunnie,  e strazii  d' ogni  sorta:  onde  il  loro  apostolato  fu 
un  continuo  eroico  e totale  sacrificio  che  lo  Spirito  Santo  eguaglia  ad  una 
continua  agonia  — Quolidie  morior  per  vestram  gloriarti.  — Altro  di- 
stintivo evidente  della  missione  di  salute  compita  dai  SS.  Apostoli  è la  loro 
fortezza  e severità  esercitala  nel  loro  ministero.  Vedete  S.  Pietro,  quell'anima 
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si  utile  e dolce,  S.  Paolo  uomo  della  carità  per  eccellenza,  si  vestono  dello 
zelo  e dell’  energia  degli  antichi  profeti  quando  bisogna  difendere  la  pu- 
rezza della  dottrina  e dei  costumi  nei  primi  fedeli,  A questo  scopo  S.  Pietro 
scrive  le  sue  due  lettere  ed  egli  stesso  visita  le  Chiese  tutte,  e corregge 
gli  abusi  e i disordini,  disinganna  gli  incauti,  disvela,  minaccia,  rimove 
gl'  intrusi  e i falsi  maestri,  e come  leggiamo  negli  Atti  Apostolici,  quando 
Simon  Mago  gli  offre  dei  doni  per  aver  la  facoltà  di  comunicare  lo  Spi- 
rito Santo,  S.  Pietro  apertamente  gli  rinfaccia  l’ indegnità  di  quella  sacri- 
lega proposta,  e quando  Anania  e Salirà  mentirono  innanzi  a lui,  pronunciò 
quella  condanna  che  seguita  dalla  lor  morte  improvvisa  riempi  di  timore 
la  Chiesa  tutta.  Cosi  S.  Paolo  con  una  veemenza  tutta  sua  scuote  i tiepidi, 
corregge  e adduce  a salute  i traviati,  combatte  i seduttori  e gli  ipocriti, 
ne  pubblica  la  malizia  e l'espone  alla  riprovazione  dei  fedeli:  e non  ba- 
stando da  sè  intima  a Tito  e a Timoteo,  di  riprendere  con  franchezza  e 
rigore:  increpa  illos  dure  — e infine  a vincere  l’ostinazione  de’ contumaci 
e a ridurli  a penitenza  è S.  Paolo  il  primo  che  pronuncia  1'  ultima  e piu 
tremenda  punizione  della  Chiesa,  la  scomunica,  lanciandola  contro  ad  Imeneo 
Fileto  ed  Alessandro.  — La  Chiesa , o fratelli,  benedice  in  oggi  a questi 
atti  di  severità  riconoscendoli  un  dovere  indeclinabile  del  suo  ministero  e 
benedicendo  ai  loro  salutari  effetti.  E infatti  per  mezzo  della  carità  c della 
fortezza  di  questi  due  Santi  qual  compimento  meraviglioso  non  ebbe  la 
loro  missione  di  salute  : la  voce  dei  due  Apostoli  era  ancora  la  voce  di 
Cristo,  che  illuminava  le  menti  di  una  luce  celeste,  che  inondava  di  grazia 
i cuori  e li  compungeva,  li  consolava,  li  elevava  alle  più  eroiche  virtù.  A 
gloria  dei  nostri  santi  ricordate  i costumi  de' primitivi  fedeli;  la  cognizione 
dei  santi  misteri,  la  preghiera,  il  Divin  Sacrificio,  la  S.  Comunione,  erano 
le  loro  delizie,  il  loro  conforto  d'ogni  giorno,  pieni  di  speranza  in  Dio,  im- 
pazienti della  felicità  dei  cielo  non  temevano  la  povertà,  le  persecuzioni,  il 
martirio;  la  loro  pazienza  nelle  fatiche,  la  lor  fedeltà,  la  loro  giustizia  at- 
traeva 1’  ammirazione  de'  gentili  medesimi;  e tra  di  essi  la  concordia 
la  pace,  la  carità  era  tale  che  formavano  un  cuore  ed  un'  anima  sola.  Ma 
più  ancora  il  volo  di  perpetua  verginità,  l'abbandono  d'ogni  bene  terreno 
erano  sacrilicii  che  si  compivano  senza  numero  e colla  gioja  di  chi  già  ne 
pregusta  il  premio  centuplicato.  Nè  è questa  la  pittura  d’un  breve  cerchio 
d'  anime  elette,  ma  la  storia  fedele  delle  Chiese  innumerevoli  fondate  dai 
due  SS.  Apostoli,  della  cui  floridezza  abbiamo  nozioni  oscure,  ma  più  elo- 
quenti mentre  consta  dalla  tradizione  che  solamente  in  Roma  nella  sola, 
persecuzione  di  Nerone  perirono  diecimila  Cristiani.  E i due  Santi  Apostoli 
ebbero  da  Dio  la  grazia,  e dirò  meglio  la  gloria  di  dividere  le  palme  del 
martirio  con  quei  ferventissimi  discepoli.  S.  Pietro  fu  crocefisso  capovolto 
e S.  Paolo  fu  decapitato  e la  Chiesa  in  oggi  ne  esulta  nel  più  vivo  santo 
tripudio  c pel  trionfo  di  quei  grandi,  e perchè  portando  lo  sguardo  ai  loro 
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successori  vi  ritrova  colla  stessa  carità,  colla  stessa  fortezza  continuata  la 
stessa  missione  di  salute.  Col  ministero  di  S.  Pietro  c di  S.  Paolo  rivive 
nei  Pontelici  e nei  Vescovi  lo  zelo  ardentissimo  ed  infaticabile  di  salvare 
le  anime,  di  estendere  il  regno  spirituale  di  Cristo.  Quando  infatti  cessale 
le  persecuzioni  ebbe  libera  tutta  la  sua  sfera  d’  azione  lo  spirito  di  carità 
dei  successori  degli  Apostoli,  dessi  apparvero  i grandi  benefattori  dell’uma- 
nità intenti  sempre  a sollevare  in  ogni  modo  qualunque  sorla  di  miserie  e 
d’ infelicità  onde  aprirsi  cosi  la  via  a rassodare  ed  estendere  le  conquiste 
della  fede.  L'estinzione  della  schiavitù  nel  mondo  romano,  la  coltura  e il 
sollièvo  della  classe  povera , la  cura  regolare  ed  assidua  degli  intorni , 
la  protezione  dei  deboli  e degli  oppressi  sono  una  prova  costante  e lu- 
minosissima dello  spirito  di  carità  che  animò  ed  anima  tuttora  i Ponte- 
lici ed  i vescovi  nella  loro  missione  di  salute.  E nemmeno  mancarono 
all’  ufficio  più  difficile  e doloroso  di  assumere  1’  apparenza  della  durezza 
e del  rigore  per  il  bene  della  Chiesa.  Le  condanne  aperte  ed  inesora- 
bili degli  errori  e de’  vizii,  le  riprensioni  pubbliche  ed  acerbe  di  chi  li  pro- 
paga, là  costanza  istessa  e a riguardo  dei  grandi  e a riguardo  degli  im- 
potenti, infine  le  misure  di  estremo  rigore  di  chi  si  ostina  e si  indura  nei 
male  dietro  l'esempio  di  Pietro  c di  S.  Paolo  si  rinnovarono  sempre  su 
quella  Chiesa  che  ora  combatte,  e quindi  come  acquista  nuovi  figli,  così  ta- 
lora ne  perde  e ne  deve  abbandonare.  I nemici  della  Chiesa  che  non  hanno 
potuto  negare  lo  spirito  di  carità,  le  opere  gigantesche  di  pubblica  beneficenza 
dei  Pontefici  e dei  Vescovi  sorsero  invece  ad  impugnare  la  loro  fermezza 
c severità  e con  superbia  pari  a stoltezza  hanno  gridato  all'ambizione,  alla 
tenacità,  allo  spirito  di  vendetta.  Non  si  ha  però  ragione  a meraviglia,  anche 
S.  Pietro  ripieno  dello  Spirito  Santo  nel  dì  della  Pentecoste  insieme  agli 
altri  Apostoli,  fu  deriso  come  un  uomo  ubbriaco,  e S.  Paolo  in  mezzo 
alle  fatte  conversioni  è tradotto  al  tribunale  di  Festo  accusato  come  un 
uomo  pestilenziale  ed  agitatore.  Tocca  a voi,  o fratelli,  a circondare  di 
religiosa  e figliale  venerazione  gli  atti  tutti  dei  successori  degli  Apostoli 
che  riguardano  il  governo  della  Chiesa,  memori  che  Gesù  Cristo  è con  essi 
e che  eglino  esercitano  un  ministero  di  salute.  Sì,  il  mondo  nè  cura,  nè 
può  salvare  i suoi  seguaci,  e quindi  ne  asseconda  le  tendenze,  ne  lusinga 
le  passioni,  ne  copre  i delitti,  ma  il  Sommo  Pontefice  cd  i Vescovi  la  cui 
missione  è di  salvare  le  anime,  non  possono  tacere  innanzi  all'empietà,  alle 
ingiustizie,  agli  scandali,  non  possono  aver  pace  alla  vista  de'loro  figli  clic 
ciechi  corrono  all’abisso  e perciò  s’armano  di  coraggio  e ad  alta  voce  minac- 
ciano quella  condanna  che  già  è scritta  e solo  può  esser  rivocata  dalla  pe- 
nitenza.— E Dio  benedice  con  prodigi  allo  spirito  di  carità  e di  fortezza  dei 
Pontefici  e dei  Vescovi  sicché  per  mezzo  loro  continuano  nella  Chiesa  i trionfi 
■di  salute.  Scorsero  diciannove  secoli  da  S.  Pietro  e S.  Paolo  e in  questo 
tempo  l’ inferno  colla  più  ostinata  e furiosa  violenza  tentò  distruggere  o 
Zerbom,  Vangeli.  Anno  IV-Y.  24 
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almeno  alterare  1'  opera  dei  due  SS.  Apostoli,  ma  ogni  sforzo  fu  vano  : le 
persecuzioni,  le  eresie,  gli  scismi,  la  depravazione  de' costumi,  le  grandi 
apostasie , le  dottrine  de'  filosofi  e de’  socialisti  che  sembravano  dovere 
sommergere  la  nave  di  Pietro,  si  ruppero  innanzi  a lei  e sparvero,  e pel 
governo  e per  la  direzione  de'  Pontetici  e dei  Vescovi  la  Chiesa  Cattolica  è. 
ancora  la  Chiesa  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  i’nsegua  le  stesse  verità,  le 
stesse  massime  di  vita , celebra  to  stesso  divin  sacrificio , amministra  gli 
stessi  sacramenti,  e ancora  piena  di  vita  dilata  ogni  giorno  le  sue  conquiste 
e in  proporzioni  maggiori  compie  la  sua  missione  di  salute.  E avvertite,  o 
fratelli,  come  dopo  Dio  la  Chiesa  deve  la  sua  esistenza  all’opera  de'  Pon- 
tefici e de’Vescovi.  In  mezzo  alle  popolazioni  sono  i semplici  sacerdoti  che 
colla  predicazione  e coi  Sacramenti  conservano  la  fede  e la  morale  Cattolica 
ma  a questo  riguardo  i sacerdoti  non  fanno,  nè  possono  far  altro  che  ese- 
guire con  tutta  fedeltà  ed  esattezza  le  istruzioni  dei  Vescovi  che  alla  lor 
volta  sono  diretti  dal  Sommo  Pontelice.  Fra  i protestanti  dove  i Sacerdoti 
non  dipendono  dai  Vescovi,  e non  riconoscono  il  Pontelice  Romano,  tutto 
è contraddizione  e depravazione;  il  ministero  sacerdotale  divenne  alla 
line  il  turpe  mercato  di  quella  falsa  pace  che  addormenta  i rimorsi.  Se 
nella  Chiesa  Cattolica  i Sacerdoti  di  tutto  il  mondo  hanno  la  stessa 
identica  dottrina  è solo  perchè  strettamente  e sinceramente  obbediscono  ai 
Vescovi  ed  al  Sommo  Pontefice,  e questo  solo  in  tutto  il  mondo  cattolico 
scioglie  le  difficoltà  ed  i dubbi  che  riguardano  la  fede  e i costumi.  Ecco 
adunque  chi  nella  Chiesa  insegna  la  verità  e guida  a salute  è solamente 
il  successore  di  Pietro  clic  solo  pasce  tutto  il  gregge  di  Cristo,  e a cui  solo 
furon  date  le  chiavi  del  cielo:  e sotto  di  lui  sono  i Vescovi  i quali  sola- 
mente furono  posti  dallo  Spirilo  Santo  a reggere  la  Chiesa  di  Dio.  Chi  si 
alzasse  contro  di  questi  in  ciò  che  riguarda  la  fede  e i costumi  è maestro 
di  errore,  è padre  di  perdizione,  e sembrasse  pure  per  dignità,  per  scienza 
per  pietà  uu  angelo  del  cielo  non  deve  essere  da  noi  ascoltato,  ce  lo  dice  lo 

Spirito  Santo  Licei angelus  de  cwlo  evangelizei  vobis  preeler  quam  quod 

evangelizavimus  vobis,  analliema  sii.  — Noi  adunque,  o fratelli,  noi  ci  fa  - 
remo un  dovere  ed  una  gloria  di  ciò  che  sempre  ha  distinto  i veri  catto- 
lici, col  nutrire  cioè  una  viva  divozione  a S.  Pietro  ed  a S.  Paolo  ed  una 
venerazione,  un  amore  religioso,  sincero,  ardente  al  Sommo  Pontefice  ed  ar 
Vescovi  di  Santa  Chiesa  , e quando  la  vedremo  fatta  segno  alle  calunnie, 
al  disprezzo  ed  agli  scherni  noi  compiangeremo  nel  nostro  cuore  per  quel 
codardo  e sacrilego  oltraggio,  e cou  maggior' fervore  pregheremo  per  il  Sommo 
Pontelice  e pei  nostri  Vescovi.  Si  noi  dobhiam  pregar  per  essi:  anche  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  si  raccomandavano  alle  orazioni  dei  fedeli,  onde  fu  costante  nella 
Chiesa  e divenne  condizione  all'acquisto  delle  indulgenze  il  pregare  secondo 
la  pia  intenzione  del  Vicario  di  Cristo.  Dobhiam  pregare  perchè  se  certa- 
mente i successori  degli  Apostoli  non  verranno  meno  alla  lor  missione  di  verità 
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e di  salate,  non  sono  tuttavia  queste  le  circostanze  del  loro  trionfo:  que- 
sto può  venir  concesso  da  Dio  più  vicino,  più  esteso,  più  grande.  — La  me- 
moria però  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  più  che  una  preghiera  chiama  dai 
nostri  cuori,  un  cantico  di  ringraziamento,  perche  noi  vediamo  nel  Sommo 
Pontefice,  nel  Santo  ed  amabile  Pio  IX,  risplendere  a conforto  ed  edifica- 
zione di  tutta  la  Chiesa  la  mitezza  e la  benignità  inesauribile  di  S.  Pietro 
e nei  Vescovi  Cattolici  noi  ammiriamo  e la  pietà  di  S.  Paolo  e la  sua 
scienza,  e la  sua  adesione  a Pietro,  e le  sue  gloriose  vicende.  — Sia  adun- 
qua  questa  la  nostra  preghiera  che  con  tanta  pienezza  di  misericordie  vo- 
glia Gesù  Cristo  compier  sempre  la  sua  promessa  d'  assistere  i succes- 
sori degli  Apostoli  lino  alla  line  del  mondo,  ecce  ego  vobiscum  sum  ut- 
gue  od  consummationem  siedili. 

Sac.  F.  V. 


SULLA  DIVOZIONE  AL  SACRO  CUORE 


Dilexit  no t et  tradidit  (e*ntliptum  prò 
nobis. 

Gesù  Cristo  ci  ha  amato,  Egli  si  è sacri- 
ficato per  noi. 

Nella  veemenza  del  suo  amore  Gesù  Cristo  ha  compito  la  sua  missione 
di  Redentore  nel  modo  il  più  pieno  e perfetto.  Sulla  croce.  Gesù  Cristo  ha 
fatto  per  noi  il  sacrificio  di  tutto  sè  stesso  assoggettandosi  alla  morte  la 
più  ignominioso,  la  più  desolata  che  possa  imaginarsi,  e nella  istituzione 
della  santissima  Eucaristia,  Egii  ci  ha  fatto  un  tal  dono  che  esaurisce  la 
sua  potenza,  la  sua  sapienza,  la  sua  ricchezza  infinita.  Dilexil  nos  eie.  Se 
però  Gesù  Cristo  non  ha  più  nulla  a fare  per  noi,  Egli  trova  de’modi  nuovi 
e diversi  coi  quali  domandarei  la  nostra  corrispondenza,  coi  quali  scuotere 
questi  nostri  cuori  così  tardi,  cosi  sordi  alla  gratitudine  verso  il  loro  Sal- 
vatore. Questi  modi  nuovi  e diversi,  questi  inviti  del  Signore  alle  anime 
nostre  sono,  o fratelli,  le  diverse  divozioni  particolari  che  si  introducono 
nelle  Chiesa,  e divozioni  che  possono  dirsi  nuove  e diverse  nella  loro  forma 
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esterna,  ma  che  devono  dirsi  antiche  quanto  il  vangelo  ed  identiche  tra  di 
toro  in  riguardo  del  loro  (ine  che  è di  condurre  più  o meno  direttamente 
all’  amore  di  Dio  vero  ed  operoso.  Su  questo  rapporto  la  divina  provvi- 
denza opera  con  noi  come  una  madre  saggia  ed  amorosa,  la  quale  di  con- 
tinuo instilla  ne'  suoi  tigli  le  istesse  massime  di  pietà  e di  virtù  ma  on- 
d’ esser  meglio  ascoltata,  usa  espressioni  nuove,  e differenti  a norma  delle 
circostanze.  Tra  le  particolari  divozioni  attualmente  praticate  nella  Chiesa, 
la  più  nobile,  la  più  importante  è quella  ai  Sacratissimo  Cuore  di  Gesù, 
divozione  alla  cui  dignità  c diffusione  è sacra  questa  solennità.  Quando 
fu  annunciata  questa  divozione,  dessa  incontrò  le  opposizioni  più  gagliarde 
e i più  (ieri  contrasti  ; può  dirsi  che  il  demonio  fece  ogni  sforzo  per  soffo- 
carla nella  sua. origine  ben  conoscendo  il  bene  immenso  che  doveva  ap- 
portare. 

Infatti  esaminata  dal  supremo  Gerarca  venne  approvata,  confermata,  ar- 
ricchita d'indulgenza  c pel  giudizio  e colla  benedizione  del  sommo  Pontefice 
che  6 l'infallibile  sulla  terra,  che  è il  braccio  di  Dio  che  salva  la  Chiesa, 
questa  divozione  si  diffuse  per  tutta  la  terra  colla  rapidità  della  luce  e coll'ef- 
licacia  del  calore.  E voi  pure  la  conoscete  questa  divozione,  voi,  anzi,  già  la 
amate,  già  l'avete  in  pratica  e se  io  oggi  vi  richiamo  a questo  argomento 
è solo  onde  meglio  confermarvi  nella  vostra  stima  e nella  vostra  fidanza 
in  questa  divozione.  A questo  intento,  noi  vedremo  come  la  divozione  al 
sacratissimo  Cuore  di  Gesù  sia  santa  nel. suo  fine  come  sia  vantaggiosa 
nelle  sue  conseguenze. 

Dilcxil  nos.  Dio,  o fratelli,  ci  ha  amato  da  tutta  f eternità.  Dio  ci  ha 
amato  con  un  amore  inlinito  perchè  volle  avere  in  noi  delle  imagini  vi- 
venti di  sè,  de’lìgli  degni  di  lui,  tigli  perciò  di  poter  amare  di  poter  met- 
tere a parte  della  sua  beatitudine  infinita.  Filios  enulriri  et  exaltavi.  Ma 
voi  lo  sapete  come  il  peccalo  ha  sovvertito  questo  disegno  di  Dio,  ebbene 
dilcxil  nos.  L'amore  la  vinse,  si  direbbe  in  Dio  a nostro  favore:  il  Divin 
Verbo  si  offerse  vittima  per  noi:  Iradidil  semetipsum  prò  nobis.  Con  que- 
sto fatto  però  cioè  nell'Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  l'amore  di  Dio  prese 
un  atteggiamento  tutto  speciale  : in  Gesù  Cristo  vero  Dio  e vero  Uomo,  in 
Gesù  Cristo  in  cui  le  due  nature  la  divina  e l’umana  stanno  unite  in  una 
sola  persona,  noi  abbiamo  un  amore  che  ha  nel  tempo  stesso  tutti  i ca- 
ratteri divini  c le  proprietà  untane,  un  amore  inlinito,  santissimo,  intensis- 
simo, un  amore  che  sente  compassione,  clic  si  intenerisce,  clic  si  affanna, 
che  si  contrista,  che  soffre  per  noi,  compassione  e dolori  che  erano  impos- 
sibili in  Dio  stante  la  sua  beatitudine  essenziale.  Tristari  de  allerius  mi- 
seria non  compelil  De».  S.  Tli.  L'  amore  di  Dio  paziente  per  noi.  ecco  il 
fine  della  divozione  al  sacratissimo  Cuore  di  Gesù,  noi  fermiamo  la  nostra 
attenzione  in  questa  parte  del  Corpo  sacratissimo  del  nostro  Redentore  per- 
chè soliti  a riferire  al  cuore  gli  affetti  dell’  anima;  adorando  il  suo  Cuore, 
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noi  rendiamo  un  cullo  speciale,  noi  ci  proponiamo  una  memoria  più  viva 
di  que’  sentimenti  clic  in  questo  Cuore  ebbero  vita.  Or  riflettete  come  per 
primo  motivo  la  gratitudine  più  stretta  ci  spìnge  a questo  eulto  particolare 
al  Cuore  di  Gesù  Cristo.  Ecco,  diceva  lo  stesso  divin  Redentore  a S.  Mar- 
gherita Alacoque  animandola  a propagare  questa  divozione,  ecco  quel  Cuore, 
le  diceva,  ecco  quel  Cuore  clic  ba  amato  gli  uomini  lino  a struggersi  d'a- 
more per  essi.  Sin  dall’istante  dell' Incarnazione  questo  Cuore  fu  l'organo 
materiale  e sensibile  dell'anima  sacratissima  di  Gesù  Cristo,  questo  Cnore 
si  dilatò,  rispose  direi  col  suo  movimento  naturale,  col  suo  palpito  all'  a- 
more  di  Gesù  Cristo  per  noi:  questo  Cuore  posto  tra  Dio  e l’umanità  men- 
tre amava  la  santissima  Trinità  con  un  amore  infinito  e perfettissimo  s'a- 
priva alla  più  viva  compassione  per  tutte  le  nostre  miserie,  alla  tenerezza 
più  ardente  per  le  povere  anime  nostre,  al  desiderio  più  impetuoso  di  re- 
carci ogni  bene.  Ecro  quel  Cuore  che  ba  amato  gli  uomini  lino  a strug- 
gersi per  essi,  dunque  è questo  Cuore  che  ci  ba  amato  immensamente  più 
che  possa  amare  una  creatura,  che  ebbe  ad  ba  per  noi  l'amore  dell’ amico 
più  generoso  e fedele  che  vuol  tutto  aver  comune,  con  noi,  che  ha  l'amore 
del  padre  più  affettuoso  che  cerca  in  ogni  modo  che  noi  otteniamo  il  mag- 
gior bene  possibile,  che  ebbe  ed  ba  per  noi  l'amore  invincibile  di  una  madre 
clic  resiste  alla  freddezza  ed  aH'ingratiludinc  de'suoi  ligli  perché  sempre  opera 
per  loro,  sempre  si  ricorda  di  loro  e sempre  se  li  sente,  li  porta  inseparabilmente 
nell’anima.  Ecco  quel  Cuor  che  ba  amato  gli  uomini  lino  a struggersi  per 
essi:  Gesù  Cristo  vuole  adunque  che  quanto  ha  fatto  per  noi  lo  accettiamo 
dal  suo  Cuore,  lo  ponderiamo  direi  in  rapporto  al  suo  Cuore:  e con  quanta 
ragione! vedete  infatti  la  Passione  di  Gesù  Cristi^  è pure  un  gran  pro- 

digio di  carità,  questo  Crocefisso  é il  Dio  dell’  innocenza,  è il  Dio  onni- 
potente innanzi  a cui  tremano  gli  angeli:  eppure  egli  si  è assoggettato  a 
tante  rrudeltà*  fu  tradito,  abbandonato  deriso,  insultato,  imprecato,  abbomi- 
nato.  inline  muore  tra  tanti  spasimi;  qual  mistero  d’amore,  ma  se  voi, 
o fratelli,  ascollate  la  voce  del  Cuore  di  Gesù  Cristo:  se  voi  sentite  che 
Gesù  Cristo  non  solo  accettò  di  morire  par  noi  ma  lo  desiderò  si  arden- 
temente, ma  da  lungo  tempo  era  ansioso,  impaziente  di  morire  per  noi: 
/f aplismo  habeo  baplizari  et  quomodo  soaviler  donec  perfectam,  non  è 
vero  che  questo  sacrificio  ci  appare  ancor  per  sé  inestimabile,  che  questa 
Croce  riceve  una  luce  ancor  più  viva:  che  questo  Crocelisso  ci  diventa  an- 
cor più  commovente?  Lo  stesso  è della  santa  Comunione,  ascoltiamo  la 
voce  del  Guore  di  Gesù  Cristo  : Desiderio  desideravi  hoc  pasca  man- 
ducare vobiscum:  ardentissimamente  ho  desiderato  di  mangiare  questa 
pasqua  con  voi,  diceva  agli  Apostoli  uel  Cenacolo:  che  è quanto  dire:  Il 
mio  Cuore  ha  sospirato  a questo  istante,  questa  istituzione,  questo  Sacra- 
mento era  l'oggetto  del  mio  pensiero,  era  il  voto,  il  bisogno  del  mio  Cuore, 
ah  a queste  parole  quel  timore,  quella  riservatezza  che  giustamente  ci  in- 
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«pira  la  maestà  di  Dio  nel  Sacramento , c soprafatta , è soggiogata  dalla 
confidenza  dieci  inspira  il  Cuore  sacratissimo  di  Gesù.  Ebbene  tanto  amore, 
tanti  patimenti  non  troveranno  in  noi  un  sentimento  di  riconoscenza  e di 
gratitudine?  Lo  so  che  noi  ci  lamentiamo  di  noi  stessi,  che  deploriamo  la 
freddezza  dei  nostri  cuori  a riguardo  di  Dio,  so  con  quanto  stento  ci  in- 
nalziamo dalle  cose  sensibili  c come  il  nostro  spirito  quasi  si  smarrisce  e 
confonde  (issandosi  negli  attributi  di  Dio;  ma  vedete:  Gesù  Cristo  cono- 
scendo questa  nostra  debolezza  e desiderando  pure  la  nostra  gratitudine  si 
è Egli  stesso  abbassato  (ino  a noi:  ascoltiamo  la  sua  voce:  fermiamoli  no- 
stro pensiero  sul  suo  Cuore  sacratissimo,  su  questo  Cuore  circondato  di 
fiamme,  sormontato  da  una  Croce,  cinto  d'una  corona  di  spine,  trapassato 
da  una  lancia;  fermiamoci  su  questa  Imagine  che  ci  è proposta  da  Gesù  Cri- 
sto medesimo,  c senza  dubbio  il  nostro  cuore  si  sentirà  commosso,  e se  noi 
non  soddisferemo  appieno  al  debito  della  nostra'gratiludine,  almeno  avremo 
assecondato  al  desiderio  di  Gesù  Cristo,  almeno  avrem  confessalo  che  il 
suo  Cuore  divino  ci  ha  amato  tanto  e si  è lutto  sacrificato  per  noi,  è pur 
degno  c meritevole  di  tutta  lo  nostra  riconoscenza  del  pieno  possesso  dei 
nostri  cuori.  Dilexil  nos  et  tradidit. 

Oltre  a questo  motivo  della  più  sfretta  gratitudine,  ve  ne  Ita  un  altro 
ben  forte  che  ci  spinge  alla  pratica  di  questa  divozione  ed  è un  fnotivo  di 
riparazione.  Ce  lo  ricorda  Gesù  Cristo  istcsso  in  quell’apparizione  a S.  Mar- 
gherita che  fu  riconosciuta  vera  dal  Sommo  Pontefice.  Questo  Cuore  le 
diceva  il  Divin  Salvatore  ridotto  a consumarsi  per  l'amore  agli  uomini, 
non  riceve  dalla  maggior  parte  dei  fedeli  che  ingratitudine  colle  freddezze,  coi 
disprezzi,  colle  irriverenze,  co’sacrilegi  con  cui  mi  offendono  in  questo  stesso 
Sacramento  d'  amore.  Oli  miei  fratelli  quanto  non  è giusto  ed  eloquente 
questo  lamento  di  Gesù  Cristo,  veramente  che  il  nostro  Divin  Salvatore  è 
di  continuo  offeso  in  un  modo  spaventoso,  anime  che  calpestano  la  legge 
naturale  che  è 'la  prima  voce,  il  primo  invito  di  Gesù  Cristo,  anime  che 
colpevolmente  resistono  al  Vangelo,  anime  clic  si  armano  direttamente  contro 
di  Lui  corrompendo  il  buon  costume,  seminando  scandali,  combattendo  la 
Chiesa  di  Cristo,  anime  che  se  lo  potessero  anche  con  sacrifìci]  vorrebbero 
distrutto  c spelilo  tino  il  nome  di  Cristo  : oimò  quante  e quante  anime 
traviale  in  mille  modi  amareggiano  il  cuore  amantissimo  di  Gesù  Cristo: 
c come  Egli  vuole  avvertito  quante  offese  gli  si  recano  nel  Sacramento 
istesso  Eucaristico:  quante  comunioni  si  fanno  col  peccato  in  cuore,  per 

fini  affatto  cattivi  e anzi  coll'  anima  agitata  da  colpevoli  incertezze! e 

«enza  andar  lontano  e fuori  di  noi , oli  noi  stessi  di  quanti  peccati  non 
siamo  rei,  quante  ferite  non  abbiamo  noi  pure  nella  nostra  vita  portate  al 
Cuore  Sacratissimo  di  Gesù  Cristo,  eppure  npi  eravamo  i suoi  figli  predi- 
letti, i figli  delle  sue  grazie  speciali,  i suoi  figli  nati  e cresciuti  nella  sua 
Chiesa,  con  tanti  mezzi,  con  tanti  incentivi  alia  virtù:  senza  dubbio  i no- 
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siri  peccali  tornarono  assai  più  dolorosi  a Gesù  Cristo  clic  i peccati  di  tanti 
e tanti  che  non  ebbero  le  grazie  elle  furono  largite  a noi.  Ebbene,  o fra- 
telli, perchè  mai  Gesù  Cristo  ebbe  ed  ha  tuttavia  tanta  e tanta  pazienza 
e con  noi  e con  tante  anime  che  1'  offendono  se  non  perchè  il  suo  Cuore 
arde  d'un  amore  invincibile  per  noi  e quindi  si  strugge  di  compassione  al 
pensiero  della  nostra  mina,  e quindi  si  strugge  dal  desiderio  di  illuminarci, 
di  guarirci,  di  trarci  ad  amare  il  suo  cuore  che  tanto  ci  ama.  Ma  ora  seria- 
mente riflettiamo,  o fratelli,  questo  Cuore  non  troverà  giammai,  non  troverà 
assolutamente  in  mezzo  a noi  una  voce  che  confessi,  che  compianga  a tanta 
ingratitudine  e nostra  e dei  nostri  fratelli?  non  troverà  una  voce  clic  be- 
nedica al  suo  amore,  che  implora  ancora  pietà  e misericordia?  Miei  fratelli  se 
lo  abbiamo,  lo  desideriamo  un  sentimento  di  rossore  e di  tristezza  pei  nostri 
peccati,  se  ci  colpisce,  se  ci  affligge  la  vista  di  tante  iniquità  che  si  com- 
mettono di  continuo,  se  et  spaventa  il  giusto  timore  dei  castighi  della  Di- 
vina Giustizia  raccogliamoci,  prostriamoci  in  spirito  di  riparazione  innanzi 
a questo  Cuore  Sacratissimo  e diciamogli:  o Cuore  d‘  infinità  innocenza. 
Cuore  d’inlinito  amore.  Cuore  che  tanto  avete  patito  abbiate  pietà  di  noi: 
Voi  avete  seminato  questa  terra  di  lagrime  e di  sangue  e Voi  non  ne  rac- 
cogliete che  triboli  e spina.  Oh  Signore  stornate  lo  sguardo  da  tante, ini- 
quità, ascoltate  pietoso  la  povera  nostra  voce:  oli  Cuore  d'infinita  santità. 
Cuore  d'infinita  generosità,  noi  vi  adoriamo  con  tutta  l'effusione  dell'animo, 
noi  vi  offriamo  le  adorazioni  di  tutte  le  anime  giuste,  di  tutti  i Santi,  di 
tutti  gli  Spiriti  Beati,  di  Maria  Immacolata;  oh  Cuore  del  nostro  Dio  e Sal- 
vatore : Voi  siete  la  nostra  vita,  la  nostra  speranza  : quegli  clic  ci  ha  amato 
e si  è sacrificato  per  noi  : Dilexit  nos  el  trndidit  semetipsum  prò  nobis. 

Se  questa  divozione  è santa  ne'  suoi  fini  di  gratitudine  e di  ripa- 
razione non  è men  preziosa  nelle  sue  salutari  conseguenze,  ossia  nella  sua 
efficacia  nell'  impetrarci  le  grazie  divine.  Io  vorrei  che  ci  indirizzassimo  a 
questo  Cuore  pietosissimo  in  tutti  i nostri  bisogni  ma  riguardo  alle  grazie 
temporali  non  posso  farvi  una  promessa  certa  ed  incondizionata:  ancora 
uno  sguardo  a questo  Coore  e noi  lo  vediamo  stretto  da  una  corona  di 
spine  sormontato  dalla  Croce  simbolo,  o fratelli,  che  questo  Cuore  ha  pa- 
tito, Ita  patito  tanto  ed  ha  patito  per  noi  a riguardo  adunque  del  bene  di 
questa  vita;  noi  sempre,  sempre  troveremo  una  compassione  ineffabile  in 
questo  Cuore  Divino  che  non  ci  lascierà  senza  il  suo  conforto,  ma  non 
sempre  ne  avremo  I’  adempimento  preciso  e direi  materiale  d'  ogni  nostro 
desiderio  perchè  noi  ciechi  e cattivi  domandiamo  spesso  ciò  che  concesso 
ci  tornerebbe  di  ruina  spirituale  ed  eterna.  È invece  riguardo  alle  grazie 
dell’anima  ch'io  posso  darvi  un'assicurazione  certa  ed  assoluta  d'esser  sem- 
pre esauditi,  perchè  Gesù  Cristo  ce  ne  ha  dato  parola.  Pubblica,  disse  Egli 
a S.  Margherita  la  promotrice  di  questa  divozione,  pubblica  e fa  pubblicare 
ch'io  non  metterò  misura  alle  mie  grazie  per  quelli  che  te  cercheranno  a 
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questo  mio  Cuore.  Oh  parole  infinitamente  preziose!  e per  il  bene  a cui 
si  riferiscono  e pei'  la  infallibilità  di  cui  vanno  dotate.  Ebbene  o fratelli, 
desiderate  voi  d'esser  veri  cristiani,  d'esser  fedeli  a Dio,  d'amare  il  Signore 
e avere  da  Lui  quell'amore  c quella  protezione  che  Egli  ha  promesso  alle 
anime  giuste?  desiderate  la  pace  del  cuore,  la  contentezza,  la  calma,  d'aver 
posto  in  Dio  le  vostre  speranze,  di  riguardare  la  morte  e la  vita  dell'eter- 
nità come  il  principio  del  vostro  riposo,  il  premio  di  dolorosi  e continui 
sncrificii,  desiderate  inline  il  paradiso,  la  vista  di  Dio,  il  possesso  di  Dio? 
ebbene  siate  divoti  del  Cuore  sacratissimo  di  Gesù,  indirizzate  a questo 
Cuore  i vostri  sospiri:  aprite  a Lui  i vostri  timori,  le  vostre  difficoltà,  i 
vostri  pericoli:  e quasi  rassegnati  a Lui  tutto  voi  stessi  ripetete  le  confi- 
denti parole  di  S.  Paolo:  o Cuore  del  mio  Gesù  qual  cosa  mai  mi  separerà 
dal  vostro  amore?  Quia  me  separabit  a charitule  Chrisli?  io  vincerò  il 
demonio  e tatti  i suoi  sforzi  con  quelle  grazie  che  mi  verranno  dal  Cuore 
Sacratissimo  del  mio  Salvatore  Gesù.  Omnia  potsum  in  Ea  qui  me  con- 
fortai. 

V'hanno  però  due  sorta  di  persone  che  con  nn  impegno  singolare  devono- 
abbracciare  questa  divozione,  e sono  dapprima  i giovani.  Sì,  giovani  che 
gustate  la  dolcezza  del  bene,  che  sentite  gran  desiderio  della  virtù,  cb& 
conoscete  essere  d’un  gran  pregio  la  mortiticazione,  fa  purezza  del  cuore, 
che  invidiate  la  bellezza  e i meriti  delle  anime  caste  e che  talora  agitali 
da  tentazioni  lunghe  e gagliarde,  indeboliti  da  compagni  cattivi,  cedete  al 
male  e poi  ve  ne  restate  tristi,  inquieti,  infelici  nel  rimorso  delia  colpa: 
oh  voi,  voi  precisamente  dovete  essere  i divoti  del  Cuore  Sacratissimo  di 
Gesù:  questo  Cuore  ha  per  voi  una  pietà  infinita  da  rimediare  alle  cadute- 
per  quanto  fossero  gravi  e numerose  : questo  Cuore  desidera  , sospira 
ancora  il  possesso  delle  anime  vostre  sebbene  tante  volte  infedeli  : que- 
sto Cuore  vuol  essere  ancora  il  loro  conforto,  la  loro  fortezza,  il  custode 
invincibile  della  loro  virtù.  — L’altra  classe  di  persone  che  in  modo  par- 
ticolare devono  abbracciare  questa  divozione,  sono  le  anime  afflitte  e tri- 
bolate, sia  per  disgrazie  e miserie  temporali,  sia  per  malevolenze  e discordie 
di  famiglia,  sia  per  gravezza  d'impegni,  di  educazione,  o per  altra  ragione 
qualunque,  anime  afflitte  questo  Cuore  Divino  nel  giorno  del  suo  patimento 
cercò  un  conforto  e non  lo  ebbe  ed  ora  com'  Egli  ce  ne  assicura  arde  del 
desiderio  più  vivo  di  comunicarci  le  sue  grazie,  di  sollevare  le  nostre  mi- 
serie, di  consolare  le  anime  nostre:  oh  quando  le  afflizioni  e gli  stenti 
sembrano  sommergervi  come  torrente  che  allago,  indirizzatevi  al  Cuore  Sa- 
cratissimo di  Gesù:  rivolgetevi  a Lui  con  quella  fede  e rassegnazione  che 
adora  i suoi  consigli  sempre  santi  e pietosi,  rivolgetevi  con  quella  fiducia 
illimitata  che  è sicura  d’un  soccorso  proporzionato  al  suo  amore,  alla  sua 
misericordia,  alle  sue  promesse:  e senza  dubbio  voi  sentirete  per  esperienza 
che  le  tribolazioni,  sono  la  via  più  sicara  e più  breve,  per  la  quale  il  Si> 
gnorc  ci  guida  alla  celeste  beatitudine. 
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Tutti  perù,  o fratelli,  tutti  senza  distinzioni  dobbiamo  essere  devoti  del 
Cuore  Sacratissimo  di  Gesù,  di  quel  Cuore  che  tutti  ci  ha  amato  c per 
tutti  si  è sacrificalo,  Dilexil  nos  et  Iradidil  semetìpsum  prò  nobis.  Vi  è 
un  aggregazione  approvata  dalla  Chiesa  e arricchita  di  indulgenze  in  osse- 
quio al  Cuore  Sacratissimo  di  Gesù  e tutti,  tutti  vi  dobbiamo  esser  ascritti 
perche  l'opera  ingiunta  è si  leggera  che  nessuno  vi  si  può  rifiutare  senza 
dar  segno  o di  un  rispetto  umano  ben  deplorevole,  o di  una  indilTerenza 
non  meno  pericolosa.  Tra  di  voi  vi  è la  bella,  la  pia,  la  benedetta  costu- 
manza di  distinguere  il  primo  venerdì  d’  ogni  mese  con  una  solenne  fun- 
zione in  adorazione  del  Sacro  Cuore:  io  ho  caro  questo  santo  costume  e 
sia  un  ricordo,  un'occasione  di  ravvivare,  di  confermare. questa  divozione, 
ad  avvezzarci  ad  aver  sempre,  quando  ci  indirizziamo  pregando,  a Gesù 
Cristo,  ad  aver  una  memoria  viva  e distinta  del  suo  Cuore  Sacratissimo 
ossia  della  sua  inelTabile  pietà,  del  desiderio  che  ha  di  beneficarci  e insieme 
dell’ingratitudine  e dei  disprezzi  che  deve  soffrire  ogni  giorno.  Da  ultimo, 
o fratelli,  se  vogliamo  praticare  sinceramente  e con  frutto  questa  divozione 
non  separiamola  da  quella  del  Cuore  Immacolato  di  Maria.  Come  Gesù 
Cristo  non  ci  concede  le  sue  grazie  che  per  mezzo  di  Maria,  così  noi  non 
dobbiamo  offrirgli  ii  tributo  dei  poveri  nostri  cuori  che  per  mezzo  di  Maria 
che  insieme  alle  adorazioni,  all'  amore  clic  Maria  offre  di  continuo  al  suo 
Divin  Figlio.  Allidate  a Maria  le  vostre  preghiere  sebben  tanto  imperfette, 
troveranno  senza  dubbio  accesso  pietoso  al  Cuore  del  nostro  Salvatore  e 
noi  dopo  aver  praticato  questa  santa,  questa  preziosa  divozione,  nei  peri- 
coli e nei  contrasti  di  questa  terra  d'  esiglio  potremo  un  giorno  insieme  a 
Maria  nei  gaudi  del  cielo  cantare  l'osanna  eterno  all'Agnello  Immacolato, 
potremo  in  eterno  lodare  e benedire  qncl  Cuore  che  ci  ha  amato  e si  è 
sacrificato  per  noi.  Dilexil  nos  et  tradidil  semelrpsum  prò  nobis. 

Sac,  F.  V. 
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DOMENICA  SESTA  DOPO  PENTECOSTE 


Homo  quidam  fecil  emnam  magnani  ut 
vixavit  multai. 

Un  nomo  tei  e ona  gran  cena  e infilò 
molta  gente. 

S.  Luca  14. 

In  una  delle  scorse  domeniche  vi  ho  parlato  della  gloria,  clic  il  Si- 
gnore tiene  preparata  po'  suoi  eletti  lassù  nel  paradiso.  Noi  a quel  magni- 
fico spettacolo  non  potemmo  a meno  che  innamorarci  di  quella  fortunata 
dimora  ed  in  cuore  dicemmo:  Oh  se  potessimo  andarvi!  sarebbe  la  mag- 
gior delie  fortune,  che  uienf  altro  tanto  desideriamo.  Se  non  che  saranno 
compiti  questi  nostri  voti!  il  cielo  sara  proprio  la  nostra  porzione,  la  no- 
stra imperitura  felicità?  Amantissimo  io  della  vostra  eterna  salute,  c qui 
appunto  per  procurarcela,  brucio  del  desiderio  di  vedervi  a salvamento  e 
mi  chiamerei  le  mille  volte  fortunato,  se  avessi  a veder  appagati  questi 
miei  voti.  Ma  nell'amarezza  dell'anima  devo  dirvj  che  molti  e molti,  con- 
tinuando di  quel  passo  che  vanno  adesso,  le  beatitudini  celesti  non  le  con- 
seguiranno. Si,  la  maggior  parte  di  voi  può  ben  guardare  a quelle  vòlte  del 
cielo;  ma  deve  dire  nello  stesso  tempo:  quelle  non  sono  mie.  0 crocifisso 
Gesù,  dunque  tante  anime  per  le  quali  voi  avete  sparso  tutto  il  sangue, 
non  raggiungeranno  quel  destino  cui  le  avete  sortite!  Pur  troppo,  pur  troppo. 
Ed  eccovi  il  tema  della  presente  mia  domenicale  istruzione:  parecchi  di 
noi  se  proseguiamo  a vivere  in  quella  maniera  che  viviamo  adesso,  non 
saliremo  alla  gloria  del  cielo. 

Carissimi,  voi  ben  potete  imaginarvi  quanto  torni  doloroso  al  mio  cuore 
quest'annunzio,  ch'io  vorrei  proclamarvi  tutti  figli  del  cielo:  ma  lo  devo 
fare  e lo  faccio  appunto  onde  mettervi  sull'avvertenza,  e mentre  avete  tempo, 
pensiate  ad  assicurarvi  quel  posto  al  quale  senza  tregua  sospira  il  vostro 
cuore.  Qual  padre  tenerissimo  de'  suoi  figli  non  posso  a meno  dal  gridare: 
Guardate,  guardate  che  siete  in  grave  pericolo  e pensate  a scansarlo. 

Gesù  Cristo  con  uno  stupendo  miracolo  avea  in  sabbato  guarito  un  idro- 
pico. Questo  prodigio  fe'  tanta  impressione  sopra  un  colai  principe  de'  fa- 
risei, che  lo  volle  invitare  a pranzo  in  casa  sua.  Sedeva  adunque  a tavola 
il  divin  Maestro  in  casa  di  quel  signore,  e,  com'era  suo  costume,  invece 
di  gittar  danne  inutili  all'  uso  delia  giornata,  converti  quel  banchetto  in 
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una  cattedra  di  verità,  dando  ai  convitati  i più  salutevoli  avvisi,  gli  am- 
maestramenti i più  sublimi.  Sulla  fine  poi  si  volse  direttamente  al  padrone 
di  casa  e gentilmente  gli  disse:  Signore,  io  non  vedo  qui  a pranzo  che  pa- 
renti, amici  e ricchi;  un'altra  volta  procurate  d'invitare  anche  gli  zoppi,  i 
ciechi  ed  i poveri.  È vero  che  non  potranno  rendervi  il  contraccambio,  ma 
per  loro  ve  lo  renderà  il  supremo  giudice  nella  risurrczion  dei  giusti  colà 
nel  regno  de’  cieli.  A questa  proposizione  uno  de’  commensali  esclamò:  0 
sarà  pur  beato  quel  tale,  che  potrà  mangiar  pane  nel  regno  di  Dio!  Sì, 
sarà  l'elice;  ma  il  più  è che  arrivi  a mangiarlo.  E mise  fuori  la  seguente 
parabola,  che  forma  il  vangelo  dell’  andante  domenica.  Sentitela. 

Un  signore  volle  dare  un  gran  banchetto,  invitando  molta  e molla 
gente  ad  intervenirvi.  Quando  tutto  fu  pronto,  mandò, attorno  i suoi  servi 
per  pregarli  della  loro  pronta  venuta.  Sla  i primi  invitati  si  scusavano  di- 
cendo, che  non  potevano  venire,  atteso  che,  comprata  allora  allora  una  vi- 
gna bisognava  che  andassero  a vederla;  i secondi  fecero  lo  slesso,  prote- 
stando d'avere  a provare  i buoi  di  fresco  acquistati  ; gli  altri  si  rifiutarono 
in  vista  delle  nozze  che  stavano  celebrando.  Il  servo  riferisce  subito  queste 
dichiarazioni  al  padrone,  il  quale  a tanta  sgarbatezza  si  senti  frugare  il 
cuore  e acceso  di  rabbia  disse  al  servo:  Ebbene  va  in  giro  per  le  piazze, 
• per  le  contrade  della  città  c mena  qua  dentro  i mendici,  gli  stroppiati,  i 
ciechi,  gli  zoppi.  Corre  il  domestico,  ed  infatti  un  po'  di  qua  un  po'  di  là 
ne  trae  insieme  mica  male  e li  conduce  nella  sala  del  convito;  in  mezzo 
a questo  però  i posti  non  erano  tutti  occupati,  e v'era  luogo  a molte  altre 
persone,  per  cui  quel  servitore  riparlò  al  suo  padrone:  Padrone  signore, 
io  ho  fatto  i tuoi  comandi  ed  ebbero  anche  un  esito  felice;  ma  vi  hanno 
ancora  delle  sedie  vuote.  Si?  replicò  quegli,  si?  lo  voglio  veder  la  sala 
bella  e piena;  però  torna  fuora  e di  strada  in  strada,  di  paese  in  paese, 
di  casa  in  casa  sino  nelle  più  umili  ed  abbiette  cerca  della  gente  e la  tra- 
scina qui.  Quei  primi  che  non  vollero  venire,  io  non  li  riceverò  più  e non 
gusteranno  più  in  eterno  della  mia  mensa. 

Carissimi,  in  questa  cena  è simboleggiata  la  gloria  del  cielo,  negli  invitati 
che  non  vi  vollero  andare  riscontransi  que'  cristiani  che  saranno  esclusi  da 
questo  cielo  stesso,  l'altra  gente  che  a forza  si  raduna  nella  sala  del  convito  e 
che  a mala  pena  riesce  ad  empirla,  que*  pochi  che  entrano  nella  santa  città 
di  Dio.  Quel  signore  col  quale  Gesù  Cristo  sedeva  a tavola  nella  casa  del 
Fariseo  area  dimostrato  il  piacere  d' essere  accolto  in  paradiso;  ma  nello 
stesso  tempo  non  dissimulò  il  suo  accoramento  per  la  difficoltà  che  vedeva 
nell'acquisto  di  quel  luogo,  quindi  voleva  dire:  Oh  il  paradiso  è bello  sì;  ma 
chi  sa  chi  v’anderà?ll  divin  Redentore  risponde  colla  suddetta  parabola:  vi 
anderà  colui  che  vorrà  andarvi.  !l  clic  pure  fa  sentire  a voi  : voi  vi  sal- 
verete, conseguirete  quell’ eterno  premio,  se  fartte  quanto  è indispensabile 
perciò. 
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Sentita  la  parabola  colla  sua  allusione,  veniamo  ai  riflessi  die  fanno  al 
caso  nostro.  Noi  vediamo  qui  tre  sorta  di  persone  che  invitate  al  gran  ban- 
chetto del  padre  di  famiglia  si  riliutarono  di  andare  chi  per  un  pretesto, 
chi  per  l’altro.  Lo  stesso  non  avviene  forse  de’  cristiani  per  riguardo  alla 
gran  cena  dell'Agnello?  Di  questi  poi  parte  sono  ricchi,  parte  poveri  ar- 
tigiani c agricoltori,  tutti  poi  in  un  mondo  ripieno  d'incanti  e di  piaceri.  A 
tutti  costoro  però  di  qualunque  condizione  sieno,  noi  offriamo  incessante- 
mente il  regno  de'  cieli,  il  paradiso.  Anzi  siamo  qui  costituiti  a bella  posta 
dal  gran  padre  di  famiglia  onde  agevolare  l’acquisto  ai  poveri  mortali;  la 
missione  del  sacerdote  in  mezzo  alle  sue  svariate  incombenze  finisce  in 
questo  punto  unico  di  salvare  le  anime,  e guai  a lui  se  restasse  per  peri- 
coli, per  travagli  ed  yi  faccia  alla  stessa  morte.  Oh!  sì,  miei  cari,  voi  stessi 
vedete  co’  propri  occhi  che  noi  non  aspiriamo  ad  altro,  non  viviamo  che 
per  guidar  infelici  abitatori  di  quest’  esilio  al  cielo. 

Se  non  che  come  si  risponde  a queste  amorevolissime  ed  interessantis- 
sime cure  dai  ricchi  di  questa  terra?  Appunto  come  dagli  invitati  del  van- 
gelo. Che  cena,  che  paradiso,  che  gloria,  che  angioli,  che  santi,  che  Signore, 
che  Madonna!  Noi  il  nostro  paradiso  I' abbiamo  qui,  qui  abbiamo  cene  le 
più  belle  e le  più  ricreanti.  Ed  infatti  qual’  è T'Occupazione  principale  dei 
ricchi?  Ah!  ch’io  veggo  la  maggior  porte  di  essi  non  già  a far  uso  santo 
delle  ricrltezze,  col  sollevare  il  povero  o col  promuovere  le  opere  di  pietà 
e di  religione,  come  vuole  il  vangelo,  non  già  ad  accontentarsi  di  quegli 
onesti  ed  innocenti  piaceri,  che  pur  piacciono  al  Signore,  sibbene  a diventar 
matti  per  le  ricchezze  e farne  il  piii  scioperato  uso.  Biechi,  gridiam  noi, 
venite  alla  cena  dell’Agnello,  ed  eglino  col  fattoci  rispondono:  no,  no  tene- 
tevela  voi  la  vostra  cena,  noi  preferiamo  custodire  i nostri  tesori  ed  accu- 
mularli, i nostri  palazzi  ed  abbellirli,  le  nostre  campagne  e farle  lavorare 
dalla  povera  gente  a furia  di  sagrilizi  e di  lagrime.  Il  perchè  voi  che  fate 
così,  siete  belli  e scartati  da  quella  santa  milizia  celeste,  la  vostra  attuale 
condotta  vi  esclude  da  quell’  avventurato  luogo,  che  tanto  necessariamente 
fa  gola  ad  ogni  creatura  intelligente.  Certo  il  paradiso  è anche  pei  ricchi, 
ma  ohimè  ! di'  eglino  ne  rigettano  il  possesso.  O dilettissimi,  o gente  che 
siete  dei  primi  della  società,  il  vangelo  d’oggi  vi  dice,  che  se  continuate 
a vivere  come  vivete,  magro  per  voi. 

K la  classe  artistica,  traflicante,  laboriosa,  giornaliera  dà  forse  essa 
ascolto  agli  inviti  de’  servi  del  gran  padrone,  si  mette  all’ordine  e corra 
nella  sala  del  gran  banchetto?  Questa  desidera  si  di  salvarsi,  ma  niente 
opera  di  ciò  che  torna  indispensabile.  Per  la  pura  verità  è una  cosa  che 
fa  stomaco.  Sottò  la  volta  di  un  cielo  sì  bello,  sai  margine  d'una  terra  che 
ne  predica  di  continuo  il  paradiso,  a tante  e si  forti  chiamate  d'  andare 
alla  gran  cena  del  re,  essete  ognora  indifferenti,  e dire  come  quel  del  van- 
gelo: non  posso  perchè  ho  da  provare  i buoi!  Santa  pazienza,  preferire  i 


Digitized  by  Google 


— 381  — 

buoi  alla  mensa  di  un  re!  11  fece  quel  malaccorto  c lo  fanno  non  pochi 
di  voi,  anzi  il  numero  maggiore.  Non  voglio  andare,  risponde  quel  botte- 
gaio, che  a'  inchioda  là  in  quella  bottega  giorno  e notte  c non  viene  mai 
fuori  neppure  per  sentire  una  piccola  messa  alla  festa,  per  mormorare  una 
preghiera,  per  sentire  o leggere  una  parola  clic  riguarda  l'anima,  e clic  per 
un  turpe  c disonesto  guadagno  discende  ad  ogni  viltà,  ad  ogni  ingiustizia, 
a menzogne,  a raggiri,  ad  inganni,  che  a sentirli  fanno  veramente  racca- 
pricciare. Noi  servi  del  Signore  non  risparmiamo  nulla  per  farli  introdurre 
nel  gran  banchetto;  ma  eglino  hanno  proprio  la  sfacciataggine  del  rispon- 
derci: il  nostro  banchetto  sono  i nostri  negozii,  i nostri  affari:  e mangiano 
« tracannano  Ira  la  piu  lina  malizia  la  carne  ed  il  sangue  dei  poveri  av- 
ventori. Lo  fate  voi,  o contadini  d' ogni  sorta,  voi,  o giornalieri,  voi,  o 
braccianti,  che  in  mezzo  a tanto  tempo  e comodi  di  far  le  vostre  divozioni, 
preferite  piuttosto  a marcire  nell’ ozio,  a morire  d’inedia  che  correre  alla 
Chiesa  per  una  messa,  per  una  benedizione,  per  un  rosario,  ed  altre  pra- 
tiche di  buon  cristiano.  0 umana  miseria!  La  sala  del  convito  è aperta 
anche  a voi,  o poveri  contadini:  il  gran  padrone  vi  aspetta  a braccia  aperte 
a goder  de’  suoi  favori;  siete  voi,  proprio  voi  di  vostra  bocca,  che  gli  ri- 
spondete: non  vogliamo  venire,  e dite  come  l'invitalo  del  vangelo:  abbiamo 
i buoi,  e ci  preme  di  più  il  provar  essi,  che  ('intervenire  alla  vostra  festa. 

Gli  ultimi  invitati,  risposero  ai  servi:  Oli!  che  noi  non  sappiamo  clic 
farne  del  pranzo  del  vostro  signore:  ho  sposato  adesso  moglie  c voglio  far 
allegria  ad  essa.  Ed  ecco  perchè  parecchi  altri  restano  esclusi  dalla  gloria 
del  cielo.  0 voi  che  vi  abbandonate  ai  teatri,  alle  danze,  agli  spettacoli, 
ai  divertimenti  ed  i a essi  fate  consistere  tutta  la  vita,  voi  non  volete  la 
ceniNtel  gran  re;  non  la  .volete  voi  che  non  pensate,  che  a procurarvi  degli 
infami  piaceri,  delle  illecite  soddisfazioni,  clic  insomma  siete  assoluta- 
mente  schiavi  della  corruzione  di  questo  terreno  soggiorno. 

0 carissimi,  il  cielo  è hello  cd  è là  aperto  che  ci  aspetta  ; ma  sgrazia- 
tamente gli  abiti  che  vestiamo  adesso  non  sono  tali  da  permettercene  l’in- 
gresso. Se  avete  ancora  presente  agli  occhi  il  quadro  della  celaste  Geru- 
salemme, certamente  vi  deve  tirar  ognora  la  gola;  ma  io  diceva  clic  pochi 
di  voi  stando  in  giornata,  vi  porranno  il  piede,  e la  mia  asserzione  credo 
di  avervela  provata  nella  maniera  piu  chiara.  No,  miei  diletti  parrocchiani, 
se  non  date  ascolto  agli  inviti,  che  doì  in  nome  del  gran  re  vi  facciamo, 
no,  non  avrete  parte  veruna  nel  regno  de'  cieli.  E ce  lo  dice  chiaramente 
Gesù  Cristo  medesimo  nella  conclusione  della  parabola.  Visto  quel  padre 
di  famiglia  che  coloro  cui  egli  cortesemente  invilo  al  suo  banchetto,  non 
ascoltarono  l’invito,  montò  sulle  furie  e proruppe  in  queste  terribili  parole: 
Ebbene  questi  invitati  non  mangeranno  più  mai  della  mia  cena,  che  è tanto 
come  dire:  Voi,  o cristiani , che  non  vivete  secondo  la  vostra  vocazione, 
che  non  pensate  che  ad  arricchirvi,  alle  cose  di  campagna,  del  commercio. 
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del  corpo,  ai  godimenti  di  questo  mondo,  all'  appagamento  delle  più  sfre- 
nate passioni,  voi  no,  non  avrete  parte  della  mia  gloria,  non  guslabit 
cctnam  meatn.  0 ricco,  ricordali,  che  tu  sei  chiamato  al  cielo,  ma  se  lai 
come  adesso  non  vi  anderai;  o uomo  di  negozii,  tu  sei  chiamato  al  cielo, 
ma  se  la  duri  cosi,  il  cielo  non  sarà  tuo;  o povero  contadino,  giornaliero, 
artista,  voi  siete  chiamati  al  cielo,  ma  disingannatevi,  perocché  nella  ma- 
niera onde  vivete  adesso,  colà  non  porrete  giammai  il  piede,  non  gutia- 
bii  caenam  meatn.  E sarà,  credete,  una  gran  confusione  per  voi,  un  gran 
crepacuore  il  veder  partecipare  alla  cena  dell’Agnello  immacolato  gli  zoppi, 
gli  infermi,  i inendici,  i ciechi,  cioè  tanti  che  non  ebbero  nè  tante  predi- 
che, nè  tante  messe,  nè  tante  indulgenze,  nè  tanti  comodi  come  avete  voi. 
Quando  gli  Ebrei,  rotte  le  catene  di  Faraone,  partirono  trionfanti  dall'  E- 
gitto,  erano  in  numero  di  quattro  milioni  e più,  e tutti  aveano  la  promessa 
del  possedimento  della  beata  ed  incantata  terra  di  Canaan.  Ma  il  crede- 
reste? di  tanta  gente  solo  due  ebbero  la  consolazione  di  salutare  quel  suolo 
scorrente  latte  e miele,  gli  altri  tutti  lasciarono  le  loro  povere  ossa  nel 
deserto.  Cosi  forse  avverrà  di  noi.  Liberati  per  mano  del  divin  Salvatore 
dai  ceppi  tremendi  del  demonio,  e chiamati  tutti  al  beato  soggiorno  del- 
l'eternità, forse  due  soli  di  noi  sortiranno  quest’avventurato  destino.  Esami- 
nate la -vostra  coscienza  e ditemi  se  dico  cosa  fuori  di  proposito. 

Approfittiamo  pertanto  dell’odierno  invito.  Deb!  pensate  un  po’»  far  qualche 
cosa  anche  per  l'altra  vita.  Curiamo  i nostri  interessi  del  corpo,  godiamo 
eziandio  dei  beni  di  fortuna  che  la  divina  Provvidenza  ci  ha  largiti,  stiamo 
allegri;  ma  in  tutto  ciò  non  poniamo  no  l’ultimo  nostro  line,  l’unico  nostro 
travaglio.  Ricordatevi  che  chi  non  pensa  a tempo  da  ultimo  sospira  invano. 
La  gloria  che  ci  attende  è tanta,  e il  sagriticio  è tenue;  e non  lo  vorremo 
fare?  A voi  tocca,  lo  vi  Ito  fatto  vedere  le  delizie  dell’altra  vita,  come  do- 
vete fare  per  guadagnarle;  se  i miei  sforzi  incontreranno  1’  esito  dei  servi 
del  vangelo,  sappiate  che  ancora  voi  non  gusterete  più  mai  in  eterno  delia 
cena  dell'agnello,  la  quale  sventura  io  prego  caldamente  il  Signore,  che 
tenga  lontana  da  me  e da  voi.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  SESTA  DOPO  PENTECOSTE 


Homo  quidam  fecit  canata  magnarti  et  vo • 
cavtt  multai. 

Un  nomo  fece  ona  gran  cena  e invitò  ico'ta 


Sodvì  parecchi  viventi  nella  persuasione  che  ogni  uomo  nascendo  porli 
con  sé  il  proprio  immutabile  destino:  sarà  fortunato  se  nasce  sotto  un 
buon  pianeta,  sarà  infelice  se  nasce  sotto  un  tristo  pianeta:  il  dannarsi  o il 
salvarsi,  secondo  loro,  è già  predestinato  negli  eterni  decreti  di  Dio,  essendo 
opera  divina  tanto  la  conversione  di  S.  Paolo,  come  la  dannazione  di  Giuda, 
poiché  l’uno  e l’aitro  non  potevano  far  diverso  da  quello  che  hanno  fatto. 
Il  perchè  noi  vediamo  questi  sciaurati  da  una  vita  buona,  precipitarsi 
a rompicollo  sulla  via  del  disordine  e della  malvagità.  E a che  gridano 
cotestoro,  a che  tante  cose!  Sono  tutte  inutili;  perocché  se  siam  fissati 
pel  cielo,  abbiam  pari  a farne  delle  grosse,  che  ci  salveremo  egualmente; 
ma  se  lo  siamo  al  contrario  per  l'inferno,  in  mezzo  ai  nostri  Pater  e Avem- 
marie, non  ci  verrà  più  mai  dato  di  scansare  le  fiamme  di  quel  tre- 
mendo luogo.  E non  v'ha  un  proverbio  che  dice:  Non  casca  foglia,  che  Dio 
non  voglia? 

Ma  sono  poi  giusti  questi  principii  e queste  massime?  Tuli’  altro:  sono 
le  piu  erronee,  le  più  fatali  che  si  ponno  immaginare.  Se  quelle  dottrine  fos- 
sero vere  ne  verrebbe  per  logica  conseguenza  che  Dio  sarebbe  autore  del 
male,  il  carnefice  piu  spietato  delle  sue  creature,  condannerebbe  negli  uni 
ciò  che  non  hanno  potuto  schivare,  premierebbe  negli  altri  azioni  che  non 
è lor  merito  se  le  hanno  praticate.  Dio  ha  bensì  dato  ad  ognuno  di  noi  la 
libertà  d'  arbitrio,  per  cui  possiamo  fare  il  bene  c schivare  il  male,  se  lo 
vogliamo;  ma  nessuno  ha  predestinalo  sia  al  castigo  coinè  alla  gloria  in- 
dipendentemente dalla  nostra  cooperazione.  Egli  ci  crea  tutti  indistintamente 
pel  cielo, e lascia  poi  in  nostra  facoltà  il  porre  in  pratica,  ovvero  il  trascu- 
rare que’  mezzi,  clic  a tutti  gli  uomini  ha  indistintamente  largiti  per  con- 
seguire il  lor  supremo  ed  ultimo  line.  Per  la  gloria  creava  gli  angioli  ri- 
belli, per  la  gloria  tutte  le  creature  umane  incominciando  da  Caino  insino 
all’ultimo  empio  che  viverà  alla  (ine  del  mondo  : che  se  invece  della  gloria 
raggiungono  un  castigo  tremendo,  la  colpa  è tutta  di  coloro,  che  abusano 
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di  quel  maggior  dono  che  sia  sortito  dalle  mani  di  Dio,  e clic  distingue 
l'uomo  dalle  bestie,  voglio  dire,  la  libertà. 

Miei  cari,  eccovi  i principii  che  vi  verrò  tratteggiando  nello  sviluppo 
dell’odierno  vangelo.  Dio  vuol  salvi  tutti  gli  uomini  insino  da  tutta  l'eter- 
mlà,  li  crea  per  l'eterna  gloria  e dà  loro  i mezzi  per  arrivarvi;  che  se  gli 
uomini  poi  sortiscono  tutt'altro  destino,  e si  dannano,  ciò  vuoisi  attribuire 
all'abuso  che  fanno  della  propria  libertà  : c più  brevemente:  da  noi  dipende 
1’  andar  in  cielo,  o il  piombare  negli  abissi.  Veggo  che  1'  argomento  è un 
po'  astruso  c superiore  alla  vostra  capacità  ; ma  lascerò  da  parte  ciò  che 
voi  non  potreste  intendere,  c mi  limiterò  a quelle  cose  sole  clic  esigono  ap- 
pena appena  un  po'  di  buon  senso  comune  per  capirle.  State  attenti  che 
l’argomento  è molto  interessante,  giacché  si  tratta  d’una  verità  che  negata 
farebbe  della  umana  società  un  gran  convegno  di  masnadieri,  di  Dio  un 
Nerone  che  sta  là  nel  cielo  pigliandosi  il  piti  empio  divertimento  di  noi 
sue  povere  creature. 

Avea  Gesù  Cristo  in  un  sabbato  con  uno  stupendo  miracolo  guarito  un 
idropico,  c tal  fatto  fe’  tanta  impressione  sopra  un  cotal  principe  dc’Farisei 
clic  Io  volle  invitare  a pranzo  in  casa  sua.  Sedeva  adunque  a tavola  il  di- 
vin  Maestro  in  casa  di  quel  signore,  e com’era  suo  costume,  invece  di  get- 
tar ciancie  inutili  all'usu  della  giornata,  converti  quella  mensa  in  una  cat- 
tedra di  verità  dando  ai  convitati  i più  salutari  avvisi.  Sulla  tine  poi  si 
volse  direttamente  al  padron  di  casa  e gentilmente  gli  disse:  Signore,  io 
non  vedo  qui  a pranzo  che  i parenti,  amici  e ricchi:  un'altra  volta  procura 
d'invitare  anche  gli  zoppi,  i ciechi  ed  i poveri.  È vero  che  costoro  non 
potranno  renderti  il  contraccambio;  ma  per  loro  te  lo  renderà  il  supremo 
giudice  nella  resurrezion  de'giusti  là  nel  regno  de’  cieli.  A questa  proposi- 
zione uno  de' commensali  esclama:  Oh  sarà  pur  beato  quel  tale,  che  potrà 
mangiar  pane  nel  regno  di  Dio!  SI,  sarà  felice;  ma  il  più  è che  arrivi  a 
mangiarlo.  E mise  fuora  la  seguente  parabola,  che  forma  il  vangelo  della 
corrente  domenica:  Un  uomo  fece  una  gran  cena  c v’ :nvitò  molti,  ecc. 

E non  è qui  espresso  colla  più  chiara  figura,  co'  caratteri  i più  signifi- 
canti la  volontà  di  Dio  di  voler  tutti  in  cielo  gli  uomini  a godere  della 
sua  gloria?  La  cena  è il  paradiso,  cena  grande,  cena  beata,  di  che  i com- 
mensali non  si  sazieranno  mai,  e dove  a gusti  nuovi  si  succederanno  nuovi 
gusti,  I’  uomo  che  I'  ha  apparecchiata  è Dio  Padre,  i convitati  sono  tutti 
quanti  gli  uomini  clic  vi  furono  c che  vi  saranno.  Quando  voleva  far  in- 
tendere a quel  commensale  ciò,  sciama  : Tu  chiami  felice  chi  potrà  conse- 
guire la  vita  eterna,  or  sappi  che  l'eterno  mio  Padre  l'ha  fissata  per  tutti; 
e che  tutti  vi  ponno  aver  parte.  Nè  si  scioglie  in  semplici  voti  e vani  de- 
siderii;  fa  di  tutto  perchè  l’umanità  intiera  conseguisca  quest’ avventurato 
destino.  Il  servitore  mandato  a chiamare  gli  invitati  alla  cena  è figura  dei 
patriarchi,  dei  profeti,  che  da  Adamo  insino  a Cristo  non  mancarono  mai 
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Milano  1874.  vendibile  presso  la  libreria  religiosa  di  Serafino  Majocchi, 
Via  Bocchello  N.  3. 

Questo  libretto  è veramente  un  tesoro.  Esso  potrebbe  chia- 
wrsi  il  Manuale  del  Sacro  Cuore,  perchè  in  breve  contiene 
pianto  trovasi  in  altre  opere  più  voluminose  e non  sempre 
«Ite  pel  popolo.  Sono  trentatrè  letture  sulla  divozione  al  Sa- 
cri) Cuore  di  Gesù  scritte  da  un'  aurea  penna.  Bisognerebbe  che 
ogni  buon  cristiano  lo  leggesse  e lo  meditasse  ogni  giorno  di 
questo  mese,  od  almeno  ogni  giorno  ne  esaminasse  e ne  ponde- 
rasse con  tutta  attenzione  un  paragrafo,  un  capitolo  una  mas- 
sima . e ben  bene  si  imprimesse  nella  mente  e nel  cuore  le 
tante  ammonizioni  che  vi  sono  espresse. 

Preghiamo  vivamente  tutti  i buoni  cattolici  a diffonderlo  e a 
propagarlo  quanto  più  si  può,  massimamente  nel  Mese  di  Giu- 
gno che  un  grandissimo  vantaggio  si  raccoglierà  per  le  anime 
di  lauti  c tanti,  cui  la  lettura  del  libretto  o la  considerazione 
di  una  sola  divozione,  potrebbe  ritrarre  dal  peccato,  o perfezio- 
Hrlo  e consolidarlo  nella  virtù  e nel  bene. 
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•Mali  di  telaio  a Inette  entro  casse  di  legno  coll'  aumento  di  L.  1 pei 
Wno  c di  L.  1,  50  per  la  cassa. 

Alle  Chiese,  Oratori  ed  Istituti  Poveri,  ai  membri  delle  Corporazioni 
jfigiosc  si  concede  il  ribasso  di  un  terzo  sul  prezzo  dei  quadri  e delle 
®magini  incise. 

La  Società  Oleografica  ha  pure  un  laboratorio  di  Cornici  dorate  liscie 
I con  intagli  a prezzi  modicissimi.  — Le  lettere  e i vaglia  devono  essere 
lirelh  franchi  Alla  Società  Oleografica,  Strada  Maggiore ‘KW  in  Bologna. 
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, Sacro  Cuore  eli  Ciosrt,  di  Bottoni,  della  grandezza  di 
«hmetri  51  per  C8  T 17". 

, Il  Cuore  Hant.iMHiiiAO  eli  (simile  al  Sacro 

Jfore  di  Gesti)  del  Sasso  ferrato,  della  grandezza  di  Centimetri  55  lier  65 

L ir. 


VITA  DI  S.  AMBROGIO  < 


,Far  conoscere  S.  Ambrogio  e l'opera  sua  grandiosa  di  cristianizzazione  i 
della  società  in  giorni  assai  fortunosi  del  secolo .IV,  tra  gli  ultimi  strepili 
del  paganesimo,  abbattuto,  ma  non  pur  spento,  scmenuto  anzi  tratto  tratto 
qua,  là  dalla  prepotenza  del  braccio  secolare,  e i primi  assalti  già  si  fu- 
riosi dell'eresia  per  cui  parea  il  mondo  diventato  tutto  ariano,  fu  il  savio 
divisamente  del  mentissimo  compilatore  di  questa  Vita  che  un'  altra  volta, 
da  che  ne  venne  dato  di  gustarne  buona  parte,  abbiamo  il  graditissimo 
piacere  di  raccomandare  ai  nostri  lettori. 

Senza  essersi  dato  il  vanto,  pur  facile  per  altro  in  scriltorelli  di  primo 
pelo  a dì  nostri,  di  compilarci  una  storia,  mancando  poi  alla  comune  aspet- 
tazione il  chiarissimo  autore  ha  certamente  incontrato  il  merito  di  averci-  J 
offerto  una  bella  e ricca  biografia  del  nostro  Santo,  poiché  avendovi  fallo-  1 
tesoro  con  savio  discernimento  degli  altrui  studj  e memorie  sulla  vita  di  Lui, 
attinto  bene  spesso  lume  e documenti  al  proposito  suo  nelle  opere  stesse 
originali  d'Ambrogio,  la  lettura  di  essa  ne  soddisfa  e per  l'esattezza  della  1 
critica  e |ier  I’  ampiezza  dello  svolgimento  c pel  corredo  della  erudizione.  ’* 
Lo  stile  poi  facile,  netto  e purgato,  sempre  o quasi  sempre  pieno  di  spiri- 
tuale unzione  ciò  che  dimostra  l'animo  piissimo  dell’egregio  scrittore,  non 
è'neppur  l'ultimo  pregio  di  questa  Vita,  cui  vuoisi  aggiungere  l’eleganza  'i 
della  edizione  e il  merito  anche  di  alcune  illustrazioni,  massime  tra  le  ul- 
time dispense,  che  riuscirono  di  migliore  aggradimento. 

Di  essa  a lutt'  oggi  uscirono  20  dispense  formanti  in  tutto  tre  libri  y 
corredate  da  20  illustrazioni. 

Tutta  la  Vita  risulterà  di  circa  40  fascicoli  di  16  pagine  ciascuno  per 
settimanali  dispense  formanti  cosi  un  bel  volume  in-8.°  grande  di  pag.  610,  " 
la  cui  lettura  potrà  farsi  da  chicchcsia  con  frutto  c soddisfazione. 

Rivolgersi  per  1’  acquisto  di  esso  alla  Libreria  di  Serafino  Majocchi, 
Via  fiocchetto,  3,  Milano.  Il  prezzo  d'associazione  6 di  11.  L.  M per  lo 
Stato,  e di  L.  IO  per  l’estero  compreso  l’alTrancazione  postale. 

KTB.  L’Editore  è lieto  di  dar  avviso  che  l’ Autore  della 
presente  Vita  darà  nel  Libro  VI  della  medesima  una  intiera  in- 
formazione delle  Feste  Sanlambrosianc  la  quale  sarà  illustrala 
con  vignette  rappresentanti  l’apparato  del  Duomo  e di  S.  Am- 
brogio,'nonché  la  cassa  ed  i principali  donativi  fatti  al  Santo. 

JUETRO  CBIPPA,  Gerente.  Tip.  Serafino  Gliezzi. 
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<fi  pubblicare  il  remilo  de'cieli  agli  uomini,  di  pregarli  e scongiurarli  a far 
di  tutto  per  potervi  entrare,  è figura  di  quegli  uomini  straordinarìi  c ve- 
ramente divini  che  in  mezzo  all'immensa  corruttela  clic  travolgeva  le  po- 
vere umane  generazioni  si  adoperavano  a tutta  lena  per  tirar  anime  a sal- 
vamento. Se  aveste  a leggere  la  storia  dell’antica  umanità  che  questi  grandi, 
questi  sommi  ci  lasciarono,  non  potreste  a meno  dallo  sciamare:  Oh  quanto 
é grande  l'amor  di  Dio  per  gli  nomini  ! quanto  viva  la  sua  volontà  di  tutti 
salvarli!  Il  padrone  è figura  di  Gesù  Cristo  stesso,  che  prese  natura  di 
servo.  Ei  venne  appunto  dal  cielo  in  terra  per  introdurre  gli  uomini  nel 
regno  de'  cieli:  la  sua  dottrina,  i suoi  miracoli,  tutta  la  sua  vita  altro 
scopo  non  avevano  che  la  salvezza  degli  ihfelici  mortali.  E salito  lui 
al  cielo,  affidava  ad  nitri  servi  l'opera  della  redenzione  delle  anime,  l’affi- 
dava a noi  suoi  ministri  per  continuarla  insino  alla  fine  del  mondo.  D'al- 
Jora  in  poi  non  cessò  mai  questo  invito  nella  Chiesa  cattolica , invilo  ac- 
compagnato da  una  parola  onnipotente , e da  si  strepitose  meraviglie  da 
piegare  ogni  intelletto,  da  ammollir  ogni  cuore.  Ed  anche  in  giornata  assai 
Inngi  da  noi , in  qualunque  remota  parte  dell’  universo,  sulle  piazze , nei 
tempii  si  pubblicò  forse  altro  bando  che  questo  ? Olà  venile,  si  grida  dap- 
pertutto, venite  alla  gran  cena,  il  paradiso  è aperto,  vi  attende;  sforzatevi 
d'entrare.  E come  il  servo  del  vangelo  costringeva  la'gcnte.  ad  accettare  la 
gran  cena  del  padrone,  onde  fosse  ripiena  la  casa;  cosi  facciam  noi  mi- 
nistri del  Signore,  pigliamo  la  gente  per  le  braccia,  dirò  così,  e la  trasci- 
niamo quasi  lor  mal  grado  nella  casacci  gran  re.  E non  son  tutte  cose 
queste  che  vedete  voi  medesimi  co' vostri  occhi?  Chi  può  negare  che  il  mi- 
nistro della  Chiesa  romana  è tutto  sul  guidar  anime  all’elerna  gloria? 

Le  quali  cose  se  sono  vere,  qual  verità  più  lampante  di  questa  che  il 
Signore  vuole  tutti  salvi  gli  uomini?  E avrebhe  fatto  c farebbe  si  mira- 
titi cose  quando  gli  eletti  alla  gloria  fossero  di  già  da  tutta  l'eternità  ir- 
revocabilmente predestinati,  quando  inesorabilmente  fossero  già  fissali  gli 
individui  die  debbono  andare  all’  inferno?  Siamo  noi  che  ci  fissiamo  il 
proprio  destino , siamo  noi  che  vogliamo  andare  all’  inferno , abusando  di 
quella  libertà,  che  appuntò  ci  fu  data  per  guadagnare  il  cielo,  come  veste 
per  presentarsi  onorevolmente  nella  gTan  sala  di  quella  sontuosa  cena.  Ri- 
torniamo al  vangelo. 

'Alcuni  degli  invitati  risposero  a quel  gentile  padrone  di  averli  perisca- 
sati se  non  facevano  r suoi  desiderii,  attesoché  gli  uni  volevano  andar  a 
vedere  una  vigna  che  avevano  di  fresco  comperata , gli  altri  provare  cin- 
que paja  di  buoi  per  vedere  se  andavano  bene.  Stolti  pretesti!  Vedere  una 
vigna,  osservare  i buoi  quando  è sera,  poiché  il  padrone  aveali  invitati  ad 
una  cena,  e la  cena  si  fa  di  notte!  Ditemi  un  po’  voi,  fareste  queste  cose 
al  cbiaror  dèlia  luna,  c non  anzi  a quel  del  sole?  Sono  scuse  inutili  e ve- 
ramente sciocche!  Eppnrft  cosi  avviene  di  molti  e molti  cristiani,  di  morti 
ZeknoNt,  Vangeli.  Anno  1V-V.  25 
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« molti  di  voi.  All'invito  il  più  cortese  che  noi  vi  facciamo  di  usar  tutti 
que’  mezzi  che  soli  ne  servono  al  conseguimento  dei  beni  eternali,  all’  in- 
gresso nella  gran  cena,  voi  rispondete  per  l'appunto  nella  più  villana  ma- 
niera, come  gente  che  non  abbia  intelletto:  ai  beni  di  quella  divina  mensa 
voi  preferite  quelli  di  questo  mondacelo:  per  essi  si  lavora,  si  travagliaci, 
ammazza  la  vita:  la  volta  de’ cieli  cosi  bella  e brillante  ci  invita  prepo- 
tentemente a sollevare  i nostri  occhi  a quella  superba  reggia  ; ma  noi  li 
teniamo  ognora  confìtti  a terra,  come  neppure  si  stendesse  sopra  di  noi  il 
firmamento , viviamo  affatto  immemori  di  Dio  e dell'eternità.  Andare  in 
chiesa  per  la  messa,  pel  vangelo,  per  la  dottrina,  per  fare  le  proprie  divozioni 
dentro  per  dentro,  dire  le  proprie  preghiere  sera  e mattina,  far  qualche 
buona  aspirazione  fuori  pel  giorno!  Tutt'  altro:  i lavori  della  campagna,  i 
negozii,  gli  affari  in  casa  c d'attorno,  ecco  l’occupazion  vostra  di  giorno  e 
di  notte  ne’giorni  feriali.  Ne’giorni  festivi  poi  che  in  modo  particolare  do- 
vreste impiegare  nel  seguire  gli  inviti  del  Signore,  non  sono  diversamente 
impiegati?  Ora  è il  bucato  da  pigliare,  e da  distendere,  ora  il  fieno  da 
voltare,  ora  la  bestia  da  pascere,  ora  la  mangia  da  fare,  ora  da  andare 
alla  città  per  continuar  i lavori  c per  esser  soddisfatti  dei  già  eseguiti,  ora. 
i passatempi  del  corpo , ora  gli  incomodi  di  esso , e cosi  i giorni  di  do- 
menica vanno  via,  che  se  vi  domandassi  che  giorno  è oggi,  non  me  lo  sa- 
preste dire.  Corpo  c poi  sempre  corpo,  roba  e poi  sempre  rob3,  ecco  gli  in- 
viti a cui  danno  ascolto  per  la  maggior  parte  i cristiani.  Gli  invitano  a ru- 
bare, subito,  a far  star  su  all'oste,  al  prestinajo,  al  postaro  un  po’  di  roba 
o denaro,  subito,  gli  invitano  i mif^naj,  i mercanti  d’  ogni  genere  per  ac- 
crescere la  sostanza  a servirsi  di  quella  degli  altri,  subito.  Oh!  si,  che  il 
mondo  appresta  la  sua  cena,  ed  i miseri  ed  acciccati  mortali  senza  tanti  in- 
viti vi  corrono  dietro  e s’afl'ollano,  e le  sale  sue  rigurgitano  sempre  d’ognt 
sorta  di  commensali.  Guai,  che  ei  risponda  una  volta;  ma  ho  l'anima  da 
salvare,  ho  il  paradiso  da  acquistare,  io  non  sono  a questo  mondo,  solo- 
per  l'acquisto  de' suoi  beni,  c simili  altri  cristiani  riflessi,  guai!  La  cena 
celeste  è là  bella  imbandita , ma  gli  invitati  non  si  degnano  mai  neanche 
di  volgere  uno  sguardo.  0 beni  terreni,  o quanto  siete  voi  fatali  ai  poveri 
uomini!  La  divina  Provvidenza  vi  ha  a larga  mano  sparsi  sulla  terra, 
onde  i suoi  abitanti  nel  debito  uso  di.  voi  potessero  più  facilmente  arri- 
vare a salute;  ed  invece  ne  siete  la  ruina,  la  perdita  di  mille  e mille 
anime:  voi  travolgete  i ricchi,  travolgete  i poveri,  voi  .empite  e riempite. 
l’ inferno  di  dannati. 

Altra  parte  degli  invitati  risposero  apertamente:  Cosa  ci  vieni  qui  tu  a., 
discorrere  di  cena?  Noi  abbiamo  preso  moglie,  ed  eccoti  le  nostre  cene  più. 
gradite.  Figura  di  quc’cristiani  che  ai  puri  c casti  piaceri  dello  spirito,  prc-, 
feriscono  i piaceri  infami  della  carne  e del  senso:  simili  agii  animali  essi 
s'avvolgono  nelle  sozzure  carnali,  c lutto  godono  quando  ponno  cibarsi  di 
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ghiande.  Per  noi  sono  cene  quegli  accontentamenti  d' ogni  guisa  sia  net 
mangiare,  sia  nel  bere,  della  nostra  gola  e del  nostro  ventre,  per  noi  son 
cene  quegli  sguardi,  que' discorsi , que’  toccamenli,  per  noi  son  cene  gli 
sfoghi  che  ogni  settimana  ci  pigliamo,  le  corrispondenze  d’  amore,  le 
tresche,  i liberi  tripudii.  0 uomini  carnali,  ecco  le  vostre  cene,  ma  abbo- 
minevoli  agli  occhi  del  cielo  e della  terra.  Vi  raggi  pur  d' intorno  la 
bellezza  della  cena  celeste,  vi  olezzi  de' più  soavi  odori,  degli  aromi  i piu 
graditi,  che  voi  nè  vedete,  nè  sentite  nulla  ; l’impegno  della  moglie  vi  reca 
insensibile  ad  ogni  cosa,  tixorem  duxi.  Ilo  bel  pari  io  da  questa  cattedra  a 
gridare:  Uomini,  donne,  giovani,  vecchi,  venite  alla  cena  del  gran  re,  col 
praticare  la  bella  castità,  la  temperanza,  la  mortificazione;  per  risposta  non 
ho  mai  altro:  Oli!  che  noi  le  abbiamo  già  qui  in  pronto  le  nostre  cene. 
Quando  Noè  da  parte  del  Signore  annunziava  a'  suoi  contemporanei  che 
cessassero  una  volta  dal  sedere  alle  mense  diaboliche  per  rivolgersi  a quelle 
del  cielo,  quelle  generazioni  infelici  e dissennate  il  deridevano,  ed  invece 
di  smettere  i piaceri  della  carne,  più  e più  s'abbandonavano  ad  essi;  cosi 
fanno  tanti  di  voi  ; al  mio  invito  rispondono  con  derisioni  e beffe  e vie 
maggiormente  s'ingolfano  nelle  fogne  della  carne.  Spettacolo  doloroso,  ma 
pur  troppo  vero  quello  di  tanti  e tanti  cristiani,  clic  ripudiano  le  carni  del* 
l'Agnello  senza  macchia,  per  saziarsi  de’cibi  diabolici. 

Dopo  tutto  ciò,  dimando  io,  se  non  ho  ragione  di  dire,  che  Dio  è tut- 
l'altro  che  un  carnefice  della  povera  umanità,  e che  il  destino  siamo  noi 
che  ce  lo  facciamo,  vuoi  buono,  vuoi  g;amo.  0 Signore,  voi  sì  che  siete 
proprio  buono , che  volete  proprio  di  cuore  la  nostra  salvezza  ! Siam  noi 
che  liberi  di  scegliere  tra  il  paradiso  e l'inferno,  scegliamo  il  nostro  male 
anzi  che  il  nostro  bene.  Infatti  perchè  gl’  invitali  non  intervennero  alla 
cena  del  padrone  il  direste  voi  un  cattivo?  Mainò:  furono  essi  che  di  pro- 
prio talento  preferirono  i propri!  interessi,  i proprii  piaceri  alla  volontà  di 
quel  signore.  Tale  è appunto  del  gran  re  del  cielo:  egli  vi  invita,  vi  dà 
i mezzi  per  salvarvi;  se  poi  voi  non  date  retta  alla  sua  chiamata,  se 
fate  gitto  delle  sue  grazie,  non  avete  che  a dolervi  con  voi  medesimi, 
se  qualche  giorno  capiterete  male.  Dio  ci  ha  dato  la  libertà, 'di  modo  che 
a piacimento  possiamo  scegliere  tra  l’acqua  ed  il  fuoco,  e noi  siamo  respon- 
sali  della  nostra  scelta.  Ah!  miei  cari,  in  luogo  di  mendicar  scuse  per  ri- 
posar tranquilli  nella  nostra  cattiva  vita,  ne'nostri  disordini,  pensiamo  piut- 
tosto alle  tremende  parole,  colle  quali  il  divin  Maestro  chiude  il  vangelo 
d’  oggi:  Quelli  che  ho  invitato  alla  cena,  non  hanno  voluto  dare  ascolto» 
agli  inviti de’miei  inviati!  ebbene,  in  eterno  saranno  esclusi  dal  paradiso. 
Sappiatelo,  o miei  parrocchiani,  che  finquaudo  vivete  attaccati  alle  cose  di 
questo  mondo  senza  mai  dare  un  pensiero  a Dio,  alla  vostra  volta  conse- 
guirete così  orribile  sorte,  la  sorte  degli  eternamente  perduti.  Alla  presenza 
di  Dio  conoscerete  la  sua  bontà,  la  sua  misericordia,  e questa  conoscenza 
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vi  renderà  più  dolenti  e più  grami  ; vedrete  i posti  vuoti  che  erano  (issati 
per  voi,  ed  a questa  vista  vi  si  raddoppieranno  a cento  doppi  i vostri  do- 
lori ; nuderete  nel  luogo  dell'eterna  disperazione,  ma  nel  tombolar  dentro 
griderete:  Oli!  che  il  Signore  è veramente  il  più  tenero  de’  padri:  siamo 
noi  i più  ingrati  ed  i più  duri  tra  i suoi  ligliuoli,  c se  siamo  disperati,  se 
siamo  cangiati  in  tanti  demonii  ; ne  è colpa  la  nostra  mala  volontà  , l'a- 
buso de’  più  preziosi  doni  del  nostro  or  non  più  che  giudice,  e tremendo 
giudice. 

Miei  dilettissimi,  pensiamo  a raccogliere  un  po'  lo  svagamento  del  no- 
stro cuore,  che  alla  line  dei  conti  una  cosa  sola  è necessaria , la  salvezza 
dell'anima,  c questa  dipende  da  noi  il  conseguirla:  porro  unum  nc- 
cessarium.  Sì  una  cosa  sola  è necessaria,  che  le  cose  dèi  mondo  dall’oggi 
al  domani  possiamo  perderle,  c la  virtù  sola  ci  accompagnerà  oltre  Intomba. 
Ascoltate,  o miei  cristiani  e fratelli,  l'invito  che  oggi  come  tante  altre  volte, 
vi  fo  di  attendere  un  po’  anche  all'anima,  procurale  rendervi  degni  dì  quella 
famosa  cena  del  gran  padrone.  Far  mai  niente , mai , e poi  pretendere  la 
gloria?  E se  il  Signore  non  ve  la  dà,  sarà  poi  un  tiranno!  Santo  Dio! 
mn  un  po’  di  ragione:  ricchi,  poveri,  sgraziati  o fortunati, alto  a far  qual- 
cosa pel  Signore:  di  mezzo  agli  interessi  del  corpo,  oh!  un  qualche  pen- 
siero eziandio  a quelli  dell'anima.  0 anima,  anima,  parte  di  Dio  medesimo 
ed  a più  grandi  destini  riserbala,  sarai  proprio  nulla  considerata  dagli  il- 
lusi mortali,  sarai  anzi  calpestata- sotto  i piedi? 

Basta,  io  l’invito  ve  l’ho  fatto,  come  pure  ho  mostrato  che  la  salvezza  eterna 
-è  unicamente  nelle  vostre  mani;  se  non  approiiltatc , io  non  so  che  dire. 
Dirò  però  che  la  sera  della  gran  cena  o presto  o tardi  verrà  per  tulli  : voi 
in  allora  starete  lì  di  fuori  pregando  il  gran  padrone,  perchè  vi  lasci  en- 
trare nella  sala  ; ma  egli  vi  risponderà  in  tuono  grave  e severo:  No,  nes- 
suno di  voi  non  assaggierà  la  mia  cena  in  eterno:  nemo  illorum  gustatiti 
aznam  incam.  Voi  ripudiaste  gli  inviti  de’miei  ministri,  ed  io  adesso  ri- 
pudio voi,  nemo.  Le  vostre  cene  sono  quelle  imbandite  da’demonii,  cene  di 
fuoco,  cene  di  lagrime,  cene  di  disperazione. 

Mici  cari  parrocchiani,  e vorrete  darmi  questo  strazio  crudele  di  trovarmi 
là  nella  gran  reggia  senza  la  vostra  compagnia?  sedere  a tavola  gli  altri 
parroci)!  con  quasi  tutti  i loro  parrocchiani , ed  io  quasi  solo , o con  ben 
pochi  di  voi,  io  fra  tanti  c tanti?  Oh!  non  datemi  questo  dispiacere: 
ascoltate  i miei  inviti;  e come  mi  fate  corona  adesso,  cercate  formarla  nella 
«ala  dell'ultima  cena.  Così  sia. 
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DOMENICA  SETTIMA  DOPO  PENTECOSTE 


Domine,  miierere  noitri,  fili  David. 

Signore,  figlino!  di  Davide,  abbi  pitti  di  noi. 

& Alatili.  XX,  30. 


Se  noi  avessimo  da  domandare  a'  peccatori:  volete  voi  convertirvi  dalle 
vostre  iniquità,  lasciar  le  vie  della  perdizione,  tornar  a senno  ? Subito  ini 
risponderebbero:  0 pur  troppo  tali  sono  i nostri  desiderii:  per  questo  ci  con- 
fessiamo sovente,  per  questo  mandiamo  fervide  preghiere  innanzi  al  trono 
della  divina  Maestà , per  questo  pensiamo  giorno  e notte.  Peccatori,  e non 
è forse  cosi?  Vi  sono,  si,  sonvi  di  quelli  che  fattosi  il  lor  paradiso  in  que- 
sto mondo,  nou  ravvisano  colpe  innanzi  al  Signore,  di  che  si  spicciano  su 
due  piedi,  ferendolo  con  arma  sleale;  si,  sonvi  di  quelli  che  ritengono  tutto 
è buono  ed  onesto  purché  serva  agli  sfrenati  lor  appetiti,  e anziché  desi- 
derar I'  emenda  dei  lor  costumi  pazzi , vanno  ognor  più  rinforzando  le 
ferree  cateue  di  quelli  onde  sono  avvincolati.  Cotesloro  però  han  perduto  il 
cervello,  e noi  li  lasciamo  nella  lor  pazzia.  Il  complesso  però  de'  peccatori, 
oh!  si,  nutre  desiderii  di  ravvedimento. 

Tuttavia  in  mezzo  a tanti  voti  e brame  fra  cento  peccatori,  pochi  se  ne 
possouo  contare  che  fan  ritorno  nelle  braccia  del  loro  Dio!  Equi  è il  graa 
male.  Si  desidera  il  cambiamento  di  vita,  ma  non  ne  veniamo  giammai  a 
capo,  per  guisa  che  ci  troviamo  alle  prese  colla  morte,  coi  voti  per  anco 
inadempiuti  nei  nostro  cuore , ed  alla  line  seppelliti  tra  le  voragini  d'  in- 
ferno, come  quelli  che  non  ebbero  mai  pensiero  del  lor  destino. 

Ma  c donde  mai  una  tanta  sciagura?  Perchè  i peccatori  con  tutte  le  lor 
brame  di  convertirsi,  di  far  giudizio,  non  eseguiscono  mai  nulla?  perchè 
invecchiano  e muojono  coi  vizii  di  lor  gioventù?  Ciò  avviene  perchè  non 
praticano  quello  che  esige  la  lor  miseranda  situazione.  Oh  se  il  facessero  ! 
oh  se  praticassero  quanto  è dell'uso  loro!  oh  come  avrebbero  mondata  l'anima 
loro  da  ogni  sozzura! 

Peccatori,  volete  emendarvi  davvero? Eseguite  ciò  che  importano  le  vo- 
stre circostanze,  facendo  quello  che  c’  insegna  il  vangelo  d’ oggi.  Fratelli, 
se  metterete  in  pratica  quanto  c'insegna  l'odierna  evangelica  lezione,  senza 
dubbio  T anima  vostra  tornerà  dallo  stato  di  morte  a novella  vita,  senza 
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dubbio  non  torneran  vani  i vostri  desiderii.  Ed  ecco  ciò  che  ho  in  animo 
di  farvi  veder  stamattina  spiegandovi  il  vangelo:  che  cosa  deve  fare  un 
peccatore  per  liberarsi  davvero  da’  suoi  peccati. 

(Racconto  evangelico).  Or  come  ben  vedete  questi  ciechi  sono  figura 
de’  peccatori.  Infatti  i ciechi  non  vedono:  ed  i peccatori  pur  essi  non  ve- 
dono; tale  un  velo  si  è steso  sugli  occhi  dell'anima  loro  che  neppur  in 
pien  meriggio  vcggotì  filo  di  luce:  pe'  ciechi  tutto  è tenebra;  e tenebra 
è pure  pe' peccatori.  I ciechi  non  valgono  a distinguere  rasa  da  casa,  color 
da  colore,  tutto  è eguale  per  essi';  così  è de'  peccatori.  Oh!  pur  troppo  voi 
altri  non  valete  a distinguere  il  bene  dal  male,  il  giusto  dall'ingiusto,  azioni 
da  azioni.  Commettete  i più  enormi  delitti,  vi  macchiate  de’più  grandi  mi- 
sfatti, ma  voi  vi  passate  sopra  come  a cosa. di  nessun  momento;  arros- 
siscono gli  altri  per  voi,  il  cielo,  la  terra  gridano  vendetta , ma  voi  ve  ne 
ridete,  e ne  state  con  certa  qual  aria  di  trionfo  da  muovere  a sdegno.  I 
ciechi,  camminando,  non  fan  altro  che  dar  ne'precipizii,  così  è de’ peccatori  : 
ogni  passo  che  danno  6 un  profondo  precipizio  che  si  scavano  sotto  de’ piedi. 
Peccatori,  oh!  pur  troppo,  voi  siete  ciechi,  come  quelli,  onde»parla  il  van- 
gelo d'oggi;  essi  son  un  vero  simbolo  di  voi. 

Or  bene  di  qual  guisa  questi  ciechi  concepirono  la  guarigione  de'lor  oc- 
chi? Sentendo  che  passava  per  istrada  il  divin  Redentore,  si  misero  a gri- 
dare a tutta  gola:  Signore,  tìgliuol  di  David,  abbi  pietà  di  noi.  Domine, 
m iserere  nostri,  pii  David.  Sdegnasi  il  popolo  per  queste  grida  de'  ciechi, 
c impone  loro  di  tacere  ; ma  in  essi  tanto  è il  desiderio  di  guarire,  che 
non  dan  ascolto  alla  gente,  e non  curando  la  loro  rabbia,  continuano  a 
gridar  più  forte  che  prima:  Signore,  tìgliuol  di  David,  abbi  pietà  di  noi. 

Peccatori,  ecco  quello  che  dovete  far  voi  per  guarire  dalla  vostra  cecità 
spirituale.  Proporre  in  prima  realmente  nel  vostro  cuore  1'  emenda  di  vo- 
stra vita,  voler  sinceramente  la  guarigione  dell'anima,  come  i ciechi  vole- 
vano sinceramente  la  guarigione  della  vista.  Oh!  se  i cristiani  proponessero 
veramente  di  convertirsi.  No,  nessuno  si  troverebbe  tuttora  nelle  ombre 
di  morte:  come  ottennero  la  sanità  quei  ciechi,  così  la  conseguirebbero  in- 
dubitatamente pur  essi.  Voi  però,  o peccatori,  potete  voi  dire  di  sentir  entro 
voi  questo  vivido  tremore  del  ravvedimento?  Le  preghiere  che  innalzate  al 
Signore  vengon  forse  da  un  cuor  contrito  ed  umiliato?  Al  veder  noi 
ministri  là  in  quei  tribunali  di  penitenza , accorrete  voi , gridando  come 
i ciechi  del  vangelo , pii  David,  Signore , pietà  di  noi , ma  queste  parole 
son  forse  la  sincera  espression  del  vostro  interno  ? Pietà  di  noi , gridano 
que’,poveri  colla  bocca,  ma  il  lor  cuore  è ancora  volto  a quegli  infami  pia- 
ceri; pietà  di  noi,  gridan  quegli  uomini  colla  bocca,  ma  il  cuore  è pur 
anco  con  quella  creatura  geniale:  pietà,  misericordia,  gridano  quelle  donne 
colla  lingua,  ma  il  lor  cuore  è rivolto  a tutt'altro,  van  bollendo  dietro  agli 
incanti  e divagamenti  di  questo  mondo.  Sì,  volete  voi,  peccatori,  convertirvi. 
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« noi  volete?  lo  volete  colle  parole,  il  riprovate  co'fatti:  non  v’ha  in  voi  una 
sincera  e ferma  intenzione  d'  emendarvi.  S.  Agostino  conquiso  ornai  dalle 
verità  di  nostra  sacrosanta  religione,  abbattuto  dalle  attrattive  delle  vittorie, 
spaventato  dai  castighi  tremendi  che  vedeva  sovrastare  su'vizi,  andava  di- 
cendo al  Signore:  Signore,  dammi  la  grazia  di  convertirmi;  ma  non  su- 
bito adesso  nè  a domani,  ma  aspetta  un  poco:  e così  con  tal  intenzione 
non  si  convertiva  mai,  e si  spingeva  di  abisso  in  abisso,  a misfatti  andava 
aumentando  misfatti.  Parimenti  è di  voi  : avete  intenzione  di  convertirvi , 
ma  non  subito:  da  qui  ad  una  settimana,  ad  un  mese,  ad  un  anno,  il  che 
equivale  ad  aver  voglia  di  non  convertirvi  mai.  Volete  risorgere  davvero 
dallo  stato  di  morte  in  che  siete  caduti;  occorre  risolvere  di  fare  e far 
subito  senza  veruna  dilazione:  c allora  sì  metterete  appresso  qualche  cosa 
■di  buono. 

In  secondo  luogo  bisogna  farsi  superiori  a tutte  le  difficoltà  che  si  frap- 
pongono alla  vostra  vera  conversione.  E non  è ciò  insinuato  dal  vangelo 
d'oggi?  Nell'opposizion  del  popolo  fatta  a quei  ciechi,  non  son  forse  figu- 
rate le  opposizioni  che  si  incontrano  al  vostro  ravvedimento?  Nella  noncu- 
ranza per  parte  de’ciechi,  non  è forse  evidentemente  indicato  quanto  deg- 
giamo  far  noi  in  siffatto  frangente?  Volete  convertirvi?  ebbene  come  ci  disse 
il  vangelo,  ebbene  dovete  combattere  tutto  ciò  che  attraversa  questa  santa 
intenzione,  perchè  al  primo  pensiero  di  cangiar  vita,  sorgono  prepotenti  le 
passioni,  c gridano  come  il  popolo  a qnei  ciechi:  oh!  che  volete  voi  fare? 
volete  abbandonar  noi,  che  già  da  tanto  tempo  siamo  vostre  amiche,  e adesso 
ci  manderete  alla  malora!  E voi  dovete  rigettar  queste  insidiose  grida:  e 
avanti.  La  fuga  delle  occasioni  pone  grande  ostacolo  alle  vostre  risoluzioni; 
pure  dovete  praticarla  ad  ogni  costo.  Via  da  quella  casa,  da  quella  persona, 
da  quei  luogo,  e via,  passi  tutto.  L'occhio,  la  carne,  le  gambe  tutto  vada, 
ma  si  scansi  1'  occasion  di  peccare.  I ciechi  per  riacquistare  la  salute  non 
badano  alle  grida  d'un  intiero  popolo;  cosi  voi:  per  rimettervi  in  istato  di 
grazia,  non  dovete  venir  meno  quand'anche  si  scatenassero  contro  voi  tutte 
le  forze  infernali.  Senza  un  vero  e sincero  proponimento  è inutile,  voi  non 
uscirete  mai  più  dalle  fogne  de'  vostri  delitti  : siete  peccatori , e peccatori 
■morrete. 

Ora,  o peccatori,  operate  voi  cosi?  In  mezzo  a tante  brame  d'uscire  dal 
lezzo  de’vostri  disordini,  avete  preparata  l'anima  alla  battaglia,  deciso  d’af- 
frontarne  i pericoli,  e di  soccombere  piuttosto  che  abbandonare  il  campo? 
Buon  Dio!  Que’  giovani  han  sì  desiderio  di  riformare  i loro  costumi , ma 
intanto  continuano  ancora  quegli  sfoghi  brutali,  quei  nefandi  piaceri,  quel- 
l'accarezzamento delle  passioni.  Han  desiderio  quelle  fanciulle;  ma  intanto 
pompe  e ambizione  e vezzi  ed  impnri  amori,  e compagnie,  e molt’altri  in- 
convenienti. Han  desiderio  quegli  uomini,  ma  intanto  si  buttan  via,  vi 
tengono  quelle  tresche  scandalose,  quelle  amicizie  disoneste,  quelle  indegne 
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corrispondenze  ; hun  desiderio  quelle  donne,  ma  intanto  continuano  negli 
odii,  nelle  vendette,  nelle  mormorazioni,  ne’  più  ributtanti  vizii.  Volete  la 
conversione,  ma  non  volete  i mezzi  che  vi  conducono.  E dopo  tutto  questo 
sarà  meraviglia  se  malgrado  gli  intiniti  vostri  desiderii  di  tornar  a sanità, 
rimaniate  mai  sempre  negli  orrori  del  sepolcro?  sarà  meraviglia  se  pas- 
sano i mesi,  gli  anni,  sempre  avendo  indosso  i medesimi  peccali,  anzi  andan- 
doli crescendo  col  crescer  d'età?  sarà  meraviglia  se  di  già  tutto  bianchi  e 
calvi,  maturi  per  l'eternità,  avete  sull’anima  ancora  i delitti  di- gioventù? 
Se  fate  cosi,  quand'anche  aveste- a campare  gli  anni  di  Matusaiem,  non  vi 
ravvederete  giammai;  i vostri  peccati  saranno  con  voi  seppelliti  nella  tomba 
che  rinserrerà  le  vostre  spoglie.  Fratelli,  qui,  oh!  qui  è dove  dovete  porre 
tutto  il  vostro  impegno,  tutta  la  sollecitudine  vostra.  Confessarsi , comuni- 
carsi son  cose  eccellenti,  ma  se  non  ponete  in  campo  ogni  mezzo  per  mon- 
dar la  vostra  vita,  se  non  fate  di  tutto  per  non  dare  in  peccati,  quelle 
pratiche  così  buone,  così  sante,  ben  lungi  d'esservi  di  vantaggio,  tornanvi 
di  ruina  e di  danno  irreparabile:  è un  giuocarsi  de' sacramenti , e guai  a 
chi  è cotanto  ardito!  Dotine,  voi  in  modo  particolare,  intendetela  che  il 
bene,  il  paradiso  non  ista  nel  confessarsi  e comunicarsi  spesso;  sibbene 
nella  fuga  del  male,  nell’  esercizio  di  tutto  ciò  che  vale  a conservarvi  in 
istato  di  grazia.  Imitate  i ciechi  del  vangelo,  c guarirete  com'essi  dalle  vo- 
stre piaghe  spirituali.  , 

Cristo  veduto  l’ardente  desiderio  de'ciechi  di  guarire,  veduto  la  Ior  fran- 
chezza contro  le  grida  d'  una  intiera  popolazione,  gli  fc'  chiamare  a sò  e 
disse  a loro  : Ebbene  cosa  volete  ch'io  vi  faccia  ? Che  si  guariscano  i nostri 
occhi,  soggiunsero.  E Gesù  toccò  i loro  occhi,  e videro  sull'istante.  Per  si- 
miglianle  guisa  si  farà  di  voi.  Quand'abbiate  una  sincera  volontà  di  con- 
vertirvi, e dal  canto  vostro  facciate  tutto  ciò  che  tende  ad  un  tale  scopo 
state  pur  sicuri  che  la  vostra  guarigione  è certa.  Siate  pur  luridi  e marci 
pe' vizii,  voi  diverrete  belli  e splendenti  come  il  sole.  Vi  presenterete  a 
Gesù  Cristo  ne'suoi  ministri,  gridando:  o pietà  di  noi,  mise  re  re  no  stri;  ed 
egli  correrà  presto  a sanarvi.  In  vista  del  potere  che  ci  fu  conferito  dall'alto 
noi  vi  condoniamo  quelle  ributtanti  disonestà,  quelle  bestemmie,  quegli 
spergiuri,  que'  sacrilegi,  quelle  profanazioni,  tutti  que’  delitti,  che  fanno 
di  voi  un  orribile  mostro,  purcliò  voi  vogliate,  e noi  vi  ridoniamo  la  vista. 

Che  se  non  vi  ravvedete,  o peccatori,  la  colpa  è vostra.  Morrete  ne'  vo- 
stri delitti  ad  onta  di  mille  buoni  desiderii;  e non  dovete  lamentarvi  con 
nessun  altro  clic  con  voi.  Orsù  risolvete,  più  non  indugiate.  Gesù  Cristo 
vi  chiama  ancora,  vi  aspetta,  vi  stende  le  braccia,  vuole  stringervi  al  cuore; 
no,  non  fate  il  ritroso.  Sorgete  presto  dallo  stato  di  morte,  e correte  franchi 
i sentieri  del  Signore.  Se  vi  ostinate,  morrete  ne'  vostri  peccati.  Iddio  è infi- 
nito in  misericordia,  ma  è tutto  collera  e vendetta  con  chi  ne  abusa.  Per- 
donava a quei  di  Samaria  sino  al  terzo  peccato , al  quarto  giurava  ster- 
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aiuto  e ruina.  Così  pur  è di  voi.  Negli  eterni  suoi  decreti  è (isso  il  nu- 
mero delle  colpe  che  ri  vuol  perdonare;  compita  la  fatai  misura,  piombano 
i suoi  fulmini.  E voi  con  tanti  anni  di  cattiva  vita , con  tanti  peccali  che 
avete  commessi,  voi  vivete  con  piena  sicurezza,  voi  potete  riposar  tran- 
quilli? È forse  già  compito  il  numero  dei  falli  che  vuol  condonarvi , 
e se  fosse  così , che  ne  saria  di  voi  ? L'  eterna  vostra  dannazione  non  è 
forse  certa  ? 

Per  lungo  tempo  lavorò  il  Signore  intorno  alla  città  di  Babilonia,  ma 
vedendo  che  non  approlittava  nulla,  l'abbandonò.  Derelinquamus  eam.  Pa- 
rimenti dirà  a voi  : Son  già  venti,  trentanni  che  quel  giovinastro  non  vuol 
far  giudizio,  ebbene  abbandoniamolo.  Derelinquamus  eam. 

Abbandonati  poi  da  Dio,  che  siete  voi  in  questo  mondo?  nell'altro  qual 
sarà  mai  il  vostro  destino!  Voi  sarete  come  una  nave  in  burrasca,  qua  e là 
trabalzala  da  contrarii  venti,  che  alla  fine  va  miseramente  a naufragare 
sepolta  sotto  le  onde  del  mare:  ed  agitati  e sconvolti  da  mille  vicissitu- 
dini, da  ultimo  linirete  col  precipitare  nel  pelago  orribile  deU’inferno.  Oli! 
ascoltale  la  voce  del  Signore,  mentre  vi  suona  benigna  e misericordiosa; 
oggi  ascoltatela,  perchò  domani  non  potreste  esser  più  a tempo  : oggi  sono 
ancora  aperti  i tesori  della  sua  bontà,  domani  forse  potrebbero  essere  eter- 
namente chiusi.  Guardate,  oh  guardate  come  agite  ! Non  lasciatevi  incogliere 
da  un  tempo,  in  cui  non  sarete  più  alla  portata  da  rimediarvi. 

Si,  approntiamo  dunque,  o amatissimi  fratelli,'  approfittiamo  della  cle- 
menza del  Signore.  1 ciechi  all’  annunzio  che  passava  Gesù  Cristo  per 
istrada,  si  misero  a domandar  pietà  e misericordia  : Domine,  miniere  no- 
stri; pietà  e misericordia  domandiamo  pur  noi.  Sì,  o nostro  buon  Gesù, 
pietà  e misericordia  : Domine,  misererò  nostri.  Toccati  gli  occhi  dei  ciechi, 
essi  videro;  tocchi  i nostri  e vedremo  tutti  le  orribili  nostre  reità:  Do- 
mine, rniserere  nostri.  Chi  crederà  in  te,  non  resterà  giammai  deluso, 
e lo  saremo  noi?  Maino:  noi  vogliain  davvero  convertirci,  noi  dovremo 
cercare  quello  che  c'insegna  il  santo  vangelo  d'oggi,  e ajuti  la  nostra  de- 
bolezza, la  nostra  miseria:  Domine,  Domine,  rniserere  nostri.  Così  sia. 
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DOMENICA  SETTIMA  DOPO  PENTECOSTE 


AUtniite  a fatui  Profittili...  a f rudi - 
bui  toru m cagnoletti:  eoi. 

S.  Houli.  C.  7. 

Il  Signore  iddio  che  non  si  appaga  nè  di  speciose  apparente,  nè  di  stu- 
diate parole,  nè  di  esteriori  alti  bugiardi,  ma  che  brama  da'  suoi  figliuoli 
l'intrinseco  amore  del  cuore,  amore'che  sia  operante  e fruttuoso,  previene 
i fedeli  nell'odierno  Vangelo,  acciò  si  guardino  dai  falsi  profeti  che  com- 
pariscono con  pelle  di  pecora,  ma  che  al  di  dentro  nascondono  la  rapacità 
e l’ingordigia  del  lupo.  Attendile  a falsis  Prophetis.  Per  non  lasciarvi  se- 
durre, o cristiani,  dalle  apparenze  imponenti  di  codesti  pervertitori  della 
fede  e della  sana  morale  di  Gesù  Cristo,  vi  somministra  egli  le  regole  per 
ben  distinguerli.  Egli  vi  dice  che  li  conoscerete  dai  loro  frutti  : Ex  fruclibus 
corurn  cognoscetis  eos.  E perchè,  uditori,  dovete  piuttosto  conoscerli  dai  frutti 
e dalle  opere,  che  non  dal  loro  esterno  e dalle  loro  parole?  Perchè  Iddio  ha 
posto  l'uomo  al  mondo  per  operarvi,  ma  non  per  fingere;  perchè  egli  de- 
sidera di  cavare  dall'uomo  frutti  degni  di  penitenza,  non  esterne  dimostra- 
zioni od  inutili  parole,  che  nascondano  la  malignità  del  cuore,  e ricoprano 
sotto  la  semplicità  di  pecora  tutta  la  fierezza  ed  il  fetore  delle  abbomine- 
voli  passioni.  Conchiude  pertanto  l'odierno  Vangelo  col  dire  che  ogni  ar- 
bore che  non  darà  frutti  buoni  sarà  strappato  sino  dalla  radice,  e posto  sul 
fuoco,  affinchè  si  abbruci:  Omnis  arbor,  quae  non  faci t fructum  bonum, 
excidelur  et  in  ignem  miltetur. 

Quali  sono,  amatissimi,  i falsi  profeti  che  a voi  impediscono  i progressi 
nella  virtù,  tentano  sedurvi  nella  cattolica  fede,  e guastare  i vostri  co- 
stumi, e da  quali  perciò  dovete  guardarvi  mai  sempre?  Quali  sono,  in 
secondo  luogo,  i frutti  buoni  che  Iddio  pretende  da  voi?  Poche  osserva- 
zioni vi  dimostreranno  I'  uno  e I'  altro,  purché,  come  siete  soliti , mi  pre- 
stiate attenzione. 

Per  entrare  a dirittura  nell’  argomento  proposto  in  primo  luogo,  i falsi 
profeti,  di  cui  parla  il  Vangelo,  dai  quali  dovete  guardarvi,  sono  tutti 
coloro  che  senza  missione  alcuna,  senza  legittima  autorità,  sotto  umile 
apparenza  alle  volte,  ed  altre  sotto  un'aria  di  brio  e di  ridicolo,  quasi  con 
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aspetto  del  vostro  vantaggio  vengono  a spacciarvi  delle  nuove  dottrine, 
delle  false  massime  sì  riguardanti  la  fede  che  i buoni  costumi,  acciò  ade- 
■rendo  ad  essi , abbracciando  il  loro  partito,  vi  scostiate  dalla  purezza  di 
Religione,  e facciate  frutti  diversi  da  quelli  che  Dio  aspetta  da  voi.  A 
questi  tali  dovete  chiedere  con  Tertulliano:  Qui  estis ? quando  et  unde 
venislisf  (De  Praescript.  haerelic.  c.  37).  Chi  siete?  quando  siete  venuti? 
chi  vi  ha  spedito?  — Per  insegnare  nella  Chiesa  la  evangelica  fede  e mo- 
rate non  basta  la  sola  scienza,  ma  vi  vuole  una  legittima  autorità.  Questa 
cattolica  dottrina  abbomina  lo  spirito  di  novità,  l'apparenza  di  vero,  la 
doppiezza  del  brio  mondano,  perchè  semplice  deve  essere  attinta  dai  puri 
fonti  delle  sacre  Scritture,  della  tradizione,  dei  Concilj,  che  dal  principio 
della  Chiesa  sino  a noi  hanno  sempre  mantenuto  la  medesima  fede,  e con- 
servate le  stesse  regole  dei  cristiani  costumi.  Dimostrino  se  ponno  i falsi 
profeti  l'origine  della  loro  dottrina,  vi  facciano  vedere  qual  Vescovo  gli 
abbia  autorizzati  ad  istruirvi,  e se  nulla  di  questo  vi  possono  mostrare: 
ah!  dite  pure,  non  sono  questi  i nostri  pastori;  sono  invece  i falsi  profeti 
che  tingono  d’essere  quel  che  non  sono,  e che  vorrebbero  distaccarci  da 
queU'inlegrità  di  Religione,  che  insegnata  da  Cristo,  proveniente  dagli  Apo- 
stoli, sinora  imparammo  dalla  Cattolica  Chiesa  per  mezzo  de'  nostri  legit- 
timi Pastori.  — Anche  il  demonio  si  trasfigura  alle  volte  in  Angelo  di  tace 
per  indurre  più  facilmente  in  inganno  chi  vuol  distogliere  dalla  salute  colle 
sue  maligne  tentazioni.  Quando  il  demonio  tentò  Adamo  ed  Èva,  li  mise 
in  diffidenza  sopra  ciò  che  dalla  bocca  di  verità  di  nu  Dio  avevano  inteso 
-e  ricevuto  in  comando.  Ohi  voi  non  morirete  mangiando  del  frutto  proibito: 
Nequaquam  moiiemini.  — Dappoi  fece  ad  essi  delle  larghe  promesse:  Voi 
sarete  (ior  disse)  come  altrettanti  Dei  acquistando  la  scienza  del  bene  e 
del  male.  Dii  enfia  seientes  bonum  et  malum. 

E non  provate  voi  lo  stesso  da  certi  falsi  profeti,  che  per  indurvi  ad  ade- 
rire alle  loro  abbominevoli  massime  di  libertinaggio  e d'indipendenza  dalle 
leggi  della  Chiesa,  sotto  l'aspetto  di  volervi  condurre  alia  semplicità  Apo- 
stolica, allo  spirito  illuminato  de'  sedicenti  Filosofi,  condannano  tutti  i riti 
introdotti  dalla  Chiesa  medesima  ed  adattati  alla  disciplina,  di  cui  collo 
scorrere  de’  secoli  sono  suscettibili  gl'  intiepiditi  cristiani?  Geme  la  Chiesa 
travagliata  da  questi  falsi  profeti  nel  vedersi  disprezzalo,  deriso  e pressoché 
abolito  il  colto  esterno,  tanto  necessario  ad  imprimere  il  dovuto  rispetto 
alla  maestà  di  Dio,  e tanto  efficace  ad  infiammare  il  cuor  del  cristiano  del 
vero  amore  con  cni  si  compiace  Iddio  d'essere  adorato  da' suoi  figliuoli: 
quindi  da  costoro  si  condannano,  come  effetto  di  avarizia  dei  zelanti  mini- 
stri dell’altare,  le  pratiche  più  religiose  e più  sante:  quindi  l'austerità  della 
morale  si  taccia  come  proveniente  dagli  scrupoli  di  alcuni  sacerdoti,  ebe 
pure  col  loro  servizio  fedele  a quel  Dio,  di  cui  sono  ministri,  dimostrano  di 
.non  avere  altro  interesse  ed  altra  mira,  fuorché  la  salute  delle  anime: 
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quindi  la  logge  del  digiuno  e della  penitenza  si  vuole  restringere  a certe 
sole  classi  di  persone,  ai  Religiosi  cioè  ed  alle  Monache,  quasiché  non  fos- 
sero egualmente  per  tulli  i cristiani.  L'  amor  del  ritiro  si  chiama  spirito 
melanconico  e misantropo;  la  verecondia  e l'onestà  della  gioventù,  la  chia- 
mano debolezza  di  spirito,  ignoranza,  pregindizj  dell'educazione;  la  fedeltà 
maritale,  bigottismo  di  donne  che  non  conoscono  il  mondo.  Ali!  falsi  pro- 
feti, dottori  d' iniquità  (esclama  a proposito  S.  Paolo),  pprvertitori  maligni 
che  s’introdacono  in  tutte  le  case,  e mettono  sossopra  tutte  le  famiglie  in- 
segnando quello  che  non  conviene  per  uno  spirito  di  privato  partito  e di 
un  vergognoso  vantaggio!  Qui  universa*  domos  tubve riunì  docentes  quae 
non  oporlet  turpi*  lucri  gratin. 

Bramate  conoscere,  uditori,  tutto  il  maligno  clic  nascondono  queste 
massime,  e l’iniquità  che  partoriscono  in  tanti,  e che  andrebbero  esten- 
dendo, se  voi  poco  costanti  alle  massime  del  Vangelo  vorreste  ascoltare 
questi  falsi  profeti?  Ditemi  di  grazia:  perduta  la  fede  dell'onnipotenza, 
della  giustizia,  della  bontà  di  un  Dio,  dimenticando  per  poco  ch'egli  pre- 
mia i giusti  e punisce  i malvagi,  che  ritegno  vi  può  mai  essere  ad  ogni 
genere  di  peccato?  Se  uno  non  ispera  di  avere  un  premio  all'altra  vita  per 
le  virtù  praticate  nel  mondo;  se  un  altro  non  teme  d’essere  soggetto  ai  ca- 
stighi pei  vizi  ne’  quali  giacque  immerso,  chi  potrà  impedire  che  costoro 
non  facciano  tutto  quello  che  viene  suggerito  dalle  naturali  inclinazioni  che 
pur  troppo  inducono  al  male?  Levato  il  culto  esterno,  a che  riduce  la  Re- 
ligione, se  non  ad  una  segreta  interna  pietà,  che  sarà  sempre  dubbia,  in- 
certa e diversa  pressoché  in  tutti , perchè  diverse  ne  sono  le  passioni , la 
maniera  di  pensare,  dubbie  quelle  cose  clic  senza  la  fede  ed  una  rivela- 
zione particolare  non  si  esternano  cogli  atti?  Il  pretendere  che  sussista  la 
Religione  cristiana  ridotta  al  solo  culto  interno,  agli  atti  del  cuore,  senza 
pratiche  esteriori  senza  cerimonie  c riti  che  innalzino  la  mente  a Dio,  egli 
è lo  stesso  che  il  voler  giudicare  che  il  vino  sia  buono,  benché  non  abbia 
nè  colore  nè  sapore  alcuno.  Togliete  dalla  gioventù  la  idea  dell'  onestà  ; 
chiamate  scrupoli  de'  sacerdoti  i doveri  di  fedeltà  conjugalc;  giudicate  pre- 
giudizi! di  educazione  il  timore  de’  tigli  ed  il  rispetto  verso  de'  loro  parenti, 
come  pur  troppo  insinuano  i falsi  profeti  del  mondo,  cosa  ne  sarà  delle 
vostre  famiglie?  I'  onore  sarà  il  primo  a fuggirsene,  disdegnando  di  stare 
in  quelle  case  dove  s'introduce  la  disonestà  ed  il  vitupero.  La  pace  e l'ar- 
monia tra  sposo  e sposa  ne  sarà  tosto  sbandita;  a queste  succederanno  gli 
odj,  i sospetti,  le  gelosie,  il  disordine.  Permettete  che  i vostri  tigli  ascol- 
tino per  poco  le  massime  di  libertà,  d’  indipendenza,  ed  il  primo  uso  che 
ne  faranno  sarà  quello  di  rompere  i sacri  vincoli  del  rispetto  ed  amore 
a voi  parenti  medesimi  dovuto,  e disprezzare  i doveri  più  stabili  e ragio- 
nevoli dell'obbedienza  e della  soggezione.  — Ohi  come  Itene  descrive  S.  Paolo- 
a Timoteo  questi  falsi  profeti  che  s’insinuano  nelle  case  con  apparenza  di 
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modestia  e di  amicizia , c secondando  a poco  a poco  il  genio  e ia  legge- 
rezza femminile,  tirano  al  loro  partito  quantità  di  donne  cariche  di  peccati, 
che  deboli  ed  irreligiose  assecondano  gli  altrui* più  perversi  e viziosi 
desiderj.  Qui  penetrarli  dotnos,  et  captivas  ducunt  mulierculas  one- 
ralas  peccalis,  quae  ducuntur  variis  desideriti  (S.  Paul,  ad  Timoth  II, 
cap.  3j.  Questi,  siccome  Gianni  e Mambre  si  opposero  a Mosè,  questi, 
dico,  si  oppongono  alla  verità  ed  alla  purezza  della  morale  evangelica,  fa 
quale  come  contraria  allo  sfogo  brutale  delle  loro  passioni  siccome  l'hanno 
già  essi  dimenticala,  la  vorrebbero  pure  dagli  altri  sbandita.  Yiva  Dio  però, 
che  non  riusciranno  nel  diabolico  impegno:  ci  assicura  il  medesimo  Apo- 
stolo, clic  non  faranno  ulteriori  progressi,  poiché  la  loro  perfidia,  la  falsità, 
la  stoltezza  saranno  note  e palesi  a tutti.  Sed  non  ultra  proficienl  : insi- 
jiientia  enim  co  rum  manifesta  erit  omnibus  (D.  Paul.  loc.  cit.). 

L’argomento  che  tratto  richiederebbe  una  maggiore  estensione,  ma  il  ti- 
more di  abusare  della  sofferenza  vostra  mi  affretta  a passare  alla  seconda 
■parte,  onde  mostrarvi  i frutti  dai  quali  dovete  riconoscere  i veri  profeti 
del  Dio  vivente:  frutti  che  devono  essere  a voi  comuni,  poiché  ogni  Cri- 
stiano deve  mostrarsi  colie  parole,  colle  azioni  e colle  pratiche  virtuose  de- 
gno profeta  del  Dio  cui  serve.  — Permettete  però,  o padri  di  famiglia,  che 
ancora  una  volta  vi  ripeta  1’  avviso  evangelico:  Attendile  a falsi s pro- 
phetis:  Guardatevi  da  questi  falsi  profeti.  Osservate  chi  s’  introduce  nelle 
vostre  rase,  per  quali  lini  riviene,  con  qual  interesse;  investigate  i di  lui 
costumi,  tenete  dietro  ai  discorsi,  vedete  come  parla  della  Religione;  invi- 
gilale attenti  sopra  le  vostre  tiglio,  diffidate  in  questa  parte  anco  di  tutti, 
se  un’  ombra  solo  può  nascervi  di  timore  che  sotto  il  manto  dell’  onestà  , 
sotto  la  pelle  di  pecora  non  s’introducano  lupi  rapaci,  falsi  profeti,  a mi- 
nare tutto  l'edificio  della  educazione  data  ai  figliuoli , ad  oscurare  la  fede 
istillata  e la  morale  costumatezza,  senza  di  che  le  vostre  famiglie  sarebbero 
esposte  al  disprezzo  delle  oneste  persone,  ma  molto  più  ai  terribili  casti- 
ghi di  Dio.  Attendile  a falsi s prophclis.  — A voi,  giovani,  parimente  per 
poco  rivolgo  il  mio  discorso,  a voi  con  tntto  il  calore  rinnovo  1'  avviso  di 
Dio:  Guardatevi  dai  falsi  profeti.  La  vostra  età  soggetta  maggiormente 
alle  passioni,  ia  vostra  inesperienza,  il  bollore  di  gioventù,  il  brio  del  mondo 
ebe  non  abbastanza  couosrcte,  vi  rendono  più  facile  il  pericolo  di  lasciarvi 
sedurre,  se  mai  li  ascoltate.  Voi  non  siete  in  caso  di  rispondere  ai  falsi 
raziocini  con  cui  costoro  tentano  di  mettere  in  derisione  la  fede,  e d’ insi- 
nuarvi un'  indifferenza  per  tutto  ciò  che  risguarda  il  costume  cristiano , 
dando  un  aspetto  di  virtù , di  galanteria  ai  vizj  più  detestabili , alle  pas- . 
sioai  più  obbrobriose.  La  sola  maniera  di  evitare  il  contagio  per  voi  si  è‘‘ 
-di  fuggirli;  e se  mai  vi  parlano  di  Religione,  di  ecclesiastiche  cerimonie, 
di  sagre  funzioni,  di. costumi,  risavvengavi  l’avviso  evangelico:  Attendile 
a falsis  prophclis.  La  fede  e la  maniera  di  vivere  vi  deve  essere  insegnato" 
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dai  vostri  legittimi  Pastori,  dai  vostri  parenti.  Tende  trudilioncs.  Attene- 
tevi ai  primi  rudimenti  succhiati  col  latte  dalie  vostre  madri.  In  materia 
di  lede  e di  costumi  le  .novità  son  sempre  da  fuggirsi,  le  riforme  dei  se-' 
dicenti  lilosoli  sono  pericolose,  e conducono  a perdere  co'  buoni  costumi  la 
religione.  Il  canoue  di  Vincenzo  Lirinese  si  è,  che  trattandosi  di  fede  e di 
morale  si  deve  credere  e praticare  quello  che  sempre  in  tutta  la  Chiesa 
Cattolica  e da  tutti  si  6 creduto  e praticato.  Quod  semper,  ubique  et  ab- 
omnibus.  I Pastori,  i vostri  parenti  instruiti  dalla  Chiesa,  questi  soli  v’in- 
struiranno  nella  pura  Religione  predicata  da  Cristo,  difesa  coi  sangue  de- 
gli Apostoli  e dei  Martiri,  e professata  dai  vostri  maggiori.  Vi  ripeterò 
collo  Spirito  Santo:  Interroga  majores  tuos,  et  (licerti  libi.  Informatevi  della 
religione,  dei  costumi,  della  semplicità,  della  buona  fede  dei  Mostri  ante- 
nati, e questa  sarà  una  grande  istruzione  per  voi,  un  forte  ritegno,  acciò 
non  vi  lasciate  sedurre  dai  falsi  profeti  con  massime  scandalose , nuove  e 
piene  di  mortale  veleuo,  e se  mai  incautamente  vi  lasciaste  abbagliare 
dall'aria  ridicola  con  cui  si  parlò  degli  oggetti  di  Religione,  se  mai  crede- 
ste lecito  tutto  quello  che  i sensi  c le  passioni  destano  in  cuore,  se  mai 
voi  pure  foste  del  numero  di  coloro  che  con  canzoni  scandalose,  con  mot- 
teggi esecrandi  metteste  in  disprezzo  le  sagre  funzioni,  in  dubbio  i dogmi 
di  fede,  ed  in  ridicolo  i Sovrani,  e molto  più  la  sagra  persona  del  Sommo 
Pontefice  capo  rispettabile  della  Cattolica  Chiesa  , Vicario  di  Gesù  Cristo, 
riconoscetevi  in  obbligo  grave  di  correggere  gli  errori  di  fede,  deostruirvi 
da  chi  si  spetta  nei  cristiani  doveri,  e di  rimediare  colla  penitenza  a quei  ' 
peccati  che  commetteste,  ed  agli  scandali  che  cagionaste,  e la  vostra  ca- 
duta in  questi  falli  sia  in  avvenire  una  maggiore  cautela,  onde  attenervi 
all’  avviso  evangelico,  e guardarvi  dai  falsi  profeti,  perchè  con  essi  perde- 
rete la  fede,  la  costumatezza  e l’anima  per  sempre.  A fructibus  comm  co - 
gnoscelis  eos. 

Ed  ecco,  amatissimi,  un’  altra  importante  lezione  che  ci  dà  1'  odierno  Van- 
gelo, colla  quale  dai  fruiti  possiamo  distinguere  i veri  dai  falsi  profeti , e 
che  obbliga  noi  tutti  a distinguerci  con  opere  cristiane  e virtuose  per  veri 
discepoli  c profeti  di  Gesù  Cristo. 

Il  contadino  per  giudicare  delia  qualità  della  pianta  non  aspetta  il  tempo 
dei  fiori  o delle  foglie,  ma  quello  dei  frutti,  poiché  allora  ben  può  distin- 
guere con  sicurezza  se  selvaggia  o domestica  ne  sia  la  pianta.  Ex  fructi- 
bus eorum  cognoscetis  eos.  Insino  a tanto  che  alcuni  non  altro  vi  dicon» 
ebe  delle  studiate  parole,  che  vi  presentano  delle  riforme  sotto  speciose  a p-  ■ 
parenze,  che  declamano  contro  i pretesi  abusi  senza  regolar  meglio  sè  stessi 
nè  pensare  all*  adempimento  di  quelle  ■ leggi  clic  già  obbligano  tutti  per 
diritto  naturale , divino  ed  ecclesiastico , non  crediate  ancora  che  siano  i 
frutti  che  dovete  aspettarvi.  Il  confessare  che  vi  sia  Iddio,  ma  negarlo  coi 
falli;  credere  necessaria  la  Religione,  ma  volerla  asuo  capriccio  e disprez-  ■ 
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zjrne  le  leggi;  pretendere  di  migliorare  i costumi,  ma  intanto  assecondare 
le  passioni....  ah  ! questi  non  sono  i frutti  che  distinguono  i veri  profeti , 
nè  che  Dio  aspetta  da  noi.  Parlo  di  me,  parlo  di  voi,  parlo  di  tutti , poi- 
ché da  tutti  Dio  pretende  opere  buone  e meritorie,  se  vogliamo  conseguire 
il  line  per  cui  siamo  creati,  se  bramiamo  che  Dio  nel  giorno  del  tremendo 
Giudizio  ci  faccia  per  suoi  veri  adoratori  riconoscere  dal  suo  eterno  Padre. 
Chi  lo  confesserà  colla  fede  e colle  opere  corrispondenti,  sarà  pure  da  esso 
per  tale  palesato  al  Padre  Iddio.  Qui  me  confessus  fuerit  coram  ho  minibus, 
confileboret  ego  eum  coram  patre  meo.  Riconoscete,  amatissimi,  dalle  parole 
di  Dio  medesimo  la  necessità  delle  opere  buone,  dei  frutti  odorosi  per  cui 
dobbiamo  distinguerci  profeti  di  Cristo  e senza  i quali  vana  lusinga  sa- 
rebbe e presunzione  lo  sperare  di  salvarsi.  Facile  fructus  bonos.  Voi 
ben  sapete  qual  conto  si  faccia  dei  frutti  selvatici:  ancorché  sieno  questi 
abbondanti  e belli  all’  apparenza,  tuttavia  si  disprezzano  dal  proprio  pa- 
drone. E credete  poi,  che  agli  occhi  purissimi  di  Dio,  ai  di  lui  perfetti  at- 
tributi possano  piacere  le  opere  del  Cristiano,  se  queste  sono  viziose  e false? 
Quanti  si  lusingano  di  viver  bene,  di  essere  profeti  di  Dio,  d’avere  una 
scorta  di  meriti,  perchè  mantengono  qualche  pratica  di  pietà  ; ma  sono  poi 
qucst’opere  in  ogni  parte  virtuose  come  lo  devono  essere  per  piacere  a Dio? 
S.  Bernardo  parlando  di  questi  tali  si  esprime  in  questa  maniera:  Vi  sono 
dei  Cristiani  (dice  il  santo  Padre)  che  non  fanno  alcun  fruito;  altri  che 
ne  fanno,  ma  non  sono  suoi  proprj  ; altri  infine  clic  fanno  parimenti  dei 
frutti  che  loro  non  convengono,  perchè  non  li  fanno  net  tempo  e nel  modo 
che  Dio  vuole.  Sunt  qui  fruclum  non  facilini;  sunt  qui  fruclum  fuciunt. 
ned  non  suum  ; sunt  qui  fruclum  faciunl,  sed  non  suo  tempore.  I primi 
che  non  fanno  alcun  frutto,  e che  nutrono  soltanto  degli  inutili  desideri r 
li  paragono  a quelle  vili  che  con  pampini  maestosi  c foglie  abbondanti 
ricoprono  i pali  tutti  che  le  sostengono,  ma  non  mostrano  mai  un  grappolo 
d’  uva.  Se  il  padrone  si  appagasse  deli’  apparenza , certamente  che  le  ve- 
drebbe con  piacere,  ma  desiderando  de’  frutti  e non  cogliendone,  passato 
un  anno  o due,  le  taglia  e le  consegna  al  fuoco.  Aul  vilis,  aul  ignis.  Ri- 
conoscete in  questi  quegli  spensierati  che  vivono  da  bestia  senza  mai  ri- 
cordarsi di  Dio,  nè  istruirsi  dei  loro  doveri,  che  accordano  al  ventre,  alla 
gola,  ai  sensi  tutto  quello  che  ponno,  c clic  sentendo  di  quando  in  quando 
nominarsi  il  paradiso  e l’inferno,  dicono,  quasi  sognassero,  che  bramano  il 
primo,  e che  si  convertiranno  per  fuggire  il  secondo.  Miserabili!  non  sanno 
che  I'  inferno  è pieno  di  coloro  che  aveano  desiderio  di  salvarsi,  ma  che 
non  hanno  operato  in  maniera  opportuna  ? Aul  vilis,  aul  ignis.  0 frutti , 
o fuoco.  Nei  secondi  che  fanno  frutti  non  suoi  s’  intendono  coloro  ebo 
fanno  opere  di  consiglio,  omettendo  quelle  di  dovere  e di  giustizia,  come 
sarebbe  lo  stare  in  chiesa  tutta  la  mattina  de’  giorni  feriali , trascurando 
intanto  i doveri  di  famiglia,  ed  il  perdere  le  funzioni  ne’  di  festivi;  i figli 
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die  s'  affaticano  in  lavori  di  loro  genio,  e disubbidiscono  in  quelli  che 
comandano  i parenti;  quei  che  fanno  elemosine  ai  poveri  c non  pagano 
i debiti;  cd  altri  di  questa  fatta,  li  paragono  a quelle  roveri  annose  che 
invece  di  ghiande,  frutti  lor  proprj , altro  non  fanno  che  delle  coccalle , 
come  voi  le  chiamate,  le  quali  inutili  essendo  al  padrone,  insieme  ai  rami 
le  consegna  al  fuoco.  Aut  vitis , aut  ignis  : 0 frutti,  o fuoco.  1 terzi  in- 
fine che  fanno  delle  opere  buone  per  sè  stesse,  ma  non  a suo  tempo,  cioè 
senza  una  retta  intenzione,  nella  maniera  che  Dio  le  vuole,  non  prove- 
nienti dal  casto  amore  per  Dio,  li  paragono  ancora  a quelle  viti  che  non 
mettendo  della  buon'  uva  al  tempo  opportuno,  producono  quasi  per  isforzo 
dei  grappoli  tardivi,  c che  chiamate  uva  marlina,  picciola  d'  ordinario, 
acerba  c disgustosa.  Se  il  contadino  non  la  cura,  perchè  passato  il  tempo 
della  vendemmia  è di  niun  uso , anche  al  Padre  celeste  non  piacciono 
quelle  opere  che  sebbene  buone  c virtuose  per  sè  stesse,  dai  Cristiani  si 
fanno  senza  una  retta  intenzione,  senza  fine  di  piacere  a Dio  , sprovviste 
di  quell’amore  che  gliele  deve  presentare  con  disinteresse  : opere  Ritte  per 
ambizione  colla  vista  d’incontrare  alle  creature,  col  solo  sentimento  dell’u- 
manità, ali!  queste  fan  rinnovare  il  lamento  dell'evangelico  padron  della 
vigna  : Expectavi  ut  facerei  uvos , fedi  auletn  labruseas.  Mi  aspettai 
{dice  Iddio  di  ogni  Cristiano  sua  vigna  eletta)  che  facesse  uva  buona  e 
matura,  e non  ini  produsse  che  della  lambrusca.  Miei  amatissimi , entre- 
remo noi  forse  in  queste  tre  classi  riprovate  da  Dio,  saremo  inutili  piante 
cd  infruttuose,  o produrremo  solo  frutti  fuor  di  tempo  ed  acerbi  in  mezzo 
al  fertile  terreno  della  Chiesa,  ed  essendo  innaffiati  dalle  tante  grazie  mi- 
sericordiose che  ogni  giorno  riceviam  da  Gesù  Cristo?  Ah!  guardici  Iddio 
per  sempre  da  questa  massima  di  eterna  riprovazione:  e poiché  dall'odierno 
Vangelo  siamo  stati  avvertiti  di  guardarci  dai  falsi  profeti,  acciò  la  nostra 
fede  e costumatezza  non  sia  guasta  e viziosa,  c le  opere  nostre  siano  cor- 
rispondenti alla  fede  che  abbiamo  là  grazia  di  professare,  riconoseiamci  lutti 
in  dovere  di  operare  santamente,  di  mostrarci  veri  figli  di  Dio,  altrettanti 
profeti  e seguaci  di  Gesù  Cristo;  facciamo  frutti  buoni  c degni  del  nostro 
stato,  operiamo  per  amore  di  Dio,  travagliamo  per  la  eterna  nostra  sal- 
vezza, viviam  in  ogni  tempo  da  veri  Cristiani,  affinchè  sopra  di  noi  non 
si  compia  il  minacciato  castigo  dell'odierno  Vangelo,  che  ogni  albero  che 
non  farà  buon  frutto  sarà  tagliato  o consegnato  al  fuoco.  Deh!  non  si  can- 
celli giammai  dalla  nostra  mente  questa  eterna  sentenza:  Avi  vitis,  avi 
ignis  : 0 frutti,  o fuoco. 

■ - _ 
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SUL  PATROCINIO  DI  MARIA  SANTISSIMA 


ilnlitr,  ttct  film*  funi. 

0 donna  ecco  il  ino  figlio. 

S.  Giov.  XIX.  ìù. 

La  divozione  a Maria  Santissima  è così  importante,  ha  nna  relazione  si 
stretta  colla  nostra  salvezza,  che  Gesù  Cristo  non  volle  direi  quasi  affidarne 
la  propagazione  agli  Apostoli , ma  Egli  stesso  se  ne  fece  l' istitutore  nel 
momento  più  solenne  della  sua  vita.  Era  confitto  sulla  croce  e il  suo. sa- 
crificio era  quasi  consumato , quando  volgendosi  a Maria  che  stava  ai 
suoi  piedi , additandole  il  discepolo  Giovanni  le  disse  — o Donna  ecco  il 
tuo  figlio,  e poi  a Giovanni,  accennandogli  Maria  disse  — o Figlio  ecco 
la  tua  madre.  Oh  parole  ripiene  d’  altissimi  misteri.  Gesù  veniva  in  un 
certo  senso  a rinunciare  all' amore  immenso,  alle  cure  materne  di  Maria 
per  farne  oggetto  tutta  l'umanità  rappresentata  da  Giovanni  — Gesù  Cri- 
sto assegnava  quindi  a Maria  come  a sua  missione  speciale  quella  di  pro- 
teggere, di  difendere,  di  amare  i suoi  fedeli  e a Giovanni  ossia  a noi  fa- 
ceva un  dovere  di  confidare  in  Maria,  di  riamarla,  di  averla  sempre  nel 
cuore  — Fili,  ecce  maler  tua.  In  queste  parole  che  possono  dirsi  la  pro- 
mulgazione divina  della  divozione  alla  Vergine  Santissima  v’ha  nulla  che 
accenni  ai  doni  straordinari;  di  cni  Ella  fu  ricolma,  nulla  delle  virtù  so- 
vrangeliche che  raggiunse  corrispondendo  alla  grazia  divina.  Gesù  Cristo  ' 
voleva  che  all'  ammirazione  verso  di  Maria  andasse  avanti  la  tenerezza  e 
la  fiducia  figliale,  voleva  che  i misteri  più  augusti  e gloriosi  per  Lei  come  '1 
la  Divina  maternità,  flmmacolata  concezione  fossero  enunciati  a cuori  die 
già  amassero  senza  misura  questa  Creatura  Privilegiata , voleva  insomma  " 
Gesù  Cristo  che  il  fondamento,  la  nota  caratteristica  della  nostra  devozione 
a Maria  non  fosse  altro  che  la  confidenza  e l'amore  verso  la  madre  la  piti 
amorevole  e pietosa.  La  Chiesa  adunque  in  questo  giorno  sacro  al  Patro- 
cinio di  Maria  ci  richiama  a quanto  v'ha  di  elementare  e di  più  importante  ' 
in  questa  divozione,  ci  richiama  a quei  sentimenti  verso  di  Maria  che  in  ’ 
noi  debbono  essere  i più  vivi , distinti  e famigliari.  Se  in  oggi  quindi  io 
ritornerò  su  verità  già  a voi  note  c tante  volte  ricordate,  ciò  non  avverrà  * 
senza  on  vantaggio  delle  anime  nostre  perchè  noi  apprenderemo  ancor  ’ 
meglto  lo  spirito  vero  di  questa  divozione,  il  sno  esercizio  più  pratico  e 
Zanaoni,  Vangeli.  Anno  IV-V.  26 
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salutare  quale  è di  valerci  della  materna  protezione  di  Maria,  invocando!» 
ne'  nostri  bisogni  e corrispondendo  a Lei  con  quella  fedeltà  figliale  di  cu» 
ci  richiede  Gesù  Cristo  dopo  d’  esserne  stato  il  modello.  A raggiungere 
questo  scopo  noi  faremo  soggetto  de'  nostri  riflessi  il  Patrocinio  di  Maria 
ne'  suoi  tre  atti  più  rilevanti  e vedremo  cioè  come  Maria  ci  difenda  nei 
nostri  pericoli , ci  ricerca  nei  nostri  traviamenti,  ci  consola  nelle  nostre 
afflizioni. 

La  protezione  di  Maria  verso  di  noi  ne'  tre  punti  che  abbiamo  accennato 
noi  dobbiamo  ricercarla  non  altrove  che  nel  Vangelo,  ossia  in  quanto  Ma- 
ria ha  fatto  per  il  suo  diletto  Figlio  Gesù.  Ciò  che  a questo  riguardo  noi 
troveremo  nelle  sacre  Scritture  è un  imagine,  un  pegno,  una  promessa  di 
quanto  noi  dobbiamo  attendere  da  Maria  ora  che  nel  suo  Cuore  occupiamo 
noi  il  posto  di  Gesù.  Mulier,  ecce  Filine  tuus.  La  persecuzione  di  Erode 
fu  la  prima  occasione  in  cui  l'amore  materno  di  Maria  ebbe  a rispiendere 
in  quanto  aveva  di  attivo,  di  forte,  di  eroico.  Uomini  spietati  s’  aggiravano 
per  la  Giudea  c senza  pietà  trucidavano  tutti  i bambini  minori  di  due 
anni  nel  solo  intento  che  loro  non  sfuggisse  il  nato  Messja.  Un  angelo  ne 
avvisa  Giuseppe,  e Maria  nella  trepidazione  del  cuore  si  stringe  al  seno  il 
suo  Gesù  e nell’oscurità  della  notte,  fra  i geli  del  verno,  negli  steuti  d'un 
viaggio  improvviso  e il  più  disastroso  invola  il  suo  tìglio  alla  spada  dei 
suoi  nemici.  Ella  lo  ha  stretto  nelle  sue  braccia  e non  lo  riporrà  se  non 
quando  toccata  la  terra  di  Egitto  sia  certa  che  più  nessun  pericolo  sovra- 
sta al  perseguitato  Bambino.  Il  Divin  Padre  voleva  salvo  cosi  il  suo  Figlio- 
nelle  braccia  di  Maria  e non  diversamente  vuol  salvar  noi  dai  nostri  spi- 
rituali nemici  nel  Patrocinio  di  Lei.  Mulier,  ecce  Filius  tuus.  Una  strage 
miseranda  avviene  anche  intorno  a noi:  i sicarii  del  demonio, dico  le  pas- 
sioni, i vizii,  gli  scandali  s'agitano,  s'aggirano  anelanti  alla  nostra  ruina  e 
oimè  quante  vittime  in  questa  persecuzione,  anime  dominate  dallo  spirito 
d’ irreligione,  d'indifferenza,  d'orgoglio  che  o disprezzano  od  abusano  delle 
pratiche  di  pietà  e dei  Sacramenti,  anime  intente  solo  a far  roba,  che  per 
l’interesse  calpestano  ogni  principio  di  giustizia  c d'onestà,  anime  vendi- 
cative, anime  intemperanti,  impudiche,  oh  quante  vittime  infelici  : la  Chiesa, 
novella  Rachele  piange  e move  lamenti  e innalza  grida  per  tanti  tigli  che- 
più  non  sono  suoi  figli:  e noi  pure  o fratelli  dobbiamo  temere  perchè  la 
nostra  condizione  è d’esser  in  mezzo  ad  una- battaglia,  mililia  est  vita  ho- 
■minis  super  lerram,  noi,  come  ci  avvisa  1’  apostolo,  dobbiamo  apprestare 
le  nostre  armi  spirituali  perchè  verrà  il  giorno  della  tentazione  e delia 
prova  anche  per  noi.  Fra  queste  tremendi  apprensioni  ci  conforti  però  o* 
fratelli  la  voce  di  Gesù  Cristo  che  ci  aflida  a Maria,  ci  conforti  il  Patro- 
cinio di  Maria  nelle  nostre  tentazioni.  Mulier  ecce  Filius  tuus.  Maria  è- 
divenuta  nostra  madre,  dessa  quindi  in  un  certo  senso  deve  render  conto- 
di  noi  a Dio,  dessa  deve  vegliare,  angustiarsi  per  le  anime  nostre  perchè- 
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ora  il  suo  cuore  è indiviso  dal  nostro.  Maria  dobbiam  dire  èftentsta  in- 
sieme a suoi  tigli  e deve  combattere  con  essi , e per  essi.  Vedete  quanto 
sia  fondata  questa  nostra  fiducia  : quando  Iddio  apparve  al  serpente  net 
paradiso  terrestre  gli  diceva  : Io  porrò  inimicizia  fra  te  c la  Donna,  fra  te 
e la  sua  prole,  tu  insidierai  al  suo  calcagno  ma  dessa  schiaccierà  il  tuo 
capo.  Questa  donna  voi  lo  sapete  per  fede  è Maria,  ora  la  lotta  tra  il  de- 
monio c la  Vergine  Immacolata  è finità:  linita  è la  lotta  tra  il  demonio  e 
Gesù  Cristo,  il  Figlio  di  Maria,  ma  dessa  ha  ancora  dei  figli  e a riguardo 
di  questi  la  lotta  dura , e il  serpente  insidia  al  calcagno  della  Vergine  : 
ma  noi  avventurati  perchè  Maria  strettamente  è impegnata  in  nostro  fa- 
vore, i suoi  primi  trionfi  sul  demonio  sono  una  garanzia  di  quelli  che  ri- 
porterà per  noi.  Ipsa  conterei  caput  luum.  L'anima  coperta  dal  Patrocinio 
di  Maria  sarà  tentata,  sarà  sbattuta  come  nave  in  burrasca,  talora  sembrerà 
che  I'  iniquità  invada  quel  cuore  come  un’onda  che  soverchia  il  naufrago, 
ma  no,  la  colpa  non  macchierà  quell’anima:  nell'istante  del  pericolo  vi 
scenderà  una  luce  che  la  farà  inorridire  del  peccato,  e in  fondo  a quel 
cuore  si  desterà  un  affanno,  s’eleverà  nn  sospiro  a Dio  pegno  sicuro  che  il 
suo  amore  qual  fuoco  nascosto  di  vita  non  è estinto  , ma  si  è scosso  piò 
vivo  e gagliardo.  Maria  permetterà  ne’  suoi  figli  le  tentazioni  e quanto 
hanno  di  penoso,  di  faticoso,  di  desolante  ma  sempre  li  salverà  dalla  colpa 
del  consentimento,  permetterà  I*  insidia  del  demonio  ma  non  la  caduta  di 
un  suo  tiglio.  Tu  insidiaberis  calcaneo  ejus,  ipsa  conterei  caput  tuum. 
Forse  taluno  dirà  che  nelle  sue  tentazioni  non  ha  trovato  tanta  efficacia  net 
Patrocinio  di  Maria,  dirà  che  voleva  resistere,  ma  che  alla  fine  ha  dovuto 
cedere.  Avete  voi  avvertito  come  mai  il  Figlio  di  Maria  è scampato  a suoi 
nemici,  ai  soldati  di  Erode?  vedete:  Gesù  nasce  in  una  povera  capanna  ma 
in  mezzo  a mille  prodigi;  è inneggiato  dagli  Angeli,  visitato  da  pastori, 
adorato  dai  grandi  dell’Asia  condotti  a lui  da  stella  miracolosa.  Egli  quindi 
poteva  attendere  i suoi  nemici  e poi  cambiar  i loro  cuori  e fiaccare  la  loro 
superbia , ma  invece  Gesù  va  salvo  col  fuggire,  coll’andare  in  esiglio,  di- 
feso dalla  pietà  della  Madre,  stretto  nelle  braccia  di  Maria.  1/ applicazione 
è facile:  fuggiamo  noi  pure  con  tutta  sincerità  le  occasioni  pericolose,  pra- 
tichiamo la  mortificazione  e ne’  nostri  pericoli  cerchiamo  Maria  coll’  invo- 
carla prontamente,  fervidamente  con  vero  desiderio  d' esser  da  Lei  soccorse 
e quando  dopo  aver  fatto  questo  saremo  caduti,  allora  diciamo  pure  che 
venne  meno  il  Patrocinio  di  Maria,  ma  solo  allora. 

Gesù  non  poteva  peccare  e tuttavia  volle  egli  stesso  esser  1’  oggetto  del 
Patrocinio  di  Maria  in  quanto  riguarda  la  sua  pietà,  la  sua  efficacia  nel 
rintracciare  le  anime  divette  dal  suo  cuore  per  il  peccato.  Quando  Gesò 
ragginnto  l’anno  dodicesimo  di  età  in  occasione  della  Pasqua  si  fermò  nel 
tempio  aH’insaputa  de’  suoi  parenti.  Maria,  avvertita  la  mancanza  del  figlio, 
affannosa  si  diè  tosto  a ricercarlo  fra  i congiunti  e gli  amici  n per  tre  in* 
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tere  giornate  s'aggirò  desolata  per  la  vasta  Gerusalemme  in  trama  di  lui. 
Oh  quante  pene,  quante  angoscie , quanto  strazio  in  quei  giorni  di  divi- 
sione, di  solitudine  pel  materno  suo  cuore.  Alfine  lo  ritrovò  frammezzo  ai 
dottori  e non  potè  a meno  di  dirgli  quanto  mai  avesse  patito  per  Lui.  e al- 
lora Gesù  le  rispondeva  che  ciò  era  avvenuto  per  la  gloria  del  suo  Padre 
celeste,  e Maria  lo  avverte  il  Vangelo,  Maria  non  intese  il  senso  di  quelle 
parole:  et  non  intellexerunl  verbunt  quod  loculus  est  ad  eos ; era  un  mi- 
stero di  fatti  e di  parole  che  Maria  riverente  conservò  nel  suo  cuore,  et 

conserbavat verba  Itcec  in  corde  suo.  Ma  quando  sul  Calvario  Gesù 

Cristo  le  disse:  o Donna  ecco  il  tuo  figlio,  quel  mistero  fu  dischiuso  e 
Maria  sentì  conte  Dio  voleva  che  Ella  fosse  la  madre,  il  rifugio,  la  salute 
de’  peccatori , che  il  suo  Patrocinio  doveva  estendersi  anche  a queste  po- 
vere anime  e che  Ella  doveva  usare  per  esse  quella  compassione,  quell'an- 
sietà, quell'  ardore  indomabile  di  ricuperarle  che  ebbe  a riguardo  del  suo 
Gesù  smarrito  nel  Tempio.  E Maria  lo  compie  di  contino  quest’  officio 
pietoso:  lo  compie  innanzi  a Dio  allontanando  da  noi  tanti  e tanti  ca- 
stighi , sostenendo  il  braccio  del  suo  Divin  Figlio  che  sempre  più  pe- 
same si  stende  contro  di  noi  per  i nostri  peccati:  implorando  a guisa 
del  vignajuolo  evangelico  ancora  un  po’  di  tempo,  ancora  delle  occasioni 
di  bene,  ancora  delle  grazie  onde  I’  anima  nostra,  questa  pianta  sterile  e 
spinosa,  dia  aitine  frutti  di  salute.  0 anime  traviate  non  è vero  che  voi 
pure  nel  fondo  del  cuore  avete  un  sentimento  di  quanto  fa  Maria  per  voi? 
che  questo  nome,  questa  memoria  santa  viene  sì  a sturbarvi  nelle  vostre 
illecite  soddisfazioni,  ma  viene  pur  sempre  con  una  severità  mista  a dol- 
cezza, con  una  severità  che  dovete  confessare  essere  ineffabilmente  mite, 
amabile,  sommamente  benefica?  Non  è vero  che  quando  sentite  il  bisogno, 
forse  il  desiderio  di  convertirvi,  il  Patrocinio  di  Maria  si  offre  a Voi  come 
il  mezzo  sicuro  per  ottenere  pietà  da  Dio,  come  in  asilo  inviolabile  alla 
divina  giustizia?  Oh  sì  Maria  non  solo  ci  atleode,  ma  ci  si  fa  incontro, 
ma  ci  chiama  a sè  perchè  il  giorno  della  misericordia  è fissato , e questo 
volge  a tramonto,  e poi  viene  quella  notte  in  cui  non  si  ripara  più  a nulla. 
A.  nostro  riguardo  è oggi  il  regno  di  Maria , oggi  il  suo  Patrocinio  è on- 
nipotente pe' peccatori  : non  vi  spaventi  il  numero  delle  colpe,  non  vi  atter- 
risca la  loro  gravezza  o per  l'abuso  delle  grazie  o per  le  infedeltà  ripetute 
c moltiplicate:  Maria  ci  apre  le  braccia.  Maria  non  teme  di  patrocinare  la 
nostra  causa.  Ella  ben  saprà  ricordare  a Dio  come  Egli  stesso  prima  di  Lei 
e immensamente  più  di  Lei  amò  quest’  anima,  come  in  fondo  a questo 
cuore  avvilito  sta  ancora  indelebile,  intatta  nella  sua  essenza  l'imagine  sua, 
come  quindi  può  ridestarsi  alla  fiducia  ed  all’amore  ligiiale,  come  è ancora 
capace  di  generosi  sacrilicii,  e della  santità  la  più  vera  ed  alta.  A Gesù 
Cristo,  Maria  ricorderà  come  Egli  stesso  protestò  d'esser  venuto  per  le  pe- 
corelle smarrite,  come  per  queste  sotto  gli  stessi  suoi  sguardi  ha  dato  sulla 
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Croce  una  soddisfazione  infinitamente  maggiore  di  qnella  voluta  dalla  Di- 
vina Giustizia.  Oh  quanto  non  è la  potenza  di  Maria  in  favore  de’  pecca- 
tori, quando  prega  coll’  amabile  maestà  della  madre  del  giudice,  e col  do- 
lore inconsolabile  della  madre  del  reo.  Se  Maria  non  fosse  esaudita  nella 
sua  domanda  per  un  peccatore  che  si  ricovra  sotto  il  suo  Patrocinio,  troppo 
grande  sarebbe  il  trionfo  del  demonio:  più  che  altro  in  quell’  anima  infe- 
lice il  serpente  infernale  godrebbe  vedere  un  figlio  di  Maria  cui  ella  non 
valse  a salvare  e in  un  senso  di  perfidia  diabolica  potrebbe  gridare:  o 
donna  ecco  il  tuo  figlio.  Oh  Vergine  Immacolata  quel  capo  che  potrebbe 
emettere  un  tal  grido,  Voi  I'  avete  schiacciato,  e no,  Voi  non  pregherete 
mai  inutilmente  per  un'  anima  che  in  Voi  ripone  le  sue  speranze , fosse 
pur  già  deciso  il  suo  abbandono,  avesse  pure  quest'anima  i segni  tutti  di 
riprovazione,  l'indifferenza  alla  virtù,  l’avversione  alla  mortificazione,  l’in- 
sensibilità all’amore,  ai  patimenti  di  Cristo  - fosse  pur  già  scritta  la  sua 
condanna,  se  quest’anima  accetta  con  cuor  umile  che  Voi  la  difendiate 
presso  di  Dio,  voi  rivocherete  i decreti  divini.  Miei  fratelli,  è Gesù  Cristo 
stesso  che  c’  insegna  a portar  sì  alto  la  nostra  fiducia  nel  Patrocinio  di  Ma- 
ria. Vedete  nelle  nozze  di  Cana  Maria  domanda  al  suo  Figlio  un  miracolo 
e Cristo  se  ne  meraviglia,  quasi  se  ne  turba  perchè  dice  Egli  non  era  an- 
cor venuta  la  sua  ora  di  operar  prodigi:  nondum  venit  hora  mea , ma 
perché  la  domanda  veniva  da  Maria  si  deroga  alle  grandi  disposizioni  pro- 
videnziali  e subito  e pubblicamente  Gesù  opera  un  miracolo  inaudito,  cam- 
biando l’acqua  in  vino  : eppure  .Maria  allora  non  era  che  la  povera  madre 
del  Nazareno , il  nostro  Redentore  non  era  ancor  morto  per  noi , quella 
preghiera  non  era  suggerita  più  che  da  un  sentimento  di  compassione  na- 
turale: ma  per  noi  peccatori  Maria  adesso  prega  come  la  Regina  del  Cielo, 
come  la  Madre  del  Dio  Crocetisso  e prega  per  anime  affidate  a Lei , per 
anime  che  devono  o maledir  Dio  per  sempre  o per  sempre  partecipare  alle 
sue  sante  delizie.  Maria  prega  perchè  Dio  gliene  ha  fatto  un  dovere.  Mu- 
lier  ecce  Filius  tuus.  Ben  a ragione  adunque  Maria  in  oggi  ci  invita  a 
penitenza,  perchè  se  noi  non  le  opponiamo  resistenza  ella  ci  otterrà  la  no- 
stra conversione  piena,  durevole,  consolante  per  il  cambiamento  del  nostro 
cuore,  e per  le  grazie  e la  pace  dello  Spirito  Santo.  Anime  traviate  prima  che 
in  oggi  voi  rispondiate  a Maria  attendete  come  le  ha  risposto  Gesù  Cristo: 
nel  tempio  di  Gerusalemme  aveva  permesso  che  Maria  lo  ricercasse  per 
tre  intere  giornale  e fra  continue  angoscie,  ma  quando  gli  risuonò  la  mite, 
l’affannosa  voce  della  Madre  egli  non  seppe,  egli  non  volle  resistere  un 
istante;  era  lutto  inteso  alle  opere  del  suo  Divin  Padre,  era  ascoltato  con 
riverenza  ed  ammirazione,  ma  tutto  e subito  cede  innanzi  a Maria.  Gesù, 
subito  abbandona  il  Tempio  e segue  la  Madre  non  ad  altro  intento,  che 
ad  esserle  figlio  amoroso  e sottomesso,  erat  subditus  itlis.  È un  avviso  per 
hoir  se  noi  troviamo  invece  nel  peccato,  nelle  passioni  delle  lusinghe  alla 
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nostra  vanità  ed  ai  nostri  sensi,  compiamo  un  sacrificio,  ma  per  pietà  non 
resistiamo  alla  voce  di  Maria  che  ci  chiama  a ravvedimento:  la  durezza, 
1’  ostinazione  come  riesce  a rendere  vano  il  sangue  d’  un  Dio  vittima  per 
noi,  cosi  può  rendere  inutili  gli  sforzi  di  Maria  per  salvarci.  Se  a Lei  fu 
detto  che  ci  avesse  per  figli;  a noi  fu  detto  di  aver  Lei  qual  madre,  Fili 
ecce  Mater  tua,  e prima  ancora  lo  Spirito  Santo  aveva  scritto:  maledizione 
di  Dio  su  chi  affligge  la  sua  Madre,  m aledictus  a Deo  qui  exasperat  ma- 
trem  suum.  Vergine  Immacolata  distornate  da  tutti  noi  un  tanto  delitto, 
una  tanta  sciagura. 

Il  terzo  atto  del  Patrocinio  di  Maria  è quello  di  soccorrerci  e confortarci 
nelle  nostre  afflizioni.  Quando  il  divin  Salvatore  ascendeva  al  Calvario  , 
Maria  lo  raggiunse  colle  pie  donne  e alla  vista  del  suo  tìglio , prostrato 
dall'afflizione,  disformato  dagli  strazii,  ella  comprese  quanto  di  Lui  era  av- 
venuto  in  quella  notte  orribile,  e da  quel  punto  Maria  vidde  e udì  tutto, 
e sostenne  nel  suo  cuore  tutta  la  Passione  del  figlio.  Gesù  vittima  volon- 
taria d’  un  amore  infinito  ueppur  dalla  Madre  volle  avere  il  più  legger 
conforto,  et  non  est  qui  consolatur  ine : ma  quando  il  cuor  di  Maria  si 
struggeva  nel  desiderio  di  recargli  qualche  refrigerio  in  tante  pene,  al- 
lora Cristo  è dolce  il  ripeterlo,  le  segnava  un  altro  oggetto  della  sua  pietà 
e della  sua  beneficienza,  eravamo  noi;  o donna,  le  disse:  ecco  chi  d'ora 
innanzi  sono  i tuoi  figli.  Mulier  ecce  Filius  tuus.  Che  la  Vergine  Santis- 
sima sollevi  talora  interamente  i suoi  figli  dallo  calamità  temporali  me- 
diante grazie  straordinarie  o aperti  miracoli , è un  fatto  evidente  a cui 
suffragano  e la  autorità  della  Chiesa  e la  voce  del  popolo  e innumerevoli 
monumenti  che  attestano  come  anche  ogni  giorno  questa  madre  pietosa  rin- 
nova prodigi  in  favore  di  chi  1’  invoca  ; tuttavia  il  conforto  ordinario,  più 
prezioso  e dirò  provvidenziale  che  Maria  ci  presta  nelle  nostre  afflizioni  è 
quello  di  ottenerci  una  fortezza,  una  pazienza  che  noi  non  abbiamo  da 
noi  stessi  e colla  quale  caviamo  da'  nostri  patimenti  una  messe  numerosa 
di  meriti  pel  cielo.  Il  Patrocinio  di  Maria  ci  fu  da  Gesù  Cristo  per  rag- 
giungere i suoi  grandi  disegni  su  di  noi  e non  già  per  romperli  od  im- 
piccolirli, il  paradiso  è per  le  anime  che  avranno  amato  Dio  con  genero- 
sità, che  avranno  portato  la  croce  di  Cristo  nell'  abnegazione  della  propria 
volontà;  ebbene  Maria  ci  sarà  appunto  di  compagno  e di  conforto  in  que- 
sto cammino  di  spine,  dessa  ci  assisterà  finché  non  sia  compito  anche  il 
nostro  sacrificio,  finché  nell'  anima  nostra  non  sia  scolpito  quell’  unico  se- 
gno di  predestinazione  che  è I'  imagine  fedele  del  suo  Figlio  Crocefisso. 
Noi  siam  soliti  a considerare  le  disgrazie  collo  sguardo  della  carne,  colle 
idee  del  mondo,  ma  rivolgiamoci  a Maria  e dessa  getterrà,  vorrei  dire,  una 
nuova  luce  nelle  nostre  menti  che  riformerà  i nostri  giudizii,  noi  ricorde- 
remo come  ella  medesima  ha  patito  e tanto  più  di  noi,  dessa  la  Vergine 
Immacolata  la  piena  di  grazie,  1'  angelo  per  eccellenza  del  consiglio  e del- 
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l'amore,  dessa  non  rinunciò  alla  corona  del  martirio  più  generoso  e provò 
tutte  le  miserie  della  terra;  povertà,  persecuzioni,  esiglio,  desolazioni.  Ma- 
ria tanto  patì  ed  era  sì  santa  e noi  invece  abbiamo  tante  colpe  e tutte  no- 
stre che  domandano  perciò  una  espiazione  anche  da  noi;  noi  abbiamo  una 
inclinazione  alla  superbia,  alla  sensualità,  che  forniti  dei  beni  della  terra 
ben  presto  ne  abuseremo  a nostra  mina,  e quindi  le  disgrazie,  i contrasti 
sono  una  condizione  dolorosa,  un  rimedio  amaro,  ma  certamente  indispen- 
sabile, necessario  alla  nostra  salute.  Però  il  Patrocinio  di  Maria  varrà  ad 
addolcire  i nostri  dolori.  S.  Paolo  confessava  che  in  mezzo  a patimenti  in- 
numerevoli sovrabbondava  di  consolazioni.  Superabbundo  gaudio  in  omni 
tribulatione , era  il  contento  nobile  generoso  di  patire  per  Gesù  Cristo  il 
nostro  Salvatore,  era  il  riflesso  che  i nostri  dolori  sono  tutti  indirizzati  da 
Dio  alla  nostra  perfezione  e sempre  accompagnati  perciò  da  un  soccorso 
corrispondente,  era  la  speranza  viva  in  quel  premio,  in  quella  corona  che 
sebbene  eterna,  immensa  sarà  sempre  in  proporzione  esatta  di  quanto  avremo 
patito  per  Dio.  Ebbene  questa  fede  queste  grazie  che  tanto  consolavano 
S.  Paolo  sono  apprestate  anche  per  noi  e Dio  volle  che  le  abbiamo  per 
mezzo  di  Maria.  Ne  hanno  fatto  prova  tutti  santi , tutte  le  anime  giuste 
che  ci  hanno  precedute  nel  sentiero  stretto  e disastroso  del  cielo  e che  nel 
Patrocinio  di  Maria  tra  gli  affanni  e le  umiliazioni  conservarono  la  pace  e 
la  sommissione  dei  Agli  di  Dio.  La  Chiesa  va  compresa  della  più  viva 
riconoscenza  e benedice  ed  invoca  Maria  come  la  salute  degli  infermi , 
l’ajuto  dei  Cristiani,  la  consolazione  degli  afflitti,  la  vita,  la  dolcezza,  la  speranza 
nostra:  c ogni  giorno  ci  indirizza  a Lei  per  ogni  nostra  necessità  attuale, 
e vuole  che  fin  d'  ora  ogni  dì  la  preveniamo  per  una  grazia  speciale  della 
massima  importanza,  la  sua  assistenza  in  punto  di  morte.  Ora  prò  nobis 
nunc  et  in  bora  mortis  noslrce.  Oh  in  quel  punto  di  suprema  afflizione, 
in  quegli  estremi  quanto  consolante  quanto  salutare  ci  tornerà  il  Patroci- 
nio di  Maria;  senza  dubbio  il  demonio  raddoppierà  i suoi  sforzi  ma  an- 
che la  Vergine  Santissima  raddoppierà  le  sue  cure,  e S.  Gerolamo  il  Dot- 
tor Massimo  ci  assicura  che  in  punto  di  morte,  sarà  così  sensibile  la  pro- 
tezione di  Maria  verso  i suoi  divoti  da  doversi  dire  che  Dessa  non  solo 
ei  difende  dal  celeste  suo  trono  ma  che  scende  invisibile  a farsi  loro  com- 
pagno nell'  ultima  battaglia , morientibus  D.  Virgo  non  tantum  succurrit 
sed  occurrit. 

Miei  fratelli,  il  Patrocinio  di  Maria  è tal  grazia  che  a tutti  si  estende  e 
tutti  ne  dobbiam  ritrarre  sentimenti  d'  immensa  gratitudine  a Gesù  Cristo 
e di  figliale  amore  verso  di  Maria.  Temete  voi  le  tentazioni,  gli  scandali, 
la  stessa  vostra  debolezza?  temete  o fratelli,  ma  ancora  confidate  in  Maria, 
seguitela  nella  fuga  delle  occasioni,  fatevela  presente  invocando  il  suo  nome 
-benedetto  e confidate;  al  nostro  nemico  già  fu  annunciata  la  sua  sconfitta. 
Ipse  conterei  caput  tuum.  V ha  tra  di  voi  cbi  sente  il  peso  della  colpa  » 
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chi  avverte  in  sè  quella  tiepidezza,  solcata  da  gravi  cadute,  che  gli  toglie 
ogni  spirito  di  pietà  che  lo  trascina  a perdizione?  ebbene  sappiate  esser 
voi  i tigli  che  più  ^tanno  a cuore  a Maria;  il  buon  pastore  abbandonava 
tutto  il  gregge  per  rintracciare  la  pecorella  smarrita  e la  vera  madre  quando 
ha  un  tiglio  infermo,  scorda  quasi  tutta  la  famiglia  per  vegliare  giorno  e 
notte  vicino  al  misero.  0 fratelli  nelle  tenebre  che  vi  circondano,  al  fioco 
lume  della  fede  che  ancora  vi  resta,  aprite  lo  sguardo  e vedete  questa  ma- 
dre accorata,  affannosa  che  vi  mira  e attende  in  voi  un  segno,  un  palpito, 
un  sospiro  che  dia  un  avanzo  di  vita,  un  desiderio,  uno  sforzo  di  risur- 
rezione. Oh  voi  consolate  questa  madre  e abbiate  pietà  di  voi  e in  oggi 
risolvete,  incominciate  la  vostra  conversione.  Cristiani  ialine  che  angustiati 
protendete  lo  sguardo  sul  deserto  che  ancora  ci  divide  dalla  terra  di  pro- 
missione c contate  gli  stenti,  le  pene  le  lagrime,  che  ancora  ci  restano,  oh 
voi  vedete  in  Maria  quella  nube  propizia , quella  colonna  di  fuoco  che  et 
conforterà,  ci  illuminerà  nei  giorni  della  sventura,  c nelle  notti  trascorse 
nel  pianto.  0 Fratelli  ascoltiamo  tutti  con  fede  ed  amore  la  voce  di  Cri- 
sto che  ci  addita  in  Maria  la  pietosissima,  l'onnipotente  nostra  madre.  Fili 
ecce  maler  tua. 

Sac.  F.  V. 
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DOMENICA  OTTAVA  DOPO  PENTECOSTE 


Omelia 

HeJdt  ralionem  vitliealionii  lune  ; jam  enim 
non  poterti  viiticore. 

S.  Loca  c.  16. 

Verrà  un  giorno,  miei  cari,  in  cui  avrassi  a render  conto  a Dio  nostro 
Creatore  e Padrone  dei  doni  che  da  lui  abbiamo  ricevuto  : dunque  egli  è 
necessario  pensarvi  per  tempo,  e curarli  con  esattezza.  Verrà  un  giorno  net 
quale  ci  sarà  tolto  il  tempo,  ed  i mezzi  per  farci  dei  meriti:  dunque  pre- 
pariamoci degli  amici,  e delle  opere  che  ci  possano  accompagnare,  e farci 
ricevere  in  quegli  eterni  tabernacoli  di  gloria  che  devono  essere  tutto  lo 
scopo  delle  nostre  operazioni  e de'  nostri  desiderj.  Di  quesfe  importantis- 
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siine  verità  parla  appunto  l’odierna  parabola  evangelica,  rappresentandoci 
quanto  ho  espresso  or  ora  sotto  la  figura  di  un  fattore  il  di  cui  padrone 
è malcontento  per  avere  male  amministrate  le  di  lui  sostanze,  ed  è perciò 
in  procinto  di  scacciarlo  dal  proprio  servizio,  e di  levargli  il  maneggio.  Su 
via  (gli  disse  il  padrone)  dammi  i conti  di  tua  amministrazione,  poiché 
d'ora  innanzi  non  potrai  più  godere  alle  mie  spalle,  Deride  ralionem  vii- 
licationis  lune,  jam  enim  non  polcris  villicare.  — A questa  minaccia  it 
fattore,  in  quest'imbarazzo  pensa  e ripensa  tra  sè,  e dice:  Io  non  sono  più 
buono  alla  vanga  ed  alle  altre  fatiche  di  campagna;  ho  vergogna  a chie- 
dere I*  elemosina  ....  Ah!  so  ben  io  cosa  mi  debba  fare,  acciò  tolto  dal- 
I'  agenzia,  mi  ricevano  in  casa  gli  altri  massari  del  padrone,  procurandomi 
la  loro  amicizia.  — Chiama  subito  tutti  i debitori  del  padrone , c dice  al 
primo:  Di  quanto  vai  tu  debitore?  — Io  (gli  risponde)  sono  in  debito  di 
cento  misure  dì  olio.  — Fa  presto  (soggiunge)  straccia  il  primo  confesso, 
e scrivine  un  altro  di  soli  cinquanta.  — Vien  l'altro,  e chiesto  egualmente 
della  sua  partita,  risponde  che  va  debitore  di  cento  mine  di  tormento.  Pi- 
glia tu  pure  la  tua  obbligazione,  e scrivi  che  sei  debitore  di  sole  ottanta. 
— Quantunque  fosse  infedele,  il  padrone  lodò  tuttavia  la  sua  destrezza,  la 
quale  non  è lecita  in  aleqn  caso;  ma  la  parabola  evangelica  la  riferisce 
per  dedurne  un'ammonizione  a’  fedeli  servi  di  Dio,  esortandoli  in  vita  a 
procurarsi  degli  amici  colla  divozione  a'  Santi  e colle  elemosine  a'  poverelli, 
affinchè  nel  giorno  in  cui  saranno  chiamati  a rendere  i conti  a Dio,  unico 
padrone  e giudice  inesorabile,  trovino  degli  amici  clic  possano  intercedere 
per  essi,  e farli  accettare  nella  celeste  curia  di  contentezze.  Udiste  la  pa- 
rabola ? ascoltatene  con  eguale  pazienza  anello  i riflessi. 

Che  abbia  a venire  il  giorno  in  cui  tutti  noi  dobbiamo  rendere  conto  o 
Dio  giudice  delle  nostre  azioni,  ella  è verità  di  fede  propostaci  dalla  Cat- 
tolica Chiesa,  e che  noi  quai  tigli  ili  essa  costantemente  crediamo.  Noi  quali 
agenti  di  questo  universale  Padione  dovremo  dar  conto  in  tal  giorno  della 
nostra  amministrazione,  della  nostra  condotta,  dei  frutti  percetti  in  nostra 
vita.  Per  darvi  un’  idea  assai  chiara  e pratica  di  questi  conti,  vi  richiamo 
all'esattezza  che  usano  i negozianti  ne’ loro  libri,  o i signori  nelle  grandi 
entrate.  Dall’ una  parte  notano  l’avere;  dall’altra  il  dare:  se  l’avuto  e il 
dato  corrispondono  nelle  eguali  somme,  i conti  sono  giusti  e ristretti;  se 
più  monta  1'  avuto  che  il  dato , ecco  in  allora  che  ne  risulta  il  debito.  — 
Esaminiamo  per  poro,  cari  ascoltatori,  cosa  abbiamo  ricevuto  da  Dio,  e con- 
trapponiamo a questa  partita  quanto  siasi  restituito.  Sebbene  in  verità  pos- 
siam  confessare  con  S.  Paolo  che  tutto  quanto  siamo,  e sia  in  nostro  po- 
tere, c deno  di  Dio,  e che  da  lui  ogni  cosa  abbiamo  ricevuto  (quid  habes 
quod  non  accennati?)  tuttavia  alcune  cose  sembrano  le  più  preziose  c le  piu 
curale  da  Dio  nel  chiederne  contezza.  Abbiamo  in  primo  luogo  ricevuto  un'a- 
nima fat  a ad  immagine  e similitudine  di  Dio,  dotata  d'intelligenza,  capace 
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di  amare  Iddio  come  comanda  con  un  amore  di  preferenza  e perfetto.  Ci 
sono  state  somministrate  grazie,  inspirazioni,  sagramenti,  avvisi,  prediche, 
«sempj,  tutti  mezzi  a facilitarci  la  cultura  dell'anima,  e la  custodia  di  quel- 
1’  amore  che  sopratutto  esige  Iddio  da  noi.  Da  Dio  infine  abbiamo  ricevuto 
un  corpo  fornito  di  sentimenti  accordati  al  servigio  dell’anima  ed  all’cser- 
cizio  delle  operazioni  virtuose,  col  tempo  prezioso  di  una  vita  più  o meno 
lunga,  ma  sufficiente  a coltivar  bene  la  possessione,  a produrre  buoni  frutti 
pel  padrone,  ed  ampia  mercede  per  noi.  Ecco  cosa  vogliono  significare  i 
cinque  talenti  dati  dal  padrone  evangelico  al  servitore,  perchè  li  trafficasse. 
Ecco  riunito  in  ristretto  il  molto  ricevuto  da  Dio,  ed  il  principale  che  forma 
la  nostra  partita  dell'  avere.  Vediamo  dall'  altra  parte  cosa  abbiamo  resti- 
tuito a Dio,  ed  in  primo  luogo  come  siasi  custodita  quest'anima,  mantenuta 
intatta  la  bella  immagine,  impiegato  l'amore  di  cui  ell’era  capace.  Oli  Dio! 
come  mai  da  molti  si  è curata  l’anima  meno  che  il  corpo,  trascurando  sino 
deostruirla  de’ principali  misterj  di  Religione,  accontentandosi  taluni  tra  i 
Cristiani  di  ripeterli  da  pappagallo  senza  averne  un'esplicita  conoscenza  e 
fede  tanto  necessaria  e prescritta  come  necessità  di  mezzo,  cioè  senza  della 
qual  conoscenza  e fede  niuno  si  può  salvare!  Di  quali  virtù  si  è rivestita 
quest'anima,  di  quale  amore  fu  compresa  sinara  ? Ah  fa  rossore  il  dirlo! 
anzi  che  ornata  di  virtù,  molti  e molti  l'hanno  perfino  spogliata  di  quella 
bianca  stola  dell’  innocenza,  macchiandola  vieppiù  di  giorno  in  giorno  con 
neri  vapori  d’ iracondia  e di  superbia,  sino  a distruggervi  il  germe  d'amor 
di  Dio  per  convertirlo  tutto  in  amare  vili  creature , sozzi  piaceri , sordido 
interesse.  Comincio  a temere,  o Cristiani,  a questa  resa  de'conti,  e vedo  già 
la  partila  alterata.  Almeno  poi  si  fosse  fatto  buon  uso  delle  ispirazioni  , 
de'  sagramenti , di  tante  grazie  per  correggere  quello  che  di  fragilità  e di 
vizioso  si  fosse  introdotto  nell’  anima  , e per  eseguire  qualcli'  opera  che  in 
fruito  potesse  offerirsi  al  nostro  Facitore.  Ma  guai  se  una  vista  si  lascia 
correre  sulle  infinite  beneficenze  di  Dio,  e sulla  condotta  di  non  pochi  Cri- 
stiani! È facile  di  riscontrare  che  molli  fanno  il  sordo  alle  divine  inspira- 
zioni, agii  avvisi  de'  sagri  ministri  e de'  superiori,  per  dare  ascolto  alle 
diaboliche  tentazioni , a'  suggerimenti  degli  scapestrati , agli  stimoli  della 
carne  ribelle.  A questa  durezza  di  cuore  va  in  seguito  la  nausea  ed  il 
disprezzo  delle  cose  sagre:  quindi  allontanamento  da' sacramenti,  sacri- 
lega profanazione....  E a tanta  empietà  ha  l’arditezza  di  giungere  un'a- 
nima cristiana  da  rivolgere  i benefìzi  di  Dio  contro  Dio  medesimo,  e ad 
avvelenare  le  sorgenti  di  misericordia  ed  il  pane  più  sostanzioso  e vitale? 
Non  ho  cuore,  uditori,  di  fare  il  confronto  tra  i doni  di  Dio  e la  corrispon- 
denza ordinaria  de’Cristiani.  Tempo  già  fu  che  i primitivi  fedeli  prendevano 
le  inspirazioni  come  ordini  precisi  del  loro  Padrone  ; tempo  già  fu  che  per 
ricevere  il  pane  eucaristico  si  preparavano  con  lunghe  macerazioni,  assoluto 
ritiro,  e con  angelico  raccoglimento;  tempo  già  fu  ...  . Ma  a che  serve 
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una  vergognosa  enumerazione  di  abusi  nati  dalla  freddezza  de’ Cristiani,  e 
dalla  indifferenza  biasimevole,  se  a noi  sagri  ministri,  che  pur  parliamo  per 
parte  di  Dio,  tocca  soffrire  in  pazienza  il  disprezzo  di  vederci  ascoltati 
meno  d'  un  cerretano  di  piazza,  o di  un  libertino  di  una  conversazione? 
Un  avviso  che  noi  diamo  è pure  per  loro  bene,  e si  deride;  mezz’ora  che 
s'impiega  nell'istruzione  a taluni  pare  un  anno,  a tal  altri  tempo  perduto; 
e tuttavia  non  fanno  caso  di  giorni,  di  settimane,  di  mesi  ed  anni  che  pure 
spendono  o per  cose  da  nulla  c peccaminose,  o nell'  ozio  più  colpevole  da 
sfaccendati.  Eppure  il  tempo  è un  dono  di  Dio,  e ben  prezioso!  II  tempo 
è la  cosa  più  pregevole  quanto  ai  presente,  la  più  formidabile  quanto  al 
futuro,  la  più  irreparabile  quanto  al  passato.  Più  pregevole  quanto  al  pre- 
sente, per  lo  suo  infinito  valore;  più  formidabile  quanto  al  futuro,  per  l'in- 
corrotto giudizio  di  Dio;  più  irreparabile  quanto  al  passato,  considerata  la 
proprietà  della  sua  natura.  S.  Agostino  per  dimostrare  il  grande  valore  del 
tempo  apporta  la  similitudine  del  denaro,  e dice  che  il  tempo  ha  pel  pro- 
fitto dell'anima  quel  valore  che  ha  l'oro  pe’ temporali  bisogni.  L'avete  mai 
riflettuto,  miei  cari  ascoltatori?  Il  denaro  non  è cibo  che  alimenti,  non 
è vestito  che  copra,  ed  in  sé  stesso  non  è in  guisa  alcuna  adattato  all'agio 
del  nostro  vivere;  ma  il  denaro  nel  suo  valore  cr  somministra  con  che  ci- 
barci, con  che  vestirci  sicché  senza  di  esso  si  rimane  ignudi  e bisognosi  di 
tutto.  All'istessa  maniera  si  spiega  l'infinito  valore  del  tempo.  Esso  non  è 
grazia  di  Dio,  per  cui  venga  santificata  I'  anima  nostra,  non  é virtù  che 
rabbellisca,  non  è operazione  che  le  dia  spiritual  nudrimento;  nulla  di 
meno  col  buon  uso  che  se  ne  faccia  si  arricchisce  l'anima  di  grazia,  si  procac- 
ciano tutte  le  virtù,  si  acquistano  molti  meriti.  0 moneta  d'incalcolabile  va- 
lore! 0 tempo  preziosissimo!  Gli  anni  spesi  dagli  Anacoreti  nelle  solitudini 
dei  deserti  loro  hanno  procacciato  un  paradiso  di  delizie;  poche  ore  sofferte 
da' santi  Martiri  ne' tormenti  loro  hanno  acquistato  la  palma  della  vittoria; 
il  tempo  bene  speso  dalla  Maddalena  nel  lavare  i piedi  colle  sue  lagrime 
a Cristo  le  ha  meritato  il  perdono  di  enormi  peccati  ; un  momento  colpito 
dal  buon  ladrone  per  raccomandarsi  al  Nazzareno  gli  ha  aperto  subito  dopo 
le  porte  del  cielo.  0 fedeli  1 approfittate  voi  egualmente  dì  un  dono  così 
prezioso,  di  una  moneta  di  tanto  valore?  Dovrò  io  compiangere  coloro  che 
impiegano  anni  ed  anni  nel  solo  traffico,  in  amoreggiamenti,  in  banchetti, 
conversazioni  e crapule  ? Dovrò  rinfacciare  alle  donne  la  perdita  irrepara- 
bile del  tempo  in  tante  inutili  ciarle,  in  vagheggiarsi  allo  specchio,  nell’os- 
servarsi  ai  panni  se  sieno  o all’  antica  o alla  moda?  Dovrò  ripetere  ai  cu- 
riosi di  novità,  a' vagabondi  di  piazza:  Quid  hic  siati s iota  die  otiosif 
È questo,  uditori,  appena  un  abbozzo  di  quanto  si  potrebbe  dire  a riguardo 
dell’anima,  delle  grazie  di  Dio,  della  preziosità  del  tempo;  ma  da  questi 
soli  principj,  da  questo  poco,  ahi  quanto  ! risulta  l’enormità  del  debito  che 
il  Padrone  deve  scorgere  nella  nostra  partita,  se  la  mette  a confronto,  come 


Dìgitized  by  Google 


— i 12  — 

senza  fallo  la  confronterà  nel  dì  del  Giudizio,  col  molto  che  sempre  du'primi 
anni,  anzi  dal  nostro  concepimento  sino  a quest'ora,  ci  ha  compartito  nei 
doni  dell’ anima,  ne'sagramenti,  nella  concessione  del  tempo  così  prezioso. 
Ah!  miei  cari  fedeli,  io  temo  per  me,  pavento  per  voi:  temo  che  al  presen- 
tarmi a quel  Padrone  tanto  grande  e giustissimo  non  abbia  a rinfacciarmi 
per  la  cattiva  custodia  di  me  stesso,  e per  la  infruttuosa  coltivazione  della 
vigna  che  mi  ha  in  voi  affidato.  Mi  fanno  tremare  le  terribili  parole:  Recide 
ralionem  villicalionis  lune;  mi  spaventa  la  sentenza:  lam  enim  non  po- 
teris  villicare.  Non  sarai  più  al  mio  servizio.  Tempus  non  eri t amplius  : 
non  v’è  più  tempo.  Pavento  un  egual  rimprovero  per  voi,  una  consimile 
condanna  per  non  avere  custodita  1'  anima  vostra , per  avere  disprezzato  i 
salutari  avvisi  e le  pastorali  istruzioni,  per  tanto  tempo  speso,  piuttosto 
ad  offendere  Iddio  che  non  a meritarvi  le  sue  grazie.  Redde  ralionem  : 
date  conto.  Non  enim  poleris  villicare:  passata  la  vita  non  si  possono 
nè  far  opere,  nè  meritare.  Al  giudizio  non  si  accorda  tempo  per  dar 
principio  con  altro  tenore  di  vita  : Tempus  non  eril  amplius.  Che  fa- 
remo, uditori,  in  tale  imbarazzo?  Domandare  la  protezione  de'Santi?  Men- 
dicare erubesco  : Dobbiamo  arrossire  se  non  gli  abbiamo  imitati.  — Far 
buone  opere?  Se  non  v'ha  tempo,  se  non  v'è  stato  l’uso?  Fodere  non  valeo. 

Ah!  miei  carissimi,  imitiamo  almeno,  ma  snbito,  ma  ora  che  colla  grazia 
della  sua  divina  parola  ci  avvisa  graziosamente  Iddio,  adesso  che  ci  accorda 
e inspirazioni  e sagramenti  e tempo:  i..iitiamo  l’agente  evangelico  co!  farci 
degli  amici.  Facciamci  favorevoli  i Santi , ma  facciamolo  in  maniera  che- 
possano  interessarsi  a nostro  favore.  L’imitazione,  mici  cari,  delle  loro  virtù 
è I'  unico  mezzo  e proprio  di  meritarci  la  loro  assistenza.  0 come  bene  i 
Santi  corrisposero  alla  bontà  del  Signore!  oh  con  quanta  premura  hanno 
custodito  ogni  momento  di  tempo!  oh  come  con  opere  virtuose  hanno  cor- 
risposto ai  benefici  del  dovizioso  Padrone!  Umili  nel  riconoscere  il  proprio 
nulla;  occupati  sempre  nell'orazione,  nel  travaglio,  nelle  opere  di  carità; 
pazienti  nelle  persecuzioni,  costanti  nel  confessar  Gesù  Cristo:  Redimente s 
tempus,  riscattando,  per  così  dire,  il  tempo,  se  mai  o nella  giovinezza  o 
nelle  occupazioni  di  mondo  ne  avessero  perduto  qualche  mezz’ora;  riscat- 
tandolo, dico,  con  austere  penitenze,  impiegando  alla  tìne  tutto  sè  stessi  net 
rendere  incessantemente  azioni  di  grazie  al  Donatore  di  tntto,  ed  ove  non 
potevano  arrivare  coll' opere,  nutrendo  i più  infocati  desiderj  di  far  tutto, 
di  soffrir  tutto  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Ecco  la  maniera  di  renderci  amici 
i Santi,  ecco  nell'esercizio  delle  virtù  cristiane  l’unico  mezzo  d'interessnrli 
a nostro  favore,  e di  placare  col  loro  patrocinio  lo  sdegno  Idei  misericor- 
dioso nostro  Padrone,  acciò  nel  giorno  terribile  della  resa  de’ conti  non  ci 
escluda  dagli  eterni  tabernacoli. 
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DOMENICA  OTTAVA  DOPO  PENTECOSTE 


Si  «nini  tecuadum  carnern  mitriti*, 
moritmini. 

S.  Paul,  ad  Roto.  e.  8. 

Mìei  fratelli  (scrive  l'Apostolo  S.  Paolo  ai  Romani),  noi  non  siamo  de- 
bitori alla  carne  per  vivere  secondo  i di  lei  impulsi.  Imperocché  se  voi  vi- 
vrete a norma  dei  desidcrj  della  carne,  certamente  che  morirete;  ma  se  voi 
fate  morire  collo  spirito  le  passioni  della  carne,  senza  fallo  conseguirete  la 
vita.  Chi  è animato  dallo  spirito  di  Dio,  chi  opera  secondo  lo  spirito  di 
Dio,  questi  veramente  acquista  il  titolo  di  tiglio  di  Dio.  — Sin  qui  S.  Paolo. 
Elia  è breve  la  lezione  apostolica,  ma  in  essa  s’ inculca  una  verità  con 
tanto  spirito  e calore,  che  ben  se  ne  dimostra  l' importanza  di  osservarla. 
'Ogni  cristiano  infatti  che  si  ricordi  le  solenni  promesse  fatte  nel  battesimo 
e gli  obblighi  assuntisi;  un  uomo  così  morto  al  peccato  ed  alla  carnea 
come  se  realmente  avesse  cessato  di  vivere,  è un  uomo  a di  cui  riguardo 
il  mondo  viziato  e guasto  è morto  in  maniera,  come  se  già  fosse  nel  se- 
polcro; è un  uomo  in  line  il  cristiano  che  deve  ad  imitazione  di  Cristo 
aver  crocitissa  la  carne  coi  vizj  e colle  ree  concupiscenze.  — Mi  lusingava, 
amatissimi,  che  essendo  voi  ricordevoli  di  queste  promesse  ed  obblighi,  di 
cui  pel  Itene  vostro  spirituale,  non  ho  mancato  di  rinnovarvene  la  memoria 
e l'impegno  nelle  mie  esortazioni,  mostrandovi  spesse  volte  la  necessità  di 
operare  in  voi  una  morte  evangelica  per  ottenere  una  vita  beata;  mi  lu- 
singava, dissi,  che  non  si  sarebbe  più  inteso  in  questa  Parocchia  parlare 
nè  di  ubriachezze,  né  d'impurità,  nè  di  frequenza  alle  osterie,  ai  bagordi, 
ai  festini,  nè  di  maldicenza  o livore,  nè  di  altri  vizj  carnali,  contro  di  cui 
tante  volte  ho  giustamente  declamato:  ciè  non  pertanto  o niuno  affatto,  o 
appena  sensibile  io  scorgo  il  cambiamento  ne'  vostri  costumi.  E sin  a 
quando,  amatissimi  tigli,  ricuserete  questa  innocente  consolazione  al  vostro 
Pastore?  E sino  a quando  differirete  a mostrare  un  qualche  frutto  a'  miei 
sudari,  alle  mie  fatiche?  E sin  a quando,  dirè  con  maggior  forza,  sarete 
voi  inimici  de'  vostri  veri  interessi?  Ora  è appunto  per  mostrarvi  i vostri 
veri  interessi,  la  vera  maniera  di  morire  al  peccato,  che  vi  destino  questo 
mio  discorso;  ma  guai  a voi  se  dopo  d averli  conosciuti,  non  impiegherete 
tutte  le  vostre  forze  per  procurarceli:  coll'ostinazione,  colla  durezza  del. 
vostro  cuore,  coll' impenitenza,  coll’ assecondare  i desideri  della  carne  am*. 
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masserete  sopra  di  voi,  come  dice  S.  Paolo,  un  tesoro  pel  giorno  della  col- 
lera, della  vendetta  e della  manifestazione  del  giusto  giudizio  di  Dio;  voi 
vi  saretq  condannati  come  colpevoli  d’ingratitudine,  come  colpevoli  d’aver© 
disonorato  la  vocazione  di  cristiano,  come  colpevoli  d’  aver  rinunciato  alla 
eredità  del  cielo,  e di  avere  disprezzato  gli  avvisi  ed  i motivi  più  pressanti 
di  una  pronta  conversione.  Ella  è assoluta  la  sentenza  di  S.  Paolo  che  seno 
per  Spiegarvi:  Si  vixerilis  secundum  carnem,  moriemini.  Se  voi  volete 
assecondare  le  passioni  e i desiderj  della  carne,  sarete  esposti  ad  una 
morte  sicura.  Ascoltatemi  con  animo  di  trarne  profitto,  e di  evitare  una 
doppia  morte,  per  vivere  unicamente  allo  spirito,  a Dio,  a voi  medesimi. 

Noi  siamo  obbligati,  in  virtù  delle  promesse  fatte  nel  battesimo  e degl» 
obblighi  assuntici,  di  morire  al  peccato  ed  alla  carne,  e di  farci  una  resi- 
stenza ed  una  guerra  continua,  primo,  perchè  in  qualità  di  cristiano  egli 
è al  nostro  Divino  Riparatore,  non  al  demonio  ed  alla  carne,  che  siamo 
debitori.  La  riconoscenza  ed  il  nostro  interesse  c’impegnano  ad  affezionarci 
al  Padrone  al  quale  apparteniamo  per  diritto,  da  cui  non  solo  abbiam  già 
ricevuto  dei  doni,  ma  ne  speriamo  dei  più  grandi.  Questo  principio  è in- 
contrastabile: infatti  un  suddito,  a cui  il  suo  Principe  avesse  accordato  dei 
larghi  benetizj , non  passerebbe  forse  per  ingrato,  per  traditore  ed  anche 
per  uno  stolto,  se  abbandonasse  il  servizio  del  suo  Principe  per  unirsi  ad 
un  inimico  comune,  dal  quale  oltre  al  non  avere  ricevuto  cosa  alcuna 
non  può  tampoco  sperarne?  Ora  noi  tutti  siamo  sudditi  di  Gesù  Cristo. 
Egli  è nostro  Principe  e Re  e per  titolo  di  Creatore,  e per  titolo  di  Re- 
dentore, e per  quello  di  nostro  Conservatore.  Basta  che  vogliale  richiamarvi 
alla  memoria  e la  celeste  dottrina  da  Cristo  insegnata,  e gli  esempj  che 
dal  medesimo  riceveste,  ed  il  sangue  che  per  voi  ha  sparso,  ed  in  quale 
maniera  e con  qual  cuore,  per  riconoscere  le  inlinite  vostre  obbligazioni. 
D'altronde  la  guerra  che  intima  di  fare  alla  carne  ed  alle  passioni  è infi- 
nitamente giusta,  perchè  si  tratta  di  resistere  ai  nemici  della  sua  gloria  e della 
nostra  salute.  Non  è poi  questo  contrasto  difficile,  poiché  richiede  soltanto  che 
noi  viviamo  secondo  lo  spirito;  vale  a dire,  che  seguiamo  l'impulso  della  su» 
grazia,  e che  prendiamo  le  massime  del  Vangelo  per  la  regola  della  nostra 
condotta.  A questa  condizione  ci  promette  una  vita  che  non  sarà  mai  sog- 
getta alla  morte.  Si  spiritu  facla  carnis  mortificavcritis,  vivelis  : Se  collo 
spirito  domerete  gli  stimoli  della  carne,  vivrete.  Così  promette  un  Dio,  ed 
immutabile  si  è la  di  lui  promessa.  E che  otteniamo  al  contrario  da  questo 
principe  delle  tenebre,  che  mai  possiamo  sperare  nell’  abbandonarci  ai  de- 
sideri della  carne  per  servirlo  a norma  de’  suoi  diabolici  suggerimenti? 
Egli  ci  fu  nemico  prima  del  nostro  nascere;  ci  attornia  sempre  come  un 
lione  ruggente  per  divorarci;  le  opere  che  ci  suggerisce  son  opere  d’ingiu- 
stizia, d'iniquità;  il  di  lui  tirannico  impero  ci  assoggetta  ad  un  giogo  in- 
sopportabile; anzi  che  ajutarci  nelle  cadute,  si  ride  di  noi:  In  inleriiu  ri~ 
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del;  per  indurci  ad  eseguire  i suoi  rei  disegni  c'  insinua  di  vivere  secondo 
la  carne , e di  seguire  i movimenti  della  concupiscenza,  che  senza  fallo 
ci  porta  al  male  ed  alla  morte.  Ecco  le  ricompense  che  potete  aspettarvi 
dal  demonio.  Si  enim  secundum  camem  vixeritis,  moriemini. 

La  esposta  verità  non  può  essere  più  palese:  la  diversità  che  passa  tra 
il  servizio  di  Dio  e quel  del  demonio,  tra  le  opere  dello  spirito  e quello 
della  carne,  non  può  essere  più  evidente.  Il  premio  che  si  riporta  dal  primo, 
la  ruina  e perdita  dell'anima  che  s' incontra  dal  secondo  è talmente  mani- 
festa, che  bisogna  essere  e ciechi  e stolti  per  non  riconoscerla:  eppure  si 
adempiscono  poi  questi  doveri,  si  procurano  questi  vantaggi?  Ah!  che  pur 
troppo  da  tanti  si  vive  ancora  per  il  peccato;  ogni  giorno  se  ne  commet- 
tono, si  amauo  da  molti  i piaceri  sensuali,  si  conserva  un  attacco  eccessivo 
ai  beni  del  mondo,  e si  presta  attenzione  ancora  alle  lusinghe,  alle  adu- 
lazioni che  presenta  il  demonio  col  line  di  perdere  le  anime,  ma  sotto 
l'aspetto  di  farci  gustare  il  piacere  della  vita,  la  quale  poi  vita  d'inganno,  vita 
di  apparenza,  vita  che  tanto  è lontana  dalla  vera  vita,  quanto  l'ombra  e la 
figura  è diversa  dalla  reale  persona.  Lo  so,  miserabili  peccatori,  che  indotti 
edacciecati  dal  demonio  ad  assecondare  gli  stimoli  della  carne,  il  vostro  mag- 
giore inganno  consiste  nel  credere  di  vivere  allora  quando  piu  v’immergete 
nelle  abbominevoli  laidezze  della  medesima,  e nelle  opere  tenebrose  e di 
vitupero  a cui  vi  portano  le  passioni  senza  freno.  Questa  è la  più  fina 
malizia  che  usa  il  demonio  per  tenervi  schiavi  al  suo  giogo;  poiché  qaanto 
più  vi  lusingate  di  vivere  e di  godere,  tanto  maggiormente  riesce  a lui 
sicura  la  vostra  ruina,  ed  a voi  non  conosciuta  la  vostra  morte.  Avete  però 
a squarciare  stamane  la  benda  che  vi  chiude  gli  occhi:  voi  stessi  dovete 

conoscere  l' inganno  e la  falsità  in  cui  viveste  sinora.  Vi  convinca  la  ra- 

gione, la  evidenza,  mentre  attenti  rifletterete  ad  un  paragone  che  riferisco 
di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Ponghiamo  (dice  il  santo  Padre)  due  uomini: 
l'uno  che  sia  dedito  alla  lussuria,  alla  sensualità  della  carne,  alle  ubbria- 

chezze,  alle  intemperanze,  a tutti  questi  inganni;  ed  un  altro  che  sia  morto 

a questo  genere  di  stravizzi,  e vediamo  quale  dei  due  specialmente  viva. 
Duos  homines  statuamus  : unum  quidem  qui  luxuriae,  voluplati  de- 
eepiionique  deditus  sii;  allerum  vero  qui  huic  vilae  generi  sii  morluus, 
videamusque  quis  illorum  potissimum  vivai  ( S . Io.  Chiùsosi,  in  c.  8 ad 
Rom.  mora j.  exhort.  p.  89  et  seq.J.  Mettete  il  primo  ed  una  lauta  mensa 
circondato  da  crapuloni,  in  mezzo  alle  bottiglie  di  vini  generosi  e squisiti, 
vicino  a donne  lascive  senza  verecondia  o pudore,  intento  tutto  ad  appa- 
gare la  gola,  il  ventre  e i sensi  in  tutta  la  giornata,  immaginate  il  secondo 
in  uno  stato  povero,  esercitantesi  al  lavoro,  paziente  del  digiuno,  c con- 
tento di  soddisfare  ai  bisogni  del  corpo  con  cibo  parco  una  sola  volta  al 
giorno:  quale  dei  due  sembrerà  a noi  che  più  viva?  Soche  alcuni  uomini 
carnali  giudicheranno  che  viva  di  più  coloi  che  appaga  gli  appetiti  dissì- 
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pando  prodigai  mente  le  sue  sostanze;  ma  noi  cristiani  stimiam  che  viva 
meglio  quell'  altro  che  osserva  la  continenza  c la  parsimonia.  Entriamo 
nella  casa  dcll'uao  e dell'altro,  e mettiamoci  a considerare  dalle  loro  azioni 
chi  dei  due  sia  o vivo  o morto.  Ritroveremo  I'  uomo  temperante,  intento 
alla  lettura  di  libri,  alla  preghiera,  od  occupato  a qualcb'opera  utile  e ne- 
cessaria di  sua  famiglia,  libero  di  mente  per  intrattenersi  con  Dio.  Il  cra- 
■pulone  al  contrario,  il  disonesto,  immerso  nell'ubhriachezza,  spossato  dalle 
sensualità,  gonfio  di  cibo  e di  stupidezza,  fioco  o nulla  diverso  da  un  in- 
sensibile cadavere;  gravato  dal  sonno,  è notte  per  Ini  anche  il  giorno, 
mentre  I'  uomo  sobrio  veglia  la  notte  istessa.  Chi  adunque  vi  sembra  dei 
due  che  più  viva?  Colui  che  privo  di  sentimenti  come  immondo  animale 
se  ne  giace  disteso  esposto  alla  derisione  ed  al  disprezzo,  ovvero  l'altro  vi- 
gilante e capace  di  innalzare  la  mente  a Dio  e di  operare  per  sé  mede- 
simo? Se  vi  accostate  al  lascivo,  aH'intemperente  per  parlargli  di  cosa  al- 
cuna a lui  attinente  ed  importante,  così  sopito  vi  ascolta  tanto,  come  se 
parlaste  ad  un  morto;  ma  se  bramate  di  conversare  coll'uomo  che  cura  lo 
spirito  e la  continenza,  ancorché  sia  di  notte,  lo  troverete  pronto  alle  ri- 
sposte, sereno  di  mente,  parlare  da  angelo  piuttosto  che  da  uomo,  di  cose 
celesti  e spirituali.  Se  per  caso  il  primo  mostra  d’ intendere  qualcosa, 
d'  ordinario  intende  il  contrario,  e risponde  a spropositi  non  dissimili  da 
quelli  di  chi  vaneggia  o di  chi  é pazzo.  Il  vivere  di  costui  non  è egli  mi- 
serabile oltre  modo?  L'  uomo  parco  e continente  trova  appoggio,  sussidio  * 
da  tutti,  e misericordia  da  Dio;  trova  nella  sua  virtù  uno  stimolo  mag- 
giore  al  bene,  ed  una  pace  nella  purezza  di  sua  coscienza;  l’uomo  vo- 
luttuoso incontra  odio  e disprezzo.  Quegli  ottiene  il  perdono  dei  falli 
leggieri  in  cui  può  cadere,  questi  il  supplizio  ne'  godimenti  istessi,  sete 
più  rabbiosa  nelle  ubriachezze,  dubbj,  disgusti,  inquietudini  colle  ree  ' 
compagne  delle  vergognose  disonestà  ; e quando  gli  altri  credono  di  vivere 
conversando  indifferenti  con  tulli , costui  si  segrega  dal  consorzio  di  tutti 
per  vivere  ad  un  solo  oggetto;  nelle  ricchezze  ammassate,  che  quai  tesori 
adora,  incontra  i timori  c gli  spaventi  di  perderle;  l'ambizione  che  il  porta  • 
a sovrastare  agli  altri  vien  divorata  dall'  invidia  che  alcuno  lo  superi.  Ah  ' 
vita  miserabile  ed  infelice,  se  pure  questo  nome  si  meritan  te  opere  tene- 
brose di  carne,  a cui  gli  inganni  del  nemico  infernale  e la  cecità  condo- 
cono  molti  infra  i cristiani!  Considerate!  amatissimi,  la  lividezza  degli 
occhi  di  codesti  intemperanti,  ubbriaconi,  disonesti,  la  fantasia  stravolta,  ■» 
la  stupidità  del  volto,  la  gravezza  nel  portamento,  il  fetore  e la  spuma 
che  mandano *, al  di  fuori,  e giudicate  come  ne  sia  disposta  l'anima  loro 
miserabile,  che  contenuta  in  un  corpo  di  simil  fatta,  è quasi  in  un  sepolcro. 

E si  dirà  che  uomini  di  questa  tempra  si  godano  il  mondo,  che  vivano* 

E voi,  peccatori,  invidierete  una  vita  si  miserabile,  obbrobriosa,  aorelk  di- 
morte?  La  verità,  la  evidenza,  credo  che  entri  nel  cuor  d‘ ognuno  che  mi 
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ascolta,  credo  che  al  parateli»  ne  sarà  persuaso;  ma  se  mai  ira  voi  si  ri- 
trovasse qualcuno  ostinato  ancora  e si  cieco  che  voglia  seguire  gl'impulsi  dei 
sensi  e delie  passioni,  ahi  costui  sappia  che  anche  i fatti  concorrono  a 
trarlo  d' inganno. 

Oloferne  glorioso  per  le  riportate  vittorie,  superbo  per  la  sua  potente, 
dai  vino  al  sonno,  dal  sonno  alla  morte  non  vide,  nè  s'  accorse  d'  alcuna 
distanza.  Baldassare  tra  le  fumanti  odorose  vivande  d'un  festevole  convito, 
tra  gli  augurj  d'una  vita  immortale  che  a lui  facevano  le  di  lui  baccanti 
■concubine,  prova  i tremiti,  il  pallore,  lo  spavento  della  morte  vicina,  ed 
in  brev’ora  la  morte  istessa.  Za  ni  bri  in  braccio  alla  Madianita,  vite  oggetto 
dei  vergognosi  piaceri,  chiude  per  sempre  gli  occhi  al  giorno;  e per  tacere 
di  tanti  altri , il  ricco  Epulone,  che  la  sua  vita  faceva  consistere  in  una 
splendida  tavola  ogni  giorno,  e nella  vanità  di  vesti  preziose,  congiungo 
alla  delicatezza  de'  sensi,  alla  pompa,  all'ingordigia  la  morte,  ed  il  se-' 
polcro  si  scava  ne'  più  profondi  abissi  dell’inferno.  Morire  mentre  si  vive, 
perdere  la  ragione  in  tempo  che  se  ne  può  fare  buon  uso,  privarsi  dei 
sensi  a forza  d’ingolfarli  nelle  sensualità,  son  queste  le  conseguenze  funeste 
di  chi  vuol  vivere,  secondo  la  carne;  quest’ è la  maniera  di  verificare  a 
proprio  danno  la  minaccia  dell’Apostolo:  Si  enim  secundum  camem  vixe- 
rilis,  moriemini.  Ma  se  tali  disastri  s’incontrano  in  vita,  pensate  poi  quali 
sieno  per  essere  nell'  altro  mondo  le  pene  di  chi  morto  vivendo,  un'  altra 
più  terribile  e spaventosa  e sempiterna  morte  incontra.  La  perdita  del  re- 
gno di  Dio,  il  dolor  dell'Inferno,  strette  catene  e continua  prigionia,  oscu- 
rità delle  tenebre,  verme  pestilenziale  che  divora  sin  nell'interno  le  viscere, 
stridore  de'  denti,  tribolazioni,  angustie,  rimorsi,  fiumi  di  fuoco  inestin- 
guibili, disperazione  furibonda  e spaventosa Oh!  doppia  morte,  e terri- 

bile morte  che  lascia  desiderare  la  distrazione  intera  e dell'  anima  e del 
corpo,  senza  mai  poterla  ottenere.  E chi  va  soggetto  a siffatte  calamità? 
l' intemperante,  il  goloso,  l' ubbriacone,  il  disonesto,  il  sensuale,  colui  che 
vjre  secondo  i desiderj  sregolati  della  carne:  si,  tutti  cofbró  die  dimen- 
tichi della  propria  vocazione,  dell'eccellenza  dello  spirito,  di  cui  Dìo  gli  lia 
dotai» , vogliono  appagare  i sensi.  Si  enim  secundum  camem  vixerilis, 
moriemini.  Deli!  miei  amatissimi  fedeli,  non  ho  parole  da  aggiungere  alla 
predicata  verità,  quando  la  evidenza  conosciuta  essa  pure  vi  parla.  Sol  vi' 
ricordo  queli'aùrenunito  alla  carne,  al  demonio,  al  mondo,  che  pronunciaste 
nell'  atto  di  ricevere  il  battesimo;  quegli  obblighi  che  v’  assumeste  nella 
professione  di  cristiano:  questi,  si  questi  vi  faccian  conoscere  la  necessità 
di  operare  in  voi  una  morte  evangelica  per  godere  d’una*vita  beata.  Se 
bramate  die  anche  il  vostro  corpo  «inseguisca  la  eterna  felicità,  rendetelo 
ora  soggetto  alio  spirito,  ubbidiente  ai  dettami  della  religione,  e mortificato 
alte  opere  della  carne.  Domare  le  passioni,  sopprimere  gli  stimoli  de' sensi 
ella  è l'unica  maniera  di  arrivare  alla  eterna  vita.  Si  spirilu  fùria  comfr* 
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mortifìcuveritis,  vivelis.  Gettate,  spogliatevi  (dirò  con  S.  Paolo)  le  opere 
di  tenebre  per  coprirvi  delle  armi  e delle  opere  luminose.  AbjieUe  opera 
tenebrarum  et  induimini  arma  lucis.  Non  più  si  ascoltino  dalla  vostra 
bocca  disonesti  discorsi  ed  equivoci  ; non  si  veggano  scandali  d’azioni  ver- 
gognose e nefande;  non  sia  tra  voi  l'ubbriachezza  e l'intemperanza  a pri- 
varvi della  ragione,  dei  sentimenti,  ed  a rendervi  oggetto  di  disprezzo  ai 
vostri  simili.  Non  vi  predomini  l' interesse,  non  vi  accenda  la  collera.  Ab 
cristiani , rammentate  di  chi  siete  figli , a chi  siete  debitori  di  tutto , cos» 
avete  promesso.  Che  se  a fronte  della  verità  ed  evidenza  parlante  volete 
continuare  ostinati  nelle  opere  tenebrose  e carnali,  morti  insensati  sin  d'ora 
vi  chiamo,  e vi  predico  che  la  eterna  morte,  disperazione  maggiore  sarà 
per  apportarvi,  perchè  conoscendo  la  verità  non  1’  avete  in  tempo  seguita. 


DOMENICA  NONA  DOPO  PENTECOSTE 


K (orna  fa  restato  di  parlare,  .fissa 
a Simooe:  Allargati  io  acqua  e 
cala  le  reti  per  pescare....  E fatto 
questo  rinchiusero  gran  moltitu- 
dine di  pesci. 

S Luca,  V,  4. 

L'uomo  non  è di  certo  posto  in  questo  mondo  per  durarvi  in  eterno; 
ciò  ch'avviene  ogni  giorno  ben  mostra  come  siagli  necessità  presto  o tardi 
cader  nella  tomba.  In  un  però  colla  morte  del  corpo  quella  ancora  succede 
dell’anima:  questa  eh' è parte  dell’  istesso  Creatore,  che  tant’alto  solleva- 
l'uomo,  e lo  fa  signore  sopra  tutti  gli  immensi  oggetti  che  bello  fanno  que- 
sto gran  teatro  del  mondo,  per  volgere  di  stagione  non  fia  venga  meno,  per- 
chè riserbata  ad  eterni  destini.  E tutti  sen  vanno  persuasi;  nè  a patto  mi- 
recherei  a credere  come  possa  darsi  chi  voglia  muover  dubbio  per  circa, 
resistenza  d’una  vita  avvenire,  e questa  per  sempre  duratura.  Nel  vero  non 
gridasi  per  avventura  da  ognuno  di  tutto  voler  fare  a vista  d' incontrare, 
una  bella  sorte  nell'altro  mondo,  quando  comparirà  dinanzi  quel  for- 
midabile giudice  che  sentenzia  irrevocabilmente?  SI  ogni  uomo  si  tien  di 
travagliare  a questo  nobile  scopo  di  raggiungere  il  cielo,  di  capitar  bene- 
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appresso  la  dipartita.  Ma  saranno  poi  compiti  questi  vostri  dosiderii?  non 
vi  anderanno  falliti?  Piacesse  al  cielo  che  così  accadesse!  Il  saper  però  come 
tanti  e tanti  che  spasimano  laggiù  nelle  sotterranee  grotte  dell’inferno, 
avevano  pur  essi  i vostri  medesimi  sentimenti,  fammi  temer  il  contrario. 
E perché?  Ecco;  se  il  salvarsi  stesse  da  noi,  oh!  allora  senza  fallo  ninno 
andrebbe  a ruina;  come  però  le  sole  forze  umane  a nulla  valgono  senza 
qualche  sapremo  ajuto,  così  succede  che  tanti  piombano  nel  gran  baratro. 
Ed  ecco  quanto  ho  pensato  di  mostrarvi  in  questo  giorno  dietro  la  scorta 
del  Vangelo;  come  per  salvarsi  vengaci  a bisogno  la  grazia  di  Dio,  poi  il 
modo  di  conseguirla. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  ad  arrivare  a quell'  eterna  dimora,  a coprire 
quegli  alti  seggi  che  ci  fanno  perpetuamente  beati,  fa  duopo  menar  vita  con- 
forme a que’gran  precetti,  che  l'increata  sapienza  dettava  agli  uomini  lor- 
cbè  trovavasi  tra  mezzo  di  loro.  Ora  forse  che  noi  siam  da  tanto  ? Stava 
un  tempo  il  nostro  divin  maestro  là  sul  lago  di  Genezaret,  ammaestrando 
da  una  nave  le  turbe  accorse  ad  ascoltar  quelle  grandi  verità,  che  per  la 
prima  volta  si  dinnnziavano  a miseri  mortali.  E come  fu  restato  di  parlare, 
disse  a Simone,  nella  cui  barca  si  trovava:  Allargati  in  acqua,  e cala  le  reti 
per  pescare.  E Simone  rispondendo  disse:  Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati 
tutta  la  notte,  e non  abbiam  preso  nulla.  Eccovi  una  viva  imagine  dell’  u- 
mana  condizione.  Getti  pure  l'uomo  le  reti  a pescagione,  nè  si  resti  da 
fatica  : a guisa  degli  odierni  pescatori  gittcrà  la  notte  senza  prò  veruno; 
non  farà  mai  opera,  per  picciola  che  sia,  meritevole  di  corona.  Infatti 
chi  siete  voi,  o cristiani?  Voi  che  anzi  di  cader  da  quell’  eccelso  trono  di 
gloria  eravate  qualcosa  di  buono,  or  porgete  il  più  miserando  spettacolo^ 
siete  rottami  d’un  nobile  edilizio,  un  impiastro  di  maledizione  a nicnt’altro 
adatto  fuorché  a penare,  conciossiachè  tutto  v'abbia  rubato  l’ infernale  dra- 
gone. Più  non  tenete  qucH'assolata  padronanza  sopra  tutto  il  creato:  pote- 
vate farne  il  più  nobile  governo,  ma  invece  ve  lo  rendeste  causa  di  in- 
ciampo e ruina,  perchè  il  cuor  umano  a questo  rivolgesi  meglio  che  al  Crea- 
tore. L'intelletto  c la  volontà  sono  piagate  a morte.  Da  sole  non  veggono 
di  molto  addentro  nelle  cose,  in  poco  si  conoscono,  tutto  divien  loro  miste- 
rioso, non  hanno  slanci  d’amore  a Dio,  non  gioje  proprie  de’favoriti  divina- 
mente: ogni  volere  si  rivolge  alla  terra,  si  pone  ogni  delizia  nel  rotolarsi 
nel  fango  di  questo  mondo.  Però  in  breve  tale  è la  condizione  dell’  uomo 
abbandonato  a sè  stesso,  che  tornagli  impossibile  senza  divin  ajuto  vivere 
vita  giusta  su  questa  terra,  non  dar  in  peccati. 

Per  verità  forse  che  nulla  ha  da  incontrare  di  malagevoli  vicende?  Avete? 
a sapere,  o dilettissimi,  che  ad  ogni  viator  di  quest’ esiglio  pieno  di  guai, 
tre  formidabili  nemici  paransi  innanzi  a battaglia:  carne,  mondo  e inferno. 
E quanto  sono  potenti  a malmenare  gli  uomini!  Ditemi:  di  qual  inciampo 
non  è a voi  la  vostra  carne?  Laidi  pensieri  mai  sempre  aggirativi  per  incute  j 
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•vituperevoli  affetti  signoreggiano  il  vostro  cuore , e la  potente  voce  della 
passione  fa  tal  colpo  su  di  voi  che  di  fermo  ne  restate  presi.  Il  mondo 
poi,  oli!  il  mondo  ad  ogni  passo  non  furnisce  agguati?  Qual  forte  stimolo 
a rompere  in  isconci  piaceri  il  continuo  incontro  cd  uso  con  donne  vestite 
a lusso  e da  sfacciate,  la  vista  d’oggetti  turpi  e seducenti,  il  sentir  ad 
ogni  tratto  parlari  osceni  e misteriosi?  Ma  pazienza  ancora;  il  diavolo, 
forse  che  il  diavolo  si  sta  egli  quieto?  Mai  no:  S.  Pietro  il  dice  troppo 
chiaro  : Il  demone  a somiglianza  d'  un  Icone  clic  rugge  investe  per  ogni 
verso  l'uomo  cercando  inghiottirselo.  Quindi  quante  gagliarde  e prepotenti 
tentazioni  malmenano  ed  agitano  tante  povere  anime?  E l’uomo,  dico,  si 
debole,  si  corrivo  al  male  sarà  sì  baldo  da  presumere  di  cantar  trionfo  su 
questi  nostri  capitali  nemici?  Bisogna  esser  bene  stolidi  per  non  confessare 
nell’attuale  circostanza  venir  necessario  all’uomo  a volersi  conservar  senza 
peccato  un  supremo  ajulo. 

Ma  a pervenir  a salvamento  non  basta  riportar  vittoria  di  tutti  i no- 
stri più  accaniti  avversarli,  bisogna  inoltre  accumular  tesori  d’opere  buone. 
Quindi  vien  all'uopo  al  cristiano  il  pregar  continuamente  il  Signore,  1'  a- 
scoltar  Messe,  il  frequentar  sacramenti,  il  far  opere  di  misericordia,  il  far 
astinenze  e digiuni  e cento  altrettante  cose.  Ora , dimando  io,  come  potrà 
1’  uomo  praticar  tutte  cosi  fatte  cose , se  Dio  non  gliele  addolcisce  colla 
santa  sua  grazia?  Certo,  l’uomo  facile  ad  assecondar  le  sue  cattive  inclina- 
zioni, se  Dio  non  lo  solleva,  non  fia  giammai  che  s'induca  ad  eseguir  tutti 
que’precetti  positivi,  senza  I’  adempimento  de’quali  non  è fattibile  ottenere 
l’eredità  del  paradiso.  Sottoporsi  l’uomo  a digiuni,  a macerazioni,  a sacri- 
iizii,  a quel  gran  passo  di  confidar  altrui  la  propria  miseria  e vergogna!  Oh! 
troppo,  troppo  dure  alla  natura  umana  sono  somiglianti  pratiche.  V"  ha 
bisogno  del  balsamo  della  grazia,  che  ce  le  faccia  gustare  e venir  a grado. 

E dopo  tutto  questo  saranvi  ancora  di  quelli  che  bestemmino  empia- 
mente di  non  aver  nulla  a far  con  Dio , mentre  da  sè  valgono  ad  ogni 
cosa?  Chi  non  li  terrà  quai  forsennati  e degni  delia  più  alta  compassione? 
.Se  vi  fu  chi  pareva  potesse  far  da  sè  fu  il  gigante  Golia.  Era  questi  eroe 
di  straordinaria  grandezza  e valentia  nel  mesticr  dell’ armi.  Tale  era  I'  alla 
rinomanza  che  aveva  di  sè  sparsa  per  tutti  i dintorni,  che  al  solo  suo  nome 
tremavano  di  paura  persino  gli  stessi  soldati.  Eppure  perchè  baldanzoso  e 
troppo  confidente  di  sua  bravura,  venne  in  tale  sciagura  da  cavar  lagrime. 
E vedetelo  là  a mano  del  giovinetto  Davidde  colpito  a sassi  esangue  sai 
.suolo.  Vedetene  la  recisa  testa  tra  gli  evviva  e le  esultanze  degli  Israeliti, 
infilzata  sopra  una  lancia  portarsi  in  trionfo  alla  città.  Si,  miei  carissimi, 
pur  troppo  appar  vero  che  chi  mollo  si  fida  di  sè,  miseramente  anderà  in 
suina.  E voi,  voi  che  proferite  le  più  esecrande  bestemmie  contro  il -tre- 
mendo nome  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  Vergine,  dc'sanii,  che  ve  ne  servile 
■a  trastullo  là  sull’osteria  e,  nelle  piazze;  voi  che  dite  parole  d’ inferno  so- 
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prn  i più  angusti  e sacrosanti  misteri  di  nostra  religione,  no  non  avreter 
salvezza.  Nè  salvezza  avrete  voi  che  vi  ridete  di  sacramenti,  di  messe,  di 
preghiere  c tant’  altre  pratiche  di  pietà.  Perirete  voi  pure  che  non  vi  cu- 
rate per  nulla  nè  di  dottrine,  nè  di  spiegazioni  evangeliche:  e andate 
tronlii  dicendo  di  saperne  a ribocco  e d’esser  tutto  cift  superfluo.  Si,  anderete 
all'inferno,  o miserabili,  poiché  cosi  operando  date  a diveder  di  non  aver 
bisogno  «Iella  grazia  divina;  senza  cui  è per  sempre  chiusa  la  porta  del 
paradiso.  Ma  facciamo  da  capo  al  Vangelo. 

Dopo  detto  Simone  a Gesù  d'  aver  tutta  la  giornata  travagliato  invano 
prosegui  dicendo:  Sulla  tua  parola,  o Signore,  io  calerò  la  rete.  E fatto 
questo,  rinchiusero  gran  moltitudine  di  pesci  c la  barca  si  rompeva.  Oh  la 
bella  e consolante  imagine  della  grazia  di  Dio!  Ecco:  queir  uomo  che  po- 
c’  anzi  per  quanto  travagliasse  a nulla  riusciva,  ora  con  poco  fa  di  molte 
cose.  Si,  la  grazia  celeste  lo  rende  atto  ad  ogni  più  ardua  impresa.  Insor- 
gano pure  forti  le  tentazioni,  cerchi  il  gran  padre  della  menzogna  di  ti- 
rarci a perdizione,  non  monta:  noi  da  prodi  la  dureremo  nello  spiritual 
combattimento  e ne  riporteremo  trionfo.  Sia  di  gran  pena  il  far  senza 
de’dolciumi  carnali,  il  tener  a freno  le  bollenti  passioni,  tutto  supereremo. 
Sia  oltremodo  pesante  a noi  il  condonar  le  ingiurie,  il  far  bene  a chi  ci 
reca  del  male,  il  non  far  superbia,  l’occultsre  le  nostre  buone  azioni,  l’ap- 
parir  abbietti,  che  importa?  Se  Dio  è della  nostra,  tutto  persino  il  mira- 
colo ci  riescirà  facile  c pieno.  Persuaso  S.  Paolo  di  questa  consolante  ve- 
rità anelava  gridando:  Si  Deus  prò  nns,  quis  conira  nos ? Se  il  Signore- 
è con  noi,  chi  ri  starà  contro?  Ecco  al  primo  annunziarsi  di  nostra  santa 
religione  sorgere  i prepotenti  del  secolo  armati  di  ferro  e risoluti  di  am- 
mazzar que'  che  dichiaransi  seguaci  d' un  Dio  crocifisso.  Ma  indarno  questi 
empi  regnanti  usano  d'ogni  tormento  per  tirarli  dalla  loro;  la  grazia  del 
Signore  è con  questi  incliti  eroi , nè  lìa  che  cedano  d'  un  passo  il  campo 
della  vittoria.  E noi  con  sommo  nostro  stupore  li  reggiamo  far  rinunzia 
alle  più  seducenti  promesse,  sottostare  ad  ogni  rovescio  di  famiglia,  spar- 
gere tutto  il  sangue  e riportar  gloria  e trionfo  sopra  le  stesse  potestà  della 
terra  congiurate  alla  lor  ruina  e digrignanti*!  i denti  al  vedersi  soper- 
chiati da  questi  famosi  campioni.  Potenza  della  grazia!  Tant'è,  o miei  ca- 
rissimi. Chi  è sorretto  dalla  virtù  divina  è presto  ad  ogni  opera  buona. 
'Vedete,  Simone  che  per  aver  gittate  le  reti  in  mare  in  nome  del  Signore 
'fa’  tal  pescagione  da  renderlo  sbalordito:  così  pure  è nel  caso  nostro.  Se 
sotto  la  protezion  di  Dio  calcheremo  la  strada  che  ci  guida  per  l'eterna  di- 
mora, non  falleremo;  nostro  (ia  di  certo  il  santo  monte  di  Sion,  ove  ogni 
anima  gode  di  perfetta  beatitudine.  Questa  fu  la  frase  di  tutti  quanti  i 
santi  che  ebbero  a ribocco  le  grazie  celesti , e non  dissimile  sarà  pure  la 
vostra,  ove  v’abbiate  ad  amico  il  fonte  d’ogni  sussidio,  il  nostro  buon  Dio. 

Ora  dopo  pensato  alquanto  a tutto  ciò  che  v’andava  dicendo,  che  vi  de- 
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«idercte  di  fare?  anderete  per  avventura  alle  case  vostre  senza  proporre  di 
mettere  a profitto  qualche  verità?  Ah!  se  senza  il  divin  soccorso  a nulla  va- 
lete, se  da  Dio  fortificati  diventate  onnipossenti,  per  procacciarvi  il  possesso 
del  regno  celeste  non  farete  di  tutto  a ottener  dal  Signore  la  sua  santa 
grazia?  Pregate  dunque  in  prima  l'Altissimo  che  voglia  largheggiare  nei 
suoi  doni  spirirituali,  nè  giorno  nè  notte  ve  ne  scordate.  Quando  la  Chiesa 
col  suon  de’  sacri  bronzi  v'  invita  alla  preghiera  non  vogliate  fallire  : rac- 
coglietevi a divozione  e fate  quanto  permetteravvi  la  circostanza.  Usate  con 
frequenza  alla  chiesa,  a sacramenti,  a divini  sermoni,  ed  alle  altre  funzioni; 
pratiche  sono  queste  che  di  molto  vi  gioveranno  a cattivarvi  l'amor  di  Dio. 
Poi,  fate  come  Pietro  che  al  prodigio  della  meravigliosa  pesca  gridò  : Si- 
gnore, dipartiti  da  me,  perciocché  io  sono  uomo  peccatore.  Credetemelo, 
amatissimi  miei  fratelli,  agli  umili  il  Signore  concede  di  molti  favori.  Però 
cessate  di  far  superbia;  no,  non  muovete  più  così  tronfi i perchè  qualcosa  da 
più  degli  altri,  non  vogliate  più  sulle  piazze  e ne'  ridotti  e circoli  menar 
vanto  di  qualche  virtù  che  v'abbiate.  Quando  fate  quell’ elemosina,  quella 
carità  non  procurate  suonar  la  tromba  a fine  che  lo  sappia  tutto  il  paese.  Dio 
vi  guardi  dal  rigettar  bruscamente  da  voi  quel  meschino  perchè  di  bassa  sfera 
< quasi  vostro  servo.  Trattate  tutti  com'altri  voi  stessi,  conciossiachè  s’abbiano 
tutti  a padre  Iddio,  il  quale  fa  nascere  il  sole  sì  per  i buoni  come  per  i mal- 
vagi. In  una  parola  fate  come  quei  poveri  pescatori,  che  al  comando  di 
Gesù  Cristo  lasciarono  lì  tosto  le  reti , e s’  aggiunsero  al  collegio  aposto- 
lico. Sì,  o voi,  che  dormite  il  funesto  sonno  di  morte,  ecco  una  voce  viene 
a scuotervi  : sorgete,  date  le  spalle  al  mondo.  Lasciate,  o giovani,  que'sozzi 
piaceri,  quelle  geniali  amicizie  che  tanto  vi  deturpano  e fannovi  tristi: 
troncate,  o fanciulle,  quelle  domestiche  famigliarità,  quegli  osceni  amori, 
quelle  abbominevoli  unioni,  cause  delle  più  nefande  vergogne.  Custodite, 
o maritati  con  tutta  gelosia  que'  gravi  doveri  che  vi  pervennero  in  forza 
del  sacrosanto  matrimonio,  e guardate  bene  d’  infrangerli.  Restituite  voi, 
o ladri  quelle  robe  tolte,  pensate  a ripararne  i danni  e a mettervi  in 
buon  essere  per  1’  avvenire.  E voi  che  faceste  servire  a trastullo  i più  au- 
gusti tratti  del  nostro  rito,  e mai  non  pensaste  nè  a confessioni,  nè  a co- 
munioni, essendo  di  già  anni  e anni  tanti  che  vivete  immersi  ne'  vizii, 
procurate  a tutte  forze  di  cessar  ogni  male,  rimediar  agli  scandali,  alle 
irriverenze.  E voi,  o vecchioni,  ammoniti  da’  vostri  bianchi  capelli  d’  aver 
quando  che  sia  a render  ragione  di  tutta  la  vita  a Dio,  ponete  testa  a par- 
tito. Guai,  guai  a voi  se  ancora  differite  la  vostra  conversione:  potrebbe 
essere  che  si  decreti  la  vostra  eterna  ruina.  E non  sapete  che  la  mise- 
ricordia insultata  diventa  furore?  che  però  sottratto  ogni  suo  ajuto,  la- 
scicravvi  in  balia  di  voi  stessi?  E posti  voi  in  sì  miseranda  situazione 
che  farete  mai?  Gran  Dio!  Avrete  bel  pari  a gettar  le  reti,  tutto  fìa  vano; 
e andrete  sempre  di  male  in  peggio,  sinché  carichi  di  mille  enormi  delitti 
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* incoglierà  improvvisa  la  morte,  e vi  balzerà  di  slancio  a mandar  urli  e 
gemiti  laggiù  nel  profondo  degli  abissi.  Fate  senno  adunque,  e procaccia- 
4evi  la  grazia  di  Dio,  se  pur  vi  sta  a cuore  Tesser  felici  per  tutti  gli  eterni 
secoli. 

E voi  illustri  martiri  Rustico  e Fermo,  che  appunto  col  divin  ajuto  steste 
fermi  e intrepidi  nella  più  dura  battaglia,  coronaste  la  fronte  d'immarce- 
scibile alloro,  e quali  eroi  otteneste  un  posto  là  sul  gran  trono  dell’immor- 
talità,  abbassate  i lumi  su  questo  popolo.  Vedete:  esso  è tutto  a festa 
per  voi,  cerca  ogni  possibile  maniera  per  far  onore  a quelle  venerande  re- 
liquie, che  si  conservano  scrupolosamente  su  gli  altari.  Rimuneratelo  di 
questa  sua  divozione  a vostro  riguardo,  mostrate  che  gli  siete  efficaci  pro- 
tettori. Interpellate  a di  lui  riguardo  l'eccelsa  maestà  di  Dio,  e impetrate- 
gli quelle  grazie  che  sono  cotanto  necessarie  alTacquisto  del  cielo.  Questa 
voi  ben  sapete,  è T unica  cosa  a desiarsi,  I’  unica  cosa  cui  tende  ed  anela 
tutto  il  pellegrinaggio  della  presente  vita.  Così  sia. 


IN  OCCASIONE  DI  UFFICIO  GENERALE 
a suffragio  delle  SS.  anime  purganti. 


Discorso. 


Jteiemiiti  fentem tt  Deum  tj ut. 

fìtg.  Il,  e.  13, 

Se  mai,  perorando  de'  trapassati  la  causa,  anziché  alzare  la  voce  per 
risvegliare  a prò  loro  la  carità  dei  viventi,  può  avvenir  che  si  debba  com- 
mendarne all’invece  lo  spirito,  ed  ammirarne  il  fervore,  questa  è la  volta, 
ed  è mercè  vostra,  uditori.  Nè  credasi  già,  che  con  ciò  dire  quest’oggi,  io 
chini  a terreni  riguardi  la  dignità  della  stola,  poiché  quell'ansia  pietosa, 
che  voi  spiegate  in  soccorrerli,  prova  di  certo  abbastanza  quanto  sia  giusta 
la  lode,  che  vi  tributa  il  mio  labbro.  E chi  di  fatti  avvisando  e questo  ap- 
parato del  tempio,  e questi  funebri  riti,  e voi  qui  raccolti  in  preghiera  per 
invocare  sovr'  essi  il  giorno  della  luce  perpetua,  chi  non  sentirebbesi  tocco 
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da  quella  stessa  emozione,  ond’è  compreso  il  cuor  mio?  E come  no,  se- 
quell'atto,  che  ora  da  voi  qui  si  compie,  può,  ove  ben  si  consideri,  a tutta 
ragion  riguardarsi  come  il  piò  grande,  e il  piò  santo,  mentre  per  esso  si 
adempie  nella  sua  pienezza  la  legge,  di  cui  sono  obbietto  sovrano,  la  ca- 
rità verso  I’  uomo  e la  carità  verso  Dio?  Anzi  chiamando  quest'  atto  a più 
sagace  disamina,  mi  spingo  io  forse  troppo  oltre,  se,  asserisco  esser  egli  di 
redenzion  tale  un'opera,  che  appunto  e sull’  uomo  c su  Dio  a un  tempo 
stesso  riflette  i suoi  vivifici  raggi?  lo  non  lo  credo  per  fermo.  Ed  egli  è 
perciò  che  in  vista  di  tanta  pietà,  oso  dichiarar  colla  frase  suggeritami 
dalle  pagine  sacre,  che  in  oggi  da  voi  qui  si  opera  la  redenzione  dell'uomo, 
e la  redenzione  di  Dio.  Redemisli  genlem,  el  Deum  ejus.  Sì,  la  è reden- 
zione dell'  uomo,  perchè  lo  si  scioglie  da  quello  stato  di  pena,  a cui  giu- 
stizia l’astringe,  onde  si  riduca  a purezza:  Redemisli  genlem:  la  è reden- 
zione di  Dio,  perchè  sendo  per  voi  soddisfatto  ne’  diritti  della  stessa  giu- 
stizia, viene  sciolto  dall'ingrato  dovere  di  tener  grave  la  mano  sovr’anime, 
cui  per  altro  riguarda  con  occhio  di  tenerezza  e d’  amore.  Redemisli  gen- 
lem, et  Deum  ejus. 

Non  vi  torni  strano  pertanto,  se,  lasciando  ogni  altro  argomento,  allo 
sviluppo  io  m’  attenga  di  questi  due  semplici  punti,  come  quelli  che  i più 
idonei  mi  sembrano  in  sì  special  circostanza.  E ciò  senza  meno,  poiché  è 
pensier  mio,  uditori,  più  che  eccitarvi  a pietà,  mentre  già  operosa  risplende, 
chiarirvi  invece  quel  merito,  che  da  voi  per  essa  si  acquista. 

I.  Nè  per  aprirmi,  uditori,  al  ragionare  la  via,  vi  tratterrò  in  quest'oggi 
ponendovi  sulle  prime  sott'  occhio  i varii  argomenti,  onde  provasi  dover 
esistere  un  luogo  di  purgaziou  per  quell'anime,  che  da  questa  vita  partendo, 
presentaci  giuste  bensì  ai  tribunal  dell'  Altissimo,  ma  pur  non  con  veste 
sì  candida  da  essere  ammesse  sui  subito  al  banchetto  delle  nozze  celesti. 
Ciò  ben  fare  io  vorrei,  se  parlassi  a quegl'  intelletti  infelici,  che  ligii  a 
scettica  scuola  o negano,  o mettono  in  dubbio  tutto  ciò  che  concerne  i mi- 
steri della  seconda  esistenza.  Ma  a voi  parlando,  a voi,  il  cui  ossequio  alla 
fede  così  luminoso  appalesasi,  dovrò  io  perder  tempo  a mostrare  la  verità 
di  tal  dogma?  E che?  Le  carte  divine,  i Concilii  colle  loro  sentenze,  coi 
sacri  suoi  riti  la  Chiesa,  e infin  la  stessa  ragione  non  ne  esibiscono  forse 
ineìuttabil  conferma?  Su  ciò  quindi  appongo  suggello,  e passo  tosto  al- 
I'  assunto. 

E qui  giova,  o signori,  innanzi  tutto  premettervi,  che  la  carità  sempre 
mai  come  bella  rifulge  di  merito,  degna  pur  risulta  di  lode,  quando  si  ef- 
fonde benefica  a sollevar  quei  che  versano  nella  miseria  e nel  lutto.  Forza 
è confessar  tuttavolta  aver  essa  diritti  senz'altro  ad  ammirazion  piò  solenne, 
se  i benefizi  i elargisce,  quando  anche  per  mezzi  sensibili  non  ne  percepisca 
il  bisogno.  Sventura  che  si  olirà  allo  sguardo,  ognun  sa,  aver  essa  così 
potente  efficacia  sulle  facoltà  sensitive,  da  muovere  facilmente  a pietà  an- 
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che  chi  le  è meno  proclive , e da  piegarne  la  mano , io  direi  quasi  in- 
volontaria, al  soccorso.  E chi  difatti  può  riguardare  un  fratello,  cui  o tra- 
vagli l' ansietà  della  fame,  o prema  in  un  letto  l'acerbità  dei  malori,  o 
stringa  fra  ceppi  l’autorità  delle  leggi,  senza  essere  tratto  a commiscrarne 
lo  stato,  e senza  sentirne  di  sollevarlo  la  brama?  Ab!  gli  è perciò,  che  il 
riflesso  volgendo  a quanto  da  voi  qui  si  opera  in  sulfragio  dell'  anime 
nel  purgatorio  gementi,  io  (aie  un  atto  vi  scontro,  cui  chiamar  oso  il  più 
grande  della  cristiana  pietà.  Esagero  io  forse?  Non  già.  Poiché  ove  ap- 
pena si  ammetta,  che  la  loro  condizione  affannosa,  avvolta,  com' è,  nel 
mistero,  ha  minor  forza  al  commuovere,  non  è ardua  cosa  a comprendersi, 
tanto  più  la  carità  sublimarsi,  in  chi  si  dà  cura  a soccorrerle,  quanto  più 
in  lui  si  esige  lo  slancio,  che  vien  dalla  fede  inspirato. 

Tacer  non  debbo  altresì,  che  suffragando  i defunti,  la  pietà  vostra,  udi- 
tori, più  ancor  cresce  di  merito,  perchè  si  effonde  sovr'anime,  cui  devonsi 
i più  alti  riguardi,  sondo  anime  elette,  che  bau  vissuto  qui  in  terra,  ma 
intente  all'acquisto  del  cielo,  e che  se  ora  escluse  ne  sono  per  qualche 
umana  fralezza,- bau  diritto  però  d’ ottenerne  quando  che  sia  il  possesso. 
Ed  oh!  a qual  pregio  perciò,  e sto  per  dire,  a qual  gloria  si  eleva  la  vostra 
pietà.  E valga  il  vero.  Quegli  che  tenta  quaggiù  nell'umile  aspetto  del  mi- 
sero la  compassion  del  cuor  nostro , non  può  per  avventura  esser  tale  da 
nascondere  un’  anima  turpe,  e da  tradurre  in  abusi,  perfin  contro  Dio,  il 
benefizio  medesimo?  il  perchè,  sebbene  l’esercitata  pietà  alcun  pregiudizio 
non  soffra,  possiam  negare  aver  essa  però  la  sfortuna  di  versarsi  sovra 
oggetto  men  degno?  Ma  quando  la  nostra  pietà  suole  versarsi  sull» 
anime,  che  dal  purgatorio  l'invocano,  chi  certa  fede  non  ha,  che  essa  si 
versa  sovra  anime,  le  quali  ne  sono  per  ogni  ragion  le  più  degne,  per- 
chè giuste  per  sè,  perchè  sante,  perchè  eredi  alla  fine  della  gloria  eterna 
de'  cieli?  Ab!  non  può  darsi  pertanto  atto  di  questo  più  grande,  poiché 
s’egti  è vero  ciò  che  Teodorico  diceva,  <be  il  rendere  gli  altri  felici  la  è 
sola  rosa  da  re,  il  felicitare  i regnanti,  la  è cosa,  io  soggiungo,  da  Dio. 

A farvi  per  altro  meglio,  uditori,  comprendere,  perchè  in  vero  chiamar 
devesi  grande  l'atto  di  quella  pietà,  che  si  esercita  a prò  dei  defunti;  d'uopo 
è vi  ritragga  al  pensiero  le  molteplici  atrocissime  pene,  a cui  son  soggetti  quei 
miseri.  Ciascun  di  voi  ben  saprà,  che  quanto  è maggior  la  miseria , tanto 
più  sublimasi  il  merito  di  chi  zelante  si  presta  a compatirla  e soccorrerla.  Ciù 
posto,  può  forse  darsi  uno  stato  e più  angoscioso  e più  deplorando  di 
quello,  in  cui  si  trovan  quell'  anime?  Angeli  dell*  eterna  giustizia,  voi  cui 
commessa  è la  chiave  di  quell’orribile  baratro,  deh!  voi  l'aprite  per  poco, 
onde  compresi  i lor  guai,  reggasi  quanto  sia  degna  di  plauso  la  carità, 
che  le  salva.  Se  non  che,  può  umana  lingua  descrivere,  può  umano 
penSicr  concepire  quella  piena  di  Crucci  e d'ambascie,  in  cui  per  su- 
premo decreto  severo  sì,  ma  pur  giusto,  sono  esse  laggiù  sgraziatamente 
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travolte?  Ah!  Daniele  nel  lago,  ore  fu  esposto  alle  zanne  di  lioni  per 
.fame  ruggenti;  i tre  fanciulli  lanciati  nella  fornace  Babelica;  Geremia 
dal  fondo  del  pozzo,  ove  fu  da'  nemici  gettato,  affinchè  perisse  d'inedia, 
«(Trono  sì,  ma  troppo  smunta  un'idea  di  quanto  mai  patir  denno  nel  pur- 
gatorio i defunti.  E per  verità  i supplizj,  che  vengono  inflitti  dall'uomo, 
ponno  star  forse  al  confronto  di  quelli  che  vengono  inflitti  dalla  vindice 
mano  di  un  Dio?  Ah!  quanti,  oli!  quali  tormenti  devono  pertanto  quegli 
infelici  subire.  Piè  altrimenti  può  credersi.  Poiché  anche  ammettendo  che 
altro  là  dentro  non  fossevi,  se  non  se  fuoco  terreno,  non  basterebbe  forse 
egli  a recar  loro  di  già  inesprimibili  doglie?  Ma  ii  nostro  fuoco  che  è mai 
al  paragone  di  quello,  che  venne  acceso  laggiù  a purgazione  dell' anime? 
Ahi  qual  differenza!  Questo,  ad  avviso  de'  Padri,  fuoco  è di  mistica  tem- 
pra, è fuoco  che  aduna  in  sè  stesso  tutto  quant'evvi  di  male,  è fuoco  per 
nulla  dissimile  a quello,  che  l'ira  stessa  di  Dio  tien  vivo,  ed  esaspera  nella 
Geenna  de'  reprobi,  Ah!  se  così  è,  qual  mai  può  avere  misura  il  dolorar 
delle  misere,  scndo  immerse  appunto  in  un  fuoco  che  con  sì  terribili  fiamme, 
le  penetra,  le  arde,  e loro  non  consente  mai  requie?  No,  non  si  può  aver 
dubbio:  giaccion  elleno  fra  pene  e fra  spasimi,  di  cui  la  morte  medesima 
apportar  non  potrebbe  e più  affliggenti  e più  gravi.  Ah!  sì,  parmi  vederle, 
uditori,  parmi  udirne  i lamenti,  e ne  son  sì  commosso  nell'intimo,  che  più 
altro  non  so,  se  non  se  sciamar  coll'Apostolo:  la  è pur  cosa  tremenda  il 
cader  nelle  mani  dell'Onnipossente  sdegnato! 

Che  se  gli  è così  intorno  ai  dolori  del  senso,  come  avverrà  che  i dolori 
vi  descriva  del  danno,  onde  tutte  sono  quell'anime  travagliate  ed  affrante? 
E che?  Son  questi  forse  meno  opprimenti  di  quelli?  Ah!  noi,  benché  tutti 
abbiam  verso  Dio  e un'  innata  propension  di  natura,  qual  sommo  ed  unico 
Bene,  ed  una  più  forte  inclinazione  di  grazia,  siccome  oggetto  di  fede, 
tuttavolta  a cagione  de'  sensi,  che  quasi  nubi  frappongonsi  alla  conoscenza 
di  Lui,  e dipartono  gli  affetti  del  cuore  alle  varie  cose  del  secolo,  l'essere 
da  Lui  separati,  o nessun  cruccio,  oppur  ben  tenue  ci  apporta.  Ma  quando 
l’anima  sciolta  da  questo  ingombro  di  carne,  sulle  mortali  cose  sollevasi, 
siccome  più  chiara  acquista  la  cognizione  di  Dio,  così  necessariamente  ne 
segue,  che  più  arda  per  esso  d'amore. 

Or  se  vero  è che  chi  ama,  nulla  più  con  ansia  desidera,  se  non  se  unirsi 
all'oggetto  di  sue  dolci  affezioni,  chi  negar  può,  che  ove  legge  di  rigor 
^'interdica  il  compimento  de'  voti,  sentir  non  ne  debba  in  cuor  suo  il  più 
profondo  dolore?  E tale  appunto,  uditori,  è la  condizion  di  quell'anime, 
che  dalla  fede  appresenlansi  ai  nostri  pietosi  riflessi,  infelici!  Può  darsi 
uno  stato,  che  più  del  loro  abbia  diritto  a miseratone  e compianto?  inoltre 
chi  sono  esse  mai?  Son  l’anime  di  que'  nostri  fratelli,  che  in  quesl'esiglio 
ali  prova,  fermi  nell'amor  verso  Dio,  elevaronsi  al  merito  di  poggiare  alfin 
su  quel  monte,  ove  a'  suoi  servi  fedeli  Ei  dà  sè  stesso  per  premio.  Ma  ahit 
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mentre  già  stavano  spiccando  il  volo  lassù,  mentre  credevano  già  di  libarne 
il  soavissimo  bacio,  per  qualche  ruga,  che  n’ebbe  a velar  la  purezza,  tuonò 
dall'Alto  sentenza,  che  loro  unque  mai  non  ne  verrà  schiuso  l’adito,  tino  a 
che  tra  il  fuoco  in  quel  carcere  non  rendansi  appieno  deterse. 

Relegate  frattanto  laggiù,  chi  dir  potrebbe  da  quando!  le  misere  stanno 
fra  pianti  e fra  gemiti  attendendo  che  spunti  quel  di , in  cui , aprendosi 
i ferrati  cancelli,  messaggero  celeste  in  nome  del  Vivente  ne’ secoli,  an- 
nunzi loro  il  perdono.  Ma  passa  il  tempo,  passano  i giorni  e gli  anni,  e 
finora  ahi  ! non  rispose  che  I’  eco  al  loro  ardenti  sospiri.  Or  se  desiderio 
avversato  suole,  al  dir  d’Agostino,  sempre  convertirsi  in  dolore,  oh!  quanto 
esser  deve  mai  grave  il  dolorar  di  quell’aniroe!  E in  vero  amar  Dio,  amarlo 
con  tutte  le  forze,  bramar  di  vederlo,  bramar  d’  abbracciarlo,  e vedersi  da 
Esso  respinte,  vedersi  da  Esso  lontane,  non  forse  tal  pena  debb’ essere,  che 
per  loro  sta  sopra  ad  ogni  altra?  Che  se  Vasti  non  sa. darsi  pace,  perchè 
le  vien  fatto  comando  di  non  comparire  più  mai  al  cospetto  del  regale  suo 
sposo;  se  attristato  Assalonne  preferisce  l'esilio  alla  reggia,  perchè  gli  vien 
fatto  divieto  di  guardare  il  volto  paterno;  se,  si  cordoglia  Mosè , perchè 
non  gli  viene  concesso  di  por  piede  nella  terra  di  Canaan  ; da  chi  può 
immaginarsi  l’ambascia,  onde  sono  attrite  quell’ anime  nel  veder,  come 
dice  il  Grisostomo,  immensurabil  fiumana  interporsi  fra  loro  e la  meta,  cui 
anelano  coi  più  fervidi  voti?  Infelici!  E come  tali  non  dirle?  Ah!  sì,  esse 
pure  son  spose,  ma  dal  diletto  divise,  esse  pure  son  figlie,  ma  rejette  dal- 
l'amplesso paterno;  sono  esse  pur  destinate  ad  aver  seggio  di  gloria  nella 
celeste  Sionne,  ma  ohimè!  tuttora  gementi  in  deserto  ripieno  di  triboli. 
Or  dunque  chi  meco  non  esclamare  dovrà  esser  elleno  veramente  infelici, 
mentre  soffrono  con  ciò  tal  martirio,  che  sebben  morte  non  rechi,  deve 
tenerle  senz’altro  in  continuata  agonia  ? 

Un  tanto  soffrire  però  per  quanto  sia  grave  e terribile,  certo  perderebbe  di 
forza,  qualora  fosse  dato  a queil’anime  di  potersi  sollevar  da  sè  stesse.  Ma 
fisso  è lassù,  che  malgrado  i lamenti  e le  suppliche,  che  di  laggiù  esse 
levino , far  debba  Giustizia  il  suo  corso , nè  mai  siavi  luogo  a clemenza , 
se  la  carità  de'viventi,  soddisfacendo  ai  loro  debiti,  non  si  intrometta  ope- 
rosa mediatrice  di  pace.  Son  perciò  astrette  le  misere  a sapere  che  il  loro 
destino  è solo  da  noi  dipendente,  ed  a ripor  quindi  in  noi  soli  tutte  loro 
speranze.  Or  può  essere  che  in  mezzo  a tante  afflizioni,  esse  mai  sempre 
non  tengano  a noi  rivolti  gli  sguardi , e coi  flebili  accenti  di  Giobbe  non 
implorino  la  nostra  pietà?  Per  vero,  uditori,  la  implorano.  Ma  chi  tra  i 
viventi  le  ascolta?  Forse  quei,  che,  di  null'altro  curandosi,  va  pago  di  po- 
sar qualche  fiore  sull'  urna  che  ne  inchiude  le  ceneri?  Ah!  che  giova  a 
qucll'anime  pompa  di  marmi  e di  fiori?  Ben  altro  c’insegna  la  fede.  Essa 
il  dover  rammentandoci  della  fraterna!  carità , esige  ebe  il  cuor  nostro  si 
svegli,  e,  compatendo  ai  lor  mali,  sollecito  si  presti  a soccorrerle.  E come 
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mai  non  arrenderci , mcntrecliò  per  ciò  fare  noi  ahbiam  validi  non  mera 
che  facili  i mezzi?  E chi  evvi  che  ignori  che  la  preghiera  del  cuore,  tutto 
può,  al  dir  di  S.  Paolo,  appresso  il  trono  di  Dio?  Or  siccome  qui  veggo 
ciò  appunto  da  voi  praticarsi  con  questi  solenni  suffragi,  cosi  io  non  credo 
di  spingermi  oltre  i confini  del  vero,  se  il  merito  misurando  dall'opra, 
ripeta  ciò  che  dissi  a principio,  che  da  voi  in  oggi  si  opera  la  redenzione 
dell’uomo:  liedemisti  gentem. 

Il,  Pur  se  il  cuore  vostro,  uditori,  da  qualche  stupor  fu  compreso,  meco 
avvisando  a qual  merito  ne  soglia  elevar  la  pietà,  che  a prò  degli  estinti 
si  esercita,  ben  compreso  più  assai  ne  dehb'essere,  quando  avvisi  ben  an- 
che, che  con  quest'atto  medesimo  voi  in  pari  tempo  venite  a consumare  il 
precetto  della  carità  verso  Dio.  Nè  a scorgere  una  tal  verità  gli  è mestieri 
già  di  avvolgerci  in  troppo  astruse  dottrine.  Quindi  la  ragiono  così.  Chi 
sono  mai  quelle  anime?  Desse  son  anime  giuste,  anime  inscritte  di  già  sul 
libro  eternai  della  vita,  anime  che  per  sola  una  macchia,  di  che  non  ap- 
parvero scevre,  sono  rinchiuse  a purgarsene  entro  quel  luogo  di  pena.  Deb- 
b’esservi  noto  altresì,  che  quando  ne  sieno  deterse,  han  diritto  a quella  corona, 
che  è in  cielo  preparata  agli  eletti.  E che?  Perchè  da  esse  il  Signore  ora  va 
esigendo  soddisfazion  sì  severa,  credereste  voi  mai,  che  abbia  egli  posto  in 
obblio  quei  teneri,  quei  soavi  legami,  onde  gli  sono  congiunte?  Credereste 
voi  mai,  che  mentre  con  rigor  le  flagella , abbia  egli  rinunziato  in  cuor 
suo  ad  ogni  senso  per  esse  di  affezione,  e d’amore?  Ah!  no.  Abborre  egli 
sì,  egli  chè  è la  santità  per  essenza,  abborre  in  esse  quanto  vi  ha  mai  di 
men  puro,  ma  non  può  però  disconoscere,  ch’esse  sono  sue  spose,  sue  Jiglie 
sue  coeredi  nel  regno.  Il  Signore,  io  dunque  dirò,  cruccia  si  quelle  anime, 
ma  nel  tempo  stesso  le  ama. 

Ora  se  legge  d'amore  la  è tale  da  render  comuni  tra  l'amatore  e l'amato 
le  gioje  non  men  che  le  doglie,  non  deve  forse  il  Signore,  usando  terreno 
linguaggio,  non  deve,  io  dico,  soffrire  nel  vedere  quell’  anime  sante  fatte 
segno  ni  più  acerbi  dolori  ? Anzi  vo'  dire  di  più.  Se  quanto  è più  forte  l’a- 
more, riesce,  secondo  Agostino,  sempre  più  intenso  il  dolore,  io  trovo  ar- 
gomento di  credere,  dover  Dio  in  sè  stesso  patire,  più  di  quanto  patiscano 
l’anime  nel  Purgatorio  rinchiuse.  E fate  ragione.  Se  Dio  ba  per  esse,  sic- 
come è forza  arguire,  un  amore  più  grande  di  quello,  ch’esse  possano  aver 
verso  Dio,  non  è forza  arguire  del  pari,  che  egli  soffrir  debba  in  punirle 
più  di  quello  clic  da  loro  si  soffra  nell’essere  punite  da  Lui?  Ciò  ammesso, 
qual  deve  Egli  mai  più  vivo  sentir  desiderio , che  di  troncarne  le  pene,  e 
ammetterle  alfine  in  que’gaudii,  di  cui  Egli  stesso  è la  fonte? 

Ah!  sì,  non  più  altro  Ei  desidera.  E ben  vorrebbe  Egli  levarle  da  quello 
stato  d'angoscia,  o almen  recar  loro  qualche  refrigerio  e conforto.  Ma  ohi- 
mè! non  lo  può.  Poiché  Dio,  Ente  qual’è  perfettissimo,  volendo  anche  mo- 
strarsi clemente,  non  deve  lasciar  d'esser  giusto,  come  quegli  che  ha  i suoi 
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attribuii  equilibrati  per  modo,  ebe  l’uno  non  può  campeggiar  sovra  l'altro. 
Ita  qui  è elle  mentre  clemenza  gli  ragiona  a favor  di  quell'anime,  e men- 
ire  reclama  i suoi  diritti  la  ancor  nou  paga  giustizia  , quel  contrasto  Egli 
prova  d’ affetti , che  produce  i travagli  del  cuore.  Ali!  sì.  Egli  si  cruccia, 
uditori.  Pur  se  la  nostra  pietà  frapponendosi  con  sacntizj  e con  preci, 
solva  il  lor  debitore  la  liberazione  ne  acceleri,  oli!  quale  al  contrario  ne 
«leve  sentir  compiacenza  nel  vedersi  da  noi  tolto  di  mano  il  flagello,  e 
nel  poter  finalmente  stringersi  al  seno  quell'anime,  che  sempre  sono  state 
per  lui  tenero  obbietto  d'amore? 

Jle  volete  un’  immagine?  Portate  meco  il  pensiero  in  sulla  vetta  del 
Mambre.  Gli  è questo  il  monte,  ove  per  comando  dell'Angelo,  il  Patriarca 
di  Ur  immolar  deve  all’Altissimo  il  suo  diletto  unigenito.  Quanto  tremendo 
mai  sia  pel  di  lui  cuore  quell’ordine,  io  noi  dirò:  ne  lascio  a voi  stessi  il 
giudizio.  Pure  non  ancor  sorta  è l'alba,  ed  ei  rassegnato  sen  va  per  offrir 
l'olocausto.  Commovente  spettacolo!  Ecco  già  il  rogo  è disposto,  già  docile 
Isacco  si  china,  già  egli  alza  il  ferro,  già  vibra  il  colpo....  e si,  ei  vibrato 
lo  avrebbe,  se  Colui  che  soltanto  metter  voleva  alle  prove  la  fedeltà  del 
suo  servo,  tosto  non  avesse  dall  alto  fatto  risuonar  quella  voce:  Abramo, 
Abramo  nou  levar  la  tua  mano  sul  figlio.  Or  se  venuto  un  tal  divieto  non 
fosse,  qual  mai,  uditori,  stata  nc  sarebbe  la  vittima  ? 11  ligljo , mi  direste 
senz’  altro.  E noi  niego  io  no:  ma  permeitele  che  il  dica,  la  indovinaste 
per  metà.  Caduto,  lo  so,  sarebbe  Isacco  sotto  il  colpo  dei  ferro  paterno, 
tua  dopo  lui,  ahi!  caduto  sarebbe  anche  il  padre  sopraffatto  dal  proprio 
dolore.  All'  incontro  quai  lagrime  di  consolazione  e di  giubilo  versar  non 
dovette  il  venerando  vegliardo,  lorchè  senza  venir  meno  al  suo  dover  verso 
Dio,  potè  incolume  riaver  fra  Je-  braccia  il  suo  amatissimo  tiglio? 

Codesto  fatto,  uditori,  può  servirci  come  di  fiaccola,  al  di  cui  lume  sco- 
prire ciò  che,  in  emergenza  consimile  provar  deve  il  cuor  di  Dio.  E difatti  può 
Egli  non  sentir  cruccio  in  cuor  suo  spiegar  dovendo  sevizia  sopra  quell'ani- 
nie  elette,  cui  ama  di  certo  più  assai  che  non  amisi  un  figlio  dal  padre?  E 
se  cosi  è,  qual  esultanza,  qualgioja  sentir  pur  Egli  non  deve,  ove  tra  Lui  e 
quell'anime  fervorosa  interpongasi  la  carità  de' viventi,  c sol  vendo  i debiti, 
loro,  lo  astringa  a spezzarne  le  aspre  catene,  c a trarle  con  sé  nella  città  ()ei 
beati?  Ma  oh  qual  privilegio  per  noi!  Ab!  gli  è pur  dolce  il  pensare,  gli  è 
pur  dolce  il  sapere,  che  ciò  appunto  sta  in  noi,  che  appunto  nò  dal  voler 
nostro  dipende.  Gran  Dio!  E può- esservi  cuore  o si  malcredulo,  o si  in- 
differente ai  dettami  di  quella  fede  evangelica,  che  è 1’  unica  maestra  del 
vero,  il  qual  prestarsi  non  voglia  ad  un  atto  sì  grande,  si  santo  ? Ma  che 
dico  io  inai  qui  ira  voi,  ia  cui  pietà  con  questi  uffìzj  devoti  ben  abbastanza 
dimostrami,  quanto  il  cuor  vostro  comprenda  e i doveri  che  ha  l'itom  verso 
Dio,  e i doveri  che  ha  Tuoni  verso  l'uomo?  Ah!  si,  per  voi  sciogliesi  l'uomo 
da  quello  stato  di  pena,,  cai  per.  depurarsi  è soggetto  e ^ciogliesi , DiO( 
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dall’increscevole  obbligo  di  esercitare  sovr'esso  i suoi  tremendi  rigori.  Non 
credasi  dal  mondo  pertanto  esagerato  il  mio  dire,  se  a voi  approprii  que- 
st'oggi ciò  che  il  sacro  testo  m’inspira,  e solennemente  dichiari,  che  con 
questi  atti  operate  la  redenzione  dell'  uomo,  e nel  tempo  stesso  la  reden- 
zione di  Dio.  fi edemisti  gentem et  Deum  ejus. 

E se  ciò  è vero,  siccome  eccelso  n'  i il  merito,  qual  premio  può  da  voi 
aspettarsi  ? Ah  ! pure  eccelso  ne  sarà  il  premio,  uditori.  Di  ciò  ve  n’è  arra 
la  riconoscenza  dcll'anime,  cui  dato  è,  mercè  vostra,  anzi  tempo  salir  nella 
gloria  ; ve  n'  è arra  la  stessa  riconoscenza  di  Dio , perchè,  mercè  vostra , 
può  anzi  tempo  vedersele  intorno  al  suo  trono  ne'cieli.  Ah!  non  mai  venga 
meno  perciò  la  vostra  pietà  pei  defunti,  e giorno,  io  spero,  verrà  in  cui 
vedrassi  da  voi,  ch’io  fui  verace  profeta.  Così  sia. 

Prof.  Ab.  Pietro  Medici. 


DOMENICA  NONA  DOPO  PENTECOSTE 


fratte i,  no»  limu  eancupiuentu  malornm 

S.  Paul,  ad  Corimh.  cap.  40. 

Conoscendo  S.  Paolo  che  i molti  peccati  che  si  commettono  dagli  uomini  sono- 
provenienti  dalla  sempre  ribelle  concupiscenza,  dal  disordinato  affetto  ai 
beni  apparenti,  ed  ai  lusinghieri  piaceri  della  vita,  dà  nell’odierna  epistola 
ai  Corinti  ed  a noi  tutti  Cristiani  un  vero  apostolico  avviso,  dicendoci  di 
non  lasciarci  indurré  da  questo  malnato  desiderio  di  operare  il  male.  Non 
simus  concupiscentes  malornm.  Io  già  nella  passata  domenica  vi  diroo-- 
strai  il  dovere  di  opporsi  con  tutte  le  forze  dello  spirito,  e di  fare  un» 
guerra  continua  ai  sensi,  alla  carne,  a tutto  ciò  che  di  sregolato  eccita  in 
noi  la  concupiscenza,  e per  le  solenni  rinuncie  ratte  nel  battesimo,  e per 
la  doppia  morte  a cui  irreparabilmente  conducono  gli  stimoli  della  carne, 
le  passioni  e gli  stravizzi  non  frenati  dal  timore  di  Dio,  impresso  nelle* 
spirito  di  coloro  che  prendono  le  massime  del  Vangelo  per  regola  della 
propria  condotta.  Foste  convinti  dalla  verità  portata  all*  evidenza,  che  chi 
si  abbandona  alle  passioni  di  carne  viene  ragionevolmente  considerato  quat 
morto  anche  vivendo,  ed  a questa  morte  accoppia  la  più  terribile  ancora  al 
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line  della  naturale  vita,  la  morte  eterna  cioè,  la  eterna  perdizione.  A sfug- 
gire Tona  e l'altra  vi  parlai  della  necessità  di  operare  in  voi  una  morte 
evangelica,  vale  a dire,  come  si  esprime  S.  Giovanni  Grisostomo,  di  fsre 
in  maniera  che  la  concupiscenza  e la  carne  sieno  soggette  allo  spirito,  e 
da  esso  ricevano  le  leggi  a cui  debbono  ubbidire.  Quod  aulem  dicit,  ne 
secundum  cameni  vivamus,  nihil  aliud  est  quarti  ne  dominarti  illam 
vilae  noslrae  faciamus.  Non  enim  decel  ut  illa  imperet,  sed  obediendo 
sequatùr  oporlet:  ncque  ut  vitam  noslram  dirigat,  sed  ut  spirilus  leges 
quibus  oblemperel,  accipiat  (S.  Io.  Crisosl.  in  cap.  8 ad  liom.  Serm.  14). 
Non  crederei  però  d'aver  soddisfatto  abbastanza  ai  vostri  spirituali  van- 
taggi, e al  mio  dovere,  se  non  vi  mostrassi  quest'oggi  in  qual  maniera 
dovete  operare  in  voi  stessi  questa  morte  evangelica,  ad  esempio  di  chi 
debba  essere  fatta,  onde  nulla  vi  manchi  a necessaria  istruzione,  niun  ri- 
tegno vi  resti  a cessar  dal  peccato. 

Noi  abbiamo  ricevuto  la  rigenerazione  battesimale  per  i meriti  della  pas- 
sione di  Cristo;  perciò  come  Cristo  secondo  la  carne  6 morto  al  mondo, 
cosi  noi  a sua  imitazione  dobbiam  morire  alia  carne,  al  mondo,  al  peccato. 
— Siatemi  attenti  nello  sviluppo  di  questo  riflesso,  c disposti  ad  eseguire, 
quanto  riconoscerete  e necessario  e vantaggioso  per  l'eterna  vita  dell'anima 
vostra;  fate  che  operando  in  voi  questa  morte  evangelica  ad  imitazione  di 
Cristo,  possiate  un  giorno  contenti  ripetere  col  grande  Apostolo,  che  vivere 
allo  spirito  si  è vivere  per  Gesù  Cristo,  e morire  al  peccato  è un  grande 
guadagno  per  voi:  Mihi  vìvere  Christus  est,  et  mori  lucrum. 

Fratelli,  vi  dirò,  per  la  stessa  ragione,  che  diceva  S.  Paolo  ai  Romani: 
non  sapete  voi  forse  che  noi  tutti  che  ricevemmo  il  battesimo  in  Cristo, 
siamo  stati  rigenerati  pei  meriti  della  di  lui  morte?  Quicumque  baplizati 
sumus  in  Christo.  in  morte  ipsius  baplizati  sumus  (S.  Paul,  ad  liom. 
cap.  U).  Or  bene,  se  noi  abbiamo  ricevuto  la  grazia  della  riconciliazione  pel 
valore  del  suo  sangue  sparso,  egli  è giusto  e doveroso  che  ci  manteniamo- 
sempre  .vivi  alla  medesima,  e morti  per  sempre  al  peccato.  Il  non  avere 
più  alcun  sentimento  al  peccato,  soffocare  questa  tendenza  per  quanto  in 
uoi  si  ritrova  e da  noi  dipende,  ricusargli  l'acconsentimento  che  sempre 
proviene  dal  nostro  libero  arbitrio,  il  non  esporci  con  temerità  alla  tenta-- 
zìone,  impiegare  i mezzi  tutti  che  la  religione  ci  somministra  per  fargli 
resistenza:  ecco  secondo  il  linguaggio  dell'Evangelio,  ciò  che  voglia  dire 
morire  al  peccato:  in  una  parola,  si  è di  non  commetterne  in  alcuna  ma- 
niera. Cosi  tutti  i sacri  oracoli  della  Scrittura,  che  dicono  d’astenerci  dal 
male,  di  operare  il  bene,  di  prendere  in  mano  le  armi  della  fede,  di  fare 
uua  guerra  vigorosa  agli  inimici  della  nostra  salute,  di  fuggire  il  pericolo 
per  timore  di  cadervi,  provano  invincibilmente  l’obbligazione  in  cui  siamo 
dì  morire  al  peccato.  Questa  indispensabile  obbligazione  meglio  non  si  può 
adempire  che  ricordandoci  d’essere  addetti,  consacrati,  uniti  a Gesù  Cristo 
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pel  battesimo,  come  i meuibfi  al  loro  capo.  Noi  fummo  battezzali  alla  ras- 
somiglianza della  morte  di  Cristo  per  ricordarci,  che  dobbiamo  morire  agli 
■oggetti  pericolosi  del  mondo,  come  la  di  lui  santa  umanità  è realmente 
morta  al  mondo.  Soggiunge  in  appresso  l'Apostolo,  che  siamo  stati  sepolti 
con  lui  per  morire  al  peccato:  Consepulli  enim  sumus  et un  ilio  per  ba- 
plismum  inmortem.  Dobbiam  pertanto  morire  al  peccato  c distaccarci  dal 
inondo;  e Gesù  Cristo  morto  c sepolto  si  è il  grande  modello  per  darci  una 
giusta  idea  di  questa  separazione,  secondo  cui  incominciare  la  nostra  morte 
al  peccato.  Rinnovatemi  l'attenzione,  perché  l’argomento  l'esige  tutta.  Ye> 
■diamo  questo  divin  Salvatore  sulla  sua  croce,  consideriamolo  nel  suo  se- 
polcro. Clie  avvenne  di  questo  Verbo  incarnato,  dopo  ebe  raccomandata  l'a- 
nima sua  nelle  mani  dell' eterno  Padre  esalò  lo  spirilo?  Cos’è  divenuto  il 
mondo  a riguardo  di  lui,  allorché  fatto  cadavere  fu  nel  sepolcro  rinchiuso? 
Si  può  affermare  in  certa  maniera  che  sul  Calvario  egli  più  non  esiste  pel 
mondo,  e che  il  mondo  non  é più  per  esso  già  posto  sotterra.  Amatissimi, 
che  triste  spettacolo  presenta  egli  alla  vista  del  Cristiano  al  momeuto  che 
spira!  I suoi  occhi,  da  cui  sgorgavano  altre  volte  torrenti  di  lagrime  sul- 
l'ingrata Gerusalemme,  sono  chiusi  alla  luce  (V'idcns  civitatem,  flevil  su- 
per cani);  quella  voce  si  dolce  che  invitava  gli  uomini  sliniti  ed  abban- 
donati nella  via  del  delitto  a venirsi  a riposare  presso  di  lui,  non  si  fa 
più  sentire  (0  vos  omnes,  qui  laboraiis  et  onerati  eslis,  venite  ad  me,  et 
ego  reficiam  vos);  quelle  maui  benefiche,  colle  quali  guariva  i sordi  ed  i 
cicchi,  sono  senza  movimento,;  non  fa  più. uso  alcuno  de'  piedi,  coi  quali 
scorreva  i deserti  per  ricondurre  le  pecorelle  smarrite;  quelle  orecchie 
aperte  una  volta  ai  sospiri  dei  peccatori,  son  ora  chiuse  ulta  voce  di  co- 
loro che  lo  invocano.  Gli  si  trafigge  il  costato,  ed  egli  è insensibile  alla 
piaga  elicgli  fa  il  soldato  romano.  Si  parla  di  lui;  gli  uui  come  del  Gglio 
-di  Dio,  gli  altri  come  d'un  seduttore;,  ed  egli  è indifferente  ed  a queste  lodi 
«d  a queste  bestemmie.  Tronca  egli  adunque  al  momento  che  spira,  quanto 
«11'  umanità,  ogni  commercio  col  moudo.  Il  mondo  tuttavia  continua  ad 
«vere  qualche  relazione  con  luisiuo  al  momento  diesi  depone  nel  sepolcro 
La  di  lui  santa  Madre,  Maria  Maddalena,  le  altre  pie  donne  abbracciano 
ancorai  piedi  di  Cristo;  Giuseppe  c Nicoderao  maneggiano  il  di  lui  corpo; 
i Giudei  cd  i soldati  spedili  da  Pilato  lo  seguono  a vista  dal  Calvario  sino 
alla  tomba,  ed  aj  momento  in  cui  vi  viene  deposto  cessano  tutti  d'avere 
.commercio  con  lui,  come  aveva  egli  cessato  d'avere  relazione  col  mondo. 
11  moudo  più  non  lo  vede,  più  non  gli  parla,  non  lo  tocca,  uè  piu  gli 
rende  alcun  servigio.  — Ecco  la  reciproca  separazione  che  la  morte  ha. 
posto  tra  il  Salvatore  ed  il  mondo,  e che  ci  dà  facilmente  a conoscere  quale, 
■debba  essere  la  nostra  cogli  oggetti  pericolosi  del  mondo  per  morire  al 
peccato.  Conviene  che  questo  distacco  rompa  ogni  relazione  illegittima  tra 
ami  e questo  inondo  corrotto,  in  mezap  del  quale  viviamo.  Gesù  Cristo, 
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Il  periodico  redallo  dal  M.  R.  Sac.  D.  Giuseppe  Zerboni 
olio  il  titolo  : Manuale  del  Parroco,  e dopo  il  di  lui  decesso, 
tonlinuato  sotto  altra  direzione,  dovrebbe  aver  termine  collo  spi- 
rare del  p.°  v.®  Settembre,  lo  lultavolta  appoggiato  al  consiglio 
li  autorevoli  persone,  avrei  stabilito  di  proseguirne  la  pubbli- 
azione  anche  per  l'anno  vegnente,  onde  così  completare  quel- 
Popera  , per  cui,  giusta  il  primitivo  programma,  verrebbe  ad 
iversi  materia  per  un  corso  quinquenne  di  predicazione  evan- 

! elica.  Avrei  perciò  divisalo  di  por  fine  quest’anno  al  Manuale 
ledesimo,  pubblicando,  secondo  il  solito,  periodicamente  un'opera 

Èrnia  esclusiva  proprietà,  opera  che  non  per  anco  vide  la  luce 
Italia.  È dessa  la  versione  in  nostra  lingua  dei  Sermoni 
pra  le  feste  del  Signore  e della  Beata  Vergine,  ed  altri  ar- 
lomenti  recitati  dal  celebre  Arcivescovo  di  Vestminsler,  il  Car- 
tonale Nicola  Wiseman. 

Sul  merito  di  ciò  che  vi  esibisco,  io  non  oso  tenervi  parole: 
»oi  stessi  ne  farete  il  giudizio.  Io  credo  però  che  solo  udendo 
mel  nome  da  niuno  negarsi  potrà  esser  bene  inspirato  1’  impe- 
Ik>,  che  sto  oramai  per  assumermi.  Poiché  a chi  noto  non  è 
il  preclarissimo  ingegno  di  queirinsigne  Prelato,  che  in  Roma,  in 
trancia,  in  Brettagna  alzò  tanta  fama  di  sé  colle  sue  molteplici 
«ere,  ma  specialmente  co’ suoi  discorsi  che  per  dottrina  ed 
lozione  sono  a ragion  riputali  un  tesoro  di  sacra  eloquenza? 

I Nò  faccio  puro  parola  sul  merito  della  traduzione , chò 
(sudo  lavoro  di  penna  per  altri  saggi  apprezzata,  non  è dubbio, 

fie  per  fedeltà  e buon  gusto  debba  pienamente  rispondere  ai- 
aspettazione  del  pubblico. 

Per  quanto  poi  a me  appartiene , non  esito  punto  a pro- 
pellere, che  mi  darò  tutta  cura,  onde  l’edizione  quest’anno  e 
er  tipi  diversi,  e per  più  elegante  formato  riesca,  per  così  dir, 
i corona  al  Manuale  del  Redattore  defunto. 

Pertanto'  offerendovi , senz’ alterazione  di  prezzo,  cosa  che  , 
li  sembra  dover  tornarvi  gradita,  io  nutro  speranza,  che  non  mi 
Orrà  venir  meno  il  benevolo  vostro  concorso. 
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Ecco  un  grazioso  libretto,  che  riempie  un  voto  sentito  da 
coloro,  che  vogliono  vivere  cristianamente,  e cui  sta  a cuore 
la  gioventù.  Esso  ti  pone  sottocchio  e la  vita  del  Santo,  i suoi 
suggerimenti,  i suoi  consigli,  le  sue  giaculatorie.  Quanto  van- 
taggio adunque  non  arrecherà  alla  povera  gioventù  in  mezzo  a 
tanti  perigli,  alle  anime  pie  in  mezzo  a tanti  combattimenti 
spirituali , ^d  a ciascuno,  in  qualunque  condizione  si  trovi} 
chè  S.  Filippo  era  a lutti  maestro?  Ma  basti  il  dire  che  Mon- 
signor Arcivescovo  di  Firenze,  scriveva  parqie  di  encomio 
al  pietoso  fratello  dell’  Oratorio,  e dopo  à'Terde  annunzialo 
il  ricevimento,  così  proseguiva:  « La  ringrazio  distintamente; 
e posso  dirle  che  ne  son  rimasto  contento.  Siccome  il  ri- 
manente corrisponderà  senza  dubbio  alla  parte  che  ho  gii 
veduta,  cosi  non  dubito  che  riuscirà  utilissimo  ai  giovani  cri- 
stiani. La  messa  poi  e la  comunione  in  onore  di  S.  Filippo, 
che  sento  esser  fattura  di  Mons.  Metti,  son  degne  della  su» 
elegante  e piissima  penna.  » E Mons.  Metti  Vescovo  di  Livorno, 
accusato  il  ricevimento  del  libretto  scriveva:  « Ringrazio  la  sua 
bontà,  e lodo  la  sua  bella  premura  di  far  bene  ai  giovaui  e sti- 
molargli a seguire  gli  esempi  del  glorioso  nostro  S.  Padre.  » 

Milano,  1874.  Rivolgersi  per  l’acquisto  alla  libreria  di 
Serafino  Majocchi,  Via  Rocchetto,  N.  3. 
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morto  secondo  la  carne  non  vede  più  gli  oggetti  che  lo  circondano.  Lungi 
per  conseguenza  da'  nostri  occhi  tutti  quelli  oggetti  la  di  cui  vista  può 
corrompere  lo  spirito  e guastare  il  cuore.  Lontani  dalla  frequenza  di  quelle 
persone  pericolose  che  o già  indussero  al  peccato,  o destando  impura  pas- 
sione fanno  perdere  a Dio  I’  amore  che  gli  è dovuto,  per  darlo  lutto  a 
creatura  mortale.  Si  tolgano  dagli  occhi  tutti  gli  oggetti  che  inspirano  il 
male,  e si  chiudanole  orecchie  a quei  romanzi  e a quelle  disoneste  canzoni 
che  spargono  il  veleno  della  miscredenza,  del  liberliuaggio,  e che  dipingono 
coi  colori  della  virtù  i vizj  più  detestabili.  Lungi  dai  nostri  occhi  e dalle  nostre 
mani  quei  ritratti  immodesti,  quei  doni  e quelle  memorie  che  d’  ordinario 
sono  prezzo  del  perduto  pudore,  e non  fan  che  destare  i desideri  perversi 
per  se  solo  peccaminosi.  Si  ritirino  i piedi  da  quei  festini,  ove  l'innocenza 
depone  il  manto  della  virginale  bianchezza  per  vestire  le  nere  vesti  della 
malizia,  la  fedeltà  coniugale  degenera  in  intrighi  e corrispondenze  proibiti', 
ove  i discorsi,  i gesti,  i movimenti  tutt’insieme  concorrono  a far  mettere  io 
dimenticanza  la  mortificazione  cristiana  e la  evangelica  costumatezza.  Si 
distolgano  per  sempre  i passi  da  quelle  osterie,  ove  I'  ubbriachezza , l'in- 
temperanza trionfano  in  mezzo  alle  bestemmie,  alle  mormorazioni,  al  giuoco, 
ed  al  complesso  di  tutti  i vizj,  dei  quali  arrossirebbe  sin  anco  un  Ebreo 
cd  un  Turco.  Via  quelle  mani  rapaci  pronte  solo  ai  furti  che  sopraccaricali 
l'anima  d'un  peso  enorme  di  roba  altrui,  per  il  che  si  piomba  irreparabil- 
mente giù  nell'  inferno.  Gesù  Cristo  morto  secondo  la  carne  non  fa  alcun 
uso  de'  sensi  per  la  vita  naturale.  Ah!  miei  carissimi,  conviene  a di  lui 
imitazione  che  noi  rinunciamo  ad  ogni  uso  dei  nostri  sentimenti  per  la 
vita  di  peccato.  È necessario  che  le  nostre  orecchie  sieno  chiuse  ni  discorsi 
idei  serpente  insidiatore,  alla  maldicenza,  alle  ingiurie,  e sopratutto  alle 
parole  che  offendono  l'onestà,  e che  la  mettono  in  pericolo.  Quando  si  tratta 
di  commettere  il  male  conviene  che  abbiamo  una  bocca,  ma  che  non  par- 
liamo; delle  mani,  ma  clic  non  (occhino;  dei  piedi  che  non  camminino, 
e questo  distacco  non  finisce  colla  separazione  dagli  oggetti  cattivi,  e col 
privarsi  in  certa  guisa  dei  sensi:  è necessario,  perché  si  rassomigli  a quello 
di  Cristo,  e sia  valevole  per  uoi,  che  anche  il  cuore  vi  concorra,  e si 
dispogli  dell’atletlo  ai  beni,  ai  comodi,  ai  piaceri  anco  legittimi  di  qnesta 
vita,  ricordandosi  dell’importante  aVviso  di  S.  Paolo,  che  il  tempo  di  questa 
vita  è breve,  e che  si  deve  godere  come  non  si  avesse,  eolie  presto  passa 

l'ombra  e la  figura  di  questo  mondo:  Tempii*  breve  est qui  utuntur 

hoc  mundo,  tamquam  non  ulantur;  praeterit  enim  figura  hujus  mundi 
(S.  Paul . ad  Corinlh.J.  — Un  così  perfetto  distacco  dal  mondo  non  basta 
ancora  per  morire  di  questa  morte  evangelica,  che  Gesù  Cristo  ci  predica 
dall’alto  della  sua  croce  e dal  fondo  del  suo  sepolcro.  Por  essere  perfetta- 
mente a lui  rassomiglianti  bisogna,  per  quanto  dipende  da  noi,  che  questo 
mondo  sia  morto  a nostro  riguardo.  Scrive  S.  Gregorio,  che  sebbene  il 
Zerbosi,  Vangeli.  Anno  IV-V.  28 
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Cristiano  non  abbia  attacco  di  cuore  al  mondo,  il  mondo  però  non  l'ab- 
bandona ancora:  gli  tende  insidie  cogl'imbarazzi,  colle  occupazioni  d'inte- 
resse, colle  lodi,  con  delle  segrete  confidenze  che  legano  alle  persone,  eolie 
visite  assidue,  coll'istessa  stima  cbe  il  mondo  dimostra.  Tutte  queste  cose 
formano  un  segreto  legame,  che  sebbene  possa  essere  innocente,  d’ordinario 
non  Ita  un  buon  fine,  ed  espone  ad  un  grande  pericolo.  Il  demonio  ma- 
lizioso usa  mille  arlifizj  per  procurare  la  nostra  ruina  : ci  espone  a leggiere 
distrazioni,  a picciole  premure,  a vani  desideri,  ad  inutili  curiosità,  che  a 
poco  a poco  diminuiscono  il  fervore  della  preghiera,  e tolgono  dalla  nostra 
mente  il  pensier  della  morte.  Ah!  miei  Cristiani,  fa  d'uopo  togliersi  ancora 
alla  vista  di  questo  mondo,  ed  acconsentire  che  il  mondo  istesso  ci  dimen- 
tichi, ci  disprezzi,  ci  abbandoni.  Allora  si  clic  potremo  ripetere  in  verità 
col  nostro  Apostolo,  che  il  mondo  è crocefisso  per  noi,  e clic  noi  lo  siamo 
al  mondo:  Mi  Iti  mundus  crucipxus  est,  et  ego  mundo. 

* Dalle  proposte  riflessioni  di  S.  Paolo  c di  S.  Gregorio  risulta  che  dopo 
d’aver  fatto  morir  il  mondo  nel  nostro  cuore,  egli  è di  sommo  interesse  di 
farci  morire  nel  cuor  del  mondo,  non  cercando  di  attirarci  la  sua  stima, 
non  conversando  con  lui  che  in  quanto  la  necessità  e la  convenienza  l>- 
sigono,  mostrando  sprezzo  alle  sue  lodi  adulatrici.  infatti  dice  S.  Gregorio 
che  il  mondo  è somigliante  al  mare , esso  inghiottisce  ed  approfonda  i 
corpi  vivi,  e rigetta  i morti:  Mare  viva  corpora  in  scmetipso  retinet 
■mortua  exira  se  expellil  (lib.  5,  A/or.  cap.  3).  Così  il  mondo  non  si  uni- 
sce che  a coloro  che  vivono  a lui,  ed  abbandona  quelli  che  per  esso  non 
hanno  più  alcun  sentimento.  Quando  il  mondo  vedrà  che  non  siamo  por- 
tati ad  assecondare  i suoi  disegni  d'  interesse,  d' ambizione,  o di  piacere, 
•cesserà  ben  presto  di  pensare  a noi,  di  renderci  visite,  di  turbare  il  nostro 
riposo:  Misi  ei  aliquantulum  rivenni,  hos  ad  usum  sunm  procul  dubio 
non  amarci  ( ìd . loc.  cit.).  Egli  ci  disprezzcrà  , ci  abbandonerà  , e farà  di 
noi  un  rifiuto  come  l'avremo  disprezzato,  abbandonandolo  e rifiutandolo. 
Ecco  la  vera  maniera  ed  unica  colla  quale  si  effettua  questa  morte  evan- 
gelica, di  cui  abbiamo  contratto  l'obbligo  nel  nostro  battesimo,  c clic,  ahi 
miserabili  ! non  abbiamo  a quest’ora,  come  conviene,  adempito.  Quel  Cristiano 
il  di  cui  cuore  è distaccato  dalla  terra  c non  sospira  che  al  cielo,  a cui 
ogni  cosa  è indifferente  fuori  del  vizio  è della  virtù,  c cui  sono  eguali  la 
ricchezza  e la  povertà,  l’onore  ed  il  disprezzo,  la  buona  stima  c l’ ignomi- 
nia, l'afflizione  e l'allegria;  quest'uomo  clic  in  certa  guisa  si  distacca  e si 
seppellisce  vivo  dal  mondo,  egli  è quel  proprio  che  muore  al  peccalo,  e 
come  risorto  nella  novità  della  vita,  vive  a Dio,  al  suo  bene  eterno.  Fa  ros- 
sore, uditori , che  sia  tanto  scarso  il  numero  di  questi  tali  quando  egli  è 
certo  che  tutti  hanno  contratto  nel  battesimo  la  stessa  obbligazione.  Fa 
vergogna  che  molti  non  vogliano  morire  al  mondo,  e distaccarsi  volonta- 
riamente e con  frutto  dal  peccato,  morire  ai  sensi,  se  poi  un  giorno  vi  sa- 
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ranno  forzati  da  una  morte  naturale  ed  inaspettata,  che  sicuramente  e senza 
merito  li  distaccherà  da  tutti  i presenti  oggetti,  in  cui  ora  pongono  i loro 
pensieri  ed  alleili.  Verrà  quel  momento  nel  quale  voi  tutti  non  esisterete 
più  pel  mondo,  ed  il  mondo  piu  non  esisterà  per  voi.  Cent'  anni  fa  niuno 
di  voi  esisteva;  vivevano  altri  clic  ora  più  non  vi  sono.  I>a  qui  a cent’anni, 
ed  ancor  meno,  voi  tutti  avrete  dato  un  addio  al  mondo,  e sarà  popolato 
<Ja  altri  che  vi  verranno  in  seguito.  Oh  gran  pensiero  ch'egli  è mai  que- 
sto per  indurci  tutti  alla  separazione  dal  mondo,  ed  aH'adempimento  della 
contratta  ohhligazioue!  Un  Imperatore  pagano  che  faceva  questa  medesima 
riflessione,  non  potò  trattenere  le  lagrime.  Serse  alla  testa  di  un'  armata 
quasi  di  due  milioni  d’  uomini  per  sottomettere  la  Grecia  al  suo  impero, 
postosi  sulla  cima  d’un  monte  presso  dell'Elesponlo,  dove  s'era  fatto  innal- 
zare un  trono  per  godere  lo  spettacolo  di  un  combattimento  navale;  que- 
sto Serse  imperatore  dei  Persiani  vedendo  da  quell'altura  il  mare  coperto 
dalle  sue  navi,  la  terra  popolata  dalle  sue  truppe,  senti  da  principio  una 
segreta  compiacenza  di  gioja,  misurando  cosi  co'  suoi  occhi  proprj  l'esten- 
sione del  suo  potere;  ma  riflettendo  in  seguito  che  di  tante  migliaja  di 
nomini  neppur  uno  vivrebbe  in  meno  d' un  secolo,  proruppe  in  un  di- 
rotto pianto  ed  amaro,  deplorando  l'instabilità  e l'incostanza  delle  umane 
vicende.  Un  pagano  privo  della  luce  evangelica,  imbevuto  degli  errori  ed 
■allevalo  nelle  superstizioni,  è capace  di  un  cosi  salutare  riflesso,  che  piange  e 
-considera  un  nulla  la  sua  potenza;  cuoi  che  abbiam  ricevuto  il  dono  della 
santa  fede,  che  abbiam  professato  di  morire  con  Gesù  Cristo,  clic  siamo 
vigni  giorno  avvisati  dal  Vangelo,  dei  nostri  obblighi,  che  l’esperienza  e 
passata  c presente  ci  convince  della  instabilità  delle  umane  cose,  noi  soli 
saremo  insensibili?  Vorremo  pensare  a godere  il  mondo  come  fosse  eterno 
•per  noi,  o noi  lo  fossimo  per  il  mondo?  La  pensavano  cosi  anche  coloro  di 
•cui  parlà  l'Apostolo  nell'  odierna  epistola,  che  datisi  in  preda  alla  fornica- 
zione chiamarono  sopra  di  sé  lo  sdegno  di  Dio,  per  cui  ventitré  mila  vi  ri- 
masero morti  in  un  sol  giorno.  La  pensavano  così  i diffidenti  Israeliti  nel 
deserto,  e perirono  morsicati  da  velenosi  serpenti.  La  pensavano  cosi  i mor- 
moratori già  vicini  ad  entrare  nella  Terra  promessa,  ma  per  questo  peccato 
me  furono  esclusi  c prostrati  al  suolo  dall'Angelo  sterminatore  c ministro  della 
vendetta  di  Dio. — A nostra  istruzione,  o Cristiani,  queste  cose  stanno  scritte, 
c per  nostro  avviso,  acciò  disingannati  del  mondo  c della  instabilità  delle 
umane  cose,  operiamo  di  cuore  questa  morte  evangelica  per  vivere  a Gesù  Cri- 
sto, per  isehivarne  i castighi,  e procurarci  il  gran  guadagno  della  sempiterna  fe- 
-licità.  Chi  non  vi  è indotto  da  queste  evangeliche  dottrine,  chi  non  si  de- 
termina a morire  ad  imitazione  di  Cristo,  chi  è insensibile  ai  riflessi  che 
la  giornaliera  esperienza  presenta,  si  copra  di  confusione  e si  vergogni  al 
sapere  che  questi  medesimi  riflessi  han  fatto  disprezzare  il  mondo  al  più 
potente  Monarca,  hanno  cavato  le  lagrime  ad  un  Imperatore  idolatra.  • 
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DOMENICA  DECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


S(ui(e,  hjc  itoci*  ammani  luam  repetunt  a le. 

Forsennato  che  sei:  in  qaesta  notte  è ridoman- 
dala a te  l’anima  tna. 

S.  Luca,  12. 

Si  deve  morire,  o mici  cari,  si  deve  morire.  Questo  arido  cc  lo  ripetono 
i nostri  i'rateiii,  che  ogni  giorno  vediamo  passare  all’altro  mondo;  questo 
grido  lo  levano  i campi  santi,  dove  dormono  gli  uni  accumulati  sopra  gii 
altri  innumerevoli  mortali,  l’ imagine  della  morte  I’  abbiamo  e nelle  biade 
che  cadono  sotto  la  falce  del  mietitore,  e nelle  piante  che  durante  l'inverno 
si  spogliano  di  ogni  fronda;  l'intiero  universo,  nel  quale  ad  ogni  tratto 
avvengono  le  più  impensate  modilicazioni,  non  è che  un  grido  solo  di  morte. 
Questa  inesorabile  nemica  di  tutta  la  creazione  passeggia  superba  e vitto- 
riosa per  le  ville,  pei  paesi,  per  le  borgate,  e per  le  città,  battendo  tanto 
alla  casa  del  povero  quanto  a quella  del  ricco,  non  risparmiando  gli  stessi 
re,  che  siedono  sopra  i più  brillanti  troni,  mentre  rovescia  essi  pure  e sperde 
al  vento  i loro  miseri  avanzi.  Dio  disse  all'uomo  sino  dai  primordii  di  sua 
esistenza:  Morrai!  sei  polvere,  ed  in  polvere  devi  ritornare;  c questa  sen- 
tenza d'allora  in  poi  non  cessò  mai  un  momento  di  agire,  e non  cesserà 
se  non  quando  l'universo  sarà  sprofondalo  nei  primieri  abissi  del  nulla. 
Gli  uomini  sono  adunque  lutti  moribondi  su  questa  terra,  che  a buon  di- 
ritto vien  detta  terra  dei  morti. 

Ora  quali  conseguenze  dobbiamo  dedurre  da  questa  inesorabile  e spa- 
ventosa verità?  L’empio,  l’ uomo-bestia  ragiona  a questo  modo:  Giacché 
dobbiamo  morire,  mentre  ci  fiorisce  la  vita  godiamola,  stiamo  allegri,  man- 
giamo e beviamo  quanto  più  ne  possiamo,  ed  ogni  sua  cura,  ogni  suo  pen- 
siero rivolge  a questo  line  proprio  degno  di  un  animale  irragionevole,  a cui 
si  gloria  di  essere  in  nulla  differente.  Ma  un  cristiano  che  vive  di  fede,  oli 
quai  salutari  riflessi  deve  fare  a questo  suo  terribile  destino!  Devo  morire, 
egli  ha  a dire,  dunque  bisogna  che  ci  pensi,  bisogna  che  mi  prepari,  se  la 
vita  è un  pellegrinaggio  verso  l'eternità,  bisogna  che  le  mie  aspirazioni  siano 
quelle  di  un  pellegrino  che  giorno  e notte  sospira  affannosamente  il  patrio 
cielo.  Ed  ecco  ciò  che  vi  farò  vedere  stamattina  nella  spiegazione  del  corrente 
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vangelo:  l'importanza  cioè  di  apparecchiarsi  alla  morte.  G tu,  o morte,  quando 
sarà  che  parlerai  sì  alto  dalle  vaste  tue  mine  che  i figli  dell'uomo  inten- 
dano una  volta  la  tua  voce?  quando  sarà  che  i tuoi  sonanti  colpi  abbiano 
a conquidere  i cuori  de'  poveri  illusi  mortali  e costringerli  a far  giudizio? 
0 morte,  o morte  deh,  io  te  ne  prego  ! deh  voglia  essere  la  vita  di  tutti 
questi  miei  dilettissimi  parrocchiani,  i tuoi  trofei  siano  di  scala  agli  eterni 
padiglioni  del  cielo. 

Gesù  Cristo  stava  un  giorno  ammaestrando  una  folla  immensa  di  popolo 
sulle  verità  più  importanti  di  nostra  eterna  salute,  quando  un  tale  della 
turba  si  fa  innanzi  e gli  disse:  Maestro,  ordina  a mio  fratello  che  mi  dia 
la  mia  parte  dell’eredità.  Alla  quale  interpellanza  rispose:  Oh  che  vieni 
mai  qui  tu  adesso  a seccarmi  di  queste  cose?  Via,  via  il  pensiero  della 
roba,  si  pensi  un  po’ all'anima,  che  i beni  di  questa  terra  sono  un  nulla. 
G per  meglio  persuaderlo  della  massima  che  gli  suggeriva,  proposegli  la 
seguente  parabola. 

In  un  paese  vi  era  un  gran  signore.  Un  anno  i suoi  fondi  furono  tal- 
mente benedetti  dal  cielo  c colle  piogge  opportune  e coll'opportuno  caldo, 
che  diedero  una  raccolta  veramente  straordinaria  ed  ammirabile  : vi  era 
roba  di  qua,  di  là,  insomma  ve  n era  dappertutto,  cosicché  non  sapeva  più 
dove  riporla.  £ stordito  andava  sciamando:  Oh  quanta  roba,  quanta  roba! 
dove  ho  mai  da  metterla?  ci  vuol  altro  che  gli  antichi  magazzini!  ed  era  in 
gran  fastidio  quindi  pei  troppi  mucchi  di  frumento,  di  mclgone,  e d'ogni  altra 
qualità  di  biade  che  si  innalzavano  nelle  sue  tenute.  Pensa  e ripensa,  non 
trova  altro  mezzo  che  demolire  i vecchi  granai  e fabbricarne  dei  nuovi  più 
grandi  e più  capaci.  Sì,  a terra  a terra  quei  granai,  egli  grida,  e se  ne  fac- 
cian  dei  nuovi,  ivi  si  porrà  tutta  la  mia  raccolta,  tutti  i miei  prodotti,  i 
miei  beni.  E tu,  o anima  mia,  fa  pur  festa,  guarda  quanta  roba  hai  qui; 
ne  hai  per  anni  cd  anni;  oh!  mangia,  bevi,  divertiti,  suona  c gavazza  in 
ogni  genere  d'  allegria.  Si  stava  cosi  baloccando  quel  forsennato  ricco, 
quando  d’  un  tratto  sente  rintronarsi  all’  orecchio  la  voce  di  Dio  che  gli 
dice:  0 stolto  che  sci  d'un  uomo,  sciocco  balordo!  Tu  fai  tanti  conti,  ma 
son  tutti  castelli  per  aria:  sappi  che  in  questa  notte  tu  morrai,  tu  morrai 
prima  di  giorno:  e le  tue  robe,  e le  tue  sostanze,  o pazzo,  di  chi  sarannb? 
le  porterai  forse  teco  all'altro  mondo?  Poi  conchiude:  Ecco  la  sorte  di  co- 
loro che  pensano  solo  a godersela  in  questo  mondo. 

E non  è qui  chiara  l'importanza  d'apparecchiarsi  alla  morte?  Che  ci 
dice  Gesù  Cristo  con  questo  vangelo?  Egli  non  vuol  altro  che  inculcarci 
questa  gran  massima:  0 uomini  siate  savii,  non  vi  perdete  solo  dietro  te 
follie  di  questo  mondo;  ma  pensate  un  po'  ad  apparecchiarvi  alla  morte, 
per  carità  non  fate  come  quello  stolto  signore,  che  fu  colto  all'  improvviso 
senz'aver  nulla  da  portar  con  sé  nella  tomba,  ma  pensate  a presentarvi  col- 
T anima  piena  di  tesori  celesti,  di  opere  buone  e sante.  All'erta,  ci  grida  Gesù 
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£1*1810  nel  vangelo  d'oggi,  all'erta,  la  vostra  vita  sia  un  continuo  apparec- 
chio alla  morte:  Cavale  ab  omni  avarii ia:  via,  via  le  cose  del  mondo,  ì suoi 
piaceri,  i suoi  godimenti,  i suoi  incanti;  la  vita,  che  è pur  una  buona  morte, 
non  istàin  siffatte  cose,  non  in  abundanlia  cujusquam,  vita  ejus  est  ex  bis 
qua  possidet. 

Per  dichiarazione  pertanto  del  Maestro  infallibile  d’ogni  verità,  del  Sal- 
vator delie  anime  nostre  è di  somma  importanza  il  servirsi  dei  giorni  chc^ 
la  provvidenza  ci  dà  per  disporci  a ben  morire.  E a dir  vero,  che  è la  morte? 
Lasciando  da  parte  le  sciocchezze  degli  increduli  e degli  uomini  che  a furia 
di  delitti  hanno  spento  in  sè  ogni  lume  di  ragione,  per  noi  tutti  la  morte- 
ci la  divisione  dell'anima  dal  corpo,  per  cui  questo  va  sotterra,  dove 
starà  sino  al  giorno  della  generale  risurrezione;  lo  spirito,  al  contrario, 
sale  innanzi  al  tribunale  tremendo  del  divin  giudice  per  ricevere  o una 
condanna  di  eterna  dannazione  laggiù  nell' inferno,  o un  posto  di  gloria 
imperitura  negli  atrj  della  celeste  Gerusalemme;  la  morte  per  ogni  cri- 
stiano, che  ha  appena  una  scintilla  di  fede,  per  un  uomo  qualunque,  che 
non  abbia  totalmente  smarritoli  ben  dell'intelletto,  è quell'usciera  che  apre 
le  porte  di  due  grandi  eternità,  beata  l’una  e l'altra  sommamente  dolorosa 
c spaventevole.  Se  la  morte  è buona,  ella  ci  fa  volare  al  paradiso,  se  è 
scellerata  ci  sbalza  nelle  bolgie  dell'  inferno,  una  santa  morte  equivale  al 
possesso  del  paradiso,  una  cattiva  alla  sempiterna  perdizione. 

Però  chi  non  vede  della  massima  importanza  di  far  della  vita  un  continuo 
apparecchio  alla  morte?  Qui  non  vi  ha  via  di  mezzo:  o per  sempre  salvi 
o per  sempre  dannati;  ma  siccome  un  buon  trapasso  è quello  che  solo  ci 
porterà  in  seno  alla  beata  eternità,  così  o rinunciare  a questo,  o mettersi 
all'opera  di  menare  una  santa  vita.  Voi  gridate,  o se  potessimo  andare  in 
paradiso,  che  fortuna,  che  sorte;  questo  saria  proprio  il  compimento  dei 
nostri  più  ardenti  voti!  Ebbene  dovete  del  pari  gridare:  Animo,  animo  a 
prepararci  per  la  dipartita  da  questo  soggiorno.  Ed  6 per  questo  clic  legioni 
c legioni  di  uomini  e. di  donne,  di  giovani  e di  vecchi,  di  ricchi  c di  po-' 
veri,  furono  visti  dar  di  spalle  al  mondo  ed  a tutti  i suoi  incanti  c ritirarsi 
nei  deserti  e nelle  spelonche,  passando  i giorni  in  continue  mortificazioni 
e penitenze.  Il  pensiero  della  morte  li  spaventava  talmente  da  non  trovar 
quiete  nè  giorno  nè  notte,  e questa  parola  risuonava  continuamente  sulle 
loro  labbra,  era  il  solo  grido  che  rompeva  il  profondo  silenzio  nel  quale 
si  erano  ravvolti.  È per  questo  che  le  stesse  sale  dei  re,  dall'un  canto  al- 
l'altro risuonano  di  quelle  grandi  parole:  O morte,  o morte,  oh  quanto  è 
amara  la  tua  memoria,  oh  quanto  spaventa  la  tua  venuta! 

Carissimi,  noi  adesso  una  fatale  illusione  ci  trascina,  nè  vediamo  tutta 
quanta  l'importanza  di  quel  tremendo  passo;  ma  verrà  tempo  che  la  cono- 
, sceremo  a nostro  mal  costo.  Allora,  cadutaci  la  benda  dagli  occhi,  vedremo 
il  mal  punto  in  che  ci  troviamo,  e piangeremo  a lagrime  di  sangue.  Steso 
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sol  letto  dell'ultimo  anelito,  le  cose  di  questo  mondo  ci  parranno  ben  di* 
verse  da  quello  che  le  avremo  credute,  le  conosceremo  per  ciò  che  real- 
mente sono,  un  inganno,  un  sogno,  un’ombra.  Abbandonati  dai  parenti, 
dagli  amici,  dai  compagni,  dai  piaceri,  dalle  ricchezze,  isolati,  col  solo  cro- 
cifìsso che  ci  stara  sul  letto  e con  qualche  ministro  clic  tratto  tratto  verrà 
a supplicar  sul  nostro  capo  le  misericordie  divine,  avendo  ognora  avanti 
agli  occhi  le  due  spaventevoli  porte  dell'  eternità,  che  a passi  da  gigante 
s’avanza,  grideremo  sbalorditi:  Oche  momento,  che  momento  è inai  quello- 
del  punto  della  morte!  La  storia  racconta  di  cotali,  clic  quantunque  re, 
quantunque  ministri  o generali  d'armatc,  arrivati  all'ora  estrema  ebbero  a 
dire:  Non  credevamo  mai  che  fosse  così  il  letto  dell'ultimo  respiro;  oh  in- 
ganni, oh  illusioni!  dite  ai  nostri  conoscenti,  amici  che  guardino  cosa  fanno- 
perchè  giunti  pur  essi  a questo  passo  avranno  degli  immensi  crepacuori  e 
saranno  costretti  a delle  amare  confessioni. 

O morte,  oh!  pur  troppo  che  il  tuo  apparecchio  è della  massima  impor- 
tanza, pur  troppo  che  tutti  i giorni  della  vita  non  basterebbero  ) disponisi 
.come  si  deve.  Gli  uomini  però  vi  pensano  gran  che?  vi  pensano  questi 
miei  parrocchiani?  A me  sembra  di  vedere  in  voi  altrettanti  signori  del 
vangelo;  in  colui  l’ultimo  pensiero  era  quello  della  morte,  se  pur  gli  ve- 
niva in  pensiero,  così  è di  voi,  si  vive  come  se  mai  aveste  a morire.  E si 
dirà  che  pensa  alla  morte  quel  contadino  che  vuol  disperarsi  per  le  cose 
del  mondo,  che  per  un  po'  di  roba  giura  e spergiura,  inganna,  ruba,  lavora 
alla  festa  e sagritica  i più  sacrosanti  doveri  di  uomo  e di  cristiano?  Pen- 
serà alla  morte  quel  povero  che  maledice  cento  volte  al  giorno  il  proprio 
stato,  insulla  alla  divina  Provvidenza,  c vorrebbe  far  man  bassa  di  tutti  i 
ricchi  e di  tutti  i signori,  formandone  un  generale  macello,  non  vivendo 
che  di  od ìi,  e di  maledizioni?  Penserà  alla  morte  quel  trallicante,  che  è si 
immerso  negli  affari  e nei  negozii,  nel  comprare  e nel  vendere,  da  non  ac- 
corgersi da  quando  vien  sera  a quando  vicn  mattina,  e vive  come  un  au- 
toma, come  una  macchina?  Penserà  alla  morte  quel  signore  che  intiSichisco 
sui  danari,  e non  vede  altro  che  terreni,  che  caso,  che  palazzi,  non  pensa 
ad  altro  che  a far  roba,  tenendo  i suoi  paesani  come  altrettante  bestie  da- 
cavarne  la  pelle,  e l'intiera  umanità  tributaria  delle  sue  casse,  poco  im- 
portandogli che  se  ne  vada  alla  malora  cento  volte  al  giorno?  Che  direm» 
poi  di  coloro,  clic  solo  si  danno  a star  allegri,  a gozzovigliare,  ubriacarsi,  di 
coloro,  la  cui  vila  altro  non  è che  un  tessuto  di  sporchi  piaceri,  d’ infami 
voglie,  di  lordure  che  fanno  schifo?  Tristo  fatto,  ma  pur  vero;  la  maggior 
parte  di  noi  non  sogna  neanche  della  morte  e se  ne  vive  come  se  avesse  una 
vita  immortale  su  questa  terra,  che  non  produce  che  dei  moribondi.  Dilettissimi 
parrocchiani,  ditemi,  non  è egli  vero  che  non  mai,  o ben  di  rado  pensate  al- 
l’ultimo vostro  tremendo  destino?  non  è egli  vero  che  colla  massima  indif- 
ferenza calpestate  le  ossa,  i cadaveri  di  quelli  che  ogni  giorno  ci  cadono 
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morii  sotto  i nostri  piedi?  non  è egli  vero  che  lo  stesso  bronzo  lugubre, 
«he  spaventa  persino  le  cose  inanimate  e gli  esseri  irragionevoli,  passa  per 

10  nostre  orecchie  quale  un  canto  leggiero  ed  insensibile? 

0 acciecati,  o illusi  mortali!  Voi  vivete  come  se  la  morte  non  esistesse 
nel  mondo;  ma  essa  vi  regna  vostro  malgrado  e vi  regnerà  ognora  regina. 
£ da  qui  a pochi  anni,  a pochi  giorni,  c fors'anche  domani  potrete  essere 
vittima  de'  suoi  artigli,  preda  ai  suoi  denti,  divorati  dalla  sua  ingorda  fame. 
Era  al  colmo  de! lu  sua  gioia,  lontano  le  mille  miglia  che  vi  fosse  la  morte 

11  ricco  del  vangelo,  quando  in  quella  notte  stessa  si  senti  rintronare  alle 
orecchie  quelle  agghiaccianti  parole:  0 stolto,  stollo,  sappi  che  questa  notte 
morrai.  E la  morte  lo  portò  via  difetti  in  quella  notte  medesima,  ed  ira  - 
preparalo  a quel  tremendo  passo,  piombò  di  slancio  negli  abissi  dell'eterna 
dannazione.  Chi  sa  che  in  questa  notte  stessa  abbia  a risuonar  nelle  no- 
sire  stanze  quel  medesimo  tremendo  grido?  Uomo,  donna,  clic  mi  ascoltate 
chi  sa  che  appena  coricati  nel  letto  la  voce  di  Dio  abbia  a pronunziare  la 
sua  sentenza  con  quelle  parole:  Muori,  o scellerato  muori!  chi  sa  clic  alla 
domani  abbiate  a trovarvi  anime  dannate  nell'inferno. 

Miei  dilettissimi,  voi  vivete  non  pensando  nicnt'afTatto  alla  morte  e quindi 
sprovvisti  (fogni  apparerciiio,  ma  intanto  l'eternità  vi  spalanra  innanzi  le 
sue  porte.  La  vostra  morte,  ritenetelo,  o scioperati,  sarà  la  morie  del  ricco 
della  parabola;  voi  pendete  pei  capcgli  sull'orlo  dell' inferno,  nel  quale  vi 
travolgerà  inesorabilmente.  Dato  anche  che  il  grido  della  morte  non  vi 
arrivasse  come  a quello  sciaurato  signore,  come  potervi  apparecchiare  nelle 
ultime  ore  della  vita?  Mi  par  di  vederli  questi  sgraziati  stesi  là  sul  letto 
degli  ultimi  sospiri  nella  più  lagrimcvole  condizione.  Rosi  dai  rimorsi  fe- 
roci di  una  coscienza  lorda  di  mille  colpe,  agitati  da  un  avvenire  terribile 
che  lor  sovrasta,  vorrebbero  scongiurare  la  procella  che  minacciosa  s'avanza, 
ma  tra  il  volere  c il  fare,  tra  il  fare  e il  volere  le  ore  vitali  passano,  l’ora 
fatale,  l'ora  ultima  suona,  ed  eccoli  sbalzati  nel  profondo  degli  abissi,  ec- 
coli morti  senz'apparecchio,  eccoli  belli  e dannati  eternamente.  Ed  eziandio 
coloro,  che  sembrano  partire  da  questo  mondo  con  un  certo  qual  apparec- 
chio, perchè  si  sono  confessati  e comunicati,  furono  unti  coi  sacri  olii  e spi- 
rarono tra  le  preci,  colle  quali  suol  la  Chiesa  accompagnare  i suoi  figli  nel 
gran  viaggio  dell'  eternità,  realmente  muojono  quali  vipere;  Iran  vissuto 
senza  far  niente  di  bene,  e colle  mani  vuote  compaiono  davanti  al  tre- 
mendo giudice  de'  vivi  e de'  morti.  Il  vangelo  d'oggi  lo  dice,  nè  sbaglia; 
chi  vive  malamente,  morrà  malamente  ed  anderà  per  sempre  perduto:  .Sic 
est,  qui  sibi  thesaurizat,  el  non  est  in  Deum  dives. 

Giudizio  dunque,  o miei  diletti,  giudizio.  Cosa  serve,  morire  bisogna:  mo- 
rire devono  ricchi  e poveri,  grandi  e piccoli,  re  e sudditi,  e all'  altro  mondo 
non  si  porla  che  le  opere  buone  o le  cattive.  E che  gusto  di  far  ridere  i no- 
stri eredi  per  tanta  roba  Usciata  qui,  e noi  intanto  piangere  disperatamente 
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Uggia  nell’inferno!  che  sciocchezza  di  godere  de'  momentanei  piaceri  per 
essere  poi  eternamente  tormentati!  Oh!  allora  conosceremo  la  nostra  insen- 
satezza, ma  non  ri  potremo  più  rimediare.  La  nostra  vita  vuol  essere  un 
continuo  apparecchio  alla  morte;  apparecchiamoci  dunque  colla  massima 
diligenza;  imitiamo  il  santo  re  Davide,  il  quale  tenendo  ognora  avanti  agli 
occhi  ia  morte,  annos  mtcmos  in  mente  hnbui,  dirigeva  tutte  le  sue 
azioni  a sbaragliare  questa  terribile  nemica  del  genere  umano.  Ricordiamo 
che  qui  sta  il  tutto,  c clic  il  resto  è proprio  nulla,  nulla  del  lutto.  Pensiam 
dunque,  pensiamo  alla  morte,  e farciamo  intanto  un  po' di  bene.  Oli!  che 
consolazione  sarà  mai  quando  verrà  quell'ora  grande,  quell'ora  decisiva,  il 
guardar  la  nostra  vita  c il  trovarla  tutta  ricolma  di  opere  buone!  come  ci 
troveremo  contenti,  come  benediremo  il  Signore!  Poveri,  come  vi  troverete 
contenti  in  modo  particolare!  Ombre  dei  nostri  avi  die  ci  intimate  all'o- 
recchio di  star  apparecchiati  alla  morte,  noi  vi  veneriamo,  e ginocchioni 
sugli  avelli  die  rinserrano  i vostri  avanzi  corporei  abbia mó  la  compiacenza 
di  ripuriticarci,  c promettiamo  die  non  verremo  più  meno  ai  vostri  avvisi. 
Voi  siete  in  gloria  , ed  alla  medesima  gloria  speriamo  di  aver  posto  pur 
noi,  perché  noi  pure  faremo  della  vita  un  continuo  apparecchio  alla  morte. 
Ombre  sante  pregate  il  Signore,  perchè  i fatali  inganni,  le  fatali  illusioni, 
non  mai  più  abbiano  ad  impossessarsi  della  nostra  mente  c del  nostro  cuore. 
Deb  possiamo  sentire  alla  nostra  volta  non  già  quelle  terribili  parole  del 
ricco  del  vangelo:  Stolto,  stollo  quest' oggi  morrai  e onderai  all’ inferno;  ma 
quelle  altre  dolci  e care:  Vieni,  o anima  benedetta,  vieni  a ricevere  la  co- 
rona della  gloria.  Cosi  sia. 




DOMENICA  DECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


Non  in  abundantio  eujutvit  vita  rjut  ut, 
ex  kit,  qua  p ouiiet. 

Non  isià  la  vita  di  alcano  nella  ridon- 
danti dei  beni,  che  possiede. 

S.  Luta  HI. 

\ guardare  il  mondo,  presenta  lo  spettacolo  d'  un  vulcano  che  di  con- 
tinuo è in  fermento  e bolle.  Noi  vediamo  nelle  città  andare  c venire  messi, 
uomini  che  comprano  e vendono  incessantemente,  altri  che  fabbricano 'pa- 
lazzi, inventano  macchine,  altri  che  logorano  la  vita  al  tavolo* io  sprofondi 
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studi  e meditazioni,  altri  che  attendono  ad  una  cosa,  altri  ad  un  altra,  e 
nessuno  sapersi  stare  in  quiete.  Nelle  campagne,  che  pur  sembrerebbe  il 
luogo  della  quiete,  v'  ha  qui  pure  il  suo  movimento:  chi  suda  giorno  e 
notte  nel  lavorare  la  terra,  chi  travaglia  co'  buoi  e co'  cavalli,  chi  anche 
attende  a speculazioni  e ncgozii.  E quelle  strade  ferrate,  meraviglie  del- 
l’ingegno umano,  ognora  percorse  da  migliaia  di  vagoni  tutti  carichi  d'uo- 
mini e di  merci,  quanto  ci  parlano  a'  nostri  occhi  ? E quelle  navi  vaganti 
sui  mari,  che  van  da  un  lido  all'  altro  , da  questo  a quel  continente  con- 
ducendo c riconducendo  viaggiatori  c robe , non  ci  dicono  pur  esse  che  il 
mondo  è tutto  in  gran  movimento  ? Sì,  tutti  quanti  gli  uomini  che  respi- 
rano di  quest'aere  vitale,  tutti  chi  in  una  maniera,  chi  in  un’  altra  trava- 
gliano. E ciò  perchè?  forse  per  ischivar  l'ozio?  per  onorare  il  Creatore? 
per  ainmigliorare  la  condizione  umana?  per  far  del  bene?  Non  vo’  negare 
che  tal*  sarà  1'  intenzione  d'alcuni  ; ma  quella  della  maggior  parte  è tut- 
l'  altra  ; lavorano  e logorano  la  vita  per  ammassar  roba  e beni  terreni. 
Anzi  da  costoro  6 così  lontano  la  vista  del  bene,  che  sarebbero  disposti  a 
calpestar  qualunque  principio  di  moralità , purché  ciò  valga  ad  accrescere 
i loro  tesori. 

Ma,  mio  Dio!  per  qual  cosa  mai  dunque  l’uomo  va  sì  pazzo  per  le  cose  dr 
questa  terra?  perchè  tante  fatiche,  tanti  stenti  ? Perchè?  ve  lo  dirò  io;  per- 
chè crede  di  trovar  in  esse  la  sua  felicità.  La  gran  molla  che  tiene  in  mo- 
vimento l'intiero  universo,  consiste  nella  persuasione,  che  quanto  più  uno 
possiede  tieni  di  fortuna,  tanto  più  dev'  essere  felice  e contento.  Ma  è ciò 
vero?  0 fatale  illusione!  o inganno  perniciosissimo!  Le  ricchezze,  i ben» 
di  questa  terra  render  felici  gli  nomini?  No,  no;  ed  è Gesù  Cristo  che  ce 
lo  dice  nel  vangelo  d'oggi:  Non  istà  la  felicità  di  alcuno  nella  ridondanza 
dc’beni,  che  possiede,  non  in  abundanlia  cujusquam  vita  cjus  est,  ex  his, 
qua:  possidet.  Pertanto  vi  dimostrerò  stamattina,  o miei  parrocchiani,  a 
vostra  istruzione  : che  la  felicità  non  è riposta  nel  possesso  di  grandi  for- 
tune; ma  nel  solo  timor  di  Dio.  Poveri!  attenti  che  il  vangelo  è per  voi; 
ricchi  attenti  che  il  vangelo  è per  voi  pure,  ma  per  voi  poveri  è vangelo 
di  conforto  e di  gran  sollievo  in  mezzo  alle  vostre  miserie,  ai  vostri  pati- 
menti: per  voi  ricchi  di  gran  disinganno  e di  grande  spavento  in  mezzo 
ai  cumuli  d'oro  c d’argento  che  per  avventura  serrate  nelle  vostre  casse, 
ltipeterò  la  proposizione:  La  vera  felicità  non  istà  nell'abbondanza  de’  beni 
terreni;  ma  nel  solo  servigio  del  Signore:  non  in  abundanlia  cujusquam 
vita  ejus  est,  ex  bis,  qua:  possidèl. 

Dunque  chi  possiede  tanti  fondi,  tanti  palazzi,  tanti  marenghi  non  è fe- 
lice? No,  pur  troppo.  Un  cotale,  dice  il  vangelo,  si  presentò  una  volta  a Gesù 
Cristo  pregandolo  a far  sì  che  un  suo  fratello  volesse  con  lui  dividere  un 
eredità.  E Gesù  Cristo  rispose:  E che  vieni  qui  a seccar  me  per  queste  cose 
del  mondo?  Stacca,  oh!  stacca  il  tuo  cuore  da  esse;  sappi  che  non  in  queste 
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sla  la  vera  felicità,  che  la  vera  ricchezza  è Tesser  ricco  in  Dio!  sic  esigui 
sibi  thesaurizat,  et  non  est  in  iJeum  dives.  Dunque  o nostro  Signore  ha 
detto  una  bugia , o bisogna  proprio  ritenere,  che  le  cose  di  questo  mondo 
aon  sono  quelle  che  rendono  davvero  felici  gli  uomini.  Ma  può  Dio,  che 
è la  stessa  verità  dire  una  menzogna,  predicarci  una  massima  falsa?  Vera 
dunque  la  mia  proposizione,  vera,  come  ò vero  che  esiste  Dio  medesimo. 
£ per  provarvi  anche  materialmente  la  verità,  ch'io  vi  proposi  a meditare, 
egli  stesso  ci  narra  un  fatto,  che  a meraviglia  fa  al  caso  nostro.  Ci  'rac- 
conta adunque  ccc. 

Se  vi  fu  uomo  clic  dovea  chiamarsi  felice,  fu  appunto  questo  |ricco.  Voi 
vedete  che  mancava  di  nulla,  anzi  era  in  fastidio  ove  riporre  la  roba.  Ep- 
pure nessuna  contentezza  inondava  T anima  di  quel  miserabile;  auzi  egli 
avea  grandi  alTanui  e morì  di  mezzo  a questi  affanni  stessi.  Così  avviene 
di  tulli  quelli  che  posseggono  beni  terreni,  ed  a questi  hanno  attaccato  il 
lor  cuore;  nessuna  pace,  nessuna  contentezza,  nessuna  felicità;  ed  in  quella 
vece  hanno  dispiaceri,  amhascie,  strazii  del  cuore.  Veniamo  all'esame. 

Quelli  che  hanno  roba  si  chiamano  ricchi;  ora  i ricchi  non  sono  per  vero 
soddisfatti  delle  lor  dovizie.  0 se  potessimo  legger  il  lor  interno  travaglio, 
o quanti  di  essi,  che  a guardarli  così  apparentemente  ci  fanno  invidia,  ci 
farebbero  invece  pietà!  Quanti  de'q itali  vorremmo  pareggiar  la  sorte,  se  li 
conoscessimo,  meriterebbero  il  nostro  compianto.  Chi  non  avrebbe  desi- 
derato la  fortuna  di  Salomone?  Ei  re  di  una  potente  nazione,  egli  sapiente 
d'una  sapienza  che  sorpassava  tutta  quella  degli  altri,  ei  ricco  da  diventare 
in  proverbio;  ei  cocchi,  cavalli,  servi,  ogni  sorta  di  beni,  quanto  l'ingordo 
cuore  umano  può  ornai  ambire  negli  insaziabili  suoi  desiderii  ! E mal- 
grado tuttociò  era  contento?  Se  vi  ha  uomo  clic  abbia  proferito  le  più  alte 
querele  sulla  fortuna  umana  fu  egli.  I beni  di  quaggiù  non  sono  altro  che 
travagli  ed  afflizioni  di  spirito,  vanità  somma  di  somma  vanità?  Basta 
leggere  il  suo  libro  dell'ecclesiaste  per  vedere  con  quali  nere  tinte  dipinge 
il  nulla  delle  umane  felicità.  E volete  clic  sia  diversa  la  condizione  degli 
altri  ricchi,  degli  altri  possessori  de'beni  terreni?  No,  essa  non  cangia  mai 
col  volgere  de’secoli  : le  ricchezze  seno  sempre  le  medesime,  epperò  sempre 
producono  i medesimi  effetti  ; il  cuor  dell'uomo  ha  sempre  le  stesse  proprietà , 
dunque  sarà  ognora  sottoposto  alle  medesime  conseguenze.  0 ricchi,  o voi  che 
nuotate  nell'abbondanza,  ditemi,  siete  voi  proprio  contenti?  i vostri  giorni  vi 
passano  lieti  e contenti?  Su,  su  parlate  sinceramente.  Se  voi  mi  diceste  di 
sì,  io  vi  rispondo  che  mentite,  il  vostro  cuore  non  è mai  in  calma,  la  vo- 
stra mente  e sempre  all'aria.  Di  giorno  io  vi  vgggo  correr  qua  e colà  tutti 
affaccendati  ora  dagli  ingegneri,  ora  dagli  avvocati,  ora  da  un  tribunale,  or 
da  un  altro:  di  notte  non  dormite,  sempre  dominali  dalle  paure  de'  ladri, 
imaginandovi  or  questo,  or  quel  fallimento.  Come  una  nave  in  gran  tem- 
pesta è quinci  e quindi  trabalzata  da  venti,  e non  è mai  un  momento  tran- 
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quitta  ; cosi  siete  voi,  nati  di  continuo  alla  balia  di  onde  sconvolte  e pro- 
cellose. E quante  volte  siete  costretti  a gridare  che  vita  è mai  la  nostra  t 
oli  felici  quelli  che  posseggono  nulla!  E quando  avete  nulla  che  vi  tribola, 
avete  sempre  l' indomabile  cupidigia  di  aumentare  i vostri  beni,  che  è un 
verme  che  vi  rode  incessantemente  le  viscere.  Avete  un  soldo,  ne  volete 
due,  ne  avete  due,  ne  volete  quattro,  ccosì  via  via;  i vostri  desiderii  s’ au- 
mentano col  crescere  delle  vostre  sostanze.  Come  un  ubbriaco  che  quanto 
più  lieve,  tanto  più  ha  sete;  cosi  è di  voi,  quanto  più  tesori  calano  ne’ vo- 
stri scrigni , tanto  piu  siete  smaniosi  di  essi.  Voi  dormile  su  montoni  di 
roba;  ma  siete  poverissimi,  perche  quello  che  avete,  è come  se  non  l'ave- 
ste; e quello  che  non  avete,  lo  vorreste  avere.  E qui  una  lotta,  uno  strazio 
nel  vostro  interno  che  vi  consuma  : voi  non  mangiate,  voi  non  bevete,  voi 
vi  condannate  ad  una  vita  di  misantropi  per  fare  avanzi;  i vostri  beni  vi 
condannano  ad  una  vita  peggiore  che  (|uella  d’un  condannato  alla  galera. 

Clic  se  tanti  ricchi  non  hanno  di  queste  sorta  d'alTanni,  n’Iian  però  degli 
altri,  che  per  loro  son  peggiori  che  i tormenti  dell'inferno.  La  loro  imagi- 
nazione si  va  creando  delle  cose  clic  realmente  non  esistono,  od  in  questa 
supposizione  si  accunrano,  e persino  s'ammalano  pel  grami' affanno.  Ora  è 
la  gelosia  della  moglie  che  gli  fa  le  corna,  c sarà  invece  una  santa  donna  ; 
ora  è quella  voglia,  quel  capriccio  che  non  può  soddisfare;  ora  quel  posto, 
quella  carica  d’onore,  clic  è data  ad  altri,  mentre  egli  se  ne  credeva 
più  degno,  or  son  certe  mancanze  di  riguardi  usatigli  secondo  loro  inde- 
bitamente, ora  sono  i servitori,  ora  il  mangiare,  or  una  cosa,  or  l’altra; 
tant’è  che  non  godono  neppure  un’ora  sola  senza  fastidii:  arrabbiano,  in- 
dispettiscono, c piangono  persino.  È inutile,  il  Signore  l'ha  detto,  ed  il  Si- 
gnore non  dice  delle  bugie;  gli  uomini  non  saran  felici  per  questo  se  pos- 
seggono mucchi  di  beni  terreni  ; no»  in  abundanlia  cujusquam  vita, 
ejus  est,  ex  liis  qua!  possidet. 

Ed  è nell’ ordinc’provvidenziale.  La  nostra  felicità  non  c quaggiù,  ma 
lassù  ne’cieli  ; ma  se  egli  il  Creatore  non  avesse  sparso  d'amarezza  i tieni 
terreni,  certamente  in  essi  avremmo  riposta  ogni  nostra  affezione,  c non  più 
pensato  al  cielo;  perchè  se  tant'amore  vi  portiamo  adesso  clic  sono  si  pieni 
di  triboli  e spine,  che  sarebbe  stato  ove  fossero  esenti  da  ogni  molestia?  Po- 
vero Signore!  poteva  bene  prometterci  mille  paradisi;  che  per  noi  il  no- 
stro paradiso  sarebbe  stato  questa  terra.  E cosi  al  pensare  che  quanto  più 
si  hanno  beni,  tanto  meglio  si  hanno  fastidii,  siamo  posti  nella  necessità 
di  distaccare  il  nostro  cuòre  da  essi,  c porlo  in  que'  beni  che  realmente 
«i  faranno  contenti,  ne’  beni  cioè  della  vita  avvenire.  Si  videro  re,  impe- 
ratori discendere  da’  loro  troni,  chiùdersi  in  chiostri,  indossar  ruvide  vesti, 
perchè  appunto  nei  beni  e nei  gaudii  del  mondo  i loro  cuori  provavano 
strazii,  lotte  tali  da  'amareggiare  in  un  modo  insopportabile  i giorni  delta 
loro  vita. 
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£ però  inconcepibile  come  vi  possano  essere  tanti  poveri  mortali  cosi  af- 
fascinati dai  beni  di  quaggiù  da  sfidar  tutte  le  miserie  che  portano  seco 
per  la  smania  di  ognora  più  accrescerli.  Gran  Dio  ! che  conto  fate  voi , o 
ricchi  della  vostra  abbondanza?  La  porterete  forse  con  voi  al  di  là  della 
tomba?  Di  chi  saranno  que'paiazzi,  que'latifondi,  que'granai  pieni  di  roba, 
quelle  casse  rigurgitauti  di  denari,  che  vi  andate  procacciando  con  tante  sol- 
lecitudini e pene?  Oh!  pensate,  pensate  un  po’  seriamente  all’  avvenire,  e non 
so  se  farete  ancora  sì  duri  sagrifìzii  pe' miserabili  tesori  umani.  Qucn  pa- 
rasti cujus  eruntf  Di  chi  saranno  le  cose  che  avrete  accumulate?  Saranno 
de’vostri  tigli,  i quali  dopo  penseranno  a spendere  e a spandere,  come  fosse 
roba  del  diavolo;  saranno  de*  vostri  nipoti,  i quali  vi  avranno  desiderato 
cento  volte  al  giorno  la  morte  per  mettersi  al  possesso  ci  tutto;  e per 
ridere  dopo  alle  vostre  spalle;  saranno  di  persene,  che  non  vi  diranno 
neppure  un  Jesus,  un  requiem  Le  vostre  robe  forse  in  breve  onderanno 
in  fumo,  e voi  non  avrete  fatto  che  accrescere  il  numero  degli  infelici. 
O tristo  avvenire!  o contingenze  che  pur  dovrebbero  disingannare  chic- 
chessia! Hicchi!  e non  potrebbe  darsi,  che  quel  grido  elio  echeggiò  nelle 

stanze  dell’uomo  evangelico,  echeggiasse  la  notte  anche  ne’ vostri  palazzi: 
Stulte,  hac  nocte  animam  tuam  repelunt  a le.  Forsennati,  in  questa  notte 
morrete!  renderete  conto  a Dio  delle  vostre  sostanze.  Guardate;  voi  avete 
sofferto  tanto  per  aver  roba,  e nulla  per  l’anima,  pel  cielo:  voi  spendete 

tutte  le  ore  della  vita  in  affari,  e neppur  andaste  un’ora  alla  chiesa,  al 

vangelo,  alla  dottrina,  alla  messa,  a confessarvi,  a comunicarvi.  0 stolti, 
o insensati  che  siete!  adesso  rendete  ragione  del  vostro  operare  : Animam 
tuam  repelunt  a te.  Guardate,  voi  avete  sacrificalo  giustizia,  carità,  reli- 
gione per  far  pingui  i vostri  eredi,  che  ora  si  ridono  di  voi,  e non  mai  pen- 
saste che  sareste  poi  stati  chiamati  innanzi  al  mio  tribunale  pel  più  rigo- 
roso sindacato.  0 folli,  o folli  che  foste!  Ora  ne  conoscerete  il  fatai  in- 
ganno, la  fatale  illusione  ! I beni  terreni  son  là,  i vostri  mali  son  qui  : come 
dovete  pagare  il  lio?  Voi  avete  goduto  un  vero  inferno  al  mondo,  c adesso 
ne  sortirete  un  altro  ancora,  e che  non  linirà  mai  più.  0 stolti,  stolti! 
Stulle  hac  nocte  animam  tuam  repelunt  a te.  0 voi  che  abbondate 
di  beni  di  fortuna,  pensate  un  po’  a queste  vicende,  che  senz’altro  vi  toc- 
cano; e poi  mi  direte  se  non  sia  vero , clic  i beni  terreni  non  procurano 
una  vera  felicità. 

Poveri,  adesso  mi  rivolgo  a voi,  a voi,  o contadini,  a voi  che  vivete  del 
giornaliero  sudore,  e che  altro  non  tenete  che  due  braccia  per  lavorare,  a 
voi  mi  rivolgo  per  dirvi  di  star  allegri , di  non  lamentarvi  della  vostra 
infima  condizione.  E a che  volete  .invidiare  una  sorte,  chè  ba  pur  essa 
tanti  dispiaceri,  tante  amarezze?  Credetemelo,  o miei  cari,  credetemelo,  la 
vostra  condizione  agli  occhi  della  fede  è una  delle  miglioii  anzi  è pre- 
ziosa. Quel  Cristo  che  ha  detto  non  portare  felicità  l’abbondanza  de’  beni. 
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lia  pur  detto  portarla  la  povertà  : beali  pauperciì  : felici  quelli  die  sono 
ricchi  nel  Signore,  qui  est  in  Deum  dives.  No,  voi  non  avete  nessuno  di 
quegli  affanni,  di  que'travagli  che  ammazzano  glf  uomini  dc'possedimenti; 
circoscritti  i vostri  bisogni  a quella  giornata,  sono  pure  circoscritti  i vostri 
desiderii,  e quindi  anche  le  ansie  ed  1 crepacuori.  Voi  non  avete  nulla  che 
stuzzichi  l'appetito:  ma  il  vostro  pan  giallo  vi  torna  saporito  come  la  manna, 
la  vostra  minestra,  la  vostra  zuppa  condita  d’aglio  e butirro  vi  va  in  tanto 
sangue:  voi  lavorale,  ed  i vostri  lavori  invece  di  indebolirvi,  vi  rendono 
più  robusti  e sani.  Alla  notte  andate  a letto  mezzo  morti  dalle  fatiche'; 
ma  voi  dormite  placidi  e tranquilli  i sonni  : ne  avete  paura  che  quella 
tremenda  voce,  che  sbalordì  il  ricco  del  vangelo,  venga  a sturbare  il  vo- 
stro riposo,  perocché  anche  nel  caso  che  foste  chiamati  al  tribunal  di  Dio, 
Dio  non  ha  altro  clic  benedizioni  c lodi  da  compartire  a voi.  La  vostra 
eredità  passerà  di  tiglio  in  figlio  sino  alle  più  tarde  generazioni,  ma  sem- 
pre cara,  sempre  benedetta,  perché  eredità  del  Signore.  0 poveri  ! no,  non 
andate  dunque  dolenti  e tristi  della  vostra  condizione;  ma  anzi  ne  siate 
contenti,  e lodate  il  Signore.  Pace,  tranquillità , vera  gioja , se  volete,  po- 
tete godere  in  questa  valle  di  miseria;  gloria  e gloria  eterna  nel  luogo 
«P  ogni  delizia.  E vero  che  vi  capiteranno  certi  momenti  un  po'  difficili , 
che  la  grandine  vi  ruini  le  Iliade,  o che  si  dissecchi  il  melgone,  o che 
la  bestia  vi  muoja,  o altri  simili  accidenti:  ma  ad  ogni  ipodo  é una  volta 
ogni  tanto,  e non  di  continuo  come  i dispiaceri  de’ricchi  : e poi  il  Signore 
in  qualche  maniera  vi  provvede  sempre,  e del  resto  non  si  danno  rose 
senza  spine  : ed  a disegno  le  permette  il  Signore  per  tenervi  svegliati 
nel  suo  servigio , e condurvi  in  paradiso  passo  passo , poiché  in  carrozza 
non  si  va. 

Per  me  già  ve  lo  dico:  ogni  qualvolta  penso  alla  figura  che  ha  fatto 
quell’uomo  di  cui  parla  il  vangelo  d'oggi,  mi  sento  nascere  in  cuore  il  più 
gran  disinganno  sui  beni  di  questa  terra.  Far  tanto,  tanto  da  andar  matto 
per  cose  che  non  son  certo  di  goder  un'ora  sola!  c che  mi  tocca  lasciare, 
<:  pensare  che  forse  dopo  si  befferanno  de’  fatti  miei,  e mi  bestemmieranno 
anche  dietro!  0 ricchi,  e tenitori  de’beni  mondani,  e finquando  sarete  cosi 
stolti?  finquando  vi  affannerete  tanto  per  istringere  delle  ombre!  O innal- 
zate una  volta  il  vostro  cuore  al  cielo!  No,  non  dirò  già  di  gettar  via  le 
vostre  sostanze;  no,  il  Signore  ve  le  ha  date;  godetele  nel  nome  del  Si- 
gnore, e come  vuole  il  Signore,  facendo  bene  a voi,  alla  chiesa,  alla  reli- 
gione, ai  fratelli  bisognosi.  Non  fate  come  il  ricco  del  vangelo,  poiché 
avreste  una  medesima  sorte  in  vita  ed  in  morte.  E per  meglio  riescir  in 
ciò,  considerate  che  oggi  siete  vivi  e sani,  ma  domattina  potreste  esser 
morti,  oggi  in  morbidi  letti,  domani  sulla  paglia;  oggi  dominatori  degli 
altri,  domani  dagli  altri  portati  su  funerea  bara  al  sepolcro,  oggi  nuo- 
tanti fra  le  dovizie,  domani  involti  in  un  misero  straccio.  Ogni  volta 
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clic  andate  a letto  alla  sera  immaginatevi  di  sentire  t|ue!  terribile:  Stulte! 
hac  n ode  animarti  tuam  repetunt  a te:  Stollo,  questa  notte  morrai.  Et 
qua:  parasti  cujus  crunt,  e di  chi  saranno  quelle  ricchezze  che  con  tante 
pene  hai  ammassato?  0 grido,  o grido  salutare  risuona  nelle  case  de' ric- 
chi, risuona  nelle  case  de’  poveri,  c gli  uni  c gli  altri  in  allora  useranno 
di  questo  mondo,  a guisa  di  chi  non  ne  usa,  come  vuole  S.  Paolo.  Mici 
cari  parrocchiani,  andate  alle  case  vostre;  ma  vi  rimliomhino  ognora  nelle 
orecchie,  quelle  grandi  parole  del  vangelo:  Stolto!  questa  notte  morrai, 
questa  notte  morrai,  e le  tue  entrate  di  chi  saranno?  Stulte!  Iiac  nodo 
animarti  tuam  repetunt  a te,  et  qua : parasti  cujus  crunt  ? 

Se  poi  per  qualche  accidente  avviene  che  perdano  un  po'  de'  Inni , chi 
può  ridire  le  loro  ambascio,  i loro  piagnistei  ? E Torse  raro  il  caso  che  in 
conseguenza  di  ciò  questi  infelici  si  tolgano  da  sé  stessi  la  vita? 

Dura  ed  amara  è questa  verità  per  tanti;  ma  che  volete?  poss"  io  cam- 
biare il  vangelo?  Il  vangelo  sta  e starà  sino  alla  consumazion  de’ secoli, 
e tale  sarà  ognora  predicato;  e guai  a chi  non  vi  presta  orecchio,  guai! 
Così  non  sia. 


DOMENICA  UNDECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


Ptscendil  hic  jutli/lcalut  in  rtumum  tuam. 

Qaosli  su  ne  tornò  giustificalo  a casa  san. 

S.  Luca  18. 

Di  mezzo  alle  prolungate  tribolazioni , non  mancarono  a me  in  questi 
giorni  belle  consolazinui  nel  Signore.  J.a  vostra  frequenza  ai  sacramenti, 
le  raddoppiale  opere  di  pietà  furono  e sono  un  gran  balsamo  all'anima 
mia.  E son  d'avviso  clic  questo  vostro  contegno  piacerà  pure  all'Altissimo, 
■e  ne  tirerà  l'assoluta  cessazione  di  quei  mali,  che  ci  affliggono  e ci  spa- 
ventano cotanto.  O mio  Dio,  sì  voi  siete  buono  e propizio  con  coloro  che 
pregano  c si. ravvedono,  deli!  tornate  a pace  e quiete  questa  a me  caris- 
sima popolazione;  sorga  di  nuovo  quell'orizzonte,  che  tanto  allietava  i 
nostri  giorni.  • 

Se  non  chò-  sarà  sincera  questa  vostra  conversione,  continuerete  nella 
buona  via,  nella  quale  vi  siete  mèssi?  L’uomo  suole  nel  pericolo,-  nel  biso- 
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gno  gridare:  Signore,  Signore;  ma  passato  il  cattivo  tempo  fa  come  il 
cane,  che  ritorna  ognora  al  primiero  vomito.  Il  perchè  stamattina  vi  voglio 
brevemente  dimostrare  dietro  la  guida  dell'odierno  vangelo  in  che  sia  po- 
sta la  vera  giuslilicazionc,  onde  poi  v'impegniate  a conservarla,  se  l'avete, 
o procurarcela,  caso  mai  n’andaste  tuttora  sprovvisti.  Dirò  più  chiaramente: 
vi  farò  vedere  se  siete  • no  realmente  convertiti,  e se  la  divozione  che 
tanto  brilla  in  voi  in  questi  giorni  sia  una  divozione  che  sale  al  trono 
di  Dio. 

Il  vangelo  d’oggi  ci  presenta  un  uomo  che  a vederlo  e a sentirlo  par- 
lare, bisogna  dirlo  un  santo;  un  israelita  il  più  fervoroso , il  più  zelante 
osservalor  della  legge.  Egli  entra  nella  casa  del  Signore,  s'  avanza  insino 
all'altare,  e là  si  butta  in  ginocchio,  e alzando  gli  occhi  al  cielo  e percuo- 
tendosi il  petto,  sciama  co'  più  focosi  accenti  : O Signore,  io  ti  rendo  infi- 
nite grazie,  perchè  non  sono  come  gli  altri  uomini  rapaci,  ingiusti,  adul- 
teri; io  sono  un  tuo  fedel  servo;  digiuno  due  volte  la  settimana,  pago  la 
decima  di  tutto  quello  che  posseggo:  si,  sii  benedetto,  o mio  Dio,  poiché 
io  sono  un  uomo  giusto  : osservo  la  tua  legge  ed  adempio  a tutti  i miei 
doveri.  Che  magnifica  preghiera!  che  hrav'uomo  se  dovessimo  stare  a quello 
che  suonano  le  parole!  Eppure  costui  davanti  al  Signore  era  un  cattivo,  e 
seu  fe’  ritorno  a casa  con  indosso  la  propria  condanna.  Povero  fariseo  ! 
Tu  ti  millanti  di  opere  a dir  vero  per  sè  buone;  ma  andando  lutto  a finire 
in  semplici  esteriorità,  in  luogo  di  renderli  accetto  a Dio,  ne  provochi  i 
suoi  rimproveri. 

E però  se  la  pietà  e la  divozione  che  spiegate  in  questi  giorni  è simile 
a quella  del  fariseo,  poveri  a voi!  Con  tante  opere  buone  che  fate,  noa 
cessate  d'essere  invisi  a Dio.  Se  voi  recitate  le  preghiere,  andate  a Messa, 
al  rampo  santo,  dite  rosarii  solamente  per  cacciar  via  la  paura  e per  com- 
parire in  faccia  agli  altri,  voi  siete  altrettanti  farisei;  le  vostre  grida  si 
perdono  per  le  volle  della  chiesa  e dell'orizzonte  senza  per  uull'alTatto  pro- 
cacciarvi la  giustificazione.  E se  aveste  a comparire  innanzi  al  di vìn  tri- 
bunale quali  vi  trovate  adesso,  io  son  d’avviso  che  non  trovereste  miseri- 
cordia. Antioco  quel  gran  re,  travagliato  dai  dolori  di  morte,  alza  le  mani 
e gli  occhi  al  ciclo  e scongiura  il  Dio  delle  misericordie,  onde  gli  usi  cle- 
menza e gli  perdoni;  oli  clic  fervidi  voti  innalzava  mai  all’Altissimo!  A 
sentirlo  ne  toccava  vivamente  il  cuore.  Ma  il  cuor  di  Dio  non  è tocco;  e 
la  implorata  misericordia  ci  non  ottiene.  Le  sue  preghiere  non  partivano  da 
un'aoima  contrita;  era  la  paura  della  morte,  erano  le  sue  ombre  fatali  che 
lo  spaventavano  e gli  mettevano  sulle  labbra  quegli  accenti , che  sembra- 
vano i più  forti  slanci  d’  amore  inverso  del  Signore.  Antioco  re  muore  cd 
è sprofondato  negli  abissi  deli’  inferno.  Carissimi,  se  è la  sola  paura,  che 
vi  strappa  dalle  fauci  grida  di  perdono  e di  pietà,  la  vostra  saria  un’  ef- 
fimera conversione,  e le  opere  che  mostrate  adesso,  belle  frasche  e nulla 
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più.  Ma  deli!  non  sia  così;  giacché  facciamo  tanto  bene,  sia  un  bene  reale, 
un  bene  che  dalla  terra  salga  al  cielo  c ne  assicuri  i nostri  eterni  destini. 
E sarà  tale,  quando  noi  ci  uniformassimo  all'altra  parte  del  vangelo. 

In  quel  momento  che  saliva  al  tempio  quell’infelice  fariseo,  ascendeva  pure 
un  pubblicano,  ch’era  uno  di  quella  gente,  la  quale  era  in  cattivo  concetto 
presso  tutti,  atteso  la  sua  condotta.  Ma  questi  a differenza  di  quel  superbo, 
si  caccia  lì  in  fondo  della  chiesa  in  un  cantuccio,  si  butta  ginocchione  per 
terra,  cogli  occhi  bassi  c percuotendosi  il  petto,  cosi  va  pregando:  0 Si- 
gnore, voi  ben  lo  sapete,  ch’io  sono  un  povero  peccatore,  indegno  di  stare 
ài  vostro  cospetto:  lo  confesso,  son  indegno  della  vostra  misericordia,  io 
dovrei  esser  già  colpito  dalla  vostra  giustizia;  ma  tuttavia  voi  siete  così 
buono  e pieno  d’indulgenza,  che  mi  butto  quale  sono  nelle  vostre  braccia, 
addimandando  pietà  e misericordia.  Sì,  o Signore,  uno  sguardo  di  bene- 
volenza a questo  povero  peccatore  ! Cosi  pregava,  e la  sua  preghiera  tra- 
passava i cieli  e volava  al  trono  della  divina  Maestà,  da  cui  ottiene  tutto 
quello  che  domandava.  E l'abbietto  pubblicano,  il  disprezzato  israelita 
ebbe  la  beila  grazia  d’uscire  dal  tempio  bello  e giustificato. 

Ecco  l’esempio  sul  quale  dobbiamo  modellarci.  La  preghiera  di  quel- 
l'ebreo tornò  cara  al  Signore,  perchè  partiva  da  un  cuore  contrito  vera- 
mente ed  umiliato;  la  nostra  pietà,  il  bene  che  ora  facciamo  sortirà  il  me- 
desimo effetto,  lorcliè  saremo  noi  pure  dolenti  dei  nostri  peccati,  e smessili 
avremo  giurato  di  non  commefternc  più  a qualunque  costo.  Finquando  nu- 
triremo affezione  alla  disonestà,  alla  roba  d'altri;  finquando  saremo  be- 
stemmiatori, profanatori  delle  feste  c de'luoghi  santi,  finquando  non  sapremo 
moderarci  nel  bere  e nelle  nostre  intemperanti  voglie,  finquando  nutriremo 
dentro  di  noi  odii , vendette  e disordinate  passioni,  per  quante  opere  di 
pietà  facciamo,  non  saranno  mai  degne  dei  celesti  riguardi;  noi  non  avremo 
quella  conversione,  che  ci  giustifica:  torneremo  ognora  nelle  nostre  case  con 
indosso  gli  anatemi  della  riprovazione.  0 mici  dilettissimi;  buone  sono  le 
divozioni,  i rosarii,  le  preghiere,  le  visite  alle  immagini,  agli  oratori!,  al 
campo  santo;  ma  se  il  nostro  cuore  non  è cambiato,  non  servono  a nulla  per 
la  vita  eterna:  siamo  nella  condizione  di  quel  povero  fariseo  di  che  parlaci 
l'odierno  vangelo:  egli  in  mezzo  a tante  belle  parole,  spiccanti  il  più  gran- 
d'amore pel  Signore,  se  moriva  in  quell’istante,  certo  non  andava  in  luogo 
di  salvamento;  così  avverrebbe  di  noi.  Disinganniamoci,  senza  l’addio  as- 
soluto alla  nostra  riprovevole  condotta,  no,  non  possiamo  stare  a fiducia 
d’essere  giustificati,  e quindi  di  poter  salvarci.  Base  della  giustilica- 
zionc  è la  coscienza  monda  e netta  d'ogni  peccato;  per  cui  quando  esso 
signoreggia  il  nostro  cuore,  le  nostre  opere  buone  a nulla  valgono  per  gli 
anni  eterni. 

Amatissimi,  il  Signore  sempre  tenero  della  nostra  eterna  salvezza,  ci 
manda  le  calamità  per  iscnoterci  dalla  nostra  sonnolenza  spirituale,  ma 
Zeudom,  Vangeli.  Anno  1V-Y.  20 
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questo  scuotimento  è frustaneo,  ove  non  sia  accompagnato  dalf  abbandono- 
di  tutti  i vizii  e di  tutte  le  passioni.  Disonesti,  lasciale  per  sempre  i pia- 
ceri sporchi  della  carne,  ladri,  restituite  la  roba  d’altri,  nè  più  mai  vi  pi- 
gli vaghezza  di  essa,  crapuloni,  moderatevi  nel  bere  c nel  mangiare,  nè 
più  mai  travalicate  i contini  della  equa  temperanza;  non  venga  più  mai 
l'immoralità,  l’irreligione  a sedere  ai  vostri  fianchi,  e allora  e solamente 
allora  potrete  sperare  d’essere  giustificati,  come  l’avventurato  pubblicano; 
solo  allora  quelle  opere  di  pietà  e di  religione,  che  ora  fate,  prenderanno 
quell'importanza  e quella  santità,  da  essere  favorevolmente  accolte  dal  no- 
stro buon  Dio.  Oli  se  potessi  vedere  in  voi  altrettanti  pubblicani!  oh  come 
me  ne  anderei  lieto!  Il  fumo  de’nostri  delitti,  l’orribile  puzza  ne  ammorbò 
il  sovrastante  orizzonte;  per  cui  piovono  que’  malefìci  influssi,  che  tant* 
guai  portano  tra  noi:  salga  la  fragranza  della  nastra  santità  e saranno 
corretti  quei  cattivi  influssi , purificata  I’  aria  pestifera , e ridonata  a noi 
l'antica  salubrità.  Si,  l’aria  è cattiva,  perchè  è pregna  d'umori  cattivi,  che 
noi  medesimi  mandiamo  in  alto;  sono  le  esalazioni  del  nostro  cuore  lurido 
e marcio  e ornai  putrefatto  dai  disordini.  Imitiamo  il  pubblicano  e allora 
ci  spirerà  intorno  un’aria  dolce  e soave,  una  brezza  di  vita. 

Qui  però  non  posso  dispensarmi  dal  dirvi  una  parola  di  certuni,  che 
circondati  pur  essi  dai  mali,  che  cotanto  ci  affliggono,  e di  che  essi  pure 
hanno  tanta  paura  , non  solo  non  vogliono  saperne  di  opere  di  pietà  e di 
far  giudizio;  ma  ridono  addietro  a quelli  che  così  fanno.  0 stolti,  voi  forse 
risparmierà  il  male  a preferenza  della  buona  gente;  ma  un  castigo  senza 
paragone  più  tremendo  evvi  preparato.  Dio  esiste,  e giusto,  e credereste  di 
scansarlo?  Se  aveste  a leggere  cosa  dice  il  Signore  di  voi  nel  libro  Della 
Sapienza,  restereste  spaventati.  0 stolti,  o stolti  d’ una  stoltezza  unica! 
Adesso  voi  vi  ridete  della  pietà  c della  divozione,  adesso  voi  andate  felici 
per  la  salute  che  vi  giova  e pei  comodi  che  v’abbondano;  ma  verrà  del 
pari  la  vostra  volta,  se  non  morrete  oggi,  morrete  domani  c terribile  sarà  la 
vostra  morte,  terribile  il  vostro  giudizio.  Allora  griderete  tra  le  lagrime  e gli 
strazii  del  cuore:  Oh!  gli  insensati,  gl' imbecilli  che  fummo  mai;  quei  che 
deridevamo  erano  ì veri  sapienti.  Oli  lor  beati!  oli  gli  avessimo  imitati!  E 
avverrà  proprio  così,  vedete.  Però,  quanto  sarebbe  meglio  che  pensaste  pur 
voi  a far  un  po’  di  bene  ed  apparecchiarvi  a quella  morte,  che  può  essere 
lontana,  ma  che  può  essere  anche  vicinissima! 

Amatissimi  parrocchiani,  costanza  dunque,  fermezza  nell'  intrapresa  via; 
ciò  che  fate  adesso  sotto  la  mano  di  Dio  clic  pesa  sul  vostro  capo^  lo  vo- 
gliate fare  sempre  eziandio  quando  piovono  rose.  Solo  se  così  fatele,  si 
potrà  dire  che  siete  realmente  convcrtiti  al  Signore,  e che  accettevoli  gli. 
tornano  quelle  opere,  che  con  tanto  impegno  ora  praticate.  E quando  è,, 
che  faremo  davvero  il  bene?  quando  è che  diverremo  proprio  ijuoni  e 
santi?  Saria  mai  in  questa  circostanza?  I nostri  proponimenti  saranno 
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ognora  come  quelli  de'marinai,  che,  passata  la  burrasca,  ricalcano  ancora 
quelle  medesime  onde  con  maggior  avidità  di  prima?  Giovane,  domani, 
passato  questo  pericolo,  tornerai  al  primiero  vomito?  ragazza,  passato  que- 
sto pericolo,  sarai  ancora  quell’  immodesta  ragazza,  che  fai  parlar  tutto  il 
paese?  Como,  passato  questo  pericolo,  sarai  ancora  quello  scavezzacollo  che 
facevi  raccapricciare?  Donna,  passato  il  pericolo,  viverai  nuovamente  di 
scandali  e turpitudini,  d'infamie?  Poveri  a voi,  se  tali  sono  i vostri  divi- 
samente poveri  a voi  ! Imperocché  il  Signore  vi  castigherà  forse  in  una 
maniera  ancora  piu  tremenda.  Egli  è pur  ragionevole  che  quanto  più  abu- 
siamo dei  favori,  tanto  meglio  ci  meritiamo  castighi  più  rigorosi.  Ma  via 
ogni  dubbio;  noi  siamo  persuasi  del  mal  fatto,  lo  dobbiamo  detestare, 
giurammo  di  non  commetterne  più,  e cosi  sarà.  Signore,  voi  mandaste  a 
casa  giustificato  il  pubblicano,  per  cui  fornito  della  vostra  grazia  potè  con- 
servarsi nella  riacquistata  giustizia  per  tutta  la  vita;  deh  fate  così  an- 
che con  noi,  perdonateci  i nostri  peccati  e ajutateci  a mantenerci  fedeli  e 
costanti  nella  nostra  conversione.  Signore,  noi  ci  troviamo  proprio  malcon- 
tenti del  mal  fatto,  e siani  risoluti  a non  commetterne  più  a qualunque 
costo;  e però  abbiate  pietà  di  noi  peccatori,  anzi  i più  grandi  de’ peccatori, 
abbiate  pietà,  e morremo  santi.  Signore,  toccate  pure  il  cuore  a que'  pochi 
della  mia  parrocchia,  che  malgrado  le  vostre  potenti  chiamate,  si  ostinano 
nel  male,  ridendosi  d'ogni  opera  di  pietà  e di  religione,  onde  possano 
per  la  vostra  grazia  ravvedersi  ed  unirsi  a tutti  gli  altri,  in  guisa  che  io 
non  abbia  che  un  popolo  di  santi.  Così  sia. 


DOMENICA  DECIMASECONDA  00P0  PENTECOSTE 


Ego  auiem  dico  vobi»  : quia  orniti»  qui  ira~ 
bilur  fratri  suo,  reut  eli  judteii. 

Ha  io  tì  dico  che  chiunque  si  adirerà  con* 
tro  ilei  suo  frale! lo,  sai à reo  in  giudizio. 

S.  Alatleo  5,  31. 

Un  grande  errore  corre  sulla  bocca  di  tutti , un  errore  fatalissimo  aila 
propria  eterna  salvezza,  e l’errore  è che  ci  crediamo  degni  del  cielo,  perchè 
non  si  commettono  i tali  e tali  altri  spropositi,  queste  o quelle  gravi  colpe. 
Oli  sì  ch'io  spero  di  salvarmi,  si  grida,  sì  ch'io  spero  di  regnare  qualche 
giorno  co’santi  in  cielo!  Alla  fin  fine  non  ho  ammazzato  nessuno,  non  ho 
rubato,  vengo  alla  chiesa,  faccio  la  Pasqua,  che  volete  di  più?  Buone  cose 
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sono  queste,  o miei  cari,  buone  cose  e ve  ne  do  anche  quelle  lodi  che  me- 
ritate; ma  a dirvi  il  vero  non  bastano  per  sottrarvi  all'eterna  dannazione. 
Lo  schivare  certi  enormi  delitti  è il  primo  passo;  ma  a compier  l'opera 
bisogna  allontanarne  tanti  altri  che  non  sono  come  quelli  cosi  orribili,  ma 
però  al  cospetto  di  Dio  abbominevoli  e puniti  colle  (iamme  eterne.  È il 
vangelo  di  quest’oggi  che  ce  lo  viene  inculcando.  Gli  Scribi  ed  i Farisei 
erano  di  coloro,  che  come  certi  cristiani  della  giornata,  riputavansi  santi 
perchè  non  lordavano  le  mani  di  certi  misfatti  ; ma  Gesù  Cristo  fece  com- 
prendere che  costoro  erano  nell’errore,  e rivolto  alle  turbe,  che  di  continuo 
lo  seguivano,  diceva  : 0 voi,  guardatevi  bene  dalla  giustizia  degli  Scribi  e 
dei  Farisei,  perchè  se  non  sarà  maggior  di  quella,  voi  non  entrerete  nel  regno 
de’ cieli:  il  non  ammazzare,  il  non  rubare  non  basta,  fa  duopo  scansare 
certe  altre  mancanze,  eli'  eglino  non  istimano  nulla,  come  sarebbero  fra  le 
altre,  quelle  di  montar  in  collera,  di  lanciar  parole  ingiuriose  e simili: 
Omnis  qui  irascilur  fratri  suo,  reus  eril  judicio  : qui  dixeril,  fatue  rcus 
gehennos  ignis. 

L'avete  capito,  o miei  dilettissimi:  chiunque  dirà  in  atto  di  collera  e per 
malevola  intenzione  anche  una  parola  sola  contro  del  suo  prossimo,  sarà 
condannato  al  fuoco  della  geenna.  E se  è cosi  m’appongo  io  forse  a torlo 
quando  asserisco  che  molti  e molti  de'  cristiani  crederanno  di  salvarsi , 
mentre  invece  realmente  si  danneranno?  Dico  io  forse  esageratamente  scia- 
mando che  eziandio  molti  tra  voi  resteranno  alla  fine  ingannati  nella  loro 
aspettazione?  Uomini,  donne,  giovani,  e non  siete  voi  un  impasto  d’ira  e 
di  collera  per  cui  la  vostra  lingua,  il  vostro  cuore  sono  simili  ad  un  Ve- 
suvio, lanciando  di  continuo  parole  le  più  ingiuriose  contro  dei  vostri 
fratelli.  Ed  ecco  il  soggetto  de’  nostri  ridessi  per  questa  Domenica.  Molli 
de'  cristiani,  che  si  credono  giusti  perchè  Hon  commettono  nè  adulteri’!,  nò 
fornicazioni,  ne  oinicidii,  nè  furti  ed  altri  simili  enormi  delitti,  non  lo 
sono,  perchè  pieni  di  collera  c di  dispetto,  e conscguentemente  in  luogo 
di  ascendere  ai  cicli,  scenderanno  con  amaro  loro  disinganno  ai  cupi  abissi 
della  disperazione  eterna,  e l’importanza  d’emendarsi  anche  di  questi  di- 
fetti, se  davvero  vogliono  far  paghi  i loro  voti. 

Dice  adunque  il  vangelo,  che  chi  si  sdegna  col  proprio  simile,  è reo  del 
giudizio,  qui  irascilur  fratri  suo,  reus  eril  judicio.  Ma  cosa  è questo  giu- 
dizio? Era  uno  de'  tre  tribunali  per  gli  Ebrei,  presso  il  quale  si  esamina- 
vano coloro  ch’eransi  fatti  colpevoli  di  qualche  delitto  per  infliggerne  dip- 
poi  la  conveniente  pena,  come  saria  fra  noi  un  tribunale  di  seconda  istanza. 
Con  che  il  Signore  vuol  significarci  clic  se  la  nostra  collera  sarà  giusta  , 
non  darà  luogo  a processo;  ma  ove.  fosse  cattiva  e malevola,  una  spaven- 
tevole sentenza  dobbiamo  aspettarci  da  simili  tribunali,  non  essendo  clic 
condanne  di  fatalissime  conseguenze.  Miei  cari,  vuol  dirci  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  guardatevi  bene  dalla  collera,  dallo  sdegno,  dall'ira,  perocché 
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questa  passione  accumula  sul  vostro  capo  carboni  accesi  di  fuoco,  reus  erit 
judicio.  Se  vi  accade  di  adirarvi,  fatelo,  ma  senza  furore,  tranci  mini  et 
noli/e  peccare. 

Dovete  sapere,  miei  amatissimi  parrocchiani,  che  vi  è una  ira  santa,  una 
collera  degna  di  lode,  quella  che  proviene  dallo  zelo  delle  anime  e deU’onor 
di  Dio.  Quale  sdegno  maggiore  di  quello  di  Gesù  Cristo,  che  là  nel  tempio 
di  Gerusalemme  in  un  giorno  di  festa  avendo  nella  mano  uno  stallile,  ne 
scacciò  i profanatori,  i venditori,  rovesciando  per  terra  tutti  i banchi 
pieni  di  roba?  Nello  stesso  tempo  qual  dispetto  più  commendevole,  più 
santo!  Eh  se  il  cuor  nostro  bollisse  pur  esso  di  questa  collera  ! oli!  no,  non 
saremmo  rei  di  giudizio,  ma  degni  d'una  giusta  ricompensa.  Padri,  vedete 
quel  vostro  figliuolo,  che  non  vuoi  dire  le  orazioni,  non  vuol  venire  in 
chiesa,  sta  sempre  attorno  sin  dopo  la  mezzanotte,  sdegnatevi  pure,  mon- 
tate in  collera  con  lui,  sgridatelo,  irascimini,  c la  vostra  ira  sarà  un'ira 
santa.  Madri,  vedete  che  le  figliuole  vostre  stanno  li  sulle  porte,  sulle  piazze  ad 
amoreggiare,  che  si  perdono  or  con  quel  giovane,  or  con  quell'altro,  che  sono 
troppo  ambiziose  e vanerelle,  oh!  levate  pure  la  vostra  voce,  tuonate  pure 
addosso  con  rabbia,  date  pure  alzate  di  piedi,  guardatele  pure  con  occhi 
biechi  e torvi,  che  i cicli  guarderanno  voi  con  occhi  di  compiacenza,  e vi 
grideranno:  Bravi  genitori!  Uomini,  donne  sia  in  città,  sia  in  paese  vi 
trovate  con  certi  miscredenti,  che  non  fanno  altro  che  sparlare  contro  della 
Chiesa,  contro  del  Papa,  contro  de'suoi  ministri,  contro  de’sacramenti,  con- 
tro della  messa,  contro  de' rosarii,  contro  de’morti,  che  bestemmiano  la  Ver- 
gine, i Santi,  cite  sono  demoni  scatenatisi  dall’  inferno,  arrabbiatevi  pure 
contro  di  simile  genia  di  gente,  rimproveratela,  strappazzatela,  mandatela 
lungi  da  voi;  i vostri  occhi  diventino  pure  di  bragia,  la  vostra  lingua  di 
fuoco,  i vostri  capelli  irti,  tutto  il  vostro  contegno  un  tremendo  anatema, 
che  li  spaventi  c li  metta  a precipitosa  fuga.  0 zelo  santo  che  sarà  il  vo- 
stro! zelo  di  Cristo!  zelo  degli  Apostoli!  Oh  ! che  dovrebbero  esserne  padroneg- 
giati tutti  i cristiani  dei  tempi  attuali!  Oh!  n’avessi  io  tanti  di  questi  ira- 
condi nella  mia  parroccfiia,  di  quésti  collerici!  quanti  mali  minori  ci  sa- 
rebbero, quante  incredulità  meno!  Signore,  deh,  fate  sorgere  eziandio  tra 
miei  parrocchiani  di  questi  arrabbiati  per  la  gloria  e il  trionfo  della  vostra 
santa  religione!  per  la  salvezza  di  queste  mie  pecorelle!  Destate  pure  un 
santo  sdegno  ne’  padri , nelle  madri,  in  ogni  superiore  nell’ adempimento 
delle  loro  mansioni!  Il  bisogno  n'è  veramente  estremo:  perocché  in  mezzo 
a qualunque  disordine,  a qualunque  scandalo,  a qualunque  bestemmia, 
sproposito,  insulto,  infamia,  non  si  risentono  per  niente  allatto,  non  un 
dispetto,  non  un’  ira,  non  una  parola;  sono  tante  statue  di  legno,  lasciano 
che  dicano,  lasciano  che  facciano,  poco  lor  importa  che  il  male  si  meni 
trionfo  sopra  del  bene.  Perocché  in  mezzo  a tanta  tranquillità  v'ha  pur  un 
incendio  dove  non  doveva  essere.  Infatti  quanta  rabbia , quanta  collera , 
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quanta  stizza  nel  resto?  a vederli  in  certi  momenti  sembrano  tante  furie 
uscite  allora  allora  dall'  inferno  , ban  gli  occbi  che  mandano  scintille  di 
fuoco , le  gote  gonfie  c rosse , i capelli  arruffati , le  gambe  clic  si  battono 
l'una  contro  l'altra,  la  voce  indistinta  e fuggente  come  il  lampo.  È quella 
colpa  che  avanzata  innanzi  il  tribunale  di  seconda  istanza,  vien  dichiarata 
meritevole  di  eterna  ruina,  reus  erit  judicio.  E quanti  vi  sono  cristiani  di 
questo  numero  ! 

Ma  pazienza  ancora  finquando  il  risentimento  è interno,  i moti  dell'  ira 
sbollono  nel  nostro  cuore,  e lo  sbattono  e lo  contorcono:  il  peggio  è quan- 
d'escono da  noi,  e vanno  a colpire  or  questo  or  quell' altro  de’  nostri  fra- 
telli, quando  salgono  insino  ai  cieli  e vogliono  sbalzar  Dio  dal  suo  trono, 
i santi  dalle  loro  sedi.  Il  Vesuvio  spaventa  anche  solo  quando  minaccia 
una  irruzione;,  ma  la  cosa  che  veramente  fa  gemere  tutta  la  gente  posta  al- 
l'intorno è l’eruzione  effettiva.  Gesù  Cristo  soggiunge  clic  colui  il  quale  avrà 
detto  al  suo  fratello  racca,  sarà  reo  nel  consesso,  ossia  sarà  giudicato  dal 
tribunale  di  ultima  istanza,  dal  quale  non  si  pronunziano  che  sentenze  di 
morte;  condanna  poi  addirittura  al  fuoco  dell'inferno  quelli  elicgli  avranno 
detto:  stolto.  Che  sarà  quindi  de'  tanti  cristiani,  i quali  quando  sono  sulla 
furia,  montano  in  collera,  vomitano  dalle  loro  bocche  ogni  sorta  d’impro- 
perii,  d'ingiurie,  di  maledizioni,  di  bestemmie  contro  del  cielo  e della  terra? 
Parlo  a voi , che  peggiori  delle  bestie,  se  pronte  queste  non  rispondono 
a vostri  cenni,  le  volete  sprofondare  pei  grandi  spropositi  ed  ammazzarle 
di  botto,  e mordete  persino  la  lingua  per  la  gran  rabbia;  parlo  a voi 
che  pel  minimo  accidente  contrario  ai  vostri  desiderii,  andate  in  tanta 
rabbia  da  prenderla  eziandio  cogli  oggetti  materiali  : parlo  a voi  che 
alla  più  lieve  parola , alla  più  lieve  mancanza  vera  o supposta  del  vostro 
prossimo  lanciate  subito  bestemmie . applicate  loro  i termini  più  ingiu- 
riosi, pronunziate  sopra  di  loro  le  più  tremende  maledizioni.  Parlo  di  certe 
donne,  le  quali  ad  un  motteggio  da  nulla,  ad  uno  scherzo  anche  innocente 
rabbuffansi  e diventano  bocche  da  demonio  c furibonde  da  far  correre  tutti 
quelli  della  corte  e della  contrada.  Di  voi  parlo,  o mariti,  i quali,  perchè  le 
vostre  mogli  vi  avvisano  in  bene,  non  sapete  contraccambiarle  che  con  ac- 
centi i più  disgustosi,  pieni  d’insulti  e d’amarezze.  0 Signore,  se  voi 
minacciate  del  fuoco  dell’ inferno  chi  darà  dello  stolto  al  suo  fratello, 
che  farete  mai  con  questi  cristiani,  dalle  cui  bocche  escono  sì  enormi  spro- 
positi, si  brutali  infamie  ! 

Eppure  v'  ha  di  peggio  ancora.  Padri  e madri  che  si  dovrà  dir  di  voi, 
a qual  fuoco  condannarvi?  Quando  nelle  vostre  tremende  collere  male- 
dite non  persone  estranee,  ma  maledite  lo  stesso  vostro  sangue,  gli  stessi 
vostri  figliuoli.  Oh!  orrore,  orrore!  oh!  cosa  incredibile,  ma  pur  vera! 
sì  per  somma  vergogna  de’ cristiani  troppo  vera!  Portatevi  in  quella  casa, 
alla  mattina,  alla  sera,  tendete  le  orecchie,  e voi  sentirete  il  padre,  eprin- 
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■cipalmente  ia  madre,  tutta  fuori  di  sè  gridare  contro  i proprii  figli,  vomi- 
tar loro  addosso  ogni  sorta  d'tmproperii.  Clic  vi  porti  via  il  diavolo,  che  vi 
venga  un  accidente;  morite  mai,  o infami  di  figliuoli!  cosi  via  via  infilzate 
lì  una  filastrocca  di  ingiurie  e di  maledizioni,  che  quelli  che  vi  sentono 
sono  costretti  a chiudere  le  orecchie  per  non  ascoltarvi.  0 padri,  o madri 
riflettete  al  vangelo  d'oggi  c tremate.  Se  deve  andare  all’inferno,  reus  gehen- 
n<v,  chi  dirà  stollo  ad  un  altro;  lascio  immaginare  a voi  quale  esser  debba 
il  vostro  castigo.  Se  foss' io  ne' vostri  panni  mi  dorrei  nell'intimo  del  cuore, 
ed  ogni  sforzo  farei  per  emendarmi.  Andare  all'inferno  per  una  parola,  per 
un  moto  d'ira t Prender  rabbia,  la  quale  oltre  che  ruinar  l'anima,  fa  star 
male  anche  il  corpo,  senza  portar  rimedio  a sanarlo,  anzi  peggiorando  i 
guai,  perchè  quello  che  non  si  ottiene  colle  belle  maniere  molto  meno  lo 
si  consegue  colla  collera  e collo  sdegno!  Oh!  no.  non  sarebbe  mai.  Ma  voi 
invece  non  cercate  di  emendarvi,  ma  di  scusarvi.  Povera  gente!  pretesti 
mutili  e perniciosi!  E vorreste  esser  padri  e madri  senza  averne  gli  inco- 
modi? ma  e si  dà  rosa  senza  spine?  Con  questa  vostra  tremenda  collera,  i 
vostri  figliuoli  diverranno  forse  migliori  ? rimediate  a qualche  cosa?  Niente 
affatto;  quello  che  sono,  lo  sono,  se  non  peggiori.  E voi  vi  sbracciate,  e voi 
vi  tormentate,  e voi  vi  cavate  le  viscere  senz’  altro  guadagno  che  quello 
della  vendetta  divina,  che  vi  piomberà  addosso  terribile  nel  dì  del  rendi- 
conto. Siete  padri,  siete  madri , dunque  non  potete  dormire  tutte  le  notti , 
non  potete  star  tranquilli  tutti  i giorni  c far  come  volete:  i nostri  genitori 
ebbero  pazienza  con  noi,  e noi  dobbiamo  averla  cogli  altri  , il  mondo  è 
una  ruota,  un  po'  per  uno  di  patire,  un  po'  per  uno  di  godere.  Se  no,  la 
sentenza  è già  fulminata  nel  vangelo  d'oggi,  ed  io  in  nome  di  questo  sacro- 
santo vangelo  ve  la  ripeto  all'orecchio  : Se  voi  in  luogo  di  amare  i vostri 
figliuoli,  di  correggerli  con  carità  e ne’ debiti  modi,  li  odiate  a morte,  im- 
precate loro  ogni  sorta  di  malanni,  come  avete  fatto  sinora , onderete 
tutti  all’eterna  perdizione:  il  tormento  del  fuoco  sarà  il  vostro  retaggio 
nella  futura  interminabil  vita:  reus  erit  gehenme  ignis. 

Miei  cari,  forse  vi  sembrerà  duro  il  vangelo  di  quest'oggi  : andar  all’in- 
ferno per  una  parola  un  po'  ingiuriosa!  Ma  è d'assai  conforme  alla  ragione. 
Voi  siete  e vi  sentite  d'esser  cristiani:  ma  questo  nome  suona  lo  stesso 
che  carità,  che  amore,  che  benevolenza,  riguardi,  compatimenti  inverso  del 
nostro  simile.  Ora  chi  pronunzia  in  atto  di  collera,  disdegno,  ingiurie  con- 
tro del  suo  prossimo , fa  cosa  coqtraria  al  carattere  di  un  vero  cristiano , 
per  cni  decade  dai  diritti  cristiani  e conseguentemente  dal  diritto  del  pa- 
radiso. E perduto  questo  che  altro  ci  resta,  se  non  l’ inferno?  Nè  solo  de- 
cade dai  diritti  di  cristiano,  ma  pur  da  quelli  d'uomo.  E infatti  se  noi  to- 
gliamo all'uomo  la  ragione,  egli  diventa  una  bestia;  or  bene  chi  pecca  di 
collera , e s' adira  col  proprio  fratello,  e sbocca  orribili  parolacce,  mo- 
stra forse  d’essere  guidato  dal  lume  dell' intelletto?  La  ragione  non  re- 
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clama  Torse  altamente  che  on  uomo  abbia  da  maledire  un  altro  uomo,  che 
un  padre,  una  madre  abbiano  da  imprecare  e desiderare  la  morte  al  frutto 
delie  proprie  viscere?  E il  convertirsi  in  uno  stupido  animale  non  sarà  per 
la  più  bella  creatura  di  Dio , per  uno  Tatto  a di  lui  somiglianza,  per  un 
redento  dal  sangue  di  Cristo  un  enorme  colpa?  Kei  del  fuoco  eterno, 
grida  il  vangelo  d’  oggi,  contro  i collerici,  gli  sboccatori  d'infamie  e d’in- 
giurie, e ne  ha  tutta  la  ragione.  Il  ripeterò  dunque  per  vostro  bene, 
per  vostra  salutare  confusione.  Voi  che  ingiuriate  i vostri  fratelli,  c più 
ancora  che  maledite  il  vostro  sangue,  non  ingannatevi,  quantunque  non 
ammazziate,  non  rubiate,  non  facciate  altri  simili  abbomiuandi  in  ir  fatti, 
sarete  condannati  inesorabilmente  alle  vampe  di  un  fuoco,  che  non  si  con- 
sumerà mai  : reus  eril  gehenna : ignis. 

Via  dunque,  o miei  cari,  via  si  anticristiana  condotta,  si  bestiale  costu- 
manza. La  lingua  nostra  è fatta  per  cantar  le  lodi  di  Dio,  per  annunziare 
il  suo  santo  vangelo,  la  sua  misericordia,  ed  a si  nobile  line  vogliamola  a 
tutta  possa  impiegare.  O padri,  o madri  correggete  i tigli  vostri  con  amore 
e con  pazienza.  La  tigre  che  è poi  la  tigre,  sbrana  chi  attentasse  alla  vita 
de’  suo  parti , c voi  sareste  dammeno  di  queste  bestie  feroci  die  si  pascono 
disangue?  Uomini  tutti,  amiamoci  i’un  l’altro,  l'un  l'altro  desideriamoci  del 
tiene  e gioviamoci  a vicenda.  Allora  tulio  il  resto  adderà  bene;  olTriremo 
su  questi  altari  i nostri  doni , e saranno  dal  Signore  accettali,  cioè  a dire 
ricompensali  col  paradiso.  A'  tempi  eroici  del  cristianesimo,  in  que’  suoi 
primi  secoli  d'oro,  gli  stessi  pagani  meravigliati  e storditi  dalla  fratellanza 
dei  cristiani,  andavano  esclamando:  Oli  conte  si  vogliono  bene  i cristiani? 
Possa  essere  questo  pure  il  mio  grido.  Osservando  questa  popolazione,  d'ora 
in  avanti,  oli  si,  qual  sarebbe  la  mia  gioja,  se  potessi  ripetere  quelle  parole 
de' pagani!  Io  lo  spero,  ed  in  altra  occasione  iu  luogo  di  predicare  col  van- 
gelo, reus  eril  gehennx  ignis,  siete  rei  della  pena  del  fuoco;  canterò  quel 
cantico  cosi  bello  : Oli  quanto  si  vogliono  bene  questi  miei  parrocchiani, 
quanto  si  vogliono  bene!  Cosi  sia. 
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DOMENICA  DECIMATERZA  DOPO  PENTECOSTE  <’> 


It  Salvatore  Gesù  Cristo  con  quel  suo  volto  spirante  soavità  e mitezza 
scorreva  la  terra  santa,  e talvolta  anche  ne  usciva,  accompagnando  ogni 
posso  con  benelicii  al  suo  popolo,  sul  quale  volgendo  lo  sguardo  scrutatore 
dei  cuori  sentivasi  mosso  a gran  compassione,  perchè  gli  pareva  coinè  un 
gregge  di  pecore  erranti,  senza  pastore.  La  lama  delle  sue  virtù,  della  sua 
dottrina,  e piu  de’  suoi  benefici  miracoli  ispirava  fiducia  nei  semplici  e nei 
bisognosi  che  a lui  accorrevano  con  figliale  amore,  pari  all'invidia  e all'odio 
che  contro  lui  nutrivano  i superbi  ei  capi  del  popolo.  Non  vi  era  infermità 
più  abbietta  eli' Egli  non  curasse,  nè  persona  più  spregiala  del  volgo  che 
non  ardisse  ricorrere  a Lui.  Il  santo  Vangelo  d’oggi  ci  mette  davanti  uno 
dei  tanti  miracoli  dal  Salvatore  amantissimo  operati  in  favore  di  gente 
ritenuta  triste  nel  popolo:  la  guarigione  dei  dieci  lebbrosi;  mi  gli  Ebrei 
stimavano  persone  peccatrici,  in  grande  odio  a Dio  e da  Dio  maledette, 
tanto  che  il  profeta  Isaia,  quando  volle  esprimere  il  profondo  delle  umilia- 
zioni che  sarebbero  toccate  a Cristo  Signore,  lo  paragonò  ad  un  lebbroso: 
e noi  lo  reputammo  come  un  lebbroso,  percosso  ila  Dio  ed  umiliato,  et  nos 
putavimus  eum  quasi  leprosum  et  percussum  a Dea  et  humiliatum.  In  , 
questa  guarigione  ci  appare  l’ampiezza  del  cuore  adorabile  di  Gesù  e 
l'immensa  sua  degnazione  a riguardo  di  noi  povere  creature,  le  quali  dob- 
biamo essergliene  sommamente  grate.  Tuttavia,  noi  sappiamo  che  per 
quanto  il  Salvatore  sentisse  pietà  delle  nostre  temporali  miserie,  ben  più 
ne  sentiva  per  quelle  dello  spirito,  e che  mentre  porgeva  sussidj  al  corpo 
intendeva  parlare  alle  anime  col  potente  linguaggio  dei  .fatti.  1 miracoli 
operati  dal  Salvatore  non  sono  solo  benelicii  fatti  a persone  particolari 
ma  anche  istruzioni  ed  eccitamenti  dati  a lutti  i tempi  e a tutti  i luoghi 
nei  quali  è pervenuto  il  Vangelo;  istruzioni,  eccitamenti  c benelicii  disposti 
anche  per  ciascuno  di  noi.  Cerchiamo  adunque  di  entrare  nelle  amorevoli 
viste  del  Salvatore,  e nella  guarigione  ricordataci  dal  Vangelo  vediamo  di 
comprendere  la  somma  bontà  del  Signore  nel  guarire  le  piaghe  dell'anima 
nostra,  e insieme  quanto  ami  la  nostra  gratitudine.  Egli  stesso  poi  ci 
aiuti  in  questo,  riconoscendo  noi,  da  parte  nostra  il  bisogno  d’una  continua 
conversione  a Dio,  d’  una  mondezza  di  cuore  del  continuo  operata  dalla 

(1)  Secondo  il  Riio  Romano  è la  spiegazione  di  questo  Vangelo. 
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grazia  che  dalla  croce  discende,  e d'ana  gratitudine  viva  ai  benefìci!  rice- 
vuti che  talvolta  langue  pure  nelle  anime  migliori. 

I lebbrosi  eran  considerati  come  fuori  della  sorietà,  tutti  li  fuggivano, 
ed  essi  non  potevano  accostarsi  all'  abitato  ; si  consideravano  per  rapporto 
alla  civile  società,  quello  che  sono  per  noi  gli  scomunicati  dalla  Chiesa: 
membra  separate  da  questo  gran  corpo.  I dieci  di  cui  parla  il  Vangelo 
gravati  dal  peso  della  loro  sciagura  sentonsi  mossi  da  un  intcriore  impulso 
che  li  spinge  ad  andare  dall’uomo  dei  miracoli;  ed  udito  clic  Gesù  attra- 
versando la  Galilea  e la  Samaria,  passava  vicino  ad  un  certo  castello, 
vanno  ad  incontrarlo  sulla  via,  dove  tenendosi  da  lontano  come  conveniva 
alla  loro  condizione,  gridano  supplicando  il  divin  Maestro  ad  avere  pietà 
di  loro:  Gesù  maestro,  miserere  di  noi.  Il  Salvatore  che  pel  primo  aveva 
messo  nei  loro  cuori  il  desiderio  della  guarigione,  poi  aveva  disposto  le 
circostanze  in  modo  che  quel  desiderio  potesse  effettuarsi , accoglie  con 
estremo  amore  la  loro  compassionevole  parola  e li  esaudisce.  Ma  vedete  : 
altre  volte  egli  stesso  fa  collo  spulo  del  fango  e guarisce  il  cieco  stropic- 
ciandogli gli  occhi,  comanda  e i demoni i si  partono  dai  corpi  ossessi,  dice 
tffela  ed  apre  le  orecchie  al  sordo-muto;  questa  volta  non  cosi:  invece: 
andate  e mostratevi  ai  Sacerdoti.  Perchè  questo?  Perchè  vuol  esercitare  la 
loro  obbedienza,  la  loro  fiducia  nella  propria  parola,  far  sentire  la  stima 
debita  alla  dignità  Sacerdotale;  accrescere  la  fede  neila  potenza  del  loro 
ministero,  predisporre  con  una  figura  assai  viva  alla  istituzione  del  cosi 
necessario  sacramento  della  Penitenza,  e presentare  a noi  sensibilmente 
quello  che  per  tale  sacramento  avviene  nelle  anime.  I lebbrosi  obbedirono 
c messisi  in  cammino  giusta  l’avviso  ricevuto,  ecco  elicsi  trovano  mondati 
con  immenso  gaudio  del  loro  cuore,  e con  immenso  vantaggio  trovandosi 
così  riabilitati  alla  società  del  popol  santo,  e gettata  di  dosso  l’ignominia 
e la  pena  che  premeva  sovr'essi.  Il  Salvatore  dalle  turbe  che  lo  circon- 
davano vedeva  il  fatto  che  si  compieva  lontano,  ed  esultava  pensando 
a un'altra  lebbra,  a un’altra  guarigione  che  sarebbesi  rinnovata  in  tutti  i 
giorni,  in  tutte  le  ore  lino  alla  line  dei  secoli,  frutto  del  suo  penoso  pas- 
saggio sulla  terra,  dietro  l'obbedienza  ai  fedeli  imposta  di  presentarsi 
ai  sacerdoti  di  Dio:  la  lebbra  del  peccato,  e la  guarigione  pei  meriti  di 
Gesù  Cristo  nel  Sacramento  della  Penitenza. 

La  bontà  di  Gesù  Cristo  fu  sommamente  grande  a riguardo  di  que'  po- 
veri infermi  che  chiamò  a sè  con  voce  interiore  ma  efficace,  che  mosse  ad 
opportuna  preghiera,  ascoltò,  inviò  dei  Sacerdoti  per  far  loro  esercitare 
atti  di  virtù,  guarì  prima  ancora  che  eseguissero  tutto  il  suo  comando, 
riempì  di  gioia  e tutto  fece  per  attirarli  a seguirlo.  Ma  non  minore  è certo 
quella  che  dimostra  a riguardo  dei  peccatori,  dei  quali  ciascuno  può  dire 
di  sè  coll'apostolo  S.  Paolo,  io  sono  il  primo. 

Diamo  uno  sguardo  ai  peccatori  che  sono  sulla  terra:  idolatri,  pagani 
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d'ogmi  sorta,  ebrei,  eretici,  scismatici,  scomunicati,  i quali  tutti  piu  di 
qualunque  altro  rassomigliano  ai  lebbrosi  guariti  da  Cristo.  Poi  nel  seno 
della  Chiesa:  quelli  che  sono  Cristiani  perchè  ricevettero  il  battesimo,  ma 
del  Cristianesimo  non  hanno  nè  le  dottrine,  nè  le  pratiche,  nè  i costumi: 
tutti  quelli  che  in  qualunque  modo  o in  pubblico  o in  secreto  commettono 
gravi  peccali.  A costoro  parla  Cristo  esteriormente  colla  fama  e colla  pre- 
dicazione della  vera  fede,  coi  buoni  libri  e coll'insegnamento  che  è sì  co- 
pioso nella  Chiesa  cattolica,  con  tanti  eccitamenti  al  Itene.  Parla  intcrior- 
mente col  farli  dubitare  d'essere  discari  a Dio,  col  far  sentire  la  miseria 
profonda  del  loro  stato,  e sopra  tutto  coqte  sono  separati  dalla  società  dei 
Santi,  membra  staccate  e corrotte  del  mistico  corpo  di  Gesù  Cristo.  Li  ec- 
cita a volgersi  a Dio,  a Gesù,  al  Crocifisso,  con  una  preghiera  che  più 
ama  Gesù  di  esaudire  che  non  essi  di  vedere  esaudita;  e Gesù  Cristo  li 
manda  ai  Sacerdoti,  prima  d'arrivare  ai  quali  bene  spesso  quelle  anime  pel 
vivo  desiderio  della  vera  fede,  e del  ritorno  alla  Chiesa,  per  una  perfetta 
contrizione  sono  già  care  a Dio  che  le  benedice  dall'alto  c le  monda. 

E questa  è ben  bontà  piu  grande,  tanto  quanto  l'anima  è superiore  al 
corpo,  la  vita  avvenire  alla  vita  del  tempo,  la  comunione  dei  Santi  alla 
società  civile,  la  patria  terrena  alla  patria  celeste.  Ma  se  è sì  grande  la  bontà 
del  Salvatore  verso  le  singole  persone,  perchè  è poi  si  ristretta  riguardo 
al  numero?  Perchè  si  pochi  si  convertono  di  cuore  a Dio,  e di  quelli  che 
si  convertono  molti  ritornano  al  peccato?  — Ah!  questo  non  è colpa  del 
Salvatore,  ma  nostra.  Ben  più  di  dieci  lebbrosi  vivevano  al  tempo  di  Gesù 
Cristo.  — La  fama  delle  sue  guarigioni  era  ben  estesa  dappertutto  eppure 
questi  soli  vanno  a Gesù  e di  questi  un  solo  è grato  e corrisponde  al 
beneficio.  Così  la  fede  c predicata  dappertutto;  la  santità  della  Chiesa  è 
nota  pure  ai  cattivi:  Gesù  Cristo  parla  nel  cuore  di  molti.  Se  le  conver- 
sioni non  avvengono,  la  colpa  è nostra  che  chiudiamo  le  orecchie  agli  in- 
viti di  Dio,  o viviamo  distratti  così  che  giacendo  nelle  più  gravi  miserie 
non  ce  ne  accorgiamo,  nè  sentiamo  il  desiderio  d'uscirnc. 

Diamo  però  uno  sguardo  anche  a noi  più  in  particolare  per  riconoscere 
da  vicino  la  grande  bontà  del  Signore  nell'opera,  per  noi  di  supremo  in- 
teresse, la  guarigione  dei  nostri  cuori.  Bisogna  pur  confessarlo:  noi  pure 
siamo  infermi  e lebbrosi,  noi  che  dedicammo  il  cuore  a Dio  e stimiamo 
di  far  anche  qualche  sforzo  per  essere  suoi;  ma  ci  troviamo  sempre 
deboli  e miserabili.  Tanti  difetti,  tante  imperfezioni,  c venialità  sebbene 
non  diano  morte  all'  anima,  la  rendono  però  agli  occhi  di  Dio  come  un 
lebbroso  che  dalla  sommità  del  capo  alla  pianta  de’  piedi  è tutto  coperto 
di  piccole  piaghe,  da  muovere  a ribrezzo  e a pietà.  Un’anima  grossolana 
non  trova  mancamenti,  ma  lo  sguardo  di  Dio  vede  d’ogni  tentazione  il 
sorgere,  e il  combattimento;  vede  le  nostre  viziose  tendenze,  senza  le  fin- 
zioni dell'araor  proprio  che  ce  le  nascondono;  e scorge  le  negligenze  dell'an- 
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ti  ve  n i re  le  tentazioni  e i pericoli,  le  ferite  nei  loro  primi  assalti,  i consensi 
ai  moti  delle  passioni  dieci  piacciono:  ci  trova  lebbrosi.  Pure  lo  permette 
perchè  vuol  essere  buono  con  noi,  vuol  farci  conoscere  che  la  santità  è 
tutta  opera  sua,  vuol  tenerci  in  umiltà,  non  lasciarci  fermare  nel  gran 
viaggio  al  paradiso:  vuol  farci  operare  atti  virtuosi  e molti.  Qui  non  c’è 
che  entrare  un  momento  nei  penetrali  della  coscienza  per  intenderlo.  Il 
Signore  parla  a un'anima  attenta  in  mille  modi:  perchè  tutto  è linguaggio 
di  Dio  per  chi  sa  che  tutto  è disposto  dalla  sua  provvidenza  per  il  bene 
nostro.  Anche  il  male  altrui,  anche  i difetti  nostri  c invitano  al  Signore, 
ci  fanno  pregare  dicendo:  Gesù,  miscrere  di  noi.  E Gesù  a noi  pure  ri- 
sponde: Andate  c mostratevi  ai 'Sacerdoti  : andatevi  per  ottenere  la  sacra- 
mentale assoluzione  che  riempie  di  grazia  e di  merito  : andatevi  per  otte- 
nere lume  c guida:  andatevi  per  esercitare  l'umiltà  di  esporre  le  proprie 
miserie,  e le  proprie  infermità  a un  altr'uomo.  Andatevi  per  guarire.  E cosi 
opera  in  noi  la  sanità  interiore  perfetto. 

E come  è dunque  che  si  va  poi  sì  adagio  in  questa  guarigione?  Bisogna 
qui  tener  ben  lisso  nella  mente  clic  noi  non  abbiamo  merito  alcuno  alla 
grazia  di  Dio;  clic  il  grado  di  santità  di' Egli  esige  da  noi  6 (issato  dalla 
sua  stessa  sapienza:  ma  bisogna  però  insieme  confessare  clic  molte  volte 
per  le  nostre  distrazioni  ignoriamo  noi  stessi  il  male,  e per  l'abito  delle  ree 
tendenze  non  ne  sentiamo  pena  e non  ne  desideriamo  la  guarigione,  cui  Dio 
sarebbe  pronto  a concederci.  Se  amianto  pertanto  il  nostro  bene,  se  vogliamo 
corrispondere  alle  soavi  premure  del  nostro  divin  Salvatore,  ascoltiamone  le 
voci,  anzi  preghiamolo  che  ci  parli  alla  mente  e al  cuore,  ci  faccia  cono- 
scere le  nostre  infermità  e le  sani,  come  già  per  sua  grande  misericordia 
ha  fatto  per  il  passato. 

Ma  sapete  cos'è  che  interessa  molto  Gesù  Cristo  a farci  tali  grazie,  e 
che  gli  piace  proprio  assai?  È la  gratitudine  c il  ringraziamento.  Vedete 
Gesù  Cristo  come  paziente  stia  aspettando  il  ritorno  di  coloro  che  ha  gua- 
riti: come  desideri  di  vederli  purgati,  mondi  e belli!  I suoi  desiderii  sono 
delusi,  la  sua  bontà  mal  corrisposta:  di  dicci  clic  erano  uno  solo  ritorna 
a Lui,  ed  esultando  e gridando  si  getta  ai  snoi  piedi  in  atto  di  effuso 
ringraziamento,  e costui  è uno  straniero,  un  Samaritano,  un  di  quelli  che 
erano  in  disprezzo  ed  in  odio  presso  i Giùdei.  Gesù  Cristo  non  può  a meno 
di  far  sentire  il  dispiacere  clic  provava  per  la  cattiva  condotta  degli  altri 
e domanda:  ma  non  eran  dieci  quelli  ch'io  mandai  ai  Sacerdoti?  gli  altri 
nove  dove  sono  dunque?  E avendo  così  manifestato  a nostra  istruzione  il 
giudizio  ch’egli  faceva  dei  nove;  si  volge  al  Samaritano  che  gli  stava  davanti 
e gli  apre  il  mistero  della  sua  guarigione:  Sorgi  e vanne,  gli  disse,  la  tua 
fede  ti  ha  salvalo.  I nove  altri  più  non  pensarono  al  Salvatore. 

Facciamo  tesoro,  o cristiani,  di  questa  preziosa  istruzione  dieci  mette  sulla 
via  di  conoscere  gli  arcani  della  condotta  di  Dio,  c che  a lui  ci  affeziona. 
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Gesù  Cristo  vuol  gratitudine:  virtù  clic  ci  piace  tanto  usata  a nostro  ri- 
guardo,  c clic  noi  sappiamo  si  male  rendere  al  Signore.  La  vita  nostra  è 
una  serie  di  divini  favori;  ma  c‘è  chi  non  lo  sa  neppure,  neppure  conosce 
quella  mano  che  gli  dà  il  pane  di  cui  si  nutre,  che  gli  numera  i dì  della 
vita  : c'è  chi  lo  sa,  ma  non  vi  pensa;  c'è  chi  vi  pensa,  ma  non  quanto  basta. 
E se  ciò  avviene  nei  benelizii  materiali  c sensibili,  quanto  più  avviene  dei 
doni  soprannaturali  ed  invisibili  ? Sono  forse  grati  al  Signore  d'  averli 
mondati  dalla  lebbra  del  peccato  originale  quei  cristiani  ebe  non  paiono 
vivere  che  per  offendere  Dio?  Grati  quelli  che  dopo  forti  movimenti  della 
grazia  si  convertono,  eppoi  ricadono  nella  colpa?  Grati  quelli  che  per 
pura  abitudine  dicono  di  quando  in  quando  al  Signore  : Signore,  vi  rin- 
grazio di  tante  grazie  che  mi  avete  fatto  ; ma  non  saprebbero  fare  all'oc- 
casione un  sacrificio  pel  datore  d'ogni  bene. 

Non  sia  così  di  noi,  e una  falsa  umiltà  non  ci  getti  nel  vizio  della  in- 
gratitudiue.  Non  è superbia  il  riconoscere  le  inclinazioni  cattive  vinte,  i 
difetti  superati,  le  virtù  praticate  quando  ciò  si  sia  fatto  davvero  c si  ri- 
conosce che  non  è opera  nostra  ma  di  Dio:  anzi  è vera  e soda  umiltà 
perchè  iucliiude  il  riconosci menlo  delle  piaghe  nostre,  e delie  misericordie 
•dell'Altissimo.  E se  vediamo  d'avere  approntato  nello  spirito  ringraziamone 
il  Signore  caldamente.  Forse  avverrà  cosi  che  ci  rivolga  le  medesime  pa- 
role che  al  Samaritano  guarito;  bai  avuto  fede  nella  mia  ispirazione,  bai 
seguito  il  mio  consiglio,  la  tua  fiducia  in  me  riposta  ti  ha  salvato.  E da 
queste  parole  trarremo  nuova  forza  contro  altre  debolezze  nostre,  fiducia 
più  viva  per  domandare  e ottenere  altre  guarigioni;  o almeno  non  ci  met- 
teremo al  pericolo  di  tornarcene  alle  noslre  case,  che  vuol  dire  ai  comodi 
nostri  dimenticando  Colui  che  ce  li  ha  dati,  c che  per  la  nostra  seonoscenza 
può  ritoglierceli.  Ricordiamoci  che  le  prevaricazioni  di  coloro  clic  un  tempo 
erano  buoni  d'ordinario  sono  irreparabili:  essi  furono  ingrati  a un  infinito 
benefattore,  e un  terribile  giudizio  pesa  su  di  essi. 

Qual  è dunque  il  frullo  che  il  Signore  desidera  che  ricaviamo  dall'odierna 
lezione  evangelica?  — Quello  che  ci  riteniamo  davanti  a Lui  come  leb- 
brosi bisognevoli  di  guarigione,  e a lui  ricorriamo  con  liducia,  pronti  a se- 
guire ogni  suo  volere;  e clic  dopo  il  beneficio  gli  siamo  grati  c lo  ringra- 
ziamo con  parole  e affeituosi  sentimenti,  ma  più  con  opere  di  corrispon- 
denza alle  benefiche  sue  miro,  sempre  sante  e sempre  clementi.  Il  che  non 
faremo  mai  pienamente  se  non  saremo  penetrali  dalla  bontà  di  Dio  fino 
a cooperare  con  lui  alla  mirabile  opera  della  conversione  delle  anime  di 
cui  le  guarigioni  temporali  sono  mezzi  insieme  e figure  rappresentative 
di  quanto  avviene  colla  divina  grazia  nei  cuori.  Non  faremo  pienamente 
se  non  lo  ringrazieremo  de'  suoi  benelizii  anche  per  quelli  che  non  lo 
fanno,  perchè  non  conoscono  né  il  beneficio  né  il  benefattore,  per  quelli 
più  compassionevoli  clic  non  sono  coutenti  neppure  dei  doni  da  Dio  avuti 
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e non  pensano  a ringraziamelo;  per  quelli  ai  quali  noi  stessi  lì  avessimo 
impetrati.  Il  Signore  poi,  Dio  di  grazia  e onnipotenza,  cui  piace  questo 
frutto,  e la  divina  madre  di  Gesù  Cristo  Maria  Santissima,  che  con  cuore 
espanso,  con  viscere  della  più  tenera  misericordia  ama  vedere  il  suo  Dio 
guarirci  compassionevole,  e noi  suoi  fratelli  e sorelle  per  natura,  suoi  figli 
per  grazia,  guariti  corrispondere  alla  benefica  mano  del  Signore;  fecon- 
dino il  seme  che  Dio  stesso  per  mezzo  del  santo  Vangelo  si  è degnato 
oggi  deporre  nel  terreno  del  povero  nostro  cuore. 


DOMENICA  DECI MÀTERZA  DOPO  PENTECOSTE 


Natia  Divina  Provvidenza. 

Mscreor  super  turbavi. 

Mi  fa  compassione  questo  popolo. 

La  divina  Provvidenza,  questa  consiglio,  questa  disposizione  con  cui  il 
Signore  amorosamente  e saggiamente  veglia  su  di  noi  onde  tutto  indirizzi 
al  vero  nostro  bene  ci  è ricordato  e delineato  ne’  suoi  veri  caratteri,  in  un 
modo  veramente  luminoso  e solenne  mediante  il  prodigio  dcH'odierno  Evan- 
gelo. Gesù  Cristo  seguito  dalle  turbe  che  ansosiamente  l'ascoltavano  s’inol-  , 
tra  con  esse  per  il  cammino  di  tre  giornate  in  una  vasta  solitudine  c quando 
furono  esaurite  le  provviste  del  viaggio  chiamati  a sè  i discepoli,  mi  fa  com- 
passione diceva  loro  il  Divin  Maestro:  mi  fa  compassione  questo  popolo 
Misereor  super  tvrbam:  Ecco  che  da  tre  giorni  mi  segue  ed  ora  più  nou 
ha  da  mangiare:  se  io  digiuni  rimando  costoro  alle  case  loro,  molti  verran 
meno  lungo  la  strada,  mentre  tanti  vennero  da  lontano.  E a lui  risponde- 
vano i discepoli,  come  mai  potrà  alcuno  satollarli  di  pane  in  questo  de- 
serto? Ma  Gesù  Cristo  domandò  loro,  quanti  pani  ancora  conservate?  e 
quando  gli  fu  risposto  che  se  nc  avevano  sette  comandò  alle  turbe  che  se- 
dessero per  terra  e benedetti  quei  sette  pani  e spezzati  li  diede  a disce- 
poli onde  li  distribuissero;  in  simil  guisa  benedetti  pochi  pesci  ordinò  che 
fossero  distribuiti  e così  tutti  mangiarono  a sazietà  e degli  avanzi  furono 
ricolme  sette  sporte  e quelli  che  avevano  mangiato  erano  circa  quattro  mila. 
Quanti  documenti  o fratelli  in  questo  miracolo!  qual  ricordo  per  tanti  a cui 
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pare  che  Dio  poco  si  curi  di  noi,  e che  disgustato  delle  nostre  infedeltà  ci 
abbandona  nelle  nostre  miserie  senza  altro  scopo  che  di  punirci  de'  nostri 
peccati:  qual'  istruzione  per  altri  che  mentre  sono  sordi  agli  inviti  del  Si- 
gnore e ribelli  alla  sua  legge  vorrebbero  Lui  pronto  e sollecito  ad  esau- 
dirli nelle  loro  domande:  inline  qual  lezione  per  altri  che  quasi  credono 
esser  Dio  legato  alle  leggi  della  natura , impotente  ad  allontanarsi  da 
queste  e perciò  vorrebbero  vedersi  provveduti  nei  loro  bisogni,  prima  an- 
cora che  questi  incominciano.  A rettificare  però  tante  storte  idee  intorno 
alla  divina  Provvidenza  colla  scorta  dell’  Evangelio  d’  oggi  noi  vedremo 
come  Dio  abbia  un  amor  tenero  e sollecito  per  cui  ci  ha  a compassione  nelle 
nostre  pene,  come  abbia  una  sapienza  somma  per  cui  vede  ciò  che  è il 
vero  nostro  bene,  come  abbia  un  potere  illimitato  per  cui  immancabilmente 
ci  apporta  que'  soccorsi  di  che  veramente  ci  abbisogniamo. 

Dio  ci  ama  , Dio  perciò  veglia  sopra  di  noi  e con  un  sentimento  di 
compassione  considera  tutte  le  nostre  tristezze;  ecco  il  primo  riflesso  a che 
ci  chiama  I'  odierno  Vangelo,  ed  ecco  insieme  il  fondamento  della  nostra 
fiducia,  del  nostro  abbandono  nella  Divina  Provvidenza.  Questo  popolo  mi 
fa  compassione  diceva  Gesù  Cristo  ai  suoi  discepoli  : misereor  super  tur- 
barn;  questa  povera  gente  per  ascoltarmi  si  è dilungata  dalle  loro  case: 
già  da  tre  giorni  mi  segue  ed  ora  in  questo  luogo  desolato  più  non  ha  da( 
mangiare:  c se  io  li  licenzio  quanto  non  soffriranno  per  via  sprovvisti  e 
a tanta  distanza  dai  loro  paesi.  Vedete  o fratelli  come  Gesù  Cristo  sente 
la  dolorosa  posizione  di  quella  gente,  come  apprezza  tutti  i sacrifici  che 
fecero  per  lui,  come  prevede  più  che  neppure  quella  gente  stessa  i pericoli 
a cui  sono  esposti,  i disagi  che  loro  ancor  restano  a superare.  Ebbene  o 
fratelli  non  diversamente  a riguardo  nostro  il  Signore  vede  e pensa  con 
un  amor  tenero  e compassionevole  a tutte  le  nostre  afflizioni,  ricorda  di- 
stintamente quanto  abbiam  patito,  vede,  misura  le  pene  che  ancora  sono  so- 
spese sopra  di  noi.  Il  Sigoore  ce  ne  assicura  nella  S.  Scrittura  in  un  modo 
sì  vivo  e preciso  che  per  noi  è ora  un  delitto  il  dubitarne:  può  egli  mai 
una  madre,  dice  per  bocca  d’ Isaia , può  una  madre  dimenticarsi  del  suo 
bambino:  ebbene  quand'  anche  quella  se  ne  scordasse  io  non  mi  dimenti- 
cherò di  voi.  Numquìd  oblivisci  palesi  mater  infanteria  suurn...  elsi  illa 
oblila  fuerit  eyo  tamen  non  obliviscar  lui.  Ora  avete  voi  o fratelli  fatto 
riflesso  quanto  ardente  e forte  non  sia  I'  amore  di  una  madre  pel  suo  fan- 
ciullino,  ella  in  quel  suo  figlio  ha  posto  tutte  le  sue  delizie,  tutte  le  sue 
consolazioni,  a confronto  di  lui  tutto  ciò  che  v'ha  su  questa  terra  o è nulla 
per  lei  o la  interessa  ben  poco.  Ella  ama  il  suo  bambino,  ella  è felice  quando 

io  vede  a sè  davanti,  quando  lo  stringe  tra  le  sue  braccia:  ella  lo  ama 

e non  v’  ha  cosa  che  non  è pronta  a sacrificare  per  lui:  ella  lo  ama  e i desi- 
deri! e i sospiri  e i voti  del  suo  cuore  è che  il  suo  bambino  sia  felice  e 

che  mai  non  abbia  a dividersi  da  lei.  Oh  quanto  è grande,  quanto  gene- 

roso l’amore  di  una  madre  pel  suo  figlio. 
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Ecco  però  l’amore  con  cui  ci  ama  Dio;  io  lo  proverei  non  solo  a voi  Cristiani 
i Squali  lo  udite  da  Dio  stesso  per  mezzo  del  suo  Profeta,  in  lo  proverei  ad 
un  uomo  che  fosse  solo  ragionevole:  chi  mai  ha  posto  nel  cuore  delle  ma- 
dri questo  sentimento  di  pietà  c d’  amore  ai  loro  ligli,  questa  forza,  que- 
sto bisogno  del  loro  bene,  questo  spirito  di  sacrificio  indomabile  onde  rag- 
giungerlo? Fu  il  suo  creatore  clic  le  ha  dato  questo  amore,  deve  rispondere 
chiunque  sia  dotato  di  ragione,  è impossibile  che  vi  sia  in  una  creatura  al- 
cun che  di  positivo,  di  reale,  di  buono  che  non  gli  sia  stato  dato  da  Colui  che 
l'ha  creata:  c infatti  può  forse  un'  imagine,  una  statua  esprimere  un  sen- 
timento di  pietà  o di  sdegno  c di  minaccia  se  prima  questo  sentimento  non 
era  nell'animo,  nel  pensiero  dell'artista  clic  ve  lo  ha  impresso.  Cosi  o fra- 
telli l'amore  che  le  madri  nutrono  pei  loro  ligli  fu  loro  comunicato  da  Dio 
che  ama  le  sue  tenere  creature  e vuol  loro  provvedere  ai  loro  bisogni,  ha 
fatto  le  madri  ministre  direi  della  sua  pietà,  partecipando  loro  una  parte 
della  sua  tenerezza:  si  direbbe  che  l'amor  materno  è un  vaso  d'acqaa  pura, 
fresca,  benefica  apprestata  per  le  miserie  dell'infanzia,  ma  la  fonte  d'onde 
venne  quest'acqua,  ma  dove  quest'  acqua  zampilla  nella  sua  purezza  e fre- 
schezza c virtù  salutare  non  è altro  che  il  cuore  di  Dio.  Oh  qual  consola- 
zione per  noi  il  poter  dire  colla  certezza  della  fede:  Dio  mi  ama  immen- 
samente più  che  neppur  la  nostra  madre:  la  tenerezza,  la  premura  della 
madre  più  amorosa  è una  smorta  imagine  di  quella  con  cui  Dio  dice  a 
nostro  riguardo,  misereor  super  turbarti,  ho  compassione  delle  mie  crea- 
ture. Prevedo  una  difficoltà,  un  dubbio  che  alcuno  mi  potrebbe  opporre: 
non  vi  ha  madre  che  potendo  sollevare  il  figlio  da  un'angustia,  da  un’af- 
flizione non  lo  faccia  anche  con  suo  sacrificio;  or  come,  se  Dio  ci  ama  cosi 
teneramente,  ci  lascia  spesso  in  tante  strettezze,  in  tante  miserie  mentre  ce 
ne  può  cavare  col  più  semplice  alto  di  sua  volontà?  lo  devo  rispondere 
con  diligenza  a questa  objezionc  perchè  intorno  alla  Provvidenza  di  Dio 
noi  dobbiamo  avere  una  fede  ferma  cd  incrollabile  c perciò  una  cogni- 
zione netta  e lucida.  0 il  male  di  cui  si  tratta  è vero  e puro  c solo  male 
e allora  vi  concedo  che  una  madre  liborerà  sempre  e a qualunque  costo  il 
suo  figlio,  ed  io  vi  dico  che  Dio  che  ci  ama  veramente  con  un  amore 
piu  che  materno  ce  l’ ha  mostrato  col  fatto.  Quando  vide  l' umanità 
aggravata  dal  peccalo,  dalla  colpa,  dalla  maledizione  che  ne  era  neces- 
saria conseguenza.  Dio  per  mezzo  del  suo  Unigenito  Gesù  Cristo  vero 
Dio  c vero  Uomo,  si  tolse  sopra  di  sè  tutto  il  male  della  colpa  onde  ne 
fossimo  sgravati  noi , faclus  prò  nobis  maledictum  dolores  noslros 
ipse  tulli.  Ecco  I'  opera  più  grande  della  Divina  Provvidenza,  ecco  come 
voi  lo  desiderate  I'  amor  materno  che  si  fa  vittima  pel  bene  della  sua 
prole.  Ma  se  si  tratta  invece  di  un  male  che  ò male  solo  in  apparenza, 
perche  senza  colpa,  male  clic  può  cambiarsi  in  sorgente  di  un  bene 
maggiore  come  sarebbe  la  povertà,  la  malattia,  ccc  , allora  io  vi  nega 


Digitized  by  Googl 


— 465  — 

che  una  madre  sempre  ne  libererà  il  suo  figlio:  meglio  che  con  nn 
lungo  raziocinio  vediamolo  con  un  argomento  di  fatto.  Nel  libro  se- 
condo dei  Maccabei  è descritta  una  scena  straziante;  siamo  innanzi  al  tri- 
bunale di  Antioco  crudelissimo  persercutore  degli  Ebrei  : il  suo  trono  è 
circondato  da  feroci  carnefici  e intorno  sonvi  apprestate  caldaje  d’olio  bol- 
lente, ferri  arroventati,  uncini,  tanaglie  e strumenti  di  spasimi:  sette  gio- 
vani fratelli  insieme  alla  lor  madre  sono  colà  tradotti  onde  atterriti  da 
quella  vista  rinneghino  la  loro  fede  col  mangiare  delle  carni  vielate. 
Quel  tiranno  però  fu  deluso  nell’empio  suo  sforzo:  quei  giovani  si  lascia- 
rono straziare,  dilaniare,  abbrustolire  ma  si  serbarono  fedeli  al  loro  Dio. 
Frattanto  cosa  credete  voi  o fratelli,  che  facesse  quella  povera  madre  spet- 
tatrice di  tutti  quei  supplizi:  forse  si  è gettata  ai  piedi  di  Antioco  implo- 
rando che  dessa  sola  fosse  la  vittima,  che  fossero  risparmiati  gli  innocenti 
giovanetti,  forse  invocava  almeno  una  morte  meno  lunga  e tormentosa? 
nulla  o fratelli,  ma  per  quanto  poteva  in  mezzo  alle  commozione  di  quel 
supremo  momento,  coi  gesti,  cogli  sguardi,  colla  voce  li  animava  alla  fer- 
mezza ed  alla  costanza  finché  al  più  giovane  con  maggior  enfasi  ed  ardore: 
io  ti  prego  o figlio,  gli  diceva,  ti  prego  a guardare  il  cielo,  pensa  a Dio, 
disprezza  la  morte  e serbati  degno  de'  tuoi  fratelli.  E così  avvenne,  e tutti 
e sette  furono  spietatamente  martirizzati,  e la  madre  dopo  di  loro.  Or  di- 
temi o fratelli,  forse  che  quella  madre  non  amava  i suoi  figli?  forse  che 
non  sentiva  sul  suo  cuore  tutti  que’  strazii  a cui  i suoi  figli  erano  sottoposti? 
Oh  quella  madre  pensava  alla  gloria  immensa , alla  felicità  infinita  ed 
eterna  che  avrebbe  coronati  i suoi  figli  se  fedeli,  il  passaggio  era  pur  do- 
loroso, ma  il  cielo  ne  era  la  meta,  il  sacrificio  era  terribile,  ma  Dio  ne  era 
la  ricompensa  e quella  madre  che  amando  i suoi  figli  ne  voleva  il  bene 
maggiore  non  d’  altro  si  curava  se  non  che  dessi  consumassero  il  loro 
martirio.  Anzi  io  credo  che  se  per  una  supposizione,  Antioco  compreso  di 
ammirazione  per  quei  giovani  dopo  le  prime  prove  li  avesse  rimandati  li- 
beri io  credo  che  quella  madre  avrebbe  e abbracciato  e baciati  quei  figli 
dotati  di  tanta  virtù,  ma  poi  una  lagrima  ben  amara,  un  funesto  pensiero 
avrebbe  turbato  quella  consolazione  : i suoi  figli  rimanevano  fra  le  incer- 
tezze e i pericoli  di  questa  vita  dessi,  sì  forti  innanzi  alla  morte,  avrebbero 
potuto  cedere  agli  scandali  ed  alle  seduzioni,  non  sarebbe  stata  una  felice 
ventura  per  quella  madre,  perchè  il  cielo  già  quasi  aperto  a'  suoi  figli  an- 
cora si  èra  chiuso,  perchè  era  sfuggita  quella  corona  dei  martiri  che  quasi 
già  posava  sul  loro  capo.  Adunque  o fratelli  io  derivo  questa  conseguenza 
che  1’  amor  d'  una  madre  non  allontanerà  da'  suoi  figli  un  male  che  deve 
esser  loro  principio  d'un  bene  assai  maggiore  e quindi  la  Divina  Provvi- 
denza non  smentisce  a nostro  riguardo  il  suo  amore  vivissimo  e la  sua  tene- 
rezza più  che  materna  quando  permette  che  veniamo  colpiti  dalle  afflizioni 
« dalle  miserie,  prevedendo  che  ritorneranno  a nostro  vantaggio  maggiorei 
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conci nilo  che  anche  quando  il  Signore  ci  castiga  e permette  che  piangiamo 
sotto  il  peso  delle  afflizioni  anche  allora  ci  osserva  con  uno  sguardo  d'im- 
menso amore,  anche  allora  con  tutta  verità,  colla  veracità  di  un  Dio,  dice 
di  noi  Misereor  super  lurbam:  sento  pietà  delle  mie  creature. 

Ritornate  eoi  pensiero  all'odierno  Vangelo  e riflettete  un  istante  al  pro- 
cedere di  Gesti  Cristo  a riguardo  delle  turbe:  quando  il  Dio  Salvatore  vede 
d’essere  ascoltato  con  interesse  si  allontana  da  quella  borgata  e si  avanza 
nel  deserto.  Ma  qui  sembra  siavi  a domandarsi:  perché  mai  Gesù  Cristo 
abbandona  questo  popolo  clic  pare  si  ben  disposto  verso  di  Lui?  perché 
lenta  colla  sua  partenza  la  loro  fede  che  pur  ora  comincia  solo  ad  occupare 
i loro  cuori?  non  potrebbe  fermarsi  ancora  c predicare  sulle  loro  piazze 
come  è pure  suo  costume,  e poi  perchè  avviarsi  precisamente  verso  il  de- 
serto dove  naturalmente  si  manca  di  tutto,  dove  devonsi  quindi  incontrare 
fatiche  e disagi  senza  alcun  frutto?  Oli  quanto  è mai  debole  e fallace  la 
nostra  prudenza;  quanto  non  è dessa  facile  a prendersi  scandalo  dai  con- 
sigli profondi  verissimi  della  divina  sapienza,  quando  presume  di  pene- 
trarli innanzi  tempo.  Vedete  infatti  : Gesù  Cristo  con  quella  sua  mossa  mi- 
steriosa disponeva  pietosamente  le  turbe  al  miracolo  della  moltiplicazione 
de'  pani.  Egli  abbandonando  il  loro  paese  rende  piu  viva,  rende  operosa  la 
loro  santa  avidità  di  conoscere  la  sua  dottrina.  Egli  ohrc  loro  l’occasione 
di  una  generosa  dimenticanza  dei  loro  bisogni  corporali.  Egli  stesso  induce 
la  necessità  di  quel  prodigio  perchè  ad  un  punto  si  troveranno  alTamati  e 
destituiti  d'ogni  naturale  viatico.  Egli  quindi  potrà  allora  compiere  quel  mi- 
racolo che  era  lo  scopo  de'  suoi  desideri , in  tali  circostanze  di  luogo  e di 
tempo  di  assicurare  il  trionfo  della  fede  nel  cuore  di  quella  moltitudine.  Am- 
miriamo o fratelli,  la  Sapienza  Infinita  e provvidenziale  di  Gesù  Cristo  e 
insieme  ricordiamo  che  quella  diffidenza,  quella  disapprovazione  intorno  al 
procedere  del  Divin  Maestro  che  non  si  riscontrano  nelle  turbe  evangeliche 
spesso  si  insinuano  nelle  anime  nostre,  e noi  dobbiamo  premunirci  contro  il 
linguaggio  dell'incredulità  richiamando  quanto  la  Fede  c'insegna  intorno  ;i  < 
quella  sapienza  inlinita  colla  quale  la  Divina  Provvidenza  ci  governa.  Como 
il  Signore  al  dir  del  Salmista  conosce  distintamente  tuttoché  avvenne  dal 
principio  del  mondo  e che  accadrà  tino  alla  sua  line,  cognovisli  annui 
novissima  et  antigua,  cosi  Egli  al  dir  dello  stesso  Salmista,  egli  vede  tutti 
i nostri  pensamenti  non  meno  che  tutti  gli  affetti  del  nostro  cuore,  inlelle- 
■risli  cogitationes  tncas,  omnes  vias  meas  prevedisli,  e più  ancora  Dio  co- 
nosce per  scienza  infallibile  ciò  che  noi  faremmo  se  Egli  non  prevenisse 
l’esercizio  della  nostra  libertà,  onde  dice  lo  Spirito  Santo  che  Dio  talora 
tronca  la  vita  del  giusto  ancor  giovane  perché  la  malizia  non  abbia  a 
pervertirlo,  raptus  est  ne  malilia  mutarti  intellectum  ejus.  Ora  è con  que- 
sta sapienza  inlinita  che  si  estende  a tutti  i tempi,  clic  discende  lino  alle 
cose  più  piccole  che  Dìo  dispone  di  noi  e di  tutte  le  cose  che  ci  circoli  - 
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dano  nelle  loro  più  minute  circostanze,  omnia  in  mensura  et  numero  et 
fondere  disponiti  e lo  scopo  verso  di  cui  questa  sapienza  tutto  coordina 
ed  indirizza  non  è che  la  nostra  eterna  salvezza,  vull  omncs  liomines  sal- 
vos  fieri.  Questa  Provvidenza  sommamente  saggia  abbiam  detto,  ci  disco- 
pre nell’odierno  Vangelo  i suoi  mirabili  e pietosi  disegni:  Gesù  Cristo  che 
per  istruire  le  turbe  e farle  oggetto  della  sua  beneficenza  fa  lor  abban- 
donare le  loro  case  e le  indirizza  per  un  deserto  raffigura  la  Divina  Prov- 
videnza che  per  far  conseguire  a noi  il  nostro  ultimo  fine  vuole  che  spez- 
ziamo i vincoli  di  un  afTetto  disordinato  ai  beni  di  .questa  terra,  vuole  che 
generosamente  abbracciamo  un  sistema  di  mortificazione,  di  contrasto  alle 
guaste  nostre  tendenze.  Vedete  adunque  il  disegno  di  Dio  a nostro  riguardo; 
d istaccarci  assolutamente  dai  diletti  vietati,  regolare  in  noi  I'  uso  dei  beni 
temporali,  fare  che  il  nostro  supremo  pensiero  e desiderio  sia  la  gloria  di 
Dio,  la  sua  amicizia,  la  beatifica  unione  con  Lui  nell'eternità.  Or  voi  ve- 
dete quanto  a questo  line  per  noi  inclinati  al  male  giovino  le  umiliazioni, 
le  miserie,  le  infermità,  e tutto  ciò  che  vale  a farci  riconoscere  pratica- 
mente  la  caducità,  la  intrinseca  vanità,  e spesso  l'amarezza  nascosta  in  ciò 
che  ci  abbaglia  con  ingannevole  apparenza.  E per  la  stessa  ragione  voi 
stessi  dovete  riconoscere  come  talora  ci  potrebbe  essere  non  solo  di  peri- 
colo ma  di  certa  rovina  l'abbondanza,  le  soddisfazioni  dcll,'amor  proprio,  gli 
onori,  la  prosperità,  come  avvenne  alla  città  di  Sodoma,  hoc  fidi  peccatimi. 
Sodoma;...  panie  abundanlia,  Ezec.  IC,  40.  Non  ò meraviglia  però  se  quando 
la  Provvidenza  di  Dio  ci  indirizza  su  questo  sentiero  delle  avversità  e dei  do- 
lori, il  nostro  orgoglio  e la  nostra  sensualità  si  rcbellino  e alle  norme  della 
fede  tentino  opporre  i sofismi  e le  fallacie  della  vanità  e dei  sensi,  e alla  sa- 
pienza di  Dio  tentino  combattere  con  quella  sapienza  clic  S.  Giacomo  chiama 
terrena,  carnale,  diabolica;  noi  infatti  andiam  spesso  lamentandoci  di  Dio  e 
de'  suoi  consigli  c diciamo:  io  sarei  fedele  a miei  doveri  di  Cristiano,  anch'io 
amerei  il  Signore  e penserei  a salvarmi,  ma  non  bisognerebbe  sostener  tante 
disgrazie , non  bisognerebbe  esser  sempre  con  persone  intrattabili , esser 
sempre  in  mezzo  a tanta  povertà.  Quale  ingiuria  alla  Sapienza  di  Dio:  sa- 
pete voi  donde  vengono  i nostri  lamenti  ? da  ciò  che  non  vogliam  patire  nò 
privazioni,  nè  contraddizioni,  che  vorremo  il  nostro  paradiso  su  questa  terra, 
che  non  vogliam  praticare  quella  massima  del  Vangelo  che  è sì  pesante  e 
dolorosa,  ma  che  pure  è di  una  necessità  assoluta  per  salvarsi,  voglio  dire 
quella  massima  di  Gesù  Cristo:  chi  vuol  venire  dopo  di  me,  rinneghi  se 
stesso  e prenda  la  sua  croce  c mi  segua.  E seguir  Gesù  Cristo  è ricopiare 
i suoi  esempi,  ch'Egli  ha  dato  di  pazienza,  di  perdono,  di  sacrificio.  Se  voi 
accettate  questa  verità  se  voi  dite  anch'io  voglio  patire  per  salvarmi,  Dio  vi 
consola,  vi  conforta  con  questa  verità  certissima  che  le  tribolazioni  che  Eg'i 
ci  manda  o permette  sono  oggetto  della  sua  sapienza  infinita,  sono  cioè  le 
più  addattate,  le  più  opportune  al  nostro  carattere,  ai  doni  di  cui  Egli  ci 
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ha  forniti,  alle  nostre  stesse  debolezze,  ai  pericoli  che  ci  circondano:  in 
modo  che  se  noi  ci  rassegniamo  con  pazienza  e fiducia  in  Dio  senza  dub- 
bio ci  torneranno  di  salvezza  spirituale,  perchè  senza  dubbio  in  esse  Iddio 
ci  darà  l'ajuto  necessario. 

Noi  pertanto  o fratelli  sull’esempio  delle  turbe  evangeliche,  noi  dobbiamo 
innanzi  tutto  seguir  Gesù  Cristo  cercando  in  noi  l’adempimento  fedele  della 
sua  legge,  affidandoci  nel  resto  alla  Divina  Provvidenza,  memori  che  ci  go- 
verna con  una  pietà  tenerissima  e con  una  sapienza  infinita.  E quando 
quest’indomita  impazienza  di  felicità  che  ci  strugge,  quando  i consigli  an- 
cor nascosti  del  Signore  ci  domandino  un  sacrificio  e del  cuore  e della 
mente  ricordiamo  che  è allora  appunto  che  la  nostra  fiducia  e rassegna- 
zione nella  Divina  Provvidenza  prendono  quel  carattere  di  fede  viva  e di 
carità  sincera  c generosa  che  solo  può  onorare  veramente  Dio  ed  esser 
principio  della  nostra  salvezza.  A rendervi  più  facile  questo  sacrificio,  que- 
sto abbandono  pieno  e confidente  nelle  disposizioni  della  Divina  Provvi- 
denza, permettete  vi  additi  un  ultimo  breve  riflesso  sull’  odierno  Vangelo. 
Gesù  Gristo  alle  turbe  che  si  affidarono  a Lui  non  domandò  una  prova 
nè  tanto  dolorosa  nè  tanto  lunga:  prima  che  soffrissero  gli  stenti  della 
fame  Egli  provvide  loro  colla  prodigiosa  motiplicazione  de’  pani.  Non  di- 
versamente riguardo  a noi  il  Signore  per  lo  più  non  ci  domanda  grandi 
sacrifici),  non  esige  più  di  quanto  noi  stessi  spontaneamente  facciamo  pei 
fini  temporali , nè  la  prova  del  Signore  è tanto  lunga  perchè  lunga  non 
è la  vita.  Noi  o fratelli  ci  pensiamo  assai  poco  ma  questa  breve  vita  per 
la  maggior  parte  di  noi  è già  vicina  al  suo  fine.  Ancora  un  poco  e Dio  ci 
annuncierà  il  giorno  dell’estremo  riposo:  prmcepit  turba:  discumbere  super 
terram,  noi  recheremo  nel  sepolcro  questo  povero  corpo  che  pur  sentiamo 
abbisogna  d'esser  espiato  colla  dissoluzione  onde  divenir  capace  della  glo- 
ria. Ma  per  l’anima,  oh  per  l’anima  non  vi  saranno  indugi.  Dio  comanderà 
ai  suoi  angeli  che  all’anima  fedele,  all’anima  che  ha  confidato  nella  sua 
Provvidenza  sia  dato  il  suo  pane  : mandavil  discipulis  ut  apponerenl...  et 
jussil  apponi,  sarà  quel  pane  che  Gesù  Cristo  chiama  soprasostanziale,  quel 
pane  che  al  di  dir  del  Salmista  sazierà  pienamente  l’anima  nostra:  satia- 
bor  dum  manifestabilor  mihi  gloria  tua,  l’anima  avrà  la  piena  cognizione 
di  Dio,  i'amor  perfetto  di  Dio,  il  possesso  beatifico  di  Dio.  Nell’aspettazione, 
nel  desiderio  di  questo  giorno  che  certissimamente  verrà,  che  forse  è vicino, 
oh  confidiamo  in  Gesù  Cristo,  nel  nostro  Salvatore  in  Lni  che  come  delle 
turbe  dice  di  noi,  misereor  super  turbam:  Io  amo  le  anime  che  mi  se- 
guono, io  veglio  sopra  di  loro , io  le  custodisco,  io  le  guido  a certa 
salvezza. 

Sac.  F.  V. 
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DOMENICA  PRIMA  DOPO  LA  OECOLLAZIONE. 


La  fama  dei  prodigi  operati  da  Gesù  Cristo  e dai  suoi  discepoli  nel 
nome  di  Lui,  aveva  percorsa  tutta  la  Giudea  e giunse  fin  dentro  la  reg- 
gia di  Erode.  Era  questi  quel  triste  principe  che  dominato  da  una  turpe 
passione  aveva  concesso  alla  domanda  d'una  rea  fanciulla,  il  capo  di  Gio- 
vanni Battista  da  lui  conosciuto  come  un  uomo  santo,  come  un  profeta  del 
Signore.  Egli  quindi  fu  turbato  all’udire  tante  cose  meravigliose  di  Cristo 
e come  da  alcuni  si  dicesse  essere  egli  il  Battista  resuscitato,  e da  altri 
Elia  riapparso  sulla  terra,  e da  altri  un  antico  profeta  risorto.  Tuttavia 
Erode  si  sforzava  di  calmare  le  agitazioni  del  suo  cuore  e diceva  tra  sé: 
Giovanni  Battista  io  stesso  1’  ho  decapitato  e chi  è costui  di  cui  si  mena 
tanto  rumore?  e in  questi  ragionamenti  in  parte  assopiva  il  turbamento 
della  sua  coscienza  e in  parte  ne  assecondava  le  segrete  apprensioni,  am- 
mettendo un  vago  desiderio  di  vedere  e meglio  conoscere  Gesù  Cristo,  et 
querebat  viilere  eum.  È ben  importante  o fratelli  questo  cenno  delia  vita 
di  Erode  e perchè  ne  spiega  la  line  miseranda,  e perchè  è l'immagine  fe- 
dele di  ciò  che  per  via  ordinaria  avviene  alle  anime  traviate.  Il  Signore 
non  abbandona  il  peccatore  abituato  e recidivo  ne'  suoi  vizi,  sebbene  ne 
riceva  offese  innumerevoli  e di  speciale  malizia,  ma  anche  a lui  fa  giun- 
gere la  sua  voce , anche  a lui  offre  le  occasioni  più  opportune,  apre 
le  vie  più  facili  e piane  al  ravvedimento,  ma  il  peccatore  combattuto  in 
tanti  modi  bene  spesso  a tutto  resiste,  c con  stolti  riflessi,  e colle  più 
fallaci  speranze  si  compra  una  pace  bugiarda,  e si  ostina  nella  colpa  fin- 
ché trascorsi  i giorni  della  misericordia  vien  colpito  dalla  giustizia  divina. 
Ecco  dunque  o fratelli  quanto  ci  propone  l'odierno  Vangelo:  dapprima  gli 
inviti  esterni  e le  interne  voci  con  cui  Dio  chiama  le  anime  anche  le  più 
pervertite,  e in  secondo  luogo  il  volontario  accecamento  e l’ostinazione  che 
queste  anime  oppongono  alle  chiamate  del  Signore.  L'argomento  sembra 
meno  conveniente  per  voi  o fratelli,  solili  a corrispondere  con  fedeltà  alle 
divine  grazie,  ma  quando  vi  prestate  la  vostra  attenzione  apprenderete  a 
meglio  temere  quelle  passioni  che  impadronitesi  del  nostro  cuore  calpestando 
le  grazie  più  distinte  del  Signore  trascinano  di  via  ordinaria  le  anime 
ad  irreparabile  rovina. 

Erode  conosceva  tutto  quanto  si  operava  da  Gesù  Cristo,  Herodes  audi - 
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vii  omnia  qum  fiebant  a Jesu.  Egli  conosceva  la  sua  dottrina  che  predi- 
cava c nelle  sinagoghe  e in  mezzo  alle  turbe,  dottrina  che  ideutica  a quella 
di  Mosè  e dei  profeti  raggiungeva  ora  in  un  modo  affatto  nuovo  e mera- 
viglioso tutta  la  sua  pienezza  e perfezione.  Sapeva  Erode  come  dalla 
scuola  e dalla  sequela  di  Cristo  nessuno  veniva  escluso,  come  Gesù  al  modo 
istesso  accoglieva  e i grandi  c i sapienti  della  nazione,  e le  persone  più 
vili  e disprezzale,  come  non  rifiutava  i peccatori  più  notorii,  ma  come 
con  benignità  li  riprendeva  e li  esortava,  con  forza  ei  giungeva  a mutar  i 
loro  cuori  e i loro  costumi.  E ciò  che  rendeva  tutto  questo  degno  della 
più  seria  attenzione  per  Erode  erano  i prodigi  inauditi  di  cui  Gesù  Cristo 
accompagnava  la  sua  predicazione  e ai  quali  si  appellava  come  a prova 
certa  e solenne  che  Egli  era  mandato  da  Dio.  La  Giudea  tutta  risuonava 
dei  miracoli  di  Cristo:  Egli  guariva  ogni  sorta  d' infermità,  mondava  i leb- 
brosi, donava  la  vista  ai  cicchi,  ai  sordi  1'  udito,  la  favella  ai  mutoli , nel 
mezzo  al  mare  comandava  ai  venti,  e sedava  le  procelle,  innanzi  a Lui  i 
demonii  confusi  e fatti  impotenti  abbandonavano  le  loro  vittime  e la  morte 
istessa  rendeva  testimonianza  alla  potenza  sovrumana  di  Cristo  che  risu- 
scitavava  la  tiglia  di  Giairo  e il  tiglio  della  vedova  di  Naim.  Erode  sa- 
peva tutto  questo  e alla  memoria  delle  verità  eterne,  ricordate  da  Cristo, 
innanzi  a tanti  atti  della  potenza  di  Dio  sentivasi  venir  meno  la  grandezza 
della  sua  reale  dignità  e come  ogni  anima  creata  per  il  bene  vero. ed 
eterno  si  sentiva  chiamato  a venerare  l'uomo  mandato  da  Dio,  quest'uomo 
che  mentre  era  investito  dello  spirito  della  santità  più  pura  compiva  una  mis- 
sione di  misericordia,  di  pace,  di  salute:  anche  Erode  si  sentiva  chiamato 
ad  ascoltar  Cristo,  a raccoglierne  i precetti  ed  i consigli,  a sostenerne 
fors'anche  le  riprensioni  per  goder  poi  di  quel  gaudio  interno  clic  sentiva 
animar  sempre  le  turbe  quando  docili  e fedeli  io  ascoltavano.  È a questo 
intento  medesimo  che  Dio  fa  conoscere  al  peccatore  tutto  quanto  avviene 
nella  sua  Chiesa  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Anche  qui  o fratelli  vi  ha 
una  serie  di  prodigi  meno  apparenti  forse  allo  sguardo  dell'uomo,  ma  più 
benefichi  c preziosi  al  lume  della  fede;  sono  anime  un  tcibpo  cieche  e 
mute  in  quanto  riguarda  lo  spirito,  che  mai  non  alzavano  un  pensiero  a 
Dio  ed  all'eternità,  che  avevano  a fastidio  la  divina  parola,  ogni  pratica  di 
pietà,  i sacramenti  e che  per  un  cambiamento  operato  dalla  grazia  di  vero 
cuore  e innanzi  tutto  cercano  Dio  e la  sua  giustìzia  ; sono  fedeli  c fer- 
venti alla  preghiera,  alle  funzioni  festive,  alla  frequenza  de'  santi  Sacra- 
menti. Miracoli  a conoscenza  de'  peccatori  sono  cristiani  agitati  un  giorno 
dal  demonio  dell'  ira  e della  discordia,  soliti  nelle  loro  disgrazie  a prorom- 
pere in  parole  d’ imprecazione  e di  sfiducia , forse  di  sdegno  e di  dispe- 
razione, soliti  ad  affliggere  le  loro  famiglie  ora  coi  rancori,  colle  contu- 
melie, colle  vendette,  ora  con  quell'  inattività  e quel  silenzio  affettato  clic 
è talora  un  oltraggio  più  grave  alla  carità.  Cristiani  dico  che  da  un  certo 
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tempo  sono  l'edificazione  delle  loro  case  per  la  rassegnazione  nelle  avver- 
sità, per  la  pazienza,  per  la  loro  generosità  nel  perdonare,  nel  compatire, 
nell' accondiscendere,  nel  conciliare  gli  animi.  E ancora  prodigi  evidenti 
nella  Chiesa  di  Cristo  sono  anime  clic  erano  coperte  dalla  lebbra,  die 
erano  fetidi  cadaveri  che  ammorbavano  chi  li  avvicinava  colla  puzza  dei 
loro  discorsi,  dei  loro  sguardi,  anime  che  ora  sono  monde,  che  annunciano 
la  purezza  dei  loro  cuori  dalla  modestia  non  mai  smentita  delle  loro  pa- 
role e dei  loro  modi,  anime  che  un  giorno  erano  prive  della  vita  e del  vigore 
delle  virtù  e clic  ora  glorificano  il  Signore  nella  fedeltà  «i  loro  santi  propo- 
siti. 0 fratelli  che  ancor  vi  trovate  in  peccato  non  le  conoscete  voi  pure  rii 
queste  meraviglie  che  opera  Gesù  Cristo  nelle  anime  che  a Lui  ricorrono: 
Audivil  omnia  quee  fiebant  a Jesu ? e riflettendovi  non  vi  sentite  voi  pure 
chiamati  a Cristo  ond' esser  oggetto  delle  sue  grazie?  Ebbene  colla  vista  di 
tanti  c tanti  Cristiani  tolti,  strappati  ad  una  vita  dissipata  c scandalosa  il  Si- 
gnore ricorda  a voi  come  anche  I’  anima  vostra  ò sanabile,  come  non  vi  sia  pas- 
sione nè  abito,  che  non  possa  esser  vinto  dalla  grazia  di  Cristo,  come  non 
vi  sia  peccato  nè  enormità  che  non  possa  esser  lavata  dal  suo  sangue 
sparso  per  noi  peccatori,  vi  ricorda  come  anche  su  di  voi  se  lo  volete  ora 
e sinceramente  egli  pronuncierà  quelle  ineffabili  parole:  sei  mondato,  va 
in  pace,  la  tua  fede  ti  ha  salvato,  in  quella  guisa  che  nella  Giudea  gua- 
riva senza  eccezione  tutti  quelli  che  a Lui  si  recavano:  virlus  de  Ilio 
eribat  e!  sanabat  omnes. 

Erode  però  dominato  dalla  sua  passione  resisteva  a questi  inviti  della 
grazia  di  venerare  e ascoltare  quell’  Uomo  mandato  da  Dio,  e il  Signore 

10  chiamava  con  una  voce  più  intima  e potente,  il  rimorso  della  coscienza. 

11  nome  di  Giovanni  Battista  che  in  mezzo  al  popolo  si  ripeteva  come  ri- 
sorto da  morte,  e come  autore  di  tutti  quei  prodigi,  scendeva  terribile  nel- 
l’animo di  Erode,  e vi  apriva  una  profonda  e crudele  ferita:  Erode  sentiva 
che  egli  c non  altri  aveva  comandato  l'assassinio  del  santo  Precursore,  c 
quel  cuore  incallito  nel  vizio,  fatto  audace  dal  delitto  trovava  un  avver- 
sario tremendo  ed  insuperabile  nella  memoria  del  proprio  peccato,  llesi- 
labai  eo  quod  dicerelur  a quibusdam  quia  Joannes  sur  r exit  a tnorluis. 
Innanzi  a questo  pensiero  io  ho  fatto  uccidere  un  uomo  innocente  c santo, 
più  nulla  valeva  per  Erode  nè  la  potenza  del  suo  esercito,  nè  la  protezione 
di  Cesare,  nè  la  grandezza  della  rasa  reale:  in  mezzo  ai  divertimenti,  Ira 
le  adulazioni  de'  cortigiani,  nelle  cure  più  importanti  del  regno  ricompa- 
riva sempre  e lutto  predominava  quell'  imagine,  quel  volto  composto  un 
tempo  ad  una  maestà  dolce  e serena,  ed  ora  fatto  grave,  severo,  minaccioso, 
ed  Erode  come  l’ultimo  degli  uomini  doveva  piegare  l'altera  fronte  e subire 
le  agitazioni  e gli  strazi  del  rimorso;  hwsilabat.  Iddio  però  o fratelli  aveva 
un  diségrio  di  misericordia  su  questi  interdi  patimenti,  quella  coscienza 
scossa  ed  impaurita  ripeteva  ed  invocava  quel  consiglio  di  salute  che  att- 
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cura  vi  era  per  Erode  e che  invano  gli  era  suggerito  dai  prodigi  di  Cristo: 
va,  ripeteva  la  coscienza,  va  a questo  Uomo  che  in  nome  di  Dio  opera  i 
miracoli,  va  a Lui,  e a guisa  di  tanti  antichi  re  d’Israele,  placalo  col  tuo- 
pentimento,  e pregalo  a farsi  ministro  di  pace  e di  riconciliazione  appresso 
a Dio;  e se  egli  è Giovanni  Battista  anche  per  te  avrà  quella  mitezza  che 
coi  peccatori  usava  sulle  rive  del  Giordano,  e s'egli  è un  profeta  come 
Natan  a Davide,  ti  annuncierà  il  perdono  di  Dio,  e il  tuo  cuore  avrà  pace; 
litesiial/at.  Ecco  o fratelli  quanto  avviene  di  continuo  nelle  anime  che  si 
abbandonano  al  peccato;  chi  ha  commesso  una  colpa  vorrebbe  che  tutto 
fosse  linito,  vorrebbe  dimenticarsene  affatto  egli  stesso,  ma  invano,  perchè 
Dio  con  un  miracolo,  dobbiam  dire  della  sua  pietà,  vuol  cambiare  il  pec- 
cato stesso  in  una  occasione  di  salute  pel  peccatore,  e in  fondo  a quel 
cuore  imprime  indelebile  la  memoria  di  quel  peccato,  fa  sorgere  una  voce  a 
cui  non  s’impone  silenzio,  una  voce  solenne,  calma,  inesorabile,  di  una  ve- 
ita  iucontrastabile,  superiore  ad  ogni  illusione,  che  sprezza  ad  ogni  inganno, 
ogni  scusa  e vano  pretesto,  e che  incomincia  a favore  di  Dio  una  lotta 
interna  ed  ostinata;  il  peccatore  la  sente  ed  è costretto  a pensarvi,  licesi- 
abM , egli  prova,  un  sentimento  di  disgusto  d'amarezza,  trova  un  doloroso 
disinganno  intorno  a quanto  si  prometteva  dal  peccato  che  l'inasprisce 
crudelmente  e gli  riempie  il  cuore  di  tristezza.  Sente  il  peccatore  la  pro- 
pria volontaria  debolezza  sente  la  propria  viltà  nell'abbandonarsi  liberamente 
alla  colpa  e ne  resta  avvilito  e confuso,  lucsitabal  : è il  pensiero  d'  aver 
offeso  Dio,  quel  Dio  che  ci  ama  d’ un  amore  infinito  fino  a farsi  nostro 
Salvatore  e a dar  la  sua  vita  per  noi.  Questo  pensiero  lo  convince  di 
una  ingratitudine  detestabile,  gli  fa  sentire  come  dopo  d'aver  egli  tradito 
il  Signore  non  può  uè  deve  aspettarsi  più  sulla  terra  un  amore  fedele  e 
generoso  e cosi  getta  quell' anima  nella  sfiducia,  nella  diffidenza  in  un  de- 
solante abbandono  ed  isolamento.  Hocsitabat.  E se  il  peccatore  tenta  d'  al- 
lontanare e sprezzare  questi  riflessi  la  coscienza  si  riscuote  e compresa  di 
spavento  ricorda  e rappresenta  i terribili  giudizi  di  Dio;  quelli  dell'inferno, 
quegli  strazi  senza  termine  e misura  che  ora  sono  una  minaccia  della  di- 
vina giustizia  e possono  divenire  per  chi  è in  peccato  mortale  una 
realtà  irreparabile,  quel  Dio  che  odia  e detesta  i peccati  è quegli  che 
ci  sostenta,  clic  ci  difende  e che  quindi  può  ad  ogni  istante  lasciarci  pre- 
cipitare io  quell’abisso,  e tanti  c tanti  nelle  stesse  nostre  circostanze  d'età, 
di  salute,  di  condizione  si  trovano  d’improvviso  al  line  della  loro  vita 
senza  potere  disponisi.  Oh  quante  anime  stanche  a tanto  contrasto  si  ridus- 
sero a conversione;  desse  riconobbero  e seguirono  la  voce  di  quel  Dio  clic 
inquieta  ed  agita  il  nostro  cuore  colpevole  solo  perchè  lo  ama,  e non  vi  ha 
rinunciato,  ed  è pronto  ad  accogliere  ancora  la  sua  sommissione  ed  il  suo  sa- 
crificio, e cerne  il  padre  del  ligliuol  prodigo  vuol  cancellare  ogni  memoria 
del  nostro  passato  ridonandoci  la  pienezza  del  suo  amore  e delle  sue  grazie. 
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Ritornando  all'odierno  Vangelo  noi  troviamo  o fratelli  il  desolante  spet- 
tacolo di  nn’  anima  che  chiamata  dal  Signore  in  tanti  modi  a conversione 
si  accieca  e si  ostina  ne'  suoi  peccati.  Qual  fu  infatti  la  risoluzione  di  Erode 
sentendo  le  meraviglie  operate  da  Cristo  e i rimorsi  della  propria  coscienza? 
Egli  si  sforzò  d'ingannare  sè  stesso  e di  derivare  una  fermezza  fallace  dal 
suo  stesso  peccato:  io  stesso  andava  egli  dicendo,  io  stesso  ho  fatto  deca- 
pitare Giovanni:  e chi  mai  vuol  esser  questi  di  cui  si  dicon  tante  cose. 
Joannem  ego  decollavi  et  qui  est  iste  de  quo  ego  talia  audio  ? quasi  di- 
cesse: se  Giovanni,  quell'uomo  si  grande,  cadde  morto  ad  un  mio  cenno 
chi  potrà  incutermi  timore?  Quale  stoltezza  in  questo  ragionamento!  forse 
perchè  quel  delitto  era  consumato,  era  anche  perciò  stesso,  giustifi- 
caio ed  assolto;  forse  perchè  Dio  non  l’aveva  ancora  punito,  aveva  rinun- 
ciato di  farlo  oggetto  del  suo  più  severo  giudizio?  E non  poteva  anzi  il 
Signore  far  risorgere  o il  Battista  o altro  profeta  e dopo  averlo  fatto  grande 
innanzi  al  popolo  mandarlo  ad  Erode  nunzio  del  suo  sdegno  e delle  sue 
vendette  per  il  sacrilego  assassinio  ? No,  Erode  pensava  che  come  era  ri- 
masto impunito  pel  passato  lo  sarebbe  pure  anche  per  I'  avvenire.  Joan- 
netn  eie.  Nou  dobbiamo  però  meravigliarcene  o carissimi , mentre  ogni 
giorno  si  riscontra  nei  peccatori  un  simile  acciecamento.  Io  ho  peccato,  si 
va  dicendo,  ho  commesso  colpe  che  sembrava  dovessero  chiamare  i ful- 
mini del  cielo  sul  mio  capo,  e nulla  mi  avvenne  di  male:  peccavi  et  quid 
inilti  accidit  triste  ? si  vede  che  Dio  è pietoso , e non  bada  a noi  come  si 
vorrebbe  far  credere.  Noi  miseri  ed  infelici  o fratelli  se  il  timor  di  Dio  è 
in  noi  sì  debole  da  pretendere  che  il  Signore  affretti  i suoi  castighi  per 
prestarvi  fede.  E voi  l’ ignorate  davvero,  voi  lo  domandate  quanto  ci  av- 
venne di  male  dopo  i nostri  peccati  sebbene  il  Signore  ci  abbia  lasciato 
vivi  e sani?  Ecco  quanto  avvenne  contro  di  noi.  Tutti  i nostri  peccati,  e 
tutte  le  loro  circostanze  e tutti  i minuti  di  loro  durata  furono  scritti  sul 
libro  di  Dio  e quindi  o penitenza  o dannazione:  non  vi  ha  dubbio,  non 
vi  ha  scampo,  o convertirci  davvero  e lasciare  assolutamente  il  peccato  c 
le  sue  occasioni  e amar  Dio  osservando  tutta  la  sua  legge,  e cosi  distrug- 
gere tutte  le  nostre  colpe  mediante  i meriti  infiniti  di  Cristo  uniti  al  nostro 
pentimento,  oppure  riservarci  a scontarle  nelle  pene  dell'inferno,  in  quella 
desolazione  inesprimibile,  in  quella  desolazione  eterna  : ecco  le  conseguenze 
certissime  dei  nostri  peccati;  Dio  è un  retributore  paziente:  Allissimus  est 
patiens  redditor,  ma  darà  ad  ognuno  seconde  le  opere  loro,  reddet  uni- 
cuique  secundum  opera  ejus,  e la  sua  giustizia  vorrà  esser  soddisfatta  con 
un  rigore  ed  una  precisione  estrema  , usque  ad  ullimum  quadrantem.  E 
se  lino  ad  ora  nulla  ne  avvenne  di  male  pei  nostri  peccati  vi  ha  o fra- 
telli maggior  ragione  di  temere  per  noi  che  quella  misura  di  pietà  che  il  Si- 
gnore vuol  usare  con  noi,  forse  è vicina  ad  esser  esaurita,  quel  numero  di 
peccati  oltre  al  quale  non  vi  sarà  perdono  per  noi  forse  è per  compirsi  e 
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poiché  ogni  cura  delia  divina  misericordia  tornò  inutile  con  noi , forse  è 
presso  a sorgere  la  divina  giustizia  che  allìne  troncherà  quella  serie  di 
peccati  c Dio  é vicino  a stendere  la  sua  mano  vendicatrice  a nostra  per  - 
dizione perchè  come  si  esprime  in  Geremia  si  è affaticato,  si  è stancalo 
nell’  invitare  e pregare  noi  a convertici:  Extendam  manum  meam  et  in- 
terficium  Te  laborari  rogane.  Colpiti  dalla  divina  giustizia  cadranno  nia 
troppo  tardi  quelle  bende  di  cui  si  circondano  ora  i nostri  sguardi  per  non 
vedere  cosa  Dio  vuole  da  noi,  allora  .vedremo  tutta  la  nostra  malizia  che 
vi  è in  quel  sistema  di  non  voler  mai  pensar  seriamente  aU'anima  nostra, 
al  giudizio  che  la  aspetta,  in  quello  sforzo  nell'  assopire  la  coscienza  che 
sente  le  sue  colpe  e il  suo  pericolo  e vuole  che  adesso  soddisfiamo  alla  giu- 
stizia di  Dio. 

Anche  Erode  infatti  sentiva  come  fosse  stolta  la  sua  fermezza  nel  ri- 
flesso d'aver  egli  stesso  ucciso  il  Battista  e perciò  aveva  un  certo  desiderio 
di  veder  quegli  che  operava  tanti  prodigi:  qucerebal  videre  eum.  Se  que- 
sto desiderio  fosse  stato  sincero,  Gesù  Cristo  che  già  aveva  operato  mira- 
coli per  il  Centurione  e per  il  Regolo,  che  non  si  rifiutava  ad  ascoltare  i 
Farisei  suoi  dichiarati  aperti  nemici , Gesù  Cristo  anche  per  Erode  avrebbe 
avuto  una  parola  di  verità  e di  grazia  ; ma  il  desiderio  di  Erode  era  una 
pura  velleità,  un  di  que'  desideri  cioè  che  innanzi  tutto  vuol  risparmiare  le 
passioni  e tutte  le  loro  esigenze,  che  si  rifiuta  a qualunque  sacrificio,  che 
serve  solo  a nascondere  la  durezza  e l'ostinazione  del  cuore.  Vedetene  pero 
un  ultimo  riscontro  ne'  cristiani  schiavi  de'  proprii  vizii  : verrà  quella  so- 
lennità, vauno  essi  pure  dicendo,  passerà  quest’occasione  straordinaria,  que- 
st'età di  bollore  e di  leggerezza  e allora  ci  convertiremo  davvero:  et  qua:- 
rebat  videre  eum.  Ma  intanto  io  vi  domando  in  oggi  cosa  scegliete  voi  <» 
fratelli  con  questo  vostro  proposito;  voi  in  oggi  risolvete  di  rimanere  nel 
peccato  e nelle  sue  occasioni,  voi  venite  a dire  che  peccherete  ancora  pel- 
ilo poco,  ma  intanto  invitati  da  Dio  e stimolati  dalle  passioni  oggi  voi 
date  la  preferenza  a queste  mettendo  il  Signore  dopo  il  demonio  e gli  ap- 
petiti del  corpo;  in  oggi  voi  avvertitamente  negate  a Dio  quel  sacrificio 
del  vostro  cuore  e delle  sue  cattive  inclinazioni  che  a Lui  tornerebbe  di 
tanta  consolazione  e di  tanta  gloria,  e seguitate  a dilettarvi  in  ciò  che  Egli 
ubbomina  e detesta  e intendete  di  usare  di  quella  vita  e di  quella  facoltà 
che  sono  suoi  doni  per  far  ciò  che  lo  ingiuria  e lo  disonora.  Ecco  quanta  ma- 
lizia sta  nascosta,  coperta  sotto  quel  desiderio  di  convertirvi  qualche  giorno 
c non  in  oggi;  disanganniamoci  alla  voce  dello  Spirito  Santo  che  ci  prote- 
sta esser  questa  un’  indegna  resistenza  alla  grazia,  attuale  alla  grafia  di 
oggi , un’  empia  durezza  di  cuore  : Hodie  si  vocem  ejus  audieritis  notile 
obdurare  corda.  Se  oggi  udite  la  voce  del  Signore  che  vi  chiama  Poh  vo- 
gliate indurire  i vostri  cuori  : non  lo  vogliate  o fratelli,  perchè  se  v'hà  cosa 
che  vale  ad  allontanare  le  divine  misericordie  si  è appunto  quest’  ostina- 
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rione  e questa  durezza.  La  forza  degli  abiti  e degli  scandali,  la  veemenza 
delle  passioni  non  valgono  a scusare  i nostri  pecrati  ma  pure  spesso 
Gesù  Cristo  dissimula  sperando  la  nostra  conversione-,  desimvlans  peccata 
propler  pandeniiam ; ma  quando  questo  Dio  pietoso  s'  avvicina  dirci  al 
peccatore  e lo  esorta  e lo  rimprovera , e gli  offre  il  suo  perdono  e il  suo 
amore,  e quell’  anima  si  ostfna  nella  colpa,  allora  reca  a Dio  un’ingiuria 
assai  più  triste,  allora,  come  dice  S.  Paolo,  si  fa  un  tesoro  d'ira  e di  ven- 
detta che  scoppierà  nel  giorno  del  giudizio.  Secundum  duritiam  tu'tm  et 
impanitene  cor  tuum  tbesaurizal  libi  iram  in  die  irai  et  justi  judicii 
Dei!  E ne  è prova  dolorosa  e terribile  Erode  istesso:  egli  aveva  un  certo 
desiderio  di  veder  Gesù  Cristo  e un  giorno  Cristo  gli  è condotto  innanzi, 
era  Pilato  che  a lui  lo  mandava  onde  lo  giudicasse.  Cosa  seguisse  nell'in- 
terno di  Erode  non  lo  so  : il  Vangelo  ci  dice  che  Gesù  taceva.  Jesus  an- 
tera lacebat,  e che  Erode  lo  rimandò  dopo  d'averlo  colla  sua  corte  deriso. 
L’occasione  del  ravvedimento  riuscì  I'  occasione  del  più  empio  sacrilegio. 
Dopo  alcuni  anni  Erode  veniva  in  una  solenne  circostanza  acclamato  come 
un  Dio  e per  un  eccesso  di  superbia  ne  godeva  in  cuor  suo:  allora  I’  an- 
gelo del  Signore  lo  percosse  ed  Erode  spirò  prodigiosamente  roso  in  breve 
istante  da  vermi.  Miei  fratelli  non  vogliamo  resistere  alla  grazia  di  Dio, 
non  assicuriamoci  un  tempo  che  è troppo  incerto,  non  promettiamoci  quelle 
grazie  di  cui  troppo  ci  renderebbe  indegni  l'attuale  nostra  ostinazione  nella 
colpa.  Se  la  nostra  coscienza  sente  il  peso  di  gravi  peccati  o se  anche  ci 
rimprovera  solo  quella  freddezza,  quella  scarsità  di  buone  opere,  quell'im- 
pazienza ne’  patimenti  per  cui  non  rendiamo  a Dio  quella  gloria  che  egli 
vuole  da  noi  ascoltiamo  in  oggi  la  voce  del  Signore:  badie  si  vocem  ejus 
audieritis  notile  obdurare  corda  vestra,  non  nascondiamo  a noi  stessi  le 
gravità  e le  tremende  conseguenze  de’  nostri  peccati  o di  quelle  colpe  che 
se  non  sono  ora  certamente  mortali,  lo  diverranno  fra  poro  e posson  tor- 
nare la  nostra  ruina,  notile  obdurare  corda  vestra,  ma  a guisa  degli  Apo- 
stoli e delle  turbe  ai  quali  accenna  l'odierno  Vangelo  raccogliamoci  ai  piedi 
di  Gesù  Cristo ‘e  pieni  di  conlidenza  nella  sua  misericordia  infinita  e nella 
sua  grazia  onnipotente  imploriamo  la  spirituale  nostra  guarigione. 

Sac.  F.  V. 
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DOMENICA  PRIMA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Herodet  hceiitabat , eo  quod  diceretur  a qui • 
busdam,  quia  Joannes  resurrexita  mortit. 

Erode  slava  con  l'animo  sospeso,  perché  ai- 
cani  dicevano  che  Giovanni  era  risono 
da  morie. 

S.  Luca , IX. 

Mangiamo,  beviamo,  vanno  gridando  gli  uomini  del  mondo,  stiamo  al- 
legri; domani  poi  morremo  con  comodo,  cras  enim  moriemur.  Dunque 
voi,  o tristi,  credete  di  goder  contentezze  e gioje  di  mezzo  ai  piaceri  ed  ai 
delitti,  tra  le  orgie  e gli  incanti  di  questa  valle  di  lagrime?  0 inganno, 
inganno  fatale!  La  pace  istà  nell'ordine,  e chi  si  pone  fuori  di  esso,  non 
Ita  clic  guai  e miserie  indescrivibili;  voi  con  una  vita  mondana,  vi  met- 
tete giù  di  strada,  siete  nel  disordine,  nella  confusione;  dunque  il  dona 
prezioso  della  pace,  non  è la  vostra  porzione.  In  quella  guisa  che  se  un 
membro  del  nostro  corpo  non  è al  suo  posto,  noi  abbiamo  un'esistenza 
grama  e dolorosa  ; cosi  se  le  membra  della  nostra  anima,  per  cosi  espri- 
mermi, se  le  nostre  spirituali  facoltà  sono  disordinate,  dessa  anima  è nel- 
l'allarme, in  battaglia.  La  pace  vien  da  Dio,  e chi  non  è con  lui,  ha  tri- 
bolazioni, amarezze,  dispiaceri.  Già  lo  cantava  anche  il  profeta  nelle  sue  di- 
vine inspirazioni:  non  est  pax  iippiis,  non  v'ha  pace  per  l’empio;  e il  re 
penitente  dice  che  la  pace  è riserbata  solo  a quelle  benedette  anime  che  te- 
mono ed  amano  il  Signore:  Pax  multa  ililigentibus  legem  luam.  Domine . 

Siccome  questo  mio  annunzio  è contrario  all’  opinion  generale  degli  uo- 
mini , i quali  ritengono  che  col  darla  dentro  a rompicollo  ne' disordini, 
ne’vizii,  è l’unica  maniera  di  passar  bene  i giorni  di  questo  nostro  breve 
esilio;  così  stamattina  voglio  combatterlo,  farvi  toccar  con  mano  quanto  sia 
enorme  e funesto.  E l'occasione  opportuna  me  lo  presenta  il  vangelo  della 
corrente  Domenica  ; esso  ci  fa  appunto  vedere  che  I’  uomo  dopo  il  peccata 
è la  creatura  la  più  miserabile,  la  più  infelice  clic  sussista  sulla  terra; 
checché  ne  dicono  gli  spensierati  ed  i mondani.  Ed  eccovi  il  tema;  vi  ri- 
chiamo la  solita  vostra  attenzione  in  adesso  : la  situazion  d'  un  uomo  dopo 
il  peccato.  Anime  buone,  ascoltatemi,  che  questa  mia  istruzione  sarà  poten- 
tissima a mantenervi  franchi  sulla  via  della  giustizia  che  percorrete;  cattivi, 
ascoltatemi  ancora  voi,  anzi  voi  più  de'buoni,  e sono  certo  che  al  mise- 
rando spettacolo , alla  condizione  trista  che  presentate  voi , farete  fretta  a 
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volger  le  spalle  ad  una  vita  che  è peggior  della  morte , e gettarvi  nelle 
braccia  di  quel  Signore,  dal  quale  unicamente  sgorgano  fonti  di  vera  feli- 
cità, ed  acque  che  zampillano  per  la  vita  eterna. 

Voi  ben  sapete,  o miei  cari,  che  Erode  aveva  fatto  tagliar  la  testa  a 
Giovanbattista,  il  precursore  del  Messia.  Stanca  Erodiade,  moglie  di  Filippo, 
dal  sentirsi  sgridare  da  Giovanni  pe' suoi  amoracci  con  Erode,  alla  (ine 
aveva  potuto  ottenere  da  questo  re,  che  il  santo  fosse  incatenato  e gittato 
in  un  alto  fondo  di  torre.  Era  già  qualche  tempo  che  languiva  in  prigione 
tra  ceppi,  quando  spuntò  H giorno,  nel  quale  ricorreva  la  natività  di  Erode. 
Egli  volle  che  fosse  il  più  solenne  dell'anno,  e gran  sale  da  ballo  e sontuosi 
pranzi  erano  stati  apparecchiati.  Tutti  i dignitarii  della  corona,  tutti  i 
principi  delle  milizie  splendevano  in  quell'aulc  d'una  maniera  la  più  bril- 
lante, ma  la  ligi ia  di  Erodiade,  bella  di  Erode,  è quella  che  riportava  la 
palma  c tirava  sopra  di  sè  gli  sguardi  di  tutta  la  raunaoza  c per  la  ve- 
nustà delle  forme,  e per  la  maestria  nella  danza.  Erode  stesso  ne  restò 
colpito  a segno  che  le  giurò  di  darle  qualunque  cosa  gli  avesse  chiesto  , 
fosse  anche  la  metà  del  suo  regno.  La  madre  della  ballerina,  scaltra  come 
son  tutte  le  donne,  che  fan  la  pasta  al  diavolo,  c poi  gliela  fanno  man- 
giare, approfittò  dell'  occasione  per  liberarsi  dall'  importuna  voce  di  Gio- 
vanni. Quando  furono  seduti  a mensa  ed  erano  sul  buono,  la  ballerina  in- 
strutla  dalla  madre,  si  rivolse  al  re,  e dissegli  : Re,  or  compiacimi,  come 
m'hai  giurato,  nella  mia  domanda  : Dammi  la  testa  di  Giovanni.  Un  bri- 
vido corse  per  l’ ossa  di  Erode  a tale  inchiesta  e si  fe’  tristo  e melanco- 
nico in  volto,  ma  il  giuramento  sulla  fede  era  data,  cd  al  cospetto  di  tanti 
magnati  non  voleva  comparir  pusillanime  di  venir  meno  alla  regia  parola. 
E sarai  compiaciuta,  soggiunse,  o mia  cara;  a momenti  i tuoi  desideri  sa- 
ran  fatti  paghi.  Olà  ministri  delia  mia  vendetta  , recatevi  alla  prigion  di 
Giovanni,  e portatemi  la  sua  testa.  Barbaro  ed  ingiusto  era  questo  comando; 
ma  qual  cosa  non  commettono  gli  uomini  per  la  paura  di  perdere  il  po- 
sto? Corrono  que'  carnefici  alla  prigione,  spaccano  d'un  colpo  di  spada  ia 
testa  al  Battista,  e tutta  intrisa  di  sangue  e sangue  grondante  da  tutte  le 
parti  la  pongono  sur  un  piatto,  e ne  la  presentano  al  re  : questi  la  ofTerse 
alla  fanciulla,  e la  fanciulla  alla  madre.  Cosi  fu  soffocata  quella  voce  che 
suonava  cosi  tanta  importuna.  Ed  Erode  sarà  ora  contento?  Contento  dopo 
il  delitto,  ed  un  delitto  sì  enorme?  Andiamo  al  vangelo. 

In  quel  tempo  Gesù  Cristo  faceva  risuonar  tutte  le  contrade  della  Pale- 
stina delle  più  stupende  meraviglie,  e siccome  non  era  conosciuto  per  quel 
che  era,  taluni,  a quelle  voci  delle  quali  facevano  ancor  eco  i prodigi  di 
Giovanni,  andavano  dicendo  che  Giovanni  era  risuscitato.  Queste  voci  pe- 
netrarono pure  nel  palazzo  reale,  e misero  il  re  nel  più  gran  turbamento. 
Cosa  è?  che  va?  come?  Giovanni  risorto  da  morte!  Ma  Giovanni  l’ho  am- 
mazzato io.  Che  sia  risorto  ancora?  possibile?  Joannem  ego  decollavi; 
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quia  est  auleta  iste,  de  quo  ego  t alia  audio  ? E non  si  poteva  dar  pace,  e 
domandava  or  all  uno,  or  all’altro  de’ suoi  ministri  de' rumori  che  si  senti- 
vano. Il  rimorso  dell'orribile  misfatto,  straziava  le  sue  viscere,  e non  gli 
lasciava  un  momento  di  calma,  et  heesitabat.  0 la  fedele  immagine  del  mi- 
serando stato  dell’uomo  dopo  il  delitto! 

Miei  cari,  guardatevi  bene,  guardatevi  per  carità  dal  darla  dentro  in  de- 
litti, dal  commettere  peccati  mortali;  sì,  all’erta,  all’erta,  perchè  voi  vi  por- 
reste in  una  posizione  la  più  tremenda , la  più  straziante  per  voi.  Prima 
di  fare  il  male  i genii  malevoli  del  male,  vi  presentano  il  delitto  sotto  l’a- 
spetto il  piu  attraente,  il  più  lusinghiero,  se  vi  fanno  per  gustar  certe  com- 
piacenze, certi  gusti;  ma  dopo,  state  certi,  vi  piomberà  addosso  un  numero 
di  miserie  e di  guai  da  non  lasciarvi  un  momento  di  pace  e dì  quiete.  Il 
peccatore  ha  un  Dio  nemico  contro  di  sè , una  coscienza  che  di  continuo 
grida  al  delitto,  un  inferno  che  tiene  spalancate  le  sue  voragini  per  spro- 
fondarlo dentro,  i tuoni  ed  i folgori  per  farlo  in  cenere;  e potrà  essere 
tranquillo:  non  esl  pax  impiù:  non  v’  ha  pace  per  I’  empio.  Come  Erode 
era  nella  massima  angoscia  al  solo  dubbio  che  Giovanni  fosse  risuscitato,  e 
che  potesse  pigliarsi  vendetta  dell'esecrando  delitto;  così  i peccatori  sono 
nella  più  gran  paura,  nel  più  terribile  spavento  al  solo  pensiero  che  po- 
trebbero essere  puniti  de’ loro  misfatti.  Quindi  è che  i peccatori  cercano  di 
mettere  a tortura  il  proprio  intelletto  per  poter  produrre  in  loro  una  con- 
vinzione che  i delitti  onde  sono  rei  non  sono  peccati.  E sentiteli  gridare, 
che  In  disonestà  è una  cosa  naturale,  il  furto  è nell’ opinione  falsa  degli 
uomini,  che  inferno,  che  paradiso,  che  vizio,  che  virtù?  Dio  non  si  perde 
nelle  piccolezze  umane.  Ma  invano  l'intelletto  parla  al  cuore,  invano:  il 
rimorso  d'un'  azione  iniqua  non  tace  mai  : l’iuiagine  del  delitto  sta  ognora 
innanzi  ai  loro  occhi,  come  uno  spettro  terribile  e spaventevole:  qualche 
momento  di  calma  per  essere  poi  dopo  maggiormente  travagliali  da^la  co- 
scienza. Erode  sul  subito  par  quieto;  ma  appena  sente  proferire  it  nomedi 
Giovanni,  oh  Dio,  che  convulsioni,  che  tremori!  Caino  uccide  Abele.  Nella 
prima  ora  del  delitto  par  freddo  e calmo  : ma  dopo  che  la  voce  del  san- 
gue dell’ucciso  fratello  grida  orribilmente  contro  di  lui,  è un  fulmine.  Si 
l'ugge  dalla  contrada  ch’ei  pel  primo  avea  tinta  di  sangue  umano,  creden- 
do in  .estraneo  luogo  di  mettersi  al  sicuro  dal  suo  fratricidio.  Ma  il  delitto 
segue  lui  : un  tremito  orribile  di  tutte  le  membra  getta  lo  spavento  in 
chiunque  lo  mira , non  I’  abbandona  mai , e gli  intuona  ognora  all'  orec- 
chio: Sciagurato,  senti  le  grida  del  sangue  di  tuo  fratello,  e temi!  Davide 
fd  uccidere  Uria,  uno  de' migliori  generali  della  sua  armata:  ma.  Davide 
dopo  il  delitto  non  è più  Davide,  e la  descrizione  che  fa  egli  stesso  de! 
suo  stato  dopo  quell'omicidio,  è tale  da  straziare  le  viscere.  Misero  me  va 
gridando,  misero  me  ! oh  che  il  mio  delitto  mi  sta  sempre  davanti  gli  oc- 
elli e-  mi  tormenta  e mi  punzecchia  il  cuore,  come  se  fosse  un  verme  con- 
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tinuo  che  lo  rosicchia.  Delictum  meum  conila  me  est  semper.  Va  esclamando: 
eccoli  l'ombra  tinta  del  sangue  d'Uria,  va  a letto,  ecco  la  medesima  ombra, 
va  a spasso  ancor  l’ombra;  va  di  qua,  va  di  là  tra  gli  amici,  tra  i cono* 
scenti,  l’ombra  non  scompare  mai.  Povero  Davide  ! credea  coll'uccision  del 
generale  Uria  di  godersi  in  pace  la  sua  moglie,  ed  invece  gode  un  inferno. 
Cosi  è di  voi , o pecccatori , dopo  la  colpa.  L'  ombra  della  vostra  iniquità 
vi  perseguita  e di  giorno  e di  notte,  e in  casa  e fuori,  e nei  lavori  e nel- 
l’ozio, e se  vi  cacciaste  anche  cento  braccia  sotterra,  se  vi  spingeste  anche 
lino  nei  più  segreti  nascondigli  essa  vi  seguirebbe.  Delictum  meum  contro  me 
est  semper.  Disonesti,  ditemi,  siete  voi  contenti  e tranquilli,  dopo  aver  go- 
duto quegli  infami  piaceri,  sfogate  quelle  inique  voglie?  Mainò,  che  il  vo- 
stro interno  è tutto  a sussulti,  e vi  veggo  tristi,  melanconici  e periino  di- 
magrire. Ladri,  siete  pacifici  dopo  que’  furti,  quelle  rapine  ? Mainò,  che  vi 
veggo  timidi,  paurosi  come  i conigli,  state  origliando  qui  e colà,  ed  in 
ogni  uomo  temete  un  vendicator  della  giustizia  che  venga  ad  arrestarvi. 
Mariti  e mogli , godete  voi  Torse  dopo  avere  assecondate  le  vostre  geniali 
passioni?  Mainò,  che  il  vostro  cuore  è come  un  Vesuvio  che  vomita  lava 
da  tutte  parti:  i sacrosanti  nodi  maritali,  nodi  violati  vi  mettono  addosso 
tale  una  paura , che  vi  rende  inquieti  come  altrettante  furie.  Mense  ben 
imbandite,  vini  squisiti,  teatri,  balli,  divertimenti  verranno  a distrarvi  per 
un  momento;  ma  dopo  1'  ombra  delle  vostre  scelleratezze  ricomincierà  da 
capo  i vostri  guai  e più  terribili  di  prima.  Che  se  arrivaste  al  punto  di 
sentir  più  niente,  oli  allora  ò quello  stato  tremendo,  è quella  notte  profonda, 
in  cui  chi  arriva,  è hello  e spedito  della  sua  eterna  salvezza,  impius,  cu/n  in 
profunilum  veneriti  conlemnit.  Peccatori,  che  qui  m’ ascoltate , potete  ne- 
gare che  questa  sia  la  vostra  condizione  dopo  il  peccato?  Non  si  ha  quindi 
ragione  di  gridare  fallaci,  impostori  coloro,  che  come  dicevo  in  principio, 
ci  invitano  a godere  di  questo  mondo  colla  promessa  di  gioje,  di  piaceri? 

Quant’  io  uon  posso  che  proclamare  la  verità  che  oggi  ci  insegna  il 
Vangelo.  Uomo  io  pure  come  voi  ; come  voi  ho  peccato,  e fors’anche  di  più. 
Ma  o giorni,  o notti  fatali,  ne’ quali  ofTesi  il  mio  Dio!  Appena  peccai,  che 
una  tristezza  profonda  invase  I'  anima  mia , una  cupa  malinconia  mi  tor- 
nava in  odio  il  giorno  e la  notte  e persino  la  stessa  esistenza.  Andavo  a 
spasso  e la  terra  mi  pareva  rombasse  sotto  i piedi  e volesse  aprirsi  e in- 
goiarmi nelle  sue  profonde  caverne:  al  rimbombo  del  tuono,  al  folgoreg- 
giar de’larapi  temevo  lo  scoppio  del  fulmine  che  mi  incenerisse.  Se  di  notte 
viaggiava,  anche  un'  ombra  la  più  lontana , mi  faceva  tremare,  tremare  al 
rumorio  d'un  ruscello,  al  muoversi  d’una  fronda,  al  cigolar  del  vento.  Era 
sulle  acque?  al  più  piccolo  accavallarsi  dell’ onde,  ondeggiar  della  barca, 
mi  sentiva  gelare  il  sangue  nelle  vene , cangiar  di  colore;  temeva  che 
que’ilutti  mi  seppellissero  ne'  loro  vortici.  La  vista  de'cimiteri,  i lenti  rin- 
tocchi della  campana  da  morto,  le  funeree  novelle  di  questi  e quelli  col- 
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pili  d’  accidente,  erano  tutte  spade  a dne  tagli  nel  mio  cuore.  Andava  a 
ietto  alla  sera?  mi  pareva  di  sentire  le  pareti  rimproverarmi  de’miei  delitti; 
l'ombra  di  essi  me  la  vedeva  li  avanti  assisa  snl  mio  letto,  che  mi  andava 
gridando:  Oh  folle!  hai  tu  coraggio  di  collocarti  così  malconcio  come  sei! 
E non  potrebb’essere  che  questo  tuo  sonno,  sia  il  sonno  ultimo  di  morte? 
E se  morissi  non  è egli  vero  che  sei  dannato  per  sempre,  per  sempre? 
Quando  mi  alzava  un  altro  spettro  s’  affacciava  a’  miei  sguardi , che  esso 
pure  nel  suo  terribile  linguaggio  mi  metteva  innanzi  paure  e tremori.  Tu 
ti  levi  ; ma  sei  poi  sicuro  di  veder  il  tramonto  del  sole?  E se  con  lui  tra- 
montassi tu  pure,  di  te  che  ne  saria,  che  ne  saria  di  te  si  reo  di  peccati? 
Ed  io  veniva  gittato  nella  più  grande  costernazione,  nel  più  profondo  do- 
lore. Miei  cari,  ve  lo  confesso  candidamente;  quand’  io  vivea  lontano  dal 
mio  Signore,  vivea  vita  d’inferno:  per  cui  tante  volte  malediva  il  giorno, 
la  notte  in  cui  era  creato,  desiderava  che  I’  utero  materno  fosse  stata  la 
mia  tomba  prima  di  vedere  la  luce:  odiava  la  società,  e gli  uomini,  e vo- 
leva esser  solo  per  piangere  e piangere  disperatamente.  Sì,  questo  di  me; 
ma  di  voi  avverrà  diversamente?  0 peccatori,  peccatori!  dite,  dite  la  ve- 
rità ! È rea  la  vostra  vita , una  vita  miseranda , il  vostro  stato  uno  stato 
deplorabilissimo! 

Miei  cari  fratelli,  miei  figli  in  Cristo  dilettissimi!  Vogliamo  veramente 
l'allegria,  la  contentezza,  la  gioja  anche  in  questa  terra,  che  pure  è terra 
di  lagrime  e di  miserie?  Via,  via  ogni  sorta  di  peccati;  inghirlandiamo  il 
nostro  capo  non  di  rose  ma  di  virtù , gettiamoci  totalmente  nelle  braccia 
del  Signore,  e con  lui  che  è il  Dio  della  pace,  il  Dio  delle  consolazioni, 
i vostri  cuori  realmente  esulteranno , noi  vivremo  di  una  vita  lieta  e gio- 
conda. E per  riescire  a renderci  vincitori  delle  apparenze  lusinghiere  del 
mondo,  facciamo  quello  che  fece  S.  Agostino.  Questo  Santo  quando  il  demonio 
gli  proferiva  diletti  mondani,  ei  diceva  : Queste  sono  cose  del  momento,  e 
l’inferno  è per  sempre,  momentaneum  quod  delectal,  et  irtemum  quod 
cruciai.  Godere  un  tantino  di  tempo  per  penar  qui  tutta  la  vita,  penare  al 
di  là  eternamente?  Non  sia  giammai,  e più,  e più  si  spingeva  innanzi  nel 
servizio  di  Dio,  sicché  divenne  dal  più  famoso  peccatore,  uno  dei  più  illustri 
santi.  Tentati , facciamo  cosi  ancor  noi.  Brutto  demonio,  diciamogli,  tu  mi 
dai  un  gusto  del  momento;  ma  io  poi  dopo  peno  per  sempre;  va,  via  da 
me;  momentaneum  quod  delectat,  cetemum  quod  cruciai.  Facciamo  quel- 
l’argomentazione che  faceva  S.  Filippo  Neri  ad  un  suo  penitente:  Voi  de- 
siderate piaceri,  godimenti,  ricchezze,  posti,  comparse.  Io  vi  voglio  conce- 
dere che  conseguiate  piaceri,  quanti  ne  volete,  che  diventiate  uno  de’  più 
ricchi  di  questo  mondo,  che  diventiate  re,  imperatore,  papa:  e poi?  e poi 
bisogna  morire!  Così  io  adesso  dico  a voi  : Voi,  o miei  cari,  forse  deside- 
rate di  star  allegri,  di  godervela;  ed  io  vi  voglio  concedere  che  abbiate  a 
Tar  paghe  le  vostre  voglie,  a gavazzarla  in  questa  terra;  e poi,  e poi?  e 
poi  bisogna  morire,  bisogna  morire.  Così  sia. 
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Il  periodico  redatto  da!  M.  R.  Sac.  1).  Giuseppe  Zerboni 
sotto  il  titolo:  Manuale  del  Parroco,  e dopo  il  di  lui  decesso, 
continualo  sotto  altra  direzione,  dovrebbe  aver  termine  collo  spi-  | 
rare  del  p.°  v.°  Settembre,  lo  luttavolla  appoggialo  al  consiglio  > 
di  autorevoli  persone,  avrei  stabilito  di  proseguirne  la  pubbli-  q 
cazionc  anche  per  l’anno  vegnente,  onde  così  completare  quel-  ' 
l’opera , per  cui , giusta  il  primitivo  programma , verrebbe  ad 
aversi  materia  per  un  corso  quinquenne  di  predicazione  evan-  ,l( 

gelica.  Avrei  perciò  divisato  di  por  fine  quest'anno  al  Manuale  n 

medesimo,  pubblicando  invece  periodicamente,  secondo  il  solito, 
un'  opera  di  mia  esclusiva  proprietà,  opera  che  non  per  anco 
vide  la  luce  in  Italia.  È dessa  la  versione  in  nostra  lingua  dei 
Sermoni  sopra  le  principali  feste  del  Signore , e della  Beala  Ver- 
gine, e sopra  i più  augusti  misteri  di  Nostra  Santa  Religione  re- 
i citali  dal  Cardinale  Nicola  Wiseman,  Arcivescovo  di  Vestminsler. 

Sul  merito  di  ciò  che  vi  esibisco,  io  non  oso  tenervi  parole  : ’t 

voi  stessi  ne  farete  il  giudizio.  Io  credo  però,  che  solo  udendo 
quel  nome  da  niuno  negarsi  potrà  esser  bene  inspirato  1’  impe- 
gno, che  sto  oramai  per  assumermi.  Poiché  a chi  noto  non  è 
il  preclarissimo  ingegno  di  queirinsigne  Prelato,  che  in  Roma,  in 
Francia,  in  Brettagna  alzò  tanta  fama  di  sé  colle  sue  molteplici 
opere,  ma  specialmente  co’ suoi  discorsi  che  per  dottrina  ed 
unzione  sono  a ragion  riputali  un  tesoro  di  sacra  eloquenza  ? 

Nel  desiderio  che  l’opera  corrisponda  all’aspettazione  del 
pubblico  ne  aflìdai  la  traduzione  alla  dotta  penna  del  chiaris- 
simo Prof.  D.  Pietro  Medici  attuale  collaboratore  del  Manuale 
del  Parroco. 

Per  quanto  poi  a me  appartiene  , non  esito  punto  a pro- 
mettere, che  mi  darò  tutta  cura,  onde  l’edizione  per  tipi  di- 
versi, e per  più  elegante  formalo  riesca  migliore  degli  altri  anni. 

Pertanto  offerendovi,  senz’alterazione  di  prezzo,  cosa  cho 
mi  sembra  dover  tornarvi  gradita,  io  nutro  speranza,  che  non  mi 
•vorrà  venir  meno  il  benevolo  vostro  concorso. 

Milano , 31  Luglio,  1874. 

L'Editore  "* 

Serafino  Majoeclii. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Omnù  arbor  qua;  non  facit  fruelum  bonum + 
excidetur,  et  in  tgnem  mittelur. 

(Joalanqoe  pianta  che  non  porli  buoni  fratti 
sari  tagliata  e gettata  nel  faoco. 

S.  Nat.  7. 

Alle  esortazioni,  alle  prediche  che  (acciaino  noi  ministri,  alle  grazie  con- 
tinue e generose  del  Signore,  i cristiani  dovrebbero  essere  tutti  buoni,  tutti 
santi.  La  qual  cosa  se  effettivamente  sia,  voi  stessi  lo  vedete  coi  vostri  pro- 
pri! occhi.  Mio  Dio,  per  un  uomo  che  vive  di  fede,  è pur  gran  dolore  lo 
spettacolo  che  presentano  le  società  dei  fedeli  in  questi  tempi.  Quelle  pra- 
tiche divote,  que’ santi  escrcizii,  quelle  ferme  credenze,  quelle  gagliarde  aspi- 
razioni ad  un  beato  avvenire  sono  ornai  in  bando  dal  popolo  cristiano;  ed  in- 
vece sono  portate  in  trionfo  l’immoralità,  l’irreligione,  la  miscredenza,  l’in- 
credulità; l'uomo  non  ha  più  rossorea  commettere  le  più  abominevoli  azioni, 
e si  mena  vanto  di  certe  vergogne,  che  una  volta  non  si  sarebbe  pur  osato  di 
nominarle.  Oh  tempi,  oh  tempi,  si  grida  da  ogni  onest’nomo,  oh  tempi  vera- 
mente tristi  e sciaurati!  E il  grido  è giusto,  il  grido  è minore  della  realtà. 
Io  stesso  quando  penso  ai  mali,  ai  disordini  che  travagliano  la  presente  so- 
cietà, son  costretto  a sospirare  e gemere  dei  più  alti  gemiti,  dei  più  alti 
sospiri,  e solo  col  buttarmi  in  seno  del  Signore  trovo  un  po’  di  pace  e di 
quiete  e mi  calmo. 

Il  qua!  rovescio  di  cose  donde  proviene  mai?  Molti  saranno  i motivi  di 
questo  sfascelo  religioso,  ma  uno  de’  più  importanti  è senza  dubbio  quello 
cui  allude  il  Vangelo  della  corrente  domenica:  la  maggior  parte  dei  guai 
morali  è l’opera  di  certi  nomini  perversi,  tigli  del  demonio,  che  si  son 
prefissi  di  distruggere  il  regno  di  Cristo  per  piantarvi  sulle  sue  rovine 
quello  del  principe  delle  tenebre.  0 falsi  profeti,  o seminatori  di  zizzania 
nel  campo  dei  Cristiani,  siete  voi  che  mandate  a male  ogni  nostra  fatica, 
ogni  favore  del  cielo,  donde  poi  quella  immensa  corruzione  che  infetta  e 
guasta  a morte  ogni  ordine  della  società.  Scandalosi,  veri  falsi  profeti,  oh 
andate  pure  facendo  stragi  d’anime  nell’ ovile  del  buon  pastore,  spargete 
pure  dottrine  e massime  non  solo  contrarie  al  santo  Vangelo,  ma  persino 
condannate  dalla  stessa  legge  di  natura,  da  quel  buon  senso  che  il  supremo 
legislatore  ha  infuso  in  ogni  uomo;  sappiate  però  che  i più  terribili  ana- 
temi pendono  sul  vostro  capo,  sappiate  che  gli  scandali  che  date,  vi  co- 
Zkrbomi,  Vangeli.  Anno  IV-V.  HI 
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stermino  lagrime  di  sangue,  dolori  d’inrerno;  sappiate  che  la  situazione  di 
uno  scandaloso  è la  più  spaventevole  e tremenda.  Vedremo  dunque  sta- 
mattina a salubre  profitto  dell’anima  nostra  come  la  dominante  scostuma- 
tezza sia  opera  precipua  degli  scandalosi,  e quanto  questa  genia  nefanda 
di  persone  deve  temere  e tremare  sul  proprio  conto. 

Predicando  Gesù  da  una  montagna,  diceva  alle  turbe  clic  da  tutte  parti 
erano  accorse  ad  ascoltarlo  : 0 la  mia  gente  state  bene  in  guardia  dai  falsi 
profeti,  ossia  dagli  scandalosi,  perocché  dessi  fanno  quel  male,  che  arreca 
un  lupo  rapace,  il  quale  entri  in  un  ovile  di  pecore.  Vedete  quest’  astuta 
bestia?  essa  s'insinua  pian  piano  in  un  armento,  afferra  coi  denti  le  agnella, 
se  le  porta  via  e le  mangia.  In  tal  maniera  operano  pure  gli  scandalosi, 
s'avvicinano  ai  loro  fratelli,  con  mille  finzioni  s’insinuano  ne’  loro  cuori  e 
li  travolgono  al  mal  fare.  In  guardia  dunque,  all'erta  contro  questi  tristi, 
altrimenti  voi  siete  perduti,  vittime  delle  loro  scaltrezze,  dei  loro  raggiri , 
dei  loro  tranelli. 

E a dir  vero,  restringendo  la  parola  a voi  soli,  o miei  parrocchiani,  se 
avete  abbandonata  la  via  della  giustizia  per  calcar  quella  dell'iniquità,  non 
avvenne  forse  per  opera  degli  scandalosi,  dei  falsi  profeti?  Giovani  che 
poc'anzi  pel  candor  delle  vostr’ anime  eravate  la  meraviglia  degli  angioli 
stessi,  ora  invece  se  siete  rotti  ad  ogni  vizio,  a chi  ne  dovete  fare  rim- 
provero? A quel  vostro  compagno  scandaloso.  Ragazze  clic  crescevate  pure 
e candide  nella  vigna  del  Signore,  come  i gigli  delle  convalli,  come  le  rose 
di  un  bel  giardino,  e de’  vostri  olezzi  imbalsamavate  tutto  il  paese,  non 
furono  forse  gli  scandali  delle  camerate,  delle  vicine  che  vi  resero  sfacciate, 
impudenti,  brutte  d’ogni  nequizia?  Sono  bestemmiatori  quei  figli,  ma  per- 
chè hanno  imparato  a bestemmiare  dai  loro  padri  c dalle  loro  madri,  che 
si  fanno  niun  scrupolo,  alla  loro  presenza,  di  mandar  fuori  dalle  loro  boc- 
che i più  enormi  spropositi;  sono  indevote,  irriverenti  quelle  figlie,  ma  perchè 
i genitori  nulla  curansi  degli  csercizii  di  pietà  e di  religione,  anzi  si  fanno 
vedere  a spargervi  sopra  il  ridicolo,  e bistrattare  il  nome  di  coloro,  che 
hanno  a cuore  siffatte  pratiche;  sono  neglette  le  leggi  disciplinari  dell’a- 
stinenza da  certi  cibi  e del  digiuno;  ma  perchè  i capicasa  sono  i primi  a 
violarle  c a costringere  i lor  subalterni  a far  lo  stesso,  gridando  all'igno- 
ranza, al  papismo,  alla  sciocchezza.  E quell'uomo  e quella  donna,  perchè 
non  credono  più  niente  de'  misteri  più  augusti  di  nostra  santa  religione, 
a di  tali  altre  verità  le  più  chiare  e lampanti?  Non  è forse  dietro  la  insi- 
nuazione di  quel  tale  e tal  altro  che  lor  cacciò  in  testa  essere  tutte  inven. 
zioni  dell’uomo  c l'inferno  e il  paradiso,  il  male  c il  bene?  Sono  i falsi 
profeti  che  hanno  fatto  di  tante  anime  belle  c generose  altrettanti  stupidi 
animali  che  ripongono  ogni  lor  felicità,  l’ultimo  lor  fine  nel  mangiare,  nel 
tjerc,  nel  soddisfare  ogni  piu  insana  voglia.  È una  verità  palmare;  se  nella  • 
mia  parrocchia  sono  costretto  a piangere  tanti  disordini,  tanti  vizii,  tanti 
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peccati,  è per  l'appunto  perchè  qui  si  danno  tanti  di  questi  lupi  rapaci, 
falsi  profeti.  Vorrei  tacerlo;  ma  come  tradir  la  verità?  Sono  scandalosi  i 
padri,  sono  scandalose  le  madri,  sono  scandalosi  i padroni,  i ricchi  c i po- 
veri ; scandali  a casa,  in  campagna,  nelle  osterie,  sulle  strade,  scandali 
persino  ne’  luoghi  i più  santi  perchè  case  di  Dio.  Oh  se  non  vi  fosse  questa 
gente  bestiale!  no,  no,  tante  iniquità  non  inonderebbero  la  terra!  Togliete 
gli  scandalosi  da  un  paese,  e la  popolazione  crescerà  ricca  de’  più  bei  frutti, 
come  l’olivo  piantato  lungo  la  corrente  delle  acque.  È fatto  che  tutti  veg- 
gono che  l'uomo  ordinariamente  non  diventa  cattivo  se  non  sia  dagli  altri 
trascinato  al  male.  E voi,  voi  stessi  non  gridate  forse  che  è stato  il  tale, 
il  tal  altro  che  vi  ha  indotti  a commettere  qùe'  peccati?  oh  noi.  da  per 
noi  non  ci  saremmo  mai  abbandonati  a tante  stomachevoli  iniquità. 

Giovani  voi  siete  scandalosi,  scandalosi  voi  uomini  e donne,  scandalosi 
voi  vecchi,  scandalosi  voi  ricchi  e poveri,  epperò  agli  occhi  di  nostra  santa 
religione  voi  siete  povera  gente,  gente  riserbata  agli  eterni  martini  del- 
1’ altro  mondo.  0 infelici,  o sgraziati,  sentite  cosa  dice  il  Vangelo  d'oggi 
sul  vostro  conto,  sentite  e non  potrete  a meno  per  quanto  disperati  dei 
sentirvi  un  orribil  tremito  per  tutte  le  membra.  Qualunque  pianta  che  non 
porti  buon  frutto  sarà  tagliata  e gettata  nel  fuoco,  e vuol  dire:  scandalosi,  voi 
sarete  sradicati  dalla  terra  de’  viventi  e gittati  tra  le  vampe  d'  un  fuoco 
che  non  si  spegnerà  mai;  scandalosi  per  voi  è data,  e se  non  piangete  alla 
tremenda  catastrofe  che  vi  sovrasta,  di  che  mai  altro  vorrete  piangere? 

Mancava  l'acqua  al  popolo  Ebreo  là  nel  deserto;  Mosè  ebbe  l'ordine  da 
Dio  di  percuotere  il  macigno,  che  ne  avrebbe  avuto  anche  da  irrigare  il 
deserto.  Alza  la  verga,  percuote  il  sasso  una  volta,  e non  scaturendo  su- 
bito l'acqua,  vibra  un  secondo  colpo.  Questa  pubblica  diffidenza  il  Signore 
l’ebbe  a male,  e disse  a Mosè  : tu  con  questa  tua  poca  fede  hai  dato  scan- 
dalo al  mio  popolo,  epperò  in  castigo  di  ciò,  tutti  gli  altri  entreranno  nella 
terra  promessa,  ma  tu  non  vi  porrai  piede,  morrai  in  faccia  ad  essa.  Che 
se  cosi  severamente  fu  punito  quel  santo  personaggio  per  una  cosa  cosi  , 
da  poco,  figuratevi  che  farà  di  voi  ! A quello  contese  l'ingresso  d’un  paese, 
che  era  semplice  figura  del  regno  de’  cieli,  a voi  questo  regno  medesimo: 
excidetur  et  in  ignem  mitletur. 

Lo  scandaloso  muove  una  diretta  e spietata  guerra  all'Altissimo.  Il  Signore 
ba  patito  tanto,  ha  sparso  tutto  il  suo  sangue  per  la  nostra  salvezza,  e 
quel  tristo  rende  inutile  l'opera  della  redenzione,  e quindi  le  ferite  che 
arreca  a Gesù  Cristo  sono  più  dolorose,  che  quelle  che  gli  facevano  i Giudei. 

Un  padre  che  si  vedesse  assassinare  i propri»  figli  da  una  persona,  alla 
quale  ha  prodigato  ogni  sorta  di  benefizii,  non  potrebbe  a meno  che  sen- 
irrsi  bollire  il  sangue  nelle  vene  contro  di  questa;  or  fate  conto  che  farà 
Dio  a riguardo  di  uno  scandaloso  pel  quale  mori  sulla  croce,  che  uccide 
nell'anima  tante  sue  creature,  cui  tiene  a cuore  più  che  le  pupille  dell'oc» 
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duo.  Quel  miserabile  non  può  aspettarsi  che  i più  tremendi  colpi  dalla 
collera  divina.  Egli  fa  le  parti  di  demonio  su  questa  terra,  è un  vero  de- 
monio in  carne;  epperò  Dio  lo  deve  trattare  come  tratta  quei  maletici  spi- 
riti, quei  geni:  del  male.  Scandalosi,  i vostri  trattamenti  saranno  eguali  a 
quelli  di  cosi  nefanda  compagnia,  quindi  fuoco,  slridor  di  denti,  pianti  e lai  in- 
terminabili. E a me  par  di  vedervi  già  trabalzati  in  quell'  orribile  fiumana, 
ravvolti  nelle  fiamme  a spasimare,  addolorare,  già  mi  sembra  di  sentir  la 
voce  di  Dio,  che  grida:  Scellerati!  pagate,  pagate  il  fio  di  tante  anime  che 
mi  avete  rubato;  seminaste  scandali,  ora  è giusto  che  abbiate  a mietere 
lagrime  e torture.  In  vita  avete  avuta  la  vittoria  nella  battaglia  contro  di 
me;  ma  ora  la  mia  spada  trafiggerà  voi  nell'intimo  del  cuore.  Scellerati! 
fuoco  e fiamme,  ecco  il  vostro  pane  quotidiano.  Ed  è per  questo  che  il 
Signore,  quand'era  in  questo  mondo,  andava  ripetendo  alle  turbe  con  quella 
sua  enfasi  divina:  Per  carità  guardatevi  dagli  scandali!  Oh  povero  scan- 
daloso, quanto  saria  stato  meglio  che  non  fossi  venuto  al  mondo,  che  fossi 
stato  sommerso  nel  profondo  del  mare!  Guai,  guai  agii  scandali,  me  a 
scandali s.  Oh!  si,  gli  scandalosi  si  resteranno  vittime  dell'inferno:  è pure 
una  spaventevole  condizione.  Uomini,  donne,  che  date  scandalo,  quand’  io 
penso  al  vostro  stalo,  tremo  per  voi,  e parendomi  ad  ogni  tratto  di  vedervi 
piombar  nell’  abisso,  un  moto  naturale  mi  spinge  a stendere  la  mano  per 
impedirvelo.  Tant'è,  ogni  pianta  cbe  dà  cattivi  frutti  sarà  tagliata  e but- 
tata al  fuoco,  excidelur  el  in  ignem  miUelur. 

Si  nel  fuoco  sarete  gittati,  o scandalosi,  in  ignem  miUelur.  Per  verità 
la  misericordia  di  Dio  non  ha  confini,  e tiene  ognora  le  braccia  aperte  per 
ricevere  chiunque  in  lei  si  affida;  ma  voi  avete  nessuna  ragione  di  sperar 
ciò,  anzi  tutti  i motivi  di  disperare  dei  divini  favori.  Voi  impegnati  nello 
strappar  anime  dal  suo  seno  per  farle  seguaci  del  demonio  e precipitarle 
nell'inferno,  ed  egli  in  compenso  daravvi  il  paradiso?  E non  sarebbe  questa 
fa  più  mostruosa  contraddizione?  Gesù  venne  al  mondo  per  distruggere  il 
t peccato,  e poi  premierà  coloro  che  lo  commettono?  Gesù  s'immolò  sul  Cal- 
vario per  la  salvezza  delle  anime,  e poi  mostrerà  benevolenza  verso  coloro’ 
i quali  ne  fanno  il  più  orribile  scempio?  No,  no,  o miei  dilettissimi,  le. 
misericordie  divine  non  sono  per  voi,  sangue  vuol  sangue,  anime  vogliono, 
anime.  Voi  mandate  alla  malora  queste  anime,  ebbene  alla  malora  ande- 
ranno  pure  le  vostre,  excidelur  et  in  ignem  milletur.  Il  santo  patriarca 
Simeone  pigliando  fra  le  mani  là  nel  tempio  il  fanciullo  Gesta  profetizzava, 
che  sarebbe  stato  la  ruina  di  molti,  e fra  questi  molli  pei  primi  venite  voi,, 
c scandalosi.  Ruine  e guai,  ecco  dunque  quello  che  dovete  aspettarvi,  ed 
in  mezzo  a meraviglie  infinite  delia  divina  bontà  i vostri  occhi  non  ba-> 
Aiteranno  per  piangere  le  inaudite  sciagure  cbe  vi  piomberanno  addosso.  E 
però  quando  vedo  siffatta  genia  di  gente  dico  Ira  me  e me  tutto  conturbato 
nel  mio  spirito:  Povera  gente!. Essa  non  vj  pensa  e ride  e scherza,  e<t  «i 
un  tizzone  ardente  del  fuoco  dell'inferno. 
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Qualunque  uomo  agli  estremi  della  vita  rientra  in  se,  e sopraffatto  dal 
■pensiero  dell’eternità  che  vede  farglisi  avanti  per  ingoiarlo  ne'  suoi  pro- 
fondi e silenziosi  abissi,  cerca  di  disporsi  a questo  tremendo  incontro.  E 
non  è raro  il  caso  di  quelli,  che  sul  giaciglio  dell'ultimo  respiro  trovano 
misericordia  presso  il  clementissimo  Iddio,  si  convertono  e giungono  a sal- 
vamento. Ma  voi,  o scandalosi,  come  sperar  questo  negli  ultimi  momenti  ? 
Alla  vista  della  morte  che  tiene  alzata  la  sua  falce  per  troncargli  la  testa 
da  un  momento  all’altro,  lo  scandaloso  trema  e s’affanna,  e volendo  pur  por- 
tare qualche  calma  al  suo  spinto  agitato  e sconvolto,  far  cessare  alquanto  le 
sue  paure,  alza  gli  occhi  c la  voce  al  Signore  dicendo:  0 Signore,  per  carità, 
abbiate  misericordia  di  me,  aiutatemi  in  questi  terribili  istanti:  ho  fatto 
male,  lo  confesso,  ve  ne  domando  perdono,  deli!  non  mi  abbandonate. 
Povero  me,  povero  me.  Sente  il  Signore  i pianti  di  questo  infelice,  il  suo 
cuore  è tocco , e per  I’  immensa  sua  bontà  vorrebbe  corrergli  subito  in 
soccorso.  Se  non  che  altre  voci  salgono  al  suo  trono,  che  gli  impediscono 
di  effondere  i tesori  delle  sue  grazie;  voci  potenti,  voci  di  coloro  che  son 
già  vittime  sgraziate  degli  scandalosi.  S.  Giovanni  aperto  il  quinto  si- 
gillo, vide  sotto  l’altare  le  anime  di  quelli  ch'erano  stati  uccisi  per  la  parola 
di  Dio,  e per  la  testimonianza  che  aveano  resa,  e gridavano  ad  alta  voce 
dicendo:  Fino  a quando  o Signore  santo  e verace,  non  fate  giudizio  e non 
vendicate  il  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra?  E questo 
grido  di  vendetta  giusto  insieme  e misericordioso  saliva  al  trono  divino,  >e 
i martiri  furono  vendicati  nelle  loro  persecuzioni  e ne  loro  tormenti:  noi 
vedemmo  gli  imperatori  e i partigiani  morir  nell'empietà  e subire  mi  tre- 
mendo giudizio  di  Dio  nell'essere  precipitati  ne'  sempiterni  orrori.  Leviamo 
pur  noi  il  sigillo  dell'  inferno,  e di  mezzo  a quelle  spaventevoli  fiamme 
vedremo  le  anime  di  quei  che  furono  scandoiezzati,  e le  sentiremo  dispe- 
rate gridare:  Signore,  voi  farete  misericordia  a quegli  scellerati  clic  furono 
la  causa  de’  nostri  mali?  Noi  per  causa  loro  saremo  qui  a patire  ogni  sorta 
di  tormenti,  ed  eglino  ascenderanno  al  cielo  a godere  delle  vostre  delizie?  E 
non  bastano  le  pene  che  ci  affliggono,  perchè  abbiamo  a sentirle  accresciute 
col  mettere  in  salvo  gli  autori  principali  dei  nostri  delitti,  di  quei  delitti 
pei  quali  giustamente  siamo  puniti?  Signore,  voi  siete  giusto,  voi  siete  ve- 
race , e perciò  ne  aspettiamo  vendetta.  Quell’ uomo,  quella  donna  è li  per 
morire,  e voi  lasciate  che  muoiano  con  indosso  tatti  i loro  scandali 
e abbiamo  almeno  la  compiacenza  di  vederli  qui  insieme  a noi  dannati  per 
tutta  l'eternità.  E potrà  il  Signore  non  dare  ascolto  a si  giuste  lamentanze? 
In  quella  maniera  che  esaudì  le  grida  di  qaei  martiri  mandando  alla  ma- 
lora i loro  carnefici,  così  farà  delle  grida  delle  anime  scandolezzate;  lascierà 
che  muoiano  gli  scandalosi  impenitenti  e piombino  di  slancio  negli  eterni 
abissi.  0 scandalosi,  avrete  bel  pari  a gridare  dal  letto  di  morte:  pietà, 
-misericordia,  che  le  voci  di  vendetta,  che  da  ogni  parte  si  sollevano  contro 
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di  voi  saranno  a preferenza  ascoltate,  veriGcandosi  così  la  massima  dei 
Vangelo  d'oggi,  che  qualunque  pianta  la  quale  non  faccia  buoni  frutti,  sarà 
tagliata  e gittata  al  fuoco,  excidetur  et  in  ignetn  mitletur. 

Nè  bavvi  alcuna  lusinga  di  bene  entrare  nell'altro  mondo.  E cosa  potete 
mai  sperare  comparsi  innanzi  al  divin  Giudice?  È vero  che  colà  vi  hanno 
potentissimi  intercessori.  Maria  santissima,  la  madre  di  Dio,  che  si  compiace 
d'esser  chiamata  l'aiuto  dei  peccatori:  l'Angelo  custode,  che  ha  l’incarico  di 
guidarci  alia  vita  eterna,  e di  perorar  la  nostra  causa  finale:  il  santo  pro- 
tettore, che  va  lieto  di  poterci  coprire  sotto  la  sua  ombra;  ma  tutti  quanti 
per  gli  scandalosi  si  cangieranno  in  altrettanti  nemici,  ed  accusatori.  Do- 
lenti che  parecchie  anime  a loro  carissime,  siano  per  causa  vostra  già  con- 
dannate al  fuoco  dell'inferno,  e che  le  iniquità  ed  i disordini  si  propaghino 
di  generazione  in  generazione  sino  alla  line  dei  tempi,  amareggiati  dall’a- 
vere voi  resi  inutili  le  loro  sollecitudini,  diranno  al  Signore:  Sigoore,  voi 
trovate  di  condannare  ai  tormenti  questi  scellerati,  ebbene  condannateli  pure 
che  se  lo  meritano.  Noi  abbiamo  fatto  di  tutto  per  salvarli,  ma  essi  non 
hanno  voluto  darci  ascolto,  e fecero  il  più  miserando  sperpero  delie  vostre 
creature  che  tanto  sangue  vi  costarono,  oh  vadano,  vadano  pure  alla  ma- 
lora! sono  indegni  di  riguardi,  sono  indegni  di  favori;  dal  sottoposto  abisso 
ci  gridano  gli  infelici  da  essi  traditi,  all'inferno,  aU’inl'erno  con  noi,  e voi 
Signore  precipitateli  dentro,  esaudite  le  grida  di  vendetta  de’loro  nemici.  Dun- 
que, ripiglierà  il  Signore,  ho  da  mandare  alla  perdizione  quel  giovane, 
quella  giovane,  quell'uomo  e quella  donna,  quel  vecchio  e quella  vecchia? 
convenite  voi  nel  mio  giudizio?  SI,  sì,  alla  perdizione,  conclameranno  in- 
sieme Maria  santissima,  l'Angelo  custode  e il  santo  protettore,  alla  perdi- 
zione! Danno  seminato  lagrime,  e lagrime  raccolgano,  hanno  seminata  la 
disperazione  siano  dunque  dalla  disperazione  divorati.  Non  bavvi  di  mezzo; 
voi  siete  piante  che  date  cattivi  frutti,  e simili  piante  si  tagliano  inesora- 
bilmente e si  gettano  nel  fuoco,  excidetur  et  in  ignem  mitletur.  Allora 
griderete,  Signore,  Signore  abbiate  pietà,  misericordia,  ma  il  Signore  vi 
risponderà:  ci  vuol  altro  che  dire  Signore,  perchè  vi  accolga  nel  regno  dei 
cieli;  dovevate  fare  la  volontà  del  Padre  mio,  per  entrarvi,  ora  per  voi 
è chiuso  per  sempre.  Xon  omnis  qui  dicit  miài.  Domine,  Domine  in- 
trabit  in  regnum  calorum,  etc. 

U falsi  profeti,  seminatori  di  zizzania  e di  scandali,  o voi  che  empite  il 
mondo  di  nequizie,  e fate  sì  che  fon  senso  vomiti  all'altro  le  più  stomache- 
voli brutture,  o voi  che  generate  tìgli  dell'ira  divina  insino  alla  scomparsa 
di  tutti  gii  uomini  dalla  terra,  o voi  ricordatevi  che  la  vostra  posizione  in 
faccia  a Dio  è veramente  lagrimevole,  ricordatevi  che  la  vostra  salvezza  è 
d una  difficoltà  immensa.  Pensate  dunque,  mentre  siete  in  tempo,  pensate 
a qualche  sano  partito. 

, Intanto  stamattina  incomincierò  io  ad  alzar  la  voce  supplichevole  al  Si» 
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gnore  per  gli  scandalosi,  e voi  anime  dirette  a santa  vita  unitevi  meco. 
Diciamogli  tutti  insieme  con  gran  cuore:  o Signore,  persuasi  dello  stato 
tremendo  in  cui  sono  gli  scandalosi,  i falsi  profeti,  persuasi  che  le  loro 
grida  saranno  soffocate  dalle  altre  più  attendibili  e più  forti,  che  innalzano 
gli  scandolezzati,  vi  preghiamo  noi  ad  usar  misericordia  con  quella  povera 
gente,  affinchè  da  lupi  rapaci  diventino  vere  pecorelle.  Maria  santissima. 
Angeli  custodi  e santi  protettori,  deh!  interponete  voi  pure  la  vostra  po- 
tente mediazione.  Si,  preghi  cielo  e terra,  e poi  speriamo  nell' infinita  mi- 
sericordia di  Dio;  il  quale  se  può  dalle  pietre  cavar  figliuoli  ad  Abramo 
convertirà  questi  sgraziati  in  altrettanti  suoi  servi  fedeli.  0 scandalosi,  o 
falsi  profeti,  noi  dal  canto  nostro  faremo  di  tutto  per  rendervi  propizia  la 
divina  bontà,  a voi  tocca  fare  la  vostra  parte.  Del  resto,  ve  lo  ripeto  ancora, 
il  tremendo  guaio  è già  fulminato  contro  di  voi,  c ove  non  approfittiate 
per  iscansarlo,  vi  piomberà  addosso  inesorabilmente.  Sì,  guai,  guai  se  ancora 
la  durate  scandalosi,  e®  a scandalis. 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Attendile  a fatti t prophetii. 

Guarda  levi  dai  falsi  profeti. 

S.  Matti».  Vili. 

Gesù  Cristo  gridava  una  volta  a’suoi  discepoli:  guardatevi  da' falsi  pro- 
feti: attendila  a falsis  projtlietis  : essi  verranno  a voi  coperti  della  pelle 
di  pecora,  ma  nel  fondo  sono  lupi  rapaci.  E quel  grido  che  si  innalzava 
un  tempo  dall’increata  sapienza,  non  si  potria  levare  anche  in  giornata  da 
tutti  i suoi  ministri  in  ogni  angolo  della  terra?  Volesse  il  cielo  che  la  se- 
menza de' falsi  profeti  si  fosse  perduta  nel  volgere  de' secoli!  ma  per 
somma  nostra  sciaura  quanto  più  progrediva  la  sua  marcia  trionfale  il 
vangelo,  tanto  meglio  sorgevano  banditori  di  false  dottrine.  Ed  anche 
al  presente  noi  siamo  circondati  da  una  turba  di  tristi,  i quali  han  giurato 
l’odio  il  più  accanito  alla  verità,  e a tutta  lena  cercano  di  spargere  do- 
vunque le  più  infami  menzogne,  gli  errori  i più  velenosi.  E vero  che  il 
lor  nido  principale  sono  le  città,  le  borgate,  i grandi  centri,  ma  le  cam- 
pagne, i villaggi  ne  van  forse  del  tutto  esenti?  Tra  noi  non  si  insinua 
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proprio  nessuno  di  sì  fatta  genia  di  persone  ? Questo  nostro  orizzonte  non 
si  offusca  forse  mai  dalle  costoro  empie  esalazioni  ? questi  nostri  cieli  non 
risuonano  mai  di  bestemmie  contro  il  santo  vangelo , contro  la  fede  sulla 
divina  rivelazione?  Una  fatale  sperienza  ci  persuade  del  contrario,  ci  per» 
suadc  darsi  certi  individui  clic  vomitano  dalla  lor  bocca  spropositi  tali,  tali 
nequizie  da  far  arricciare  i capegii  al  solo  sentirle,  e ebe  se  la  stesse  a 
foro,  in  un  momento  farebbero  della  nostra  sacrosanta  religione  un  mucchio 
di  rovine.  Voi  non  potete  passeggiare  in  una  contrada,  andare  in  una  corte, 
frequentare  una  casa  senza  che  ii  vostro  orecchio  nou  sia  costretto  a sen- 
tire bocche  infernali  che  minano  da  capo  a fondo  ogni  verità  cattolica. 

Però  quel  grido  che  mandava  una  volta  il  nostro  divin  Redentore,  pare 
a tutta  ragione  di  poterlo  fare  pur  io  risuonarc  a voi  in  quest'oggi.  Si, 
miei  cari  parrocchiani,  in  guardia  da'  falsi  profeti:  attendile  a falsis  pro- 
phetis  : per  carità,  non  lasciatevi  ingannare  dalle  loro  malizie,  dai  lor  rag- 
giri, dalle  loro  diaboliche  circonvenzioni.  Guardate:  essi  avranno  tutte  le 
apparenze  di  veri  maestri  della  verità,  di  buona  gente,  zelanti  dell'onor 
di  Dio  c della  salvezza  della  vostra  anima  ; ma  in  fondo  saranno  veri 
incantatori,  che  co'loro  incanti  vi  trascineranno  nell’errore  e nella  per- 
dizione. Il  ripeto  adunque:  Schivate  i falsi  dottori:  attendile  a falsis 
proplietis. 

Se  non  che  mi  diranno  i bene  intenzionati  : Come  far  poi  a non  cader 
nelle  loro  unghie?  Noi  abbiamo  tutte  le  buone  intenzioni  di  conservarci 
veri  cristiani;  ma  quai  sarà  la  regola  che  ci  può  servir  di  sicurezza? 
quando  Pò  clic  noi  potremo  dirci  in  salvo  dai  colpi  di  questi  raggiratori? 
La  cosa  è facilissima:  voi  potete  star  tranquilli,  sicuri  d'essere  sulla  retta 
strada,  sul  calumili  della  verità , quando  ci  comparite  attaccati  alla  santa 
Chiesa  cattolica.  Perciò  ho  in  animo  di  dimostrarvi  stamattina:  che  l'u- 
nico mezzo  per  ischivare  i lacci  de'  falsi  profeti  è lo  star  sommessi  alla 
Chiesa  romana,  ed  a lei  strettamente  uniti. 

Che  se  tra  voi  non  vi  fossero  falsi  profeti,  la  mia  istruzione  vi  saria  del 
pari  vantaggiosa,  perchè  v'insegnerebbe  il  mezzo  per  impedire  che  serpeg- 
gino , c vi  piantino  fatali  radici , tanto  più  essendo  noi  cinti  d'  intorno 
da  schiere  di  sì  latti  raggiratori  di  coscienza  e ministri  del  demonio. 

Dunque  per  non  esser  vittima  de'falsi  dottori,  fa  duopo  essere  uaiti  alla 
santa  Chiesa  cattolica.  Ma  qual  è poi  quest’  avventurosa  Chiesa,  che  sola 
.genera  figliuoli  al  cielo?  E quella  che  ha  per  capo  il  sommo  Pontefice,  che 
risiede  in  Roma  sulla  cattedra  di  S.  Pietro , da  Cristo  medesimo  fondata, 
e che  è assistito  da  tutti  i vescovi  sparsi  nelle  diverse  proviucie  dell’  uni- 
verso, quali  immediati  successori  degli  Apostoli.  La  Chiesa  apostolica  ro- 
mana è l'unica  arma  di  salvezza,  quella  che  possiede  tutte  le  verità  ne- 
cessarie per  salvarsi,  quella  per  conseguenza  nella  cui  unione  noi  manderemo 
a vuoto  tutti  i tentativi  degli  empi  c dei  settarii.  Imperversi  pure  ogni 
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insana  dottrina,  rodano  pur  sempre  le  umane  intelligenze,  le  tenebre  del- 
l’abisso coprano  pure  l’intiero  mondo,  quando  noi  fossimo  attaccati  a questa 
Chiesa,  saremmo  in  quell'arca  meravigliosa  di  Noè  che  veleggia  sicura  sulle 
•onde  sterminatrici  dell’universale  diluvio.  Franchi  dunque  nella  Chiesa  cat- 
tolica, e voi  sarete  belli  c salvi  da  ogni  errore,  da  ogni  perfidia  di  male- 
voli uomini.  Il  grand’affare  è che  stiate  realmente  uniti  a questo  baluardo 
della  nostra  eterna  salute.  F]  quando  è che  lo  sarete? 

Ponete  mente:  Noi  saremo  uniti  alla  Chiesa  cattolica,  a quella  di  cui 
ora  meniain  vanto  di  appartenere,  quando  professeremo  tutte  quelle  verità, 
quelle  dottrine  che  essa  ci  insegna,  c per  riguardo  a’misteri,  e (ter  riguardo 
al  numero  de'sacramenti,  c per  riguardo  ai  dogmi  dell’altra  vita,  e per  ri- 
guardo alla  morte,  e per  riguardo  alle  opere  di  pietà.  Se  anche  una  sola 
verità  da  lei  professata  noi  rifiutassimo,  basterebbe  per  dichiararci  suoi  ne- 
mici. Cosa  è mai  una  virgola?  eppure  se  la  cancellassimo  dal  vangelo  non 
saremmo  più  fedeli  ad  esso.  Uuione,  vuol  dire  di  due  cose  formarne  una 
sola,  vuol  dire  l’ identificazione  di  due  oggetti:  or  come  si  potrà  dire  ciò 
di  voi,  se  le  credenze  sono  diverse  da  quelle  della  Ciiiesa?  Fi  ponno  amal- 
gamarsi errore  e verità,  due  principii  che  si  danno  guerra  mortale,  due 
uomini  congiurati  ad  una  scambievole  distruzione. 

Quello  però  che  più  importa  per  i nostri  tempi  è il  rispetto  al  santo 
Pontefice,  che  fa  una  cosa  soia  colla  Chiesa  cattolica,  mentre  senza  di  esso, 
neppur  questo  può  sussistere.  Voi  vedete  quanti  insulti,  quanti  dileggi, 
quante  bestemmie  si  lanciano  contro  di  questo  augusto  rappresentante  di 
Dio  sulla  terra.  Pare  che  tanti  uomini  non  sappiano  aprir  bocca  senza  uscir 
in  improperi  i più  ributtanti  contro  quel  Pio,  che  siede  si  glorioso  e be- 
nefico sui  trono  di  Roma;  pare  che  la  stampa  non  abbia  altro  per  lordare 
i suoi  fogli,  clic  le  più  schifose  ignominie  per  infamare  il  Papa  : pare  che 
quell’empio  c goffe  caricature  non  sappiano  trovar  miglior  pascolo  alle  loro 
sporehizie,  che  nel  rappresentare  nei  modi  i più  inverecondi  e buffoneschi 
la  persona  la  più  veneranda,  la  più  cara  che  si  abbia  sulla  terra.  Noi  dob- 
biamo rigettar  questi  satanici  delirii,  c ricevere  come  oracoli  del  cielo  tntte 
quelle  decisioni,  tutti  quei  comandi,  che  egli  dalla  sua  cattedra  infallibile 
crede  d’ indirizzar  per  la  salvezza  delle  anime  nostre  e per  norma  della  no- 
stra condotta.  L’essere  cattolici  e rigettare  gli  insegnamenti  del  supremo  Ge- 
rarca, è un  assurdo,  Tesser  cattolici,  e buttargli  in  faccia  ogni  sorta  di  vil- 
lanie è una  mostruosa  ironia,  Tesser  cattolici,  e far  senza  di  esso  è una 
vera  contraddizione.  Voi  non  sarete  più  mai  uniti  alla  Chiesa , se  sarete 
disgiunti  dai  sommi  Pontefici,  in  quella  guisa  che  le  membra  umane  non 
formeranno  mai  più  un  uomo,  iinquando  giacciono  staccati  dal  proprio  capo. 
Rispetto  adunque,  o miei  cari,  al  sommo  Melchisedecco  della  nuova  al- 
leanza, al  grande,  al  vcnerabil  Pio:  stringiamoci  attorno  al  suo  trono,  e 
protestiamogli  d'essergli  in  tutto  c per  tutto  figli  docili  ed  obbedienti,  e al- 
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lora  faremo  una  cosa  sola  colla  santa  Chiesa  cattolica,  colle  anime  delle  quali 
esclusivamente  saremo  salvi  dai  dardi  dei  falsi  dottori,  dalle  astuzie  e dai 
cavilli  di  una  coorte  di  satelliti  del  démonio. 

Che  poi  la  nostra  Chiesa  sia  la  sola  vera,  chi  ne  può  dubitare?  Infinite 
sono  le  prove  eh’  io  vi  potrei  addurre  ; ma  non  essendo  qui  il  luogo  di 
tutte  accennarle,  mi  limiterò  ad  alcuna  soltanto,  che  sia  adatta  alla  vostra 
capacità.  È vera  senz'altro  quella  Chiesa,  che  genera  nel  suo  seno  de’santi, 
mentre  la  santità  non  può  venire  che  da  Dio,  e dove  c’entra  Dio,  non  può 
esservi  l’errore,  ch’è  figlio  delle  tenebre,  il  cui  principe  è il  demonio.  Ora 
chi  può  dire  il  numero  de’santi,  onde  va  orgogliosa  la  Chiesa  cattolica? 
Voi  incominciate  da  Adamo,  chè  la  Chiesa  cattolica  prende  le  sue  mosse 
di  là,  e venite  insino  a noi,  incontrando ' ad  ogni  secolo,  e principalmente 
dopo  la  venuta  di  Cristo,  schiere  e schiere  di  anime  venerande  per  ogni 
sorta  di  virtù.  Ed  anche  a questi  nostri  giorni  è egli  scarso  il  numero 
de’santi?  Voi  ne  trovate  in  ogni  parte  de!  mondo,  in  ogni  città,  in  ogni 
paese:  e forse  non  ne  mancheranno  pure  in  questo  mio  villaggio  : nell’  n- 
scurità  in  che  sono  non  li  veggiamo,  ma  li  vede  il  Signore,  e se  non  po- 
tranno aver  gli  onori  degli  altari  di  questo  mondo,  certo  un  bel  trono  di 
gloria  sortiranno  nell’  altro.  Tanto  è ciò  vero  che  slido  tutte  le  religioni 
del  mondo  a presentarmi  un  santo  : fuori  della  religione  cattolica  non  ve 
n'ha  : avete  bel  leggere  tutte  le  biografie,  tutte  le  storie,  e gli  annali  de'  po- 
poli, voi  non  troverete  mai  un  santo  tra  i gentili,  tra  i protestanti , lu- 
terani, calvinisti,  valdesi,  anabattisti,  zuingliani  ed  altri  di  simil  risma: 
i santi  che  segnano  i loro  calendari!  sono  ancora  quelli  che  furono  gene- 
rati dalla  Chiesa  cattolica:  e dal  momento  che  da  questa  si  staccarono  lo 
spirito  di  santità  scomparve  da  loro.  A pensarla,  vedete,  è una  gran  cosa! 
è una  gran  prova  che  sono  nell’errore!  La  Chiesa  fu  fondata  da  Gesù 
Cristo  per  far  de’santi,  ed  eglino  non  ne  avranno  pur  uno?  Non  è egli 
qui  chiaro  che  sono  colpiti  da  quella  maledizione  estrema  della  pianta  ste- 
rile del  vangelo? 

Prove  partorite  dalla  verità  sono  pure  i miracoli.  E la  Chiesa  cattolica 
quanti  ne  annovera?  perchè  nessuno  può  operarli,  se  non  ha  una  delega- 
zione da  Dio.  E chi  è quell’uomo  che  è buono  di  risuscitare  un  morto,  di 
ridonare  l’udito  ad  un  sordo,  la  vista  ad  un  cieco  ? E può  egli  il  Signore, 
che  è la  stessa  verità,  operar  prodigi  soprannaturali  in  conferma  della  men- 
zogna? Miracoli  operarono  gli  apostoli,  miracoli  i martiri,  miracoli  i con- 
fessori, uomini,  donne,  fanciulli  di  nessun  talento  operarono  miracoli.  L’un 
secolo  iotuona  all’altro  secolo  questo  cantico:  Oh  corn’è  miracolosa  la  Chiesa 
cattolica!  oh  quanti  stupendi  prodigi  risuonano  nel  suo  seno!  Ed  eziandio 
in  giornata  è forse  cessato  questo  spirito  taumaturgo?  0 gloria,  o santo 
privilegio,  o nobile  orgoglio  della  Chiesa  romana!  Nel  mentre  i falsi  profeti 
congiurano  contro  di  essa , e la  vorrebbero  soffocata  nel  sangue,  seppellita 
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sotto  le  sue  ruine,  in  ogni  parte  del  vasto  suo  dominio , noi  sentiamo  ri- 
suonarci alle  orecchie  le  usanze  le  più  stupende,  i miracoli  i più  luminosi. 
Miracoli  a Spoleto,  miracoli  a Vigevano,  miracoli  sul  Bergamasco:  preti, 
frati,  monache,  poveri  artigiani  operano  miracoli.  Arrabbiansi  i falsi  dot- 
tori, e li  mettono  in  derisione;  ma  i miracoli  stanno,  crescono  via  via  e si 
pubblicano  e s'incidono  su  marmi,  che  li  racconteranno  ai  secoli  avvenire 
a continua  confusione  dell'errore,  ed  a perpetuo  trionfo  della  verità.  0 am- 
miranda Chiesa  cattolica! 

Or  quale  è quella  Chiesa  fuor  della  nostra , che  può  vantar  simili  ge- 
sta? Avanti,  vengano  pure  avanti  le  chiese  medesime,  quelle  che  destano  si 
alto  chiasso  principalmente  in  Milano , e ne  raccontino  le  loro  meraviglie. 
Dove,  dove  sono  i miracoli  che  potete  vantar  voi?  chi  è quel  vostro  disce- 
polo che  può  dire:  io  sono  stato  guarito  dalla  tal  malattia,  preservato  dal 
tal  male,  ero  cieco  ed  ora  vedo,  ero  sordo  ed  ora  ascolto?  dove  sono  quelle 
tavolette,  quelle  incisioni,  che  presentino  a tutti  i riguardanti  le  tauma- 
turgiche vostre  imprese?  Tra  voi  silenzio  profondo,  sempre  notte  scura,  scura. 
So  bene  che  diranno  questi  settarii , che  sono  frodi,  inganni,  imposture  le 
nostre.  Ebbene  perché  non  ne  inventano  anche  essi?  Dicono  mari  e monti,  e 
non  son  buoni  di  tingere  miracoli,  che  tanto  credito  aggiungerebbero  al  lor 
partito:  che  li  facciano  un  po'  vedere  almeno  a quelli  della  lor  credenza. 
Solo  i cattolici  varranno  a persuadere  a milioni  a milioni  di  persone  cose 
infinitamente  superiori  all'umana  ragione,  a combinarle  cosi  bene  da  non 
esservi  nessuno  ai  mondo  capace  di  scoprirvi  la  falsità?  E non  è questo 
un  argomento  decisivo  della  sussistenza  di  quei  soprannaturali  prodigi , di 
cui  ne  meniamo  un  giusto  vanto!  * 

Se  dunque  lo  spirito  di  santità  e de' miracoli,  eh' è una  prova  infallibile 
della  verità,  si  trova  soltanto  nella  Chiesa  cattolica,  romana,  ed  in  nes- 
sun' altra  delle  mila  sette  religiose  che  ammorbano  le  società,  bisogna  dire 
che  dessa  sia  la  vera,  a meno  che  vogliamo  cadere  nell'assurdo  di  far  con- 
sistere la  divinità  nella  testimonianza  dell'errore,  nell' ingannare  i popoli 
con  apposito  studio.  Se  è vera , ne  consegue  che  noi  stando  attaccati  ad 
essa,  siamo  belli  e sicuri  dai  facci  dei  falsi  profeti,  dalle  zanne  di  que'lupi 
rapaci,  che  sotto  il  manto  d'agnelli,  cercano  di  menar  guasti  nell'ovile  di 
Cristo.  Questa  è I’  unica  maniera  di  guardarsi  da  queste  brutte  bestie , di 
mettere  in  pratica  gli  ammonimenti  che  ci  dà  il  vangelo  di  quest'oggi  : Al- 
lentine a falsis  prophelis.  Quell’albero  che  porta  buoni  frutti,  da  tutti  è 
. ravvisato  per  una  buona  pianta. 

Fermi  pertanto  nella  Chiesa  cattolica  : stringetevi  intorno  al  di  lei  glo- 
rioso vessillo,  nè  vogliate  mai  abbandonarla  anche  a costo  della  vita,  imi- 
tando i martiri  che  si  lasciavano  scannare  al  grido  di  Viva  la  Chiesa  cat- 
tolica! Vien  via  quel  falso  profeta  a dirvi  che  il  confessarsi,  comunicarsi 
sono  atti  inutili  e superstiziosi,  e voi  rispondetegli:  Credo  la  santa  Chiesa 
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callol  ica  : Credo  sanctain  Ecclesiam  catholicam.  Quel  tal  altro  menzognero 
dottore  vi  sussurra  all' orecchio  che  le  messe,  le  preghiere,  i digiuni,  le 
mortificazioni  non  sono  necessarii  per  salvarsi,  bastando  la  sola  fede.  E voi. 
Credo  la  santa  Chiesa  cattolica.  Vi  si  dice  che  le  tali  e tali  azioni  vera- 
mente cattive  cd  abhominande  in  faccia  al  cielo  e la  terra,  non  sono  pec- 
cati, ma  sfoghi  richiesti  dalla  stessa  natura,  dal  cui  impero  non  è possibile 
sottrarci,  e voi:  Credo  la  santa  Chiesa  cattolica,  credo.  Vi  si  dice  che  bi- 
sogna mangiare , ben  goderla  mentre  siamo  al  mondo , perchè  all'  ultimo 
respiro  finisce  ogni  cosa,  essendo  l'uomo  un  animale  conte  lutti  gli  altri,  c 
voi:  Credo  la  santa  Chiesa  cattolica.  Vi  si  dice  clic  la  Vergine  Santissima, 
quella  cara  nostra  madre  è una  donna  come  tutte  le  altre,  c clic  è un  fa- 
natismo ideale  quel  venerarla  tanto,  e voi:  Credo  la  santa  Chiesa  catto- 
lica. Vi  si  dice  che  i preti  c principalmente  il  sommo  Pontefice  sono  ne- 
mici giurati  della  libertà  e del  progresso,  che  hanno  stravolto  il  vangelo, 
possedendo  beni  temporali,  mentre  Cristo  e gli  apostoli  vivevano  di  pure 
oblazioni,  c clic  bisogna  bandir  loro  addosso  la  croce,  e disfarsene  una 
volta,  c voi:  Credo  la  santa  Chiesa  cattolica.  Vi  si  dice  che  nella  sola 
Bibbia  vi  sono  tutte  le  verità  necessarie  da  credersi,  c che  tutte  le  altre 
sono  invenzioni  degli  uomini,  un  accordo  dei  re  coi  capi  del  callolicismo 
per  tener  in  catene  le  popolazioni  della  terra  nate  libere,  e voi  : Credo  la 
santa  Chiesa  cattolica.  Credo  sanclam  Ecclesia»!  catholicam. 

Si,  o santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  noi  ti  veneriamo,  noi 
vogliamo  vivere  attaccati  a te!  La  tua  beltà,  la  tua  grandezza  ne  inna- 
mora, l'armonia  è veramente  divina,  il  tuo  impianto  ne  rapisce  i cuori  c gli 
intelletti.  La  sua  durata  da  Adamo  primo  Pontefice  del  genere  umano  in- 
sino  a Pio  IX  senza  mai  cangiar  d'  un  punto  in  mezzo  ad  innumerevoli 
eresie  le  unc  più  formidabili  delle  altre,  in  mezzo  a lotte  le  più  tremende, 
a tante  ruinq  di  regni  ed  imperi , che  colle  loro  spade  la  volevano  trafig- 
gere, ne  rende  volonteroso  anche  il  sacrilizio  della  vita.  E per  verità  men- 
tre questi  impostori , banditori  di  false  dottrine  sono  disposti  a cangiar 
credenze  a ogni  spirar  di  vento,  ed  oggi  son  razionalisti , domani  prote- 
stanti c via  via,  io  terrò  alta  e ferma  la  bandiera  cattolica  per  quanto  pro- 
fondo sia  il  muggir  degli  aquiloni. 

Mici  cari  parrocchiani,  unione  c stretta  unione  a questa  troppo  vera  ed 
amabile  sposa  di  Gesù  Cristo,  ed  i falsi  profeti  per  quanto  s'intingano  pe- 
corelle, non  arriveranno  giammai  a trascinarvi  ne’ loro  errori,  e farvi  per- 
dere quella  fede,  che  solo  ne  guida  ai  cieli.  Ricordatevi  clic  fuori  di  essa 
non  vi  ha  che  mina  e miseria,  che  un  generale  diluvio.  Voi  al  vedere  i 
tanti  guai  che  tentano  di  sopraffare  la  Chiesa , vi  sentite  come  perdere  di 
coraggio,  e dubitate  : sappiate  però  che  questa  è la  strada  che  prefiggevate 
il  suo  divin  fondatore;  è una  lotta  che  cominciò  con  esso  e deve  durare 
fino  alla  consumazion  del  tempo  ; e anziché  quindi  perdervi  d'  animo,  do- 


Digitized  by  Googl 


— 493  — 

vele  stringervi  in  una  lega  più  torte.  Quando  la  religion  di  Cristo,  è as- 
salita, ogni  cristiano  da  vero  soldato  deve  difenderla  senza  guardar  a rischi 
e pericoli.  Questo  hanno  tatto  i nostri  padri,  questo  dobbiamo  far  ancor 
noi.  Che  se  non  ci  sentiamo  abbastanza  di  lena  per  entrar  in  battaglia , 
stiamo  pure  schierati  negli  accampamenti , basta  che  non  disertiamo  da 
essi:  vuol  dire  che  altri  campioni  pugneranno  da  valorosi  per  noi.  Intanto 
stiamo  intorno  agli  stendardi  della  Chiesa  cattolica,  mentre  tant’  altre  anime 
generose  e potenti  ingegni  son  fuori  a combattere,  trionfando  di  quei  falsi 
profeti,  contro  de'quali  ci'pone  in  guardia  il  corrente  vangelo:  Attendile  a 
falsi s prophelis.  Ma  forse  questo  grido  è inutile,  non  essendovi  tra  voi  di 
questi  bugiardi  maestri.  Ebbene  conservatevi  tali,  ed  io  e voi  insieme  vi- 
giliamo con  ogni  attenzione,  acciocché  non  ne  sorga  mai  uno,  e sia  ognora 
questo  caiu|io,  un  campo  benedetto  e privilegiato,  dove  le  pecore  ponno 
pascolare  senza  timore  dei  Inpi,  ed  il  pastore  occuparsi  solo  nel  farle  di- 
venir belle,  tonde , lanose , degne  degli  sguardi  del  supremo  pastore  (ìesù 
Cristo.  Cosi  sia. 


NELLA  NATIVITÀ  DI  MARIA  SANTISSIMA 


• . . Afcendit  qua it  aurora  consurgmt. 

Si  avanza  come  l'aurora  che  sorge. 

Era  scritto  nei  disegni  della  divina  Provvidenza,  che  dove  si  trovasse 
fede  e speranza  in  Cristo,  là  vi  fosse  pure  un  sentimento  di  venerazione  e 
di  amore  per  Maria.  Quando,  dopo  il  primo  peccato  Iddio  confortò  l'uomo 
caduto  colla  promessa  df  un  Salvatore,  glielo  annunciò  come  tiglio  di  Ma- 
ria. Io,  disse  il  Signore  al  serpente,  porrò  inimicizia  tra  te  e la  donna, 
fra  la  tua  discendenza  e la  sna;  essa  schiaocerà  il  tuo  capo.  E questa  gran 
donna  di  salate  era  con  cura  speciale  ricordata  da  Dio  nelle  successive  pro- 
fezie, rafligurata  nei» più  distinti  personaggi,  adombrata  nei  grandi  avveni- 
menti del  popolo  eletto,  onde  e i Patriarchi  e i Profeti  e tutti  i giusti  deli 
l'antica  legge  riguardavano  a Lei  come  al  segno  di  sicura  speranza,  come 
al  principio  del  comune  risorgimento;  di  guisa  che  tutte  quelle  anime  sante 
senza  che  conoscessero  il  nome  di  Maria,  resero  a Lei  il  tributo  di  una  vera 
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divozione  in  quel  senso  indistinto,  ma  pur  vivo  ed  ardente;  e di  ammi- 
razione altissima  c di  piena  fiducia  in  Colei  che  avrebbe  vinto  Finfern’ale 
serpente.  Cosi  a gloria  di  Maria  noi  possiamo  dire  con  tutta  verità  che 
questo  suo  giorno  avventurato  fu  il  voto  di  quaranta  secoli,  fu  il  sospiro 
dei  santi  tutti  che  precedettero  il  Messia  in  quel  modo  che  sarà  l’oggetto 
delle  benedizioni  di  tutti  i popoli  fino  alla  line  del  mondo;  bealatn  me 
dieent  omnes  generationes.  E noi,  o fratelli,  non  possiam  meglio  festeggiare 
sì  fausta  solennità  che  meditando  il  compimento  di  quella  generale  pro- 
messa, il  trionfo  cioè  di  Maria  sul  fatale  serpente  che  già  incomincia  colla 
di  Lei  nascita.  Tra  le  tenebre  infatti  dell’errore  e delle  passioni,  in  mezzo 
alla  notte  orrenda  dell'impero  del  demonio  sul  mondo.  Maria  appare  quale 
aurora  del  giorno  sospirato  di  verità  e di  vita.  Ascenda  quasi  aurora  con- 
surgens.  Come  l’anrora  che  illumina  della  pura  sua  luce  lo  squallore  di 
una  valle,  e le  arreca  quel  mite  calore  che  la  ricoprirà  di  fiori  e di  frutti, 
così  Maria  sorge  come  luce  splendida  per  santità  e giustizia,  e come  bene- 
fico principio  di  vita  spirituale,  giacchi  la  nostra  santificazione  promuove 
ed  assicura.  Ad  amore  pertanto  di  Maria  ed  a pascolo  salutare  della  nostra 
divozione  noi  vedremo  come  essa  nasce  per  esserci  modello  d’ogni  virtù 
e come  nasce  per  esserci  soccorso  efficacissimo  nel  praticarle.  Ascenda 
quasi  aurora  consurgens. 

La  natività  di  Maria  SS.  non  fu  accompagnata  da  alcun  fatto  prodigioso: 
a comprendere  però  quanto  vi  ha  in  essa  di  grande  e di  consolante  è ne- 
cessario rivolgere  uno  sguardo  a tutta  la  sua  vita  che  su  questo  giorno  ri- 
flette i raggi  delle  sue  virtù  come  sul  primo  loro  sviluppo  nel  mondo.  Par- 
lando delle  virtù  di  Maria  noi  dobbiamo  dapprima  distinguere  in  Lei  una 
santità  che  solo  può  essere  oggetto  della  nostra  ammirazione  e del  nostro 
gaudio.  Dio  che  aveva  scelto  Maria  ad  essere  madre  di  Gesù  Cristo,  dal- 
l’eternità l'avea  ideata  e prediletta  quale  il  capolavoro  tra  le  pure  creature 
e del  cielo  e della  terra.  Nella  concezione  della  Vergine,  il  torbido  torrente 
della  prevaricazione  si  era  arrestato  innanzi  a Lei  al  grido  del  sangue  del  suo 
Figlio  che  pel  suo  valore  e per  la  sua  dignità  infinita  la  voleva  Immaco- 
lata, c là  dove  tutti  i santi  toccarono  un’epoca  di  vera  umiliazione.  Maria 
in  quella  vece  fu  inondata  da  una  piena  immens^a  dei  doni  più  eletti  dì 
natura  c di  grazia,  onde  al  suo  nascere,  già  possedeva  una  santità  che  era 
assai  più  alta  dell'  ultimo  termine  a cui  sia  giunta  quella  dei  santi  e dei 
celesti  comprensori.  Fundamenta  Ejus  in  montibus  sanctis,  e fin  da  questo 
giorno  Maria  era  più  grande,  più  cara  innanzi  a Dio  che  neppure  tutti  i 
santi  delia  terra  e gli  angeli  del  cielo  perchè  il  rapporto  di  Figlia,  di  Ma- 
dre e di  Sposa,  è eminentemente  più  alto  e dolce  della  condizione  di  mi- 
nistri e di  servi  al  Signore. 

Oh  Vergine  Immacolata  il  nostro  sguardo  si  abbaglia  tentando  l’abisso 
della  vostra  santità  che  solo  Dio  può  misurare,  e poveri  peccatori  noi  cora- 
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presi  da  religiosa  ammirazione  esultiamo  per  questo  giorno  in  cui  questa 
nostra  terra  di  miserie  e di  colpe  fu  irradiata  e benedetta  pel  rostro  celeste 
candore;  Ascenda  quasi  aurora  consurgens.  La  santità  sublimissima  ec- 
cezionale di  Maria  come  Madre*  del  Verbo  Uroanato,  non  impedì  che  ve- 
nisse tra  di  noi  esemplare  perfetto  di  virtù  che  sono  alla  nostra  portata  e 
fosse,  come  dice  S.  Ambrogio,  una  scuola  per  tutti.  Ejus  vita  omnium  di- 
sciplina. Maria  infatti  segue  lo  svolgersi  progressivo  di  un'anima  santa  nei 
suoi  caratteri  più  distinti,  la  consacrazione  a Dio,  la  propria  cognizione, 
la  purezza  del  cuore,  il  sacrifizio  di  sè  stessa  a Dio.  Il  primo  atto  che  ci 
si  offre  nella  vita  della  Vergine  è la  sua  Presentazione  al  Tempio;  è cioè 
l'atto  del  più  generoso  amore  verso  Dio,  per  cui  Maria  nella  prima  fan- 
ciullezza fece  al  Signore  l 'offerta  di  sè  stessa,  piena  ed  irrevocabile:  Ella 
tutta  si  diede  al  Signore,  a Lui  c rivolto  di  continuo  ogni  suo  pensiero, 
ogni  desiderio,  ogni  sospiro  delizia  dello  Spirito  Santo,  il  suo  cuore  è quel- 
l'altare su  cui  arde  sempre  la  fiamma  del  Divino  Amore  ; Ignis  in  altari 
«i co  semper  ardebit;  ed  ogni  sua  azione  è inspirata  e retta  da  questa  legge 
di  ardente  carità,  di  amar  Dio,  di  compiacere  a Lui  sempre  e nel  modo 
più  perfetto;  in  dexlera  Ejus  ignea  lex.  Tale  però  si  è anche  la  nostra 
vocazione,  tale  il  nostro  impegno  assunto  nel  santo  Battesimo,  rinnovato 
tante  volte  in  cui  la  grazia  ha  illuminato  il  nostro  spirito  e commosso  il 
nostro  cuore,  che  se  la  nostra  fedeltà  è ben  diversa  di  quella  di  Maria 
valga  il  suo  esempio  a farci  rinnovare  la  nostra  consecrazione  a Dio,  a pu- 
rificare le  nostre  intenzioni  e a farci  indirizzare  tutto  alla  gloria  di  Dio. 
L'amore  verso  Dio  era  in  Maria  fondato,  assicurato  nella  più  sincera  umiltà; 
Ella  ci  si  presenta  in  ogni  circostanza  tutta  compresa  da  questa  solenne 
verità  che  tutta  la  sua  grandezza,  tutti  i suoi  privilegi  erano  devoluti  to- 
talmente alla  misericordia  adatto  gratuita  dell’altissimo  Iddio,  che  Ella  da 
sè  altro  non  era  ebe  una  povera  creatura  impotente  ad  ogni  bene,  affatto 
incapace  da  sè  ad  ogni  merito.  Quando  infatti  viene  da  Gabriele  salutata 
come  la  piena  delle  grazie,  quando  Le  viene  annunciato  la  gran  parte  a 
cui  Dio  la  chiamava  nell’opera  sua  più  grande,  la  Redenzione  umana,  non 
ba.  che  l'espressione  della  sua  riconoscenza  a quel  Dio  che  aveva  riguarr 
dato  alla  bassezza,  al  niente  della  sua  serva.  Magnificat  anima  pica  Do - 
minuta,  quia  respexit  humililatem  ancillaa  suw.  E poi  nel  pericolo  che  gli 
uomini  non  rendessero  a Dio  tutto  l'onore  per  le  meraviglie  di  cui  Maria 
era  l'oggetto,  vedetela  intenta  a nascondere  tutti  questi  doni  nel  secreto  del 
suo  cuore.  Per  opera  dello  Spirito  Santo  erasi  in  Lei  compito  il  mistero 
dell'  Incarnazione  e dessa  ne  fa  parola  nemmeno  a S.  Giuseppe,  che  pure 
era  dotato  di  straordinaria  santità.  Senza  detrimento  di  sua  verginità  era 
divenuta  Madre  dell’  Uomo-Dio,  ma  confusa  tra  le  donne  ebree  si  reca  al 
Tempio  per  la  Purificazione  legale;  infine  noi  la  vediamo  nella  casa  di 
Elisabetta  servire  la  cognata  negli  uffici  più  vili  e bassi,  quando  per  la  di- 
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vina  maternità  era  immensamente  superiore  ad  ogni  creatura  anche  ce- 
leste. Documento  di  un’  umiltà  veramente  sincera  e pratica  ben  preziosa 
per  chi  come  noi  nati  e cresciuti  nella  colpa  si  facilmente  ci  crediamo  do- 
tati di  qualità  speciali  e degni  di  riguardi,  che  siam  si  avidi  della  stima 
c della  lode  degli  uomini,  duri  ed  inesorabili  con  chi  per  poco  ci  offenda, 
insofferenti  e disdegnosi  ai  rimproveri,  ai  consigli,  alla  soggezione.  La  vera 
e fedele  cognizione  di  sè  stessa  non  impediva  che  Maria  apprezzasse  e dirò 
gustasse  i doni  del  cielo  e non  si  elevasse  a quell’altezza  a cui  Dio  l’aveva 
ricamata,  e ne  è prova  il  suo  amore  |icr  la  verginità:  quell'anima  nobilis- 
sima per  eccellenza,  educata  alle  consolazioni  dell’amor  dì  Dio,  più  puro 
senti  quanto  sia  grande  e accetta  al  Signore  una  vita  tutta  spirituale,  lon- 
tana affatto  dai  piaceri  del  senso,  e Maria  la  prima  fra  gli  Ebrei  in  cui 
era  in  discredito  il  celibato,  emise  il  voto  di  verginità,  ed  era  tanta  la  com- 
piacenza, la  delizia  del  suo  cuore  in  questa  assoluta  rinuncia  ad  ogni  gusto 
sensuale,  che  piuttosto  di  revocarla  avrebbe  rinunciato  alla  dignità  ineffa- 
bile di  Madre  di  Dio.  Lasciando  agli  angeli  di  ammirare  stupefatti  amore  si 
generoso  alla  ssota  verginità,  noi,  o fratelli,  stretti  aita  legge  di  castità,  chia- 
mati, come  dice  S.  Paolo,  a fare  dei  nostri  corpi  un'ostia  viva,  santa,  grata 
a Dw,  vero  sacrificio  spirituale,  noi  volgiamo  piuttosto  uno  sguardo  alla 
cura,  ai  mezzi  coi  quali  Maria  custodiva  virtù  si  preziosa  e fragile.  Ella 
si  sentiva  inclinata  al  bene  per  la  giustizia  originale,  eppure  quasi  fosse  una 
creatura  debole  , guasta  come  lo  siamo  noi  assicura  la  sua  virtù  colla 
fuga  delle  occasioni,  coll’orazione  fervorosa  e continua,  colla  modestia  la 
più  trepida  c guardinga.  Se  un  angelo  le  vien  mandato  da  Dio,  egli  dovrà 
cercarla  nella  solitudine  e nel  raccoglimento  della  sua  casa,  intenta  a pre- 
gare ; se  questo  nunzio  celeste  vuol  dischiuderle  i grandi  misteri,  abbisogna 
che  dapprima  in  nome  di  Dio  calmi  il  turbamento  del  suo  pudore;  se  in- 
tìue  un  dovere  di  carità  domanda  a Maria  che  lasciata  la  sua  casa  si  porti 
a quella  dei  parenti,  avverte  il  Vangelo  come  frettolosa  cercava  la  meta 
del  suo  viaggio,  abiti  feétinans,  e questa  sollecitudine  tutto  ci  dice  il  suo 
timore  nel  correre  le  pubbliche  vie,  la  sua  gran  cura  di  sottrarsi  a quella 
dolorosa  necessità  , che  per  noi  è molte  volte  il  segno  dei  nostri  desi- 
deri e quindi  lo  scoglio  della  nostra  purezza  e della  nostra  pace.  Il  Cuor 
di  Maria  già  ci  si  offre  come  un  olocausto  perfetto  a Dio,  solo  abbisogna 
cito  un  mistico  fuoco  ne  compia  l’oblazione  e questa  opera  di  consuma- 
zione era  serbata  alla  pazienza  nella  povertà  e nelle  afflizioni:  Maria  era 
figlia  a poveri  parenti,  era  sposa  ad  un  artefice  acni  il  pane  era  d prezzo 
della  fatica  del  giorno;  la  loro  indigenza  era  tale  che  lontani  dalla  patria 
io -Betlemme 'dovettero  ricoverare  in  una  capanna,  e ia  povera  Madre  non 
aveva  die  pochi  panni  onde  riparare- il  suo  Bambino  dal  gelo  invernale. 
La  tremenda  e -chiara  profezia  di  Simeone  che  il  suo  Gesù  le  sarebbe  stalo 
uaa  spada  al  cuore,  le  disvelava  una  vita  di  patimenti  e di  affanni,  e in- 
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fatti  Maria  fuggente,  esule,  raminga  per  la  persecuzione  di  Erode,  Maria 
sottoposta  a quell'angosciosa  prova  che  fu  lo  smarrimento  di  Gesù  fancinllo 
nel  Tempio  di  Gerusalemme,  Maria  che  infine  sui  Calvario  spettatrice  della 
morte  dei  suo  Figlio  in  tutte  le  sue  atroci  circostanze , sopravvive  a Lui 
per  gustare  tutta  sola  un'ora  di  abbandono  e di  desolazione:  ecco  uno  spet- 
tacolo ammirando  agli  occhi  di  Dio  stesso:  quest'anima  in  cui  si  accop- 
piano l'innocenza  verginale  e l'umiltà  piu  profonda,  le  tenerezze  materne 
alla  contemplazione  ed  alla  carità  più  pura,  quest’  anima  in  tanto  cumulo 
di  dolori  e di  angoscie,  calma,  fiduciosa  e riconoscente,  non  ha  un  lamento, 
non  una  preghiera  onde  alleggerite  sieno  le  sue  pene,  ma  sempre  e in  tutto 
adora  e benedice  ai  disegni  segreti  ed  all’  amore  certissimo  ed  infinito  del 
suo  Dio.  Qual  confusione  è però  per  noi  i quali  rei  di  tante  colpe 
sì  facili  ad  abusare  dei  beni  di  questa  vita  col  dimenticare  e anche  offen- 
dere il  Signore,  per  noi  che  colpiti  d'  una  sventura  o solo  al  suo  pericolo 
ci  abbandoniamo  al  turbamento,  all'amarezza,  ad  una  tristezza  pagana  e 
alziamo  querele  a Dio  e ci  permettiamo  forse  certe  espressioni  che  hanno 
un  vero  senso  di  bestemmia  contro  quella  Provvidenza  che  sempre  giusta 
ed  amorosa  tutto  ifduce  o permette  pel  nostro  bene. 

Ma  lodi  e benedizioni  a Maria  perchè  se  lo  splendore  di  sue  virtù  sono 
un  rimprovero  ai  nostri  costumi,  il  fine  però,  lo  scopo  di  sua  venuta  è di 
far  sorgere  anche  in. noi  il  giorno  della  giustizia  mediante  l'efficacissimo 
soccorso  che  ci  apporta  nell' imitarla.  Ascendit  quasi  aurora  consurgens. 
Sì,  quella  confidenza  nell'amore  e nel  patrocinio  di  Maria  che  fu  sempre 
il  principale  alimento  della  nostra  divozione  verso  di  Lei,  deve  in  oggi 
animare  la  nostra  speranza  di  ricopiare  veramente  in  noi  le  sue  virtù  an- 
che di  fronte  a tante  miserie  ed  infedeltà  del  nostro  cuore.  Fin  da  questo 
giorno  di  sua  natività  la  Vergine  SS.  porta  in  un  mondo  di  indifferenza  e 
di  egoismo  un  animo  dotato  di  una  tenerezza,  di  una  pietà,  di  una  com- 
passione illimitata  ed  inesauribile.  È Maria  invero  tra  le  creature  tutte 
i'imagine  più  viva,  più  fedele  di  quel  Dio  che  è carità,  che  è amore,  che 
è desiderio  e bisogno  di  beneficare  e di  rendere  felici;  è Maria  Colei  che 
nasce  destinata  a formare  del  suo  sangue  verginale  il  Cuore  Sacratissimo 
di  Gesù  Cristo,  a delinearne  direi  quasi  il  carattere  e le  doti,  epperò  come 
pensa  S.  Bernardo,  Dio  aveva  in  Lei.  preparato  quella  benignità,  quella 
dolcezza,  quella  bontà  d'animo  ineffabile  da  cui  quasi  da  germe  doveva 
svolgersi  quel  Cuore  che  è infinitamente  mite,  dolce  e misericordioso.  Tutto 
in  Maria  era  dunque  coordinato  alla  più  intensa  pietà  verso  i miseri,  e 
quando  giunse  l'ora  segnata  Ella  si  slanciò  volonterosa  e forte  nell’arringo 
della  massima  beneficenza  possibile,  quello  di  corredentrice  di  tutta  l'urna- 
nità;  allorquando  fu  eletta  a Madre  di  Dio,  quando  comprese  la  parte  che 
doveva  avere  nei  patimenti  di  Cristo  non  dubitò  un  istante,  e nella  pre- 
sentazione al  Tempio  e sul  Calvario,  e fece  e rinnovò  all' Eterno  Padre 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IV-V.  3^ 
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Tafferia  della  vita  di  Cristo,  cedendo  da  parte  sua  per  la  nostra  salvezza, 
al  diritto  sacrosanto  ed  inviolabile  che  area  su  Gesù  come  vero  suo  figlio. 
Eppure  non  basta:  pietosa  per  natura,  pietosa  dico  per  elezione,  Maria  do- 
veva esserlo  anche  per  una  speciale  missione  di  Dio.  Ricordate  Gesù  Cristo 
in  croce  che  ci  affida  a Maria  come  figli,  e noi  a Lei  indirizza  come  a 
Madre,  o fratelli,  cosa  voleva  mai  Gesù  da  Maria  in  quell'istante  in  cai  il 
di  Lei  amore  per  noi  era  già  si  evidente  e sì  generoso?  oh  Egli  volle  san- 
cire e perpetuare  quell'eccesso  di  pietà  e di  afletto  verso  di  noi  che  allora 
ardeva  e dominava  nel  cuor  di  Maria;  ora  è volere  di  Dio  che  Ella  ci  ami 
come  Madre,  cioè  senza  misura,  è volere  di  Dio  che  Elia  preghi  ed  inter- 
ceda per  ciascuno  di  noi  qualunque  sia  la  sua  miseria,  essendo  legge  di 
natura  che  il  cuore  di  una  madre  sia  inconsolabile  ed  attivo  finché  la  sa- 
lute del  figlio  non  sia  ottenuta  ed  assicurata.  Qual  tesoro  adunque  abbiam 
noi  di  compassione  e di  pietà  in  Maria  per  quanto  riguarda  la  povertà,  la 
debolezza  e i bisogni  tutti  spirituali  del  nostro  cuore!  qual  impegno,  qual 
interesse  avvi  in  Lei  onde  l’anima  nostra  sia  tale  che  Ella  a compimento 
del  suo  voto  più  ardente  possa  vederci  un  giorno  farle  corona  benedicendo 
il  Signore  nei  gaudi  del  Cieìo!  E noi  avventurati  che  pari  alla  pietà  è in 
Maria  la  potenza  a nostro  favore.  È misura  generale  di  Provvidenza  che 
a norma  delle  missioni,  degli  incarichi  che  il  Signore  ci  affida,  ci  distri- 
buisce pure  le  sue  grazie  onde  compirle,  habentes  donationes  secundurh 
gratiam  qxue  data  est  nobis  differentes.  Ora  Maria  costituita  nostra  madre 
da  Gesù  Cristo  istesso  deve  non  solo  amarci  ma  custodirci  ed  educarci  al 
cielo,  ma  come  Maria  otterrà  questo  da  noi,  da  anime  cioè  in  cui  la  ma- 
lizia e le  passioni  hanno  tanto  dominio,  da  anime  che  o si  rifiutano  di  ri- 
copiare i suoi  esempi,  o che  vi  rinunciano  sfiduciati  riconoscendosi  in- 
capaci? Veramente  a compire  la  sua  missione  di  nostra  madre  Maria  ab- 
bisognava di  qualche  cosa  di  onnipotente  che  vinca  la  durezza  e la  fra- 
gilità del  nostro  cuore  traviato;  e questo  mezzo  però  Dio  T ha  appunto 
dato  a Maria  ed  è la  grazia.  Frutto  adeguato  del  sacrificio  di  Gesù  Cristo 
vero  Dio  e vero  uomo,  la  grazia  ha  appunto  una  efficacia  divina  c direi 
una  forza  creatrice;  la  grazia  infatti  muove  il  nostro  cuore,  lo  piega  dol- 
cemente, lo  persuade  del  bene,  lo  disinganna  delle  vanità,  lo  umilia  innanzi 
a Dio  come  il  prodigo  che  vuol  gettarsi  a piedi  del  suo  buon  padre  giacché 
nella  giustificazione  la  grazia  mediante  la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel- 
l'anima, la  santifica  e la  unisce  strettamente  con  Dio.  Or  bene  è dottrina 
certa  e comune  nella  Chiesa  Cattolica  che  Dio  ha  concesso  a Maria  come 
alla  Regina  del  Cielo  il  dominio  e la  distribuzione  delle  grazie,  che  ogni 
grazia  viene  a noi  data  dietro  l’intercessione  di  Maria,  e che  infine  questa 
Madre  di  misericordia  non  abbandonerà  giammai  alcuno  che  pentito  a Lei 
ricorra  implorando  la  sua  eterna  salate.  Leggete  i Padri  ed  i Dottori  di 
Santa  Chiesa  e vedrete  esser  questa  verità  che  Maria  può  ottenere  ogni 
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grazia,  quella  che  specialmente  anima  la  loro  divozione,  che  inspira,  che  pre- 
domina nei  canti  e nelle  glorie  che  predicano  di  questa  gran  Vergine.  Io  non 
vi  richiamo  che  ad  nn  sol  fatto  ben  eloquente:  la  Chiesa  che  nei  suoi  riti 
pubblici  e solenni  è assistita  dallo  Spirito  Santo,  che  quindi  ha  sempre 
condannato  come  il  disprezzo  della  vera  divozione  così  gli  eccessi  di  una 
pietà  esagerata  e falsa,  la  Chiesa  innanzi  alla  Maestà  stessa  di  Gesù  Crisi» 
Sacramentato  vuole  che  salutiamo  Maria  come  nostra  vita,  nostro  conforto, 
nostra  speranza,  Vita  dulcedo  spes  nostra  salve,  vuole  che  la  invochiamo 
salute  dagli  infermi,  rifugio  de'  peccatori,  aiuto  de'  cristiani,  c’insegna  a 
chiamarla  apertamente  arbitra  della  Redenzione,  a supplicar  Lei  onde  voglia 
aprir  Ella  il  ciclo  a quei  ligli  che  Cristo  le  ha  affidato;  Redemptionis  ar- 
bitra... fìlios  ex  ore  Verbi  credilos  regnis  patemis  assere.  Le  quali  magni- 
fiche lodi  a chi  non  è che  una  pura  creatura,  che  una  figlia  essa  stessa 
della  Redcnzion  di  Cristo,  hanno  la  loro  ragione  in  ciò  che  Maria  è la  di- 
spensatrice  delle  grazie  tutte  e quindi  la  nostra  salute  ò nelle  sue  mani. 
Tu  dispensalrix  omnium  gratiarum  salus  nostra  in  manu  Tua  est. 
S.  Bernardino.  Ecco  però  il  fondamento  solidissimo  della  nostra  speranza 
d'imitare  Maria,  ecco  come  dessa  schiude  a noi  pure  il  giorno  della  giu- 
stizia e della  vita  spirituale  mediante  la  sua  pietà  materna  ed  il  suo  po- 
tere illimitato  di  ottenere  la  grazia  del  Signore,  quella  che  come  ha  con- 
servato tante  anime  innocenti  e vergini,  che  come  animò  e sostenne  tanti 
penitenti  e in  una  parola  formò  tanti  santi  da  uomini  deboli  e tentati  come 
noi,  può  se  noi  lo  vogliamo,  render  noi  pure  giusti  e perfetti  secondo  il 
nostro  stato. 

Asce  udii  quasi  aurora  consurgens.  Maria  che  nasce  come  splendida 
aurora  per  essere  il  modello  d’ogni  virtù,  il  soccorso  per  imitarla,  segna 
Elia  stessa  quale  debba  essere  il  nostro  tributo  verso  di  Lei,  quali  le  spe- 
ranze clic  in  Lei  dobbiam  riporre.  La  nostra  divozione  non  può  esser  degna 
di  Maria  nè  a Lei  gradita  se  non  s’appoggia  come  su  fondamento,  sulla 
stinta  sincera  delle  sue  virtù  e quindi  sul  desitlerio,  su  uno  sforzo  generoso 
d imitarla.  lin  cuore  oppresso  da  grave  peccato,  un  cuore  quindi  in  oppo- 
sizione con  Dio,  lo  è con  ciò  solo  con  Maria,  gli  ossequi  che  le  può  offrire 
quest'anima  avranno  essi  qualche  efficacia  ma  non  possono  recare  a Maria 
quell'onore,  quella  consolazione  che  le  dobbiamo  come  alla  Madre  santa  delle 
anime  nostre;  tali  ossequi  (l’un  cuore  reo  di  colpa  mortale  sono  come  fior» 
preziosi  deposti  sul  fango  che  lungi  dal  distruggere  quanto  ha  quello  di 
vile  e di  schifoso  uè  restano  essi  medesimi  sfregiati  e guasti.  Non  ci  sco- 
raggi però  la  difficoltà  di  rierdinare  il  nostro  cuore  e conformarlo  alle 
norme  del  Vangelo,  poiché  abbiamo  per  noi  la  pietà  infaticabile,  la  potenza 
illimitata  di  Maria.  Oli  quante  anime  traviale  dopo  aver  sospiralo  lungo 
tempo  il  loro  ravvedimento  hanno  abbracciato  una  risoluzione  vera  m un 
giorno  sacro  a Maria  e nel  suo  Patrocinio  si  conciliarono  con  Dio,  con  una 
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facilità,  con  una  consolazione  interna  assai  maggiore  di  quanto  prima  spe- 
ravano. Ebbene  la  nostra  conversione  non  è men  cara,  meno  desiderata  dal 
Cuore  di  Maria.  Molti  invece  sebbene  liberi  da  grave  peccato  si  sentiranno 
tuttavia  un  rimprovero,  un  timore  per  una  vita  dissipata  e mondana,  per 
una  certa  durezza  coi  nostri  fratelli,  per  una  mancanza  assoluta  di  morti- 
ficazione: ebbene  per  costoro  questo  giorno  è un  invito  solenne,  è un  ri- 
chiamo gagliardo  ad  una  vita  animata  dalla  carità  verso  Dio  e ricca  di 
opere  buone.  E sia  il  nome  di  Maria  la  nostra  speranza,  la  nostra  forza  per 
praticarla.  Invochiamo  Maria  ne'  nostri  atti  di  pietà  specialmente  nell' uso 
de'  Santi  Sacramenti  c il  nostro  cuore  si  aprirà  a Dio  come  il  fiore  alla 
rugiada  del  ciclo,  e la  nostra  preghiera  sarà  ascoltata  dal  Signore;  invo- 
chiamo Maria  nel  disimpegno  dei  nostri  doveri  e per  Lei  avremo  docilità 
cordiale  verso  i superiori,  umiltà  generosa  cogli  eguali,  dolcezza  e carità 
con  tutti.  Maria  sarà  il  grido  del  nostro  cuore  nelle  tentazioni  e nelle  nostre 
sventure  c schiacciata  la  testa  all'  infernale  serpente  anche  noi  compiremo 
quei  sacrifici  che  sono  inevitabili  a chi  è chiamato  alla  gloria  del  cielo. 
.Risoluzione  adunque  e fiducia  d'imitare  Maria,  ecco  il  ricordo,  ecco  il  frutto 
di  questa  solennità  onde  la  divozione  alla  Vergine  Immacolata  sia  anche 
per  l'anima  nostra  l’aurora  sospirata  del  giorno  di  verità  e di  vita.  Ascendit 
quasi  aurora  consurgens.  Sac.  F.  V. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Vaie,  et  tu  fae  umiUter. 

Va,  e fa  ta  lo  stesso. 

5.  Luca  IO,  37. 

Ogni  intento  dell’uomo  è d'essere  felice,  di  poter  passare  lieti  e contenti 
que' pochi  giorni  di  vita , che  il  Signore  nella  sua  immensa  bontà  ci  con- 
cede. Creati  per  la  felicità,  il  nostro  cuore  non  sa  star  quieto,  finché  non 
l’ha  raggiunta  eziandio  su  questa  terra.  È per  questo  line  che  voi  lavo- 
rate giorno  e notte  col  sudor  della  fronte,  che  andate  girando  di  qua  e di 
là  in  cerca  di  avventure  e di  guadagni;  è per  questo  fine  che  tante  volte 
si  mette  a pericolo  la  salute  e persino  la  esistenza.  Dna  siffatta  aspirazione 
à certo  quella  che  tiene  in  movimento  tutto  questo  gran  teatro  dell'  uni- 
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verso.  Domandate  a'  poveri  mortali:  perchè  vi  affaccendate  voi  cotanto? 
perchè  cotanto  vi  adoperate  col  senno  e colla  mano?  Vogliamo  essere  fe- 
lici, vi  rispondono  ad  una  voce,  vogliamo  essere  felici!  Tant'è;  la  natura 
vi  spinge,  nè  vi  ha  forza  che  possa  soffocare  gli  istinti  naturali.  Oli 
volesse  il  cielo,  che  voi  tutti,  miei  amatissimi  parrocchiani,  foste  dav- 
vero pacifici  e contenti  ! Oh  quanto  io  godrei  se  in  passando  sotto  le  vo- 
stre case,  potessi  nella  verità  dell'accento  sciamare:  Qua  entro  vi  hanno 
degli  esseri  che  cercano  la  felicità  e la  felicità  hanno  trovato! 

Ma  io  ho  ognora  il  dispiacere  dell’  inganno.  Le  vostre  abitazioni  sono 
ordinariamente  dimora  di  gente  alla  balia  di  fastidii,  di  dispiaceri,  d'  in- 
quietitudini  ; sono  dimore  bagnate  dalle  lagrime  e rintronate  dal  grido  det 
dolore  e della  disperazione.  Anzi  quanto  più  sono  belle  a vedersi  e pro- 
mettenti un  lieto  e caro  soggiorno;  altrettanto  ci  tornano  di  amaro  disin- 
ganno. Miseranda  condizion  dell'uomo!  Ei  sentesi  fatto  per  la  felicità,  la 
vuole  a tutto  costo;  ed  in  fatto  non  trova  che  triboli  e spine.  E voi  di- 
temi, chi  di  voi  va  pienamente  contento?  dii  può  mostrarmi  il  ciglio  asciutto 
dal  pianto?  chi,  quantunque  s'indossi  pompose  vestimento,  e brilli  per  pre- 
ziose anella  c pendenti? 

E una  grande  fatalità;  ma  pure  è un  fatto;  e la  causa  principale  siamo 
noi  medesimi,  siamo  noi  che  poniamo  ostacoli  al  compimento  delle  nostre 
aspirazioni;  siamo  noi  che  rigettiamo  la  felicità  tanto  ambita.  Se  noi  fos- 
simo quali  ci  vuole  il  Vangelo  d’oggi,  io  son  d'avviso  che  tanti  crepa- 
cuori non  sanguinerebbero  l'animo  nostro.  Ei  ci  raccomanda  la  carità,  e se 
questa  noi  avessimo,  oli  quanti  malanni  meno!  quante  maggiori  consola- 
zioni! L’aver  una  compita  felicità  quaggiù  è impossibile,  perchè  terra  di 
passaggio,  terra  di  prova  e di  purga;  certo  però  saremmo  beati,  quanto  lo 
comporta  questa  valle  che  è detta  valle  di  lagrime  e di  doglie.  Pertanto 
onde  mettervi  sulla  strada  della  vera  umana  fattibile  felicità  ho  in  cuore  di 
farvi  vedere  stamattina  : La  pratica  della  carità  inculcata  dall'odierno  van- 
gelo è fonte  di  grandi  vantaggi  e beni  eziandio  quaggiù.  Siate  caritatevoli, 
e godretc  pace  e tranquillità:  Vade,  et  tu  fac  similiter. 

Sacramentato  Gesù!  lo  vi  credo  in  quell'ostia  sacrosanta  esistente  real- 
mente come  lo  siete  in  ciclo,  c vi  adoro  coi  sensi  della  più  profonda  divo- 
zione; e vorrei  aver  il  cuore  degli  angioli  che  qui  vi  corteggiano,  per  me- 
glio onorarvi.  Voi  siete  venuto  al  mondo  per  portar  la  pace  e la  vera  fe- 
licità agii  uomini,  che,  smarrita  la  strada,  correvano  in  preeipizii;  ebbene 
la  pace  e la  felicità  fate  che  fioriscano  in  questo  mio  paese,  e fate  che  da 
qui  in  avanti  possa  veder  tutti  i miei  parrocchiani  col  sorriso  sulle  labbra, 
colla  gioja  sul  volto  passar  questi  scarsi  giorni  di  nostra  esistenza  ed 
una  vita  di  felicità  per  entrar  quindi  nel  mare  della  vera  felicità,  di  quella 
felicità,  che  non  avrà  più  fine  e ci  farà  perfettamente  contenti.  Gesù,  voi 
siete  la  fonte  d ogni  consolazione  ; deh  consolateci  in  questa  misera  dimora? 
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Racconto  evangelico.  Oli  se  noi  pure  avessimo  la  compassione  del  Sama- 
ritano, se  la  sua  carità  fosse  la  nostra!  In  quella  guisa  che  colui  col  ver- 
gar l'olio  c il  vìbo  su  le  piaghe  di  quello  sgraziato,  portò  a lui  la  conso- 
lazione della  guarigione,  e risparmiò  a'  suoi  l'amarezza  c lo  strazio  di  una 
lunga  malattia  c della  stessa  morte;  cosi  noi,  animati  dalle  opere  di  ca- 
rità terremo  dalle  nostre  case,  dalle  nostre  famiglie,  da' nostri  simili»  dal- 
l'intiera società  quo’ mali  che  tanto  ci  rendono  tristi  e grami  in  questa  di- 
mora, che  quantunque  colpita  dalla  maledizione  è ognora  un  tratto  di  gran 
benevolenza  dell'Altissimo.  Carità,  miei  cari,  sì  carità,  c se  non  torneranno 
a rifiorir  le  delizie  dell’  Eden  in  tutta  la  lor  misura , certo  ne  gusteremo 
non  poche;  se  non  altro  non  saremo  oppressi  da  quella  coorte  di  ambascio, 
che  ci  fanno  gittare  si  alti  sospiri  dal  più  profondo  del  nostro  petto.  In- 
clita virtù,  reina  di  tutte  le  altre  e sostegno,  quella  tua  aria  di  sofferenza 
e di  compatimento  ne  gioconda  c ne  innamora;  quella  tua  lingua  che  non 
discorre  che  miele  e balsamo,  i quali  ammansano  gli  animi  più  esacerbati, 
quelle  tue  mani  clic  raccolgono  le  lagrime  ed  i sospiri  di  mille  infelici, 
cangiandoli  talvolta  persino  in  lagrime  di  gioja,  fanno  sì  l'idolo  d’ ogni 
cuore.  Sì,  tu  sei  proprio  quel  benedetto  olio  c vino  che  guarisce  le  piaghe 
della  povera  umanità,  che  a guisa  di  quell'infelice  di  Gerico  viaggia  su  di 
una  strada  ad  ogni  passo  minacciata  dai  ladri. 

Ed  infatti  che  cosa  è la  carità  ? Dessa  è quella  magnanima  virtù  che 
«accosta  al  fratello,  entra  nella  famiglia,  nei  paesi,  nelle  città,  nell'intiero 
consorzio  umano,  e ne  impedisce  i mali,  e se  vi  sono,  ne  procura  1'  allon- 
tanamento. La  sua  parola  d'ordine  è:  Pace  c contentezza  per  tutti , sicno 
ricchi  c poveri,  sicno  uomini  di  rango,  come  dell'Intima  plebe.  Capita  una 
disgrazia  su  quella  corsia?  la  carità  vi  accorre  subito  recandosi  nelle  mani 
i vasi  dell'olio  c del  vino.  Ella  s’informa  pazientemente  dell’accaduto,  e dà 
que' soccorsi  che  le  circostanze  richiedono.  Mi  par  di  vederlo  quell'uomo 
caritatevole,  tutto  in  faccenda  or  prestar  una  cosa,  or  l’altra,  ora  dar  dei 
buoni  consigli,  or  sollevar  i pensieri  al  cielo,  dov’è  un  padre  amoroso,  che 
gode  di  essere  chiamato  il  protettore  degli  afflitti  e de'miseri.  Coraggio,  si 
grida,  coraggio,  non  abbiate  paura,  la  disgrazia  è grossa,  ma  vi  ha  rimedio 
a tutto;  c dubitate  della  divina  provvidenza,  la  quale  ha  cura  persino  dei 
più  vili  e schifosi  insetti  clic  strisciano  sulla  terra?  Confidate,  oli!  conlidatc 
nella  Madonna  clic  6 la  madre  dei  travagliati.  E così  un  po’  eolie  opere , 
un  po'  colle  parole,  que’ meschini  che  saricno  stati  preda  della  più  furi- 
bonda disperazione,  un  eco  solo  delle  più  orrende  bestemmie,  furie  d'in- 
ferno, si  rassegnano,  c,  alzando  le  mani  c gli  occhi  al  cielo , prorompono 
in  quelle  consolanti  parole:  Signore,  così  avete  voluto,  e noi  adoriamo  i 
vostri  voleri!  E così  quella  disgrazia,  che  dovea  inabissare  una  casa,  i 
come  neanche  fosse  accaduta.  Carità,  e le  disgrazie  non  saranno  più  disgra- 
zie. Il  male  è che  gli  uomini  fanno  tutto  al  contrario.  E per  parlare  di  voi. 
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potete  voi  dire  d'  avere  questa  carità?  Oh!  anche  voi  negar  non  potete  di 
avere  nn  cuor  insensibile  e duro.  Quando  vi  penso,  mi  par  sino  impossi- 
bile, che  vi  sìeno  di  tali  sciaurati:  ma  pure  vivono  io  questa  terra.  Santo 
cielo!  L'inlbrtunio colpisce  quella  famiglia?  appena  ciò  si  sente,  si  è tutto 
contento,  si  fregano  le  mani,  si  ride  di  soppiatto  e si  gode,  quasi  fosse  ar- 
rivata in  casa  la  fortuna.  Si  dice  che  la  meritava,  ed  in  luogo  di  spargere 
sulla  piaga  l'olio  ed  il  vino;  vi  diffondono  il  più  forte  aceto,  il  veleno  il  più 
fatale;  la  tribolazione  già  per  sè  tremenda,  la  si  vorria  rendere  ancora  più 
grossa.  E una  gran  cosa,  o miei  cari,  una  cosa  pur  anco  dolorosa,  il  veder 
il  nostro  fratello  insultare  a nostri  mali  ! Noi  piangere  e gli  altri  ridere 
per  le  nostre  lagrime!  0 tristi  mortali,  voi,  siete  voi  che  rendete  pesante 
ed  intollerabile  questo  soggiorno!  Venga  a’ vostri  fianchi  la  carità,  e le  di- 
sgrazie, saranno  si  sempre  disgrazie;  ma  quasi  insensibili,  e fonte  talvolta 
de'maggiori  beni.  Ed  è forse  raro  il  caso  che  un  povero  uomo  da  un  sini- 
stro accidente,  si  sia  ajùtato  di  ramo  e di  radice?  La  carità  ha  questo, 
che  non  solo  cerca  di  tórre  il  male,  coll'  infondere  l'olio;  ma  pur  di  pro- 
curare dei  vantaggi , infondendo  il  vino;  e siccome  è ingegnosa  nelle  sue 
opere;  rosi  si  riesce  a condurle  a buon  line.  E dove  ella  regna  noi  la  ve- 
diamo passeggiar  carica  di  mille  trofei  di  beneficenza  , e follate  di  gente 
correrle  incontro  e gridare:  Viva  la  carità! 

Altra  delle  piaghe  più  profonde  che  desolano  l'umanità  e ne  funestano 
altamente  la  esistenza,  sono  le  malattie.  Per  la  pura  verità  ò un  gran  tra- 
vaglio, che  ha  dato  il  Signore  ai  figli  dell’uomo!  Quand'entro  in  quella 
stanza  e veggo  sul  letto  un  tapino,  scarno  in  volto,  cogli  occhi  incavati  e tor- 
bidi, inquieto,  addolorante,  fioco  di  voce,  dico  : Oh  gran  miseria  di  noi  po- 
veri mortali  1 Lorchè  poi  indirizzo  i miei  sotinghi  passi  in  quegli  ospedali, 
grandi  ricoveri  dell'  umanità  languente,  alla  vista  di  tanti  infelici  che  pe- 
nano e mandano  grida  dolorose,  mi  sento  schiantare  il  cuore  di  cordoglio 
e a stento  so  rattener  le  lagrime.  Eppure  fate  che  la  carità  sieda  accanto 
al  lor  guanciale , e questa  straziante  miseria  perderà  tutto  il  suo  terribile. 
Oh  illustri  Suore  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli,  voi  che  spendete  la  vita  negli 
spedali  ai  fianchi  degli  ammalati,  oh  diteci  voi,  quante  lagrime  di  gioja  e 
di  consolazione  non  faceste  spargere  a quegli  sventurati!  Quegli  angioli 
del  Signore  pronte  e di  giorno  e di  notte  ad  ogni  lor  cenno  e bisogno  me- 
dicandoli, lavandoli,  nutrendoli,  e per  così  esprimermi,  ninnandoli  nel 
letto,  le  ambascie  sono  di  molto  diminuite;  i conforti  religiosi  che  dolci 
e soavi  sgorgano  dalle  loro  labbra,  li  trasportano  come  in  un  altro  mondo 
di  pace  e di  quiete.  E quelle  case  di  dolori  e di  disperazione  sono  conver- 
tite in  un  asilo  di  benedizioni.  Mettete  la  carità  pure  a'  fianchi  di  que'ini- 
seri,  che  languono  nelle  famiglie,  e que’miseri  troveranno  i medesimi  con- 
forti, i medesimi  sollievi,  il  letto  di  spine,  diverrà  un  letto  di  care  soffe- 
renze. È la  nostra  cattiveria,  che  rende  oitremodo  dolorosi  ed  intollerabili 
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le  malattie.  \i  sono  sino  di  quelli  cosi  snaturati  e crudeli  da  gittare  in 
faccia  i più  duri  rimproveri,  le  piu  ingiuriose  parole  a queU'uomo,  a quella 
donna  perchè  non  godono  salute.  N’  ha  sempre  una , si  può  mai  cavarne 
niente,  è marcia,  e via  via  di  questo  tenore.  E que' meschini  oltre  le  doglie 
del  male  che  lor  capitò  addosso,  devono  pur  trangugiare  le  beffe  e gli  in- 
sulti de’  propri i fratelli.  Oh  com'è  vero  che  la  causa  primaria  dei  nostri 
mali  siamo  noi  medesimi!  Oh  com'è  vero  che,  se  quella  felicità,  alla  quale 
aspiriamo,  ci  fogge  di  mano,  è colpa  degli  stessi  aspiranti  ! 

In  ogni  casa  vi  sono  dei  grandi  dispiaceri,  delle  grandi  croci  e se  aves- 
simo a raccogliere  le  lagrime  che  in  esse  scorrono,  n’avremmo  da  far  cor- 
rere dei  fiumi.  E tutto  ciò  donde  mai?  perchè  non  si  ha  carità.  Oh!  se  si 
risparmiassero  solo  alcune  parole,  se  a tempo  si  sapesse  dar  quell’  avviso, 
far  mostra  di  non  veder  quella  cosa,  quell’  altra,  non  badar  a certe  pette- 
golezzo, trascurar  certi  puntigli , ah  che  benedette  case  sarebbero  mai  le 
nostre!  onderebbero  proprio  come  un  olio.  D’ un  cuor  solo  e d’  un’  anima 
sola  i giorni  scorrerebbero  tranquilli,  tranquille  le  notti;  il  riso  abbonde- 
rebbe sulle  nostre  labbra , quel  riso  che  è indizio  della  massima  conten- 
tezza , che  gioconda  il  nostro  interno.  E non  vediamo  noi  pure  di  simili 
famiglie,  delle  quali  quantunque  di  bassa  condizione  e artigiane  dobbiamo 
invidiare  la  sorte? 

E quegli  nomini , e quelle  donne  che  dagli  occhi  di  bragia,  dal  volto 
stravolto,  da’  capelli  irti,  dalla  parola  e dalla  voce  interrotta  e tremolante 
si  danno  a divedere  predominati  da  un  certo  qual  diabolico  furore,  perchè 
sono  tali  ? Appunto  per  la  mancanza  della  carità.  Perchè  i fratelli  invece 
di  avviemarvisi  e colle  buone  parole,  e colle  belle  maniere  cercare  di  ti- 
rarli giù,  vi  appiccano  sotto  il  fuoco  e vanno  dicendo;  E dovreste  far  qua, 
dovreste  far  là,  il  tale  ha  detto  questo,  ha  detto  quest’ altro,  siete  un  min- 
chione a tacere  ; per  me  già  ce  la  farei  vedere  ; e cosi  si  fanno  degli  animi 
arrabbiati  là  dove  non  si  vedrebbero  che  angioli  di  paradiso. 

Tant’  è,  se  noi  passiamo  a rivista  tutti  i travagli  deU’uomo,  di  tutti  ve- 
dremmo la  causa  nella  mancanza  della  carità.  È purtroppo  vero  che  questo 
nostro  soggiorno  è simile  alla  strada  di  Gerico,  dove  ad  ogni  passo  si  do- 
vea  tremare  di  una  qualche  disgrazia:  e se  per  essa  passassero  solo  dei 
leviti  ebrei,  poveri  a noi!  Ogni  nostro  sforzo  per  raggiungere  quella  feli- 
cità, cui  ci  sentiamo  fatti , sarebbe  inutile.  Passino  dei  samaritani  co’  vasi 
dell’olio  e del  vino,  e per  quante  sventure  ci  vengano  ad  incogliere,  non 
mancherà  di  fiorire  il  riso  sulle  nostre  labbra,  esulteranno  le  nostre  viscere 
di  gioja.  Si,  facciamo  noi  pure  come  quel  pietoso  di  Samaria  ; la  carità 
tanto  raccomandata  dal  vangelo  formi  una  delle  nostre  principali  divise  e 
ricompariranno  ancora  i così  decantati  secoli  d’oro,  le  delizie  dell’Eden. 

Dilettissimi  parrocchiani,  lorchè  leggiamo  la  storia  de’  primi  tempi  della 
nostra  religione,  noi  restiamo  incantali , come  lo  erano  gli  stessi  suoi 
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piu  accaniti  nemici,  e pieni  d'ammirazione  prorompiamo:  Oh  che  tempi 
beati  erano  mai  quelli,  che  momenti  felici!  I cristiani  viveano  di  una  sì 
lieta  e cara  vita,  che  parevano  altrettanti  angioli  del  paradiso;  la  terra 
tramutata  nel  cielo.  E tutto  questo  era  opera  della  carità,,  incarnata  in 
que'primi  cristiani.  Fate  cosi  dunque  ancora  voi,  o miei  cari , e ne  senti- 
rete i medesimi  effetti:  Vade , et  tu  fac  sitnililer.  Via  l’aceto,  via  il  ve- 
leno e provvedetevi  vasi  d’olio  e di  vino.  Coll’  olio  e col  vino  guari  quel- 
l'infelice assassinato  dai  ladri  e ornai  moribondo:  colla  carità  guariranno  i 
mali  che  ci  travagliano  a morte  in  questa  fortunosa  terra,  in  questo  nostro 
pellegrinaggio  al  cielo.  Il  santo  re  Davide,  meditando  sulla  carità,  vide  tali 
e tanti  beni,  che  da  lei  ridondano,  che  cantava  sulla  sua  cetra  : Oh  quanto 
sono  felici  i popoli  che  vivono  all’ombra  della  carità!  oh  dessa  è un  pre- 
zioso unguento,  un  gran  balsamo  ad  ogni  male!  oh  che  benefica  rugiada!  Ma 
più  che  le  mie  parole,  e le  asserzioni  altrui  vi  proveranno  la  verità  di  ciò 
che  vi  annunzio,  le  opere  vostre.  Andate  a casa,  usate  subito  di  questo  spe- 
cifico, e poi  sono  certo  che  verrete  a ringraziarmi  della  predica  che  vi  ho 
fatto.  Il  mio  cuore  ne  godrà  immensamente  di  questi  vostri  ringraziamenti; 
ma  più  ancora  perchè  non  vedrò  più  nè  odii,  nè  vendette,  nè  inimicizie,  nè 
dissensioni  domestiche,  non  sentirò  più  nè  lai,  nè  maledizioni,  sia  pur  di 
gente  che  geme  tra  i dolori,  che  langue  tra  la  miseria.  Tante  altre  volte 
vi  ho  raccomandata  questa  santa  e geuerosa  virtù:  ma  sempre  con  poco  o 
nessun  frutto;  avverrà  cosi  eziandio  in  quest'occasione?  A voi  tocca.  Fin 
quando  vivremo  quaggiù  non  ci  mancheranno  mai  miserie  ed  afflizioni,  se 
vogliamo  però  colla  vicendevole  carità  possiamo  renderle  lievi  e soppor- 
tabili , possiamo  circondati  da  essa  passar  pure  delle  ore  care  e piace- 
voli; non  la  vogliamo?  rassegniamoci  a quella  vita  d'  inquietudini  e d'a- 
marezze, cb’è  inevitabile,  quando  si  rigetta  l'uso  dell'olio  e del  vino,  e in 
luogo  di  muovere  lamenti  e far  piagnistei  contro  la  divina  bontà , dovete 
dire:  Siamo  miseri,  perchè  vogliamo  noi  esser  miseri;  infelici,  perchè  non 
vogliamo  noi  la  vera  felicità  ! 

Se  entriamo  in  que'famosi  ricoveri  di  mendicità,  noi  troviamo  una  mol- 
titudine grande  di  fanciulli  e fanciulle,  d’uomini  e di  donne,  contenti  tutti 
come  una  pasqua,  e che  non  cessano  mai  dal  benedire  e ringraziare  il  Si- 
gnore. Ebbene  cbi  erano  eglino  mai?  Erano  gente  sbattuta  dalle  onde  pro- 
cellose di  questo  mondo,  e che  raccolse  nel  suo  porto  di  sicurezza  la  carità 
cattolica.  Ah!  sì,  se  colà  vi  ha  un  sorriso,  un  accento  di  gioja  è opera  di 
questa  segnalata  benefattrice  del  genere  umano.  Così  sia. 
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DOMENICA  TERZA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


òaman/anui  vident  eum,  misericordia 
molai  est. 

Il  Samaritano,  vedutolo,  si  mossa  a 
compassione. 

S.  l uca  X. 

Si,  l’ Iddio  nostro  è terribile  co’  peccatori,  ed  ba  giurato  di  sterminarli  e 
mandarli  all' eterna  malora,  ed  i libri  sacri  e tutte  le  storie  del  mondo 
sono  pieni  degli  esempii  dell'ira  divina  caduta  sopra  questa  genia  di  gente. 
Quelli  clic  bevon  su  le  iniquità  come  l'acqua,  che  vizio  e virtù  ritengono 
una  medesima  cosa , e che  operano  il  male  quasi  per  calcolo  e per  si- 
stema, cotcstoro  si  aspettin  pure  le  più  gravi  punizioni  da  parte  del  Si- 
gnore. Non  sanno  cosa  lame  di  lui,  lo  disconoscono,  ed  egli  farà  vedere 
a lor  malcosto  chi  è , cioè  quel  supremo  padrone  del  cielo  e della  terra , 
giusto  rimuneratore  dei  buoni  e severo  punitore  dc'malvagi. 

Se  però  i peccatori  sono  tali  per  debolezza  umana,  per  impeto  di  pas- 
sione, o perché  trascinati  da  questo  o quell'altrc  accidente,  sono  peccatori, 
ma  si  riconoscono  per  que’  che  sono,  confessano  di  far  male , e volontieri 
non  vorrebbero  essere  di  questo  numero,  allora  i rapporti  di  Dio  con  loro 
son  ben  diversi.  No,  non  è più  quel  giudice  inesorabile  che  scaglia  fulmini 
c saette  da  tutte  parti,  ma  un  tenero  padre,  il  cui  cuore  non  palpita  che 
d'  amore  c tenerezza  per  questi  sgraziati  suoi  tigli.  0 peccatori  consola  - 
tevi , voi  tutto  dovete  sperare  dalla  bontà  divina.  Infatti  se  tale  non 
fosse  il  nostro  buon  Dio,  dove  saremmo  noi  adesso?  Peccatori  noi  tutti, 
già  da  anni  ed  anni  manderemmo  le  più  disperate  urla  laggiù  negli  abissi 
dell'eterna  perdizione.  Consoliamoci  adunque  che  il  Dio  de'  cristiani  è un 
Dio  di  bontà , un  Dio  di  misericordia , che  sta  spiando  dall'  alto  del  sno 
trono  ad  ogni  momento  se  i peccatori  si  muovono  verso  di  lui  per  corrergli 
incontro  a riceverli  e colmarli  de’  più  amorosi  baci.  Nel  mentre  vuole  che 
noi  ministri  tuoniamo  i suoi  tremendi  giudizii  sa  certe  teste  balzane  e senza 
verun  principio  di  moralità  , ci  incarica  maggiormente  a divulgare  le  sue 
misericordie  a coloro  che  fatalmente  l'offendono  e che  serbano  ancora  avanzi 
di  fede. 

La  qual  cosa  non  dinunzio  io  di  mio  cervello,  ma  è il  vangelo  stesso 
che  devo  spiegarvi , il  quale  mi.  fa  un  tal  comando:  e voi  sapete  che  il 
vangelo  alla  fine  non  è che  Dio  medesimo.  Attenti  pertanto,  o peccatori. 
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sentite  la  buona  novella  che  si  dà:  Dio  è buono  con  voi,  e quanto  sia 
grande  la  bontà  di  Dio  anche  con  quelli  che  l' offendono.  Voglia  il  cielo 
che  sopraffatti  dal  gran  cuore  del  Signore  a nostro  riguardo,  ci  sforziamo 
a divenir  buoni  pur  noi. 

Sacramentalo  Gesù!  che  per  un  eccesso  di  bontà  avete  voluto  dimorare 
in  perpetuo  vivente  come  lassù  ne’  cieli  in  quell'  ostia  sacrosanta  , voi  ci 
ingiungete  quest'oggi  di  pubblicare  le  vostre  misericordie,  la  bontà  vostra 
che  è un  mare  senza  fondo  e senza  rive,  ed  io  con  vera  esultanza  del  mio 
animo  m’accingo  all'  impresa.  Questi  miei  parrocchiani  peccatori  però  ne 
trarranno  profitto?  diventeranno  buoni?  lo  lo  spero,  a bontà  l'uomo  non 
può  corrispondere  che  con  bontà;  lo  fanno  le  bestie,  e non  lo  faranno 
gli  uomini?  Ah!  che  per  quanto  tristo  esser  possa  il  lor  cuore  è tuttavia 
sempre  migliore  del  più  sensibile  animale?  Peccatori,  si,  il  Signore  è buono 
con  voi!  Deh  vogliate  ancor  voi  divenir  buoni  con  lui! 

Una  volta,  dice  il  vangelo  d’oggi,  una  volta  fnwi  un  uomo,  che  abitava 
nella  città  di  Gerusalemme.  Capitatigli  degli  affari  nella  cittadella  di  Ge- 
rico situata  sulle  sponde  del  Giordano,  di  buon  mattino  si  mise  in  viaggio 
verso  di  essa.  Camminava  tranquillo  pensando  a fatti  suoi,  quando  a metà 
strada  sente  un  alto  la,  fermati.  Erano  parecchi  ladri  che  sbucati  fuori 
d'una  boscaglia  I'  assalgono  per  far  bottino  di  lui.  Infatti  circondatolo  tutto 
d’  attorno , alcuni  gli  si  avvicinano , lo  frugano  dappertutto,  gli  tolgono 
i denari  che  trovano , poi  lo  spogliano  degli  abiti , e invasati  da  non  so 
qual  furore  contro  di  lui , gli  cacciano  parecchie  coltellate,  e lo  mettono 
li  in  istrada  piu  morto  che  vivo,  in  mezzo  a rigagnoli  di  sangue,  e poi 
se  la  danno  a precipitosa  fnga.  Poco  stante,  passa  un  sacerdote  ebreo,  e 
visto  quell'  uomo  clic  nuotava  nel  proprio  sangue  e che  mandava  alti  lai, 
tira  da  una  parte,  e via  senza  degnarlo  d'uno  sguardo  di  compassione.  Lo 
stesso  fece  un  levita  clic  passò  da  li  a poco.  Alla  line  passò  un  Samari- 
tano, il  qnalc  di  diversa  religione  non  bene  stava  cogli  Ebrei,  essendo  in 
continua  inimicizia  con  loro.  Pareva  che  costui  atteso  I'  odio  religioso  non 
avesse  punto  a curarsi  ancor  egli  di  questo  sgraziato;  ma  tult’altro.  Appena 
videlo,  smontò  da  cavallo,  e avvicinatosegli,  alla  vista  d'un  si  spietato  caso, 
si  sentì  commuovere  tutte  le  viscere,  lo  cavò  dal  sangue  nel  quale  nno» 
tava , fasciò  le  sue  ferite  vi  sparse  sopra  olio  e vino  onde  ammollirgli  sul 
momento  le  piaghe  e calmargli  alla  meglio  i dolori , poi  lo  mise  sopra  la 
propria  cavalcatura,  e frettoloso  lo  condusse  al  primo  albergo  die  in- 
contrò lungo  la  strada.  Colà  lo  fece  riporre  in  un  buon  letto  egli  prodigò 
tutte  quelle  cure  eh’  erano  in  suo  potere.  Dovendo  partire  a giorno  dopo 
pe’  suoi  bisogni , disse  all'  albergatore:  Io  devo  partire;  ma  però  ti  racco- 
mando questo  infelice  ; non  guardo  a spendere,  somministragli  pure  quanto 
f»  duopo  ; questi  so®  due  denari  che  tr  do  per  intanto , al  mio  ritorno  ti 
rimborserò  di  tutto  guelfo  che  avrai  speso  di  più.  Dà  un’  ultima  occhiata 
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al  povero  ammalato  e parte;  parte,  ma  il  suo  cuore  era  sempre  con  quei- 
Vinfelice,  e non  vedeva  l'ora  di  tornare  indietro  e stringerlo  al  seno  bello 
e guarito. 

Carissimi,  sotto  la  figura  d’  una  bellissima  parabola,  chi  non  vede  ('im- 
mensa bontà  del  nostro  Signore  inverso  dei  peccatori?  Nel  meditar  questo 
fatto  per  raccontarlo  a voi,  sentiva  il  mio  cuore  sommamente  scosso,  le 
mìe  libre  prese  dalla  più  gran  commozione,  e andava  ripetendo  trame 
e me:  Oli  quanto  è buono  il  uostro  Signore!  che  carità,  che  amore,  che 
benevolenza  mostra  mai  per  gli  stessi  suoi  nemici  e offensori!  E gli  empii, 
i miscredenti,  gli  increduli  avranno  coraggio  di  gridare,  che  il  Dio  de’cri- 
stiarn  è un  Dio  di  spavento,  di  terrore,  un  carnelice  delle  sue  creature!  O 
sciocchi,  o ingrati,  o poveri  a loro  se  fosse  quale  realmente  lo  dipingono  ! 
Un  capello,  un  capello  solo  non  dovrebbe  restare  di  loro.  Meditate  meco 
la  parabola  sovraesposta,  e toccherete  con  mano  la  verità  che  vi  annunzio. 

Chi  è mai  dunque  quell’  infelice  ebreo  che  partendo  da  Gerusalemme 
verso  Gerico  fu  lungo  la  strada  assassinato  dai  ladri?  Esso  raffigura  ap- 
punto il  peccatore.  Infatti  questo  mondo  è per  un  cristiano,  una  vera  strada 
che  conduce  al  cielo,  essendo  più  che  evidente  che  noi  fummo  creati  non 
già  per  islar  qui  sempre  come  in  un’eterna  dimora,  ma  per  la  vita  che  ha 
da  venire.  1 ladri  sono  i nemici  dell'anima  nostra,  che  mentre  percorriamo 
questo  nostro  pellegrinaggio,  ci  assalgono  e ci  conciano  nella  più  spaven- 
tevole guisa,  e come  quell'infelice  giudeo  era  lì  boccheggiante  sulla  strada 
tutto  inzuppato  nel  proprio  sangue;  cosi  i peccatori  spogliali  di  ogni  bene 
spirituale  e carichi  di  profonde  ferite  fatte  all’anima  per  le  lunghe  e con- 
tinuate offese  al  Signore,  pendono  tra  la  morte  e la  vita,  sono  per  un  misero 
(ilo  sospesi  sull’orlo  dell’inferno.  Oh!  i peccatori  sono  proprio  ruinati  a 
morte  come  quello  sgraziato  che  addolora  sulla  strada  di  Gerico,  e se  non 
si  allunga  una  mano  benefica  ad  ajutarli  sono  belli  e andati.  Feriti  nel- 
l'Intelletto, feriti  nella  volontà  come  praticare  il  bene,  quel  bene  che  è as- 
solutamente indispensabile  per  arrivare  alla  gloria?  come  conoscerlo?  tutta 
coperta  di  piaghe  la  nostr’anima,  dove  piglierà  la  forza  per  ripararsi  dai 
inali?  La  sola  potenza  divina  potrebbe  sollevarla  dalle  sue  miserie,  ma  con 
qual  fondamento  sperare  da  Dio  un  tanto  favore,  mentre  è in  una  crude- 
lissima lotta  con  Dio  medesimo?  Trovò  bene  il  povero  ebreo  assassinato; 
ma  non  si  legge  eh' esso  fosse  un  agguantatore  del  suo  benefattore;  col 
Samaritano  ebbe  mai  nulla  che  fosse  nè  in  bene,  nè  in  male.  Peccatori, 
voi  giacete  insanguinali  sulla  via  di  Gerico,  la  morte  vi  siede  a'fianchi,  e 
se  non  vi  colpisce,  il  dovete  proprio  alla  paterna  bontà  del  Signore. 

Quel  Samaritano  che  alla  vista  d’un  uomo  tutto  intriso  di  sangue  e co- 
perto di  ferite  si  commuove  dall’imo  del  cuore,  c gli  presta  que’ generosi 
soccorsi,  nulla  volendo  risparmiato  di  ciò  che  può  guarirlo  perfettamente, 
e che  non  ista  quieto  tinquando  non  lo  vede  in  buono  stato  realmente,  è 
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una  bella,  ina  smorta  immagine  di  quanto  predica  il  Signore  a riguardo  di 
noi  assassinati  sulle  vie  della  giustizia.  Appena  un  uomo,  una  donna  cade 
in  peccato,  egli  si  sente  altamente  commosso,  né  risparmia  diligenze,  fa- 
tiche, doni  per  tutta  la  lor  vita , affinché  si  convertano  e la  durino  nella 
loro  conversione.  Grida  la  divina  giustizia  vilipesa  alla  vendetta,  allo  ster- 
minio de'  peccatori , ma  egli  la  fa  tacere,  e fa  avanzare  la  misericordia  di 
si  belle  e lusinghiere  forme  vestita . che  le  anime  bisogna  si  buttino  pel 
di  lei  seno.  Infonde  vino  ed  olio,  cioè  monda  que’rimorsi,  per  cui  non  tro- 
vandosi bene  nel  peccato , anzi  provando  pene  ed  inquietudini  terribili , è 
costretto  a maledire  l’ora,  il  momento  che  porse  le  labbra  all'infame  calice 
di  Babilonia.  Peccatori,  ditemi , non  è egli  vero  che  dopo  il  misfatto,  non 
trovate  pace  nè  giorno,  nè  notte?  non  è egli  vero  che  vi  par  di  cammi- 
nare sulle  spine  le  più  pungenti?  0 giorni,  giorni  terribilmente  infausti, 
che  passiamo  in  braccio  al  disordine!  o vita  da  maledetto,  che  è mai  quella 
d‘  un'  anima  peccatrice  ! Vero  olio , vero  vino  richiedesi  che  purghi  le  no- 
stre piaghe,  le  unisca  e le  disponga  al  rimarginamento.  E non  è questo 
tutto  una  gran  bontà  del  Signore?  Non  potria  egli  usar  del  suo  diritto  e 
seppellirci  incontanente  negli  eterni  vortici  dell’  inferno?  Invece  di  discen- 
dere da  cavallo,  ossia  dal  cielo  e venire  vicino  a noi , non  può  fare  come 
il  sacerdote,  ed  il  levita  ebreo,  darci  uno  sguardo  di  disprezzo  e lasciarci 
affogare  nelle  nostre  iniquità? 

Il  buon  Samaritano  dopo  questo  primo  atto  di  misericordia,  raccolse  l'in- 
felice, lo  collocò  sulla  sua  cavalcatura  e portollo  al  vicino  albergo,  dove 
dispose  di  tutti  que'mezzi,  ch’erano  i più  valevoli  per  procurargli  una  per- 
fetta guarigione.  Così  fa  il  nostro  buon  Dio;  ci  colloca  nella  sua  Chiesa, 
fondata  da  lui  e da  lui  bagnata  col  proprio  suo  sangue,  e dove  accumula 
ogni  sorta  di  rimedii , valevoli  a guarire  qualsiasi  ferita  benché  delle  più. 
micidiali.  Qui  si  offre  ogni  giorno  quella  vittima  che  e un'espiazione  dei 
peccati  dell'uomo,  e che  va  di  continuo  gridando  pietà,  misericordia  pe'po- 
veri  peccatori.  Il  sacrifizio  della  Messa,  oh!  desso  è un  gran  mezzo  per 
guarire  le  ferite  mortali  de'  peccatori.  Che  mezzi  meravigliosi  sono  pure  i 
tribunali  di  penitenza,  que'confessionali  che  sorgono  in  ogni  tempio  catto- 
lico! Colà  vassi  e si  vien  via  colla  coscienza  bella  e netta  da  ogni  peccato, 
candida  del  candor  della  neve,  e vieppiù  rinvigoriti  di  forze  per  resistere 
agli  assalti  che  incontriamo  sul  nostro  viaggio.  Ctie  medicina  questa,  o 
miei  cari,  che  medicina I 0 peccatori,  o assassinati  mortalmente  nel  vostro 
cammino  verso  Gerico,  il  pietoso  Samaritano,  il  nostro  buon  Gesù  vi  pre- 
parò farmaci  proprio  d'una  virtù  magica,  proprio  quel  tocca  sana.  E della 
santissima  Eucaristia  che  dirò?  Rimarginate  le  ferite,  resta  tuttora  una  de- 
bolezza, uno  sfinimento  di  forze  per  cui  fa  di  bisogno  d'  una  lunga  con- 
valescenza per  ripigliar  le  primitive  forze;  e quel  pane  e quel  vino  v’in- 
servono  a meraviglia.  Ricuperata  colla  confessione  fa  perduta  innocenza.. 
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questo  mezzo  ci  rende  tantosto  gagliardi  a combattere  ed  a vincere  gli  as- 
sassini che  tentano  alla  mina  delle  anime  nostre,  que’ tre  grandi  ladri,  il 
mondo,  la  carne  ed  il  demonio.  Nudriti  di  questo  cibo  dei  forti,  non  vi  ha 
cimento  dal  quale  non  esciremo  colla  palma  del  trionfo.  Se  gli  eroi  che 
veneriamo  in  sugli  altari  ci  fanno  stordire  per  le  loro  straordinarie  azioni, 
il  debbono  alla  virtù  di  questo  pane  e di  questo  vino,  die  li  rendeva  on- 
nipossenti in  mezzo  alle  mischie  le  piu  gigantesche. 

Partendo  quel  generoso  Samaritano  dall’  albergo,  raccomandò  il  suo  fa- 
vorito colle  più  calde  preghiere  all' ostiere,  dicendogli,  che  nulla  lasciasse 
d'intentato  di  tutto  ciò  che  potesse  giovargli  alla  salvezza , e vi  spendesse 
pure  qualsiasi  somma.  La  medesima  cosa  ed  anche  maggiormente  fa  Dio 
copeccatori.  Ed  infatti  non  raccomanda  a noi  suoi  ministri  di  far  di  tutto 
per  la  loro  salute?  Non  ci  minaccia  forse  persino  de' più  tremendi  ca- 
stighi se  tralasciamo  qualcosa,  che  può  tornar  utile  a coloro  che  lo  oltrag- 
giano? Non  arriva  a dire  che  quello  che  facciamo  per  questi  sgraziati  è 
come  se  lo  facessimo  a lui  medesimo?  E i sacerdoti  mancano  forse  a que- 
sto nobile  e divino  incarico?  Maino,  che  tutto  quello  che  operano,  è diretto 
appunto  in  modo  particolare  al  bene  de'peccatori.  Predichiamo,  e le  nostre 
esortazioni  son  dirette  ai  peccatori,  digiuniamo  e i nostri  digiuni  hanno  di 
mira  la  loro  conversione , preghiamo , e nelle  nostre  preghiere  tutte  vi  ha 
sempre  quel  ritornello:  0 Signore,  abbiate  pietà  dei  poveri  peccatori  ; a 
tutta  ragione  si  può  dire  che  in  tutto  il  nostro  ministero  si  ha  di  mira  par- 
ticolarmente la  salute  di  questi  ammalati.  Noi  dietro  gli  ordini  del  supremo 
padrone  non  guardiamo  nè  a spendere,  nè  a spandere,  porcile  vediamo  un 
vantaggio  per  gli  erranti  nostri  fratelli.  Ed  anche  quando  vi  tuoniamo  ad- 
dosso i tremendi  giudizii  di  Dio,  lo  facciamo  perchè  lo  riputiamo  no  mezzo 
potente  per  guarire  certe  piaghe,  che  minacciano  d'andare  in  cancrena, 
donde  poi  una  morte  inevitabile. 

Sì  buono , proprio  buono  è il  Signore  coi  peccatori.  Fa  meraviglia  la 
bontà,  il  cuore  di  quel  Samaritano;  eppure  quegli  non  è che  un'ombra 
smorta,  lorcliè  parliamo  della  tenerezza  divina.  Guardate,  ci  dice  col  van- 
gelo d oggi,  guardate  la  mia  bontà  a riguardo  de'  peccatori  è infinita . e 
questa  parabola  ve  Dio  proposta  unicamente  per  dartene  un'idea  sensibile. 
Per  me  già,  ne  sono  veramente  sorpreso,  e non  posso  a meno  dal  cantare 
e ricantare  col  reai  salmista  : <)  quanto  ’è  buono,  o Israello,  il  nostro  Si- 
gnore, quanto  è buono! 

O empii,  voi  gridate  questo  buon  Dio  come  un  tiranno,  un  carnelice,  che 
inesorabilmente  manda  alla  malora  le  creature  eh’  egli  stesso  ha  create  di 
proprio  talento,  e lo  vorreste  sbalzato  dal  suo  trono.  Sciaurati  ! siete  voi  che 
lo  volete  terribile,  giudice  inesorabile,  e poi  vi  lamentate  che  sia  tale? 
(Mi  piombino  pure  sulla  vostra  testa  i suoi  fulmini,  che  bene  ne  siete  de- 
gni, per  questo  però  non  cesserà  d'essere  quegli  che  è,  il  Dio  della  bontà, 
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mentre  voi , sì  voi , siete  i earnetìci , i tiranni  di  Ilio  medesimo!  Ed  egli 
luttatiata  vi  solTre,  vi  compatisce,  e se  una  parola  sola  di  pentimento  gli 
indirizzaste,  vi  colmerebbe  d'ogni  sorta  di  favori,  vi  ammetterebbe  fra  il 
numero  de'suoi  più  cari  ligliuoli.  0 peccatori  disperati,  no,  non  fate  questo 
torto  alla  divina  bontà:  non  volete  approfittarne?  siete  i padroni,  ma  almeno 
non  la  bestemmiate,  non  la  maledite. 

La  parabola  noo  ci  dice  inline  quali  sieno  stati  i sentimenti  di  quell’in- 
feltce,  iorchè  si  trovò  guarito  inverso  di  sì  gran  benefattore,  ma  ben  pos- 
siamo immaginari-eli.  Oh!  certo  non  si  sarà  dimenticato  di  lui  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  avrà  pubblicato  a tutti  i favori  ricevuti,  e non  avrà 
lasciato  sfuggir  occasione  per  attestargli  la  sua  riconoscenza.  E noi  in  vista 
di  sì  gran  bontà  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  faremo  noi?  Che  fa- 
remo noi  che  non  una  volta,  ma  cento  volte  ci  ha  guariti  in  casi  ben  più 
disperati?  L’abbiamo  ofl'eso  nella  nostra  gioventù  con  i più  turpi  c vergo- 
gnosi disordini,  e ci  Ira  perdonato!  l'abbiamo  offeso  nella  nostra  età  avan- 
zata e di  giudizio,  e voi  ben  sapete  con  che  sanguinose  colpe,  c ci  ha  per- 
donato, per  cui  se  avessimo  appena  un  po’  di  cuore  non  dovremmo  vivere 
che  per  lui,  non  dovremmo  altro  che  lodarlo  e benedirlo  per  tutti  i giorni 
di  nostra  vita.  Ma  oh  grande  miseria  umana  ! Dio  è buono;  ma  I'  uomo  è 
cattivo!  Dio  vorria  salvarlo,  ed  egli  vuol  andare  a perdizione.  Peccatori,  e 
non  è così  ? Voi  siete  ammalati  d’ una  malattia  terribile , malattia  che  da 
un  momento  all'altro  può  portarvi  la  morte,  e la  morte  eterna;  il  Signore 
vi  offre  tutti  gii  opportuni  rimedii,  vi  prega  e vi  scongiura  di  usarne,  ma 
voi  rispondete,  tenete  voi,  o Signore,  tenete  voi  i vostri  rimedii:  e ciò 
dicendo  date  un  calcio  alle  preghiere , alle  confessioni , alle  comunioni,  a 
tutte  quelle  pratiche  divote  che  sono  balsamo  all’anima  vostra.  Dio  è buono; 
ma  voi  volete  a suo  malgrado  che  sia  il  vostro  carnefice,  e lo  sarà  certa- 
mente e nella  stessa  vostra  condanna  sarete  costretti  a gridare:  Oh  sì  che  il 
Signore  è d’ona  bontà  immensa:  noi  fummo  tristi,  noi  fummo  senza  cuore, 
e se  speri  mentre  mo  gii  effetti  della  sua  tremenda  collera,  ben  lo  meritiamo. 

Carissimi  parrocchiani , meditiamo  un  po'  con  attenzione  questa  magni- 
fica parabola,  e non  potremo  ebe  cavarne  i più  grandi  vantaggi.  Chi  è 
quel > peccatore  che  verrà  essere  indifferente  ad  una  generosità  sì  grande; 
del  nostro  Signore?  Io  quando  vi  penso  sento  scorrermi  Je  lagrime  dagli 
occhi.  Gli  uomini  al  minimo  affronto  che  ricevono,  gridano  vendetta,  tri- 
bunale, riparazione,  ed  il  mio  buon  Dio,  quando  l’ho  offeso,  s'avvicina  egli 
stesso  a me,  offrendomi  il  perdono  ed  i mezzi  per  medicare  le  ferite  che 
peccando  ho  fatto  all'anima  mia!  Oh  amore,  oh  bontà  inverso  i poveri  pec- 
catori! Signore,  tinche  alito  vitale  animerà  il  mio  rorpo,  io  non  cesserò 
giammai  dal  pubblicare  le  vostre  misericordie , dallo  sciamare:  0 quanto 
siete  buono,  o Dio  d'israelto,  quanto  siete  buono!  Peccatori,  inginocchiatevi 
dunque  stamattina  innanzi  a quel  venerabile  sacramento,  e ditegli  nell' ef- 
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fnsion  di  un  cuor  gaato  e riconoscente:  0 nostro  buon  Gesù,  son  tant’anni 
che  noi  vi  offendiamo  e colle  parole  e colle  opere  e di  giorno  e di  notte: 
la  vostra  eterna  maledizione  dovea  esserci  di  già  piombata  addosso  da  chi 
sa  quanto  tempo  ; ma  voi  ci  trattaste  ognora  co’  modi  i più  nobili  e gen- 
tili : ebbene  ora  ne  siamo  altamente  compresi,  vi  ringraziamo  de'  riguardi 
vostri,  e faremo  di  tutto  per  pigliare  i vostri  rimedii,  e guariti  non  passe- 
remo più  per  quelle  strade  sulle  quali  possiamo  essere  nuovamente  assas- 
sinati. Voi  siete  il  pietoso  Samaritano,  e noi  saremo  il  povero  ebreo,  che 
per  tutta  la  vita  non  solo  si  guardò  dall' offendere  il  suo  benefattore,  ma 
gli  si  mostrò  grato  e riconoscente,  disposto  a qualunque  cosa  sapesse  tor- 
nargli a grado.  SI,  o Gesù,  peccati  non  più! 

Intanto,  o Signore,  allungate  un  po'  ancora  la  nostra  vita , che  forse  è 
già  sullo  scocco,  onde  poter  far  cordogliojsulle  nostre  miserie,  piàngere  i 
passati  disordini  prima  di  andare  a quella  terra,  dalla  quale  non  ritorne- 
remo più,  terra  tutta  coperta  di  tenebre  e della  caligine  della  morte,  terra, 
oh  qual  terra  di  tremende  sciaure,  se  vi  arriviamo  cosi  malconci  ! 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Ritornava  il  divin  Redentore  a Gerusalemme,  quando  avendo  fame , ve- 
duta lungo  il  cammino  una  pianta  di  fico  le  si  accostò,  ma  altro  non  tro- 
vandovi che  foglie  le  disse:  non  nasca  mai  più  da  te  frutto  in  eterno  e 
subito  il  fico  disseccò  : Numquam  ex  le  fructus  nascatur  in  sempitemum 
et  arefacta  est  continuo  ficulnea.  Ne  restarono  ammirati  i discepoli  a 
quella  vista  e dicevano  come  in  un  attimo  si  è seccato  il  fico.  Ma  Gesù 
rispondeva  loro  : In  verità  vi  dico  che  se  avrete  fede  e non  vacillerete , 
farete  non  solo  quello  che  è stato  fatto  di  questo  fico,  ma  quand'anche  di- 
ciate a questo  monte,  levati  e gettati  in  mare,  sarà  fatto:  e ogni  qualunque 
cosa  domanderete  nell'orazione  credendo  la  otterrete.  Gesù  Cristo  adunque 
con  questo  miracolo,  solenne  testimonio  di  sua  onnipotenza,  inspirava  ne'suoi 
discepoli  un  salutare  timore  onde  lasciare  e ad  essi  e a noi  una  ben  grave 
ed  importante  istruzione.  La  ficaja  che  un  istante  inaridisce  è un’immagine, 
o fratelli,  di  quanto  avviene  a ben  molti  fra  di  noi:  noi  infatti  nella  Chiesa 
siamo  a guisa  di  piante  che  il  Signore  ha  posto  nella  sua  vigna  onde  cor- 
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rispondiamo  alle  sue  cure  mediante  frutti  di  opere  buone  e di  sode  virtù. 
Nel  tempo  che  è (issato  ne'  divini  consigli  si  pone  fine  a questo  stato  di 
prova  e di  attività  e in  due  modi  ci  chiama  il  Signore  a dargli  conto  della 
nostra  fedeltà  alle  sue  grazie.  Talora  Egli  ripete  all'  anima  l'intimazione 
di  isaia  al  re  Ezechia:  Disponi  domui  tuce  quia morieris  tu  et  nonvives: 
Dà  sesto  alle  cose  della  tua  casa,  poiché  tu  morrai  e non  vivrai  più,  e ciò 
avviene  quando  una  malattia  o qualunque  pericolo  ci  avverte  della  morte 
che  ci  si  avvicina.  Ma  talora  invece  il  Signore  ci  chiama  d'  improvviso  al 
6uo  giudizio:  Egli  dice  all’anima:  Basta  quanto  hai  fatto:  d'ora  innanzi 
tu  non  farai  più  nulla  nè  di  bene , nè  di  male:  la  tua  vita  ha  toccato  il 
suo  fine:  numquam  ex  le  fructus  nascatur  in  sempilernum  et  arefacla 
est  continuo  ficulnea.  È un  fatto  terribile  e spaventoso  ma  che  pur  si  rin- 
nova ormai  con  tanta  frequenza  sotto  ai  nostri  sguardi:  e che  pure  con 
tanta  clemenza  ed  insistenza  vi  è annunciato  nel  vangelo  quando  ci  si 
ripete  che  la  morte  ci  raggiungerà  nell'  ora  in  cui  meno  l'attendiamo,  e a 
guisa  d'un  ladro  notturno,  e come  un  padrone  che  sorprende  i suoi  servi. 
Mentre  adunque  in  oggi  il  Signore  ci  ricorda  questa  sna  disposizione  in- 
declinabile, ma  per  un  tratto  di  sua  misericordia  e a nostra  salute  : vediamo 
attentamente  una  figura  della  morte  improvvisa  nel  fico  che  ad  un  tratto 
dissecca:  e il  modo  di  tenerci  a quella  apparecchiata  nell'avviso  che  Gesù 
Cristo  dava  a'  suoi  discepoli. 

Noi  tutti,  o fratelli,  ancora  coU’animo  commosso  ed  atterrito  possiamo  ri- 
cordare il  tristissimo  spettacolo  di  qualche  morte  improvvisa.  Erano  per- 
sone nel  fiore  dell’età,  ricche  di  robustezza  e di  Yorze,  piene  di  vigore  e 
di  attività,  quando  un  colpo  di  apoplessia , un  male  violento , una  caduta 
o altra  sventura  che  il  mondo  stoltamente  chiama  un  caso  in  un  istante  ha 
loro  troncato  la  vita  prima  quasi  che  esse  vi  potessero  por  mente.  A guisa 
di  piante  che  sfoggiano  la  più  rigogliosa  vegetazione  esse  davano  le  più 
belle  speranze,  il  loro  sguardo  si  posava  sicuro  sull’  avvenire  e già  lo  ani- 
mavano di  mille  progetti,  anche  per  l'anima  avevano  i disegni  più  facili  e 
salutari.  Questi  aveva  forse  ideato  una  vita  di  vero  Cristiano , fedele  alia 
preghiera,  frequente  ai  sacramenti,  rassegnato  alla  divina  Provvidenza,  me- 
more della  vita  eterna,  e quegli  aveva  forse  proposto  di  risolversi  a per- 
donare a quella  persona,  a compir  quella  restituzione,  a lasciare  quell'oc- 
casione, quel  vizio.  Ma  ohimè,  forse  erano  appena  vani  e sterili  propositi, 
erano  foglie  soltanto,  quando  ad  un  tratto  la  morte  ha  chiuso  loro  e per 
sempre  l’epoca  dei  frutti , numquam  ex  le  fructus  nascatur  in  sempiter- 
num  et  arefacla  est  continuo  ficulnea.  Infelicissimi  se  erano  in  peccato 
mortale. 

Questi  casi  tuttavia  ci  scuotono  e ci  turbano  a salute,  ma  ve  ne  hanno 
altri  c ben  frequenti  che  invero  passano  inosservati , eppure  sono  della 
stessa  importanza.  Quante  volte  invero  la  malattia  non  presenta  alcun  pe- 
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ricolo,  e l'iofermo  piuttosto  che  disporsi  alia  morte  pensa  alla  vicina  gua- 
rigione, ma  ecco  che  il  male  si  disvela  nella  sua  gravità,  e se  la  morte  è 
lontana  ancora  di  qualche  ora  o anche  di  qualche  giorno,  il  povero  ma- 
lato però  perde  l’ uso  delle  facoltà  mentali,  accorre  il  sacerdote  e sommi- 
nistra l'estrema  unzione  e recita  le  preghiere  della  Chiesa.  Ma , o fratelli, 
non  giova  illudersi:  affinchè  la  sacra  unzione  cancelli  i peccati  mortali  di 
cui  è ancor  reo,  chi  attualmente  è privo  dei  sensi,  è necessario  che  prima 
di  perderli  quel  cristiano  avesse  almeno  virtualmente  un  vero  dolore  delle 
sue  colpe  quale  si  ricerca  per  confessarli  bene  e con  frutto;  quanto  quindi 
è difficile  ritrovare  questa  disposizione  in  chi  neppur  sospettava  che  gli 
sovrastasse  un  tanto  pericolo.  La  Chiesa  pia  e tenera  madre  raccoglie  quel 
tenue  filo  di  speranza  ed  è prodiga  de'suoi  sacramenti  sebbene  sappia  come 
generalmente  non  recano  alcun  vantaggio:  è una  pioggia  benelicaed  abbon- 
dante ma  che  spesse  volte  cade  su  una  pianta  isterilita,  arefacla  esl  fìculnea, 
quei  miseri  hanno  la  vita  del  corpo,  ma  riguardo  all'anima,  riguardo  ai  frutti 
dello  spirito  non  vi  ha  nò  vi  sarà  più  tempo.  Xumquam  ex  te  fruclus 
nascalur  in  sempiternum.  Infelicissimi  se  erano  in  peccato  mortale.  Voi 
direte  che  questi  sono  fatti  straordinarii,  io  ve  lo  concedo,  una  gran  parte 
prima  di  morire  ha  il  tempo  e crede  di  disporvisi,  eppure  voi  dovrete  ri- 
conoscere come  assai  di  frequente  in  simili  congiunture  l'uso  delle  facoltà 
mentali  o è forse  solo  apparente  o è così  imperfetto  da  lasciare  i dubbii 
più  gravi  sul  valore  degli  atti  che  si  compiono  in  quello  stato.  È un  fatto 
che  ora  più  non  desta  meraviglia,  e perciò  voi  non  lo  ignorate  che  un  am- 
malato in  pericolo  delldf  vita  riceva  i santissimi  sacramenti,  c poi  riavutosi 
a miglior  salute  confessi  che  egli  ne  sa  nulla , che  egli  non  si  accorse 
punto  nè  del  sacerdote,  nè  delle  sacre  funzioni , e ora  vi  crede  salo  sulla 

fede  delle  persone  di  casa,  v'ha  una  specie  di  delirio  o di  letargo,  uno 

stato  dell'  anima  misterioso  in  cui  l’ infermo  sembra  presente  a sè  stesso 
mentre  in  realtà  non  ha  forse  l'uso  nè  dell'  intelligenza,  nè  della  libertà. 
Ora  se  alcuni  guariscono  e vi  danno  notizia  di  questo  avvenimento,  quanti 
e quanti  io  vi  domando , quanti  e quanti  nelle  stesse  circostanze  saranno 
invece  morti  senza  che  in  quel  punto  abbiano  in  realtà  provveduto  all'a- 
nima loro  : oh  sì  hanno  ricevuto  i sacramenti  : ma  il  Signore  aveva  già 
loro  intimata  quella  sentenza:  Xumquam  ex  le  fruclus  nascalur  in  sem- 
pilermtm,  per  l'eternità  non  vi  era  più  tempo.  Infelicissimi  se  erano  in  pec- 
calo mortale. 

Ma  noi  dobbiamo  infine  portare  il  nostro  disinganno  sull'  apparecchio 

alla  morte  di  tanti  c tanti  che  in  apparenza  è il  più  fortunato  e conso- 

lante, e in  effetto  è insudiciente  e vano.  Girne  sono  ben  pochi  i fedeli  che 
colpiti  da  un  male  di  qualche  gravità  domandano  del  sacerdote  quando 
ancora  possono  confessarsi  colla  mente  serena,  coll'  animo  calmo  e tran- 
quillo, quando  possono  ancora  seriamente  promettere  di  emendare  quella  vita 
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die  con  tanta  probabilità  sarà  lor  concessa  ; dalla  maggior  parte  al  con- 
trario si  differisce  finché  il  male  siasi  fatto  gravissimo  e svanita  ogni 
speranza  di  guarigione,  e quando  già  tutta  la  casa  è in  confusione  ed  in 
pianto,  e mentre  gli  uni  s’ affannano  a portar  qualche  rimedio  a quella 
vita  che  manca,  e altri  attendono  onde  P infermo  provveda  anche  agli  af- 
fari, agli  interessi  della  famiglia.  È in  questo  trambusto  che  tante  volle  si 
chiama  il  confessore,  ahi  difficile  e tremendo  incarico!  il  malato  si  lamenta 
e si  dimena  pei  dolori,  il  suo  spirito  è debole,  oppresso,  la  mente  è con- 
fusa e turbata,  ora  a voi,  o fratelli,  ditemi  voi:  se  quel  moribondo  fosse 
un  peccatore  che  ha  differito  al  punto  di  morte  la  sua  conversione,  perchè 
ancor  sano  di  corpo  e di  mente  diceva  troppo  difficile  il  confessarsi  bene 
troppo  duro  il  superare  le  sue  abitudini , ditemi  cosa  farà  ora  in  mezzo  a 
tanti  patimenti,  in  mezzo  a persone  che  sollecitano  il  prete  a sbrigarsi  in 
fretta,  col  cuore  che  già  si  smarrisce  tra  l'agitazione  e il  terrore,  coll’uso 
adunque  delle  facoltà  mentali  sì  turbate  ed  incerte?  cosa  potrebbe  fare  io 
noi  saprei,  vi  dirò  ciò  avviene  d’ordinario,  il  sacerdote  si  sforza  ad  ecci- 
tarlo al  dolore  ricordando  la  malizia  del  peccato,  l’inferno,  la  bontà  di  quel 
Dio  che  fu  tanto  offeso , e il  moribondo  accusatosi  di  qualche  colpa  tutto 
ammette,  tutto  riconosce,  tutto  promette  e quindi  gli  si  amministrano  i sa- 
cramenti, le  convenienze  sono  salve,  gli  è assicurato  il  nome  di  persona 
onesta  e religiosa,  e se  mai  la  sua  vita  era  poco  edificante,  tutto  si  crede 
riparato  e forse  s’ invidia  la  sua  ventura  di  morire  coi  conforti  della  reli- 
gione! Oh  all'esterno  tutto  è pace  e speranza,  ma  in  realtà  la  cosa  ò ben 
diversa,  quel  cuore  è soggiogato  da  un  desolante  scoraggiamento,  vi  pre- 
domina una  disperazione  segreta,  un’ansia  affannosa  di  por  line  colla  morte 
ad  uno  stato  intollerabile  di  una  tremenda  incertezza.  Per  me  non  v’ha  più 
tempo,  è troppo  tardi,  ecco  il  miserando  sospiro  seppellito,  soffocato  in 
quel  cuore,  non  vi  ha  più  tempo,  ecco  ciò  che  gli  ripete  trionfante  il  de- 
monio, non  vi  ha  più  tempo,  ecco  il  terribile  giudizio  di  Dio  clic  pur  tante 
volte  in  vita  aveva  chiamata  quell’  anima  a conversione  ma  inutilmente. 
Ora  non  vi  ha  più  tempo  a far  bene:  numquam  ex  te  fruclus  nascatur 
in  sempitemum.  Miei'  fratelli,  son  molti  i peccatori  che  vengono  a morire 
così  miseramente  senza  che  alcuno  se  ne  avveda,  come  diceva  S.  Agostino 
voi  vedete  l’infermo  sul  suo  letto  ma  non  potete  vedere  la  sua  anima  che 
è trascinata  all’inferno:  vides  jacentem  in  ledo  nnmquid  vides  raptum 
ad  gehennam,  si  vede  nulla,  si  sa  nulla,  ma  quei  miseri  s’accorgono  che 
inesorabilmente  è passata  la  stagione  de’  frutti,  inesorabilmente  la  vita  è 
finita.  Xumquam  ex  le  fruclus  nascatur  in  sempitemum , et  continuo 
arefacla  est  ficulnea. 

I discepoli  clic  videro  dietro  la  maledizione  di  Gesù  Cristo  disseccarsi  in 
un  istante  la  ficaja,  ne  restarono  colpiti,  ma  il  divin  Redentore  volgeva  a 
salute  quel  turbamento  animandoli  alla  fede  ed  all’  orazione.  Se  avrete 
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fede,  diceva  loro,  e non  vacillerete,  si  habuerilis  /idem  et  non  heesitaverilis, 
farete  non  solo  quello  che  è stato  fatto  a questo  fico,  ma  quando  anche  di- 
ciate a questo  monte  levati  e gettati  in  mare  sarà  fatto.  G quante  cose  do- 
manderete nell'  orazione  credendo  le  otterrete.  Fede  adunque  ed  orazione , 
ecco  anche  per  noi  gli  argomenti  di  conforto  innanzi  alla  morte  improvvisa, 
ecco  i mezzi  suggeriti  da  Gesù  Cristo  onde  ad  essa  disporsi  e non  temerla 
se  ne  venissimo  colpiti.  Se  avrete  fede  voi  opererete  prodigi  maggiori  del  - 
l‘  improvviso  inaridire  della  ticaja , voi  cioè  farete  che  l' anima  vostra  che 
forse  lino  ad  ora  fu  una  pianta  sterile  ed  inutile  divenga  colla  divina  grazia 
feconda  di  frutti  preziosi.  Se  avrete  fede  quand'anche  il  vostro  cuore  fosse 
inclinato  ai  beni  fallaci  come  un  monte  clic  aderisce  coH'immensa  sua  mole 
alla  terra,  voi  vincerete  questo  peso  di  morte  per  ridurlo  ad  un  giusto  di- 
stacco, ad  un  giusto  equilibrio  tra  le  cose  della  terra,  ad  indirizzarlo  ai 
beni  del  cielo:  si  monti  dixerilis  lolle  et  jaclate  in  mare,  fiel.  Ma  qual'è 
o fratelli,  quella  fede  che  opera  tali  cambiamenti,  tali  miracoli?  È la  fede 
viva,  quella  che  ci  fa  riconoscere  Dio  come  unica  sorgeute  della  nostra  pace 
e felicità,  e quindi  recisamente  ci  addita  nelle  vanità  del  mondo  c nei  pia- 
ceri sensibili,  un'  insidia  e la  rovina:  si  habuerilis  /idem  et  non  hcesita- 
veritis.  È la  fede  operosa  che  non  lascia  il  cuore  diviso  tra  le  passioni  e 
la  grazia , contento  di  vani  desiderii  e di  inutili  parole,  ma  lo  anima  a 
cercar  Dio  e il  paradiso  colla  fuga  dei  peccato  e colla  pratica  delle  virtù 
si  habuerilis  fidemcl  non  heesitaverilis.  E la  fede  forte  e generosa  die  rico- 
noscendo questa  vita  come  uno  stato  di  prova,  un  esiglio,  un  combattimento 
non  esita,  non  indietreggia  davanti  le  privazioni  c glistenti,  ma  li  abbrac- 
cia con  coraggio  c con  pazienza  fissando  lo  sguardo  nella  corona  che  ci 
attende  nella  patria  celeste.  Si  habuerilis  /idem  et  non  haesitaverilis.  Que- 
sta fede,  o fratelli,  non  produce  foglie  soltanto  ma  frutti  veraci,  idonei  a 
saziare  la  mistica  fame  di  Cristo.  Ecco  però  quella  fede  che  secondo  la 
promessa  del  divin  Redentore  opera  i miracoli,  c fa  si  che  la  morte  anche 
improvvisa  non  sia  già  l'inaridimento  fatale  d'inutile  pianta  da  gettarsi  al 
fuoco  ma  sia  invece  la  raccolta  felice  del  grano  eletto  da  riporsi  nel  gra- 
najo  del  padrone  evangelico.  — Lo  so,  o fratelli,  che  questa  fede  equivale 
all'esatta  osservanza  di  tutta  la  legge  senza  alcuna  eccezione,  si  habuerilis 
(idem  et  non  haisitaveritis.  Ma  riflettete,  una  buona  morte  è inseparabile 
dalla  nostra  salvezza,  cioè  dall’  immensa,  dall' eterna  felicità  del  paradiso. 
Ora  rammentate  voi  le  condizioni  alle  quali  il  Signore  ha  vincolato  questo 
bene  infinito?  Aprite  il  vangelo  e voi  trovate  clic  il  regno  de'cieli  patisce 
violenza  e solo  colla  violenza  si  acquista,  regnum  cwlorum  vim  patitur  eie. 
Chi  vuol  seguir  Cristo  nella  gloria  deve  seguirlo  ora  nell'  annegazione  col 
portare  la  sua  croce.  Qui  vull  post  me  venire  abneget  semelipsum  lolla t 
crucem  suam,  che  non  giova  per  salvarsi  osservar  tutta  la  legge,  se  poi 
trascuriam  anche  un  so)  precetto,  qui  o/fendit  in  unum  factus  est  omnium 
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reus,  che  la  corona  del  cielo  non  si  concede  a chi  serve  il  Signore  a suo 
capriccio  e per  un  certo  tempo,  ma  invece  si  darà  solamente  a chi  avrà 
combattalo  secondo  le  norme  di  Gesù  Cristo  e sino  alla  line:  Qui  legit- 
time certaverit  coronabilur:  qui  perseveraverit  usque  in  finem  hic  satvus 
erit.  Adunque  è evidente  la  necessità  assoluta  per  salvarsi  di  quella  fede 
sincera,  attiva,  costante  che  non  risparmia  il  sacrificio,  che  non  è smentita 
dalle  opere,  che  mai  non  viene  a transazione  col  peccato,  si  liabuerìtis  fìdem 
et  non  hcesitaveritis.  Che  dire  però  di  que’cristiani,  che  vivendo  invece  in 
aperta  opposizione  colla  fede  si  lusingano  che  quando  il  Signore  verrà  ad 
essi  domandando  i loro  frutti,  che  cioè,  prima  di  morire  faranno  penitenza 
e placheranno  Iddio  con  un  cuore  contrito  ed  umiliato?  Oh  ci  disinganni, 
o fratelli,  la  memoria  della  pianta  che  trovata  infruttuosa  senza  che  più 
oltre  le  fosse  concesso  nè  tempo,  nè  coltura,  disseccò  in  un  istante.  Non  si 
può  negare  che  alcuni  in  punto  di  morte  si  convertirono  e di  cuore,  ma 
neppnr  si  può  negare  che  sono  risuscitati  de'morti.  Ebbene  queste  conver- 
sioni sono  atti  straordinarii  della  divina  Misericordia  come  sono  atti  straor- 
dinari della  divina  Potenza  la  risurrezione  de'morti  e i miracoli.  Dio  nelle 
vie  della  grazia  ha  posto  un  ordine  dietro  il  quale  la  morte  del  giusto  si 
concede  ai  giusti,  a chi  visse  in  conformità  alla  fede,  la  divina  Misericordia 
talora  invoca  ed  ottiene  delle  eccezioni,  ma  queste  riguardano  pochi,  pochis- 
simi quando  l'ordine  di  Provvidenza  abbraccia  milioni  e milioni  di  anime. 
£ Dio  stesso  che  lo  dichiara  apertamente  e direi  quasi  ci  diffida  di  questa 
stolta  lusinga  di  convertirci  in  punto  di  morte,  protestandoci  che  questa 
speranza  andrà  fallita:  Desiderium  pcccatoi'um  peribit , protestandoci  che 
in  quel  punto  inutilmente  lo  cercheremo,  e morremo  nei  nostri  peccati.  Quce- 
rtlis  me  et  non  invenielis  et  in  peccatis  vestris  moriemini.  0 fratelli, 
adoriamo  riverenti  gli  oracoli  della  divina  giustizia,  ma  consoliamoci  per- 
chè non  vien  meno  in  nostro  favore  la  divina  pietà  ed  anche  in  questa 
assoluta  necessità  di  una  fede  ferma  ed  operosa  spiega  le  sue  immense  ric- 
chezze. SI,  è solo  per  la  sua  infinita  misericordia  che  il  Signore  mentre 
ritrova  in  noi  non  solo  vane  foglie  ma  forse  disordini  e peccati  non  pro- 
nuncia oggi  su  di  noi  la  maledizione  che  lanciò  contro  la  pianta  infrut- 
tuosa , ma  invece  ci  offre  il  suo  perdono  ed  il  suo  amore  e riapre  colla 
penitenza  la  via  al  merito  ed  alla  santità,  è per  la  sua  misericordia  infi- 
nita che  Dio  in  oggi  nella  figura  della  morte  improvvisa  ci  discopre  l’in- 
ganno e il  pericolo  delle  dilazioni  e degli  indugi , ma  domanda  una  con- 
versionesincera e pronta,  si  habueritis  fìdem  et  non  hcesitaveritis.  Da  ultimo, 
è per  la  sua  misericordia  infinita  che  il  Signore  ci  dischiude  i tesori  delle 
sue  grazie  colla  solenne  promessa  che  tutto  da  Lui  otterremo  quando  alla 
fede  aggiungiamo  la  preghiera  : Quacumque  petieritis  in  oratione  creden- 
tes  accipietis.  Noi  adunque  non  abbiamo  più  ragiooe  a temere  nè  quanto 
vi  ha  di  arduo  nella  vita  di  fede,  nè  quanto  vi  ha  di  spaventoso  nella 
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morte  improvvisa.  La  parola  di  Dio  non  verrà  meno  giammai  e quindi  se 
noi  saremo  fedeli  all’esercizio  dell’orazione,  se  ogni  giorno  a norma  della 
nostra  condizione,  noi  avremo  per  Dio  un'offerta,  una  domanda,  una  parola 
di  perdono  e di  ringraziamento,  se  nelle  feste  con  maggior  calma  e devo- 
zione apriremo  il  nostro  cuore  al  Signore  e con  umiltà,  con  fiducia  gli 
esporremo  i nostri  mali  e i nostri  bisogni:  infine  se  nei  pericoli  non  cer- 
cati, se  nelle  tentazioni  noi  con  prontezza  e sincerità  domanderemo  a Dio 
soccorso  c conforto;  oh  fratelli,  queecumque  petieritis  in  oratione  ere- 
dentei  accipietis:  noi  li  vinceremo  e sempre  e tutti  i nostri  nemici  spiri- 
tuali, noi  saremo  fedeli  a tutta  la  legge  del  Signore,  noi  avremo  quella 
fede  che  non  vacilla,  che  non  si  contraddice.  Si  liabuerilis  f idem  et  non 
hcesitaveritis.  Una  preghiera  speciale  tuttavia  noi  dobbiamo  averla  per  la 
nostra  morte,  per  quel  punto  terribile  da  cui  dipende  la  nostra  eternità. 
Anche  il  giusto  che  prega  non  è sicuro  dalla  morte  improvvisa  poiché  il 
Signore  ci  ha  promesse  le  sue  grazie  ma  non  il  modo  delle  grazie  istesse; 
però  un’  anima  che  vive  di  fede  e che  implora  una  buona  morte  e nelle 
sue  giornaliere  orazioni  e specialmente  nelle  sue  comunioni  quest'  anima 
no,  non  deve  temere  la  morte  improvvisa.  Se  mai  il  Signore  gliela  riser- 
vasse il  Signore  che  è fedele  nelle  vie  della  sua  grazia,  la  esaudirà  in  un 
tempo  anteriore;  sccretamente  la  ricolmerà  de'suoi  doni,  ne  ravviverà  il  fer- 
vore, e così  senza  che  dessa  lo  avverta,  si  disporrà  alla  morte,  la  sua 
morte  sarà  improvvisa  ma  non  sarà  meno  santa  e fortunata.  Ce  ne  assi, 
cura  Io  Spirito  Santo  (Sap.  f.°,  7.°).  Se  il  giusto  sarà  sorpreso  dalla  morte 
egli  vi  troverà  la  sua  pace.  Justus  si  morte  preecupatus  fuerit,  in  refri- 
gerio eril. 

Conchiuderò  coll’esortazione  di  S.  Paolo  : Vosmelipsos  tentale  si  estis  in 
fide:  Esaminatevi  se  avete  in  voi  una  fede  ferma  e viva,  nel  pensiero  di 
quella  morte  che  fra  breve  raggiungendoci  ci  schiuderà  per  sempre  la  sta- 
gione de’ frutti,  assai  probabilmente  senza  che  da  vicino  vi  ci  possiamo 
preparare:  Vosmelipsos  tentate  si  estis  in  fide,  vediamo  cioè  se  i nostri 
costumi  sempre  e pienameute  s’informano  alle  norme  sante  della  fede,  ve- 
diamo se  nelle  nostre  azioni  predominano  i motivi  santi  della  fede,  la  gloria 
di  Dio,  la  nostra  salvezza.  E quando  il  nostro  cuore  vi  rispondesse  col  ri- 
morso, oh  riconosciamo  in  questo  la  voce  di  Gesù  Cristo  che  sente  a no- 
stro riguardo  quella  mistica  fame:  è un’amore  infinito  che  trepida  per  l’a- 
bisso che  ci  si  apre  innanzi  : è un  amore  infinito  che  imperioso  ci  domanda 
la  nostra  conversione,  la  nostra  giustizia  perchè  unico  mezzo  alia  nostra 
felicità.  In  oggi  adunque  senza  indugio  gettiamoci  ai  piedi  del  nostro  divin 
Salvatore,  offrendogli  primo  e preziosissimo  frutto  del  nostro  cuore  il  suo 
ravvedimento  inspirato,  sostenuto  da  fede  franca  e generosa  e poi  ogni 
nostra  speranza  poniamo  in  Dio  stesso , nella  sua  grazia  eh’  Egli  ha  pro- 
messo alla  preghiera  confidente  e perseverante.  Noi  fortunati  se  così  vi- 
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vremo  in  conformità  alla  fede  nella  pratica  dell'orazione,  perchè  quando  ad 
un  tratto  ci  riscuoterà  un  suono  arcano,  l’arrivo  del  Signore:  Ecce  sponsus 
venit , non  avverrà  di  noi  come  delle  vergini  stolte  che  trovandosi  sprov- 
viste d olio  dovettero  allontanarsi  dallo  Sposo,  e perciò  ne  furono  per  sem- 
pre separate,  ma  invece  a guisa  delle  vergini  prudenti  noi  pure  alzeremo 
a Lui  le  nostre  lampade  ardenti  e luminose,  noi  pure  entreremo  collo  Sposo 
nei  gaudi  eterni  del  convito  celeste.  Così  sia. 

Sac.  F.  V. 


DOMENICA  QUINTA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Homo  trai  paltr  familiai  qui  piantava 
vineam. 

Erari  un  padre  di  famiglia,  il  quale  piantò 
una  vigna. 

S.  Matt.  21. 

Se  vi  ha  cosa  che  tanto  si  confaccia  alla  natura  dell'uomo,  è senza  dub- 
bio la  gratitudine  pe'  benefizii  ricevuti.  Questo  sentimento  parla  forte  dal 
fondo  del  nostro  cuore,  e ci  vuol  violenza  per  poterlo  soffocare.  Tutti  al 
più  piccolo  piacere  cercano  di  attestarne  il  lor  grato  animo.  E se  taluno 
mostrasi  non  curante  ai  servigi  ricevuti,  lo  si  tiene  come  un  uomo  di  fondo 
cattivo,  e indegno  di  vivere  tra  il  consorzio  umano.  Noi  ci  rattristiamo  del 
suo  operare , lo  guardiamo  con  occhi  di  compassione  ed  anche  di  sdegno , 
e giuriamo  di  non  aver  mai  più  a che  fare  con  un  colai  soggetto.  E non 
è egli  vero?  Chi  di  voi  porterà  in  pace  colui  che  dopo  esser  stato  grande- 
mente beneficato,  schiva  il  vostro  incontro,  nè  pensa  a dirizzarvi  una  pa- 
rola di  riconoscenza?  Non  mandate  costui  alla  malora?  Oh!  si  grida:  Non 
avrei  mai  creduto  che  quel  tale  fosse  così  sconoscente:  per  me  già  non  mi  in- 
teressa più  un'altra  volta , chi  non  sente  gratitudine  per  benefizii  ricevuti, 
non  è pur  meritevole  di  riceverli.  E dite  bene.  Imperocché  gli  stessi  bruti, 
che  pur  non  hanno  intendimento,  son  privi  di  ragione  e agiscono  soltanto 
per  istinto,  non  sanno  mostrarsi  indifferenti  a certi  tratti  di  benevolenza, 
e con  que'  mezzi  che  sono  in  lor  potere,  vanno  attestando  la  propria  ri- 
conoscenza  a lor  benefattori.  Che  se  l'uomo  è nato  fatto  per  la  gratitudine, 
qual  vuol  essere  quella  che  deve  spiegare  inverso  del  Signore?  E non  ci 
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ha  egli  già  immensamente  beneficati?  i suoi  favori  non  sorpassano  forse  tutti 
quelli,  che  eziandio  uniti  tutti  insieme  ci  possono  fare  gli  uomini  di  que- 
sta terra? 

Ma  l'uomo  sa  grado  a Dio?  L’uomo  esercita  verso  Dio  quell’atto,  che 
inesorabilmente  pretende  da  un  altro  uomo?  Ha  bel  pari  gridare  il  Salmista; 

0 figli  degli  uomini,  benedite  al  Signore  giorno  e notte,  beneditelo  per 
tutta  la  vostra  vita  : tutto  quello  che  fate , fatelo  alla  sua  onoranza  : ma 
gli  insensati  mortali  non  vi  prestano  orecchio,  rimangono  freddi  e gelati, 
nè  un  accento  solo  sanno  proferire  in  attestato  di  riconoscenza  alla  divina 
Maestà.  E potete  negarlo?  potete  negare,  che,  nel  mentre  vi  fate  vedere 
tutta  sensibilità  inverso  i vostri  simili , vi  mostrate  affatto  insensibili  in- 
verso Dio?  Io  veggo  tutte  quelle  stupende  meraviglie  che  brillano  lassù  nei 
cieli,  veggo  tutte  quelle  altre  che  pompeggiano  in  questo  gran  teatro  del- 
I'  universo  dar  lode  nel  lor  muto  linguaggio  al  Creatore;  ma  non  vi  veggo, 
oh  fatalità!  non  vi  veggo  I’  uomo.  SI,  questi  che  dovria  essere  tutto  gratitu- 
dine inverso  il  Signore,  non  vi  pensa  neanche:  sarà  questo  pertanto  il  tema 
del  mio  dire,  sviluppando  l'odierno  vangelo.  I sommi  benefizii  di  Dio  a prò 
degli  uomini , e la  lor  nessuna  corrispondenza.  Deh  : potessero  le  mie  pa- 
role piombar  efficaci  nel  vostro  cuore,  convertirlo  in  organo  di  laude  al 
sommo  Iddio,  creder  questo  mondo  l'immagine  della  celeste  Gerusalemme, 
dove  in  coro  si  cantano  sulle  cetre  angeliche  le  misericordie  divine. 

Parabola.  E cos'  è questa  vigna  piantata  dal  padre  di  famiglia  ? Questa 
non  è che  simbolo  della  Chiesa,  la  quale,  come  dichiara  Dio  medesimo,  è 
piantata  in  forma  di  vigna.  — E chi  sono  i coloni,  ai  quali  fu  affidata 
questa  vigna  da  lavorare  ? I coloni  siam  noi  cristiani  : così  dice  S.  Paolo, 
siete  agricoltori  di  Dio.  Or  non  è questo  un  gran  benefìzio?  Guardate  un 
povero  uomo,  che  non  abbia  da  travagliare;  che  misera  vita  non  conduce 
egli?  non  finisce  forse  ad  andar  accattando?  Che  saria  di  noi,  se  l'Etern» 
divin  Padre  non  ci  avesse  fatti  nascere  in  grembo  della  sua  santa  sposa  , 
la  chiesa  cattolica?  Sgraziati  noi  e cento  volte  sgraziati  ! Gemebondi  sotto 
il  tirannico  giogo  del  demonio,  balestrati  qua  e colà  dalle  più  violente  pas- 
sioni, laceri  e consunti  da  mille  interni  affanni),  noi  dopo  una  vita  la  più 
miseranda  finiremmo  a ruinar  eternamente  nel  mar  della  disperazione. 
La  nostra  fronte  guardante  i cieli,  la  nostra  lingua  che  si  tempra  a tutti 

1 suoni,  tutte  le  potenze  nostre  ci  rintuonano  alle  orecchie,  che  siamo  fatti 
per  la  beata  immortalità  ; ma  malgrado  tutto  questo,  fuori  della  Chiesa 
cattolica,  siam  belli  e perduti.  Chi  è fuori  di  questa  vigna,  6 diviso  da 
Cristo,  e chi  non  è con  Cristo,  come  potrà  aver  parte  alla  di  lui  eredità? 
Levate  gli  occhi  al  di  là  de’  monti  e de’  mari,  osservate  quelle  vaste  pro- 
vincie,  ove  si  agitano  moltitudini  immense  di  popoli,  che,  fuori  della  Chiesa 
di  Cristo,  camminano  nelle  ombre  di  morte.  Quanto  non  è lagrimevole  e 
miserabile  la  lor  vita  in  questo  mondo?  quanto  tremenda  oltre  ogni  mi- 
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séra  sarà  quella  nell'altra.  Ebbene  tal  appunto  dovria  essere  la  nostra  con- 
dizione. Ma  coll’essere  nati  in  seno  a questa  nobile  sposa  del  dirin  Agnello, 
ob  quanto  sono  cangiati  i nostri  destini  ! oh  quanto  sono  diversi!  I cieli  sono 
spalancati  per  riceverci , le  corone  della  beata  immortalità  stan  là  pronte 
per  inghirlandar  la  nostra  fronte,  gli  angioli  ed  i santi  tatti  tripudia nti  di 
gioja,  non  veggono  l’ora  di  stringerci  fra  le  loro  braccia.  Lieti  e tranquilli 
ci  scorrono  pure  i giorni  in  questa  terra,  eh’  è pur  terra  divorante  i suoi 
abitatori,  perocché  la  Chiesa  difende  i poveri  e gli  infelici  contro  le  pre- 
potenze de’grandi,  de’ ricchi,  degli  dei  di  questa  terra,  intimando  loro  di 
guardarsi  bene  dal  perseguitarli,  dal  non  soccorrerli,  poiché  sono  le  sue 
membra  più  preziose,  care  a lei  come  la  pupilla  dell’occhio  destro,  e da  lei 
amate,  come  si  ama  una  più  amabil  cosa. 

E non  é questo  un  segnalato  e distinto  favore?  Da  figli  del  demonio, 
esser  sollevati  all’  eccelso  grado  de’  figli  di  Dio  ! dagli  orrori  del  sepolcro, 
venir  risuscitati  ad  una  vita  glorio’sa  e trionfante!  dalle  doglie  dell’inferno 
fatti  assidere  al  banchetto  d’ogni  delizia  ! Oh  sì  che  per  un  fedele,  per  un 
vero  credente,  per  un  cristiano  vuol  esser  uno  di  que’  benefizii , da  ricor- 
dar per  tutti  i giorni  della  sua  vita.  Vi  potrà  cader  di  mente  ogni  altra 
cosa  ; ma  questa  non  mai , che  ad  ogni  passo  che  fa,  incontra  i più  elo- 
quenti monumenti  che  gli  gridano  : Gratitudine! 

Di  voi  però  è così?  Vivete  voi  memori  del  gran  favore  che  il  nostro 
buon  Dio  vi  fece  eleggendovi  a preferenza  di  tanti  altri?  Qual’è  quella 
mattina,  quale  quella  sera  che  dite:  Signore,  io  vi  ringrazio  d’avermi  fatto 
nascere  nella  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana?  Qual’ è quella 
festa  che  a questo  scopo  vi  accostate  al  santo  sacramento  dell’  altare? 
E quando  è che  spunterà  sull’  orizzonte  quel  giorno , che  in  modo  parti- 
colare dedicherete  al  Signore  in  ringraziamento  d’ avervi  chiamati  all’ere- 
dità de'  suoi  figli  primogeniti  ! Io  non  so  di  voi  : ma  la  condotta  di  tanti 
e tanti  cristiani  su  questo  punto  fa  orrore,  fa  raccapriccio.  Povera  Chie- 
sa? Dopo  proclamata  la  vera  libertà  per  l’intiero  universo,  infrante  le  catene 
della  servitù,  rovesciati  i troni  insanguinati  da’  tiranni,  resa  la  società  una 
certa  qual  specie  di  paradiso  terrestre,  perché  ora  impedisce  che  si  ritorni 
atlantica  barbarie,  si  rinnovino  le  scene  orrende  del  dispotismo  e della 
tirannia  e retroceda  la  povera  umanità,  le  si  bandisce  contro  la  scure,  le 
si  suscitano  le  più  furibonde  guerre:  A terra  l’ infame,  si  grida  da  cento 
lingue , a terra  suonano  i giornali  : la  mina  della  Chiesa  è la  parola  di 
ordine  della  giornata.  Ingrati  figli  ! tigli  snaturati  e ciechi  ! Voi  cadrete,  ma 
la  sposa  di  Cristo  starà  ferma  ed  immobile;  e dopo  che  avrete  fatto  mucchi 
di  mine  della  società,  a lei  dovrete  rivolgere  la  mano,  se  vorrete  far  qual- 
che cosa  di  durevole  ancora!  Figli  ingrati,  sappiatelo:  nella  vostra  ingra- 
titudine proclamate  la  vostra  mina.  . 

Col  farci  nascere  cristiani  ci  avrebbe  il  Signore  di  già  fatto  nn  benefizio 
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veramente  memorando;  ma  non  si  fermò  qui,  andò  ancora  assai  più  lungi. 
Vedendo  che  l'nomo  miserabile  impasto  di  fango  e di  miserie,  corrivo  al 
male,  difficilmente  avrebbe  rintuzzato  l’impeto  e la  furia  de’ suoi  spietati 
nemici , volle  con  lui  abbondar  di  tutti  que'  mezzi,  che  valgono  ad  affran- 
carlo sul  cammino  della  giustizia.  Alla  parabola,  e ne  resterete  persuasi. 
E che  vogliono  significare  la  siepe,  il  torchio,  la  torre,  che  il  padre  di  fa- 
miglia fece,  nella  sua  vigna?  Non  sono  forse  indicate  le  grazie  che  il  Si- 
gnore versa  sul  capo  dell’uomo,  affinchè  possa  fruttificare  nella  vigna 
nella  quale  è piantato?  Qual  siepe,  qual  torre  per  difenderci  dal  male 
non  è l’ innocente  sacrifizio  che  ogni  giorno  si  rinnova  d’ in  su  quei  ve- 
nerandi altari?  È Cristo,  Dio  egli  pure,  che  s’immola  all’eterno  Padre 
per  togliere  i nostri  peccati;  è Cristo,  che  addomanda  grazie  pel  trionfo 
sui  nostri  nemici;  è Cristo  che  implora  ogni  benedizione  sopra  di  noi.  0 fa- 
vore propriamente  di  un  Dio! 

E corrispondete  voi  colla  debita  gratitudine?  L’  unico  modo  di  mo- 
strarci grati  al  benefizio  ricevuto,  è 1’  approfittarne  se  è possibile;  ma 
lo  fate  voi?  accorrete  con  tutta  sollecitudine  alle  Messe?  Ha  bel  pari  il 
sagrista  a suonare  il  primo,  a suonare  il  secondo,  il  terzo,  il  richiamo  ad 
aspettare  anche  dopo:  la  chiesa  è sempre  quasi  vuota  : quattro  donne 
in  un  cantuccio,  due  uomini  in  un  altro,  ecco  la  gran  moltitudine  che  usa 
di  questo  prezioso  dono  di  Dio.  So  che  direte  di  non  potere  pe’  lavori  od 
altre  importanti  incombenze.  Ma  sono  scuse  e nulla  più  ; il  fatto  6 che 
siete  ingrati  e sconoscenti  verso  i benefizii  di  Dio.  Ditemi,  siete  voi  come 
le  civette  ed  i gatti , che  veggendo  più  di  notte  che  di  giorno  se  ne 
stanno  quieti?  E d’inverno  cosa  avete  a fare,  e quando  piove?  E la  festa 
non  è tutta  libera  del  travaglio?  Eppure  e inverno  e estate,  e giorno  fe- 
riale e festivo  la  medesima  negligenza.  Sì,  anche  alla  festa  tanti  e tanti 
potrebbero  sentire  due  Messe;  ma  può  cader  la  chiesa  piuttosto;  si  viene 
anzi  quando  è già  incominciata  e sene  parte  prima  d’esser finita.  Ah!  pur 
troppo  che  nella  somma  amarezza  dell’animo  mio  son  costretto  a dirvi  che 
molti  e molti  di  voi  son  figli  ingrati  alla  beneficenza  divina. 

Qual  siepe,  qual  torchio,  qual  torre  non  sono  i sacramenti  della  Peni- 
tenza e dell’Eucaristia?  Non  son  forse  quelli  che  caduti  ne’ lacci  di  morte, 
ci  tornano  alla  libertà  de’ veri  figli  di  Dio?  non  son  forse  quelli  che  ci 
tolgono  alle  fauci  ingorde  dell’  internai  dragone?  non  son  forse  quelli  che 
da  vittime  miserabili  destinate  per  l' inferno,  ne  rendono  novellamente  ac- 
celtevoli  agli  occhi  del  Signore,  che  danci  forza  e lena  all’anima  stanca 
e sparuta  nel  pellegrinaggio  di  questo  mondo? 

Ma  voi  ne  fate  gran  caso?  Veggo  ben  passare  le  feste,  le  solennità  an- 
che le  più  grandi,  ma  accostarsi  a questi  venerabili  sacramenti  non  giam- 
mai. È il  vostro  cuore  lurido  e marcio,  puzzolente  per  ogni  sorta  d’ infermità, 
ma  guai  che  voi  pensiate  a lavarlo  nel  bagno  salutifero  della  penitenze  ; 
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è l'anima  vostra  divorata  dalla  fame,  straziata  dalla  .sete;  ma  guai  che  ve- 
niate ad  assidervi  al  banchetto  eucaristico,  a cibarvi  ed  inebriarvi  di 
que'cibi  e di  quelle  bevande  che  danno  la  vita  immortale.  Uomini,  uomini, 
e quando  vi  scuoterete  d'  addosso  quel  profondo  torpore  che  tanto  vi  fa 
grami  innanzi  al  cospetto  del  Signore?  È gran  pezzo  ch'io  vi  aspetto  a sa- 
cramenti, c mai  non  vi  vedo;  qualch'  anima , ma  rara  come  le  mosche 
d'inverno.  0 ingratitudine,  ingratitudine  somma! 

Ma  il  Signore  non  è pago  ancora  di  beneficare  l'uomo;  tutto  viscere  per 
lui,  tutto  tenerezza,  volendolo  a qualunque  costo  salvo,  andò  più  innanzi 
ancora  ; nulla  lasciò  d' intentato  di  ciò  che  può  tornargli  di  giovamento. 
E in  quella  guisa  che  il  padre  di  famiglia  inviò  i suoi  servi  nella  vigna, 
che  inviò  lo  stesso  suo  tigliuolo  per  raccorre  i frutti  ; così  li  manda  a no- 
stro riguardo.  Quella  morte  improvvisa  di  quel  vostro  parente,  di  quell'a- 
mico, di  quel  compagno,  quale  stimolo  potente  a tenervi  sulla  strada  della 
virtù?  Come  peccare  avendo  sotto  gli  occhi  tali  accidenti,  i quali  ci  predi- 
cano altamente  che  siam  polve  ed  ombra , che  la  nostra  vita  trapassa  via 
come  il  baleno,  che  adesso  siam  jvivi,  domani  morti,  oggi  temuti  e rive- 
riti , domani  calpesti  c derisi , oggi  tra  i comodi  e gli  agi , domani  tra  le 
tenebre  del  sepolcro?  Come  peccare  alla  vista  di  quegli  alberi  funerei , di 
quelle  cataste  d'  umane  ossa , che  a nostra  istruzione  si  conservano  là  nei 
campi  santi? 

E i rimorsi  non  sono  forse  altrettanti  messi,  che  il  Signore  ne  manda 
per  farci  abborrire  il  male,  e sostenerci  fermi  nella  strada  della  salute? 
Qual  voce  più  potente  al  nostro  cuore,  quale  spinta  più  gagliarda  si  può 
dare  alla  nostra  volontà,  perchè  nGn  faccia  tregua  col  vizio  e coll'errore? 
E non  è questo  proprio  uno  strappar  le  anime  dalle  unghie  della  gran  be- 
stia de' sette  corna?  E poveri  a noi  se  non  ci  fosse  il  rimorso,  poveri  a noi! 

Ebbene  come  si  risponde  dagli  uomini  a questi  distinti  tratti  della  bontà 
di  Dio?  qual  accoglienza  hanno  questi  inviati  dal  padre  di  famiglia?  I 
servi  del  vangelo  furono  trattati  nella  più  iniqua  maniera,  da’ coloni,  men- 
tre altri  furono  bastonati,  altri  uccisi,  altri  lapidati;  così  è di  voi:  vol- 
gete a propria  ruina  que'segnalati  beneficii,  che  il  Signore  nella  sua  infi- 
nita misericordia  ha  profusi  a prò  delle  anime  nostre.  Si  muore,  si  va 
gridando;  dunque  mangiamo,  beviamo,  mentre  abbiamo  tempo:  vi  volgete 
contro  Dio  medesimo,  e voi  pure  ammazzate  i messi  divini.  La  seconda 
vita  è un  sogno,  un’  illusione , nessuno  ci  ha  garantiti  che  al  di  là  delta 
tomba  vi  sia  un'altra  vita;  muojono  gli  animali,  e colla  lor  morte  tutto 
finisce;  parimenti  è di  noi,  animali  di  diversa  specie,  ma  pur  animali.  E 
se  il  nostro  cuore  talvolta  batte  a tante  nostre  azioni,  ciò  è effetto  della 
nostra  pusillanimità,  delie  nostre  abitudini  e dell'educazione,  e non  già  mai 
d'una  premonizione,  che  scende  dal  cielo.  Son  tutte  celie,  ubie  promosse  e 
fomentate  dagli  uomini  stessi  per  imperar  dispoticamente  sulle  povere  mof- 
titudini;  alium  coeciderunt,  aliurn  occiderunt,  alium  vere  lapidaverunt. 
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Ma  il  vangelo  va  innanzi  ancora,  e dice  che,  non  contento  il  padre  di 
famiglia  di  mandare  i suoi  servi,  infine  si  risolve  di  mandare  il  proprio 
figlio,  persuaso  che  almeno  l’avrebbero  ben  rispettato.  Così  fa  appunto  il 
celeste  Padre.  È vero  che  Cristo,  compiuta  la  sua  missione  se  ne  volò  at 
cielo;  ma  con  tutto  ciò  non  ha  cessato  d'essere  ancora  tra  gli  uomini.  E 
che  siamo  noi  ? Noi  per  la  sacrosanta  imposizion  delle  mani  siamo  luogo- 
tenenti,  siamo  Cristo  qui  in  terra , e facciamo  quanto  farebbe  egli  mede- 
simo. E noi  dall'alto  di  questo  luogo  quante  volte  tuoniamo  contro  di  voi 
i tremendi  giudizii  di  Dio?  Non  siamo  forse  giorno  e notte  di  sentinella 
tra  voi?  al  menomo  rumore  nemico  non  diamo  forse  fiato  alle  trombe, 
mettendovi  in  guardia  contro  l'instante  pericolo?  Quante  volte  vi  abbiamo 
detto  di  pensare  un  po’  al  giudizio,  all'  inferno,  all'eternità,  che  nulla  è 
l'uomo,  che  tutto  è vanità  delle  vanità , tutto  è travaglio  ed  afllizion  di 
spirito,  che  niente  regge  aU’avvicendarsi  de’secoli,  e che  il  tempo  vi  rapisce 
con  sè  e travolge  ne'suoi  profondi  abissi  ? 

A.  questa  nostra  rimostranza  come  corrispondete  voi  ? I coloni  del  van- 
gelo, ammazzarono  il  figlio  stesso  del  padrone  ; così  fate  ancora  voi,  o cri- 
stiani : ammazzate  gli  unti  del  Signore,  i suoi  figli  più  cari.  Io  non  so  di 
voi;  ma  in  generale  può  essere  più  vilipeso  e calpestato  il  ministero  ec- 
clesiastico? Dagli  ai  preti,  si  grida  da  una  parte,  dagli  agli  impostori,  si 
grida  dall'  altra;  abbasso  i nemici  del  progresso,  ripete  una  voce;  via  gli 
oscurantisti  e i tiranni,  soggiunge  un'altra;  non  vi  ha  foglio  che  non  suoni 
guerra  e sterminio.  E cosa  non  mai  vista  in  nessun  epoca,  gli  stessi  ragazzi 
non  sanno  aprir  bocca  senza  proferire  i motti  più  ingiuriosi , le  più  in- 
sultanti bestemmie  contro  de'ministri  del  Signore,  unti  da  lui  unicamente 
per  far  del  bene  alla  pellegrinante  e misera  umanità.  0 tempi,  o costumi 
al  tutto  singolari  d’un  secolo  singolare!  Questo  è l’erede,  risuona  per  ogni 
angolo  della  penisola,  venite,  ammazziamolo,  e avremo  la  sua  eredità. 
Hic  est  hceres  ; venite,  occidemus  eum  el  habebimus  hwcditalem  ejus. 

Ma  a che  più  oltre  dilungarmi!  Tutto  tutto  proclama  che  immensi  sono 
i benefizii  di  Dio;  male  pure  immenso  è I’  ingratitudine  degli  uomini.  0 
uomini,  uomini  ! e dentro  il  vostro  petto  palpita  un  cuore!  Tremate  però, 
tremate;  la  vostra  sentenza  è già  pronunciata  nel  vangelo  d'oggi.  Chi  tratta 
male,  vi  si  grida  in  esso,  sarà  pur  esso  trattato  male  : malos  male  perdei : 
voi  trattate  male  con  Dio;  ebbene  Iddio  tratterà  mate  con  voi;  malos  male 
perdei.  Ritirerà  da  voi  le  sue  grazie,  e le  darà  ad  altri,  et  vineam  suam 
locabit  aliis  agricolis.  Lanciati  sul  procelloso  mare  di  questo  mondo  senza 
remi,  senza  pilota,  con  una  nave  sdruscita  e lacera,  non  potrete  che  in- 
contrare il  più  miserando  naufragio.  Questo  crocefisso  che  dovea  essere  la 
pietra  fondamentale  del  vostro  eterno  edilizio,  sarà  la  pietra  contro  cui  si 
schianteranno  le  vostre  cervella.  Tutti  i benefizii  che  avrete  ricevuto,  un 
qualche  giorno  si  schiereranno  intorno  a voi , e vi  provocheranno  dal  Si- 
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gnore  i suoi  terribili  anatemi;  ed  il  Signore  avvampante  di  sdegno  per 
voi,  vi  tuonerà  addosso  quelle  spaventevoli  parole:  si,  sieno  dispersi  i 
cattivi;  malos  male  perdei.  Cristiani,  ficcatevelo  ben  bene  nella  mente, 
scolpitelo  profondamente  nel  cuore,  che  chi  rende  inutile,  chi  insulta  alla 
passione,  alla  morte,  al  sangue  di  questo  Cristo,  troverà  in  questo  Cristo 
stesso  irreparabile  mina  : malos  male  perdei.  Noi  vi  abbiamo  avvertiti: 
e chi  la  tocca,  la  tocca  : malos  male  perdei. 


DOMENICA  PRIMA  DI  OTTOBRE 


Loc.  XIII,  6-17. 

Discorreva  un  giorno  il  divin  Salvatore  sulla  necessità  della  penitenza 
per  salvarsi  e per  mostrare  la  cura  tutta  paterna  del  buon  Dio  verso  i pec- 
catori soggiunse  questa  parabola  a cui  tenne  dietro  uno  stupendo  miracolo. 
Un  uomo  aveva  un  albero  di  fico  piantato  nella  sua  vigna , e andò  per 
cercarvi  dei  frutti  e non  ne  trovò.  Allora  disse  al  vignaiuolo:  Ecco  che 
son  tre  anni  che  vengo  a cercar  frutto  da  questo  tico,  e non  ne  trovo; 
troncalo  adunque:  perchè  aduggiaegli  ancora  il  terreno?  Ma  quegli  rispose, 
e dissegli:  Signore,  lascialo  stare  ancora  per  quest’anno,  fin  tanto  che  io 
abbia  scalzato  intorno  ad  esso  la  terra  e vi  abbia  messo  del  letame:  e se 
darà  frutto,  bene:  se  no  allora  lo  taglierai.  E Gesù  stava  insegnando  nella 
loro  sinagoga  in  giorno  di  sabato.  Quand'  ecco  una  donna,  la  quale  da  di- 
ciotto anni  aveva  uno  spirito  chela  teneva  ammalata:  ed  era  curva  e non 
poteva  per  niun  conto  guardare  all'insù.  E Gesù  vedutala,  la  chiamò  a sè  e 
le  disse:  Donna,  tu  sei  sciolta  dalla  tua  infermità.  E le  impose  le  mani,  e im- 
mediatamente fu  raddrizzata , e glorificava  Iddio.  Ma  il  capo  della  Sina- 
goga sdegnato  che  Gesù  l' avesse  curata  in  giorno  di  sabato,  prese  a dire 
al  popolo:  Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali  si  conviene  lavorare:  in  quegli 
adunque  venite,  e siate  curati,  je  non  nel  giorno  di  sabato.  Ma  il  Signore 
prese  la  parola  e disse:  ipocriti,  chicchessia  di  voi  non  iscioglie  egli  in 
giorno  di  sabato  il  suo  bue,  o il  suo  asino  dalla  mangiatoia  e lo  conduce 
a bere?  E questa  figlia  di  Abramo,  tenuta  già  legata  da  Satana  per  di- 
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ciotto  anni,  non  doveva  essere  sciolta  da  questo  laccio  in  giorno  di  sabato? 
E mentre  diceva  tali  cose,  arrossivano  tutti  i suoi  emuli:  e tutto  il  popolo 
si  godeva  di  tutte  le  gloriose  opere  che  da  lui  si  facevano. 

Tutti  gli  autori  della  storia  e della  concordia  dei  quattro  Evangelisti 
riferiscono  unanimemente  quel  che  noi  abbiamo  udito,  all’ultimo  anno  della 
vita  mortale  di  Gesù  Cristo  tra  la  festa  dei  Tabernacoli  che  si  celebrava 
nell’estate,  e quella  della  Dedicazione,  che  si  solennizzava  d'  inverno , ma 
in  qual  luogo  diede  egli  le  istruzioni  che  S.  Luca  ha  disposte  qui  di  se- 
guito? Dove  ha  egli  pronunciato  la  parabola  che  è al  principio  del  nostro 
Vangelo?  Dove  operò  il  miracolo  che  trovasi  al  fine?  Su  tali  questioni, 
sarebbe  difficile  dare  risposte  ben  decisive.  Vè  però  qualche  apparenza  che 
ciò  sia  seguito  nella  Giudea,  ma  non  osiamo  decidere  se  fu  a Gerusalemme. 
Comunque  sia  perchè  queste  questioni  non  sono  interessanti  nè  per  la  fede, 
nè  per  la  morale,  attacchiamoci  alle  massime  ed  alle  istruzioni  che  certa- 
mente vengono  da  Gesù  Cristo,  ammiriamo  e cerchiamo  d'  approfondire  L 
miracoli  ch’ei  si  compiacque  far  passare  lino  a noi,  e imploriamo  per  ben 
intenderli  e per  profittarne,  I'  assistenza  dello  stesso  Spirito  Santo  che  si 
degnò  trasmetterceli. 

Propose  ad  essi  in  seguito  questa  parabola:  Gesù  allora  circondato  da 
una  gran  turba  di  popolo,  che  accorreva  da  tutte  parti  per  udirlo,  propose 
una  parabola;  ossia  uno  di  quei  discorsi  figurati  o enigmatici,  nei  quali 
un  Maestro  saggio  sa  celare  sotto  similitudini  grandi  verità  ed  importanti 
lezioni.  Disse  anche  questa  parabola:  Un  uomo  aveva  un  albero  di  fico 
piantato  nella  sua  vigna , e andò  per  cervarvi  dei  frutti  e non  ne  trovò. 
Versati  come  voi  siete  nelle  S.  Scritture,  la  parola  vigna  vi  fa  pensare  al 
popolo  di  Dio,  che  spesse  volte  vi  è qualificato  con  questo  nome,  e che  il 
Signore  ha  infine  stabilito  nella  terra  che  aveva  promesso  ad  Abramo,  ad 
Isacco,  ed  a Giacobbe.  Questa  vigna  ben  coltivata  si  era  dilatata  moltissimo 
e così  feconda  come  estesa , aveva  coperto  la  terra  coi  suoi  innumerevoli 
tralci.  Il  suo  padrone  aveva  piantato  in  mezzo  di  essa  una  ficaia , della 
quale  aveva  una  cura  speciale;  era  o la  Giudea  propriamente  detta,  o se 
volete,  la  città  di  Gerusalemme.  Vi  andò  per  cercarvi  frutti,  non  onori, 
ricchezze,  beni  della  terra;  perchè  ne  aveva  in  abbondanza;  ma  frutti, 
quali  egli  li  desidera;  frutti  di  penitenza,  di  vita,  di  buone  opere  e non 
ne  trovò. 

Allora  disse  al  vignaiuolo:  Ecco  che  son  tre  anni  che  vengo  a cercar 
frutti  da  questo  fico  e non  ne  trovo;  troncalo  dunque,  perchè  aduggia 
egli  ancora  il  terreno?  Quel  vignaiuolo  al  quale  Dio  rivolge  la  parola,  al- 
tri non  è che  il  suo  Figlio,  pel  qnale  tutto  egli  ha  fatto  e senza  del  quale 
nulla  venne  fatto;  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  che  non  apparve  sulla  terra 
se  non  per  aver  cura  della  vigna  di  suo  Padre,  per  rinnovarla  e farle  pro- 
durre frutti  di  vita.  Ecco,  gli  disse,  son  tre  anni  che  vengo  a cercar  frutti 
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da  questa  licaja.  Dacché  la  vigna  fu  piantata,  e la  licaja  collocata  nel  suo 
mezzo,  Dio  non  cessò  di  cercarvi  frutti , egli  vi  andò  per  mezzo  dei  suoi 
profeti,  prima  che  i Giudei  fossero  trasportati  a Babilonia;  vi  andò  dopo  il 
loro  ritorno  per  mezzo  d'  altri  Profeti  e dei  Maccabei;  vi  andò  inline  per 
mezzo  del  Figliuol  suo,  ecco  i tre  diversi  tempi,  ch'egli  chiama  i tre  anni. 
Sdegnato  di  non  trovare  frutti , nonostante  tutte  le  sue  cure,  ei  vuole  di- 
struggere quell'  albero  sterile,  egli  pronunzia  la  sua  condanna.  Ma  il  pie- 
toso vignaiuolo  vi  si  oppone , intercedendo  per  esso.  Ma  quegli  rispose  e 
dissegli:  Signore,  lascialo  stare  ancora  per  quest’anno  fintantoché  io  abbia 
scalzata  intorno  ad  esso  la  terra,  e vi  abbia  messo  dei  letame;  e se  darà 
frutto,  bene;  seno,  allora  la  taglierai.  Il  divin  Maestro  poteva  egli  in  una 
parabola  esprimer  meglio  quel  che  doveva  fare  e soffrire  per  la  vigna  e 
la  licaja;  i suoi  travagli,  la  sua  predicazione,  i suoi  patimenti,  la  morte 
sua;  gli  affanni,  i travagli,  i sudori,  le  pene  e i patimenti  d'altri  sé  stesso; 
dei  suoi  discepoli,  ch'egli  altrove  chiama  suoi  amici  e fratelli?  Voi  vedrete 
se  ella  dà  frutto,  altrimenti  la  farete  tagliare.  Ciò  che  accadde  alla  vigna 
ed  alla  ficaja.  Quelli  tra  i Giudei  che  non  approfittarono  di  quest'  ultima 
coltura,  sono  stati  condannati,  tagliati,  separati,  rigettati  e dispersi  per 

tutta  la  terra  e ridotti  a quello  stato  spaventevole  in  cui  li  vediamo  an- 

cora oggidì.  Non  imitiamo  la  perfidia  Giudaica  se  non  vogliamo  subire  la 
slessa  pena. 

G Gesù  stava  insegnando  nella  loro  Sinagoga  in  giorno  di  sabato.  Quan- 
d'  ecco  una  donna  la  quale  da  diciotto  anni  aveva  uno  spirito  che  la  te- 
neva ammalata;  ed  era  curva,  e non  poteva  per  niun  conto  guardare  al- 
l’insù.  Il  Salvatore  come  uu  vignaiuolo  instancabile , coltiva  dì  e notte  la 
vigna  del  Padre  di  famiglia;  egli  predica  tutti  i giorni,  ma  particolarmente  i 
giorni  di  sabato  ossia  le  Domeniche  e le  Feste,  cosi  singolarmente  consa- 
crate al  culto  di  Dio  c alla  nostra  santificazione;  egli  non  cessa  di  span- 
dere in  terra  la  semente  della  divina  parola,  che  produrrà  il  suo  frutto  a 

suo  tempo. 

Mentre  egli  adempiva  un  giorno  a questa  funzione,  con  tutta  la  carità  e 
lo  zelo  df  cui  era  infiammato,  vide  nella  Sinagoga,  dove  insegnava,  una 
trista  figura  dello  stato  spaventoso  in  cui  I'  uomo  fu  ridotto  pel  peccalo; 
era  una  donna  posseduta  da  uno  spirito  maligno,  clic  per  permissione  di 
Dio,  la  faceva  crudelmente  languire  da  diciotto  anni;  oppressa  dal  peso 
delle  sue  infermità,  essa  era  tutta  curva  c non  poteva  per  nulla  affatto 
guardare  in  alto.  Sventurati  figli  del  primo  peccatore,  ecco  lo  stalo  deplo- 
rabile in  cui  il  Salvatore  vi  ha  trovati  allorché  venne  sulla  terra  per  li- 
ft berarvi.  Posseduti  c tiranneggiati  dal  demonio,  al  quale  il  peccato  vi 
aveva  vergognosamente  fatti  schiavi,  voi  non  vivevate,  ma  languivate;  op- 
pressi da  malattie,  coperti  di  ferite , carichi  del  peso  della  vostra  coucupi- 
scenza,  voi  tutti  eravate  curvi,  e da  voi  stessi  non  avevate  la  forza  di 
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guardare  in  alto,  invece  di  potervi  elevare  verso  il  Cielo,  strisciavate 
per  terra. 

Gesù  vedendola  la  fece  venire  a sè.  Il  primo  passo  che  fa  il  medico  su- 
premo è di  accostarsi  aH’ammalato,  il  secondo  è di  gettare  sopra  di  lui  uno 
sguardo  propizio  della  sua  divina  misericordia  ; il  terzo  di  chiamarla  con 
una  grazia  che  le  dà  la  forza  di  camminare  verso  di  lui.  E le  disse , da 
Padrone,  da  supremo  Signore,  da  Dio:  Donna,  tu  sei  sciolta  dalla  tua  in- 
fermità. Si  potrebbe  dire  che  il  presente  è qui  messo  invece  del  futuro, 
come  se  il  Salvatore  avesse  detto:  voi  dovete  esser  liberata  dalla  vostra 
infermità  : ma  il  presente  ha  assai  più  forza  ed  energia.  La  vostra  guari- 
gione è decretata  da  tutta  l'eternità:  il  momento  è venuto,  eccomi  in  questo 
luogo  per  operarla:  ella  è così  certa,  così  sicura,  come  se  fosse  già  operata. 
Il  Signore  parla  così  a questa  donna  per  ispirarle  la  fede  e la  confidenza 
che  esige  e che  dà  a quelli  che  vuole  e nel  modo  che  a lui  piace. 

Dopo  aver  così  preparato  questa  donna,  egli  le  impose  le  mani.  Noi  vi 
abbiam  già  fatto  osservare  che  Gesù  Cristo  congiungeva  spesso  I*  imposi- 
zione delle  mani  ai  miracoli  che  faceva,  e ciò  determinò  la  Chiesa  ad  ado- 
perare I*  imposizione  delle  mani  dei  Vescovi  e dei  Preti  nella  più  parte 
delle  sue  cerimonie,  delle  sue  benedizioni  e dei  suoi  Sacramenti.  E le  im- 
pose le  mani,  e immediatamente  fu  raddrizzata,  e glorificava  Iddio.  Giam- 
mai miracolo  non  fu  più  subitaneo,  giammai  riconoscenza  non  fu  più  viva 
e più  pronta,  cioè  Gesù  Cristo  guarendo  i corpi,  guariva  d’ordinario  le 
anime,  e avendo  ispirato  le  disposizioni  di  fede  e di  confidenza  necessarie 
per  ottenere  un  miracolo,  non  mancava  di  dare  tutta  la  riconoscenza  di 
cui  si  aveva  bisogno  per  ringraziamelo.  Osserviamo  ancora  che  questa 
donna  non  arrestandosi  all'uomo  che  vede,  glorifica  Dìo  che  non  vede; 
perchè  divinamente  illuminata  in  quell'istante,  o riconosce  la  divinità  di 
colui  che  l'ha  liberata,  o sa  che  chiunque  possa  essere  lo  strumento  d'  un 
sì  gran  miracolo,  è Dio  stesso  che  l'ha  operato,  ed  a lui  solo  si  deve  rife- 
rire unicamente  tutta  la  gloria. 

Ma  i!  Capo  della  Sinagoga,  era  il  Sacerdote  o Levita  che  presiedeva  a 
quell'assemblea  di  Religione,  come  sono  ora  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  i 
Sacerdoti,  Parrochi  o Rettori  delle  Chiese  particolari.  Questo  capo  della 
Sinagoga,  Dottore  della  Legge,  o Fariseo,  o almeno  pensando  male  come  i 
Dottori  ed  i Farisei,  sdegnato  che  Gesù  l’avesse  curata  in  giorno  di  Sabato, 
prese  a dire  al  popolo:  Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali  si  conviene  lavorare: 
in  quegli  adunque  venite,  e siate  curati  e non  nel  giorno  di  sabato.  S.  Ci- 
rillo osserva  che  la  vera  causa  del  malumore  di  quel  Capo  della  Sinagoga, 
era  la  sua  gelosia,  la  sua  invidia  e il  suo  odio  contro  Gesù  Cristo;  ma  fu 
scaltro  di  celare  i suoi  veri  sentimenti  sotto  lo  specioso  pretesto  della 
Religione;  egli  spinse  anche  la  sua  politica  e la  dissimulazion  sua  tino  a 
far  mostra  di  non  volere  che  venissero  in  giorno  di  sabato  per  farsi  gua- 
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AVVISO  Al  SIGNORI  ASSOCIATI 


T Tri  fiar  ~r 

Il  periodico  redatto  dal  M.  R.  Sac.  D.  Giuseppe  Zerboo 
sotto  il  titolo:  Manuale  del  Parroco,  e dopo  il  di  lui  decesso 
continuato  sotto  altra  direzione,  dovrebbe  aver  termine  collo  spi 
rare  del  p.°  v.°  Settembre.  Io  tutta  voi  la  appoggiato  al  consiglio 
di  autorevoli  persone,  avrei  stabilito  di  proseguirne  la  pubbli*; 
cazionc  anche  per  l'anno  vegnente,  onde  così  completare  quen 
l'opera , per  cui , giusta  il  primitivo  programma , verrebbe  aq 
aversi  materia  per  un  corso  quinquenne  di  predicazione  evao-^ 
gelica.  Avrei  perciò  divisato  di  por  fine  quest'anno  al  Manuale! 
medesimo,  pubblicando  invece  periodicamente,  secondo  il  solilo,; 
un’opera  di  mia  esclusiva  proprietà,  opera  che  non  per  anco] 
vide  la  luco  in  Italia.  È dessa  la  versione  in  nostra  lingua  del; 
Sermoni  sopra  le  principali  feste  del  Signore,  e della  Beata  Ker-4 
gin  e,  e sopra  i più  augusti  misteri  di  Nostra  Santa  Religione  re4 
citali  dal  Cardinale  Nicola  Wiseman,  Arcivescovo  di  Vestminster.  , 

Sul  merito  di  ciò  che  vi  esibisco,  io  non  oso  tenervi  parole: 
voi  stessi  ne  farete  il  giudizio.  Io  credo  però  che  solo  udendo 
quel  nome  da  niuno  negarsi  potrà  esser  bene  inspiralo  I’  impe- 
gno , che  sto  oramai  per  assumermi.  Poiché  a chi  noto  non  è 
il  preclarissimo  ingegno  di  queirinsigne  Prelato,  che  in  Roma,  in 
Francia,  in  Brettagna  alzò  tanta  fama  di  sé  colle  sue  molteplici 
opere,  ma  specialmente  co’ suoi  discorsi  che  per  dottrina  ed 
unzione  sono  a ragion  riputali  un  tesoro  di  sacra  eloquenza? 

Nel  desiderio  che  l'opera  corrisponda  all’aspettazione  del 
pubblico  ne  affidai  la  traduzione  alla  dotta  penna  del  chiaris- 
simo Prof.  D.  Pietro  Medici  attuale  collaboratore  del  Manuale < 
del  Parroco. 

Per  quanto  poi  a me  appartiene,  non  esito  punto  a pro-k 
mettere,  che  mi  darò  tutta  cura,  onde  l’edizione  per  tipi  di- 
versi, e per  più  elegante  formalo  riesca  migliore  degli  altri  anni. 

Pertanto  offerendovi,  senz’alterazione  di  prezzo,  cosa  ebe 
mi  sembra  dover  tornarvi  gradita,  io  nutro  speranza,  che  non  mi 
vorrà  venir  meno  il  benevolo  vostro  concorso. 


Milano , 1 Sellembre  <874. 


L'Editore 

Serafino  Majoochi.  t 
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rire.  Io  non  so  se  voi  tutta  sentite  la  forza  di  quest'  espressione;  è un 
nemico  di  Gesù  Cristo,  6 un  avversario  dei  suoi  miracoli  che  parla.  Egli 
aveva  veduta  una  delle  più  strepitose  meraviglie;  il  demonio  cacciato  da 
un  corpo  di  cui  era  in  possesso;  una  guarigione  subitanea  e perfetta  d’una 
malattia  di  digiotto  anni;  una  donna  curva  che  non  poteva  guardare  in 
allo,  raddrizzata  in  un  momento  e levando  gli  occhi  al  Cielo,  per  render 
gloria  all'autore  d’un  si  gran  prodigio:  ed  egli  ne  parla  come  di  una  gua- 
rigione naturale;  sembra  voler  far  intendere  che  Gesù  autore  di  quel  mi- 
racolo, non  è che  un  medico  ordinario.  Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali  si 
conviene  lavorare;  io  quegli  adunque  venite  e siate  curati,  e non  nel  giorno 
di  sabato.  Così  han  sempre  parlato  quelli  cui  l'incredulità,  l’empietà,  l’in- 
teresse, od  ogni  altra  causa  hanno  indisposto  contro  Gesù  Cristo  e la  verità; 
essi  non  poterono  sostenere  lo  splendore  delle  sue  opere,  e per  eluderne 
la  forza,  li  attribuirono  al  demonio  o al  caso.  Il  Vangelo  ci  mostra  ad 
ogni  pagina  che  i Dottori  della  Legge  ed  i Farisei  non  avevano  altro  mezzo 
per  combattere  i miracoli  di  Gesù  Cristo.  Gli  eretici  ed  i libertini  di  tutti 
i tempi  camminarono  sulle  loro  orme.  Quanto  è tristo  ancor  oggidì  vedere 
tra  noi  uomini,  che  sebbene  i più  deboli  dei  mortali,  si  danno  il  titolo  di 
spiriti  forti  c non  hanno  vergogna  d'impiegare  contro  la  Religione  e contro 
le  sue  prove  obbiezioni  e ragionamenti  così  ridicoli,  falsi  c in  sò  stessi  e 
per  la  testimonianza  di  tutti  i secoli.  Ma  proseguiamo  il  nostro  Vangelo. 

Gesù  Cristo  scrutatore  dei  cuori  vedendo  che  quelli  sono  i veri  senti- 
menti di  quel  Capo  della  Sinagoga  e di  tutti  i suoi  colleglli,  non  serba 
più  alcuna  misura  con  lui.  Egli  lo  tratta  come  lo  merita  e rivolgendogli 
la  parola  tanto  per  lui,  come  per  tutti  quelli  che  la  pensano  come  lui  : 
gli  disse:  Ipocriti,  chicchessia  di  voi  non  iscioglie  egli  in  giorno  di  sa- 
bato il  suo  bue,  o il  suo  asino  dalla  mangiatoia,  e lo  conduce  a bere?  E 
questa  iiglia  di  Abramo,  tenuta  già  legata  da  Satana  per  diciotto  anni, 
non  doveva  essere  sciolta  da  questo  laccio  in  giorno  di  sabato? 

Ecco  ragionamenti  semplici,  naturali,  convincenti  e pcrentorj  che  noi 
abbia m già  molte  volte  spiegati  e che  non  ammettono  risposte.  A quelle 
energiche  parole,  tutti  i suoi  nemici  arrossirono  di  vergogna.  Cosa  stupenda, 
ina  che  I’  esperienza  di  tutti  i secoli  conferma  pur  troppo!  I nemici  di 
Gesù  Cristo  son  quelli  che  dovrebbero  predicarlo  e farlo  conoscere:  sono 
Dottori  della  legge.  Farisei,  sacerdoti,  capi  del  popolo;  sono  i più  distinti 
nella  Sinagoga  e nella  Nazione.  E tutto  il  popolo  più  semplice,  più  retto, 
più  giusto,  più  equo,  che  non  aveva  contralto  alcun  impegno  contro  Gesù 
Cristo  era  meravigliato  di  vederlo  operare  tante  gloriose  azioni.  Mettiamoci 
dalla  sua  parte,  facciamoci  gloria  d’ esser  di  quel  popolo  semplice  e vera- 
mente fedele;  attenti  come  lui  al  mistero  di  Gesù  Cristo  ed  a quello  che 
egli  fa  incessantemdrite^er  compiere  la  grand'opera  della  salute  degli  uo- 
mini, per  la  quale  egli  apparve  sulla  terra;  ammiriamo  i luminosi  miracoli 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  IY-V.  34 
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V senza  numero  ch'egli  ha  fatto  di  età  in  età  per  la  perfezione  della  sua 
opera  nell'ordine  della  natura  e in  quel  della  grazia,  e non  occupiamoci 
che  della  cura  di  glorificarlo.  Diamoci  dunque  premura  di  essere  alberi 
non  ricchi  di  foglie,  ma  fecondi  di  frutti,  cosicché  in  qualunque  tempo  il 
Signore  venisse  a cercarne,  abbia  a trovarne,  e meritare  così  d'essere  tra- 
piantati nel  giardino  delle  eterne  delizie.  E così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DI  OTTOBRE 


' Et  li  qu idem  fecerit  fructum , rii’ Il  a«- 
lem  tu  fulurum  luceideo  eum 
E m darà  frutto,  beo*;  se  no,  allora  lo 
taglierai. 

S.  Lue.  t3,  9. 


Di  quanti  siamo  qui,  quale  si  salverà?  Mi  salverò  io?  vi  salverete  voi? 
Giovani,  anderetc  voi  in  paradiso,  anderete  voi,  o uomini,  onderete  voi,  o 
donne,  anderete  voi,  o vecchi?  Tutti  desiderano  di  salire  al  ciclo;  ma  a 
mio  avviso  ben  pochi  sono  quei  voti,  che  verranno  esauditi.  Oh!  il  cielo, 
oh!  quelle  benedette  volte  tutti  le  sospirano;  ma  ben  pochi  sono  colorochc 
vi  entrano.  In  lite  di  milioni  usciva  il  popolo  Ebreo  dagli  infranti  ceppi 
d'Egitto,  ma  piccolissimo  fu  il  numero  di  quelli  che  entrarono  nella  terra 
promessa:  quasi  tutti  perirono  nell’orrendo  deserto,  al  cui  traverso  v’impie- 
garono meglio  di  quarant’  anni.  Immagine  viva  di  ciò  che  avviene  di  noi 
cristiani;  infinito  é il  numero  di  essi;  ma  ben  pochi  sono  coloro  che  pon- 
gono il  piede  in  quelle  beate  soglie  del  cielo:  noi  siamo  qui  tanti,  ma  alla 
line  uno  scarso  numero  giugnerà  a salvamento:  l'orribile  abisso  della  di- 
sperazione eterna  rinserra  il  lior  della  cristianità.  Ahi!  duolo,  ahi  duolo! 
Pur  troppo  è ingente  la  moltitudine  di  coloro,  che  si  dannano  ! pur  troppo 
scarseggiano  i coronati  della  gloria  celeste! 

Miei  dilettissimi,  volete  voi  dunque  piombare  nell'inferno?  Io  son  certo 
che  ad  un  simile  annunzio,  voi  tutti  mi  rispondete;  no  no  per  carità;  noi 
desideriamo  ardentemente  di  toccare  quella  felicità,  cui  anela  incessante- 
mente il  nostro  cuore,  ed  è inquieto  finché  non  1'  ha  raggiunta.  Gemiti , 
pianti,  martirii  in  questa  vita,  e poi  peggiori  mali  nell'altra!  E il  cielo,  son 
ie  beatitudini  del  cielo,  che  noi  vogliamo.  Ebbene?*se  lali  sono  i vostri  de- 
sidera, dovete  decidervi  subito  subito  ad  una  risoluzione,  senza  della  quale 
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i vostri  voti,  le  vostre  aspettazioni  cadranno  vane;  bisogna  pensiate  ad 
una  pronta  penitenza.  É il  vangelo  d’oggi  che  ce  lo  intima;  o penitenza, o 
dannazione  sempiterna.  La  necessità  dunque  d'  una  immediata  penitenza  , 
vuol  essere  l’argomento  della  breve  mia  istruzione.  Signore,  questi  miei 
cari  parrocchiani  vogliono  venire  colassù  con  voi,  ma  voi  ajutatcli  negli 
sforzi  che  saranno  per  addossarsi  ! Oh  sì,  possano  un  qualche  giorno  tro- 
varsi tutti  in  compagnia  de’ vostri  santi! 

Noi  pure,  o miei  carissimi,  siamo  piante  nella  vigna  del  Signore,  che 
dobbiamo  portare  i debiti  frutti.  Ora  gli  abbiamo  questi  frutti  ? 1’  anima 
nostra  può  andar  lieta  di  risplendere  d’opere  buone?  dallo  sviluppo  della 
nostra  ragione  in  poi,  non  abbiamo  mai  offeso  il  nostro  buon  Dio  ? Se  cosi 
fosse,  per  verità  inutile  sarebbe  eh’  io  quest’  oggi  venissi  a raccomandarvi 
una  pronta  penitenza,  un  sollecito  ritorno  sulla  via  della  giustizia,  io  do- 
vrei anzi  far  plauso,  dar  lode  alla  vostra  condotta  e stimolarvi  a star  franchi 
sul  buon  cammino.  Ma  a me  pare  di  poter  dire  ciò  che  disse  Gesù  Cristo 

della  pianta  di  fico.  E dove  sono  le  opere  buone  che  fate  voi  ? chi  ha  netta 

la  coscienza  da  ogni  macchia  di  peccato?  Erano  tre  anni  che  la  pianta  non 

portava  frutti,  ma  voi?  Oh!  voi  non  ne  deste  mai  in  tutta  la  trascorsa 

lunga  vita.  Voi  incominciaste  a fare  il  male  da  giovinetti,  non  lo  lasciaste 
da  adulti,  e lo  commettete  ancora,  sebbene  i vostri  bianchi  capegli,  la  calvizie 
della  fronte,  gli  acciacchi  dell’età  vi  annunzino  che  siete  ornai  maturi  perla 
tomba  : da  ogni  parte  del  paese  si  alza  tale  una  puzza , tale  un  fumo , 
che  ben  ci  dice  quanto  pur  da  peccati  sia  contaminata  questa  terra.  Il  Si- 
gnore si  lamentava  già  per  favella  del  reai  profeta , come  a quei  tempi 
non  vi  fosse  pur  un  uomo,  che  facesse  il  bene;  ma  le  medesime  lamentele 
non  potrei  io  emettere  adesso  in  mezzo  di  voi?  0 uomini,  o donne, o gio- 
vani, o vecchi,  ditemi  nella  sincerità  dell’accento:  avete  proprio  nulla  a rim- 
proverarvi dinanzi  alla  giustizia  del  Signore , a Colui  ch’è  scrutator  delle 
reni?  potete  voi  dire  di  appartenere  al  numero  dei  giusti?  Per  me  già  lo 
confesso  al  cospetto  di  questi  altari,  ai  cospetto  vostro:  Se  ho  falli  da  pian- 
gere nella  gioventù , ne  ho  in  età  più  matura , ne  ho  anche  in  giornata , 
sebben  ornai  volga  all’ultimo  tramonto:  io  sono  una  povera  pianta  simile  a 
quella  del  fico.  Con  me  però  potete  piangere  anche  voi  tutti;  tutti  potete 
pur  esclamare  : Signore,  sì  noi  siamo  peccatori  sino  dai  nostri  più  begli  anni 
di  vita;  chè  li  passammo  nell’ozio,  nella  dissipazione,  nella  dimenticanza 
de’  nostri  doveri,  della  nostra  salute  e della  perfezione,  insomma  in  una  to- 
tale sterilità  d’ogni  opera  buona.  Pianta  senza  frutti  era  quel  fico,  che  sor- 
geva nel  campo  del  vignajuolo;  e piante  senza  frutti  siamo  noi,  che  ci 
innalziamo  nella  vigna  del  Signore. 

Messa  la  qual  cosa  come  indubitata,  non  ne  viene  forse  l’obbligo,  la  ne- 
cessità d’una  pronta  penitenza?  Gesù  Cristo  dopo  di  aver  cercato  inutilmente 
per  tre  anni  frutti,  disse  al  vignajuolo:  Olà,  a che  tieni  ancora  nel  tuo  ter- 
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reno  quell’albero?  Non  fa  frutti?  taglialo,  taglialo.  Ecco  il  tremendo  de- 
stino , che  pende  pure  sul  nostro  capo , il  taglio  della  vita.  11  che  ve- 
dete, è la  maggior  delle  disgrazie,  che  può  incogliere  un  uomo.  Il  taglio 
della  vita  suona  lo  stesso,  che  venir  gettato  tra  le  fiamme  inestinguibili 
dell'  inferno  a bruciare  per  tutta  l'eternità.  Peccatori , ci  grida  il  vangelo 
d'oggi,  fate  subito  penitenza , ravvedetevi  dei  mal  fatto,  datevi  ad  operar 
dabbene;  altrimenti  voi  siete  in  pericolo  di  andar  perduti  per  sempre,  ed 
essere  sepolti  nei  sotterranei  abissi  dell'eterna  maledizione.  Ed  il  mio  cuore 
è in  grande  ambascia,  parendogli  ad  ogni  ora  di  sentire  quel  terribile  grido: 
al  taglio,  al  taglio  quell'uomo, quella  donna,  quel  giovane,  quella  fanciulla* 
al  taglio. 

A questa  spaventevole  intimazione  il  viguajuolo  s’interpose  ed  ottenne  la 
dilazione  di  un  anno,  scorso  il  quale  infruttifero,  non  vi  sarebbe  stato  più 
perdono.  Ma  questa  indulgenza  potete  sperarla  voi?  ab!  voi  dovete  stare 
ognora  tremebondi  sulla  vostra  eterna  sorte;  o convertirvi  subito,  o deporre 
il  pensiero  della  propria  salvezza:  il  fico  ebbe  un  anno  di  prova,  e voi  do- 
vete far  conto  sulle  ore,  sui  minuti.  Carissimi,  persuadetevi  che  il  vostro  av- 
venire pende  da  una  battuta  di  polso.  Il  Signore  suole  a lungo  sopportare, 
ma  la  sua  pazienza  non  è senza  limiti,  e varcati  questi  s'  accende  1'  ira 
sua,  fa  de'  suoi  nemici  la  più  tremenda  vendetta.  Abbiamo  curato  Babilonia, 
ma  non  ne  trasse  prolitto;  sia  abbandonata  alla  balia  del  suo  mal  talento:  i 
peccatori  periranno  in  quella  guisa,  che  dilegua  la  cera  al  calor  del  fuoco. 
Ah!  fu  già  una  gran  pazienza  l'avervi  sopportato  sinora.  Non  sono  tre  anni, 
che  vivete  nel  peccato,  ma  sono  dieci,  sono  venti,  sono  cinquanta,  è tutta  la 
lunga  vostra  vita.  Anche  umanamente  ragionando  nulla  di  buono  voi  dovre- 
ste aspettarvi  dal  Signore.  Un  padre  per  quanto  tenerissimo  verso  i suoi 
figliuoli  perdonerà  loro  una  volta,  due;  ma  quando  gli  affronti  non  cessano 
mai,  egli  pure  s'appiglia  ai  castighi.  L'Iddio  nostro  è padre  amantissimo 
delle  sue  creature;  ma  nello  stesso  tempo  è geloso  del  suo  onore,  è giusto; 
e però  potrà  egli  serbarsi  sempre  indifferente  a tante  nostre  colpe?  Mainò: 
Uomini,  che  da  auni  ed  anni  non  producete  che  frutti  di  peccato,  voi  do- 
vete aspettarvi  d’essere  da  un  momento  all'altro  colpiti  dai  fulmini  celesti. 
Andate  a dormire  la  notte,  paventate  gli  eterni  sonni  di  morte;  vi  sve- 
gliate al  mattino,  temete  di  non  veder  il  tramonto;  gli  stessi  delitti  sono 
i vostri  più  spietati  carnefici.  0 Babilonia,  tu  non  hai  fatto  giudizio;  eb- 
bene sii  messa  a discrezione  del  tuo  fatai  destino.  Che  se  anche  vi  si  pro- 
lungasse la  vita,  sarà  una  vita  peggior  della  morte.  Dopo  sì  grand'  abuso 
delle  grazie  celesti,  il  Signore  non  ve  ne  darà  più,  per  cui  non  farete  al- 
tro che  aggiungere  peccati  a peccati , ed  ingrossar  quella  catena , che  vi 
legherà  eternamente  in  quell' orrenda  prigione  d'ogni  male.  Peccatori,  voi 
siete  fatti  segno  della  collera  di  un  Dio,  che  provocaste  colle  vostre  abi- 
tuali colpe,  e non  ravviserete  la  necessità  d’un  pronto  ravvedimento?  non 
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"vi  manca  che  un  passo  a cader  nel  precipizio  e non  farete  sosta  nel  mal- 
fare? È una  fatalità  de’peccatori  di  non  pensar  mai  alla  lor  miseranda  si- 
tuazione; oh!  se  ponderassero  il  gran  pericolo  in  cui  versano,  un’ora  sola 
non  perderiano  a buttarsi  nelle  braccia  del  Signore.  Quand'io  ci  penso,  tremo 
per  me,  tremo  per  voi.  0 Signore,  oh!  che  se  voi  non  foste  cosi  buono, 
forse  io,  forse  la  maggior  parte  de’ mici  parrocchiani,  saremmo  da  anni  nel 
baratro  della  eterna  perdizione. 

Che  poi  non  possiamo  aspettarci  d’essere  tollerati  più  a lungo  ancora, 
ce  lo  predicano  altre  importanti  circostanze.  Il  vignaiuolo  della  parabola 
potè  ottenere  un  anno  ancora  di  proroga,  per  cui  quel  tico  fu  risparmiato 
dal  suhitaaeo  taglio.  Ma  voi,  chi  avete  voi  che  possa  intromettersi  per  la 
sospensione  della  fatai  sentenza?  Potenti  intercessori  sono  la  Vergine  santis- 
sima, il  santo  Avvocato,  l’Angelo  custode,  i santi  del  ciclo,  e poveri  a noi, 
se  fossimo  stati  privi  della  loro  mediazione!  Ma  dopo  tanto  interporre,  ve- 
dendo che  voi  invece  di  cangiar  vita,  andate  di  male  in  peggio,  possono 
aver  coraggio  di  perorare  ancora  la  causa  vostra?  Ah  ! dolenti  soprammodo 
della  sovrastante  vostra  ruina,  volgono  altrove  gli  sguardi.  Possono  essere 
salvi,  gridano  lutti  accuorati,  que’nostri  cari,  c non  lo  vogliono  proprio:  tal 
sia  di  loro,  vogliono  la  vendetta  di  Dio,  e la  vendetta  è sul  piombarli  ad- 
dosso tremenda.  Poveri  sgraziati,  povera  gente  senza  giudizio!  Se  non  che 
mentre  cessano  le  voci  imploranti  la  misericordia,  si  alzano  forti  quelle  che 
ne  scongiurano  i castighi.  L’ inferno  spalanca  la  sua  bocca  c grida:  Signore, 
voi  vi  dite  il  Dio  della  giustizia  e della  santità:  ebbene  linquando  aspette- 
rete a balzar  qui  dentro  que’  tristi  che  tanto  ardirono  di  offendervi?  i de- 
monii  si  alzano  rabbulTuti  e gridano:  Avete  cacciali  noi  in  questi  abissi  per 
un  sol  fallo,  e sopportate  ancora  quegli  uomini  c quelle  donne,  le  di  cui 
colpe  sono  maggiori  dei  capcgli  che  hanno  in  testa?  noi  demonii,  mentre 
costoro  meriterebbero  di  esserlo  ancor  più  ; noi  siamo  già  tra  questi  orri- 
bili ed  intollcrandi  tormenti,  e quelli  là  che  sono  stati  nostri  complici,  li 
lasciate  ancora  in  vita  a godere?  ma  che  Dio  siete  voi  mai?  c non  è questa 
un’acccttazion  di  persone,  indegna  d'un  padre  comune!  All'inferno  noi,  al- 
l'inferno anche  quei  là!  Le  quali  mormorazioni,  i quali  lamenti  non  fuori 
di  proposito,  sono  forti  provocamenti  alla  vendetta  divina,  ed  il  Signore 
quando  è compita  la  misura  delle  nostre  colpe,  vibra  i fulmini  di  sua  giu- 
stizia. Oh  stato  veramente  deplorando  d’un  peccator  abituale!  Oh  il  povero 
uomo,  oh  la  povera  donna!  E la  penitenza,  che  è la  sola,  la  quale  può 
allontanare  una  tanta  sciaura,  non  sarà  della  massima  urgente  necessità? 
Per  disconfessare  ciò,  bisogna  rinnegare  la  fede,  l’esistenza  d una  seconda 
vita;  bisogna  rigettare  un  dogma,  innanzi  al  quale  s’inchinano  riverenti 
tutti  i cieli  c tutte  le  generazioni;  bisogna  soffocare  le  indomabili  aspira- 
zioni del  cuore  c farsi  simile  agli  stupidi  animali.  Finché  albergherà  in 
noi  una  scintilla  di  fede,  dovremo  nello  stato  in  cui  ci  troviamo,  procla- 
mare l’urgenza  d'  un  sollecito  provvedimento. 
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Dilettissimi,  sotto  i piedi  ci  mugge  l'abisso , sta  sullo  scocco  quella  ter- 
ribile parola:  Al  taglio!  e noi  non  vi  porremo  mente,  quasi  niente  ci  mi- 
nacciasseT  Ah!  fratelli,  badate  ai  casi  vostri;  pensate  che  giunto  il  termine 
estremo  della  divina  pazienza,  più  non  saravvi  per  voi  rimedio.  E siamo 
negli  estremi,  perchè  troppo  è il  tempo,  che  offendiamo  con  ogni  sorta  di  pec- 
cati il  Signore,  e forse  non  ci  rimangano  che  questi  piccoli  e sfuggevoli  mo- 
menti. Senno,  o miei  cari.  E non  volete  voi  la  gloria  del  ciclo?  non  aspi- 
rate a quelle  beanti  gioje?  Adunque  fate  giudizio.  Per  carità  non  frappo- 
nete indugi:  io  ricordo  ognora  nell'amarezza  dell'animo  mio,  che  parecchi, 
i quali  differirono  anche  d'un  giorno  a far  penitenza,  morirono  carichi  delle 
loro  iniquità  , e le  portarono  innanzi  al  tribunale  di  Dio.  Sgraziati!  Ora 
piangono  invano  e maledicono  la  loro  insensatezza  : fiamme,  fuoco  gli  stra- 
ziano orrendamente.  Dunque  risoluzione  e subito.  Prima  di  partire  da  questi 
altari,  inginocchiatevi  innanzi,  e dite  al  Signore  nella  sincerità  del  vostro 
cuore:  Signore,  voglio  proprio  Unirla  di  peccare,  e fin  d’ora  do  principio 
ad  una  vita  nuova  c feconda  di  buoni  frutti:  ho  fatto  tanto  male,  ma  da 
qui  in  avanti  farò  altrettanto  bene.  0 mio  Dio,  no,  peccati  non  più,  la 
dolorosa  prova  delle  vostre  terribili  minaccie  non  permetterà  si  verifichi 
sopra  di  me;  sarò  tutto  vostro  pel  tempo,  e voi  deh!  fate  lo  sia  pure  per 
tutta  l'eternità.  Mio  Dio,  so  che  la  vita  umana  è un  vento,  e che  i giorni 
sfuggono  come  il  vapore;  ma  voi  prolungate  alquanto  ancora  la  mia  esi- 
stenza, onde  possa  piangere  i miei  peccati  prima  di  discendere  nelle  om- 
bre della  eternità.  Signore,  avanti  d’ instituire  il  mio  giudizio , abbiate 
pietà  di  me.  Così  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DI  OTTOBRE. 


Circa  sei  mesi  prima  della  sua  morte  Gesù  andò  a Gerusalemme  per 
assistere  alla  festa  dei  Tabernacoli,  che  si  celebrava  verso  la  line  di  set- 
tembre. Per  cagion  sua  si  vide  insorgere  una  grande  scissura  tra  i Giudei, 
perchè  gli  uni  dicevano  ch’era  un  Profeta,  e fors’  anco  il  Cristo;  gli  altri 
mal  prevenuti  contro  i Galilei  lo  riguardavano  come  un  seduttore  e volevano 
menarlo  in  prigione.  Nicodemo  di'  era  un  discepolo  occulto  prese  la  sua 
diTesa  e distolse  l' infame  ed  iniquo  progetto.  Il  divin  Salvatore  frattanto 
se  ne  uscì  da  Gerusalemme  e pertossi  al  monte  degli  Ulivi;  ma  all' al- 
beggiare del  dì  seguente  fe'  ritorno  al  tempio  per  continuarvi  le  auguste 
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funzioni  della  sua  divina  missjone,  per  istruire  il  popolo,  e finire  di  con- 
fondere i Farisei  ed  i Dottori  della  legge.  Questi  che  studiavano  tutti  i 
modi  e coglievano  tutte  le  opportunità  per  iscreditarlo  nell’  opinione  del 
popolo,  gli  menano  davanti  una  donna  sorpresa  un  momento  prima  in 
adnlterio,  e postala  in  mezzo,  come  rea  davanti  al  giudice,  gli  dissero: 
Maestro,  questa  donna  or  ora  è stata  colta  in  flagrante  adulterio.  Mosè  nella 
legge  ci  ha  espressamente  comandato  che  tal  sorta  di  gente  fosse  lapidata. 
Tu  però  che  ne  dici?  Tutto  questo,  come  nota  l'evangelista  S.  Giovanni, 
essi  dicevano  per  tentarlo,  e per  avere  buono  in  mano  onde  accusarlo.  Ma 
Gesù,  abbassato  in  giù  il  volto,  col  dito  scriveva  sulla  terra.  Persistendo 
quelli  ad  interrogarlo,  egli  si  alzò  e disse  : Chi  di  voi  è mondo  (fa  peccato, 
scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei.  E curvatosi  ancora,  scriveva  sulla 
terra.  Quelli,  udite  le  sue  parole,  l’un  dopo  l’altro  se  ne  andarono  comin- 
ciando dai  vecchi,  e rimase  solo  Gesù  e la  donna  che  si  stava  in  piedi  nel 
mezzo.  E Gesù  alzatosi  le  disse:  Donna,  dove  sono  i tuoi  accusatori?  Nes- 
suno ti  ha  condannato?  Ed  ella:  Ninno,  o Signore.  E Gesù  le  replicò: 
Neppure  io  ti  condannerò.  Vanne  e non  più  peccare. 

Noi  scorreremo  passo  passo  il  Vangelo,  ricavandone  quelle  Istruzioni 
che  più  faranno  al  caso  nostro,  e voi  siatemi  benigni  della  vostra  atten- 
zione. 

Gesù  Cristo  si  era  colla  fuga  sottratto  alle  perquisizioni  dei  suoi  nemici, 
che  lo  volevano  morto,  non  perchè  ricusasse  il  patire  ed  il  morire,  ma  per- 
chè non  era  ancor  giunta  l’ora  (issata  dal  Padre  per  compiere  l’umana  re- 
denzione. Il  mattino  seguente,  scese  dal  monte  Oliveto,  ove  aveva  passato 
la  notte  e portossi  di  buon  ora  al  tempio.  Cosi  egli  c’insegna  che  vi  hanno 
dei  momenti  nella  vita  in  cui  è necessario  stare  sulle  difese,  e che  non  dob- 
biamo temerariamente  esporci  ai  pericoli;  ma  quando  la  divina  bontà  vuole 
far  saggio  di  noi,  quando  ci  invia  qualche  tribolazione,  qualche  dispiacere, 
qualche  distacco  da  persona  che  ci  è cara,  allora  armiamoci  di  coraggio,  affron- 
tiamo i pericoli,  pieghiamo  rassegnati  il  capo  sotto  la  mano  che  ci  affligge,  e 
saremo  sicuri  della  vittoria.  La  preghiera  poi  è l’arma  principale  che  dob- 
biamo impugnare,  e ai  piedi  dei  santi  altari,  genuflessi  divoti  davanti  ad 
una  santa  immagine  acquisteremo  quella  forza,  quel  vigore,  quella  gagliar- 
dia  che  sa  vincere  e non  cede  giammai.  Il  portarsi  di  Gesù  Cristo  al  tem- 
pio di  buon  mattino  ne  insegna  ancora  che  ogni  cristiano  dovrebbe  darsi 
premura,  appena  le  sue  circostanze  il  permettono  di  non  lasciar  trascor- 
rere giorno,  senza  passare  qualche  momento  in  chiesa  per  pregare  il  Si- 
gnore, onde  gli  tenga  sempre  la  santa  sua  mano  sul  capo,  onde  lo  preservi 
da  tante  disgrazie,  lo  riguardi  da  tanti  pericoli,  a cui  trovasi  ogni  istante 
esposto  di’ perdere  l’anima,  il  paradiso  e Dio,  onde  gli  dia  la  fortezza  di 
vincere  il  rispetto  umano  nella  pratica  del  bene,  di  domare  le  proprie 
passioni , di  resìstere  forte  nella  fede  alle  tentazioni  che  senza  posa  gli 
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muovono  il  mondo,  il  demonio,  la  carne.  Non  dite  che  vi  manca  il  tempo; 
sappiate  economizzarlo  e ne  troverete  ; qualche  poco  rubato  al  sonno , a 
tante  ciarle  inutili,  ai  giuochi,  ai  divertimenti,  ecco  tempo  trovato  per  Dio 
e per  l' anima  vostra  ; non  s' incomincia  ben  se  non  dai  cielo.  Oli  quanto 
rallegra  il  vedere  uomini  e donne  ravvolti  in  mille  cure,  in  mille  affari, 
giovani  che  prima  di  recarsi  ai' negozi,  alle  oflicinc,  alle  scuole,  entrano 
in  chiesa  per  raccomandarsi  al  Padre  dei  lumi,  al  Datore  d’ogni  dono  per- 
fetto, e alla  Madre  di  grazia  e di  misericordia,  alla  sede  della  Sapienza,  e 
ritemprata  cosi  l' anima  loro  colla  preghiera  si  applicano  con  maggiore 
alacrità  alle  loro  incombenze.  Io  non  dico  che  abbiate  da  trattenervi  lun- 
ghe ore  in  chiesa  ed  in  orazione,  no,  ma  un  qualche  istante  può  bastare 
nei  dì  feriali,  fi  pur  dolce  il  sentire  da  molti  cristiani,  da  molti  giovanetti 
e giovanetto  che  ogni  di  ci  vanno  in  chiesa  perchè  Dio  e Maria  li  bene- 
dicano, li  assistano,  e non  permettano  giammai  che  abbiano  ad  offenderli, 
e cosi  mettono  sè  stessi,  le  loro  fatiche,  i loro  studii  sotto  la  tutela  del 
buon  Dio  e dell'  ottima  tra  le  madri.  È poi  un  fatto  costante  clic  meglio 
riescono  nelle  loro  imprese,  nei  loro  studii  quelli  che  più  frequentano  la 
Chiesa  e .piu  si  applicano  all'orazione,  alle  opere  di  pietà.  Il  tempo  impie- 
gato per  Dio,  no,  non  è tempo  perduto,  ma  è il  meglio  speso. 

Ma  veniamo  al  fatto  importante  che  forma  il  soggetto  dell’  odierno 
Vangelo. 

Gli  Scribi  gd  i Farisei  gelosi  che  tutti  si  affollassero  intorno  a Gesù 
Cristo  per  ascoltare  le  parole  di  grazia  e di  vita  che  uscivano  dal  divin 
suo  labbro,  tutto  inten'ti  a studiare  i mezzi  per  fermare  i progetti  della 
sua  predicazione,  condussero  a lui  una  .donna  .colta  in  adulterio.  Postala 
in  mezzo  gli  dissero:  Maestro,  questa  donna  noi  la  sorprendemmo  che  com- 
metteva adulterio.  Or  Mosè  nella  legge  ci  ha  espressamente  comandato  clic 
tal  sorta  di  donne  siano  lapidate.  Tu  però  clic  ne  dici?  Quale  e il  parer 
tuo  in  questa  circostanza? 

Il  delitto  era  constatato,  le  prove  ed  i testimoni  non  mancano,  non  v'é 
mezzo  per  giustificarlo,  nessuna  circostanza  attenuante  si  presenta  in  fa- 
vore della  misera  colpevole,  e la  legge  che  lo  condanna  non  è meno  for- 
male. Ma  quegli  astuti  avrebbero  piu  saviamente  parlato  se  invece  di  dire  : , 

Mosè  nella  legge  ci  iia  comandato,  avessero  detto:  Dio  nella  sua  legge  et 
ha  comandato,  perocché  solo  Dio  è autore  della  legge,  da  lui  emana  ogni 
podestà,  e gli  uomini  altro  non  sono  che  suoi  esecutori.  A loro  non  basta 
l’autorità  della  legge,  vogliono  ancora  consultare  Gesù  Cristo:  Tu  però  che 
ne  dici?  Quale  è in  questo  affare  il  tuo  parere?  Ma  non  è per  avere  da 
lui  uno  schiarimento,  sibbenc  come  nota  l’evangelista,  ciò  essi  dicevano 
per  tentarlo , e per  avere  un  appiglio  onde  accusarlo  o presso  i Romani 
come  reo  di  lesa  maestà,  se  avesse  dichiarato  esser  lecito  al  popolo  di  la- 
pidar questa  donna,  o presso  al  popolo,  quando  avesse  deciso  in  contrario 


Digitized  by  Google 


— 537  — 

come  violatore  della  libertà  e sprezzator  delle  legge.  S.  Agostino  osserva 
che  non  avendo  potuto  trovare  alcun  pretesto  di  calunniarlo  sulla  verità  e 
la  dolcezza  che  lo  facevano  amare  dal  popolo,  c gli  attiravano  un  si  gran 
numero  di  uditori  c di  discepoli  cercavano  di  sorprenderlo  intorno  alla 
giustizia,  il  popolo,  dicevano  essi,  ha  per  lui  molta  stima  c lo  rispetta 
come  nn  nomo  verace  e sincero,  lo  ama  come  un  uomo  pieno  di  bontà, 
di  dolcezza,  di  carità,  di  clemenza,  di  misericordia  ; egli  stesso  dice  d'esser 
venuto  per  la  salvezza  dei  peccatori , e la  nostra  proposta  lo  metterà  in 
un  brutto  imbroglio.  S'egli  condanna  la  donna  alla  lapidazione,  perderà  la 
riputazione  di  mansuetudine  che  si  è acquistato;  se  decide  che  bisogna 
perdonarle,  noi  l'accuseremo  come  nemico  della  giustizia,  c come  violatore 
e trasgressore  della  legge. 

Quante  volte  nel  mondo  avviene  lo  stesso.  Talora  si  domanda  parere, 
consiglio  ad  una  persona,  ad  un  ministro  di  Dio:  non  è che  si  abbisogni 
di  questo  parere,  di  questo  consiglio,  perchè  la  cosa  è evidentissima  per 
sè  stessa  e la  ragione  stessa  suggerisce  come  debba  regolarsi  in  quella 
circostanza;  ma  è per  tentarlo,  cioè  per  esplorarne  l'anima,  per  conoscere 
il  sno  modo  di  pensare,  onde  poi  accusarlo,  infamarlo  su  pei  giornali,  nei 
circoli,  e nelle  conversazioni;  si  fa  attenzione  a tolto  ciò  che  fa  o dice, 
si  vuol  penetrare  anche  il  pensiero,  oh!  la  malizia,  c meglio  la  mala  fede 
in  questi  ultimi  tempi  ha  pur  troppo  dilatato  le  sue  conquiste,  e molti 
sventuratamente  han  fallo  naufragio  della  fede.  Ah!  mici  cari,  aprite  gli 
occhi  e vedete  l'abisso  ove  quegli  apostoli  di  satana  vi  spingono  : bandite 
da  voi,  e dalle  vostre  case  quegli  empii  fogli,  quei  luridi  romanzi,  quelle 
storie  travisate;  ritornate  alla  fede,  alla  semplicità  dei  vostri  padri,  e voi 
vi  troverete  contenti.  Gioventù  mia  cara , tu  che  qual  molle  cera  sei  più 
facile  alle  prime  impressioni,  nei  tuoi  dubbi,  nelle  tue  incertezze,  domanda, 
domanda  pare  consiglio  ad  un  ministro  di  Dio,  ma  non  per  tentarlo,  sib- 
bene  per  regolarti  nell'arduo  cammino  della  vita,  nel  difficile  periodo  che 
attraversi.  E quando  uomini  che  nelle  scuole,  o nelle  officine  ti  insegne- 
ranno il  disprezzo  per  tutto  quello  che  v’é  di  più  sacro  sulla  terra.,  ti  met- 
teranno dei  dubbii  sulla  esistenza  di  Dio,  ti  ripeteranno  quella  parola  stan- 
tia che  Dio  è una  chimera,  ch'egli  non  si  cura  del  mondo,  clic  il  mondo 
è eterno,  che  si  regola  da  sè  stesso,  che  l’Uomo  viene  dalla  scinda  o dai 
fonghi,  chiudi  le  orecchie  a quesle  bestemmie,  compatiscili  in  cuor  tuo,  sta 
fermo  in  quei  sentimenti  di  fede  e di  religione  che  succhiasti  col  latte  ma- 
terno; esponi  pure  a persona  prudente  ed  assennata  tutte  queste  sciocchezze, 
stattene  alle  sue  istruzioni,  e più  di  tutto  ama  la  religione,  rispetta  i suoi 
ministri,  c questi  siano  i tuoi  confidenti,  i tuoi  amici,  i tuoi  maestri. 

Gli  Scribi  ed  i Farisei  acciecati  dalla  passione , vogliono  che  Gesù  dica 
il  suo  parere  riguardo  alla  donna,  ma  vani  sono  i loro  progetti,  perocché 
Gesù,  abbassato  in  giù  il  volto,  col  dito  scriveva  sulla  terra.  Clic  cosa  egli 
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scrivesse  nè  l'Evangelista  lo  ha  detto,  nè  i Padri  sono  concordi  nel  divi- 
sarlo. Pare  che  non  li  ascolti,  eppure  conosce  i loro  più  segreti  pensieri  ; 
la  doppiezza  del  loro  cuorj,  l' ipocrisia  del  loro  zelo,  e tutta  la  corruzione 
dei  loro-costumi;  egli  non  li  teme,  li  disprezza  e invece  di  risponder  loro, 
invece  di  dir  il  suo  parere,  si  diverte  a scrivere  col  dito  sulla  terra  diverse 
lettere  forse  senz’ordine  e senza  seguito,  come  un  nomo  distratto  dal l’afFare 
che  gli  si  propone  da  altro  pensiero  più  serio.  Ahimè!  e che  pensa  di  noi  . 

il  Signore  in  mille  occasioni  nelle  quali  noi  cerchiamo  di  meritarci  la  stima 
degli  nomini?  Egli  serba  il  silenzio;  egli  ci  lascia  fare;  ma  egli  vede  il 
fondo  del  nostro  cuore  e tutto  quanto  vi  passa.  Ah!  quanto  dobbiamo  noi 
temere  le  opere  nostre!  quanto  dobbiamo  stare  in  guardia  sopra  di  noi 
pensando  che  siamo  sempre  sotto  gli  occhi  di  Dio  e eh’  ei  vede  perfino  i- 
nostri  più  segreti  pensieri. 

Gli  Scribi  ed  i Farisei  forse  in  cuor  loro  ridevano  dell’imbarazzo  creato 
a Gesù  Cristo,  forse  già  sognavano  vicino  il  loro  trionfo.  Fatti  perciò  ar- 
diti da  sì  bei  principii,  raddoppiavano  le  loro  istanze,  lo  sollecitavano,  gli 
stringevano,  come  si  dice,  i panni  addosso,  per  averne  una  perentoria 
risposta.  E Gesù  si  alzò  e disse  loro:  Quegli  tra  voi  che  è senza  peccato, 
scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei.  0 risposta  piena  di  sapienza,  esclama 
S.  Agostino.  Una  sola  parola  egli  pronuncia  c sventa  tutti  i loro  progetti, 
li  getta  nella  confusione,  cosicché  quelli  rientrando  in  sè  stessi,  esaminan- 
dosi la  propria  coscienza,  vedendosi  colpevoli  di  mille  iniquità  e temendo 
che  le  mettesse  in  palese,  come  già  fatto  aveva  altre  volte,  uscirono  dal 
tempio  cominciando  dai  vecchi. 

Quegli  tra  voi  che  è senza  peccato,  sia  il  primo  a gettare  la  pietra  contro 
di  lei.  Se  queste  parole  del  divin  Salvatore  ci  stessero  sempre  scolpite  in 
mente,  oh  quante  mormorazioni,  quante  calunnie,  quanti  altri  peccati  di 
lingua  schiveremmo  noi!  Fate  che  si  trovino  assieme  due  o tre  persone  e 
il  loro  discorso  verserà  tosto  sul  tale  che  ha  fatto  o detto  questo,  sulla  tale 
che  ha  fatto  o detto  quest'  altro.  Meno  male  sarebbe  se  si  dicesse  sempre 
ed  unicamente  la  cosa  come  è avvenuta,  ma  passando  di  bocca  in  fiocca 
vi  ài  attacca  una  frangia  che  non  finisce  più,  e della  verità  voi  ne  sapete 
nulla.  Certuni  sono  tutt’  occhi  e tutt’ orecchi,  tutta  lingua  per  vedere,  per 
sentire,  per  riferire  le  azioni,  i difetti,  le  mancanze  altrui.  Hanno  una  vista 
acuta,  penetrante,  di  lince  per  giudicare  gli  altri,  vedono  la  pagliuzza  nel- 
l’ occhio  del  fratello,  ma  non  vedono  la  trave  che  hanno  nel  proprio;  & 
provano  una  compiacenza  quando  vedono  il  prossimo  cadere  in  questo  o 
quel  mancamento.  Alle  volte  a sentirli  sembrano  animati  da  zelo,  da  dis- 
piacere per  le  cadute  altrui,  sono  zelo  e dispiacere  farisaici.  Gesù  Cristo 
in  oggi  ci  dà  una  bella  lezione  e ci  insegna  che  prima  di  giudicare  gli 
altri,  dobbiamo  severamente  giudicare  noi  stessi;  che  dobbiamo  esser  noi 
scevri,  mondi  di  colpa,  prima  di  gettare  la  pietra  contro  il  nostro  prossimo. 
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Citi  non  difetti?  chi  non  è soggetto  a mancare?  tutti  siamo  fragili  più 
che  il  vetro,  ma  il  buono  ed  umile  cristiano  si  crede  più  fragile,  più  de- 
bole degli  altri.  E la  carità  cristiana  non  ci  insegna  di  compatire  chi  è 
debole,  di  rendere  bene  per  male,  di  coprire  i difetti  del  prossimo,  di  metter 
pace  dove  altri  semina  discordia,  o malumore?  Guardatevi  bene,  dice  S.  Ber- 
nardo, d'essere  dell’altrui  conversare  o curioso  investigatore,  o giudice  te- 
merario. Ancorché  voi  abbiate  a censurare  qualche  azione,  non  giudicate 
il  prossimo,  ma  piuttosto  scusatelo.  Scusate  l'intenzione,  se  non  potete  scu- 
sare l'operato;  attribuitelo  ad  ignoranza,  ad  inavvertenza,  ad  umana  fra- 
gilità. Che  se  la  certezza  della  cosa  esclude  affatto  ogni  dissimulazione, 
pure  persuadetevi  e dite  tra  voi:  La  tentazione  è stata  troppo  forte,  che 
mai  sarebbe  avvenuto  di  me,  se  sopra  di  me  avesse  avuto  l’istesso  potere? 
(Serm.  XL  in  Cant.  n.  5).  Portiamo  adunque  un  severo  giudizio  sopra  di 
noi,  sopra  le  nostre  azioni  prima  di  giudicare  le  azioni  del  nostro  prossimo, 
e i maggiori  di  età,  o di  impiego  precedano  gli  inferiori  come  gli  anziani 
degli  Scribi  e dei  Farisei  si  ritirarono  pei  primi  dal  tempio,  dopo  le  pa- 
role del  divin  Salvatore:  Quegli  tra  voi  che  è mondo  da  peccato  vibri  il 
primo  la  pietra  contro  di  lei. 

Partitisi  gli  accusatori  restarono  soli  Gesù  e la  donna,  non  rimase,  come 
dice  S.  Agostino,  che  la  peccatrice  col  suo  Giudice,  la  misera  colla  mise- 
ricordia, una  sventurata  peccatrice  coll'Agnello  di  Dio  venuto  per  togliere 
il  peccato  del  mondo,  col  Pastore  disceso  dal  cielo  per  ricondurre  all'ovile 
la  pecorella  smarrita,  col  Medico  onnipotente  che  risana  tutte  le  infermità. 

Allora  Gesù,  il  quale  non  si  era  inchinato  la  seconda  volta  che  per  non 
far  arrossire  coi  suoi  sguardi  quegli  accusatori  più  rei  davanti  a Dio  della 
donna  che  accusavano,  e per  dar  loro  il  tempo  di  ritirarsi,  Gesù  tosto  si 
alzò  e disse:  Donna,  dove  sono  i tuoi  accusatori?  Egli  ben  sa  che  sia  av- 
venuto di  loro;  vuol  solo  far  sentire  alla  peccatrice  l’obbligo  che  ha  inverso 
di  lui,  di  averli  per  tal  modo  costretti  al  silenzio  e a ritirarsi.  Nessuno 
ti  ha  condannata?  Egli  ben  sa  ogni  cosa,  legge  in  fondo  al  suo  cuore,  ne 
scandaglia  i più  intimi  recessi,  ma  vuole  che  presti  somma  attenzione  alla 
grandezza  della  grazia  fattale;  vuol  farle  riconoscere  e confessare  ch’egli 
ha  chiuso  la  bocca  non  solo  a tutti  i suoi  accusatori,  ma  ancora  a tutti 
quelli  che  avrebbero  potuto  condannarla.  No,  o Signore,  rispose  la  donna, 
niuno  mi  ha  condannato.  Gesù  le  soggiunse:  Neppur  io  ti  condannerò: 
vanne  e non  peccare  mai  più. 

Gesù  Cristo  costituito  dal  divin  suo  Padre,  Giudice  supremo  dei  vivi  e 
dei  morti,  riserva  le  funzioni  di  questa  dignità  per  la  sua  seconda  venuta; 
egli,  parlando  della  prima,  soventi  volte  ha  detto,  e qui  ce  lo  conferma 
coll’esempio,  che  non  venne  per  giudicare,  nè  per  condannare,  sibbene  per 
salvare  il  mondo.  Ma,  a guisa  di  un  caritatevole  medico,  che  avverte  un 
malato  da  lui  guarito,  di  star  bene  in  guardia  e di  prendere  tutte  le  pre- 
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cauzioni  possibili,  per  nou  ricadere  nella  malattia  che  pii  aveva  fatto  per- 
dere la  vita  dell’  anima,  la  vita  delia  prazia,  come  una  guida  amorevole 
che  fa  conoscere  i pericoli  del  viaggio,  come  un  Maestro  prudente,  un  Dot- 
tore zelante,  un  Direttore  premuroso,  un  Pastore  sollecito  per  la  gloria  di 
Dio  e per  la  sua  salute,  l'avverte  con  bontà,  con  dolcezza  di  evitare  la  ri- 
caduta, non  solo  neilo  stesso  peccato,  ma  in  tutti  i peccati  gravi  che  po- 
trebbero precipitarla  in  una  morte  eterna. 

Vanne  e non  peccare  mai  più.  Non  abusiamo,  miei  cari,  nè  di  queste 
parole,  nè  dell’indulgenza,  d i cui  piace  al  Salvator  del  mondo  far  uso  verso 
una  peccatrice  colta  in  flagrante  delitto  d’adulterio,  per  autorizzare  le  ver- 
gognose rilassatezze  clic  lo  spirito  d’errore  si  sforza  per  mezzo  della  stampa, 
dell'incisione,  della  pittura  d'introdurre  nella  disciplina  e nella  pratica 
della  penitenza;  non  diamoci  a credere  che  il  Giudice  supremo  delle  co- 
scienze abbia  voluto  con  questo  esempio  assoggettare  quelli  che  ha  stabiliti 
suoi  rappresentanti  per  giudicare  in  suo  nome  nel  sacro  tribunale  ad  as- 
solvere lì  su  due  piedi  un  peccatore  clic  non  dà  altri  segni  del  suo  penti- 
mento e della  sua  conversione,  che  la  confessione  o l'indifferente  accusa 
del  suo  peccato. 

Solo  un  Uomo-Dio  può  impartire  siffatte  assoluzioni,  perchè  egli  solo  può 
in  un  attimo  dare  le  .disposizioni  necessarie  per  riceverle;  egli  solo  può 
conoscere  senza  timore  di  ingannarsi  se  il  peccatore  ha  queste  disposizioni, 
che  egli  solo  può  destare  in  cuore.  Ma  un  uomo  limitatissimo  nelle  sue 
cognizioni,  fornito  di  scarsissimi  lumi,  che  non  vede  se  non  quel  che  ap- 
parisce al  di  fuori,  e non  può  giudicare  l' interno  se  non  da  segni  sempre 
eqaivoci  e spesso  ingannatori;  un  ministro  che  non  ha  il  potere  di  con- 
vertire il  cuore,  nè  abbastanza  lumi  per  vedere  se  è convcrtito,  sarebbe  un 
prevaricatore  temerario  di  tutte  le  regole , c si  esporrebbe  ad  un  evidente 
pericolo  di  profanare  quel  che  abbiamo  di  più  sacro,  e di  cambiare  i più 
efficaci  rimedi  in  veleno,  se  mai  avesse  la  disgrazia  di  assolvere  cbi  è reo 
di  gravi  delitti,  prima  d'essersi  assicurato,  il  meglio  possibile  dei  suo  pen- 
timento c della  sua  conversione.  Per  cui  aveva  pur  troppo  ragione  il  Sommo 
Pontelicc  Innocenzo  III  di  esclamare:  Non  vi  sarebbe  tanta  facilità  di  pec- 
care, se  non  vi  fosse  tanta  facilità  di  assolvere. 

Vanne  e non  peccare  mai  più.  Oli  quante  volte  ci  sono  risuonate  all'o- 
recciiio  queste  parole:  quante  volte  il  sacerdote  le  ha  pronunciate  sopra  di 
noi  nel  congedarci  dai  sacro  tribunale  di  penitenza!  ma  vi  riflettiamo  noi? 
ce  le  teniamo  scolpite  nei  cuore,  le  mettiamo  in  pratica?  Oh  se  oi  ricor- 
dassimo e i proponimenti  fatti  e queste  parole  quando  il  demonio  ci  tenta, 
quando  la  volontà  ci  sollecita,  quando  un  compagno  ci  sospinge  al  male, 
egli  è certo  che  la  nostra  coscienza  sarebbe  più  tranquilla,  non  ci  rimor- 
derebbe le  nostre  infedeltà,  le  nostre  ingratitudini  verso  Dio.  Riflettiamo 
bene  e sempre  a queste  parole,  cd  esse  saranno  per  noi  una  caparra  di 
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quel  perdono  che  Dio  ha  promesso  al  peccatore  contrito  cd  umiliato,  che 
cerca  ogni  mezzo  di  conservarsi  a lui  fedele,  per  meritarsi  quella  gloria  a 
conseguir  la  quale  bisogna  camminare  per  queste  due  sole  strade  o del* 
l'innocenza  o della  penitenza.  K cosi  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DI  OTTOBRE 


Vado  in  pace  e noti  amplius 
peccare» 

Va  in  pace  e non  peccar  più. 

S.  Giov  18. 

Noi  gementi  sotto  la  schiavitù  del  peccato  vedemmo  nella  scorsa  do- 
menica tornar  del  sommo  nostro  interesse  una  pronta  penitenza,  e persuasi 
di  ciò,  abbiamo  promesso  al  Signore  di  metterci  tantosto  all’opera.  Sì,  o 
buon  Dio,  questi  miei  parrocchiani  ora  sono  sulla  retta  via:  pentiti  del 
mal  fatto,  s’  adoperano  a rimediarvi  con  ogni  sorta  d’  opere  buone,  li  mio 
cuore  ne  gode  di  santa  letizia,  e benedice  il  vostro  santo  nome.  In  mezzo 
però  alle  presenti  contentezze,  non  sono  senza  gravi  apprensioni,  temo  del- 
l’ avvenire.  Sarete  voi  fedeli  ai  vostri  giuramenti  insino  alla  morie?  Non 
potria  darsi  che  col  tempo  abbiate  a pentirvi  del  cangiamento  di  vita,  e 
ripigliare  i primieri  disordini?  Ahimè,  ahimè!  che  questa  non  è una  cosa 
rara;  io  la  vedo  in  molti  e molti  de’  cristiani:  in  principio  delia  lor  con* 
versione  parevano  tutto  fuoco  pel  Signore,  ma  poi  a poco  a poco  si  raffred- 
darono e divennero  maggiormente  peccatori  di  prima:  da  aquile  che  sembra- 
vano divenute,  sfidanti  i raggi  del  sole,  tornarono  ciechi  che  s'  avvolgono 
in  ogni  sozzura. 

La  quale  disgrazia  se  avvenisse  di  noi,  troppo,  ah!  troppo  mi  opprime- 
rebbe il  cuore:  una  ricaduta  novella  potria  decidere  inappellabilmente  della 
nostra  eterna  rovina.  Laonde  dobbiamo  far  di  tutto  per  impedire  che  ciò 
avvenga,  per  mantenerci  fedeli  alle  nostre  promesse  insino  all'ultimo  re- 
spiro. E il  vangelo  della  corrente  domenica  ne  suggerisce  appunto  la  ma- 
niera, onde  impedire  una  sì  fatale  ricaduta.  Miei  carissimi,  senza  questa 
perseveranza  nel  bene,  voi  non  toccherete  più  mai  quel  beato  porto,  cui 
tende  tutto  ed  anela  il  pellegrinaggio  della  presente  vita.  La  qual  impor- 
tante verità,  è quella  che  ho  in  animo  di  spiegarvi  stamattina  dietro  la 
lezione  evangelica:  da  bravi  vi  siete  accinti  ad  una  vita  tutta  cristiana,  da 
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bravi  dovete  perseverare  sino  agli  estremi:  perocché  a questo  sol  patto  la 
bella  gloria  del  cielo,  i gannii  sempiterni  di  qneH’inclita  e deliziosa  Geru- 
salemme, saranno  vostri  immancabilmente.  Attenti,  e vengo  alle  prove. 

Racconto  evangelico.  Parla  il  vangelo  d'una  donna  peccatrice,  la  quale 
era  stata  suH'atto  colta  mentre  commetteva  un  adulterio.  Condotta  innanzi  a 
Gesù  Cristo  per  essere  giudicata,  conobbe  essa  il  suo  enorme  peccato,  e se 
ne  penti  di  vero  cuore.  Il  suo  giudice  allora  in  luogo  di  condannarla,  glielo 
perdonò,  dicendole:  0 donna,  io  non  ti  condanno,  ti  perdono  tutto;  va  pure 
nella  mia  pace;  ricordati  però  di  non  peccare  più  da  qui  in  avanti:  vade 
in  pace,  et  noli  ampline  peccare.  La  quale  raccomandazione  è pur  fatta  a 
noi.  Il  Signore  in  vista  delle  nostre  preghiere  e del  nostro  pentimento  ci 
ha  rimesso  le  iniquità,  onde  andavamo  contaminati,  ma  vuole  che  per  l'av- 
venire non  ne  commettiamo  più. 

Ed  ecco  dove  vogliono  essere  rivolti  tutti  i nostri  sforzi:  finché  ci  fiorisce 
la  vita  guardarci  anche  d'  un  sol  peccato.  Abhiain  detto  a Dio:  peccati  non 
più,  alle  parole  denno  tener  dietro  i fatti.  Per  la  qual  cosa  da  qui  in 
avanti,  non  più  disonestà,  non  più  roba  d’altri,  non  più  bestemmie,  non 
più  mormorazioni,  o odii , o vendette , non  più  tutto  che  può  essere  d’ of- 
fesa al  Signore.  Il  buon  cristiano  assiso  su  suoi  sodi  proponimenti  vede 
il  mondo  gavazzar  nelle  orgie  e negli  stravizzi,  ma  egli  brava  il  mondo, 
e procede  avanti  fermo  e tranquillo  aggiogato  al  legno  della  Croce.  Ah! 
voi  pure  inginocchiati  in  quei  tribunali,  andavate  dicendo  colle  lagrime 
agli  occhi:  Padre,  Padre,  scioglieteci  dalle  nostre  miserie.  E il  buon  Padre, 
tutto  lieto  vi  soggiungeva:  Si,  o cari  figliuoli  io,  in  nome  del  Signore,  vi 
libero  da  ogni  vostro  male;  promettete  però  di  non  peccare  più!  No,  più. 
,E  questo  vuol  essere  l'ultimo  accento,  che  esce  dalla  vostra  bocca:  la  vo- 
stra sarà  vera  penitenza,  che  vi  scorgerà  a salvamento,  quando  colpa  ve- 
runa non  vi  macchierà  la  coscienza  per  tutto  il  tempo  di  dimora  quaggiù, 
che  saravvi  dato  dalla  divina  bontà. 

L'impresa  a prima  vista  sembra  molto  ardua  per  un  uomo  circondato  da 
miserie.  Se  ne  spaventava  lo  stesso  grand’animo  di  Agostino.  Egli  conquiso 
dalla  verità  di  nostra  santa  religione,  allettato  dalle  sue  bellezze,  stanco 
d'avvolgersi  negli  abissi  dell’errore  e delle  fogne  carnali,  voleva  uscire  da 
uno  stato  ornai  a lui  reso  intollerabile;  ma  al  punto  di  dare  l' estremo  passo, 
si  sentiva  mancar  d’animo.  Al  pensiero  che  col  convertirsi  non  gli  era  più 
lecita  la  tale  e tal’altra  cosa,  si  sentiva  morire.  Più  in  eterno,  gridava  tra 
sé  e sé,  più  in  eterno  non  mi  sarà  permesso  quel  piacere,  quello  sfogo,  quel 
diletto,  che  sostennero  la  mia  vita  passata!  E nel  profferire  queste  parole, 
si  sentiva  schiantare  il  cuore.  Lo  stesso  forse  avverrà  di  noi.  Come,  direte 
voi,  come  non  commettere  più  un  peccato  per  tutta  la  vita!  Eppure,  o miei 
cari,  la  cosa  non  è cosi  malagevole  come  ve  la  fate  voi.  Il  prefato  Agostino, 
rotti  i ceppi  che  lo  incatenavano,  trovò  dappoi  sì  facile,  sì  piacevole  il  ser- 
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virc  il  Signore,  che  parevagli  impossibile,  come  tutti  gli  uomini  non  lo 
amassero,  e sfogava  la  piena  delle  sue  conclusioni  scongiurando  i suoi  fra- 
telli ad  imitar  il  suo  esempio.  Oh  se  l'aveste  visto  quel  santo!  come  pian- 
geva di  contento  di  mezzo  alle  austerità  di  sue  penitenze!  E la  donna  adul- 
tera del  vangelo , conseguito  il  perdono  del  suo  peccato  non  passò  forse 
gli  altri  suoi  anni  nella  massima  morigeratezza?  Leggesi  forse  nel  van- 
gelo, che  abbia  commesso  dappoi  anche  una  sola  colpa?  Ora  ciò  che  fe- 
cero altri  gran  peccatori,  perchè  noi  potremo  far  noi?  perchè  dopo  la  con- 
versione non  varremo  anche  noi  a star  ognora  franchi  nelle  vie  del  Signore, 
senza  mai  piegar  nè  a destra,  nè  a sinistra? 

Havvi  una  grand’  illusione,  che  ci  crea  delle  montagne  insormontabili. 
Noi  ci  immaginiamo  d'essere  quasi  immortali  su  questa  terra,  c lanciando 
l'occhio  in  questa  immaginaria  immortalità,  ci  spaventiamo  al  pensare  di  do- 
verla passar  immune  da  ogni  umana  fralezza.  Vera  illusione!  Questo  grande 
avvenire  potrebbe  essere  ridotto  ad  alcuni  anni;  ma  potria  anche  ridursi  a 
pochi  mesi,  a pochi  giorni,  a poche  ore.  Laonde  se  noi  facessimo  quest'  ul- 
timo conto,  non  è egli  vero  che  questa  gran  montagna  cade  a terra  come 
per  incanto?  Il  tutto  si  ridurrebbe  agli  sforzi  di  un  giorno.  Domani  deve 
dire  ciascuno,  domani  posso  essere  morto,  dunque  sarà  per  quest'oggi,  e 
così  via  via.  Passeranno  i giorni,  i mesi,  gli  anni  c le  vostre  promesse  ri- 
marranno inviolate.  A che  alTannarci  per  un  tempo,  che  non  è nelle  nostre 
mani?  a che  disporre  de' secoli,  mentre  non  possiamo  tampoco  contare 
sui  minuti? 

Del  resto  fossimo  anche  certi  di  una  lunga  vita;  abbiamo  in  nostro  po- 
tere mezzi  per  trionfare  con  tutta  agevolezza  d'ogni  difficolta.  S.  Girolamo 
si  trovava  in  Roma  : il  lusso  smodato  di  quella  città,  l'immodestia,  gli  in- 
verecondi spettacoli,  gl'  incanti  d’ ogni  sorta,  agitavano  la  di  lui  immagi- 
nazione; la  sua  santità  correva  gran  pericolo.  Cosa  fa  egli?  fugge  da 
quella  babilonia  in  Palestina,  c là  vicino  a Betlemme  si  caccia  dentro  ad 
una  solitaria  grotta.  Colà  pure  brillano  a'  suoi  sguardi  le  donne  nude 
romane,  brilla  il  fascino  d' una  voluttuosa  capitale:  la  sua  carne  si  com- 
muove, il  sangue  bolle  nelle  vene,  ed  egli  si  dà  a più  laboriosi  e pesanti 
studi.  Per  tal  guisa  trionfa  de'  pericoli,  che  gli  si  accampavano  contro  per 
minarlo,  e servì  in  gran  santità  il  Signore  per  tutti  i giorni  della  lunga 
sua  vita.  Il  suo  esempio  sia  nostra  guida.  Fuggiamo  le  occasioni  di  peccare, 
ed  avremo  allontanato  uno  degli  ostacoli  maggiori  a percorrere  nelle  im- 
prese risoluzioni.  0 giovani,  o uomini,  o donne,  se  voi  vi  guardaste  dai 
pericoli,  le  ricadute  nel  peccato  non  avverrebbero  così  facilmente.  Facil- 
mente si  dissiperebbero  pure  que’  nembi  che  s'  addensano  sui  vostro  capo 
se  al  primo  rumore  vi  deste  a qualche  sana  occupazione.  Sì,  se  al  primo 
tocco  della  tentazione,  voi  vi  deste  al  lavoro,  agli  affari,  e vi  dissipaste,  dessa 
morrebbe  sul  nascere  : il  più  delle  volte  trionfa  per  la  nostra  sonnolenza. 
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Grandi  nemici  della  nostra  perseveranza  sono  questi,  ma  voi  vedete  con 
quanta  facilità  sr  ponno  sbaragliare. 

E un  po'  di  meditazione  quanto  non  vale  a tenerci  fermi  nei  buoni  pro- 
positi? Cos’ è alla  line,  che  si  tratta  di  schivare?  è un  momentaneo  diletto  ; 
è un  pensiero,  è una  parola,  è uno  sfogo,  è un  nonnulla;  ma  questi  non- 
nulla possono  esserci  causa  di  tormenti  i più  crudeli,  e che  non  avranno 
inai  line.  Qual'  è quell'  uomo  che  ragionando  un  po'  freddamente  sulla  nul- 
lità de'  mondani  diletti,  possa  ancora  invogliarsi  di  essi?  tanto  più  se  ha 
presenti  i guai  tremendi  che  trascinano  seco?  Oh  Dio!  oh  cielo!  Un’ora  di 
piacere,  l’ho  a scontare  con  un’eternità  di  pene!  un  po'  di  roba,  l'ho  a pa- 
gare con  un  incendio  di  fuoco!  una  piccola  vendetta,  m’ha  da  rendere  bersa- 
glio alla  rabbia  de'demonii!  una  paTola  l’ha  da  costarmi  urli  disperati  eterna- 
mente! All’inferno,  a quel  tremendo  luogo  per  una  larva!  S.  Agostino  facendo 
questi  riflessi  non  poteva  rattenersi  dal  prorompere:  No,  Signore,  non  sarà 
mai,  che  per  questi  momentanei  piaceri  mi  abbia  a dannare.  Meditiamo  an- 
cora noi  un  po'  da  senno  questa  verità,  c alzeremo  le  medesime  proteste  di 
quel  gran  vescovo.  Se  ci  stesse  sempre  avanti  gii  occhi  il  vuoto  immenso 
dei  mondani  godimenti  e le  fiamme  divoranti  tra  le  quali  tuttora  ne  spin- 
gono, non  so  come  un  uomo,  il  quale  abbia  appena  un  po’  di  senno,  possa 
far  saggio  di  siffatta  vanità.  Ah!  non  dovrebbe  alzar  altro  grido  che  questo: 
L'n  piacere  d’un  momento,  ed  un  eterno  patire!  No,  no. 

In  ogni  caso  poi  avremmo  la  grazia  del  Signore,  che  abbondante  largisce 
a tutti  coloro,  che  a lui  si  convertono  di  vero  cuore.  Ha  da  essere  come 
volete  terribile  la  pugna;  se  avete  i favori  del  cielo,  i più  bei  trionfi  co- 
roneranno la  vostra  fronte.  E chi  è quell'eroe  che  manda  i più  alti  gemiti 
e sospiri  pel  gran  conflitto  in  cui  trovasi  impegnato?  Egli  è l'apostolo  Paolo 
di  cui  la  carne  si  era  ribellata  contro  lo  spirito  per  sopraffarlo.  Ma  Paolo 
esci  vittorioso  dalla  gran  mischia  appunto  perchè  assistito  dagli  ajuti  divini, 
e gridava:  tutto,  si  tutto  io  posso  nel  nome  del  mio  Signore.  La  vittoria 
di  Paolo,  sarà  pur  la  nostra  vittoria.  Nel  buon  del  combattimento  non  man- 
cheranno fieri  strazi!;  ma  quando  vinciate,  tali  gioje  e consolazioni  inon- 
deranno il  vostro  cuore,  da  rendervi  cari  gli  stessi  sostenuti  travagli.  Oh 
quali  nel  far  il  bene  si  provano  ineffabili  dolcezze!  A poco  a poco  poi  diventa 
in  noi  connaturale  la  virtù,  sicché  a commettere  il  male,  bisogna,  dirci  quasi 
che  tacciamo  una  specie  di  violenza.  Anime  generose,  che  dal  profondo  della 
nequizia  v'innalzaste  al  colmo  della  santità,  ditemi,  non  passano  forse  più  lieti 
ed  amabili  i giorni  della  penitenza,  che  quelli  dei  divagamenti?  Di  mezzo  alle 
più  dure  austerità,  non  guardavate  voi  con  occhio  di  compassione  quei  mi- 
seri, quegli  illusi , che  correvano  dietro  alle  vanità  di  questo  mondo?  Per 
il  che  dato  eziandio  una  lunga  sequela  di  anni  dopo  la  conversione,  voi 
vedete  che  quetK  impresa , la  quale  a tutta  prima  vi  sembrava  pressoché 
impossibile  a compiersi,  la  vi  viene  dèlia  massima  agevolezza. 
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Miei  figliuoli,  voi  mi  siete  sempre  cari  ancorché  peccatori,  ma  adesso  che 
vi  convertiste,  me  lo  siete  a cento  doppi:  deh!  vogliate  continuare  nelle 
prese  risoluzioni  insino  all'ultima  ora  di  vita:  l'adultera  non  peccò  più  e 
cosi  sia  di  voi.  Sembra  una  rosa  difficile;  ma  non  Io  è:  il  tutto  sta  in  un 
fermo  volere.  Avanti  dunque  con  coraggio.  La  vita  sarà  corta,  sarà  lunga, 
ma  finirà  senza  quasi  avvederci,  e le  delizie  celesti  vi  gioconderanno  per 
tutta  I’  eternità.  Io  spero  nel  Signore,  che  nessun  di  voi  fallirà,  e che  vi 
vedrò  tutti  nel  regno  della  gloria.  E chi  è che  ha  da  mancare?  Ah!  se  sa- 
pessi trovarsi  qui  alcuno  tra  voi,  che  non  si  risolvesse  a questi  santi 
propositi,  io,  o fratelli,  vorrei  inginocchiarmi  a lui  innanzi  e dirgli  col- 
l'accento del  massimo  dolore:  Mio  caro,  bada  a quello  che  fai:  bada  che 
un  momentaneo  diletto  lo  pagherai  con  un  pianto  eterno;  va  là  un  po’  an- 
cora, prega  e confida  nel  Signore;  se  durano  que'  tuoi  compagni,  e perchè 
non  la  potrai  durare  tu  pure?  dà  ascolto  a me,  li  troverai  contento  qualche 
giorno  e mi  ringrazierai.  0 diletti,  è l'anima,  che  va  a perdizione:  a che 
giovano  tutte  le  cose  del  mondo,  se  essa  si  perde?  Alla  fin  fine  bisogna  la- 
sciar qui  tutto,  e roba  e piaceri  c che  altro  mai  possiamo  acquistare  di  ter- 
reno. Tu  sei  in  grande  apprensione  pel  tempo  avvenire,  e forse  domani 
verrai  colto  da  mo-te.  Franco  dunque  ne’  tuoi  proponimenti.  Ma  a che  mi 
affanno  io,  a che  dubito  di  questi  mici  parrocchiani.  Dessi  han  fatto  giu- 
dizio, e niente  più  varrà  a smuoverli  dal  proposito  di  non  peccare  più  per  * 
l’avvenire.  E però  ritenete  pure,  o dilettissimi  miei,  che  quella  gloria  cui 
aspirate,  conseguirete  infallibilmente.  Signore,  Dio  delle  misericordie,  noi 
confidiamo  in  te,  e chi  confida  in  te,  non  rimane  mai  deluso.  Ilo  detto. 


PER  SANTA  TERESA. 


Gradito  e potente  a tutte  le  anime  pie  è il  nomedi  Teresa,  e pieno  di  santa 
letizia,  esca  a novello  fervore  torna  il  giorno  a lei  dalla  Chiesa  consecrato. 
Non  v'ha  tra  le  persone  divote  chi  non  ricordi  I’  altezza  delle  contempla- 
zioni di  questa  santa,  o le  pene  interiori,  o le  lunghe  e dolorose  infermità, 
o l'ingegno  e le  fatiche  sostenute  con  virile  coraggio;  non  v'ha  chi,  in  poco 
o in  mollo,  non  abbia  scorse  le  sue  opere,  in  cui  tanta  unzione,  tanta  umiltà 
e perfetta  cognizione  delle  vie  interiori  colpiscono,  ammaestrano  e miglio- 
rano il  lettore.  Al  nome  di  Teresa,  l'anima  buona  sentesi,  quasi  senza  vo- 
lerlo, eccitata  a fervore;  e la  chiesa  stessa,  cosi  severa  ne'suoi  riti,  ha  per 
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questa  vergine  del  Cartuelo  una  ufficiatura  commovente,  inni  che  rapiscono 
il  cuore. 

Clic  cosa  mai  rende  Teresa  cosi  cara  e animatrice  a viriti?  Che  rende  la 
sua  vita,  i suoi  scritti  cosi  pieni  della  celeste  unzione  dello  Spirilo  Santo? 
Noi  la  sogliam  chiamare  Teresa  di  Gesù.  Questa  appellazione  spiega  tutto. 

Il  tenero,  ardentissimo  amore  a Gesù  Cristo,  che  investiva  la  fervida  Serafina, 
la  consumava,  ne  era  l’anima  e la  vita  vera;  quell'amore  che  ancora  vive 
ed  arde  nella  sua  memoria,  ne' suoi  libri,  nelle  sue  reliquie;  esso  è che, 
come  fiamma  divampante,  s'appicca  ai  nostri  cuori,  fatti  per  amare,  con 
tutte  le  forze,  amare  Gesù.  Noi  vediamo  compito  da  lei  un  desiderio  che 
ci  riman  sempre  nell’animo,  quello  della  piena  consacrazione  a Gesù,  della 
piena  unione  con  lui  ; e,  contenti,  ci  sentiamo  animati  a correre  sull'orme 
sue,  quanto  ce  lo  permette  la  nostra  debolezza. 

Teresa  in  fatto  (come  glielo  ha  detto  Gesù  Cristo  medesimo,  in  uno  dei 
più  ammirabili  rapimenti , dopo  che  I angelo  con  saetta  di  fuoco  le  tra- 
passò i precordii)  fu  vera  sposa  di  Gesù  Cristo  c ne  zelò  I’  onore.  Questo 
nome  di  sposa  ci  scuote  Gn  l'ultima  libra.  Le  anime  nostre  possono  e vo- 
gliono essere  spose idei  Salvatore,  unico  oggetto  degno  di  tutte  le  brame 
loro,  unico  bene  verace  pei  nostri  spiriti  immortali:  Gesù  che  è Dio.  Sposo 
•del  loro  Creatore  e Signore,  del  loro  Creatore  e Giudice  che  le  coronerà 
l'ultimo  giorno,  hanno  voluto  esserlo  fino  dalla  prima  giovinezza;  a lui  si 
sono  consacrate  in  ripetute  proteste  ed  al  presente  ccrchiam  stargli  intorno, 
meditandolo,  adorandolo,  ricevendolo.  Pur  ben  lontani  siamo  da  quella 
intimità  d’amore,  a cui  è salita  Teresa. 

Diamo  uno  sguardo  alla  sua  vita,  sia  questo  pur  rapido  il  più  possibile; 
•ella  ci  compare  sposa  non  languida  o dormigliosa;  ma  sposa  d'amore, 
sposa  di  sangue,  sposa  iegata  da  legittimi  vincoli,  c che  tutta  piena  di 
Gesù,  suo  dolce  sposo,  ne  zela  l'onore  cogli  infedeli  ed  eretici,  coi  cattolici 
c coi  religiosi,  ma  più  che  con  tutti  con  sè  stessa.  Questa  vita  sara  come 
un  sole  posto  a rischiarare  i nostri  passi,  a riscaldare  i nostri  alleiti,  che 
tanto  abbiam  bisogno  di  venire  ogni  giorno  rinvigorendo  di  novella  forza 
e gioventù.  E voi,  o vergine  prudente,  che  sì  cara  foste  a Gesù  Cristo, 
vogliate  intercederci  dal  buono  Iddio  un  poco  almeno  di  quella  carità  che 
santiGcava  il  cuor  vostro,  affinchè  possiamo  amare  molto  Gesù,  e zelarne 
con  impegno  l'onore. 

Teresa  fu  sposa  d'amore  per  il  suo  Gesù.  Fin  dalla  prima  età,  per  la 
buona  educazione  de  genitori  che  l’allevarono  nel  santo  timor  di  Dio,  con 
forza,  cercò  il  Signore.  Se  illanguidissi  alquanto,  per  frivole  letture  e dis- 
sipatrici conversazioni,  il  giovanile  suo  spirito;  il  male  fu  breve;  e,  appena 
Gesù  chiamolla  al  primiero  fervore,  la  vergine  sposa  di  Cristo  Teresa  arse 
dell'atuor  più  perfetto  a Gesù.  Questa  fu  la  virtù  sua  principale,  dice  la  chiesa, 
c questa  era  il  movente  di  tutte  le  altre.  Simile  ad  un  Cherubino  che  coa- 


Digitized  by  Googl 


tempia  Dio  e ad  un  Seralino  che  gli  arde  l'incenso  del  suo  sublime  afTetto. 
Teresa  teneva  volto  a Gesù,  e sempre,  colla  mente  tutto  il  suo  cuore, 
per  modo  che  ti n l'esterno  portamento  lo  rendeva  venerabile  a suoi  con- 
fessori. Ma  chi  potrebbe  svelare  gli  intimi  sensi  d'un'  anima  cosi  privilegiata, 
meglio  di  lei  stessa?  Con  umile  semplicità,  obbedendo  alle  sue  guide,  ella 
ha  palesato  sè  medesima:  udiam  lei;  sol  duolmt  di  non  poter  riferire  che 
pochi  periodi  delle  commoventi  sue  pagine. 

« In  alcuni  giorni,  cosi  ella,  infinite  volte  ricordomi  delle  parole  di  San 
Paolo  (benché  scommetterei  che  non  si  avverino  a mio  riguardo)  e pure 
ini  pare  di  non  esser  io  quella  che  vivo,  o che  parlo,  o che  sia  in  libertà 
di  volere.  Parmi  che  dentro  di  me  vi  sia  chi  mi  governa  c mi  dà  lena,  e 
mi  riesce  sommamente  penosa  la  vita.  Mi  pare  che  potrei  dire  con  San 
Paolo.  Vivo  io,  non  già  più  io,  ma  voi  Creator  mio  vivete  in  me.  Io  non 
voglio  mondo  nò  cosa  alcuna  di  questo  mondo,  e sembrami  che  unicamente 
le  cose  vostre,  o mio  Dio,  mi  rechino  contento,  e tutto  il  resto  sia  una  pe- 
sante Croce.  > Qual  linguaggio!  Ma  ogni  cosa  la  sollevava  al  Signore,  e 
i fiori,  e l'erbe,  e i prati  e i monti,  e il  canto  degli  uccelli,  e la  terra  c il 
sole  e L cieli.  Tormento  le  erano  i bisogni  del  corpo  ai  quali  doveva  pur 
provvedere.  « Gravissima  pena  è per  me  molte  volte,  scriveva  altrove,  e 
ora  più  che  mai  eccessiva  a vedermi  costretta  a mangiare,  singolarmente 
quando  mi  trovo  in  orazione.  Ella  dev'essere  ben  grande  perciocché  mi  fa 
piangere  dirottamente,  e prorompere  in  lamenti  senza  che  me  ne  avvegga,  il 
che  non  soglio  fare,  nò  mi  ricordo  d'averlo  fatto  mai,  nc'più  gravi  travagli 
di  questa  vita.  » 

Così  era  intima  la  sua  unione  collo  sposo  celeste,  nò  solo  Dei  momenti 
che  inginocchiata  stavasene  orando,  ma  sempre,  perché  continuo  era  il 
suo  comunicar  con  Gesù,  continua  l’ orazione.  Ellà  lo  manifesto  a un  con- 
fessore che  le  domandava  quante  ore  di  orazione  facesse , attcstando  di 
trovarsi  in  perpetua  orazione , e di  non  saper  mai  dimenticarsi  della  pre- 
senza del  Signore,  nè  altro  bramare  che  I'  adempimento  della  divina  vo- 
lontà. Teresa  era  tanto  innamorala  di  Gesù,  che  neppure  un  solo  momento 
poteva  soffrire  di  starsene  lontana  da  lui,  di  non  consolarsi  con  lui,  e con 
fui  favellare.  * Volendomi  divagare,  io  non  poteva , scrive  nella  sua  vita, 
perchè  continua  era  in  me  l'orazione,  e anche  dormendo  parmi  ch'io  stessi 
orando.  » Dio  poi  la  retribuiva  co'  più  mirabili  suoi  doni  , i quali  te- 
nevan  vivo,  e facevan  crescere  a dismisura  il  fuoco  sacro:  le  continue 
estasi  e rapimenti  che  dovunque  la  sorprendevano,  e or  la  tenevano  col 
corpo  immobile,  or  la  sollevavano  in  alto. 

Pur  nei  rapimenti  e nei  doni  soprannaturali,  Teresa  non  poneva  affetto, 
ma  pregava  dicendo  : « Signore,  per  cosa  si  poco  importante  qual'  è il  ri- 
maner priva  di  questo  vostro  favore,  non  permettete  giammai  che  una 
donna,  così  cattiva  qual'io  mi  sono,  venga  stimata  buona.  > Ella  amava  lo 


Digitized  by  Google 


. — 548  — 

sposo  suo  celeste  solo  per  lui , senza  alcuna  vista  di  proprio  interesse. 
Ascoltate  come  sfogavasi  circa  questo  punto:  * Patir  voglio,  o Signore, 
perchè  voi  tanto  patiste.  Adempiasi  in  me,  in  tutte  le  maniere  la  vostra 
volontà,  e non  piaccia  alla  Maestà  vostra  che  cosa  di  tanto  pregio,  qual'èil 
vostro  amore,  diasi  a gente  che  vi  serva  solo  per  ricevere  godimenti.  » — 
• Non  di  rado  il  Signore  mostrandomi  grande  amore,  mi  dice  queste  pa- 
role: Già  tu  sei  mia  ed  io  son  tuo.  Quelle  eh' io  soglio  sempre  dire,  e,  a 
parer  mio,  dico  di  cuore  e con  verità  sono  queste  : Signore,  niente  io  mi 
curo  di  me  ; voi  solo  io  voglio.  » 

E con  quanta  verità  poteva  proferire  queste  parole  Teresa?  Ella  non  fu 
solo  sposa  d'amore  ma  ben  anche  di  sangue.  Se  non  lo  versò  sotto  la  mano 
del  carnefice  come  bramava , la  sua  vita  fu  un  continuo  martirio.  E come 
celebriamo  la  Santissima  Vergine:  Regina  dei  martiri;  sebbene  non  versasse 
sangue,  a cagione  delle  interne  sue  pene;  cosi  di  Teresa  possiam  dire, 
con  ogni  verità,  che  fu  sposa  di  sangue.  Quanto  non  trattò  aspramente  il 
suo  corpo,  nonostante  le  gravi  infermità  che  l'afflissero!  Un  ciliziodi  ferro 
a modo  di  grattarola  piagavaie  il  corpo.  Flagellazioni  frequentissime  a tutta 
forza  di  braccia , or  con  ortiche , or  con  mazzi  di  chiavi , straziavano  le 
soffrenti  sue  membra.  Talora  s’  avvoltolava  su  fasci  di  spine , or  vestiva 
per  lunghi  anni  una  veste  interiore,  aspra  quanto  un  cilizio  di  crine, 
finché  non  le  fu  proibito.  Il  suo  ristoro  notturno  era  sur  un  mucchio  di 
paglia,  il  sonno  non  più  lungo  di  tre  ore  per  notte,  anche  nei  frequenti 
suoi  viaggi.  Suo  pranzo  era  un  uovo,  o un’acciuga  sola,  o pochi  legumi, 
se  non  eran  ghiande  usate  da’  poveri , o pampini  di  vite.  Spesso  le 
era  mensa  il  pavimento,  scodella  la  stoviglia  più  stomachevole,  perfino 
qualche  volta  una  mezza  testa  da  morto.  Osservò  scrupolosamente  i sette 
mesi  di  digiuno  voluti  dalla  regola  in  ogni  anno.  Non  bevette  vino  e 
appena,  se  bisognavate  maggior  ristoro,  prendevasi  qualche  fetta  di  pane 
fritta  nell’olio,  e nelle  malattie  qualche  po’  di  carne  della  più  vile. 

Con  siffatto  governo  sosteneva  i rigori  delle  stagioni  viaggiando  or  sotto 
il  solo  cocente  di  Spagna,  or  sotto  le  piogge,  or  su  giogaje  nevose, 
non  anelando  che  a maggiori  patimenti  per  amor  del  suo  sposo  Gesù  Cri- 
sto. Col  medesimo  sosteneva  le  infermità , che,  anche  dopo  la  guarigione 
ottenuta  per  l'intercessione  di  S.  Giuseppe,  le  erano  continue  e gagliarde, 
c stava  bene,  secondo  lei , e godeva  gran  salute  quando  non  aveva  che  i 
mali  ordinarj.  Or  la  mirabile  donna,  ogni  notte,  rigettava  il  poco  cibo  preso 
di  giorno,  soffriva  palpitazione  di  cuore,  dolori  ai  fianchi,  paralisi  or  di 
parte,  or  di  tutta  la  persona , nè  ebbe  momento  senza  spasimi.  Per  ben 
quarantanni,  scrisse  ella  stessa,  non  aveva  avuto  neppure  un  giorno  senza 
dolore  ; ma  le  sembravano  leggieri,  pel  suo  amore  ai  patimenti.  In  Burgos, 
stando  ammalata  nell'ospedale,  toccolle  camera  esposta  al  freddo  di  rigido 
inverno,  e sudila,  e piena  d'insetti,  educata  nella  nobile  casa  paterna  alla 
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pulitezza  più  squisita.  Ed  è là  clic  esclamava:  Oh  mio  Dio!  come  agiato 
io  provo  questo  mio  letto , mentre  voi  veggo  confitto  sopra  una  croce  1 
E là  che  le  si  aperse  nella  gola  una  piaga  da  cui  usciva  vivo  sangue  ad 
ogni  trangugiar  di  cibo,  e recavate  gravissimo  spasimo.  È là  che  alle  re- 
ligiose inconsolabili  per  tanto  suo  patire  ella  diceva  : • Non  abbiatemi  com- 
passione; che  molto  più,  per  amor  mio,  pali  il  mio  Signore  quando  gli 
porsero  a bere  aceto  e fiele.'  » 

Fra  tante  asprezze  e infermità  pregò  il  Signore  che  non  le  lasciasse 
mancar  mai  dolori  nel  corpo,  e il  Signore  esaudilla;  fin  due  volte  ruppe  il 
medesimo  braccio,  la  prima  per  opera  del  demonio  cliegittolla  giù  da  una 
scala.  Guiderdone  a tante  pene  gridava  con  tenero  affetto  al  Signore  : Si- 
gnore, o patire,  o morire;  quasi  dicesse:  Se  non  è ancor  giunta  l’ora 
mia,  daterai  il  conforto  di  nuovi  patimenti.  Questa  vita  non  è buona  ad 
altro  che  a patire,  e non  è corta  che  al  faticare.  « Essendo  io  tanto  in- 
ferma , scrive  nella  sua  vita , finché  non  mi  risolvetti  a non  far  caso  del 

corpo,  nè  della  sanità,  sempre  mi  vidi  legata  a far  nulla  di  buono Ma 

quando  Iddio  volle  farmi  conoscere  questo  inganno  e stratagemma  del  De- 
monio, s’egli  mi  presentava  il  perdimento  della  sanità  io  gli  diceva:  Poco 
importa  eh'  io  muoja.  Se  proponevami  il  riposo,  rispondeva  : Non  ho  bi- 
sogno di  riposo  ma  di  croce.  » E non  è a dire , come  piena  di  questi 
eroici  sentimenti  esortasse  poi  le  sue  religiose  a simile  più  che  virile  co- 
raggio: • Se  non  ci  risolviamo  ad  inghiottire  come  in  un  sol  fiato  la 
morte,  e il  mancamento  di  sanità  non  faremo  mai  niente.  Procurate  di  non 
temerla,  di  rimettervi  totalmente  in  Dio;  e venga  che  vuol  venire.  Che 
importa  che  ci  moriamo?  Quante  volte  ci  ha  questo  corpo  burlati?  non  ci 
burleremo  noi  alcuna  volta  del  medesimo?  > 

Or  questi  magnanimi  sensi , queste  malattie  strazianti,  questo  durissimo 
governo  del  suo  corpo,  fu  lunghi  anni  senza  consolazioni  interne,  anzi  in 
mezzo  alle  più  aspre  desolazioni  che  ne  laceravano  l’anima.  Chi  non  s’in- 
tenerì leggendo  i suoi  interni  combattimenti  c le  contraddizioni  esteriori, 
mossele  da  gente  che  non  intendeva  il  volo  del  suo  spirito?  Come  il 
Salvator  sulla  croce,  tutto  ferite  c piaghe,  tutto  lividure  e sangue,  sofferse 
l'abbandono  del  Padre  e lo  scherno  dei  tristi,  così  la  sposa  di  Gesù,  Teresa. 
Onde,  il  Breviario  dice  di  lei,  che:  * per  diciotlo  anni  vessata  da  gravis- 
sime malattie,  e da  varie  tentazioni,  meritò  di  guerreggiar  costantissima- 
mente negli  accampamenti  della  cristiana  penitenza , non  ristorata  da  pa- 
scolo alcuno  di  quelle  celesti  consolazioni,  delle  quali  suole  aache  interra 
abbondare  la  santità.  > — Non  fu  dunque  Teresa  una  sposa  di  sangue  ? 

Pur  non  basta,  i suoi  sponsali  con  Cristo  Signore  ebbero  un  legame  ma- 
ravigliosa  e stretto:  ella  effettuò,  col  Salvatore  suo  Dio,  due  nozze  : eccle- 
siastiche le  prime,  mistiche  le  seconde.  Giovinetta  ventenne , portala  dallo 
spirito  di  Dio,  fugge  dalla  casa  paterna,  e riparasi  al  Chiòstro  dell'  Incar- 
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nazione,  dando  uno  strappo  violento  ad  ogni  ostacolo  della  carne,  del  san- 
gue, del  demonio  che  tutto  mosse  per  impedirglielo,  presago  forse,  del  le  scon- 
fìtte clic  gli  sarebbero  toccate  da  quell'anima  gagliarda.  < Da ll’uscire  ch'io 
feci  dalla  casa  di  mio  padre,  scrisse  Teresa  nella  sua  vita,  provai  si  fatto 
dolore,  che  stimo  uon  doverlo  sentir  maggiore  quando  morrò , poiché  mi 
parve  che  tutte  le  ossa  mi  si  disgiungessero.  » Dopo  la  prova , vesti  con 
ineffabile  consolazione  le  sacre  divise  del  connubio  coll'eterno.  Il  demonio 
fieramente  tornò  all'assalto  e molestò  la  grand'anima  che  stava  per  profe- 
rire l'irrevocabile  parola  delle  nozze  con  Gesù.  Lo  battè  da  vigorosa,  c ai 
3 novembre  1557,  in  pace  compì  Teresa  il  sacrificio  di  sé  stessa  all’Altissimo, 
pronunciando  i solenni  voti  religiosi;  sacrifìcio  dolcissimo,  la  cui  memoria 
ebbe  sempre  fresca  e cara  in  tutta  la  sua  vita  restante.  Ella  medesima  ri- 
volta al  suo  Dio,  l'attestava  dicendo  : « Non  so  come  uscir  di  qui  quando 
mi  ricordo  della  mia  professione,  della  franchezza  con  cui  la  feci,  del  con- 
tento che  ne  provai,  e dello  sposalizio  che  colla  Maestà  vostra  contrassi.  » 
Questo  sacrifizio  e queste  nozze  furono  il  primo  passo  ad  altre  seguenti , 
in  cui  la  santa  legossi  con  un  voto  ben  arduo,  consigliata  dai  suo  medesimo 
sposo.  Colle  ebbrezze  di  un'anima  piena  di  Dio,  che  ci  è impossibile  de- 
scrivere , Gesù  aveva  fatto  strada  a quella  ferita  che  un  angelo  le  aperse 
strappandole  parte  del  cuore,  il  quale  solo  per  un  miracolo  dell’Onnipo- 
tente servì  poi  ancora  al  sostegno  del  corpo;  c venne  reso  simile  al  cuor 
di  Gesù,  trafitto  da  lancia  sulla  croce.  Presso  il  fianco  sinistro  ili  Teresa 
posavasi  il  celeste  Messaggicro,  in  umana  sembianza,  veduto  dalla  santa, 
che  lo  prese  per  un  Serafino  ardente.  Aveva  egli  nelle  mani  una  lunga 
freccia  d'oro,  la  cui  punta  era  ferro  incandescente.  Con  questa  l'angelo  ferì 
il  petto  a Teresa,  trapassandolo  lin  dentro  il  cuore  alcune  volte,  e,  nell’e- 
strarre  il  dardo  infuocato  ne  trasse  fuori  una  parte,  ma  lasciando  il  resto 
tutto  avvampante  di  divino  amore.  E la  santa  soffriva  per  la  ferita,  dolce- 
mente gemeva,  e rimanevasene,  per  tanta  grazia,  come  sbalordita,  solo 
bramosa  d’assaporare  la  pena  che  provava.  Con  questa  ferita  che  più  volte 
replicò  Gesù  aprì  il  varco  ad  un  arduo  voto,  solo  possibile  alle  anime  più 
generose.  Per  di  lui  consiglio,  Teresa  fece  voto  a Dio  di  operar  sempre 
ciò  che  avesse  conosciuto  essere  più  perfetto.  Promise  l'esercizio  eroico  di 
tutte  le  virtù:  è fortezza,  e giustizia,  e temperanza  e prudenza,  e religione, 
e tutte  le  virtù  monastiche,  proprie  del  suo  stato.  Si  legò  in  sommo  grado 
al  suo  sposo;  quanto  più  le  era  possìbile.  E lo  sposo  Gesù  ebbe  cara  la 
nuova  e più  completa  consecrazione,  che  toglieva  ogni  languore,  ogni,  non 
dirò  difetto,  ma  grado  meno  elevato  di  virtù,  in  tutte  le  specie  di  virtù. 
Riferirò  colle  parole  della  Santa  il  tenero  contracambio  dei  Salvatore , e 
i mistici  sponsali  a cui  degnossi  innalzarla.  • In  visione  imaginaria,  mi 
si  manifestò  il  Signore  molto  nell'Interno,  e porgendomi  la  destra  sua  mano, 
mi  disse:  Mira  questo  chiodo.  Desso  è segno  che,  da  qui  in  avanti,  sarai 
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mia  s posa . Fino  a quest'ora  non  avevi  meritalo  questo  favore.  Per  l'av- 
venire procurerai  V onor  mio,  non  solo 'Come  (li  Creatore,  come  di  Re 
e.  di  tuo  Dio,  ma  ancora  come  di  vera  mia  sposa.  Ora  il  mio  onore  è 
tuo,  e il  tuo  è mio.  » 

Non  c dunque  Teresa  la  sposa  perfetta?  Amore  la  strinse  a Gesù;  tra  i 
patimenti  e le  penitenze  gemette,  come  colomba  nei  forami  della  pietra. 
Tra  le  piaghe,  nel  costato  del  suo  Sposo,  senza  consolazioni,  per  puro  amore; 
legata  a Cristo  dai  voti  religiosi,  consacra  a lui  ogni  hricciolo  delle  sue 
forze,  dei  doni  ricevuti,  per  essere  più  cara  a Gesù,  e si  lega  con  altro  voto 
più  angelico  che  umano,  e Cristo  colla  sua  mano  destra  le  porge  il  pegno 
di  sposa  mistica,  e ne  forma  quel  corpo  solo  con  sè,  di  cui  le  nozze  ter- 
rene sono  un’ombra:  E saranno  due  in  una  carne  sola.  Sublimi  meraviglie 
dell'Altissimo!  Lontano,  per  immensa  distanza,  da  così  intima  unione  con 
voi,  pur  bramo  amarvi,  o Gesù;  bramo  aver  l'anima  mia  stretta  con  voi, 
con  nodo  nuziale,  per  il  tempo  e per  la  vita  avvenire.  Ecco,  o Gesù,  che 
noi  lutti  vi  abbiamo;  chi  sa  quante  volte!  offerto  il  cuore,  davanti  agli  al- 
tari, nelle  più  fervide  effusioni  d’affetto.  Non  sien  state  parole  vane,  brevi 
ardori,  inefficaci  sensi!  cogli  atti  della  nostra  offerta  siavi  la  verità  dell'amore, 
del  patimento,  dell’unione  con  voi.  Le  nostre  imperfezioni  e miserie, 
voi  le  potete  togliere;  e con  quel  la  mano  potente  rolla  quale  sollevaste 
la  vergine  d’Avila,  sollevate  noi  pure,  non  alle  estasi  od  ai  rapimenti,  ma 
all’amore,  al  patir  meritorio,  al  perderci  in  Voi,  fatti  con  voi  un'unica  cosa. 

Or  come  sposa  vera,  Teresa  di  Gesù,  zelò  fedele  l’onore  del  suo  ama- 
tissimo Salvatore.  Lo  zelò  cogli  infedeli  e cogli  eretici,  poiché  fin  da  bam- 
bina, leggendo  gli  atti  dei  Martiri,  fu  sì  ripiena  di  Spirito  Santo,  che,  per 
amor  del  suo  Dio,  sottraendosi  alla  casa  paterna  avviossi  verso  l'Africa, 
dove  versare  il  sangue  per  la  gloria  di  Cristo  e per  la  salate  delle  anime; 
« Nunzia,  come  leggesi  nel  Breviario,  nunzia  del  Re  superno,  tu  o Teresa, 
lasci  la  casa  paterna,  per  dare  a terre  barbare,  o Cristo,  o il  sangue.  » 
Cresciuta  poi  negli  anni  e nella  santità,  struggevala  il  desiderio  di  conver- 
tire e salvare  gli  infedeli  e gli  eretici,  giacenti  in  tante  ignoranze  e in  tante 
menzogne;  onde  con  tenera  pietà,  con  lagrime  dirotte,  implorava  dal  divino 
sposo  l'esaltamento  della  Chiesa,  e la  conversione  di  que'  miseri.  Invidiando 
la  sorte  di  coloro  che  faticavano  a loro  vantaggio,  sentivasi  coraggio  di 
cimentarsi  al  ravviamento  degli  erranti,  e:  « Io  sola,  diceva,  mi  porrei 
contro  tutti  i luterani,  per  far  loro  capire  gli  errori,  ne’  quali  vivono,  e 
le  false  loro  opinioni.  * Quanto  non  potè  fare,  per  esser  donna,  si  studiò 
che  facessero  i religiosi  del  Carmelo , combattendo  con  parola  avvalo- 
rata dall'esempio  d’eroica  virtù.  A questa  dilatazione  della  fede  ella  volse 
la  riforma  dell’Ordine,  persuasa  che  un  eremo,  un  chiostro  di  religiosi  per- 
fetti, avrebbe  giovato  coll’orazione  e colla  penitenza  grandemente  alla  Chiesa 
di  Cristo.  Perciò,  nel  Cammino  della  perfezione,  fa  alle  sue  religiose  una  calda 
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esortazione  a pregare,  a far  penitenza,  a diventar  perfette,  affine  di  sostenere 
cosi  i Predicatori,  e i letterati  per  usar  una  sua  frase,  che  faticavano  contro  gli 
infedeli  e gli  eretici;  simili  a Mosè  che  sul  Monte  pregava  pei  combattenti  di 
Israele.  « Vorrei,  così  ella,  che  tutte  occupate  in  orazione  pei  Predicatori, 
ed  altri  letterati,  difensori  della  Chiesa;  aiutassimo  in  tutta  quella  maniera 
che  è in  poter  nostro  il  Signor  mio....  0 Sorelle  mie  in  Cristo,  aiutatemi 
a pregare  per  questa  cosa  il  Signore,  poiché  egli  vi  ha  adunate  perciò  ap- 
punto. Questa  è la  vostra  vocazione  : questi  hanno  ad  essere  i vostri  ne- 
gozj:  questi  i vostri  desiderj,  queste  le  vostre  domande:  a questo  scopo 

mirar  debbono  le  vostre  lagrime Se  in  ciò  possiamo  alcuna  cosa  con 

Dio;  stando  racchiuse,  combattiamo  per  lui Non  vi  paja  inutile  la  con- 

tinazionc  di  questa  mia  domanda.  Lo  so  che  vi  sono  persone  alle  quali 
sembra  duro  il  non  poter  pregar  molto  in  favore  di  sé  stesse:  ma  quale 
orazione  6 migliore  di  questa?  Se  vi  allligge  il  pensare  che  non  Sconterete 
cosi  le  pene  del  Purgatorio:  credetemi  che,  per  così  giusta  orazione,  quelle 
pene  vi  si  diminuiranno;  e quanto  mancherà  di  più,  manchi  pure.  Che 
importa  s'io  ho  da  stare,  lino  al  dì  del  giudizio,  nel  purgatorio,  se  per  la 
mia  orazione  si  salva  un’anima,  anche  sola!  Clic  importa  ciò  se  per  la  mia 
orazione  avranno  proGlto  molte  anime  e l’onore  di  Dio?  Di  pene  che  fini- 
scono non  fatene  caso,  ove  interviene  alcun  servizio  maggiore  a qjii  tante 
ne  patì  per  noi Quando  le  vostre  orazioni  e discipline , i vostri  desi- 

dera c digiuni  non  impiegheransi  in  quello  che  ho  detto,  sappiate  che 
noti  adempite,  nè  v' incamminale  a quel  fine,  pel  quale  v’  ha  il  Signore 
qui  radunale.  » Non  zelava  cosi  la  santa  ardentemente  l'onor  del  suo  sposo 
che  mori  per  salvar  le  anime,  a riguardo  degli  eretici  e degli  infedeli? 
S.  Vincenzo  de  Paoli,  la  proponeva  in  ciò  come  modello,  e alle  sante  pre- 
ghiere di  lei  e della  Riforma  del  Carmelo  attribuiva  il  miglioramento  del 
clero  clic  veniva  operandosi. 

E hen  a ragione,  perchè  questa  zelatrice  del  divino  onore  non  pensò  ai 
soli  infedeli,  ma  ben’  anco  ai  cattolici  ed  ai  religiosi.  Qual  vasto  campo 
non  percorse  ella  mai?  Non  fermiamoci  alle  singole  persone  ch'ella  scosse 
dall'immobilità  quasi  di  corpo  morto,  sacerdoti  c religiosi  che  convertì,  ma 
porgiamo  un  pensiero  all'  onor  di  Dio  procurato  nella  Chiesa  santa  cogli 
scritti  e colla  riforma  del  suo  ordine.  — Degli  scritti  dice  la  Chiesa: 
« scrisse  molte  opere  piene  di  celeste  sapienza,  le  quali  sommamente  ec- 
citano negli  animi  dei  fedeli  il  desiderio  della  patria  superna.  » Primeg- 
giano tra  queste  la  sua  Vita,  dove  il  lettore  seute  trasfondersi  nel  cuore 
l'umiltà,  il  desiderio  di  perfetta  virtù,  la  pazienza  nei  patimenti  e apprende 
a pregare;  il  Cammino  della,  perfezione,  che  è veramente  guida  delle  anime 
pie,  operetta  degna  di  star  loro  tra  le  mani  del  continuo,  c chiudesi  con 
sublime  esposizione  del  Pater  nosler.  Il  Castello  interiore,  scritto  che  guida 
un'anima  nelle  vie  dell'orazione  sopranaturale,  al  lume  dell’esperienza  fatta 
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dalla  santa.  Le  Fondazioni,  libro  in  cui  si  narra  la, storia  della  riforma, 
operata  da  lei,  fondando  trentadue  monasteri,  storia  tutta  piena  d' ammae- 
stramenti, di  fatti,  di  sfoghi  amorosi  che  commovono  e compungono  il  cuore. 
— Ella  scrisse  dietro  lumi  celesti,  e solo  per  obbedienza,  acciocché  ne  ve- 
nisse qualche  bene  alle  anime,  e cosi  lo  sposo  suo  fosse  più  onorato  e glo- 
rificato. Scrisse  contro  tutte  le  ripugnanze,  a mettere  io  luce  i favori  rice- 
vuti, contro  le  resistenze  della  sua  umiltà:  « A che  line  vogliono  ch’io 
scriva?  Scrivano  i letterati  che  hanno  studiato:  io  sono  una  balorda,  nò 
saprò  quello  che  mi  dica.  Porrò  un  vocabolo  per  un  altro,  con  che  potrei 

far  danno.  Assai  libri  già  vi  sono  che  trattano  d’ orazione.  Per  amor  di 

Dio,  mi  si  lasci  filare  la  mia  conocchia,  e seguire  il  coro  c gli  altri  uf- 
fici della  religione  come  le  altre  sorelle,  perocché  io  non  sono  buona  a 

scrivere,  non  ho  sanità  nè  testa  a ciò  fare.  » Contro  questi  sentimenti,  per 
il  bene  delle  anime,  scrisse  quindici  opere. 

Della  riforma  del  Carmelo  basti  dire  che  Gesù  Cristo  medesimo  la  volle, 
e in  essa  ajuto  Teresa  con  particolare  assistenza,  poiché  nel  tempo  della  fonda- 
zione di  qualche  monastero  le  alleviava  i dolori  delle  malattie.  Ingenti  op- 
posizioni ebbe  a sostenere,  viaggi,  disagi,  povertà,  angustie  d' ogni  sorta: 
tutte  macchine  mosse  dal  nemico  d'ogni  bene,  il  demonio.  Una  religione  iti 
fiore,  massime  se  è illustre  per  austerità  od  opere  eroiche  di  qualsiasi  spe- 
cie, ha  un  linguaggio  potente  anche  sul  secolo  corrotto.  Una  religione  in 
fiore  è un'accolta  d'anime  sante  clic  fanno  violenza  al  cuore  di  Dio  c lo 
placano,  e ottengono  grazie  per  lutti  i miseri.  Una  religione  in  fiore  è come 
un  faro  che  guida  nella  notte  del  secolo  quelle  anime  le  quali,  senza  entrar 
nel  sacro  recinto  d’un  monastero,  amano  Dio  e lo  vogliono  servire.  « Con 
sollecita  carità,  si  legge  nel  Breviario,  ebbe  cura  non  solo  della  propria 
salute  ma  ancora  di  quella  del  popolo.  Per  ispirazione  di  Dio  e coll'appro- 
vazione di  Pio  IV,  propose  ad  osservare  la  più  severa  regola  de’  Carme- 
litani antichi,  prima  alle  donne,  eppoi  agli  uomini.  E in  quest'  opera  ap- 
parve con  evidenza  la  benedizione  onnipotente  del  Signore  misericordioso, 
poiché,  povera  vergine,  mancante  d'ogni  umano  ajuto,  anzi  per  lo  più  con- 
trariata dai  principi  del  secolo,  potè  edificare  trentadue  monasteri.  • 

Non  era  questo-un  zelar  l'onore  dello  sposo,  presso  i suoi,  portandoli  al  più 
aito  grado  della  perfezione  religiosa?  Non  v'ha  dubbio:  ma  prima,  in  capo 
a tutti,  andò  ella,  e zelò  soprammodo  l'onor  dello  sposo,  esigendolo  da  sé 
stessa.  Riuscitogli  vuoto  il  tentativo  di  dare  il  sangue  per  Gesù,  volle  com- 
pensare con  opere  pie  la  sorte  a lei  rapita.  Ricca  di  angeliche  virtù , ve- 
niva esigendo  dal  perfetto  suo  spirito,  sempre  nuovi  atti,  e l’adempimento 
della  solenne  promessa  fatta  a Dio  nel  voto  di  cui  parlammo.  Sentiva  tanto 
umilmente  di  sé  che  sembravale  perire  di  miserabilissima  morte,  finché  era 
lungi  dalla  fonte  celeste  della  eterna  vita.  Dai  superni  carismi  delle  continue 
visioni,  delle  profezie,  del  conoscimento  degli  animi  altrui,  dei  miracoli; 
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cavava  il  piò  basso» sentire  di  sè,  onde  lagnavasi  dolcemente  con  Dio,  fi- 
spesso  pii  chieder  che  ponesse  un  contine  alle  sue  liberalità,  nè  permet- 
tesse che,  con  così  presta  dimenticanza,  venisse  tolta  la  memoria  delle  suo 
colpe.  Durò  fermamente  immobile  nella  sua  fiducia  in  Dio,  coraggiosa  contro, 
gli  assalti  diabolici,  esemplare  nell’ osservanza  della  austera  prima  regola 
carmelitana  e nella  pratica  dei  voti  solenni,  non  prendendosi  libertà  od  ec- 
cezioni, neppure  nelle  più  gravi  esigenze  della  debole  natura. 

Così  giungendo  sposa  intemerata  e fedele,  sposa  appassionata  e zelatrice 
dell'onor  di  Gesù,  all’età  di  77  anni;  udì  la  voce  dello  sposo,  che  le  disse: 
Vieni,  o sorella,  dal  vertice  del  Carmelo  alle  nozze  dell’Agnello,  vieni  alla 
corona  della  gloria.  Giunta  al  monastero  di  Avila,  affranta  dalle  malattie* 
dalle  penitenze,  sfinita  dal  viaggio,  sapendo  vicina  l’ora  sua,  con  materna 
amorevolezza  oltre  il  consueto,  entrò  fra  le  sue  figlie,  e si  lasciò  piegare 
dalle  loro  suppliche  a coricarsi.  Dio  m’ajuli,  disse  loro  in  quei  momenti. 
Figliuole  mie.  Quanto  mi  sento  stanca!  Son  più  di  ventanni  che  non 
sono  andata  a letto  si  presto  come  ora.  Sia  benedetto  il  Signore , che  mi 
ha  dato  d'ammalarmi  in  mezzo  a Voi ! Era  l’ultima  malattia,  ma  if  dì 
seguente  e per  altri  otto  dì  consecutivi,  assistette  alla  S.  Messa,  al  coro, 
comunicossi,  visitò  la  casa,  or  alzandosi,  or  coricandosi,  sebbene  arsa  e 
sbattuta  da  grandissima  febbre.  11 29  di  settembre,  non  essendole  più  possi- 
bile reggersi  dopo  la  Messa  e Comunione,  desiderò  d’essere  condotta  in  una 
camera  d’infermeria,  da  una  finestra  della  quale  poteva  ascoltare  la  Messa. 
1 medici  speravano  guarirla;  ella  invece  sapeva  vicina  la  morte.  Dopo  un 
giorno  e una  notte  di  continua  orazione,  in  cui  rimase  come  alienata  dai 
sensi,  lo  disse  all’indivisibile  di  lei  compagna  Anna  di  S.  Bartolomeo,  avver- 
tendola di  non  averlo  detto  prima  per  non  affliggerla.  Segni  straordinari! 
di  luci,  di  stelle,  di  gemiti  s’ erano  già  notati,  e dicevano  alle  sorelle  e 
presagivano  imminente  I’ ultim’ ora  della  santa  fondatrice.  Ella  fa  chiamare 
il  Priore  di  Mangera  per  confessarsi  e per  essere  assistita  nell’ agonia. 
Pregata  a invocare  da  Dio  prolungamento  di  giorni  per  il  bene  della  ri- 
forma, non  volle;  attestò  che  più  nulla  rimanealc  a fare,  ad  era  giunto  il 
tempo  da  Dio  prefisso  alia  sua  morte.  Un  improvviso  svenimento  affannoso 
induce  i medici  a toglierla  da  quella  camera  per  portarla  in  altra  meno 
fredda.  Rimcdii  dolorosi  le  applicano,  ed  ella  obbedisce  sebbene  li  sappia 
inutili.  Il  3 di  ottobre,  domanda  e riceve  il  SS.  Viatico,  da  cui  aspettavasi 
il  maggior  conforto  nel  gran  passaggio;  ma  prima  alle  religiose  raccolte, 
disse  e replicò:  « Figliuole  e signore  mie,  mi  perdonino  il  cattivo  esempio 
che  loro  ho  dato.  Non  imparino  da  me  che  son  stata  la  maggior  peccatrice 
del  mondo,  e quella  che  più  ha  trasgredito  l’osservanza  della  regola  e delle 
costituzioni.  Figliuole  mie,  io  le  supplico  per  amor  di  Dio  a praticarle  con 
tutta  perfezione  e ad  essere  obbedienti  a’  loro  superiori.  * Al  vedere  l’ostia 
consecrala,  l’amato  suo  Bene,  con  mirabile  agilità  s’assise  sul  letto,  ove  già 
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non  poteva  più  moversi;  s’accese  in  volto  d’angelico  ardore,  compose  le 
mani  a venerazione,  sfogò  il  suo  amore.  E « 0 Signor  mio,  disse  ella,  è 
ornai  giunta  quell' ora  tanto  bramata!  È ornai  tempo  che  ci  vediamo;  è 
tempo,  o Signor  mio,  di  partirmene:  avvenga  ciò  presto,  compiasi  la  vostra 
volontà.  • Veniva  poi  ripetendo  atti  di  dolore.  Munita  del  Viatico,  volle 
l’Estrema  Unzione,  rallegrossi  d’esscr  figlia  della  Chiesa.  Rifiutò  d’ esser 
portata  dopo  morte  ad  Avila,  prima  casa  della  Riforma,  perchè  dicea:  Devo 
io  forse  aver  qualche  cosa  mia  propria  f Qui  spero  mi  concederanno  un 
po'  di  terra.  Passò  la  notte  con  eccessivi  dolori,  solo  alleviati  da  giacula- 
torie. Aliine,  il  4 d’ottobre,  compiva  la  sua  carriera,  dopo  d’aver  parteci- 
pato il  suo  spirito  alla  fedele  compagna  Anna,  che  soffriva  alle  di  lei  pene. 
Essendosi  quella  ritirata,  per  ordine  del  Confessore,  l'amorosa  santa  la  fa 
richiamare,  la  guarda  sorridendo,  l'attira  a sè  e depone  il  capo  nelle  di 
lei  braccia,  e cosi  la  tiene  quattordici  ore,  dal  mattino  alle  nove  di  sera. 
Teresa  ardea  nel  volto:  Anna  la  stava  mirando.  In  questo  mentre  una  vi- 
sione sorprende  pur  Anna:  è il  Redentore  che  accompagnato  da  numeroso 
stuolo  d’Angeli  e Santi,  si  posa  ai  piedi  del  letto  di  Teresa;  per  prenderne 
l'anima  benedetta  e condurla  al  cielo.  La  fedele  compagna  de’  travagliosi 
viaggi,  dapprima  inconsolabile,  si  rasserena,  vorrebbe  che  Teresa  non  ri- 
manesse più  un  istante  fra  le  miserie  di  quaggiù;  esprime  questo  suo  pen- 
siero; ed  ecco  l’anima  della  Santa,  sotto  forma  di  candida  colomba,  uscirle 
di  bocca  e spiegare  il  volo  alla  patria  dei  santi. 

Ave,  o Sposa  di  Gesù  Cristo,  zelatrice  ardente  del  suo  onore.  Noi  ti  se- 
guiamo coi  nostri  voti  e cantici  aH’immortale  dimora,  sui  scranni  delle  ver- 
gini prudenti,  presso  quella  madre  di  Gesù,  che  eleggeste  in  madre,  quando 
perdeste  la  madre  vostra  terrena  e per  onor  della  quale,  entraste  nel  Carmine. 
Siavi  onore  e benedizione  nei  secoli!  ma  voi  pure  guardate  giù  dal  cielo 
alla  nostra  debolezza,  e,  come  avete  assistito  molte  anime,  assistite  noi  pure. 
Vedete  i nostri  bisogni:  abbiam  dato  il  cuore  a Gesù,  ma  poi  è sempre 
languido,  non  ha  coraggio  nei  patimenti  e nella  volontaria  penitenza,  siam 
molto  lontani  dalla  continua,  intima,  famigliare  unione  collo  sposo,  che  aveste 
Voi.  Cerchiamo  noi  pure  di  far  bene  alle  anime,  in  questi  tempi  clic  di 
tanto  s’accostano  alla  malvagità  dei  vostri;  cerchiamo  la  dilatazione  del 
regno  di  Cristo,  la  conversione  degli  eretici,  il  fervore  dei  fedeli,  la  per- 
fezione dei  nostri  cari,  la  santità  nostra;  ma  certo  non  abbiam  passato  che 
un  breve  tratto  in  quest'ardua  via,  percorsa  da  Voi,  con  passi  da  gigante. 
Vogliate  dunque  impetrarci  desiderii  efficaci,  volontà  risoluta,  abbondanza 
di  aiuti  divini,  perchè  altrimenti  nulla  faremo.  Sola  forza  nostra  è l' onni- 
potenza di  Dio:  e questa  la  possederemo  se  ci  verrà  impetrata. 
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DOMENICA  TERZA  Di  OTTOBRE. 


Ovtt  mea  voeem  meam  audiunt , et 
ego  cagnotto  eai  et  lequuntur  me. 

Le  mie  pecorelle  ascoltano  lamia  vo- 
ce; ed  io  le  conosco,  ed  elleno  mi 
tengon  dietro. 

S Giov.  10 

È domma  di  fede  che  chiunque  è fuori  della  Chiesa  cattolica  per  quauto 
viva  rettamente,  non  può  arrivare  a conoscere  la  beatifica  visione  di 
Dio,  quel  sommo  ed  eterno  bene,  cui  aspira  incessantemente  il  cuore  della 
creatura  intelligente.  Fuori  della  navicella  di  Pietro  non  si  hanno  che  nau- 
fragi e mali  irremediabili , mentre  Gesù  Cristo  a questa  sola  ha  dato  il 
privilegio,  malgrado  la  più  furibonda  tempesta,  di  condurci  sani  e salvi  al 
porlo  delle  comuni  aspirazioni.  Però  la  cristiana  carità  è costretta  a pian- 
gere su  milioni  c milioni  d'  individui,  che,  fuori  di  questa  mistica  nave, 
miseramente  periscono  nelle  onde  di  morte.  L'Oriente  e l'Occidente,  il  mez- 
zodì ed  il  settentrione  ci  portano  ogni  giorno  i lor  pianti  per  un  infinità 
di  miserabili  che  veggono  perdersi  eternamente  sotto  de'loro  orizzonti. . 

Gran  duolo,  per  fermo  è questo  per  la  sposa  di  Cristo  che  ha  l’incarico 
sublime  di  allevare  tutti  gli  uomini  pel  cielo  ; eppure  un  dolor  maggiore  senza 
paragone  glielo  diamo  noi  che  siamo  dentro  nella  fortunata  barca,  perchè 
vede  che  andiamo  del  pari  a perdizione.  Siamo  cristiani  è vero,  perchè  ri- 
cevemmo il  battesimo;  siamo  cattolici  perchè  ci  dichiariamo  uniti  alla  Chiesa 
romana,  alla  cattedra  di  Pietro;  ma  in  fondo  non  siamo  forse  più  infedeli 
di  quelli  che  sono  fuori  dell'  unità  cattolica?  M' incresce  il  dirlo;  ma  la 
maggior  parte  di  voi  siete  cristiani  solo  di  nome,  non  di  opere,  cri- 
stiani d'apparenza  e non  di  realtà.  Piange  afflitta  ed  addolorata  la  dileUa 
di  Cristo  sulla  ruina  di  tante  sue  membra,  ed  i suoi  gemiti  ed  i suoi  so- 
spiri non  sono  che  l'espressione  del  vero  male.  Ed  in  fatti  quali  si  ponno 
dire  veri  cristiani  naviganti  nella  gran  barca  ? E siete  voi  forse  di  tal  nu- 
mero? La  risposta  formerà  il  tema  della  mia  istruzione,  tratta  dal  van- 
gelo della  corrente  festività.  La  proposizione  è adunque:  Quali  siano  coloro 
che  debbonsi  dire  veri  cristiani  e che  come  tali  possono  aspirare  al  regno 
de’cieli  Vi  prego  di  starmi  attenti,  onde  comprendere,  se  voi  apparteniate 
o no  a questo  numero. 

0 mio  buon  Gesù  ! Io  vi  vedo  presente  in  quell’  ostia  sacrosanta , come 
lo  siete  là  in  cielo;  e vorrei  avere  il  cuor  degli  angioli  per  adorarvi,  che 
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il  mio  per  qaant’arda  d'amore  per  voi,  è uir  povero  cuore.  Molti  di  questi 
miei  parrocchiani  col  menare  una  vita  indegna  della  propria  vocazio- 
ne, vi  arrecano  tanti  disgusti  e dispiaceri;  ma  deli!  abbiate  carità,  ab- 
biale compassione  di  loro  ; io  spero,  che  mediante  la  vostra  grazia,  si  rav- 
vederanno, e se  ora  sono  vostri  seguaci  solo  di  nome,  lo  diverranno  dap- 
poi eziandio  delle  vostre  opere.  Sagramentato  Gesù!  si,  io  mi  butto  in  voi, 
nel  vostro  seno  butto  tutti  questi  miei  carissimi  figli;  voi  salvate  me, 
salvate  questi  miei  parrocchiani. 

Correva  la  festa  della  dedicazione  del  tempio,  che  ogni  anno  si  cele- 
brava in  Dicembre  per  otto  continui  giorni  giusta  il  prescritto  da  Giuda  Mac- 
cabeo, sotto  il  cui  governo  era  avvenuta  la  sistemazione  di  quel  magnifico 
edilizio,  nella  più  sacrilega  maniera  profanato  dal  re  Antioco.  Da  ogni  parte 
della  Palestina  accorrevano  gli  Ebrei  a pigliarvi  parte  e a rendere  più  so- 
lenne e brillante  quella  grande  festività,  ch'era  eziandio  resa  più  splen- 
dida per  le  sfarzose  illuminazioni  della  notte,  non  solo  nel  tempio  stesso, 
ma  ben  anco  alle  case.  Gesù  Cristo,  com’era  suo  costume,  vi  sali  pur 
esso.  Di  buon  mattino  comparve  nel  tempio,  e intanto  che  veniva  su 
la  gente,  per  iscacciare  il  freddo,  passeggiava  innanzi  indietro  nel  portico 
di  Salomone.  Il  suo  arrivo  appena  fu  conosciuto  da  taluno,  che  in  un  mo- 
mento il  seppero  tutti,  ed  in  fatto  accorsero  a trovarlo  ed  a sentire  i suoi 
discorsi.  La  calca  degli  uditori  era  immensa.  I Giudei  suoi  più  accaniti 
nemici  erano  là  aneli'  essi,  anzi  furono  quelli  che  aprirono  la  conferenza. 
Voltisi  a Gesù  Cristo  gli  dissero:  Ma  c finquando  tu  terrai  sospesi  gli 
animi  nostri?  Saresti  davvero  il  Cristo?  Ebbene,  dinnelo,  ti  preghiamo,  ti 
scongiuriamo,  dinnelo  una  volta  apertamente.  Rispose  Gesù  : Ve  l'ho  detto; 
siete  voi  che  non  lo  volete  credere:  le  opere  ch’io  faccio  nel  nome  del 
Padre  mio,  ne  danno  luminosa  e stringente  prova;  ma  voi  non  credete, 
perchè  non  siete  del  numero  delle  mie  pecorelle. 

Nelle  surriferite  parole  di  Gesù  Cristo  noi  veggiamo  chiaro  chi  sieno  i 
veri  cristiani  : sono  coloro  in  prima  che  prestano  orecchio  alla  voce  del 
proprio  pastore.  Le  mie  pecorelle,  cioè  i veri  cristiani,  ascoltano  le  mie  pa- 
role : Oves  mete  vocem  meam  audiunl.  Vostro  pastore , sebbene  in- 
degno di  un  tanto  onore,  per  la  bontà  di  Dio,  son  io.  Ora  date  voi 
retta  a’  miei  avvisi?  La  mia  povera  voce  tutte  le  feste  dell'  anno  rintrona 
clamorosa  nella  vostra  chiesa,  ma  venite  voi  ad  ascoltarla?  ascoltata,  ne 
mettete  in  pratica  i suoi  suggerimenti?  Oh  cosa  non  mai  bastantemente 
deplorala!  Quando  si  tratta  della  parola  di  Dio,  che  è pure  il  principal 
cibo  dèll’aoima  cristiana,  vi  ha  una  trascuratezza  tale  che  spaventa,  e lor- 
chè  io  vi  penso  non  posso  a meno  che  gemere  altamente  dinanzi  al  Si- 
gnore. Vi  ha  un  divertimento,  una  festa,  uno  spettacolo,  un'  allegria  qua- 
lunque, si  lasciano  andare  persino  i propri!  interessi  per  parteciparvi  ; ma 
venire  alia  chiesa  per  le  prediche,  questo  no.  lo  mi  appello  a voi:  ditemi, 
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son  qui  tutti  i parrocchiani  di  Greco,  almeno  metà,  almen  un  terzo? 
Tutt'  a)  più  si  verrà  alla  Messa,  si  verrà  alla  benedizione;  ma  alla  spie- 
gazion  del  Vangelo,  alla  spiegazzo  delia  dottrina,  no,  non  si  viene  mai. 
L' è per  questa  causa , l' è per  quella , fatto  sta  che  non  si  viene  mai. 
Guardo  io  una  festa  se  c'  è il  tale,  il  tal'  altro,  guardo  una  seconda,  una 
terza,  tutte  le  Domeniche  dell'  anno  ; ma  in  tutte  le  Domeniche  dell'  anno 
non  c'è  mai  il  tale,  il  tal'altro.  Ritirato  nel  silenzio  della  mia  stanza  dico 
fra  me  e me:  Con»' è questa  cosa?  ho  un  numeroso  gregge,  e ben  poche 
sono  le  pecore  che  veggo  accorrere  ai  pascoli.  Che  pecore  son  mai  le 
mie?  Signore,  che  la  dipenda  dal  pastore  non  buono  di  guidare  l'ar- 
mento? A me  pare  di  far  quel  poco  che  posso.  Dunque  son  le  pecore 
che  son  cattive,  sì  proprio  esse;  i loro  pascoli  li  trovano  meglio  nei  ba- 
gordi, nelle  crapule,  nel  giuoco,  nel  girare  qua  e colà  o nell’ oziosare  fol- 
tamente nelle  case  andando  fuori  e dentro  fra  gli  usci.  E mi  affanno,  e 
mi  cruccio  del  più  vivo  dispiacere.  Oh!  cielo,  e non  vi  provvederà  mai 
qualche  santo! 

Altri  salgono  alla  chiesa  sebbene  in  iscarso  numero;  ma  è lo  stesso 
come  se  non  vi  venissero , perocché  non  vi  pongono  nessuna  attenzione , 
nè  vi  cavano  alcun  frutto,  lo  potrei  far  loro  il  rimprovero  che  faceva 
Gesù  Cristo  a capi  de' Giudei  quest’oggi  là  nel  tempio:  Voi  non  credete 
niente:  sed  vos  non  credili s.  Sentite  parlar  dell'  inferno,  oh!  non  è vero, 
dite  subito;  sentite  parlar  dei  castighi  di  Dio?  ciancie  ; sentite  dire  proibito 
quello,  proibito  quest’altro?  immaginazione,  cose  buone  pei  gonzi.  Predichi 
pure  il  ministro  finché  ha  (iato  in  gola,  si  sbattezzi  nei  darla  ad  inten- 
dere: il  prete  fa  il  suo  mestiere.  Voi , oh  ! voi  non  credete:  sed  vos  non 
creditis.  Che  se  anche  non  arrivano  alcuni  a questo  punto;  certo  è però  che 
la  santa  parola  di  Dio  per  loro  non  fa  nè  caldo,  nè  freddo,  e spiacenti  sono 
d'  essere  condannati  a star  lì  per  niczz'  ora  sur  una  scranna  o sur  una 
panca.  Quando  poi  da  questo  pulpito  gitto  gli  occhi  attorno,  quanti  ne  veggo 
che  non  fanno  altro  che  dormire  come  se  fossero  ne’  proprii  letti?  1 volti 
dì  parecchi  non  dicono  forse  che  la  lor  mente  è a tutt'  altro  rivolta  che 
alla  mia  voce,  che  a miei  detti?  Povera  mia  voce,  tu  risuoni  per  le  volte 
di  questa  augusta  casa  di  Dio,  l’eco  n'è  ripercossa  da  una  parete  al- 
l’altra, dall'uno  all’altro  canto,  ma  non  discendi  nel  cuore  degli  astanti, 
tu  finisci  per  morire  senza  verun  profitto. 

Se  dunque  per  essere  veri  cristiani  è indispensabile  l’ascoltare  la  voce 
di  Dio,  oves  me  ce  vocem  meam  audiunl , non  ho  io  tutta  la  ragione  di 
gridare  quest'oggi?  Ah  che  poche,  ma  poche  assai  sono  le  vere  pecorelle, 
que’figli  della  fede  a cui  è simbolo  il  regno  de'cieli  ! Se  mi  lamento,  se  mi 
affliggo,  chi  non  dirà  giuste  le  mie  querele,  i miei  affanni  ? F inquando  sono 
beni  terreni  che  si  perdono,  al  dolore  si  può  imporre  una  sosta;  ma  qui 
si  tratta  dell'anima,  la  quale  perduta  una  volta,  la  è perduta  per  sempre. 
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Il  Vangelo  va  avanti  a dire:  Per  essere  mie  pecorelle,  necessita  tener 
■dietro  a miei  passi,  et  sequuntur  me.  Vogliamo  essere  veri  cristiani?  Dob- 
biamo seguir  Gesù  Cristo.  Ciò  vuol  dire  che  dobbiamo  imitare  quegli  esempli 
che  egli  ci  ha  dato,  quando  vivea  tra  noi  miseri  mortali.  Egli  fu  l'uomo 
dell’umiltà,  e noi  pure  dobbiamo  esser  umili,  dimessi:  visse  ognora  povero, 
c noi  dobbiamo  almeno  rassegnarci  volontieri  in  quello  stato  di  miseria  in 
cui  ci  troviamo;  egli  fu  fedelissimo  all'ardua  missione  di  che  l'incaricò 
l'Eterno  suo  Padre,  c noi  dobbiamo  procurare  di  adempiere  con  esattezza 
i nostri  doveri  di  padri,  di  madri,  di  capicasa,  di  tigli,  di  subalterni,  di 
padroni  e di  servi  ; egli  pati  ogni  sorta  di  tormenti,  mori  su  d'un'  infame 
croce;  c noi  dobbiamo  seguirlo  e sul  Calvario  e sul  patibolo,  solTrendo  in 
pace  quelle  malattie,  quelle  disgrazie,  que'  tracolli  che  si  moliplicano  sotto 
i passi  di  chiunque  pellegrina  in  questa  terra  di  condanna.  Seguir  Cristo 
vuol  dire,  in  mezzo  ai  comodi  della  vita,  alle  ricchezze,  alle  prosperità,  al- 
l’abbondanza d'ogni  benedizione  del  cielo,  non  dimenticarsi  che  siamo  po- 
veri mortali,  che  viaggiamo  incontro  a due  grandi  eternità,  che  ai  piace- 
voli Osanna  sta  accanto  lo  spaventevole  Cinci/ige.  Seguir  Gesù  Cristo  si- 
gnifica, in  mezzo  alle  spaventevoli  vertigini  da  cui  son  prese  le  moderne 
società , saper  andare  avanti  senza  piegar  nè  a destra  nè  a sinistra  forte- 
mente attaccati  alla  santa  Chiesa  romana.  In  una  parola  noi  saremo  se- 
guaci di  Cristo,  se  cristianamente  vivremo:  Ooes  meco  sequuntur  me. 

Che  miro  però  io?  Sono  forse  molti  de'mici  parrocchiani  coloro  che  imi- 
tano il  nostro  divin  Redentore?  Quando  si  tratta  di  seguirlo  allora  che  en- 
tra trionfalmente  in  Gerusalemme,  le  turbe  accorrono  affollate;  ma  quando 
lo  si  deve  seguire  tra  gli  insulti,  gli  improperi  delle  piazze  e dei  tribunali, 
« tra  gli  orrori  del  Golgota,  tutti  la  danno  alle  gambe.  È la  vita  presente  che 
noi  amiamo,  ed  a cui  sacrifichiamo  tutti  i nostri  sforzi , le  nostra  fatiche, 
le  nostre  aspirazioni  ! Per  seguir  la  roba  poco  importa  di  sacrificare  la 
giustizia,  di  portar  qualunque  danno  al  nostro  fratello:  per  accontentar  la 
gola,  nulla  adatto  ci  cale  dei  precetti  i più  sacrosanti  della  Chiesa,  dell'a- 
stinenza, del  digiuno:  per  tener  dietro  all'ambizione,  alla  gloria  non  si 
«sita  un  momento  a calpestare  i più  importanti  doveri  della  carità  e fra- 
tellanza. Addio  alla  missione  che  la  divina  provvidenza  assegnava  a cia- 
scheduno di  noi  in  questa  vita,  addio,  noi  da  forsennati  seguiamo  la  cor- 
rente del  secolo,  che  è veramente  fatale.  Siamo  seguaci  del  mondo,  della 
carne,  del  demonio,  tre  nemici  i più  giurati  di  Cristo.  Pur  troppo  se  io 
mi  pongo  a far  passare  ad  uno  ad  uno  i miei  parrocchiani,  ne  trovo  ben 
pochi  di  quelli  che  sono  seguaci  del  Crocifisso.  Uomini,  donne,  giovani, 
vecchi  hanno  assunti  tutt' altri  impegni,  che  quelli  d’essere  imitatori  di 
■Gesù  Cristo:  e quindi  uomini,  donne,  giovani,  vecchi  non  sono  veri  cri- 
stiani. Le  vere  pecore  seguono  Gesù  Cristo:  oves  mew  sequuntur  me  ; voi 
non  lo  seguite;  dunque  falsi  cristiani,  non  estis  ex  ovibus  meis.  Esagero 
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io  forse,  dico  io  forse  il  falso?  Volesse  il  cielo  che  m'ingannassi;  ma  fa- 
talmente è la  para  verità , e sfido  voi  che  qui  m’  ascoltate  a dirmi  se  sia 
un  giuoco  di  oratoria.  Intanto  è che  I'  animo  mio  più  s'  affanna  quanto 
maggiormente  s'inoltra  e s’interna  nella  spiegazion  del  Vangelo.  Oh  Si- 
gnore! si,  molti  tengo  scritti  su  miei  registri  come  cristiani,  ma  ben  pochi 
son  forse  annotati  sui  vostri! 

Da  ultimo  le  vere  pecorelle,  ossia  i veri  cristiani  conoscono  il  proprio 
pastore,  ed  il  pastore  conosce  le  pecorelle,  et  ego  cognosco  eas.  Per  verità 
io  conosco  assai  pochi  de'miei  parrocchiani;  volge  ornai  il  terzo  anno  del 
mio  ministero  apostolico  tra  voi;  ma  neanche  per  questo  ho  la  conoscenza 
di  tutto  il  mio  gregge;  sono  sempre  quelli  che  conobbi  subito  sin  da 
buon'ora.  E come  è possibile  ch’io  li  conosca  se  non  li  vedo  mai  a con- 
fessarsi. a far  la  comunione,  al  Vangelo,  alla  dottrina,  alla  Messa  cantata,  ai 
vesperi,  alle  benedizioni,  alle  funzioni  al  campo  santo;  se  non  danno  mai 
un  centesimo  d'offerta  alla  chiesa , quando  i di  lei  delegati  si  presentano 
a tal  uopo  alle  loro  case,  se  anzi  non  hanno  che  male  parole  da  buttar  loro 
addietro?  Mi  conoscono,  i miei  parrocchiani,  ma  per  puro  accidente, 
come  un  impiegato  qualunque , non  già  nella  giusta  cognizione  di  pa- 
store, di  lor  padre  spirituale,  di  custode  delle  loro  anime,  di  guida  alla 
loro  eterna  salvezza.  Mi  c'onoscono  perchè  vengono  per  fedi,  per  biglietti, 
per  carità  e cent’ altri  bisogni,  ma  tutti  del  corpo  e d’interesse  mondano, 
mi  conoscono  perchè  mi  vedono  attorno  pei  bisogni  del  mio  apostolico  mi- 
nistero. Solo  li  conosco,  ed  essi  conoscono  me  al  punto  estremo  della  vita, 
quando  sono  là  per  morire,  in  quel  terribile  momento,  in  cui  io  ben  poco 
posso  giovare,  ed  eglino  del  pari  ben  poco  ponno  approfittare  della  co- 
noscenza di  tal  pastore.  Gran  dolore,  vedete  è per  me,  gran  dispiacere! 

E com’  è possibile  non  rammaricarmi,  non  andarmene  tristo  e dolente?  Io 
son  qui  unicamente  per  la  vostra  eterna  salvezza,  non  desidero  altro  che 
la  vostra  salvezza,  e non  so  che  cosa  farei  per  procurarvela , ma  invece 

devo  aspettarmi  la  perdita  di  una  gran  parte  di  voi.  Oh  ! mi  è per  afflig- 

gente questo  pensiero.  Io  pastore  tenerissimo  delle  mie  pecore,  vederle  coi 
mici  proprii  occhi  insidiate  da’  lupi , ed  esse  lasciarsi  sbranare  piuttosto 
che  buttarsi  nelle  mie  braccia,  nelle  quali  troverebbero  uno  scampo  sicuro! 
Ve  lo  dico  veramente  col  cuor  nelle  mani,  quando  penso  che  tanti  e tanti 
di  voi  a me  tutti  parimenti  carissimi  sono  sul  cammino  di  una  morte 
eterna,  non  vorrei  esser  vostro  pastore,  che  almeno  così  non  sarei  spet- 
tatore della  terribile  catastrofe  che  vi  sovrasta. 

Gesù  Cristo  finisce  il  Vangelo  di  questa  Domenica  con  queste  parole:  Le 
mie  pecore,  cioè  quelle  che  ascoltano  le  mie  voci,  che' mi  seguono  e mi  cono- 
scono, avranno  la  beata  immortalità;  il  che  vuol  dire,  ai  veri  cristiani  io  tengo 
apparecchiato  il  regno  dei  cieli,  e nessuno  glielo  potrà  rubare:  ego  vitam 
(Eternarti  do  eis  et  non  peribunt  in  wlernum,  et  non  rapiet  eas  quisquam 
de  manu  mea.  Dunque  a coloro  che  non  ascoltano  la  sua  voce,  non  lo  se- 
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guono,  non  lo  conoscono,  e die  quindi  sono  cristiani  solo  di  nome  e non  di 
fatto  non  darà  la  vita  eterna,  ma  l'eterna  maledizione.  L'è  cosa  chiara,  il  pa- 
radiso lo  promette  ai  veri  cristiani,  e tanti  di  voi  non  sono  veri  cristiani,  dun- 
que l'inferno;  e non  c'è  da  scapparla.  Pecore  del  mio  ovile  ch'io  non  conosco, 
e die  non  conoscete  me,  perchè  non  ascoltate  mai  la  mia  parola,  perchè 
non  mi  seguite,  nè  venite  mai  alla  chiesa  per  tutti  i doveri  di  buon  catto- 
lico, sappiate  che  il  regno  dc’cieli  non  è vostro,  sappiate  clic  malgrado  i 
crismi  onde  siete  distinti,  anderete  a perdervi  peggio  che  gli  infedeli  e tutti 
gli  altri  die  sono  fuori  della  Chiesa  cattolica.  Morti  comparirete  dinanzi  al 
tribunale  del  divin  giudice  dove  saro  ancor  io.  Al  comparir  di  quell’uomo, 
rivolto  a me  il  Signore  dirà:  E tua  pecora?  No,  Signore,  sarò  costretto  a dire:  no, 
è in  mia  parrocchia,  ma  non  mia  pecora.  Ebbene  all'eterna  perdizione.  Equella 
■ donna?  Della  mia  parrocchia,  ma  non  mia  pecora;  ebbene  all'eterna  perdizione. 
E que'vecchi,  que’giovani,  que'ricchi  e que'poveri  sono  tue  pecore?  No,  Si- 
gnore, mi  spiace  il  dirlo,  son  miei  parrocchiani,  ma  non  mie  pecorelle.  Eb- 
bene quei  giovani,  quei  vecchi,  quei  ricchi  c que'poveri  all' eterna,  all'e- 
terna perdizione!  E così  l’un  dopo  l’altro  vedrò  gran  parte  della  mia  po- 
polazione andare  eternamente  dannata.  Mi  si  schianterà  il  cuore  di  profondo 
dolore  ; ma  in  mezzo  a tutte  le  mie  doglie,  non  potrò  a meno  dal  gridare  : 
Signore,  sono  terribili  i tuoi  giudizj,  ma  sono  pur  giusti! 

Dilettissimi  parrocchiani , deh  risparmiatemi  una  sì  straziante  scena  in 
quel  giorno  estremo!  Oh  Dio!  dover  farmi  accusatore  di  voi,  di  voi  che 
mi  siete  cari  più  che  la  pupilla  dell’occliio  destro  ? Risparmiate  a voi  stessi 
guai  che  saranno  guai  oltre  ogni  vostro  credere  terribili.  Pietà,  deh!  vi 
prenda  pietà,  se  non  di  me,  almeno  dell’anima  vostra.  Procurate  d’  essere 
cristiani  non  solo  di  nome,  ma  eziandio  di  fatti.  Venite  dunque  alla  chiesa, 
venite  principalmente  alla  festa  pel  vangelo,  per  la  dottrina,  e per  le  altre 
opere  di  pietà  e di  religione.  Questa  è I’  unica  maniera  per  meritarvi  il 
nome  di  vere  pecorelle,  alle  quali  è riserbata  l'eterna  gloria.  Tenetelo  ben 
a mente  che  (inquando  state  lontani  da  questi  santi  luoghi,  voi  hon  ap- 
parterrete mai  alle  pecore  di  Cristo;  il  quale  vi  dirà  , come  diceva  oggi 
a agli  Scribi  e Farisei:  voi  non  siete  delle  mie  pecore,  non  eslis  ex  ovibus 
mcis,  che  è tanto  come  dire:  voi  siete  tigli  riprovati,  siete  anime  perdute. 
Or  via , scuotetevi  e accorrete  nella  casa  del  Signore  delle  misericordie. 
Quivi  oltre  al  trovar  ineffabili  consolazioni , piaceri  al  tutto  celestiali,  una 
certa  soddisfazione  che  non  sa  dar  altri  clic  Dio,  il  pastore  potrà  conoscer 
voi,  e voi  il  pastore , il  pastore  formerà  una  cosa  sola  colla  greggia,  e la 
greggia  col  pastore.  E così  in  quella  tremenda  giornata  io  potrò  presen- 
tarvi al  divin  giudice  e dire:  Signore,  questi  sono  i miei  parrocchiani  e 
nello  stesso  tempo  mie  pecore;  e aver  la  gloriosa  sorte  di  sentirmi  sog- 
giungere: Ebbene  e pastore  e pecore  salgano  al  cielo:  et  ego  vitam  celer- 
ini in  do  eis.  Così  sia. 

Zeruom,  Vangeli.  Anno  IV-V.  3t» 
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Serve  nequam,  omne  debilum  dimisi  libi,  quo - 
niflm  rogasti  me  : nonne  ergo  oportuit , et 
te  misereri  conservi  tui  f 

S.  Matth.  c.  18. 

l’n  Tatto  crudele  e barbaro  tutto  ancora  mi  riempie  d'indignazione  e di 
orrore.  Mi  fa  quasi  pena  il  ridirvelo;  egli  è però  necessario  che  il  faccia. 
Soffrite,  uditori,  se  vi  funesto  da  bel  principio  la  mente,  e se  egualmente 
che  a me  a voi  pure  reca  sorpresa  c detestazione  ; unitevi  meco  con  fermo 
proposito,  acciò  fatti  consimili  più  non  abbiano  ad  accadere  in  mezzo  a 
noi  che  siamo  Cristiani,  che  siamo  fratelli. 

Usciva  da  una  casa  uno  addetto  al  servizio  d'un  ricco  Signore,  ed 
incontratosi  casualmente  con  altro  suo  pari  di  servile  condizione  che  gli 
-era  debitore  di  una  picciola  somma,  senz'altro  dirgli,  lo  assalisce,  lo  afferra 
colle  mani  per  la  gola,  e tenendolo  stretto  stretto  al  segno  quasi  di  soffo- 
carlo : Su  presto  (gli  diceva)  pagami  quel  di  che  mi  vai  debitore  : io 
voglio  in  questo  punto  i miei  danari.  — Postosi  in  ginocchio  il  pover 
uomo  innanzi  a lui  : Per  carità  (gli  rispose  con  quelle  poche  parole  clic  po- 
teva articolare  così  sorpreso  e stretto),  per  carità,  abbiate  un  po'  di  pazienza, 
ed  io  vi  soddisferò  di  tutto.  L'  anno  è stato  scarso , la  vendemmia  andò 
fallita;  ho  numerosa  famiglia  a mantenere;  ma  tuttavia  datemi  un  po'  di 
respiro,  e non  dubitate  che  vi  soddisferò  di  tutto.  Son  galautuomo  ; c se 
le  circostanze  critiche  mi  fanno  scomparire  per  ora,  non  mi  rendono  però 
dimentico  de'  miei  doveri,  nè  meno  premuroso  di  soddisfarli.  Per  carità , 
vi  prego,  abbiate  per  poco  pazienza.  — Chi  di  voi,  ascoltanti,  avrebbe 
potuto  resistere  a voci  così  dolenti,  ed  espresse  dalla  sincerità  c dall'evi- 
denza? Questo  barbaro  tuttavia,  senza  punto  intenerirsi,  nè  calmare  il  suo 
interessato  trasporlo  , pretende  ostinato  che  lo  paghi  al  momento , c non 
ritrovandogli  un  soldo  indosso,  lo  fa  metter  prigione,  e ve  lo  lascia  insino 
■che  non  viene  compensato  del  tutto.  — Umanità  dove  sei  ! In  un  secolo 
incivilito  come  si  chiama  il  nostro,  cosa  ci  tocca  sentire!  Non  parlo  di 
religione  con  questo  tale,  che  tutta  l’ha  dimenticata  ; non  parlo  di  fraterno 
•amore,  poiché  egli  mostra  di  riconoscere  per  solo  fratello  l'interesse.  Parlo 
d'umanità,  e questa  ancora  s’ha  da  trovare  sbandita  dal  cuor  d'una  crea- 
tura che  pur  mostra  d'aver  le  sembianze  di  uomo?  Yel  dissi,  uditori,  che 
mi  faceva  pena  a raccontarvclo ? Io  ben  m’accorgo  che  già  fremete  di 
sdegno  contro  di  costui , e clic  se  io  ve!  mostrassi , oltre  al  colmarlo  di 


Dìgitized  by  Google 


— 563  — 

rimproveri , lo  vorreste  per  sempre  escluso  dalla  vostra  compagnia  : ma 
che  direste  se  io  vi  palesassi  ancora  che  questo  snaturato  (sentile  senza 
fremere  di  sdegno,  se  il  potete)  usciva  in  quel  mentre  dalla  casa  del  pro- 
prio padrone,  il  quale  allora  allora  gli  aveva  condonato  un  debito  di  gran 
lunga  maggiore,  liquido  e vecchio,  che  non  aveva  mai  potuto  soddisfare, 
e glielo  aveva  cassato  per  quei  titoli  medesimi  e di  miseria  e di  annata 
scarsa  e di  famiglia  numerosa  che  gli  avea  accennato  il  suo  compagno, 
per  indurlo  a compassione  e ad  avere  pazienza  ? — Eh  se  ne  dia  senza 
indugio  notizia  al  di  lui  padrone  ; gli  si  faccia  conoscere  qual  razza  d'uo- 
mini si  tenga  al  suo  servizio,  con  quali  persone  impieghi  le  sue  generosità; 
ed  egli  avvisato  dell'accidente  saprà  bene  usar  rigore  a chi  l'usa  vèr  gli 
altri,  e farsi  pagare  il  fio  di  cosi  nero  ed  indegno  trattamento.  No  che 
non  merita  compassione  chi  infierisce  contro  d'nn  miserabile.  — Fermi , 
uditori , io  non  v’  ho  detto  ancor  tutto.  Voglio  mostrarvi  anche  chi  sia 
costui,  e cavare  da  questo  fatto  una  vantaggiosa  istruzione;  ma  qui  fa 
d’  uopo  che  mi  siate  attenti , e che  mi  promettiate  il  segreto.  Voi  credete 
sinora  v'  abbia  parlato  colle  mie  parole  ; eppure  non  ho  fatto  altro  che 
esporvi  la  parabola  riferita  dall'odierno  Vangelo.  Sarà  sopra  l'Evangelio 
medesimo  tessuto  tutto  il  discorso  che  vi  farò  dopo  breve  respiro;  ma 
stiamo  ai  patti  : attenzione  e segreto. 

Quanto  è opera  lodevole  e vantaggiosa  al  Cristiano  il  condonare  i de- 
biti, altrettanto  è necessaria  e comandata.  Nel  condonarli  esercita  il  tratto 
della  maggiore  liberalità  , portando  la  virtù  al  sommo  grado , qual  è dì 
vincer  sè  stesso;  e nel  tempo  medesimo  impegna  la  divina  misericordia 
ad  essere  verso  lui  liberale  , ed  a rimettergli  debiti  di  gran  lunga  mag- 
giori verso  la  giustizia  eterna  di  un  Dio  contratti.  La  filosofìa  del  secolo, 
la  scienza  del  mondo  non  conobbero  massime  cosi  sublimi.  Era  riservato 
alla  purezza  del  Vangelo  di  formare  una  scuola  inudita  e nuova , e di 
allevare  discepoli  capaci  d'intendere  una  filosofia  tutta  celeste , e di  prati- 
carla insieme.  Lungi,  o profani,  dalla  scuola  di  Cristo,  se  le  dottrine  e gli 
esempj  non  volete  seguirne.  Si  depongano  da  voi  quelle  insegne  onorevoli 
che  come  vittoriosi  eroi  vi  preparano  al  trionfo,  se  giudicate  viltà  il  per- 
donare le  ingiurie,  ovvero  il  credete  impossibile.  Dio  non  comanda  l'im- 
possibile, nè  ciò  che  supera  le  vostre  forze.  Dio  non  crede  viltà  il  vincer 
sè  stesso,  e perdonare  le  ofTese;  che  anzi  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  giorno 
si  compiace  di  far  risplendere  verso  di  voi  I'  attributo  che  caratterizza  la 
sua  bontà.  Sono  appunto  le  ingiurie  e le  offese  debiti  che  contrae  verso 
di  noi  il  prossimo  quando  ce  le  reca , come  debiti  gravissimi  sono  i pec- 
cati co'  quali  offendiamo  In  giustizia  divina  nel  trasgredire  la  sua  santa 
legge.  Dio  ci  comanda  di  perdonarle  a condizione  di  ottenere  da  lui  il 
perdono , ed  il  nostro  interesse  lo  esigè , mentre  in  altra  maniera  siamo 
incapaci  di  soddisfarlo.  DimiUile  et  dimittetur:  Perdonate  e vi  sarà  per- 
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donalo.  Oh  egli  è pur  poco,  fedeli  miei , quel  che  pretende  e comanda  uu 
Dio,  e quanto  si  è vantaggiosa  la  condizione;  eppure  che  difficoltà  non 
incontra  presso  d'alcuni!  Pare  un  monte  insuperabile  il  sofferire  un'offesa, 
il  perdonare  un'ingiuria,  lo  stabilire  una  pace  con  chi  ci  ha  calunniato; 
■sembra  che  I’  onore  vada  a perdersi , che  $'  incorra  la  taccia  di  vile  e di 
persona  timida,  quasiché  l’onore  e lo  spirito  consistano  nel  rispondere  in* 
giurie  od  ingiurie,  parole  pungenti  a chi  ci  punge,  strapazzi  a chi  non  ci 
usa  rispetto.  Tali  storte  idee  io  ben  m’accorgo  che  ve  le  inspira  il  mondo, 
ed  una  superba  delicatezza  di  voi  medesimi,  uon  già  la  dottrina  dell'umile 
seguace  di  Cristo,  che  quanto  più  si  abbassa  agli  occhi  del  mondo  c di  sè 
stesso,  altrettanto  s'innalza  e si  avvicina  agli  ocelli  di  Dio.  A togliervi 
d'inganno,  ed  a convincervi  che  l'ingiuria  non  avvilisce  chi  la  riceve,  ma 
bensì  colui  che  la  reca,  tingete  il  caso  che  uno  di  voi  all' uscire  di  chiesa 
passi  per  la  piazza,  e seguendo  tranquillo  il  suo  cammino  incontri  un  altro 
che  cerca  impedirlo,  c che  alla  presenza  di  tutti  lo  carichi  di  mille  titoli 
e villanie.  Questi  tace  e séguita  la  sua  strada.  Quale  di  questi  due  vi 
sembra  che  siasi  avvilito?  Colui  forse  che  tace  e séguita  il  suo  cammìno- 
e soffre  da  Cristiano,  ovvero  quell' altro  che  con  parole  indegne  e frizzi 
pungenti  non  mostra  nè  timore  di  Dio,  nè  rispetto  al  pubblico,  nè  stima 
pel  suo  prossimo.  Chi  di  questi  due  merita  lode  o biasimo?  Voi  certamente 
risponderete  ch’è  biasimevole  colui  che  ingiuria  villanamente  uno  che  passa 
per  la  sua  strada , e date  il  titolo  di  prudente  all’altro  che  tace  : dunque 
sarà  viltà  il  sofferire  un'ingiuria,  e si  crederà  disonorarsi  agli  occhi  del 
mondo,  quando  al  contrario  la  prudenza  di  chi  tace  dal  mondo  medesimo 
viene  colmata  di  somma  lode?  Quando  colui  che  ingiuria  non  mostra  nep- 
pure le  sembianze  di  uomo , e I'  altro  che  la  soffre  si  rende  simile  ad  un 
Angelo  col  superare  sè  stesso?  L'ingiuria  non  mai  disgiunta  dall'ira  fa 
vomitare  parole  e titoli  che  recano  offesa  a chi  son  diretti,  e nausea  a chi 
li  ascolta.  Chi  è predominato  da  questo  vizio  abbomioevole  lo  considero 
quasi  un  uomo  caduto  nel  fango,  dal  quale  n'esce  tutto  imbrattato  e lordo. 
Chi  volesse  battere  colle  mani  quest’uomo,  non  è egli  vero  che  le  imbrat- 
terebbe delle  medesime  immondezze,  del  fango  istesso?  Ora  se  si  disonora 
colui  che  pronuncia  le  ingiurie,  maggiormente  al  certo  si  disonora  chi  nel 
medesimo  stile  gli  risponde,  perchè  non  può  battere  uno  lordo  di  fango 
senza  infangarsi , nè  recare  disonore  con  parole  esecrande  ad  un  altro 
senza  disonorare  sè  medesimo. 

Ma  io  sento  che  uno  dice  in  suo  cuore:  Non  ho  mai  risposto  ingiurie 
se  prima  non  fui  provocato.  — Ebbene  credete  che  questa  scusa  vi  vaglia 
c vi  difenda  dal  peccato?  ella  è anzi  una  maggiore  condanna  per  voi. 
Affacciatevi,  di  grazia,  suila  porta  di  una  casa  di  peccato,  e vedete  là  dentro 
intemperanti  ed  ubhriaconi  colle  tazze  nelle  mani,  cogli  occhi  stralunali,  coi 
ventre  gonlio,  formar  discorsi  che  non  s’intcndooo,  .rizzarsi  in.  piedi  senza 
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potersi  reggere,  destar  rumori  inverecondi,  insensati  e brutali,  sicché  piutto- 
sto che  uomini  voi  li  prendete  per  bestie.  Qual  giudizio  formale  a tale 
aspetto?  — Che  uomini  viziosi  son  quelli!  — (dite  in  pensiero  vostro) 
Che  vergogna  l'intrattenersi  in  un  luogo  che  spira  tutto  immondezza  e 
disonore!  — Vi  fan  ribrezzo,  han  quasi  perduto  le  sembianze  umane,  non 
han  senso  nè  ragione,  vi  sembrano  tante  bestie.  E se  voi  dopo  aver  cono- 
sciuto lo  stato  e la  tigura  biasimevole  di  costoro,  dopo  averne  detestato  il 
vizio  ed  il  luogo,  vi  entraste,  c dandovi  in  preda  all'Intemperanza  ed  alla 
ubriachezza  diveniste  simile  ad  essi , vi  varrebbe  forse  la  scusa  di  non 
essere  stato  il  primo  ad  entrarvi , ovvero  non  sareste  più  biasimevole  per 
avere  assecondalo  un  disordine  già  da  voi  condannato  a mente  sana  ? E 
vaierà  la  scusa  di  non  essere  stato  il  primo  ad  ingiuriare,  se  l'ingiuria 
ascoltata  in  bocca  altrui  tanto  ribrezzo  cagionare  ci  deve  da  fuggirla  ap- 
punto perchè  tanto  disonora  e avvilisce  ehi  la  pronuncia  ? — Ma  ha  detto 
tanto  male  di  me,  risponde  un  altro;  — e tu  digli  altrettanto  di  bene: 
una  dolce  risposta  ammorza  la  collera. — Mi  ha  caricato  di  villanie;  — e 
tu  colmalo  di  lodi.  — Mi  iia  teso  delle  insidie.  — Tu  fagli  del  bene  per 
guadagnarlo  a Dio  ed  a tc  stesso.  — Tante  volle  l’ho  sofferto,  e per  tanto 
tempo,  e si  è fatto  sempre  piu  ardilo  c peggiore.  — Ciò  non  c male  per 
voi,  ma  per  quelli;  e se  vi  sta  a cuore  la  salute  del  prossimo,  egii  è giusto 
che  col  sofferirlo  con  pazienza  vinciate  la  di  lui  ostinazione.  — Ma  se  io 
non  gli  ho  mai  detto  una  parola,  mai  non  gli  ho  dato  il  minimo  motivo.  — 
E che  motivo  aveva  dato  Iddio  ai  Giudei  di  oltraggiarlo  ? Bramate  sapere 
quanto  li  abbia  sofferti  ? Avevano  questi  profanati  i suoi  altari , e di- 
strutti; gli  avevano  uccisi  i profeti;  e tutto  ciò  da  lungo  tempo  egli  pur 
sopportava.  Non  poteva  forse  cstcrminarli  tutti  con  un  fulmine  ? Quando 
spedì  i profeti  e glieli  uccisero,  loro  mandò  Gesù  Cristo;  e quando  ope- 
ravano con  maggiore  empietà,  egli  è quando  maggiormente  gli  ha  beneficati. 

1 is  discere  quanta  passus  sii  lJeus  ? Altana  illius  subverterant,  proplielas 
occiderant,  et  omnia  ferebat.  Son  poterai  fulmen  superne  demittere  t 
Sed  quando  Proplielas  miserai  et  occiderunt  illos , lituo  lesutn  misit  : 
quando  maxime  impie  agebant,  tun  plurimum  bene  fedi  (S.  Io.  Grysosl. 
Hom.  tll  in  Acl.  Apost .)  — Se  voi  vedete  che  maggiormente  si  fanno  fu- 
riosi e pungenti,  egii  è allora  il  tempo  di  tacere  con  maggiore  prudenza; 
quando  l'ingiuria  diviene  più  molesta , la  mansuetudine  e la  dolcezza  la 
deve  frenare;  quanto  più  le  fiamme  si  estendono  ed  avvampano  in  un  in- 
cendio, tanto  più  presto  deve  tagliarsi,  per  non  lasciar  comunicare  il  fuoco 
alle  case  contigue  ed  illese  ancora.  Gli  esperti  nocchieri,  soffiando  il  vento 
troppo  impetuoso,  abbassano  e piegano  le  vele  per  non  lasciar  la  nave  in 
pericolo  di  naufragio.  Così  il  cristiano  per  non  essere  a se  cagione  di 
ruina  col  lasciarsi  predominare  dal  risentimento,  c per  non  permettere 
che  un  altro  suo  simile  con  furioso  trasporto  si  precipiti  nell'abisso , pru- 
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dentcmentc  col  silenzio  c colla  fuga  deve  evitare  che  l’incendio  si  propa- 
ghi, o che  la  nave  faccia  naufragio.  Oh  se  vi  fosse,  uditoci , nel  vostro 
cuore  un  vero  amore  di  Dio,  ed  un  principio  almeno  di  carità  pel  prossimo, 
quanto  bene  intendereste  queste  ragioni,  che  sono  oracoli  cavati  dalla  pu- 
rità del  Vangelo,  e da  una  dottrina  tutta  celeste  che  non  ci  può  venire  che 
dalla  immensa  perfezione  di  un  Dio. 

Ma  dunque  (interrompe  un  altro)  si  ha  sempre  a tacere?  sempre  abbiamo 
a sembrare  vili  e codardi,  incapaci  di  farci  rispettare?  — E chi  vi  chiama 
vili  e codardi?  c in  qual  maniera  si  esige  il  rispetto?  La  viltà  consiste 
nell' usare  dei  termini  indegni,  non  col  tacere  prudentemente.  Il  rispetto 
si  acquista  colla  virtù,  non  mai  col  vizio.  Rendetevi  virtuosi,  ed  in  que- 
sta maniera  date,  la  maggiore  mortificazione  al  vostro  avversario  , perchè 
egli  stesso  alla  perline  deve  convincersi  dell'  ingiustizia  e del  torto  che 
fa  nel  recare  ingiuria  a chi  lo  supera  nella  virtù.  Cosi  la  pensava  un  Da- 
vide, che  potendosi  vendicare  nella  spelonca  di  Golia  di  Saule  che 
lungo  tempo  il  perseguitava , amò  meglio  lasciarlo  sortire  illeso  che  vili- 
penderlo ed  ucciderlo.  Così  la  pensava  anche  fatto  già  Re,  quando  fuggiva 
da  Gerusalemme,  e nella  sua  afflizione  veniva  da  Seniei  caricato  d’impro- 
perj,  e preso  sino  a sassate.  Cosi  la  pensava  un  S.  Paolo.  Ali  uditori,  mi 
par  di  vedere  quest'  Apostolo  ancora  disteso  per  terra  c mezzo  morto , 
luor  delle  città  di  Listria  ed  Antiochia , da  cui  lo  aveano  espulso  con  un 
nembo  di  pietre;  mi  par  di  vederlo  in  braccio  de’  suoi  discepoli  scusar 
l'impeto  della  plebe,  perdonare  l’alTronto,  e senza  darsi  pensiero  delle  sue 
ferite  pregarli  a ricondurvelo  di  nuovo  per  predicarvi  Gesù  Cristo , per 
convertirli,  ed  operare  miracoli  in  mezzo  ad  essi,  come  aveva  fatto  in  prima. 
Predica  il  Vangelo,  raddrizza  uno  storpio,  si  affatica  alla  lor  conversione, 
ed  essi  lo  caricano  di  ingiurie,  e lo  scacciano  dalla  città,  e tentano  lapi- 
darlo; eppure  vi  rientra  e continua  la  sua  missione.  Cbi  mai  tra  di  voi 
crederà  disonorato  un  Apostolo  per  avere  sofferto  per  amore  di  Gesù  Crislo 
c pel  bene  de’  suoi  fratelli?  E il  solferire  un’ingiuria  per  amore  del  vostro 
prossimo  non  sarà*forsc  lo  stesso  ? 

Padre  (forse  taluno  a questo  punto  si  pensa),  Padre , dite  benissimo,  le 
ragioni  sono  buone;  ma  la  mia  pelle  è sottile:  mi  fa  più  dispiacere  una 
parola  che  uno  scliiallo.  Taccio  per  un  pezzo,  ma  poi  alla  fine  mi  vóto  il 
gozzo,  me  la  sfogo,  e l'insegno  come  non  abbia  a stuzzicare. un'altra  volta 
i cani  che  dormono.  — Ma  ed  il  sopportare  le  persone  moleste?  — Lo 
recito  nelle  orazioni.  — Ed  il  perdonare  le  offese?  — V' è tutto  nelle 
opere  di  misericordia  ; e poi  dopo  che  mi  sono  sfogato  gli  perdono.  — 
Gli  bella  dottrina  cristiana  diesi  è questa!  che  seguaci  di  virtù  siete  mai 
voi  che  in  questa  guisa  pensate!  Ditemi  di  grazia:  non  sarà  lo  stesso 
uccider  uno  che  v’abbia  offeso,  e poi  perdonargli?  La  lingua  che  pro- 
ferisce villanie  cd  ingiurie  uccide  il  fratello  , perchè  lo  tocca  nella  parte 
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piu  sensibile  e lo  amareggia  soverchiamente,  ed  uccide  il  maledicente 
medesimo,  poiché  lo  priva  della  carità,  anima  e motrice  di  ogni  virtuosa 
azione.  — A che  dirigete  le  vostre  preghiere  non  accompagnate  dalle  di- 
sposizioni del  cuore  per  operare  il  bene?  A clic  ripetete  le  opere  di  mise- 
ricordia , se  volete  ostinarvi  in  quelle  della  iniquità  e dell'ingiustizia  ? — 
Ma  mi  ha  offeso,  voglio  che  mi  restituisca  il  mio  onore,  che  mi  dia  sod- 
disfazione, c poi  gli  perdonerò.  Oh  questa  non  gliela  passo Vedrà  chi 

sono.  — Dio  voglia  che  non  vi  riconoscano  e l'offensore  e gli  astanti  per 
una  bestia  feroce,  irragionevole  e senza  carità.  Su  via  sfogate  la  vostra 
collera,  vomitate  bestemmie  d'inferno,  scoprite  senza  ritegno  e verecondia 
tutto  ciò  che  vi  suggerisce  d'iniquo  e dilettoso  che  abbia  il  vostro  avver- 
sario ; afferratelo  per  la  gola,  e non  rimettetelo  che  quando  v'abbia  pagato 
tutto  intero  ii  debito:  Kedde  quod  del/es.  — Son  uomo  anch'io  (vi  ri- 
sponde chi  v'ha  olTeso):  mi  sono  ingannato,  ho  le  mie  debolezze,  scusa- 
temi. — Eh  vi  vuol  altro  ! dovevate  pensarvi  in  prima  : da  me  c voi  passa 
una  grande  distanza;  son  chi  sono,  non  voglio  che  alcuno  mi  tocchi,  e 
pretendo  soddisfazione:  Itedde  quod  debex. 

Editori,  vi  dissi  da  principio  che  non  aveva  cuore  di  riferirvi  l'inuma- 
nità di  quel  servo  della  parabola  evangelica  che  voleva  strozzare  un  suo 
compagno  per  un  picciolo  debito  clic  verso  lui  aveva.  Mi  sembrava  un  fatto 
crudele  e barbaro,  capace  di  destare  orrore  in  chi  per  poco  sia  fornito 
d'umanità.  Alla  per  line  però  qra  un  fatto  unico  di  cui  prima  non  c'era 
esempio.  E clic  orrore,  e che  indegnazione  non  eccitano  replicati  fatti,  e 
dirò  pressoché  giornalieri  d'ingiurie  date  c ridate,  d'odj  e di  vendette,  di 
maledizioni  ed  improperi  che  assordano  l'aria  nelle  famiglie,  .nelle  contrade, 
in  ogni  luogo  tra  Cristianie  Cristiani,  che  sono  della  medesima  condizione, 
servi  tutti  di  Dio,  rigenerati  col  medesimo  sangue  di  Gesù  Cristo,  collo 
spargimento  del  quale  Ita  soddisfatto  abbondantemente  pei  debiti  di  voi 
tutti?  Voi  siete,  o vendicativi,  impazienti,  malèdici;  voi  siete  quei  servi 
duri  ed  ingrati  di  cui  paria  il  vangelo;  voi  siete  gli  inumani  clic  nel  vo- 
lere vendicare  l' ingiuria  opprimete  il  fratello  cristiano  die  ha  avuto  la 
debolezza  di  recarvela.  Sappiatene  il  nome,  riconoscetevi  al  ritratto.  — 
Servo  iniquo  e malvagio  (vi  rimprovera  Gesù  Cristo),  io  ti  ho  perdonato 
un  debito  così  rilevante  perchè  ra’liai  supplicato:  non  era  forse  doveroso 
e giusto  che  tu  pure  avessi  misericordia  del  tuo  confratello?  — Gesù 
Cristo  ha  soddisfatto  la  divina  giustizia  per  voi  nel  soffrire  volontariamente 
la  morte,  c morte  affannosa  e di  tormenti.  Gesù  Cristo  le  mille  volte  vi 
iia  perdonati  debiti  enormi,  quando  vi  presentaste  ai  tribunali  di  penitenza 
carichi  di  sacrilegi,  di  furti,  di  adulterj,  d’impurità  ; offese  tutte  ed  ingiurie 
recate  ad  un  Dio  onnipotente,  ad  un  padre  amoroso,  ad  un  amico  fedele. 
Ve  le  ha  perdonate,  perchè  piangendo  con  pentimento  lo  supplicaste:  e 
voi  siete  così  ingrati  a lui,  e duri  verso  i vostri  simili,  da  non  perdonare 
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un'ingiuria  di  poco  momento,  un  debito  di  niun  valore?  Serve  nequam 
omnc  debilum  dimisi  libi,  quoniam  rogasti  me  ; nonne  ergo  oporluil  et  te 
misereri  conservi  lui ? — Eli  se  ne  dia  parte  al  padrone;  riconosca  quali 
servi  si  abbia,  con  cbi  impiega  la  sua  generosià.  — Riconoscete,  o Signore, 
nei  Cristiani  vendicativi  e malèdici  quei  servi  indegni  della  vostra  mise- 
ricordia. Nulla  lor  fanno  impressione  i vostri  comandi,  nulla  gli  esetnpj , 
nulla  le  vostre  generosità.  Voi  loro  perdonate  enormi  peccati,  ed  essi  si 
ostinano  nel  vendicare  la  minima  offesa.  Voi  li  ammettete  alla  vostra  con- 
fidenza, ed  essi  mantengono  gli  odj  per  una  minima  parola.  Voi  li  arric- 
chite de’  vostri  tesori , ed  essi  vorrebbero  spogliare  di  lutto  cbi  li  ha 
oltraggiati.  Ejfunde  iram  tuam  super  gentes  quae  te  non  noverimi.  Ver- 
sate pure  tutto  lo  sdegno  della  vostra  giustizia  sopra  costoro,  che  non  vi . 
ascoltarono  quando  lor  predicaste  di  render  bene  per  male,  che  non  vi 
conobbero  quando  dalla  croce  scusaste  i vostri  crocifissori,  c per  loro  inter- 
cedeste il  perdono , che  non  si  sentirono  commossi  quando  le  tante  volte 
dai  tribunali  di  penitenza  per  mezzo  de’  vostri  ministri  li  assicuraste  clic 
li  avevate  assolti  dal  debito  clic  alla  loro  coscienza  faceva  gran  peso. 
Versate  pure  l'ira  vostra  su  di  questi  indurali  ed  ostinati,  poiché  non  co- 
noscono il  vostro  cuore  amoroso.  Com’cssi  usano  verso  gli  altri,  cosi  si 

veggano  da  voi  corrisposti Sebbene  che  dico  io  mai?  Ab  non  son  io 

che  il  dico,  è la  parabola  evangelica  ebe  termina  in  questa  guisa.  Sde- 
gnato il  padrone  all'  udire  tanta  nequizia  ed  inumanità  nel  serro  a cui 
prima  avea  perdonalo  il  debito,  lo  chiamò  indietro,  e consegnato  alle  car- 
ceri ve  lo  tenne  insiiio  a che  non  ebbe  pagato  sin  1'  ultimo  denaro.  Così 
il  Padre  vostro  celeste  userà  con  voi , se  di  tutto  cuore  non  perdonerete 
ai  vostri  fratelli  le  offese  che  vi  avran  fatto.  — Uditori,  è il  Vangelo  che 
parla,  Dio  clic  vi  comanda  ; il  vostro  interesse  v’  insinua  : perdonate,  e vi 
sarà  perdonato. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 


Pharisaei  eonsilium  inierunt  ut 
eaperent  lesum  in  sermone. 

S.  Sfatti),  c.  21. 

Sarà  mai  possibile,  mici  cari  fedeli,  che  le  creature  di  questa  terra  deboli, 
circoscritte,  limitatissime,  proclivi  all'  errore,  facili  ad  ingannarsi  e ad  es- 
sere ingannate,  possano  sorprendere  un  Dio  sapientissimo,  che  vede  tutto, 
clic  tutto  squadra  e misura  a bilance  d'  eterna  giustizia,  c farlo  cadere  in 
contraddizione?  Tale  insensata  presunzione  cadde  in  mente  ai  Farisei, 
quando  radunati  in  crocchio  ed  a consiglio  decretarono  di  spedire  a Cristo, 
come  fecero  in  fatti,  alcuni  de'  loro  discepoli  per  domandargli  se  fosse  le- 
cito o no  pagare  il  tributo  a Cesare  imperatore.  Riflettete,  miei  cari,  con 
qualo  astuzia  maligna  ed  adulatoria  questi  discepoli  farisaici  incominciano 
la  loro  arringa  con  Gesù  Cristo.  — Maestro,  noi  sappiamo  che  voi  siete 
veritiero,  e ben  ci  mostrate  con  tutta  chiarezza  c verità  la  giusta  strada 
che  guida  a Dio;  non  avete  di  mira  alcun  altro  interesse,  nè  siete  accct- 
tator  di  persone:  ditaci  per  grazia  vostra:  È lecito  o no  pagare  il  tributo 
a Cesare?  Licei  censum  dare  Caesari,  an  non  ? — Conosciuta  ben  subito 
da  Gesù  la  loro  malignità:  A che  venite  a tentarmi  ipocriti,  impostori? 
fatemi  vedere  una  moneta.  — Essi  gli  mostrano  un  denaro,  e Cristo  ri- 
piglia interrogandoli:  Ehi  ditemi,  di  chi  è quest'immagine  e quest'iscri- 
zione? Di  Cesare,  rispondono.  — Ebbene  (soggiunse),  date  a Cesare  quel 
eh' è di  Cesare,  e date  a Dio  quel  eh' è di  Dio.  — La  lezione  evangelica  è 
chiara  da  per  sè  stessa;  ma  noi,  miei  cari,  se  bene  vogliamo  per  poco  ap- 
profondirla, ne  trarremo  vantaggiosissimi  ammaestramenti,  ottime  regole  per 
camminare  appunto  diritti  sulla  strada  del  Signore.  Invochiamo  concordi  il 
divino  ajuto  : io  per  esporveli  con  fervorosa  chiarezza  ; voi  per  ascoltarli 
con  cristiana  docilità. 

La  sentenza  decisiva  di  Gesù  Cristo  di  dare  a Cesare  quel  ch'è  di  Cesare, 
in  poche  parole  dimostra  il  diritto  de'  Principi  nell'  esigere  i tributi , e la 
obbligazione  de'  sudditi  di  pagarglieli.  Se  egli  infatti  deve  reggere  lo  Stato, 
far  amministrare  la  giustizia,  difendere  le  proprietà  e le  persone,  egli  è ben 
giusto  clic  gli  si  somministrino  i mezzi;  e da  chi,  se  non  da  quegli  indi- 
vidui che  compongono  lo  Stato,  e che  sotto  il  governo  del  Sovrano,  come 
gran  padre  di  questa  numerosa  famiglia,  godono  di  questi  vantaggi?  Sotto 
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nome  di  tributo  diesi  deve  da' sudditi  al  Principe  non  intende  solo  Cristo 
di  obbligarci  ai  censi  imposti  per  le  spese  dello  Stato:  questo  sarebbe  as- 
sai poco,  e non  sufficiente  alla  sicurezza,  alla  tranquillità,  all’essere  felice 
di  uno  Stalo.  Intende  mostrarci,  essere  obbligo  di  coscienza  (come  legge 
stabilita  da  Dio,  e bene  espressa  in  molti  luoghi  della  sacra  Scrittura  sì 
del  vecchio  come  dei  nuovo  Testamento)  di  amare  il  Principe,  di  ubbidirlo,  di 
vivere  sempre  mai  fedeli.  L'amore,  l'ubbidienza,  la  fedeltà  oh  quanto  mai  con- 
tribuiscono a procurare  allo  Stato  quella  temporale  felicità  che  Dio  istesso  ha 
avuto  per  iscopo  nello  stabilire  i terreni  principati!  Da  questi  semplici  prin- 
cipi ma  giusti,  ma  fondati  sulla  legge  di  Dio,  comprendete,  o cari  fedeli, 
quanto  sia  grave  il  delitto  di  disprezzare  il  Sovrano,  di  trasgredire  le  leggi, 
promovere,  ed  assecondare  le  ribellioni.  Da  questi  principj  potete  riconoscere 
qual  grave  delitto  egli  sia  il  non  amministrarsi  fedele  ed  esatta  giustizia 
dai  tribunali,  il  trascurarsi  dai  magistrati  l’esecuzione  delle  leggi,  il  cospi- 
rarsi da  chicchessia  al  sovvertimento.  Offende  Iddio,  nega  il  tributo  ai 
Principe,  cagiona  turbolenze  allo  Stato  e danni  gravissimi,  chi  non  adem- 
pie con  somma  esattezza  a tutti  questi  sacri  doveri.  Ma  io  non  mi  sono 
proposto  di  esporvi  in  quest'oggi  il  regio  diritto.  Bramo  che  più  da  vicino 
conosciate  la  malignità  farisaica  atta  a correggere  alcuni  difetti  pur  troppo 
introdotti  presso  pochi  che  pur  si  vantano  d'essere  Cristiani.  Tengono  con- 
siglio i Farisei  per  cogliere  Gesù  Cristo  in  parola,  e farlo  cadere  in  con- 
traddizione. 0 stoltezza!  (dirà  taluno)  non  par  credibile  che  i Farisei 
testimoni  di  tanti  prodigi,  ed  uditori  più  volte  della  celeste  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  arrivassero  a cosi  superba  e maligna  intenzione!  — E vi  parrà 
possibile  che  alcuni  Cristiani  ammaestrati  dal  disonore  sofferto  da’  Farisei, 
dai  miracoli,  dalla  predicazione  evangelica  del  divin  Redentore,  e dalla  dot- 
trina che  tutto  giorno  ascoltano  della  nostra  santa  madre  la  Chiesa,  met- 
tano in  contraddizione  i dogmi  di  fede  coi  solismi  d'  una  alterata  niente 
umana?  Quello  che  da  alcuni  non  s'intende  perchè  misterioso,  perchè  onorifico 
alla  grandezza  ed  alla  sapienza  di  un  Dio,  si  contrasta,  si  nega,  piuttosto  che 
piegare  riverente  l'intelletto,  e prestare  profonda  venerazione  agl'impercetli- 
hili  decreti  di  così  alta  sapienza.  Recherebbe  meno  stupore  se  questi  (com'esst 
ambiscono  chiamarsi)  spiriti  forti,  tutti  intendessero  i segreti  di  natura;  ma 
imbarazzati  anche  in  questi,  si  arrestano  confusi  senza  trovarne  o la  ra- 
gione od  il  modo,  c vogliono  a tutta  posta  impugnare  i misteri  di  fede, 
quando  un  S.  Paolo,  e bene  instruito  nelle  filosòfiche  scienze,  e rapito  sulle 
sfere  celesti,  dove  di  certo  fu  messo  a parte  di  molti  arcani,  ebbe  ad  escla- 
mare : O profondità  della  Divina  Sapienza,  quanto  sono  mai  impercettibili 
i consigli  ed  i giudizj  di  Dio!  — Per  quanto  grande  però  sia  la  smania  di 
alcuni  d’ impugnare  o deridere  le  verità  di  Religione , vogliono  però  farla 
da  Fariseo,  e nascondere  sotto  l'ipocrita  corteccia  il  rio  veleno.  — Sap- 
piamo, o'  Maestro  (diceano  i primi),  che  siete  veritiero,  e che  insegnate  la 
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vera  strada  dell'eterna  salute;  — e certamente  (soggiungono  i secondi)  la 
Religione  è necessaria,  la  Religione  è santa;  ma  perchè  dev'essere  archi- 
tettata  con  tanti  misterj  che  non  s'intendono,  sostenuta  con  tante  leggi  non 
necessarie,  professata  con  tante  cerimonie  servili?  Non  basta  che  adoriamo 
Iddio  di  cuore,  e che  ci  asteniamo  dal  recare  anche  un  lieve  danno  al 
nostro  prossimo?  — Qui  sta,  miei  cari,  la  farisaica  maligna  doppiezza.  La 
vera  Religione  non  è santa  se  non  viene  da  Dio,  perchè  egli  solo  potea 
indicarci  il  modo  di  adorarlo  e di  servirlo.  Tutti  coloro  che  si  sono  sco- 
stati dalla  divina  rivelazione  e dagl'insegnamenti  della  Cattolica  Chiesa, 
sono  caduti  in  errori  e contraddizioni  a segno  di  formarsi  delle  divinità 
uscite  dalle  manifatture  più  vili  o dalla  terra,  o di  non  più  riconoscere, 
come  i novatori,  i loro  stessi  principj,  e di  passare  nelle  più  patenti  con- 
traddizioni e pratiche  superstiziose.  I misterj  sebbene  impercettibili,  ma  non 
contraddittorj , onorano  la  Religione,  perchè  la  dimostrano  stabilita  da  un 
Dio  infinitamente  superiore  ad  ogni  umana  intelligenza,  e rapiscono,  col- 
f augusto  e grande  che  contengono,  l'umana  mente  ad  innalzarsi  sopra  sè 
stessa,  ed  a sperare  un  giorno  quella  cosi  felice  metamorfosi  la  quale  squar- 
cierà il  velo  che  ad  occhi  mortali  impedisce  la  intelligenza,  ed  il  godi- 
mento di  tante  promesse  celestiali  ricchezze.  Ogni  ben  ordinata  società  ha 
le  sue  leggi , si  a regolare  i diritti  e le  obbligazioni , come  ad  impedire  i 
delitti.  Si  riconosce  un  Dio  creatore  e padrone  dell’  Universo  ; si  confessa 
da  Gesù  Cristo  stabilita  e consacrata  la  Cattolica  Chiesa,  e si  vorrebbe  poi 
impugnare  ad  un  Dio  padrone  l’autorità  di  stabilire  le  leggi,  di  reggere 
questa  mistica  nave  con  savie  provvidenze  e necessarie?  Chi  mai  abbisogna 
di  precetti  più  fermi  e precisi  dell'uomo  alle  passioni  soggetto  per  propria 
debolezza,  esposto  agli  errori  specialmente  in  materia  di  Religione?  Ah 
confessiamolo,  amatissimi  ascoltatori:  non  solo  sono  necessarie  le  leggi 
imposte  da  Dio  e per  la  sua  autorità  dalla  Cattolica  Chiesa,  sì  perchè 
queste  c'illuminano  su'  nostri  veri  interessi  e ci  dirigono  al  vero  line,  ma 
ancora  perchè  mettono  un  freno  a que'  fanti  delitti  i quali,  coprendoci  di 
confusione,  una  guerra  continua  desterebbero  nella  società  che  deve  vivere 
unita  coi  legami  di  pace,  e ci  esporrebbero  ad  una  irreparabile  ruina.  Che 
sono  poi  mai  le  tante  leggi  che  inutili  si  chiamano  da  chi  vorrebbe  vivere 
indipendente  e senza  legge?  Grande  inganno  (considerate,  uditori)  affascina 
la  mente  di  questi  farisaici  saccenti.  La  legge  sola  di  carità  forma  il  co- 
dice intere  della  Religione  Cristiana.  Amar  Dio  ed  il  prossimo,  e nulla  più 
d'altro  aggravio.  Oh  Dio!  l'essere  noi  creature  uscite  dalle  mani  del  Si- 
gnore, l’avere  un  cuore  teso  espressamente  ali'affelto,  il  riconoscerci  fratelli, 
eguali,  ne'  medesimi  bisogni,  e non  sono  tutte  manifestissime  ragioni  ed 
impulsi  per  portarci  e con  piacere  e con  nostro  vantaggio  all'adempimento 
di  questa  dolcissima  e santa  legge  d'amore?  La  santità  appunto  dei  pre- 
cetti, T eccellenza  delia  dottrina  evangelica  sono  il  carattere  distintivo  che 
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ella  è divina;  ed  oh  si  praticassero  da  tutti  con  esattezza  scrupolosa,  che 
vedreste,  uditori,  ricondotta  sulla  terra  la  giustizia  e la  pace,  e si  avrebbe 
un  saggio  di  quella  felicità  che  goduta  per  poco  dal  nostro  primo  parente 
ne  fu  privo  appunto  per  propria  disubbidienza  a questa  legge.  Che  poi 
vogliano  i Farisei  d' oggi  giorno  chiamare  servili  le  cerimonie  di  santa 
Chiesa,  e ridurre  tutto  il  culto  aH’interno  del  cuore,  non  meriterebbe  quasi 
confutazione,  perchè  troppo  palese  manifestano  l' irragioncvolezza,  l'ingiu- 
stizia e la  malignità  del  loro  cuore,  che  pure  vorrebbero  occultare,  riser- 
vando ad  un  cuore  depravato  e tutto  acceso  d’amor  sensuale  il  culto  d'un 
Dio  tutto  santità  e purezza.  Non  possono  no  negare  d'essere  composti  d'a- 
nima e di  corpo,  e di  aver  obbligo  di  rendere  tributo  a Dio,  con  tutto  ciò 
che  dal  medesimo  loro  fu  gratuitamente  donato;  c tuttavia  vorrebbero  re- 
stringersi all’  invisibile  per  dispensarsi  dell’  uno  e dell’  altro  (lo  che  suc- 
cede in  realtà),  privando  cosi  gli  altri  tutti  di  quell'eccitamento  vantag- 
gioso che  proviene  dal  buon  esempio.  I Greci,  i Romani , le  nazioni  tutte 
dell'Universo,  sebbene  immersi,  acciecati  nell’idolatria  c nelle  più  in- 
sulse superstizioni,  trovavano  tanto  necessarie  e conducenti  a innalzare  lo 
spirito  sopra  sè  stessso  le  auguste  cerimonie  di  Religione  ; ed  ora  che  queste 
rapiscono  il  Cristiano  sino  alla  contemplazione  di  un  Dio  vero,  sino  a pe- 
netrare entro  la  soglia  dell'augustissima  Triade,  sino  a farci  dimenticare 
d’essere  ancora  cinti  d’infermità  in  un  carcere  di  fragile  creta,  si  chiame- 
ranno cerimonie  servili?  Eh  via  non  torna  il  conto  a ribattere  simili  dc- 
liramenti  farisaici,  anticristiani.  Diciain  vero  ed  in  poche  parole,  diciamolo 
con  quelle  istessc  de’  Farisei:  Licei  censum  dare  Caesari , an  non ? K 
egli  lecito  pagare  al  Principe  il  tributo?  — Gesù  Cristo  non  può  cadere 
in  contraddizione:  franco  vi  risponde  colla  moneta  alla  mano;  e se  essa 
porta  l'impronta  di  Cesare,  v’intima  di  doverla  restituire  a chi  l’ha  coniata; 
ma  nel  tempo  istesso  vi  comanda  di  dare  a Dio  quello  che  gli  è dovuto. 
L’intendete,  o persone  di  dubbia  fede?  L’intendete,  o spiriti  bizzarri?  L’in- 
tendete , o Farisei  novelli  appena  tinti  nella  letteratura  oltremontana , ed 
ignoranti  del  tutto  de’  veri  principj  di  nostra  santa  Religione,  la  quale  per 
ispeciale  e somma  grazia  del  Signore  tiene  il  centro  in  questa  nostra  Ita- 
lia? Rispettate  il  Principe,  ubbiditelo,  pagate  le  imposte  contribuzioni  con 
quelle  monete  che  dal  medesimo  qual  - fiume  reale  vi  sono  per  rigagnoli 
pervenute , e vi  torneranno  in  vapori  giunte  che  siano  al  mare  ; e vivete 
sempre  mai  fedeli  a quella  Autorità  posta  da  Dio  per  il  bene  universale 
della  numerosa  famiglia;  ma  date  anco  a Dio  quello  che  gli  è dovuto.  Qui 
sta  l’inciampo,  uditori,  e la  contraddizione  in  cui  cadono  codesti  semi-Cri- 
stiani,  i quali  vorrebbero  trovare  contraddizioni,  inutilità,  pesi  insopporta- 
bili nella  santa  legge  d’  amore , in  una  Religione  che  viene  da  Dio.  Sono 
questi  si  dilicati,  si  piccano  di  tanta  urbanità  e politezza  sociale,  che  ripu- 
terebbero un  grande  delitto  fare  un  atto  meno  che  civile  in  un’  adunanza. 
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un  peccalo  imperdonabile  mancar  di  visita  ad  una  signora,  il  non  baciarle 
la  mano,  ed  altre  simili  o più  vili  umiliazioni.  E si  vergognano  poi  di 
comparire  riverenti  nella  chiesa  che  pure  è adunanza  sagra,  di  piegare  le 
ginocchia  all’  Ente  supremo,  di  credere  quella  verità,  e di  mantenere  quella 
costumatezza  che  lilosoli  de’  più  illuminati , Padri  della  maggiore  erudi- 
zione ed  illibatezza,  popoli  interi  e l'Orbe  tutto  Cattolico  da  diciotto  e più 
secoli  hanno  sempre  creduto  c professato  ? Sono  queste  ragioni  che  con- 
vincono qualsiasi  persona  che  per  poco  abbia  buon  senso  ; e noi  che  per 
grazia  di  Dio  ne  siamo  persuasi  c convinti,  facciamoci  ogni  studio  in  tutto 
il  corso  del  viver  nostro  di  mantenere  I’  umile  dipendenza , la  fedeltà  al 
Sovrano,  di  pagargli  con  prontezza  i tributi,  ed  insieme  di  rendere,  ma  di 
cuore,  il  dovuto  onore  a Dio.  Egli  ci  è padre,  padrone  e signore.  Amia- 
molo con  tutto  il  cuore,  serviamolo  colla  maggior  fedeltà,  adoriamolo  ed  in 
ispirilo  e cogli  atti  esteriori  di  riverenza,  che  noi  egli  altri  innalzino  colla 
mente  a contemplarlo  nel  cielo.  Iddio  ha  impresso  la  sua  bell’  immagine 
sull’anima  nostra.  Ah  questo  sia  il  maggior  nostro  impegno  di  conservar- 
gliela intatta,  pura,  coll’onestà  e colla  giustizia , perchè  nel  restituirgliela 
nel  giorno  di  nostra  morte  l’accolga  misericordioso  e la  riconosca  per  sua. 
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AVVISO  Al  SIGNORI  ASSOCIATI 


]|  periodico  redatto  da!  M.  R.  Sac.  D.  Giuseppe  Zerboni 
sollo  il  titolo:  Manuale  del  Parroco,  c dopo  il  di  lui  decesso, 
•continualo  sollo  altra  direzione,  dovrebbe  aver  termine  collo  spi- 
rare del  p.°  v.®  Settembre.  Io  lultavoita  appoggialo  al  consiglio 
di  autorevoli  persone,  avrei  stabilito  di  proseguirne  la  pubbli- 
cazione anche  per  l’anno  vegnente,  onde  così  completare  quel- 
l’opera , per  cui , giusta  il  primitivo  programma , verrebbe  ad 
aversi  materia  per  un  corso  quinquenne  di  predicazione  evan- 
gelica. Avrei  perciò  divisato  di  por  fine  quest’anno  al  Manuale 
medesimo,  pubblicando  invece  periodicamente,  secondo  il  solito, 
un’  opera  di  mia  esclusiva  proprietà,  opera  che  non  per  anco 
vide  la  luce  in  Italia.  È dessa  la  versione  in  nostra  lingua  dei 
Sermoni  sopra  le  principali  feste  del  Signore,  c della  Beala  Ver- 
gine, e sopra  i più  augusti  misteri  di  Nostra  Santa  Religione  re- 
citali dal  Cardinale  Nicola  Wiseman,  Arcivescovo  di  Vestminster. 

Sul  merito  di  ciò  che  vi  esibisco,  io  non  oso  tenervi  parole  : 
voi  stessi  ne  farete  il  giudizio.  Io  credo  però  che  solo  udendo 
>quel  nome  da  niuno  negarsi  potrà  esser  bene  inspirato  1’  impe- 
gno, che  sto  oramai  per  assumermi.  Poiché  a chi  noto  non  è 
il  preclarissimo  ingegno  di  queirinsigne  Prelato,  che  in  Roma,  in 
Francia,  in  Rrcttagna  alzò  tanta  fama  di  sè  colle  sue  molteplici 
opere,  ma  specialmente  co’ suoi  discorsi  che  per  dottrina  ed 
•unzione  sono  a ragion  riputati  un  tesoro  di  sacra  eloquenza? 

Nel  desiderio  che  1’  opera  corrisponda  all’  aspettazione  del 
pubblico  ne  affidai  la  traduzione  alla  dotta  penna  del  chiaris- 
simo Prof.  D.  Pietro  Medici  attuale  collaboratore  del  Manuale 
del  Parroco. 

Per  quanto  poi  a me  appartiene , non  esito  punto  a pro- 
mettere, che  mi  darò  tutta  cura,  onde  l’edizione  per  tipi  di- 
versi, e per  più  elegante  formato  riesca  migliore  degli  altri  anni. 

Pertanto  offerendovi,  senz’alterazione  di  prezzo,  cosa  che 
mi  sembra  dover  tornarvi  gradila,  io  nutro  speranza,  che  non  mi 
vorrà  venir  meno  il  benevolo  vostro  concorso. 

Milano,  1 Settembre  1874. 

L'Editore 

Serafino  Majocclii. 
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Per  i patii  d’Associazione  vedi  la  seconda  pagina  della  presente  copertina. 
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OPERETTA  COMPILATA 

DEL  SACERDOTE  MILANESE 

GIUSEPPE  RIVA 

l'E.MTRXZIEHF  SELLA  METROPOLITANA  DI  MILANO. 


Milano , 1874. — Un  volume  di  pagine  410  in-3 2.®  grande. 

Prezzo  L.  1 — franco  per  posta. 

Un  trattateli  ben  concepito  sulla  Santa  Chiesa  è un  regalo  prezioso 
pei  buoni,  ai  nostri  giorni  specialmente.  Il  Cattolico,  dieta  saviamente  Fe- 
nelon,  compendia  tutta  la  sua  fede  nell'articolo  della  Chiesa,  credendo  fer- 
mamente tuttociò  che  questa  maestra  di  verità  gli  insegna,  per /la  sua 
eterna  salvezza.  S.  Agostino,  al  medesimo  proposito,  osservava  acutamente 
che  i Profeti  avevano  parlato  più  chiaramente  e più  a lungo  della  Chiesa, 
delle  sue  celesti  prerogative  e de’  suoi  trionfi,  che  non  dell'  ist«so  Salva- 
tore, perchè,  riconosciuta  una  volta  la  Chiesa,  l'uomo  ha  trovato  tutto,  e 
questa  amorosissima  Madre  lo  addottrina  e lo  assiste  in  ogni  cosa.  Crediamo 
perciò  essere  stato  ottimo  il  divisamelo  del  chiarissimo  Sacerdote  D.  Giu- 
seppe Kiva  di  dare  alla  luce  questo  suo  lavoro  sulla  Chiesa,  in  cui  egli 
ha,  con  molta  cura  ed  accorgimento,  raccolto  quanto  di  più  interessante 
sul  detto  argomento  trovasi  diffuso  qua  e là  in  varj  Autori. 

È questa  uua  sola  parte  di  altro  suo  lavoro,  già  quasi  compiuto,  sul- 
l' intero  Simbolo  Apostolico,  ma  può  stare  ottimamente  da  sè,  e appagare 
senza  ritardo  chi  brama  essere  discretameute  istruito  su  di  un  tema , che 
.l'incredulità  superba  insieme  ed  ignorante  ha  tanto  malvessato  ai  nostri 
tempi.  La  vera  nozione  della  Chiesa,  le  sue  essenziali  proprietà,  le  sue  note 
caratteristiche,  la  sua  costituzione  gerarchica,  la  sua  divi";  •«•«Mia  ■- 
serie  cronologica  dei  Papi,  le  loro  prerogative  e specialiuen 
vi  sono  con  eguale  sodezza  ed  erudizione  proposte  e spieg. 
sono  che  lasciare  la  più  salutare  impressione  in  chi  legge 
N.  S.  G.  C.  renda  copiosi  i frutti  di  un'  operetta  fatta  all' 
sua  gloria  e del  bene  delle  anime. 

Per  l'  acquisto  rivolgersi  con  Vaglia  postale  alla  li 
Ditta  Serafino  Majocclil,  Milano,  Via  Bocchello  N.  3 
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K CAL  AR  DJ 

Legatore  di  'j.ibrT 

)[  • ftHEHg  E v 


B N C F 

*■*...37. 

&to5268iljj 


Digitized  by  Google 


